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AL  LETTORE.  ' 

NEllo  fcrìvere  quefi'  opera  non  m bo  prcfijjo  già  di  foro 
un  panegirico  alla  mia  Regione  , e celarne  i difetti  . 
La  lettura  di  ejfa  farà  cenofccre  , che  mia  fola  inten- 
sione è fiata  di  ravvivarne  quelle  memorie  , che  la  lunghezza 
del  tempo  , e la  negligenza  descrittori  avevan  fatto  perdere  : 
E quindi  mi  fon  poco  curato  di  notizie  , che  d f refe  hi  tempi  s ap- 
partengono , purché  non  fia  fiato  per  autenticare  alcuna  antica  co- 
fa  , o per  lodare  qualcb'  uomo  di  merito  , onet  i paefani  ad  imi- 
tarlo J limolati  fojfero  . Per  formarla  con  pili  tollerabili  difetti 
' ( feguitando  t avvertimento  di  Diodoro  Siedo  ) bò  impiegato 
non  poco  tempo  ad  ojfcrvare  i luoghi  a fine  di  confrontare  la 
fioria  de'  fattt  occaduti  co  i ftti  , c non  prenderne  uno  per  un  al- 
tro ; anzi  talvolta  per  nuove  difficoltà  fopravenute  , con  piacere 
bò  e/ej eccitato  la  mia  gioventù , tornando  a nuovamente  effeminarli^ 
e iconofcerli . Con  quello  mi  Infingo  avere  f coverto  molti  abba- 
gli non  fola  di  fautori  di  poca  vaglia , ma  di  uomini  di  primo 
conto  , e m bb  prefo  la  libertà  di  chiarirli  con' quella  maggior  for- 
tezza , che  m ha  fomminifirato  t amor  della  verità  , Ne  pre- 
tendo perciò  > che  la  mia  feri  t tur  a fia  fenza  errori  • vub  di- 
re con  Marziale  : 

Sunr  bona  fune  quaedam  mediocria  , funt  mala  plura, 
Quae  legis  : hic  aliter  non  fit  Avite  liber  . 

Quegli  che  fono  et  ignoranza  , come  figli  legnimi  dell'  umanità 
meritano  compatimento  , ma  fon  ficuro  di  non  aver  mai  per  odio  > 
o per  amore  tradito  il  vero  ; chiaramente  dimofirandolo  la  franchez- 
za del  mio  cofiume  , che  vi  è troppo  attaccato  . E credo  che  non 
fenza  giufiizia  mi  convenga  cib  che  M.  Antonio  Sabellico  fcri/fe 
a Giorgio  Merda  , allorché  fece  il  fuo  giudizio  fopra  la  fioria 
della  fua  patria  da  quefto  compofta  \ Primurn  deferipta  regione  k 
terminati  finibus  ; tum  quae  gentes,  & populi  patriam  tenue- 
rint , multa  fupra  repeteqs  exponis  : Quae  duo  imprimis  fer- 
vanda  funt  ab  iis  , qui  veritati..conlulere  volunt . Dirà  taluno , 
eh'  abbia  io  tralafciato  di  parlare  et  alcuni  piccioli  luoghi  della  Re- 
gione : Egli  è vero  , ma  due  motivi  rrt  hanno  ludqtto  a ciò  fare  . 
Il  principale  é fiato  quello  , che  non  avendone  notizie  bafianti  per 

ra- 


• 

ragionarne  non  doveva  cimentarmi  a fcrivere  a capriccio  . V al- 
tro é , che  non  ho  creduto  fecondo  la  norma  di  Straberne  (i)  di 
far  male  alcuno  alt  opera  col  traforarli  . Se  di  altri  ho  detto 
poco , devo  efferne  feufato , poiché  ejfcndo  te  notizie  della  Regione 
già  difperfe  ed  ofeurate , non  hb  avuto  alcun  paefano  , che  ne 
pur  una  fammi  nifi  rato  me  ri  avejfe  , talché  ho  dovuto  camminare 
( per  così  dire  ) a tentoni 

Quale  per  incertam  lunam  fui*  luce  maligna 
Eli  iter  in  fìlvis,  uti  coelum  condidit  umbra 
Juppiter. 

Vuo  però  dire  £ efferc  flato  il  primo  a fcrivere  di  effa , dicendo  con 

Lucrezio 

Avia  Pieridum  peragro  loca , nullius  ante 
Trita  folo 

perché  [ebbene  da  poco  in  qua  fi  veggono  fuor  i alcune  memorie  del- 
la mede  [ma  , pure  non  e fendo  generali  , ne  efattamente  fritte , 
avendo  f autore  di  quelle  avuto  altra  idea  , m è convenuto  nel 
tempo  del?  edizione  piu  tofìo  avvertirne  gli  abbagli , che  far  ufo 
di  ciò  , eh'  egli  fc riffe  ; tanto  piu  , eh'  il  mio  manoferitto  era  da 
lungo  tempo  terminato , e pii»  £ una  volta  avealo  in  mia  cafa  a fuo 
bell'  agio  lettole  riletto.  Èra  nel  Moni  fiero  de'  PP.Agofiniani  dt 
Salerno  un  voluminofo  manoferitto  del  P.  Luca  Mandelli , che  del- 
la Lucania  trattava  , ma  conte  per  acqua  di  calce  fopra  cadutavi 
trovaft  cancellato  J ne  potendo fi  (ed  anche  a [lento)  leggere,  che 
fole  due  pagine  , così  rafia  inutile  una  lunga  fatica  di  quel  buono 
Religiofo  . Per  quanto  da  "quelle  poche  righe  ft  vede  , fcriveva 
egli  baflantemente  a propoftto  , fecondo  però  il  gufo  di  un  fecolo 
indietro . Con  tutto  ciò , quando  quei  Padri  con  tanta  cautela , e per 
pochi  momenti  me  lo  moflrarono , ebbi  tutto  il  difpiacere  di  trovar- 
lo in  quello  fato  , meravigliandomi  come  taluno  sfrontatamente 
abbia  fritto  , e dica  , che  ’l  libro  [ia  intiero  . 

Ho  nelle  citazioni  degli  autori  Greci  riferito  le  di  toro  parole 
fatte  latine,  per  non  far  inutilmente  crefcere  la  mote  del  libro,  a ri- 
ferba  di  quando  conveniva  portarle  nel  primo  loro  idioma. 

LU- 
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( i ) Ex  ma^nis  quidem  italiani 
omittrmus  ; at  parva  fi  cognita  fue- 
rint  parimi  ucilitatis  atfercnt  : Sin 


omifla  latuerint,  tofo  ex  opere  «ut 
nihil , aut  non  multimi  abfciderinr; 

liù.  6. 
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DELLA  LUCANIA 

P A R T E PRIMA. 

DISCORSO  PRIMO.  : 


CONFINI  DI  QUESTA  REGIONE. 


Eleatica 
fra  ’l  33. 


L paefe,  di  cui  propofto  abbiamo  di  fcri- 
vere,  è fenza  dubbio  uno  de’ più  belli, 
ameni , ed  abbondanti , di  cui  l’ Italia 
debba  pregiarli  ; cosi  fe  vogliamo  ri- 
guardare il  di  lui  fito , come  fe  ci  piaccia 
con  fi  de  rare  le  cofe  tutte,  che  in  effa  fi 
■ oltre  dell’  efsere  fiato  chiarif- 
0 per  gli  fuoi  popoli,  per  le  nobili 
tt'a  , e per  le  due  famofe  fcuole , che 
in  quello  fiorirono,  la  Pitagorica , el* 
fra’l  grado  3^.40.  e’1  41.  di  latitudine,  e 
e ’l  35.  di  longitudine  , fecondo  1’  ultime  oflervazio- 
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ni  (i).  Stendefi  dal  mar  Infero  (2),  o Ha.  Tirreno  fino  al  Jonio,  com- 
prendendo una  gran  parte  della  Provincia  , oggi  chiamata  Prin- 
cipatocitra,o  fiadi Salerno,  e tutta  quella  di  Balìlicata  (3),  re- 
nandone parte  di  l'a  del  fiume  Sinno  ( gik  Siri)  in  quella  di  Cofen- 


za,  o Ha  Calabria  ci  tra.. 


Prima  però  che  di  elfo  facciamo  parola, convenevolcofa  filmiamo 
dare  una  generale  idea  della  Lucania  tutta ,.  deferivendo  i fuoi  an- 
tichi confini,  dicendo  ancora  qual  gente  in  varj  tempi  quella  Regio- 
ne abitato  avefle  : E quindi  con  poche  parole  inoltreremo  il  fuo  an- 
tico fiato, ed  in  qualguifa  fiapervenuto  a quello, in  cui  oggi  fi  truova. 
In  tal  maniera  facendo, fpiacerù  meno  il  noftro  filenzio  circa  qualche 
luogo  della  Regione, di  cui  non  abbiam  potuto  rinveni  r notizie  con- 
facenti , e più  facile  riufeirù  il  ritenere  la  ftoria  degli  altri,  de’  quali 
fi.  fa  parola .. 

Si  (telerò  1 primi  limiti  della  Lucania  dal  fiume  Silaro  infino  a 
Reggio, e comprendea  molte  città  , che  furono  poi  nella  M.Grecia 
annoverate,  con  tutto  quel  tratto,  che  Ila  fui  Jonio  , arrivandoa 
Metaponto  fui  feno  Tarentino  . Ci  lafciò  quefia  memoria  Scilace 
(che  al  più  tardi  fu  contemporaneo  di  Polibio)  nelle  feguenti  parole: 
E v rocùrrt  tÓAms  tirtv  EMwi’Sk  aliti , riiirH^w/a  , h)  EAa/d  Otspluv 
«Vou/a  , rWS&V/a , riAaraiW , Ttplvcc  , YttÙviqv  , Pnyiov 

ùxpwrùpiovy  v'  TOÀir  - . . ..  Atto  yàp  Ptryla.  xÓAw  tirìv  a’iùr,  Aoxpot^ 
KauAiDna,  K/jqtwi/  , Accxlviov  , ttpòv  Hpas , vviros  KaAtnJ/w  , iv  >j 

Oiumùc  irctpoc  KaAti\|/o7 xj  roTupcòf  K pclric  , ìù  Zó/3a^/r, 
vi  T upicc  irohic  . Olirò/  iv  rn  Awxeulcp  E Lucania  Jc.) 
Graccae  urbes-  [unt'tjlac:  Poftdonia , & Elaea  T buri  or  um  c<rloniay 

Pan - 


(1)  Nell’  antiche  , e nelle  men  recen- 
ti carte  molta  diverfità  fi  trova  in  quelli 
calcoli , ma  non  ci  i paruto  dovercene 
fervire  . 

(l)  Ab  co  ( Liguflico  mari ) ad  Siciliano 
infulam  Tl)uftum,cx  Graecis  olii  Notiumr 
alti  Tyrrhcnum , c nojìris  plurimi  Inferum 
Voeant.Plin.lib.J.c .5. 

(3)  Merda , Leandro  Alberti , e non  po- 
chi altri  moderni  han  creduto,  clic  la  Lu- 


| canla  forte  quella  fola  parte  del  noftro 
| Regno , che  oggi  chiamiamo  Bafilicata  ; 
ma  evidentemente  s’ ingannano  . Mera- 
viglia è bene , che  Camillo  Pellegrino  , 
Uomo  informa tilfimodelle  cofe  polirà  li , 
e critico  quanto  chi  fi  fia,nclla  lettera,chc 
fcrifle  al  Cavalier  Cartian  del  Pomo,  che 
va  avanti  alla  di  lui  Campania,  folle 
I fiato  nel  fentimtnto  medeiuno . 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  I.  . 


3 

Pandofia , Plataeenfes , T crina , Hipponium , Medma , begium  prò - 
montorium , atq.  oppidum.c  poco  dopo.-  Poft  Rbegium  funt  oppida  baca 
Locri , Caulonia,  CrotonJ,acinium  , Templum  Minervac , Calypfonit 
infida,  in  qua  Ulyfjes  babitabat  apud  Calypfo  , & fluvius  (i  ) Craris , 
C5*  Sybaris , (5*  «rta  Tburium.  Hi  in  Lucania  Graeci . Confermano 
quella  verità  le  parole  di  Tertulliano  adverf.gent.  dove  ragionando 
della  feparazione  fatta  della  Sicilia  dal  Tetto  d’ Italia,  cosi  dice: 
£(  u/j  undarum  Lucaniam  Italiae  abfcij] am  , in  Siciliae  nomea  réle- 
gavit.  Quindi  non  deve  lembrare  tirano, (cTeopompo,  Livio, e tanti 
altri  attribuirono  alla  Lucania  varie  città,  che  oggi  fono  fra’ Bruzj; 
poiché  tanto  Scilace , quanto  gli  altri  intefero  ragionar  di  que’  tem- 
pi , ne’quali  non  ancora  i Bruzj  eranfi  ribellati  a’  Lucani  ; e fatta  di 
loro  una  potente  nazione  a parte,  furono  i termini  della  noftra  Re- 
gione riftretti , fecondo  diràlfu 

Quando  dunque  fu  fatta  l’ avvifata  feparazione  de’  Bruzj , gii 
fcrittori  ne  raccorciarono  i confini , e cosi  ce  li  defcrHTcro.  Le  die- 
dero per  limite  da  Occidente  il  fiume  Silaro, che  divide  i Lucani  da’ 
Picentini.A  mezzo  giorno  il  mar  Tirreno.  Ad  Oriente  il  fiume  Lao, 
che  li  fepara  da’Bruzj.  Verfo  il  Jonio  il  fiumeCochile,  già  Sibari . Di 
quh  di  Taranto  il  fiume  Bradano  (a)  ; Quindi  la  fan  confinare  colla 
Japigia,  colla  Daunia,  e co’Peucezj,  e dentro  terra  cogl’ Irpini, 

A 2 o me- 


(i)  Il  Crati  che  palla  per  mezzo  Co- 
fenza  , viene  da  Vitruvio  nel  lib.  8.  c.  3. 
dato  alla  Tucania  : Sunt  enim  Boeotiae 
flemma  Cephifus  , & Melar,  & Lucaniae 
Gratis  , Trojae  Xantkus  Cfe.  Servio  nel 
12. dell’  Encid.  mette  nella  Beffa  regio- 
ne il  bofcodclla  Sila  , che  ftendefi  anche 
di  là  di  'Cofenza  : Syla  mons  ejl  Luta- 
ti iac  . Fra’  moderni  Samuel  Bccbare  nel- 
CkrofflW.i.r.jj.  dice,  che  la  Lucania 
comprendea  ciocchi  oggi  è de’ Bruzj,  e 
che  infino  a Reggio  fi  flendea  . Ni  dif- 
fomigli.mtcmcnte  il  dille  Cellario  nel 
Hi. 2.  cap.  19 .Geograph.antiq.  AdTaren- 
tinum  jinum  , qui  timer  Aldus  Auflralis 
efì  ( dovrà  dire  Borealis  ) proferntr  a ncn- 
nullis  ; &quae  funt  Brutiorum  , Incanir 
attribuuntur  ad  fmum  ferme  Scilaceum  . 


NoS  autem  Strabonem  fequuti  , Lucaniam 
ad  Tburios  finimus  : Ed  è meraviglia  , 
che  ’l  Barrio  a’  Lucani  nimicifiimo  , in 
più  luoghi  il  confcffi  ,comenel  princi- 
pio , e nel  mezzo  del  lib.  1 . de  fitu  Calab. 
Pojlremo  pars  quaedam  cìrcum  Sybarim 
Lucania  Alila  ejl,  Lucanie  ratti  partem  oc- 
eupantibus  ......  Ultimo  pars  e/us 

minima  Alila  ejl  Lucania  circa  Thurior  . 

(2)  Verfo  il  Jonio  anche  a tempo  de’ 
oofiri  Avi  riputavafi  il  Bradano  confi- 
ne della  Lucania  , ficcomc  fi  vede  in 
Giovanni  Albino  de  gejl.  Reg . Neaptl.ab 
Aragonia  de  bello  intejlino , ov’  egli  così 
dice  Alfonfus  , ne  in  longut»  dilata  ree 
effet , trajeilo  Bradano  , ad  Bafentum  a- 
j mnem  fub  T ricarico  , in  agi  ti  m Lucanum 
1 ejl  tranfgrejfus  . 
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*>  meglio  co’ Sanniti  ( i ) : Parte  di  quefti  confini  è notata  da  Straba- 
ne  nel  lib.  6.  dove  li  piacque  approvare  il  fentimento  dell’  anti- 
chiflimo  fio  rico  Antioco  Siracufano  ; le  cui  parole  fono  le  feguen- 
ti  : Er<  V n WSK  Awwi'«|IX!T«^u  t^ti  y«/teA/«f  To/ìpi*S? , hJ 
t EixjTuxw , tìk  jtztV  tirò  ts  ^.thuafò®^  p-tyjt  Aas  , rjf  ? «Vo 

MfTaTOt'Tf»  fjLtypt  Otsptuw'  XCtTIX  Tri»  HWHpO»  <XTT0  SwutÙ»  fAij^pi 

T8  ÌT&fJLt!  tS  CtVo  QìSp'lU) V H?  Kjf/W , T 7\Y\TtQV  Aott!  • Efì  VCtO  L.UCO- 
nta  inter  Tyrrbenum  , Siculumque  littus  inter jacens  ; bine  quident 
a Sitato  ufque  ad  Laum  : bine  a Metaponto  ufque  ad  T burios  (2  ) . 
Ad  ipfam  nero  continentem  e Samnitibus  ufque  ad  Ifìbrttum  , qui  a 
Tburiìs  in  Cerillos  ( oggi  Cirella)  cxtenditur prope  Laum  . Lo  fteffo 
autore  comincia  il  fello  fuo  libro  cosi:  Me? a td  eoa»  tS  2r- 

Actpil®*  Aiutarla.  Poft  Silari  ojìium  e fi Lucania . Tolomeo  fa  di 
quella  Regione, e de’fuoi  confini, giulla  il  luo  colìume,brevifiima  de- 
fcrizione  nella  wu  6.  Europa : Atutavw  òuoìus  Tupà  rò  Tuppnvutov 

Tihay©*  . 'Et7\àprs  ttotuu.»  utfìoKuA  , Hx/.ro»  , O vi7\ia  , B«?£i,tdj'j 
Tip  it  tur»  olio  lux  irccpcì  to'  Tuppnvtto»  s’eÀccy®-’  , Acus  tot  clllm  ix.Qo7\oti, 
J.ucanorum  fimiliter  juxta  Tyrrbenum  pelagus . Silari  fluminis  ofiia : 
Poefìum  , Velia , Buxentum  , Brutiorum  fimiliter  juxta  Tyrrbenum 
pelagus , Lai  fluminis  ofìta . Ecco  come  Plinio  nel  lib.^.c.^.  ci  fa  fa- 

pere 


(1)  Sino  a’tempi  di  Procopio  eri  Tur  io 
nella  Lucania  comprcfo, chiaramente  così 
dicendolo  nel  Hi.},  r.28.  de  bell.Goth.  ri- 
portato in  latino.  Nani  & Lucani  monta 
ufque  ad  Brtitios-  porrc&i,  ita  orcio  in  / pa- 
tio coeunt,ut  duos  dumtaxat  adititi  angu- 
JìiJfirnos  illic  praebeant, quorum  alter  Petra, 
fanguinis  latine  dicitur  , Labullam  vero 
alterar»  incoine  vacare  folent . Hoc  loco  ad 
littus  Rufcia , & pYomontorium  T kurio- 
rum:  T«  yàp  Ai/xaruv  3 pr>  fi ixf‘  *’<  BpiuVr 
S'uixsy tk  , rj/ì  xpii  «A»?.*  ir  ct-ry  l-ir/- 
rlrm,  fvouiror  daitts  ri  rat  ft*Mr*  irmuSte 
orai . vr  òiiprt  ftiV  nìr/ia  tàu,*ns  «* 
A «rii»?  furi}  xixKtt?).  PatSeAur  ti  <f  t np-'ltr 
xaxùy  a\  iti^àmat  yCMtu ix««17"  Eì-tcu»-!:*  Ufi 
rapò  tf  arci  Vxtrxi*  «Vi  ai  Qnpiur  ìairuor. 

(2)  E veramente  lo  detto  Strabane 
aìlorcchè parla  delle  due  vie,  che  da 


Brindili  a Roma  condiscano  nel  lib.  6. 
chiaramente  il  ditte  ; quindi  coll’ auto- 
rità di  lui  , malamente  interpetrata,  il 
Ciarlante  fituò  ne’  Sanniti  Venofa  -,  che 
da  Strabone  è polla  per  confine  de’ San- 
niti , e de’  Lucani  ; quando  che  lo  ftef- 
fo Orazio  Fiacco  , ch’era  cittadin  di  quel- 
la , di  se  fteflo  ragionando  nella  far. 

I .lib.  2.  lo  avea  pollo  in  dubbio: 

. . . Lucanus , an  Appulus  anceps , 
Narri  Venufiruts  arat  f.nem  fui  ulrum- 
que  colonia. 

E con  tutta  quella  dubbiezza  gli  Autori 
de  Re  Agraria  hanno  lituato  1’  agro  Ve- 
nufino  nella  Puglia  , niente  meno , che 
ha  fatto  il  dottilfuno  Cluvcrio  nell’  In- 
troduzione alla  Geografia  lib.  3.  c.  29.  e 
per  giunta  vi  ha  traiportata  ancora  l’ an- 
tica Acheruntia . 
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pere  l’ Occidental  confine  della  Regione  : A Siluro  regio  terùa , & 
ager  Lucunus  ; ma  colle  feguenri  parole  : Brutiufquc  incipit , quanto 
gli  altri  Geografi  han  detto,  egli  mefce  , e confonde  ; poiché  indu- 
bitatamente l’agro  Bruzio  dopo  il  Lao  incomincia.  Quindi  convien 
credere,  che  nel  tetto  di  Plinio  manchino  alquante  parole  per  colpa 
degli  antichi  copifti;  non  potendo  Uomo  immaginarfr,ch’egli  igno- 
rale le  cole  d’Italia . E certamente  è un  fallo  più  foffribile  in  Dioni - 
fio  Afro  de  fitu  Orbisv.  360.  il  quale  per  la  traduzion  di  Prifciano  pa- 
re che  dica  lo  fteflo , dopo  di  aver  parlato  della  Sirena  Partenope. 
Ad  notori  eft  longe  fupru  Sirenida  ( 1 ) rupcm 
Peucentis  Siluri  gurges  , fpeblubile  fiume », 

Hunc  bubitunt  prope  Lucani,  Bruriiq]  coloni 
Ad  Leucopetrum  longijfima  rara  tenentes. 

Benché  fe  quella  vicinanza  li  prenda  difcreramente,  e fuccefliva, 
farà  una  colpa  folodi  efprefiione  poco  ben  confiderata . 

Fallo  credono  taluni  quello  di  Pomponio  Mela , il  quale  pone 
nella  Lucania  anche  le  Sirenulé,  e’1  promontorio  di  Minerva , oggi- 
di  Capo  di  Mafia  , o della  Campanella  lib.  2.  c.  4.  Focfiunui  finut , 
Poefium  oppidum , Silurus  umnisyPicentinit  Petrae , quus Sire nes  babi- 
tuvcre , Minervae promontorium,  opima  (cosi  correttamente  nell’edii- 
zion  di  Errico  Stefano,  non  omnia  ) Lue  uni  uè  loca . E di  ciò  fa  rumor 
grande  il  degnifiimo  ferittore  Camillo  Pellegrino  nel  primo  difeorfo 
della  fua  Campania  ,la  quale  egli  pretende  (tendere  infino  alSilaro 
( 2 ) coll’  autorità,  di  S trabone  ,.ficchè  comprenda  i Picentini  ; quan- 

t kin- 


CO  Quello  luogo  è flato  faggiamentc 
da  Guglielmo  Hill  creduto  effere  o il  pro- 
montorio di  Minerva  , oppure  le  vicine 
Sirenufe , oggi  chiamate  li  Galli  . 

(2)  Egli  è vero, che  vi  furono  altri  di 
minore  , o di  niun  conto  in  fatto  di  Geo- 

f rafia,  che  ftefero  la  Campania  infino  al 
ilaro  . Nc’fecoli  balli  Paolo  Diacono 
de  geft:  Longob.  lib.  2.  c.  17.  fcrilTc  cosi  : 
S eptima  quoq;  provincia  Campania , ab 
urbe  Roma  ttfque  ad  Siler  Lucaniae  fla- 
vina! perducitur  . Oltre  di  Paolo  Diaco- 
no ne’  tempi  a noi  vicini  ( ma  tutti,  fe- 
guitar.do  Stratone  ) difl'clo  anche  Raf- 


faello Vblaterrano  nel  lib.  6.  della  Geogr. 
Picentini  a Samo  ufque  ad  Silumin  pro- 
ceditele , in  quo  vetus  olim  Campania  pro- 
tendebatur  . E Giulio  Ce  far  e Capaccio  al 
e.  2.  della  Storia  Napoletana  fu  della  ftefla. 
opinione  appoggiato  perav  ventura  alle 
parole  di  Sulpizio , il  quale  chiofando  il 
verfo  425.  del  lib.  1.  di  Lucano , 

, . . . . Radenfque  Salerni 
Culla  Siler  ; 

difTe:  Siler Jive  Silarus  Campani  ne  fluii  ut, 
qui  alluit  agroi  Salemi\ tutto  che  ben  dieci 
otto  miglia  ne  fia  lontano . 
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tunque  il  citato  Piimo  .nel  lib.  2.  c.  5.  moftri  fortificarla  fentenza  di 
Mela,  non  idendendo  la  prima  Regione,  e la  Campania,  che  infino 
al  promontorio  di  Minerva;  talché  feguitandofi  l’opinione  di  Mela, 
che  dende  laLucaniaiìno  a quello  promontorio  , non  farebbe  tan- 
to da  effer condannato. 

Molto  più  diftefamente  i confini  della  Ragione  ci  defcrilTe  Clu- 
■verta  nell’ Italia  antica  lib.6.c.x.  c perchè  fono  i più  veri , conviene 
rapportarne  qui  le  proprie  parole: Hirpinis,  Picentinifque  contermini 
erant  Lucani  in  Lucania  apud  utrumque  mare  : (cioè  al  Tirreno,  & al 
Jonio)  Hinc  ad  Laum  ufq\amnem  , rade  ad  Sybarim  fluvium  , quorum 
bine  nunc  Cochile  accolis,ille  Laino  fUoc/ir«r.Nel  lib. 4. poi  della  flejfa 
Italia  è.molto  più  minuto  ,-e  didimo  : Quapi opter  ab  Aujìro  limites 
Lucanis  rette  flatuerim  Laum  antnem  ad  T bufeum  mare , ad  Siculum , 
JiveT arentinum,  Sybarim  fluvium  ; nam  borum  quoque  fontes  in  Ap- 
pennini jugis . Ab  Septemtrionibus  autem  Bradanum  arnnem , intra 
quemmox  Metapontum  in  littore  ,&  in  Mediterraneo  Potentina  Lu- 
ca norum  oppidum . Inde  a fonte  Bradani  Appenninum  montem  ad  fon- 
tes ufq;  Sii  ari , atque  bine  ipfum  Silarum. 

Quelli  furono, per  cosi  dire,  gl’indubitati  limiti  della  nodra  Re- 
gione,ora  ampliati,  ora  ridrettilecondo  le  vicende  de’tempi,  tanto 
che  fino  a'Siponto full’ Adriatico  anchelididefe,  ficcorae  puòve- 
derfi  in  Livio  lib.  8.  c.  2 x . allorché  ragiona  delle  guerre,  che  circa  il 
occcxv.  di  Roma  AleflandroMololToco’Lucani  ebbe.*  Ceterum  (ut 
ferme fugiendo  in  media  fata  ruitur)  xumfaepe  Brutias , Lucanafque 
legiones  fudijfet  ; Heracleam  , Tacenti  norum  Coloni  am'.  Confentiam 
ex  Lucanis , Sipontumque  : Brutiorjim  Coloniam  Accrinam  ; alias 
inde  MeJfapiorum,ac  Lucanorum cepifset  urbes  (i).Occuparono,e  ten- 
nero ancora  i Lucani  i'uH’Adriatico  una  picciola  regione.,  che  li 

llen-  • 


(1)  Quando  il  luogo  di  Livio  fia  let- 
to con  quella  difiinzione, vedrà  ogn’  uno, 
che  Sipo ritorni  dc’Lucani,  nonde’Bruzj, 
ficcome  Barrio  malamente  vorrebbe  dar- 
ci ad  intendere  , lenza  badarechc'Phnio 
nel  luogo  citato  anche  ce  n’alficura  cal- 
le Tegnenti  parole  : Ita  A pulorum  gene- 
ra ina  : Ttani  a Duce  Gares : Lucani,  qui 


fubaclì  a Calchantc  tcnucrc  loca,quat  nunc 
tcncnt  Etinates  ; e «he  gli  Etinati  folTero 
verfo  le, falde  del  monte  Cargano,  fi  leg- 
ge nello  ftclfo  capo,ovc.dc  popoli  di  que 
luoghi  fi  ragiona  : Larinates  cognomini 
Frcntani  , Etinates  , ex  Gargano  Ma- 
t coloni  (ac. 
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ftendea  da’  Frentani  fino  a Siponto  : E quella  non  fi  Pu^  vcra™en’ 
te  chiamare  Lucania,  ma  paefe  abitato  da’  Lucani  a guiw  di  Colo- 
ni, i quali  vinti  da  Calcante,  qu\  fen  vennero  . Dobbiamo  tal 
notizia  a Plinio  nel  lib.  3.  c.  11.(1) 


(1)  Secondo  che  variarono  i confini  del- 
ta Lucania, cosi  ancora  fu  mutata  di  luogo 
nella  numerazione  delle  Regioni.  I a pri- 
ma,che  forfè  fu  di  Augufto,  la  fituò  nella 
terza:  A Silaro  regio  tenia , & ager  Lutar 
tua: dille  Plinio  lib.J.cap.^.Ntl  libro  della 
notizia  dell’ Imperiose  lì  crede  dol  tempo 


di  Teodofio  il  Giovane, i polla  nella  deci- 
ma : Lucaniae  et  Brutiorum.  Paolo 
Diacono  cap.  1 1 .lib. r.  ren  Long,  la  ripor- 
ta nell’  ottava  tOciava  Lucania  eji. Bion- 
do ce  la  deferivo  nella  decimaouarta  ; e 
finalmente  Leandro  Alberti  nella  iella  la 
mette . 
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DEL  NOME , E DELL ’ ORIGINE 
DE'  LUCANI. 

Arie  furono  le  opinioni  intorno  al  nome 
di  quella  valorola  chiara  nazione  ; altri 
volendo  che  pigliato  l’avelTe  da  Lucio 
(i)  fuo  capitano , colla  di  cui  condotta 
ella  fconfiffe  i Pofidoniati;  ed  altri  da’ 
bofchi  lacri,de’quali  fu  il  paefe  pieno, da’ 
Latini  chiamati  Luci.  Fefio  ,o  piutto- 
fio  il  fuo  abbreviatore  Paolo , non  fa  egli 
medefimoche  fi  dica  in  quelle  parole  : 
Lucani  appellati  dicuntur , quod  eorum  re- 
gio fita  efl  ad  partcm  fieli  ac  luciferae  ( quafi  ella  forte -immobile  )vel 
quod  loca  cretofa  funt , idefl  multae  lucis , nel  a Lucilio  Duce  , nel  quod 
primirus  in  luco  confederine  . Le  quali  parole  furono  trafcritte  da 
Niccolò  Perrotto  nel  fuo  Cornucopia , fenz’ avvederti , quanto  quel- 
le fianoguafle,  e corrotte  . Egli  è facile  lo  ammendare  quelLw- 
cilioy  e lcrivere  Lucio } come  richiede  l’analogia,  e da  altri  fcrit- 

tori 


(i)  Semai  lecito  forte  fervirci  dell’ 
impollure  , o delle  favole  del  finto  Fa- 
bio Pittore  nel  lib.  1 . de  aur.  feudo  , di- 
remmo , che  ben  potè  Lucio  dare  a’  Ln- 
cani  il  fuo  nome  : Denominare  aut  impa- 
nerò gentibus , & locis  nova  nomina  , tan- 
tum Regum,  Ducumq;  jus  ejlo. Quindi  per 
non  partirci  da’  proprj  confini , i Pclal'gi 
da  Pclafgo  lor  capo  , eli  Enotrj  da  Eno- 
tro , gl’  Italiani  da  Italo  ebbero  il  nome: 
Nane  fama  , minores 
Italiani  dixijj'c  ducis  de  nomine  . .. 
difle  Virgilio  nel  primo  dell  Eneid.  E per 


quanto  alle  città  riguarda  , diverG  efem- 
pj  nella  Sacra  Scrittura  n’  abbiamo  : Al 
cap.  31.  de'  Nun^v.  28.fi  legge  : Impo- 
nente! vocabula  urbibus  , quas  extru- 
xerant  ; & al  v.  43.  Nobc  quoque  per- 

Ìrexit , & apprehendit  Cananatb  cum  vi- 
culis  jfuis  ; voc avita;  eam  ex  nomine  fuo 
1 Noie  ; e perciò  forfè  Fegezto  nella  prefa- 
zione del  4 .de  re  mil.Icn  vc.Principes  con- 
fecrati  nudarti  majorem  gl  ori  am  p u rive- 
rii nt  , quam  aut  fondare  nova!  civitater  , 
aut  ab  aliis  condita!  fub  quadam  amplifi- 
catione  in  nomea  Juum  tramferrc  . Le  Gre- 
che 
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tori  fi  raccoglie  . Ma  qual  connefiìone  può  mai  immaginarli  tra  li 
creta  , * la  luce  ? Nè  punto  felice  è la  correzione  immaginata  <tU 
Ciofeffo  Scaligero , lcrivendo  aerofa  in  vece  di  ( a ) cretofa , c quella 
di  altri,  che  hanno  icritto  aetberofa , per  dar’  un  cambra  di  ragio- 
ne alla  luce.  Onde  se  qualche  niuico  manofcritto  non  viene  al  l'oc- 
coriò,  il  luogo  di  Fejìo  rimarrà  infanabile , e per  confeguente  noli 
varrà  nulla  ad  inveftigare  l’origine  della  parola  Lucania . 

Sarei  tentato  a crederete  ficcome  il  nome  d’Italia  fi  vuole  da 
molti  derivata  dalla  voc aitalo , lignificante  Vitello , o Toro  ; e quel 
degrirpinida/»-/>0  ,che.fighificaLupo  nella  lingua  de’  Sanniti  ; cosi 
quello  deXucani  venga  dalla  voce  Luca  fignificante  (forfè  nella  ftef- 
fa  lingua)  Tauro  o Bue  armato  di  corna  , e non  perdo  contrario 
Luca  fia  detto  da  Lucania  , come  gli  antichi  Grammatici  han  cre- 
duto . E lon  moflo  a penlàre  cosi  da  un  luogo  di  Plinio  Uh.  i i.c.  28. 
laddove  parlandodi  «nalpezic  di  fcarabei  alati , ecornuti  (che  in 
Trancia  tono  perciò  detti  Cervi  volanti)  fcrive  : Sed  in  quod am  ge- 
nere eorum  grandi , cornua  praeionga  , bifulcis  dentata  forcipibus  in 
cacumino , cum  libuit  ad  morfum  coeunfibus  .....  Lucanos  vo- 
cat  bos  Nigidius . Non  per  altra  ragione  a creder  mio , le  non  per- 
ii chè 


che  , e le  Romane  florie  di  fimili  efempj 
fon  picnc;e  fino  ne'barbari  baffi  fecali  uno 
ce  ne  m offra  1’  Anonimo  Salernitano  al  c. 
2.  della  par. 2.  ovcdicc:  eh’  efTendo  fiata 
d’ordine  di  Sicone  Longobardo,  Principe 
di  Bene  vento,  edificata  una  citta  in  mon- 
te , qui  T riflijcus  dicitur.{  è quello  luogo 
dall'antica  Capua  circa  quattro  miglia 
lontano  ) allorché  andò  a vederla,  di- 
mandò a' Tuoi  Capitani, ‘Come  doveva 
chiamarla.d)ir/<f  mei fidclcsjjieiquc  opti- 
matts , quo  nomine  ìjlam  tivitatem  nimi- 
rum  vocemus  ? Ad  quod  rcfponderunt.Hcc 
tuum  ejl  dicere , Dormne,  Prmceps  ait : Si- 
copolim  eam  appellamus  ; e con  tal  nome 
ritrovafi  mentovata  nell’  anno  854. dalla 
Cronaca  Volttirnenfe  ; e da  Erchempert • 
nel  863.  quando cafu  , an  judicio  fuperno 
tota  igne  cromata  efi  . 

(1)  Non  v’  è dubbio  , che  la  Lucania 
fia  cretofiffima  in  quei  luoghi , che  fono 


d’intornoal  fiume  Bradano,Bafcnto,  Acri, 
ofia  Aciri,al  Sauro, Sciauro.o  Sora, cd  all’ 
Acalandro,  oggi  detto  la  Salandrclla;tut- 
ti  in  quella  parte  della  Regione , che  ora 
chiamali  Balilicata.Pcr  pochiifima acqua, 
che  dal  ciel  cada  , non  li  può  in  elfi  len- 
za pericolo  cavalcare  , nè  camminare  a 
piedi  fenza  molta  fatica  , e difagio  : e 
noi  a grave  riichto  moltillime  volte  ivi 
trovati  ci  fumo.  Anzi  vi  è un  altro  inco- 
modo maggiore , eh’  è il  difetto  delle  pie- 
tre ; onde  se  avvien  mai , che  l’ acqua 
col  fuo  cadere  faccia  un  picciolo  buco , o 
folco-,  crefeono  in  poco  tempo  1’  uno , e 
l’ altro  a difmifura  , fpecialmcnte  in  pro- 
fondità : Nè  in  un  luogo  folo  fi  cammina 
fopra  un  terreno,  ch’effendoal  difotto 
vacuo,  altamente  rimbomba  , ond’-è  che 
le  voragini , e li  cafmi  vi  fono  frequen- 
ti , ficcome  farà  ne’  particolari  luoghi  a 
fuo  tempo divifat» . 


» 
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chè  cfllpajono  armati  di.corna , c non  perchè  n’  abbondi  la  Luca- 
nia ; non  potendoli  allegare  ragione  alcuna,  per  cui  da  quella 
piuttofto, che  da  altra  Regione,  ove  quell’  infetto  è comune, 
egltprendeffe  il  nome 

Quindi  m’avanzo  a dire  con  buona  pace  dello  fteflòP/iaio  lib. 
8.  c.  6.  ( copiato  da  ljidoro  lib.  1 2.  c.  2.  ) non  elfer  vero  ciò  eh’  egli 
afferma,  che. gli  Elefanti  liano  flati  chiamati. Rover  Lucae  dalla 
Lucania,,  ove. furono. la.  prima. volta. veduti, .condottivi  dal  Re 
Pirro;  ma  bensì.  perchè  i Romani  non  lepperachiamarli  con  altro 
nome,  fenon  con.  quello  del  maggiore  degli  animali  quadrupedi 
daelh  conofciuto,  cioè  del  Toro,  e malfimamente  perchè  al  dire 
di  Varrone  conobbero  , o credettero.  elTerc  corna , e non  denti 
quelli  dell’Elefante,  & anche  perchè  gli  Elefanti  di  Pirro  furono 
Aliatici >t  e minori  degli  Africani , e perconieguente  più  Ornili 
a’ forti,  e generofrToridellaJLucania ,.  de’quah  Lucilio  nel  lib.  6*. 
fot.  6u  dice 

6)uem  ncque  Lucana  oriundi  montibu  Tauri. 

Ducere  prò  telo  validis  cervicibu  pojfunt.. 

Se  la  mia:  conghiettura  ha  luogo , fark.vero , chela  Lucania. 
ffefla  abbia  prefo  il  nome  da’Tori  detti  Lucae  in  qualche.antica  fa- 
vella ,e  non  giS  che  i Tori  , 0 gli  Elefanti  l!  abbian  prefo  da  ella  : E 
certamente  ^»rro«c  dottiffimo  tra! Romani  nel  lib.  6.  de  /./.riferì 
varie  etimologie  del. Boves.  Lucae  ,.ma  per  penderò  non  approvò- 
quella  di  un  tal  Verginio  , che  folfero  cosi  detti  dalla  Lucania, feb- 
ben’  egli  approvafl'e  quella , per  altro  freddiflima.  :.Che  intanto-  gli 
Elefanti  fichiamafTero  Boves  Lucae  in  quanto,,  che  dagli  feudi  do- 
rati, che  pendeanadallefavrappofle  torri,  sfavillale  una  chiara  lu- 
ce. Ma  femaialcun.mi  opponga,  che  fe  vera  fofTelamia  conghiet- 
tura , farebbe  (lato  lo  delio,  il  dire  Boves  Lucae , che  dire  Boves  Bo- 
ves con  una  inutile  repetizione,  rifpondo , che  non  è cofa.  nuova 
al  volgo  congiugnere  unaparola-ufuale  ad  una  ignota , che  abbia 
la  Reda  fignificazione  . Comunemente  il  monte  Etna  dicefi  Mon- 
gibello , che  vuol  dire,  monte  monte  ; poiché  tanto  vale  Gibel  nella 
favella  degli  Arabi,  quanto  Monte  nell’Italiana  ..Indino,  a tanto 
dunque  che  gli  eruditi  non  m’ infegnino  cofa  migliore,  io  direi, 

che 
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che  la  Lucania  non  da  Lucio , nè  da  Lucilio , nè  da'  bofchi  facri  ab- 
bia prefoilnome,  mada’valentiTori,  de’ quali  fu  Tempre  la  Re- 
gione abbondante. 

E fc  vorrcm  dire,  effere  alcuna  voce  paffata  dagli  Etrufci 
a’  Sabini , da’  Sabini  a’  Sanniti , e da  quelli  a’Lucani  ; niuna  farà  pii» 
acconcia  di  quella  che  lignificava  Principe  ^ cioè  Lucumone\  poiché 
fuole  il  Toro  da’Poeti  effer  detto , e chiamato  Re  degli  armenti.  E 
forte  mi  maraviglio  come  Giufeppe  Scaligero  voglia, che  appreso  a’ 
Romani  de’  lecoli  balli  Lucumones  foffero  appellati  gli  Uomini  ffol- 
ti , fcrvendofi  del  verfodi  Aujonio  ,che  in  alcune  edizioni  dice  : 
Anticyramque  bibes  Samii  Lucumonis  acume»,  ( i ) 
voce  d’origine  G reca  per  telli  monianza  del  medeli  mo  Scaligero  nel- 
le concisioni  all Etimologie  di  Fanone , ove  dice  : Lucumo  T hufcum , 
& tamen  erigo  Graeca . Nam  in  Lario  Lucumones  ii  funt , qui  in  Ar- 
cadia Avxdoyic . Ma  non  badò  1’  Uomo  dottiflimo  alla  lignificazio- 
ne di  Lucumo  nel  linguaggio de’Tofcani, affai  diveria  da  quella  de’ 
Latini.  Come  gliEnotrj  vennero  di  Arcadia,  porrebbe  alcuno  im- 
maginarli , che  con  effi  foffe  venuta  quella  voce  nella  nollra  Regio- 
ne , dove  per  lecoli,  e fecoli  abitarono  ; poiché  i Lucani  non  fu- 
rono mai  detti  nella  Greca  favella  Auxolorts , rnaa  AfJx«w» , lìccome 
è noto  ,.onde  fignificarebbe  piuttoilo  bianchi,  o imbiancati , che 
flolti . Veggo  bene, che  quella  etimologia  non  favorifce  punto  la 
nollra  conghiettura , che  ’i  nome  de’ Lucani  venga  da’  T ori  : Ma 
chi  non  sa,  che i Greci  adattavano  i nomi  fecondo  la lor  maniera 
di  penfare  ;elcrivendoli,s’ingegnavanodi  farli  apparire  tratti  dal 
loro  linguaggio?  Quanti  nomi  Ebraici , e Fcnicj  furono  da  effi  sfi- 

JB  a gurati 

eia  , onìle  fu  detto  Samio:  cofa  che  anco- 
ra aveva  peri  faro  Claudio  Salmafio  nelle 
note  aW Aureliano  di  Vopifco  :Ut  nemo fit, 
qui  duina , 'Samium  effe  atutum  , & Sa- 
nti um  Lucumonem  prò  acuto  di  Rum  jìu fo- 
nie ....  Quìi  autem  Samius  Lucumo,  nifi, 
Pythagoras  ? Anzi  f i frizione  3 , pag.  2 r . 
apprcìto  il  chiariflimo  Signor  Muratori  ci 
fa  vedere,  che  Lucumone  era  quafi  un  Sa- 
cerdote in  perfona  di  I..  Ventinare.  Ne 
giudichi  ognuno  a fuo  modo . 
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( 1 ) Nell’  edizioni  migliori  trovali 
fcritco. 

jintìciptfque  tuo  Samii  Lucumonis 
acume  ir, 

dove  il  Signor  di  SoucAaydice:£t per  Lu- 
eumonem  intellieendum  magnum  aliquem 
in  fecretioribus  difciplirtit  virum  , quales 
Hetrufci  Lucumones  db  divinationis  feien- 
tiam  non  minus  , quatti  oh  regiampotefia- 
tem  fic  ditti.  E forfè  dufonio  parlar  volle 
ora.  che  fu  di  Samo  della  M.Gre 
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gurari  per  tal  cagione  ; onde  le  origini,  eie  llorie  furon  confufe,e 
mefcolate  di  favole  ? Ben  può  Ilare  adunque , chei  Lucani  foflero> 
detti  da’ Tori  ;eche  i Greci  credendo  aver  elfi  preio  il  nome  dal 
color  bianco,  l’ avefsero  chiamati  Leucani e non  Lucani  con  po- 
ca alterazione  di  lettere  ; e quindi  forfè  Rodigino  al  c-48.  dell'  an- 
tiche leeoni  pretefe  ,che  la  Lucania  folse  un  tempo  Hata  chiamata 
Samotbrace , qua  fi  quod  albicete 

Paolo  Diacono  nel  c.  1 1.  lih.v.  delle  cofe  de’  Longobardi  ,quan- 
do  le  Regioni  d’ Italia  annovera , riponendo  la  Lucania  nell’  otta- 
va, crede  efser  così  detta  da  una  Città  di  fimil  nome.  Ottava  Lu- 
cania efi  ab  oppido  ( 1 ) bujus  nominis fic  ditta  . Di  che  Icordatofi  af- 
fatto , nel r.iy.del  libro  fleto , lcrilse  ; Quae  nomen  a quodam  lu- 
co accepie  . 

Ritenne  quella  Regione  lungo  tempo  il  fuo  antico  nome  di 
Lucania  , e confervollo  anche  dopo  la  venuta  de’Barbari  (2)  in  Ita- 
lia . Nella  fondazione  di  S.  Sofia  di  Benevento,  fatta  da  Arechi  xv» 
Duca  , e primo  Principe  di  quella  città  circa  l’  anno  DccLxxv>chia* 
ramente  quello  fi  feorge  : Necnon  omnia.,  quae  comparavimus  ab  IL 
prendo  filio  Alcriffi , fervo s , & ancillas  , cafas , & vineas  , territo- 
rio , campo s , & filvat  oprata  , mobilia , & immobilia  in  partibus  Lu « 
cani ae  ,feamdum  textum  cbartulae  integrum  Monafierio  S.  Sopbiae 
concejfimus pojfidendum . E poco  dopa:  Concejfi S^Sopbiae  Monajle- 
riopojjidendum  Corucm  in  Lucania, loco , qui  dicitur  Quatra  ad  Con- 
domas  duodecim.  Circa  quelli  lleflianni  nella  Cronaca  di  & Vincen- 
zo a Volturno  fi  trova  fcritto.-  Vir  etiam praepotens  nomine  Petrus  Ma - 
repabis  obtulit  Curtem  in  Lucania..  E nell’  anno  bcccx  vi*  fi  riporta  il 
tellamemo  dello  Itefsp  Pietro  y in  cui  fi  dice  : Et  medietate  de  ipfa 

Curte 


0)  Qual  foflc  quella  città  chiamati 
Lucania  , vedi  alla  parte  2.  dove  di  Petto 
fi  ragiona . 

(1)  Defcrivendo  S.  Paolino  nel  Nata- 
le 3 -di S.  Felice  i popoli  , che  in  Nbta 
alla  fetta  del  Santo  andavano , da’  Luca- 
ni comincia 

Lucani  coeunt  populi , con  Appaia 
pubes  &i. 

Nella  C tonaca  di  Giordano  potta  fuori  dal 


poco  fa  citato  Signor  Muntoti  Antiq.>nr- 
dii  aevi  tota.  4./#/.  966.  leggefi  intorno 
all’  anno  mxl.  Robertus  vero  Comes  Apu- 
liac  , poftquam  rediìt  cum  parte  exercitus  ► 
Qui  verrient  verjtes  Lucaniam  eam  fttbjc- 
cit . Ragionando  Romualdo  Salernitane 
nell’anno  MLvn.  dello  fletto  Roberto r 
oflcrva  che  : Non  multo  ptjl  fibi  [ubegit 
Apuliam  , & Qcdabnam  , Lucaniam  , 
atque  Siciliani . 
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Carte  ipfius  Joannis  in  Lucania  . Cencinquanta  , e più  anni  dopo , 
cioè  nel  cmxciv.  nella  donazione  fatta  da  Giovanni , e Guaimara 
Principi  di  Salerno  al  Moniftero  di  S.Magno  di  Cilento,  fimHmen- 
te  col  nome  di  Lucania  quella  Regione  è chiamata  : Concejfimus  ri- 
ti And  ree  tener  abili  t Abbai  Monafterium  bocabulo  Santii  Magni , 
qttod  cotijìruiìum  ejì  in  loco  T arano  alias  Lucaniae  apertine  ritte  Prin- 
cipatui  nojlro  Salerno . 

Quando , e come  fofse  ad  una  parte  di  quella  Regione  flato 
cangiato  il  nome,  e chiamata  Balìlicatayè  ben  difficile  a determi- 
nare. Fu  con  Greco  nome  da’  Greci  cosi  detta,  o prima  che  l’Impe- 
ratore Ottone  k l’avefse  loro  tolta  ( quantunque  per  poco  tem- 
po ) o dopo  che  dii  lotto  Ottone  II.  la  ricuperarono . Gioviano  Pot> 
tano  nella.  Storia  Napoletana  anche  indeterminatamente  lo  fcrifse  r 
Montana  loca , quae  olirttfuere  filine  Lucaniae , bine  Apuliae  iifdem 
Ulte  temporibus  ( cioè  de’Greci , prima  de’  Normanni  ) vocari  coepta 
Baftlicata.  Ma  perchè,  o da  chi  avefse  tal  nome  avuto  ,difficilmen- 
te  può  affermarli . 11  citato  Pantano  la  vorrebbe  cosi  detta:  A Baji* 
Ito  quodam  forti Jftmo  viro  : Nè  io  faprei  con  fermezza  attribuirlo  a 
Bafiiio  Bugiano  (r)  Catapano , da-cui  fu  detta  Catapanata,  e poi 
Capitanata  un’ altra  Regione  del  noftro  Regno;  mentre  quello,  fe- 
condo Romualdo  Salernitano, fu  nel  mxii.  o fecondo  Luca  Protofpata- 
rio{i)  nel. mxviii.  Inchinarci  però  a crederlo,  e dire  ,.chefebbenefi 
trovi  nel  mxl.  e fino  al  mlvij.  chiamata  Lucania  la  Regione,  ancora 
forfè  il  nome  di  Bafilicata , datoleda  Bafiiio  Bugiano , ( 3 ) non  se. 

L’era. 


fi)  Fu  per  avventura  quello  Bafiiio 
quegli,  che  vinfe  vicino  ali’  Ofanto,  olia 
Aulido  , i Normanni , iiccomc  lcggcfi 
nel  principio  del  lib.  3 . della  Cremata  in- 
edita di  S.  Bartolomeo  di  Carpicelo  . 

(2)  Un  Uomo  di  garbo,  chcanoflri 
giorni  ha  fcrjtto , procura  con  mille  eru- 
diti argomenti  provare , che  cota!  nome 
le  folle  fiato  dato  intorno  al  cmlxxxi. 
cioè  dopo  la  vittoria-  riportata-contro  1’ 
Imperatore  Ottone  al  Bafentello  dal- 
1’  Imperatore  Bafiiio  II.  Ma  la  car- 
ta teltó  da  noi  riportata  , eh’  è del 
cmxciv.  iicanvince  d’ abbaglio,  poiché 


in  efla  fi  legge , che  tuttavia  chiamava!»' 
Lucania;  anzi  da  quello,  che  di  fopra  ab- 
biati» detto,  veden  , che  duravate  anco- 
ra il  nome  antico  nel  mxl.  enei  mlvii. 

(3)  Credeva ,.  e forfè  non  malamen- 
te , mio  Padre , che  quella  parte  di  Lu- 
cania fòffe  fiata  con  Greco  nome  cosi 
chiamata  , per  eflcr  rimafta  nel  domi- 
nio degl’ Imperadori  d’ Oriente  , a dif- 
ferenza dell’altra,  ch’era  foggetta  »' 
Longobardi  , ridendoli  dell’  inerii  di 
Leandro  Alberti , che  le  fa  venire  il  no- 
me dal  Bafilifco  , perchè  le  vie  vi  fono 
toftuofe , 0 difficili.. 
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l’era  fatto  connine  , ed  ufuale  ; e coloro  che  feri  ve  vano  a que’tem- 
pi , per  eflere  meglio  inrefi , chiamavano  la  Regione  piut  tolto  coir 
anticcf.,  che  col  moderno  nome . £ non  farebbe  difficile  a credere  , 
che  fe  quello  Greco  ebbe  l’ambizione,  ola  vanità  di  dare  il  nome 
di  una  lua  carica  , o fia  ufizio  ad  una  Regione , come  fu  la  Catapa- 
nata , potè  beniffimo  ialtargli  il  capriccio  di  dare  a quell’ altra , non 
già  quello  della  carica,  ma  l’altro  del  proprio  .nome , ehiamando- 
Ja  Bafilicata  (i).,  e quindi  divenire  più  chiaro. 

Fu  comun  ientimento  degli  antichi  autori, eflere  i Lucani  di- 
fendenti da’  Sanniti , e quelli  da’  Sabini . Straberne  nel  5.  Uh.  dice  : 
EW  %f  tot!  TToCheuvrurov  yiv®^  , et  ’Eaffhot  tu!  caj'rò'fcSom  , ts'tùw 
%'aproitot  IhxtvrltOL  te  za!  Zufxrìm  , ràrur  Aiutavo!  , ràrur  ti 
Bojttioi  : AntiquiJJìma  Sabinorum  gens  ejì , & indigena  . Ab  bis 
originetn  duxerunt  Piccntes^atque  (2)  Samnites  ; ab  bis  porro  Lucani  • 
ab  tjlis  Brutti . E nel  6.  lib.  lcrifle  : 01  7>t  Aiutato!  nò  fj.it  yi*®*  tir! 
lauri tvt  : Lucani  a Samnitibus  genus  trabunt , ciocché  Plinio  nel 
r.  5 . lib.  3.  così  il  conferma  : Lucani  a Samnitibus  orti  . Dionigi  d 
AlicarnaJJo  rimonta  più  in  dietro  nel .2  Jib.  dell1  Antichità  di- 

cendo , che  gli  Spartani  avendo  mandato  una  di  loro  Colonia  (3) 
ne’  Sabini , la  propria  (4)  difciplina  tra  quelli  introduflero,  pre- 
cipue quantum  ad  belli  fiudta  , frugai Harem  , & -ut Bus  duriciem  at- 
tinet  .Chi  negherà  dunque,  che  1 Lucani  non  aveflero  ereditato 
da’ Sabini  loro  avoli  il  collume  Spartano  ? tanto  più,  quanto  che 

Trago 


(r)  D’indi  in  poi  la  parte  •montuoTa 
della  Lucania  ha  continuato  a chiamarli 
Bafilicata  ; ed  in  un  epiftola  di  Federico 
ll.ch’è  La  14. del  //A.j.dell  epiftolc  di  Pie- 
tro delle  Vigne , comandando  che  iiano 
aperte  le  fcuole  d’abaco,  c di  calcoli  dice: 
Tu  Jttdex  Jacoùe  Symbaldi  fcholam  Mel- 
phiae  de  leni:  tibi  Capi! anata  e, & Bafili- 
catae  jujhttaratibus  Jludeas  ordinare . 

(1)  Varrone  nel  6. de  1. 1.  fcrilfe.-  A Sa- 
binis orti  Samnites  y e nel  19.  Rer.  hum. 
( per  quanto  fcrive  Aulo  Getlio  al  lib.  1 1. 
cap.  1 . ) parlando  della  parola  Multa  , di- 
ce quella  non  cfTer  Latina  , ma  Sabina  , 
cd  ancora  durare,  ed  edere  alata  da 'San- 


niti : 'Qui  funt  a Sabinis  orti . 

(3)  Cosi  ancora  Strabene  fui  fin  del  5. 
Tib.Altqui  vero  Laconas  eos [ibi  focios  ha- 
bitandi  fcciffc  memorine  tradiderunt.  Plu- 
tarco nella  vita  di  Romolo  lo  licito  ci  di- 
ce , ed  in  quella  -di  Numa  cel  ripete: 

AxtuìaupLivi  ut  àr:\y.ct*  tZct*. 

(4)  Quali  fodero  gl’idituti  degli  Spar- 
tani^ può  leggere  in  Plutarco  fui  fine  de- 
gli Apoftemmi  Laconici , ove  molto  am- 
piamentedclle  di  loro  lodevoli  ufanze  ra- 
giona; in  'Elianovar.hift . lib.i.  cap.  5.  dif- 
fufamente  nel  libro  di  Niccolo  Cragio  de 
Rcp.Laccdaem.e  finalmente  nelle  Mcjca- 
lanxe  Laconiche  di  Giova»  Meurjio. 
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Trogo  Pompeo ) ofia  il  fuo  Epitomatore  Giufìino  nel  lib.  23.  alta- 
mente ce  n’aftìcura . Erti  ( Icrive  ) (1)  nel  principio  di  loro  giova- 
nezza paltoral  (z)  vita  menavano,  nè  (3)  letto,  nè  verte  alando; 
cd  erano  in  una  tal  parfimonia  di  vitto , che  lì  riducea  a quanto, 
lor  dava  la  caccia  ; quindi  dalle  cittadinefche.  dilizic  lonta- 
ni, nell’ el'ercizio  dell’ armi  educati , ed  atti  trovavanfi  : Namque 
Lucani  liberos  fuos  iifdem  le  gibus  , quibus  Ó*  Spartani  infìruere  fa- 
liti  erant . <j)uippc  ab  initio  pubcrtatis  in  fi l vis  inter  pajlores  babe- 
banturyJìne  mini  fi  erto  fervili  > fine  (4)  vefìe  quam  inducrent , vel 


(l)  Il  P.Marafiota  nelle  Cronache - di 
Calabria  fa  mal  ufo  di  quelle  parole, pri- 
mieramente adattandole  anche  a’  tuoi 
Bruzj  ; e quindi  colla  giunta  , che  li  fi- 
gliuoli di  quefli,  c de  Lucani  non  mangia- 
vano fc  non  quello  , che  acquijlavan  colla 
caccia,,  o col  rubare  a’  viandanti . Moftrò 
il  buon  Frate  in  quello,  odi  edere  sfron- 
tatamente ma  1 vagio,o  chiaramente  igno- 
rante . Se  voleva  far.  quello  favore  aTuoi 
compatrioti , era  ben  il  padrone ,.  anche 
perchè Livio  Io  feri  (Te  nella  dcc.f.lib.Sx. 
9.  o perchè  li  pareaper  que’tempi  lecita 
cola,  come  faceano  gli  Egiziani, e i Perii, 
o come  Virgilio  nel  9.  dell'  Enei  d. ditte  dc‘. 
Latini. 

Crivellare  juvat  fratdas  , & vi- 
vere r opto.. 

ma  potea.  tralafciare  di  dare  anche  a’ 
Lucani  il  maligno,  titolo  di  ladroni .. 

(z)  Collume  che.  durò  lungo  tempo 
fra’Romani,  chiaramente  dicendolo  Ovi- 
dio nel  primo  de  Fajli  _ 

Pafcebatque  fuas  ipfe  Senator  oves. . 
(3)  Omero  nel  l.delC  Odiffea  fa  dormi- 
re  UlilTe  fopra  un  cuojo  di  bue , e fopra 
pelli  di  pecora,- Eccome  anche  Iacea  Me- 
nedemoper  teiTimonianza  di  Laerzio  nel- 
la di  lui  vita:  E i Romani  de’primi.tem? 

fi  per  letta  fervivanfi  della  paglia  ,.e  del 
eno , per  autorità  di  Ovidio , di  Plinio , 
c di  tanti  altri . 

(4)  Quella  rigida  mal  comoda  «fanza 


non  folo  fu  ne'  primi  felici  fecoli , quan- 
do al  dir  di  Lucrezio  , gli  Uomini 

Nec  dum  rei  igni  J cibimi  traElare  , . 
ncque  ufi 

Pellibus  fpoliis.  corpus  vtftiro 
• ferarum.. 

e quando  fecondo  Giovenal.fat.  6. 

. ...  Ali  ter  lune  Orbe  novo, Coeloq. recenti 
! Vivebant  homines  ; : 
ma  durò  lungo  tempo  anche  dopo  ingran- 
dita Roma  , dicendo  • Malfurio  appreso 
Ateneo  fui  fin  del  lib.6.  (e  pure. collui  fio- 
rì a’tempi  degli  Antonini)che  ancora  era 
in  Roma  chi  portava:  Pileo  caput  opertum 
ex  ovium pelle  villo fa . Properzio  nel  lib. 4. 
ecco  come,  fcrilfe.  de’  primi  tempi  della 
Republicai 

Curia  praetexto  , quae  nane  ni  tei  al • 
ta  Senati*  - 

Pellitos  habuit  rufiica  corda  patres. 

I Quel  Coeutia  villofa  duo , che  in  una 
epillola  riferita  da  Treòelho  Politone  in 
Claudio , da  Gallieno  mandate  a quello  , 
non  dimollrano  a.  Tenti  mento  degli  erudi- 
ti,che  un  cappuccio  di  pelle.  S’egli  è ve- 
ro, quello  che.fcrive  il  Monaco  di  S. Cal- 
lo lii.z.c.iq. de  rtb.gejl. Caroli  M.i  ben  da 
notarli  . Quello  Imperadore  arrivato  nel 
Friuli ,.  inviti)  i.  fuoi  , così  come  erano 
vefiiti,  alla  caccia  : In  eodem  habittt , quo 
induci  erant, invetavit  : Era!  autem  imbri- 
fera dies  , & frigida  ; Et  ipfe  quidem  Ca- 
rtlus  habitat  pellicium  berbicinum,  che  in 
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cui  incubarcnt , ut  a primis  ttnn  'n  duritiae  , parftmoniaeque  (i  ) finé 
stilo  ufu  urbis  ajfucjcerent . Cibus  bis  pracdavenatics  ; potus  , \lattis, 
aut  fontium  liquor  erat  . Sic  ad  labores  ( 2 ) bellices  indurabantur . 
Scrive  Senofonte , che  i Pcffiani  efercitavano  i di  loro -figli  colia 
continua  fatica;  e Ciro  in  cotal  maniera  fu  allevato- 


volgar  lingua  chiamiamo  pelliccione,  ma 
Eginardb  nella  vita  dello  itctfo  Carlo  cel 
fa  piti  credere  ; poiché  deferivendo  il  di 
lui  abito,  dice:  Et  ex  pellibus  lutrinis  tho- 
race  confello , humeros  , ac  pelìus  hicme 
muniebat . S.  Pier  Damiano  Opufc.  j t ..ci 
fa  fa  pere, che  cola  le  uiarvza  dura  va-in  Ita- 
lia. fino  a’  fuoi  tempi , che  vuol  dire  nell' 
xi.  fecolo , benché  cominciale  a tatuarli: 
Ovium  fimul.,  & agnortim  tlefpiciuntvr 
exuviae . Quel  Pignolato  , di  cui  ragiona 
Riccobaldo  da  Ferrara  , alato  negli  abiti 
delle  Donne  , e degli  Uomini , ci  moftra 
ancora  la  fcmplicitlidi  que’  tempi . 

[i]  Polibio fcriflc,che  non  folo  i Luca- 
ni per  altro  , ma  gl'  Italiani  tutti  alleva- 
vano^ preprj  figli  con  parlìmonia  ; altro 
non  dando  loro  per  cena,  che  quattro  no- 
ci, o pera , privandoli  affatto  di  vino  . 

[a]  Platone  nel  fettimo  delle  leggi  con- 
figlia , che  i foldati  alla  caccia  s’eferciti- 
no  . Tra  le  lodi , che  di  Plinio  a Trama- 
ne nel  Tuo  Panegirico  ,.pone  quella.,  che 
quando  cravi  ozio:  Lujlraret  faltus , ex- 
cutcrct  cubilibus  fcras  ......  . His  arti  bus 

futuri  Duccs  imbuebantur,  cenare  cum  fu- 
gacibus  ferii  curfu  , cum  attdacibus  robo- 
rc , cum  callidi s aflu  . E 1’  Imperador 
Malfìmino , fecondo  quello  che  Giulio 
Capitolino  ne  fcrive, continuamente  que- 
ll’efeuizio  co’ foldati  praticava  . Quindi 


con  piufli filmo  fondamento  Vegezio  nel-e. 
7.  lib.  1 . de  R.M.  vuole  , che  per  la  mi- 
lizia cacciatori  fpccialmcnte  fi  feelgano: 
Vcnatores  convcmt  fociarc  militiae , tro- 
van4ofene  in  due  luoghi  appretfo  Ce- 
fare , ed  in  Ateneo  lib.  1.  e.- 19.  la  ragio- 
ne : Porro  ad  venatianem  tanquam  aa  pe- 
ritulorum  mcditationem,quae  in  bellis  adc- 
untur. , juvenes  procedura . htdeqtu  falli 
robujìiores  , ac  faniores , curri um  modoad- 
verfus  hoflcs  fi  comparane . 

Quella  conofcenza-foce,  che  la  caccia  (ol- 
le fiato  antico  ifiituto  de’  Romani  , fic- 
comc  Columella  fcrive  : Ed  a relazionedi 
T rebcllio  Politone  , non  per  altro  Odena- 
to Re  de’  Pai  ini  reni  riufcl  un  eccellente 
guerriero,  se  non  per  la  fempre  efcrci- 
taia  caccia.  Appretto*’  Longobardi, bll- 
licofiffima  nazione,  era  quella  in  ul  pre- 
gio , .che  Ludovico  Pio  ( ftccomc  ti  vede 
dalla  /.  1 6.  Longob.  ) ordinò , che  in  oc- 
catione  di  efigger  pena  , loro  non  fi  to- 
glietfc  nè  la  Ipada , nè  il  falcone  : In 
annpofitione  guidrigtld  volumus  , ut  ta 
dentur,,  quac  in  lege  contincntur  , exccpto 
accipitrcm , & fpatam  : Dall' ottavo  fi- 
no al  decimo  fecolo , che  tutto  era  guer- 
ra , gli  tletfi  Vefcovi  e Chierici  ugual- 
mente erano  cotanto  vaghi  di  quella , e 
della  caccia , che  bifognò  reprimerli  con 
varj  Concili . 


a 


DIS- 
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DISCORSO  III. 


DELLE  QUALITÀ'  DI  QUESTA  REGIO - 
NE,  E DELLA  SUA  GENTE, 


.lecerne  la  Lucania  è di  non  piccìola 
cftenfione  , così  le  qualità  del  fuo  ter- 
reno, del  fuo  fito,  e delfuo  clima  non 
fonouniformi,  ed  uguali.  Sono  monti 
grandifTimi  ne’  lnoghi  mediterranei, 
ove  il  f reddo  non  poco  fifa fentire:  Bel- 
le valle  pianure  confinanti  ai  mare, che 
d’ inverno  fanno  provare  una  continua 
^primavera  : Piane  fono  le  campagne 
tutte  intorno  al  Silaro:  Piane  quelle  di 
Pefio,  e quelle  che  fono  diquà,  ed  al  di  là  di  Acropoli  . Pianure 
fono  T altre,  per  coi  l’ Alento  palla  fino  al  mare,  ed  all'intorno 
Velia.  Simili  quelle,  che  bagna  il  Melpi , ed  il  Mengardo . Valla, 
e lunga  di  venti  miglia  è la  pianura  del  Vallq  di  Diano.  Pianure 
belliifime  quanto  bagna  il  fiume  Acri  ( già  Ac  ir  i ) , e 1 Sauro  ; ni 
minori  l'ano  quelle  attorno  al  Bafento , ed  al  Bradano  . Stermina- 
te, per  oosì  dire,  fono  le  campagne  verfo  Metaponto,  le  quali 
lungo  la  riva  del  mare  per  S.  Bafiiio , Pelile  oro  , Rocca  Imperiale, 
e Rofeto  continuano  fino  a Corigliano , a Rollano,  ed  a Turio, 
ultimo  indubitato  confine  delia  Regione  da  quella  parte  .Quindi 
è , che  alla  lunga  ingannofli  Federico  Nogarola  nell’ Epijìola  de  Vi- 
ra lllujlr.  genere  Itali s , qui  grucce  fcripjerunt , quando  dice  dell* 
Lucania  : (i ) Afpera  quidem  fere  tot * , & montana  regio , 

C Per- 


(i)  Quali  più  orrida  , die  Tacilo  non 
dipinte  la  Germania  , anche  Avifno  Fe~ 
fio  ci  lapprefentò  la  Lucasi*  defeript. 
Ori.  ter.  ver},  jo*. 


Tutte  Lueanvrum  regio  infurgentibttt 
alte 

Qaulibus  borrefeit  feupus  fila  crebet 
iniqua  JJpe- 
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Perpetua  da  altra  banda  è la  catena  (i)  de’ monti,  che  co 
mincia  dall’Alburno  vicino  al  Poftiglione  , e per  Capaccio,  pet 
le  montagne  di  Laurino  , di  Novi , e di  Sanza  inoltrandoli  nella. 
Balilicata  , va  verfo  la  falda  di  Pollino  fra  ’l  mar  Tirreno , e’1  Jo- 
nio  a finire  . In  efla , oltre  le  gii  dette  , vi  fono  le  montagne  dell» 
Rocca  dell’ Afpide  , di  Cuccaro , Gervari , Raparo,  e 1'  Alpe(vol- 
garmente  detta  l’Arpa  ) . E tornando  verfo  mezzo  giorno , trovali 
il  monte  Sirino  fopra  Lagoncro  , che  corre  per  Rivello  su  quel  di 
Maratea , Bulgaria  (a)  che  finifee  fulla  Molpa , ed  akuni , che 
fono  da  tutti  gli  altri  fiaccati , come  il  Marmo  vicino  Picemo»* 
quello  della  Maddalena  fopra  Marfico , la  Cavallara  fopra  gli  Ere- 
miti , fenza  contarvi  quelli  di  minor  confideraaione , che  per  to- 
gliere lanoja  al  lettore,  fi  lafciano  di  riferire. 

Tutto  il  dippiìf,  fimo  belle, amene  colline,  e fpecialmente  de- 
liziofilfime  quelle,  che  dalla  Redita,  vicino  Pefto  cominciando, 

infi- 


Afperat , ©*  denfo  eaeeantur  flipi-  j 
te  filvae . 

Rag  tonava  forfè  Avi  erto  di  alcuni  luoghi 
mediterranei , che  a fuo  tempo  erano  bo- 
fcoli,o  non  avea  elei  finterà  Regione  per- 
fetta conofcctvr»  . Mi  maraviglio  bene, 
come  G io: Antonio  Macino, Uomo  Italia- 
no , c che  in  tempi  a noi  vicini  ha  ferir- 
lo, abbia  nel  fuo  Cemento  a Tolomeo  det- 
to, che  la  Lucania  : Regio  montuofa  fere 
uni  ver  fa  efl  , & horrìda  ; niente  meno  di 
ucllo,  che  ne  ha  più  modernamente 
etto  l’ Ughellìo , il  quale  fu  ’l  principio 
del  lib.j.  de’Vefcovi  a Italia , feguitando 
forfè  Leandro  Alberti , per  montuofa  , e 
piena  di  folitudini  ce  la  deferive . Ma 
non  è quello  il  folo  errore  dell’  Ughcllio 
in  quello , ed  in  altri  luoghi , che  avreb - 
be  bifogno  cfTcre  da  critica  mano  corret- 
to . Anziché  quelli  luoghi  amcntOimi 
fono  di  eilù  ; e dalli  piani , che  fono 
verfo  il  mare, vi  vanno  gli  animali  a pa-  1 
feere  ; cola  che  praticava!!  anche  a tem- 
po d’ Orai  io,  il  quale  nel Ode  prima 


del  Uè.  5.  ce  ne  lafciò  la  memoria  ne’  fe- 
guenti  verfi  : 

Pecufve  Cala  iris  ante  ftdus  fervir 
dum 

Lucana  mutet  pafeua . 

(1)  A maraviglia  defcrilfe  quelli  mon- 
ti Erodiano  in  MaJJimino  , allorché  del 
paflàggio  dello  fielTo  Imperadore  in  Ita- 
lia ragiona  , come  fatto  aveva  Vitru- 
vio  al  e.  io.  del  lib.  z.  e Plinio  al  lib.  3. 
c.  5.  ed  ingannolli  peravventura  Nogaro- 
la  colle  parole  di  Seneca  de  tranq.Jam  de~ 
licata  fa/lidio  fum  , inculca  vidcantur  ; 
Brut  io  f , & Lucano s faltus  pcrferjuamur  ; 
fenza  badare , che  quegli  per  cambiar  fi- 
to , andava  trovando  luoghi  alpeltri  di 
quelle  Regioni , che  per  altro  non  ne 
mancano  . Né  credo  avelie  badato  a ciò, 
che  Teodorico  feri  vendo  ad  Eufebio,  e 
dandogli  la  licenza  d’andare  in  villa, dice: 
O&o  menjium  induciti  in  Lucaniae  dulces 
receffus  nojbra  auBor  itale  concedimus.  Caf- 
fiod.  lib:  4.  ep.  48. 

(a)  Così  appunto  Sitai»  placco  de  con- 
dii. 
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infino  al  Lao , Tempre  a veduta  del  mare  continuano . Vi  fono  me- 
diocri, ma  molti  belliffimi  fiumi  , chiari  , limpidi  rufcelli , dol- 
ciume , abbondanti  fontane , che  nella  fiate  rendono  amenilhmo 
il  paefe.Non  è però,  che  in  molti  luoghi  l’acqua  non  fi  defideri,c 
manchi , e fpecialmente  verfo  quella  parte  , che’l  mar  Ionio  ri- 
guarda . Abbonda  la  Regione  di  quanto  ad  ii  roana  vita  fa  bifogno; 
ma  non  già  in  ogni  luogo  è la  fiefTa  abbondanza  . Frumenti  bellil- 
fimi,  ed  in  (t)  copia,  fpecialmente  nella  Bafilicata,  c verfo  Me- 
taponto, ove  fin  da  antichiflìmi  tempi  l’ agricoltura,  fu  in  iommo 
pregio,  onde  Strabane  ci  affama  nel  lib.  6.  Eoi  tantum  felicitati! 
e reruflica  confecutos  futjf ? , Ù4  ex  agrieoi  a t ione , fama  e/?,  ut  Del - 
fbis  obtulerint  auream  aeftatem . 

Sappiamoche  daantichiffimi  fecoli,  niente  meno  che  oggidì, 
vi  era  grand’ abbondanza  di  vini , che  ha  durato  anche  ne’ tempi 
pufteriori  ; poiché  nella  /. 4.C.  Tbcod.  de  Suariis  leggiamo  , che 
i Lucani  erano  obbligati  portarne  certa  quantità  in  Roma;  la  qua- 
le , perchè  fu  conolciuto , che  coftava  troppo  per  cagione  del  tras- 
porto, fu  lafciato  in  loro  arbitrio  cambiarla  con  carne  porcina: 
quindi  giova  credere , che  la  legge  di  Domiziano  riferita  da  Sue- 
tonio  al  c.y. della  di  lui  •vita , con  cui  (2)  raffrenava  la  facoltà  di  pian- 
tar viti , non  fi  folle  a quelta  Regione  diftefa  . Abbiamo  poi  per  la 
di  loro  bontà  la  tefiimonianza  di  Plinio  al  lib.  1 4.  c£.  Verum  & lon- 
ginquiora  lt  al  me  ab  sfufonio  mari  non  carent  gloria  , T arem  ma , Lu- 
c ancque.  E neUib.  ó.c.6.  viene  a particolanzamc  il  Lagnino  ( 3 ): 

C z Omni- 


éit.agr.  ce'l  difegna.’  Ideo  quod  ab  Alpi-  ! 
Imi  in  mare  porri  calar . E Strabane  come  I 
parte  dell'  Appennino  a vca  quelli  mon- 
ti deferito  al  lib.  5.  Sipari  Lucano s vero 
verjui  altcrtcm  mare  jnctpiunt  deflettere  , 
me  deineep!  per  mediai  Lucanoi^Brutiofque 
per gentei , &c. 

(1)  Di  quell’  abbondanza  fa  parola 
Cajjiodoro  nel  iib.n.epifl.^.E.  ncU'epifa. 
del  libu\. ve  n'ha  una  pruova  , vedendofi 
ia  effa  ordinato  da  Teodorico  ad  Amato 
di  farne  trafportare  nelle  Gallie;  alcune 
provinole  delle  quak  le  più  vicine  obbe- 


I divano  ancora  a i Re  d’Italia. 

I (1)  L’Imperador  Probo  difpensb  io 
parte  a cotal  legge,  e permife  a’ Galli, 
ed  agli  Spagnuofi  : Ut  vitei  baberent , vi- 
numque  conficerent , ficcome  da  Vopifco 
nella  di  lui  vita . 

(3.)  Giulio  Polluce  Vnemaf.  lib.  6.  e.  2. 
facendo  parola  de’ vini  tanto  da 'Greci  ce. 
lebrati , dice,  che  intanto  quegli  antichi 
ebbero  in  fommo  conto  i proprj  vini, co- 
me quei  di  Lesbo , di  Chto,&c.in  quan- 
to , che  non  ancora  quelli  d’Italia  cono- 
feiuti  aveano:  Nec  rum  velerei  Italicum 
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Omnium  vero  eorum  maxime , illlujìrata  Mejfalae  pota , & faìutey 
Logorino  r nonprocui  Grumentonafcentia . 

Glande  è la  quantità  di  dolciffimo  oglio , che  vi  fi  far;  e diver- 
rà maggiore  fra  poco  per  la  copia  grandifiìma  degli  ulivi , che  tutto 
giorno  verio  il  mar  Infero  fi  piantano  ; elfendofi  colla  fperienzaco- 
nofciuto,  quanto  pretto,  e con  qual  profitto  (i.)  vi  crefcano.I  buoi 
in  quella  Regione  fono  non  fidamente' copiofi  y ma  de’  più  grandi 
d’Italia  (2)  ancora;  ficchè  non  hanno  invidia  a quei  d’ Epiro,  de’ 
quali  ragiona  Pindaro  in  Nemaea  od.^.eAOvid.neiy.deiìeMetanti 
E tradii  hanno  il  vanto  quei , che  verfo  Potenza,  ed  Avigliano 
nafcono,che  fono  bianchiflìmi,a  guila  di  quelli,  di  cui  Teocrito  nell* 
Idill.^z.  (che  ha  per  titolo://  Patrimonio  di  Auge  a ) defcrivendo  il 
numerolo  ituolo  di  cinquecento  tori  di  quetto , eh’ erano  vermi- 
glijve  ne  numera  poi  altri  dodici  di  color  bianco, che  didimamente 
erano  confecrati  al  Sole , e feparatamente  anche  palcevano . Vi  fi 
rutrifee  baflevole  quantità  di  pecore  , e di  capre  ; ma  forfè  meno 
degli  antichi  tempi  ; poiché  dall’ Ecloga  7.  di  CalfurnioSicolo  fi  ri» 
cava,  che  in  que’  iecoli  la  Lucania  n’  abbondava  : 

Non  tamen  aequabit  gaudio  , ne  mibi  fi  qui t 
Omnia  Lucanae  dent  pecuarta  filvae . 

Nutrifce  ancora  numerofilfimi  porci , e di  fquifito  fapore  , de’ 
quali  perla  maggior  parte  provvedefi  all’ annona  di  Napoli  ~ 
e’ falati  fi  mandano  fino  in  Francia,  in  Genova  , in  Sicilia,  in 

Mal- 


vinura  adeo  diligente!  noverant , quia  nul- 
lum  , quod  huic  antepofucrint , extal  . E 
chi  non  sa,  che  fra’  buoni  vini  d’ Italia  , 
con  tutto  che  niuna  diligenza  vWiufi  nel 
fario,  quello  di  Cilento,  di  Sapri  fia- 
ottimo,  e da  paragonarli  a’ migliori  di 
Creta  , e di  Siracufa  ì ficcome  a’  Tuoi 
luoghi  farli  detto . 

(1)  Verfo  Pdicaftro  , Vibonati  , e 1 
Cuccaro  ve  n’  £ una  tal  forra  , che  oltre 
il  crefcerc  in  altezza  fmifurata  , comin- 
cia a produrre  il  frutto  nel  quinto  anno, e 
tal  volta  nel  quarto  ancora,-  e pure  non  G 
pianta  colle  radici , ma  baila  , che  (la  un 
fcmplice  tronco  lenza  rami, e fervi*  fiondi , 


[2]  Anche  apprelfo  gli  antichi  fu 

3|uefta  grandezza  conofciuta,  ricavando^ 
a;  fopra  addotti  due  verfi  di  Lucilio  : 
Qtfcm  ncque  Lucani t oriundi  mcnti- 
bu  Tauri 

Ducere  prò  celo  validis  cervi cibupof- 
funt. 

Sopra  de’quali  Giufeppe  Scaìigtrojlppend. 
adctmjetd.ltb.6VarrAl  1.1.  cosi  notò:  Qui  a 
Lucana  armento  maxima , & validtjjima 
in  Italia  fuerunt  ; Sebbene  Cluvcrio  ltal. 
antiq.  lib.  i . cap.  i . dica  contro  ogni  ve- 
ntai , che  quei  di  Sicilia  più  belli , e più 
grandi  liano . 
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Malta  ; onde  fi  conta  per  una  delle  maggiori  indufirie  .Alipio 
Antiocheno  , che  vifle  lotto  Co  danzo  , e Collante  in  cxpoftt.  tot  tu* 
mundi  ci  fa  fapere  , che  quella  (leda  induftria  era  qui  ben  (i)  an- 
tica, mentre  della  Lucania  parlando  fcrifle  ; Po fi  Beiti am  Luca- 
nia regio  obtima , Ò1 * * 4  ipfa  omnibus  abundans , & lardum  multum  fori* 
emittit , propter  quod  ejl  in  montibus  • cui us  cf cani  in  montibus  piu' 
rimam . Ma  molto  più  antico  dovette  efservi  l’ ufo  di  cotal  carne, 
poiché  le  lalcicce  (che  per  lo  piu  di  ella  fi  fanno)nella  Lucania  furo» 
no  in  ventate, e perciò  chiamate  Lurankae:Lucaniate  dittaci  uodpri- 
mum  in  Lucania  fatta?  fune,  dice  lfìdoro  nel  lib.  2.  cap.  2.  avendola 
Caputo  da  Patrone , il  quale  nel  4.  de  1. 1.  cosi  fcrille  : Lue  ernie  ani  di * 
cunt , quod  milite*  a Lucani*  didicerunt : Ma  IpelTo  trovali  efiere  poi 
fiate  chiamate  col  nome  d -IJicia , Iftcium , Infttiae  , Inficiar  ; onde 
corrottofi,quello  di  lalcicce  n’ è nato; non  parendo  vero  ciò, che  Sai - 
mafìo  nell'  Alejf andrò  di  Lampridio  Ieri  ve,  che:  Salcictttm  dicitura 
ffllfo  : itavocabant  intcflinum  fartum  ; avendo  contrario  il  citato 
Varrone  nell’  addotto  luogo:  Inficia  ab  eo  , quod  infetta  caro , ut  in 
tarmine  Saliorum-efl . Macrobio  nel  7.  de'  Saturnali  movendo  la  qui- 
flione,  perche  le  lalcicce  fiano  molto  difficili  a digerirli , dice  : 
Die  quaefo , quae  caufa  difficile  digefìu  facit  Iftcium , quod  ab  ina 
Jcttione  Infuiurrt  (2)  dittimi  ? Quindi  Cornelio  T rollio  nelle  fue  note 

a Pa- 


(1)  Cotale  abbondanza  fece,  che  fe  ne 
dovette  una  certa  quantità  in  Roma  por- 
tare , ficcome  fi  vede  dalla  lettera  30.  del 
lib.  2.  di  Cafliodero  fcritta  a Vitaliano 
Cancelliere  della  Lucania,  forfè  per  l’ u- 
fanza  da  Aureliano  introdotta,  il  quale: 
Pop. Romano  porcinam  camera  diflnbuit , 
quae  hodieque  dividitur  , ficcome  nella 
di  lui  vita  fcrivon  Vopifco,  Aurelio  Vitto- 

re , e Zofimo ; ma  poi  con  una  Novella  di 
Valentiniano , e di  Marciano,  che  trovafi 
fra  le  T codofianc al  citato  titolode Suariis, 
fu  cambiata,  ctaffata  in  dìniro:  Lucania, 
AErnilia  M.  quadrigentorum  . Campania 

MDCCCCL.  folidorum  debita  emolumen- 

to operici  decenti ; giovando  olfcrvare,che 
4/1  quell»  Novell»  Iteli»  fi  trova  ferino 


D*  Lucania,  Famiglie  prcvinciis , e deve 
dire  : De  Lucania , Samnioque  provinci is; 
ciocchi  non  fu  olfervato  da  Giacomo  Go- 
tofredo,  ni  dal  diligcntittVmo  , quanto 
favio  Cu/acio,  in  due  edizioni  fatte  colla 
fua  cura . 

(2)  Dopo  che  la  Iingna  Latina  fu  in- 
teramente corrotta,  pure  col  nomed’ 
Iftcium  & Ifttium  furono  chiamate  da 
Arnobio  adverf.gent.lib.v.  Iftcia  , cajlella- 
menta  , Lucanicam : E nel  hb.y.Quae  cau- 
fa , quac  ratio  ejì  , ut  caro Jlrebula  [epura- 
tila , ruma  , cauda  , plafea  feparattnijjb- 
tium  folum  , omentum  folum  ? Ma  Gode- 
fcalco  Steve  chi)  nelle  note  a queft’autore 
vorrebbe,  che  fi  diccffc  a (foltamente  Ifi- 
duni , c non  Jftium  ^appoggiato  all’  au- 
to* 


« 
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a Pale  fato  de  Incredibilibus  : De  Equo  Durato  , & T ro’/a  , fcrifle  : 
Jnftcia  enim  , & Ificia  dicebant  prò  genere  cibi  e feSis  particulis  car- 
mum  j quaft  minutai,  tir  profete-s , CT  proficia  infacrisj  talché  giu- 
Uamente  Cafaubouo  nell’  El  togabaio  diLampndio  riprefe  ljidoro , 
che  nel  hb.io.  voleva  che  X 1 fitte  follerà  dette  dal  pejce  Ifoce. 

Oltre  alle  gik  dette  cole,  naiconvi  ancora  agili,  forti,  ma 
generalmente  non  grandi  cavalli,  fe  non  fu  fuilecoite  dell’Ionio. 
In  molti  luoghi  li  raccoglie  la  manna,  che  per  bontà  a quella  de’ 
Bruzj non  cede.  Altrove  il  zafferano  lponran ea mente  nalce;  e fe 
la  gente  s’ applicatile  a piantarla  , come  lì  fa  in  Apruzzo,  gran- 
diiiiino  profitto  le  ne  caverebbe, eficndovi  verfoSanza,  Rofrano, 
Novi,  San  Biafe,  Migliano,  e verlo  Avigliano  terreni  perque- 
ftoproprjlfimi . Trovati  ancora  nella  Regione  quantitk  di  mele, 
clopratutto  ottimo  è quello,  che  fi  faverfoil  mar  di  Taranto, 
dove  le  campagne  fono  per  lo  più  coverte  di  rofmarino . Sino  a’no- 
lìri  tempi  nella  pianura  di  Tortora  anche  le  canne  di  zucchero  fi 
piantavano;  ciocché  a’paefani  era  di  non  poco  utile,  dandovi 
applicato  gran  numero  di  perlone:Ora  le  n’èdilmeflar  induftria, 
e le  n è abbandonata  la  coltura.  In  altri  terreni  abbiamo  veduto 
lémmare  il  riio  con  indicibil  vantaggio  : E ricordomi,  che  ne'pia- 
ni  di  S.  Severino  , e della  Poderia,  anni  fono,  le  ne  fece  la  pruo- 
va,  .e.riufcivvi  a maraviglia  . Nelle  campagne  di  Velia,  non 
fon  venti  armi  , fe  ne  fece  una  prodigiofa  raccolta  ; ma  co- 
nofciutofi,  che  l’aria  d’intorno  ne  diveniva  mal  lana,  e grave 
( a cagion  dell’ acqua  , che  ne’ falchi  di  elfo  s’ immette,  e vi  refla  a 
marcire  negli  eftremi  caldi  ) a fegno  che  ben  quattromila  perfone 
ne  morirono  ne’ luoghi  attorno,  fi  tralafciò  di  più  ieminarvene. 
Le  colline,  ei  meno  alti  luoghi  fi  veggono  piantati  di  cavagne, 
d’ulivi , e di  viti . Non  ècredibile  la  quantitk  d’ ogni  forra  di  frut- 
ta, 

luogo  fa  onorata  meniione  Ateneo  di  que- 
llo lanorofiflimo  intingolo , (penalmen- 
te nei /ii.9.  r.  f.encl  14.  c.  4.  dove  rap- 
porta anche  un  verfod ' Eubvlo  inJicflò 
lode  ; e Giacomo  Dalecampio  pelle  Anno- 
tazioni al  primo  luogo  le  vorrebbe  anche 
chiamare  Tenacia  de  T omacult . 


tonti  del  tanto  contraltare  trjl  amento  di 
Grunio  Ccrocotto  Porcello,  in  cui  (la  fcrit- 
to  : Iftciariis , e non  Jfiliariis  . Lampridio 
in  Heliopabaio  fcrifle.'  Primas  fecit  de  pi - 
fcibus  ljitia , cosi  come  fi  trova  fcritto 
»pprc(lo  Ap.cio  lib.l.Rci  Culinariae:  Ifi- 
tiorum  varia  Junt  penerà  .Tanto  i Gram- 
matici danno  In  nonnulla  . In  più  d’un 


)g[e 
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ta , che  la  parte  efpofta  a mezze  giorno  produce  , provedendone 
di  continuo  molti  paefi,  fpecialmente  dtcaftagne  ,e  di  pera,  che 
verdi  ,e  frefchea  maraviglia  per  l’ inverno  fi  confervano  .Ne’ luo- 
ghi poi  fituati  fili  Tirreno  , fpecialmente  nel  Cilento,  fi  fa  quan- 
tità di  bianchi  dolciflimi  fichi  lecchi , in  latino  Caricete , tan- 
to dagli  antichi  avuti  in  pregio } che  li  chiamarono  cibo  degh 
Dei  ( 1 ) . 

Le  montagne  poi  fono  tutte  coverte  o di  faggi , o di  querce 
© cerri,  odi  elei;  e di  varia  lortadi  cacciagione  (2)  abbondano. In 

aleu- 


ti) Eccone  l’ autorità  di  Alejfide  ap- 
pretto Ateneo  lib.  2.  c.  14.T;  t, 

farrfyn  §§tai  fMKjcrjx  /Vtytf,  4;try!*t  <n**fr 

Et  Deorum  ribus  a matte  quondam 
mihi  rlatum  cari  (firn  um 
Eduli  uni , carica  y ficus  Phrygìae  mu- 
nus  . 

Diffe  pera vventura  Phrygiaemunus, per- 
che la  Frigia  facci  parte  della  Lidi»,  ove 
l’ufo  di  feccare  i fieni  fu- trovato;  ciocché 
fi  fa  chiaro  da  Snida  nella  centur.  8.  de’ 
Proverbi  in  quello  * M*rr  xabvw’  Ne-  I 
que  Lydvrum  caricai  ,che  ’l  P.  Scotto  ce- 
mentando quello  luogo  [ forfè  tortamen- 
te ) chiama  Ferculum  ex  multis  compofi- 
t um  y quando  avrebbe  potuto  ricrederli 
in  contrario,  leggendo  Marrùbio  nel  4. 
de  Saturai  c.  1 6. o Plinio  al  lib.  I J .e.  5.ove 
degli  alberi  della  Siria  ragiona:  Inficorum 
autem  cariras,&  mi  noci s ejus  generis, qttae 
coBana  vocant.  E nel  c.  19.  del  liba 5.  fole 
afperfis  , & fole  ficcatit,  cafei  loco  vefei 
nuper  exeogitatum  efl.Ex  hoc  genere  fune, ut 
diximus  coBana  , & caricae , lèguendo  a 
dire , che  negli  ultimi  anni  di  'i'iberio  L. 

V itellio  avea  fatto  venir  dalla  Siria  pian- 
te di  tali  fichi  per  la  fua  Villa  d’ Alba , e 
non  gii  de’  fichi  ordinari , de’  quali  ap- 
pretto gli  antichi  da  gran  tempo  prima 
s’ era  fatta  menzione  ; avendo  anche  fer- 
vito  d’ordinario  cibo  a gli  Ateniefi  , pri-  I 
ma  che  l’ ufo  di  mangiar  carne  fotte  fra  | 


loro  introdotto.  ìXP'Scotto  in  tanto,  Uo- 
mo di  bqn  diftinta  erudizione , fenza  cu- 
rarfi  d’altro, ha  feguitato  Celio  Rodigino , 
il  quale  nel  c.  23 . del  lib.  27.  fcritte  : Ca- 
ryoicrm  dici  furulcntam  dulcedincm  Ma 
come  poi  foggiugne:  Carycarum  meminit 
Athenaeus , ut  Lydii  inventi , fa  vedere  , 
eh’  anch’egli  fi  fia  ingannato  in  quell’  ul- 
tima parte,  ne  ben  eliminò  Ateneo , e pa- 
re che  voglia  da  una  fola  lettera  far  na- 
fccre  la  differenza  ; cioè  che  fcrivendofi 
colf,  fari  il  Ferculum  , e l’ obfonium  di 
Rodigino,  e feri  vendo  coll’  I,  farà  il 
Fico  intefo  da  Plinio , da  Ateneo  , e da 
Suida  .Seneca  ntU'epiJLSy.fi  vedere, che 
forfè  non  c’inganniamo  . Egli  feri  ve  co- 
ri . De  prandio  mi  detrahi potuti  j paratura 
fuit  non  magis  bora  , nufquam  fine  caricis. 
Ulne, fi  panem  h abeo, prò  pulmentario  funt; 
fi  non, prò  pane.  Ma  comunque  il  fico  da' 
Latini  chiamato  fotte , giova  al  prefente 
fapere;cbe  frccome  non  è piò  in  ufo  il  fa- 
tarli , così  gli  antichi  forfè  non  conobbe- 
ro l’altra  maniera  di  feccarli , quale  è 
quella  di  nettarli  della  feorza  prima  di 
efporli  al  Iole  ; onde  riefeono  d’  ec- 
cellente fapore  . Ma  quello  fi  fa  de’ 
foli  fichi , che  i Latini  chiamavano  Co- 
Bana, c noi  corrottamente  diciamo  Cot- 
tale. Vedine  Cclumella  nel  lib.u.c.i  5. 

(2)  Che  fotte  di  Cinghiali  copiofa  la 
Regione , lo  accenna  Orazio  in  due  luo- 
ghi 
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parte  prima' 


H 

alcune  di  quelle  montagne , fpeciaimente  in  quella  chiamata  del- 
i’Alpi,  o volgarmente  dell’ Arpa,  vicinoCaftel  Saraceno  ; e nell’ 
altradi  Cervici , -e  del  Saggiccario  (x)  diverfi  utili  fe triplici, e ra« 
re  erhe  fi  trovano. In  altrelono-miniere  di  non  deprezzatile  max- 
rao  , come  in  quelle  intorno  Sanza , Buccino,  e prelTo  Muro.  La 
pietra  di  quell’ ultimo  è limile  al  porfido , e di  elTa  alcuni  lavori 
ho  in  cafamia.  In  alcune  grotte  della  Molpa  fi  cava  una  bellif- 
fima  Torta  di  gclfo  ; e vicino  S.  Mauro  di  Bafilicata  anche  nc  ho 
veduto  una  miniera. 

NeH’anzidetta  montagna  di  Cervati  fono  tre  gran  caviti  , 
da' paefani  con  voce  Franzele  chiamate  Ratte,  o Rovine  : Que- 
lle ricevono  ogni  anno  tuttala  neve,  che  dal  Cielo  vi  cade;  e per 
la  freddezza  delfito  indtvandovifi  , dà  fomma  comoditi  a’ vicini 
(2)  luoghi  di  prevedertene  a lor  talento  nell’  eftate  . Non  ci  è me- 
moria , che  fiali  mai  penetrato  Ano  al  fondo  delle  più  picciolc 
( perchè  la  più  grande , come  prò  lontana  non  è mai  rocca.)  Se  mai 
àlnoftro  veneratifltmo  Sovrano  vernile  in  mente  di  farla  profon- 
damente tagliare;,  e fcavare  in  ella  , forfè  fe  non  eri  (fallo  ( 3 ), 
gualche  pietra  pregevole  almeno  vi  fi  trovarebbe  ; tanto  più  che 
Ja  lpeia  fora  per  ogni  mediocre  privato . 

I fiumi  producono  laporofiffime  anguille  ; ed  in  moltiffirni  fi 

irro- 


ghi ; nell»  fot.  3.  dèi  lib.  a.  cosi  : 

In  nive  Lucana  dormii  ocreatui , ut 
aprum 

Cocnem  ego  . . . 

E ne!  principio  dell’  8.  dello  fteffo  libro, 
in  cui  da  Fundanio  deferivefi  l’ affettato 
iullo  dell»  cena  da  Na  fidieno  datali . 
Quae  prima  tratum  ventrem  placa- 
verit  e/ca , 

In  prmis  Lutarmi  «per , kni  fuit 
Aujlro 
Captai . 

(t)  De*  fentplici  della  montagna  del 
Sagginarlo  iungocatalogo  fa  l’ Abate  di 
Lauro  nella  vita  del  B.  Giovanni  da  Ca- 
ramella al  c.  5. 

(*)  Nel  mdclxc.  offendo  mancata 
i»  neve  ne*  luoghi  viciao  Napoli , onde 


la  cittì  n‘  era  in  cofiernizione,  fu  man- 
dato in  quelle  Rave  a provederfene  , .e  fi 
portava»  fchienadi  mulo  fino  ai  porto 
di  Palinuro,  dove  poi  mettevalì  in  bar- 
ca , e per  tal  via  fu  riparato  alla  man- 
canza . 

(3)  Cfnyft diluì  rtfplenHens,&  afuofui 
colore  , tradì  tur  quod  fit  nix  , giade  dura- 
taper  annoi.  Ifid.  Etymol.  lib.  1 6.  Noi  pe- 
rb  non  vogliamo  effer  mallevadori  di 

3uefiafentenza-cosl  in  generale , fapen- 
o bene,  quante  oppolmoni  ella  incon- 
tri , non  olla n te  ette  Plinio  1’  avelie  cre- 
duto come  cofa  incontraflabilc  : Non 
alicubi  certe  rrperitur , qaam  tèi  maxi- 
me bybernat  nives  rigetti  ; gl. -tei  cinque  ef- 
fe certtm  rfl . 
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trovan  delle  trutte  ancora  , ugualmente  faporofe.I capitoni,  che 
pure  fono  una  razza  d’anguille , epefcanfi  nell’ acque  della  Polla, 
iecondo  il  comun  fentimento  de’  golofi , non  v'hanno  per  la  di  loro 
delicatezza,  efapore,  uguali  in  Italia.  Io  che  non  poche  volte  ho 
man  giato  quelli , ed  ho  provato  ancora  quei  di  Comacchio , ho 
trovato  quelli  di  gran  lunga  più  delicati. 

Ad  occidente  di  Palinuro  fono  fui  mare  alcuni  luoghi , chia- 
mati le  Saline  ; forfè  perchè  ne’  tramandati  tempi  ivi  il  fale  fabbri- 
cavali,  o perchè  l’acqua  marina,  che  fra  que’  fcogli  rimane,  lì 
trova  attifiìma  a ridurli  in  un  bianchilfimo  fale  , dopo  che  ha  per 
qualche  fpazio  di  tempo  bollito  fili  fuoco  ; oggi  però  non  ci  è nem- 
meno notizia  (1)  di  cotal  fabbrica.  E per  non  partirci  da  quello 
luogo,  diremo  che  dietro  al  promontorio  dello  lleffo Palinuro,  ed 
all’Infrifchi , vicino Camerota  pefcanfi  bellilfimi  coralli  : Ma  non 
trovafi  ora  più  nella  Lucania  la  rara  gemma  Sirtite  , mentovata 
da  Plinto  nel  lib.  37.  caj>.  1 o.  Syrtites  in  littore  Syrtium  j ani pridem  , 
& in  Lucania  inveniuntur *,  « cotanto  celebrata  da  Solino  nel  c.  7. 
Eruitur  gemma  in  parte  Lue  ani  ac , facie  /ideo  jucunia  , ut  languen- 
te! intrinfecus  Jìcllas , & fub  nubilo  renidentes  croceo  colore  perfun- 
dat  : Et  quoniam  in  littore  Syrtium  inventa  primo  ejì , S/rtites  va- 
catur  (2) . 

Per  quanto  fi  llende  il  mare  dal  Silaro  inlino  al  Lao , che  fono 
preflo  a cento  miglia  , perchè  è pieno  di  golfi,  fpelTo  fuol’eflerc 

D tem- 


[1]  Fra  iecofc,clie  Arcchi  clona  al 
Moniftero  di  S.  Sofia  di  Benevento,  fono: 
Jn  Salerno  pifeatorias  cafas  duas , fed  & 
ipfas  cafas  duas  ad  falera  laborandum  ; 
idejl  cafam  , quae  recitar  per  Sìriam 
eum  uxore  &c.  Anche  (al  Jonio  intorno 
all’anno  mc.  erano  delle  faline  . La  car- 
ta di  donazione  , o di  conferma , che 
fa  al  Moniftcro  di  Montefcagliofo  Co- 
flan/a  figlia  di  Filippo  Re  di  Francia  , 
e moglie  già  di  Boemondo  , chiara- 
mente il  dice  : Et  mediata  partemno- 
flrae  falinac  ; c pure  d’  ambidue  quelli 


luoghi  s’  è perduta  oggi  ogni  memoria  7 
[2]  Non  fono  molr  anni , che  in  una 
collina  vicino  Cucca ro  , dove  lì  dice  la 
Serapina , fu  da  un  -zappatore  trovata 
una  quantità  grande  di  groflàlfimi  berilli 
generati  fra  le  vifccrc  d’ una  pietra, mol- 
ti de’  quali  da  me  ancora  fi  cotifervano  , 
c concili  lì  taglia  facilmente  il  vetro  . 
Da  quello  li  verifica  quanto  difle  Boyle 
nel  trattato  del?  origine  delle  gemme,  che 
fpeflo  nelle  cavità  de’  farti  fi  generano  li- 
mili pietre  crìiìailine , e folle  altre  gem- 
me accora . 
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ad 

tempeftofo,  ed  a’  naviganti  di  molto  pericolo;  cofa  che  gentil- 
mente Stadio  nel  3.  delle  Selve  cosi  efprefie  . 

....  An  fatili  te  praetermiferit  unda 
Lucani  rabida  ora  maris  .... 

Nientedimeno  dappertutto  pefcanfi  abbondam  i (fi  inamente  alici, 
Iarde,  ed  altro  minuto, faporofopefce  , che  falato  ne’  barili , in 
altri  paefi  fi  manda. In  alcuni  luoghi  poi  ,come  in  Acropoli , nel- 
la Licofa  , Palinuro , e Camerota  fi  pefcano  anche  de’  Ton- 
ni in  gran  copia  ; onde  giuflamente  i pefcatori  a lomiglianza  de* 
Beozj  obbligati  farebbero  alla  ( 1 )Tinnea  ;lacrifizio,che  a Net- 
tuno col  Tonno  faceafr,  per  quanto  ce  ne  lafciò  ferino  Antigono 
Carijìio . Nè  dall’  altra  parte  il  Jonio  è menoabbondante  di  pefei 
eletti  : Pii  d' una  volta  abbiamo  avuto  il  piacere  di  mangiarvi  gli 
ftorioni,  » quali  volentieri  corrono  all’acque  dolci  de’ molti  non 
piccioli  fiumi , che  vi  vanno  a sboccare  . Egli  è però  vero  , che 
’i  fapore  di  tutto  quel  pefee  , che  dalla  foce  del  Bradano  infino  a 
Rofeto  fi  pefea  , non  può  affatto  con  quello  del  Tirreno  para- 
gonarli . 

Per  tutte  quelle  cofe  dunque  ( chechè  ne  dica  il  P.  Gi annet- 
talo nella  fua  Geografia  ) giallamente  con  Erodoto  lib.  1.  dir  pol- 
liamo, che  la  Lucania  un  buono , e bel  paefe  fia  , giacché  : Nec  una 
regio  cunSa  fibiipfi  fuppedttat^fed aliud  babens , alto  indtget  ; Quae 
tamen  babet  plurima  , ea  ejl  optima  : (2)  anzi  con  ugual  giuftizia 
adattar  vi  fi  potrebbe  quel  verfo  di  Bione.Smirneo  nell'  Idillio  di 
Cleodamo , e di  Mirfone: 

. . . .ir àura,  xutt , t«t,  . . . «Bice  /SXari”. 

Omnia  foecunda  junr , omnia  fuavia  germinane . 

. L’aria 


(1)  Di  quefio  Autore , odiqueftoù- 
crifizio  fa  menzione  Ateneo  al  c.  1 5!  dei 
lib.  7.  Cum  Ami gvmts  Caryjìius  libro  de 
Dibìiont  fcribat , pifeatores  quo  tempore 
Thyrmot  pifeantur  , pojl  fclicelrt  retium  ja- 
ttum  facrum  Neptuno  peragere  , immola- 
reque  Dee  T hynnum  captum,ac  vecari  fa- 
trificium  illud  Thyrmeam  . 

(2)  Simile  a quello  è il  fcnttmegto  di 
Dionigi  Alicarnaffeo  nel  lib.  i.  ove  dice 


ì 


cosi  ridotto  in  fatino  .*  Eam  regionem  e- 
ptimam  effe  puto  , quae  facile  magnam  re- 
rum advitam  neceffanarum  copi  am  ftm- 
per  fuppeditare  pote/i , & quae plerumque 
boni r aliando  in  ipfam  importati s mini- 
mum induci . L' Abate  Vghellio  nel  prin- 
cipio del  tam.  ~.de'  Ve  fi  ozi  cf  Italia",  podi 
da  parte  alcuni  abbagli , che  prende  , ra- 
giona con  molta  lode  di  quella  Regione , 
e de’  Cuoi  abitatori. 
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L’ aria  di  quella  Regione  non  è dappertutto  uguale  : Né*luo- 
ghialti,  fuori  d’ ogni  credere,  pura,  amena,  e falutevole  fi  fperi- 
menta  ; ma  ne’piani,-e  verfo  l’imboccatura  de’fiumi,  è tanto  mal 
Tana  in  tempodi  ftate  , che  i più  celebrati , e deliziofi  luoghi  pe* 
ricolofiflimi  divengono.  Velia,  che  per  l’ amenità  di  fua  aria  co- 
tanto a Cicerone,  ed  a’ Romani  piacque,  ella  oggi  è divenuta  ta- 
le , che  ’l  Jota  pacarvi  di  ftate , e per  tutto  autunno  ancora , mette 
in  pericolo  della  vita  . L’ amenità  di  Pefto  (fe  pur  non  fia  d’ inver- 
no,© prima  vera)  è finita  : Dormire  di  ftate  , o d’autunno  in  quelle 
vicinanze,  è un  voler  Scuramente  morire . Ma  limili  cangiamenti 
fon  anche  altrove fucceduti, qualunque  Sane  datala  cagione  (i) . 

11  genio,  e F umor  de’  Lucani  fu  Tempre  fiero , e poco  quieto: 
volentieri  ogni  difagio,  ma  non  F ingiurie  Soffrendo;  e perciò  fem- 
pre  il paefe  di  gente  facinorofa  fu  piena  . Era  quello  loro  genio 
dall’  afpra  natura  di  alcuni  luoghi,  e dalla  condifcendenza  de’pae- 
fani  ajutato;  onde  quali  in  Scuro  (a)  afilo  neftavano;  potendoli  di 
quello  paefe  dire  quello , che  appreffo  Vopifco  F Imperador  Probo 
dicea  dell'Ifauria  : F acilius  ejì  ab  bis  locis  arcert , quam  folli  . Du- 
rovvicotal  gente  infino  all’anno  MDCLXXXIV.  allorché  il  Governo 
Seriamente  volendolo,  affatto  lafpenfe,  Senza effervi  mai  più  ri- 
pullulata , o tornata . 

D 2 Qua- 


fi)  Badici  la  (oh  Baja  per  tutti  . Era 
ertala  delizia  de’  Romani  ; l'aria,  c ’l 
cielo  ameniflìmo  , tanto  che  Orazio  nell’ 
ep,Ji.  i .del  hb.  i. dicea  : 

Nullus  in  orbe  locui  Baiit  praeìucet 
amoenit . 

Amena  , e dolce  era  l’aria  anche  attem- 
pi di  Atalanco , che  vuol  dir  circa  gli  an- 
ni d.  di  Crifto  ; iìccomeda  una  di  lui 
cpiftola  ti  dirizzata  a)  Primifcrinio,  eh' 
è la  d.dti  lib.y.dtCajfiodoro , chiaramen- 
te fi  fco:ge  : Pcjiulans  ( fcrive  ) ut  algen- 
tis  corpo- ts  net  cjjì  tate  unjlritìus , Baca- 
ti l avieri  fucilate  laxeris.  Pergeigitur  ad 
armeno j recejfui  ; perge  ad  folem  , ut 
ita  dix crini  ,clariorem  , ubi  fai  ubri tate 
aera  temperata  , tenie  blandior  ejì  natu- 
ra . Oggi  toilo  che  il  loie  comincia  a ri- 


fcaldarfi , bisogna  ftarne , quanto  fi  puh, 
lontano . 

(a)  Anche  a’  tempi  dell’  Imperador 
Severo , quando  il  Romano  Imperio  an- 
cora il  iuo  credito  conferva  va,  vi  fu  il 
famofo  Buia  , che  con  fecento  compagni 
per  tutta  l’Italia, ma  piìi  in  quella  parte  , 
fece  prede , e danni  grandiftimi , anche 
le  forti ,’  chiufe  città  inquietando  ; on- 
de Severo  vergognandofi  non  poter  nella 
rteffa  Italia  domar  un  ladrone,  quando 
fin  nell’ultima  Brettagna  i ribelli  do- 
mati, e vinti  avea  , mandogU  contro  un 
corpo  dì  cavalleria . E se  il  Tribuno  non 
l’ a verte  avuto  in  mano  per  tradimento, 
forfè  non  cosi  tolto  la  cola  finita  farebbe, 
ficcome  da  St filmo  nell’  Epitoma  76.  di 
Dione  vien  riferito. 
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Qualunque  però  il  di  loro  umor  foflejerano  effi  inclinati-ai  giu* 
fto , e de’  foreftieri  amici  ; ufando  anche  oggidì  largamente  l’olpi* 
talità , tanto  lodata , e da’  loro  antichi  praticata;  ricavandoli  tut- 
to ciò  anche  dal  notiflìmo  verfo  di  Eraclidc  pag.  24.  càie.  Salitimi* 
dr canoe. 

A (VKocpol  tpt'ht^mi  ìù  %lxxioty 
Lucani  Junt  hofpitales , & jufii . 

Anziché  per  relazione  di  Eliano  al  cap.  i.lib.^.var.  bìft.  era  quella 
elprelTamente  comandata  : Lucanorumlex  ftc  fe  habet  : fi  fubocca- 
fum  joì'li  veneri t peregrinile , volueritque  fub  tetìum  alìcujus  diver- 
tere , & is  hominem  non  fufeeperit  multletur  , & poenas  luat  in* 
bofpitalitatis . Palsò  in  proverbio  la  gelofia  de’ Lucani  : Zeloeypia 
Lucenorum  ; qualità,  che  di  prefente  folo  dà  quelli  con  oftinazio- 
nc  li  ritiene , che  abitano  lui  Tirreno  ; alieni  veramente  in  quella 
parte  dal  collume  degli  Spartani  loro  progenitori , i quali  nulla 
curavano  cullodire  le  proprie  donne  , onde  tra1  Greci  diceaft  : 
AaxwixoV  rpórov  Tepxivuv , Lr.conicu»i  ( 1 ) morem  perfeqtti , che  Sni- 
da nella  cent.  9.  de  proverbiò,  così  lo  fpiega  : Hoc  efi , hofpitibus  co- 
pi am  fui  facete  ; minime  enim  cufiodiunt  uxores  fuas  Lacedacmonii . 
Aveano  ancora  i Lucani  altre  maniere  , e leggi  di  vivere  : Stobeo 
ferm.  42.  ne  ha  lafciato  la  memoria  di  due:  Lucani  ut  aliorum  cri - 
minum  , fec  etiam  tuxuriae  , Ù“  otti  caufas  agunt . Quod  fi  quii  fla- 
mini luxuriofo  ( 2 ) mutuajfic  ali  quid  convincatur , privarne  mutuo  . 
dato  . E fe  vale  qui  aggiugnere  quello  che  fcrive  Sallufiio  , dire- 
mo, che  in  guerra  ulavano  fare  gli  feudi  di  vimini  , e covrirli  di 

cuojo. 


[1]  Non  eran  forfè  foli  gli  Spartani, 
eh#  quella  moda  tenevano.  Q.Curzio  nel 
lib.  5.  fcrive  che  )c  donne  Babilonefi  fi- 
ccano molto  peggio  ( fpezialmente  ne’ 

• conviti)ini  quello  «ra  di  fola  volontà  di 
effe  anzi  per  confentimento,  e voglia 
de’  loro  mariti,  e fcnz’alcuna  taccia:  Nec 
mutron.num  hoc  dcdecus  ejl,fed  maritorum 
vi\orumrjuc,apud quos  cornila!  habetut  vul- 
gati corporis  vi  li  tal . 

[a]  Della  fobrietì,ecoflume  de’  Luca- 
ci ragguardevol  memoria  ci  la  filò  Silio 


Italico  falla  fine  del  8.  lib.d  ove  ragionan- 
do de’popolijche  furono  per  gli  Romani; 
quando  viene  a’  Lucani , così  ce  dice: 

....  Unaquc  juventus 

Lucani s exeita  /agii  , Hirpìnaqut 
pubet 

Horrcbat  telis  , & tergo  hirfutaft - 
rarum  : 

Hot  venutiti  alit , htfira  incaluere, 
fitimque 

Avertimi  fluvio  , fomnique  labore 
parantur . 
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euojo.  Del  redo  fon’ oggi  i Lucani  robufti,  tollerantiffimr della 
fatica,  ed  atti  a quella  ; lpecialmente  coloro , che  i mediterranei 
luoghi  abitano.  Quelli  mal  volentieri  lafciano  il  lor  paefe  ; quelli 
però , che  fono  fui  mar  Infero,  nutrifcono  un  genio diverfo  ; quel- 
li fonoaflài  più  della  quiete  amici  ; quelli  fono  di  contrario  umo- 
re; e perciò  funghe , perpetue  nimicizie  fra  effi  fi  veggono  .Qiel- 
li  d’ entro  terra  lono  ali’ agricoltura , ed  alle  cofe  della  campagna 
inclinati  ; gli  altri  fono  delle  fcienze,  e dell’  arti  più  defiderofi , e 
capaci . Non  è peròche  in  ogni  tempo  fra  quelli  non  vi  fieno  fia- 
ti , e fieno  ancora  oggi  molti  favjffimi , e valorofi  uomini,  per  lo 
di  lor  meritochiari  , e da  efier  fommamente  ftimati  . In  quelli 
molta  lemplicità  nel  veftire  fi  vede  ; quelli  amano  più  ladilicatez- 
za , e l’ eleganza , con  un  genio  alla  prodigalità  viciniflimo . 

Qual  folle  il  valore  di  quella  nazione , vedralfi  da’ fatti,  che 
nel  corlo  dell’  opera  fi  fporranno , e da  quelle , eh’  efii  ebbero , lun- 
ghe afprilfime  guerre  ; onde  il  valore , e la  militar  perizia  nafee. 
Eia  bene  però  rammentarne  qui  alcuni,  perchè  fi  pofia  anticipa- 
tamente far  giudizio  del  redo . Era  il  Confido  M.  Attilio  Regolo 
nel  CCCCLIX.  di  Roma  andato  contro  a’  Sanniti:  quelli  di  una  fólta 
nebbia  prevalendofi , improvvifi  penetrarono  ne’ Romani  allog- 
giamenti, e prefo  il  Queftorio , il  Qtieftore  L.  Opimio  Pànfa  vi 
uccifero.il  tumulto,  lo  fpavento,.  la  confufione  fu  grande.  Vi 
accorfe  il  Confolo;  e ia  prima  cofa , ch’egli  facefle  , fu  di  porre  a 
guardia  del  Pretorio  (parte  più  gelofa  degli  alloggiamenti  ) due 
coorti  di  foc yCobortes  duas  Jociorum , Lucanam , Suejfanamque  tue- 
ri  Practorium  /ubet , fi:  ri  He  Livio  nel  hb.  io.  23.  Manifefto  argo- 
mento eh’  egli  molta  fiducia  avea  nel  valore , e nella  virtù  de’ 
Lucani . 

Ragionando  Frontino  nel  cap.  6.  del  3.  degli  flrntagemnn 
dell’  allòdio  , che  intorno  a Crotone  il  Confolo  Ruffino  po- 
llo avea,  nel  valore  de’ Lucani  difenfori  tutta  la  difficoltà  dell’ 
imprefa  ripone  : Cornelius  Rufinut  Con  fui  quum  aliquanto  tempore 
Crotonem  oppidum  frujìra  objedijfct  ; quod  inespugnabile  faaebat 
ajfumpta  in  praejidìa  Lucanorum  manus  , ftmulavit  fe  coepto  de  fi- 
liere : captivum  deinde  magno  praemio  follicitatum  , mi ftt  Crotonem 
( tanquam  ex  cujlodta  effugijfet  ) qui  perfuafit  difcejftjfe  Romano s . 
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ld  verum  Crotonenfcs  arbitrati , dimifere  auxilia  ; dejìitutique  pre- 
pugnatori!)»!  , inopinati , (5”  invalidi  capti  funt . 

Aveva  già  Siila  (confitto  il  nemico  efcrcito  ,e  quindi  chiufo 
dentro  Prenelte  Mario;  corfero  a liberamelo  Telefino  Sannite , e 
Lamponio  Lucano;  i quali  niente  d’intorno  a Prenefte  potendo 
ri  ui'cire , perchè  a veano  Siila  a fronte,  e Pompeo  alléfpalle,  dritto 
a Roma  corfero  ; ed  alloggiatili  alla  Porta  Collina  : Pernottaverunt 
ibi  animo  , & fpe  eretti , quod  tot , & tantis  Ducibui  impofuijfent. 
Fu  Roma  tutta  foflopra  / Quumin  Ùrbem  tumultui , qualem  veri* 
finale  ejì  , & clamor  mulierum , & difcurfus  , ftcut  vi  eaptam  tf 
ncrcnt . Siila, ciò  faputo , volea  toftoandar  contro  di  elfi  ; ma  Do- 
labella,  e Torquato  ne ’l difluadeano , dicendogli:  NonpenfalTe 
aver  che  fare  con  Carbone  , o con  Mario,  ma  co’  Sanniti , e ccf 
Lucani,  uomini  bellicofilfimi , ed  alla  Città  lcmpre  dannofi  : No» 
Carbonem  , nec  Marium  ,fed  Samnites , Lucanojque  infeftijjimas  Ut» 
bt , Ó bellicoftjfimai  gente!  cum  ipfo  congredi  . Pure  Siila  d Spre- 
giando il cordìglio , andò  a combatterli  ; e troppo  buona  forte  fu 
la  fua,  che  non  vi  reftaflè  uccilò , onde  umilmente  ringrazionne 
. Apollo . Del  refio  nella  battaglia  i Sanniti , e’ Lucani  fecero  ciò  , 
che  valorofo  uomo  far  fuole , perchè  : O’A yoi  £ rur  U rnt 

to'àews  tori  $(ca>  xywtAS"  óvrts  .,  òLxmhovro  xcct  xocr  ir  etri, $ nrocr.  ust 
rm  p-ìv  xohiv  olicshu  Xux.Tvrpcèy^ou  ..  Magnus  numerus  etiam  ex 
Urbe  ad  pugnam  progrejforum  perii t , & eltfus  ejì , UT  ACTUM 
ESSE  PUTARET  DE  C1V1TATE  . Quelle  cole  tutte  fcri- 
ve  Plutarco  nella  vita  di  Siila  . Veggafi  ora  , qual’  altra  nazione 
ebbe  mai  cotanto  fpirito  di  andare  .ad  attaccar  la  ftelfa  Roma  ; 
non  qual’  era  a tempo  de’  Galli  , e di  Camillo  ; ma  quando  le 
fue conquide  diftefeaveain  Africa,  in  Afta,  ed  era  nel  colmo 
di  fua  grandezza. 


DIS- 
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DEL  TEMPO  , IN  CUI  I LUCANI  VENNE - 
RO  IN  QUESTA  REGIONE  , E QUAL 

Agente  in  essa  trovarono - . 


Uando  follerò  dal  Sannio  in  quelli  luo- 
ghi i Lucani  venuti,  nè  gli  autori  lo 
dicono , nè  da  noi  fenza  temerità  fi  può 
determinare  (x). Egli  c però  verifimr- 
le  , che  circa  gli  anni  della  fondazio- 
ne di  Roma,  e verlo  lo  prime  Olim- 
piadi accaduto  ciò  fia;  e ’i  diciamo  co- 
si . Allorché  i Sanniti  per  alleggerir  di 
gente  il  loropaefe,.  mandarono  i pro- 


prj  figliuoli  in  quella  Regione  ( z ) , la 
trovarono  abitatadagli  Enotrj  >da  altri  Greci,  e da’  Conj,  onde 
furon  collretti  con  lunga  guerra  da  efla  cacciarli  : Quum  autem 
( fon  parole  di  Strabane  nei  lib.  7-)  Sarrmites  viribus  admodum  au- 
lii Chonas  (5)  atque  Oenotros  (4)  ejecijjent , Lucanofque  colonas  in 
e a loca  deduxijfent  ; /intuì  etiam  Graeci  utruntque  litrus  ufque  ad  f re- 
turn ( •{)  tenerent:  diu  inter  fe Graeci  -ac  Barbari  bello  certaverunt ► 


(1)  Di  quello  fentimento  è Filippo  mogr.  par.i.  lib.  4-dice , che  la  Conia  fix 
Cimieri»  lib.  3.0.9.  Ital.antig.ld  tamen  parte  della  Lucania. 

(dice)  minus  certumy  quibus  temporibus  ab  (4)  Bene  offe rvò  il  Cluterto  nel  lo- 
Samnitium  nomine  diverterint  Lucani.  vracitato-  luogo  , che  : Inter  Ocnotro- 

(2)  Raffaello  Volatcrano  nel  6.  della  rum  emigrationem  r Lucanorumquc  ori- 

Ceogr.fa  di  parere  ,che  i Lucani  fui  prin-  ginem  nulla  hicmemoratur  gens  inferme - 
cipio  abita  toaveflero  le  campagne  occi-  [dia.  __  _ 

dentali  del  Silaro  , che  da’  Romani  furo-  1 (5)  Quello  non  deve  intenderli  lFcon- 

no  poi  date  a’  Picentini  ; e ne  da  per  au-  ■ do  il  fentimento  di  Antioco  da  Siracufa  ; 
toreStrabonepl  quale  di  ci&  non  ta.  men-  l cioè  che  gli  Enotrjnon  amvaflero,fenon 
zionc  alcuna  . I infino  al  Lao  fui  Tirreno  , ed  a Mcta- 

(3)  Quindi  Paolo  Merda  nella  Co/- 1 ponto  fui  Jonio. 
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Or  dopo  la  fondazione  di  Roma, memoria  alcuna  non  fi  trova  ( al- 
men  per  quanto  noi  letto  abbiamo  ) che  gli  Enotrj , o i Con j pàe- 
le  alcuno  da  le  ftefli  pofTedefiero  ; quindi  dee  prcliimerfi , che  pri- 
ma  di  guel  tempo  o eflinti , o domati  foffero . Ben  vorremo  però, 
che  feVioi  ingannatici  fiamo  , altri  ed  in  quello,  ed  in  tutt®  , 
che  per  dir  faremo  , c illuminafle , giacché  : Luna  fub  incetta  per 
olcuriflimi  tempi , ed  a tentone  (1)  camminiamo. 

Che  prima  della  fondazion  di  Roma  follerò  in  quelli  luoghi 
pafTati  i Lucani, potrebbe  ancora  provarfi  così.  Pittagora  (fenz’en- 
trare  nel  fentimento  di  coloro  che  a Numa  (2)  contemporaneo  il 
fanno,  e non  fon  pochi  ) fiorì  circa  l’ Olimpiade  cinquantefimae 
Pytbagoras  una  pojl  quinquageftmam  demum  Olympiadem  docuit 
in  Italia  : n ud'etyòpcts  Be'  utret  t«V  mvTV\x.orw  Ò7\u/x.irtctbci  %ilrpt\ l/tv 
iv  l'rùc'hlu. , lcriile  Dionigi  Alitar,  nel  /r^.2.Ed  Eufebio  il  vorrebbe 
morto  nonagenario  verlol’  Olimpiade  fettuagefima , cioè  verfo  il 
CCLVII.  anno  di  Roma . S.  Agojìtno  nel  lib.  iX.c.  25.  della  Città  di 
Dio  non  a’ tempi  di  Numa  il  vuole,  ma  ben  della  cattività  Giu- 
daica, che  cominciò,  regnando  Tarquinio  Prifco  , che  al  dir  di 
Livio  fu  fatto  Re  nel  CXXVIII.  anno  della  Città:  Eo  captivi  tati  s J u- 
daicae  tempore  & Anaximander  , Ò"  Anaximcncs  Phyfici  darne - 
rum.  Lune  & Pytbagoras  , ex  quo  coeperunt  appellati  Pbilofopbi  . 
Ma  Jamblico , a Livio , ed  a S.AgoJìino  contrario,  il  vuole  qual- 
che Olimpiade  più  tardi  ; in  quella  cioè  , in  cui  E/jv£iW  óXaTy- 
Jtt^ft)?  rotalo?  irUnriv  . Eryxidas  Cbalcidenfts  fìadium  vicit  ; e que- 
lla farebbe  la  feflàgefima  ; nel  che  ha  per  compagno  Laerzio  nel- 
la vita  di  quel  Filofofo.  Ma  fenza  quelli  troppo  minuti  calcoli, 
che  poco  qui  giovano:  ftabilito  una  volta,  che  Pittagora  fofTe  fio- 
rito negli  anni  di  Roma  CLXX.ed  eflendo  certiffimo,  fecondo  vuol 
JLrtfr^/0,  c Malco  nella  di  lui  vira , che  : tùv  Xòyuv  t ma  rporvu- 

<rocrt 


fi)  At  qui  rei  qu idem  ab  bis  populis 
gcjìai  memorine  mandarle,  ex  veteribut  ex- 
tal ritmo  . Sigon.de  tmtiq.jur.  Italx.li. 

(z) , Fu  quella  Temenza  riprovata  an- 
chc>da  Livio  nel  lib.  r.  c.  7.  Àutlorem  do- 
tlrinnc  ejus  [ Numae  fc.  ] quia  non  extat 
aliai , [alfa  Samìum  Pjtlhagoram  edunt, 


quem  , Servio  Tullio  regnante  , Centura 
ampliai  pojl  annoi  in  ultima  Italiae  ora 
circa  Metopontum  , Heracleamque  , & 
Crotoncm  , juvenum  aemulantium  Jìudia 
cactus  habniffe  conjlat.  E Cicerone  nella  1 . 
Tufcnl.  il  vorrebbe  infegnare  in  Italia: 
Superbtrregnante . 
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ruv  ) Attutaroi , h)  ITIfUJceViOf , Meràmoi . Illum  adtbant  jludio- 
rum  (i)  causa  Lucani , Pcucetii , Meffapti , éTr.  ne  fiegue  indubi- 
tatamente , che  in  quel  tempo  lallazione  dovea  effer  chiara  di- 
venuta , e non  era  gente  nuova  ; tanto  più  che  non  fabito  i Luca- 
ni pafiarono  fui  mar  Jonio,  dov’  è Metaponto  . Quindi  creder  fi 
deve  , che  molti , ,e  molti  anni  prima  del  CLXX.di  Roma  fi  folTere 
divifi  da’ Sanniti , e venuti  nel  paefe . 

Ma  dalle  parole  df  Strabono  di  fopra  recitate  graviflìma  dif- 
ficoltà nafce  . Die1  egli , che  i confini  della  Lucania  fui  princi- 
pio non  fi  llefero  più  in  lìi  di  Metaponto  ( opinione  che  fu  a moiri 
altri  autori  comune  ) anziché  : Initio  quidem  nequaquam  a/rerum 
ettigerant  mare , cioè  che  ancora  non  erano  arrivati  neppure  a 
Metaponto,  che  fui  mare  Jonio  è pollo.  Se  dunque  Metaponto 
era  ultimo  confine  della  Lucania  verfo  la  Japigia  , come  mai  po- 
trà elTervero,  die i Lucani  cacciallèro  gli  Enotrj  (2), ed  anche 
i Conj , i quali  erano  fulla  llelfa  riva,  ma  verfo  Oriente , e fulle 
fponde , per  cosi  dire  , del  Siri  ? Converrò  dunque  affermare  , o 
che  i Lucani  non  caccialfero  alla  bella  prima  i Conj  dal  lor  paefe, 
ma  alquanti  anni  appreffo  ; e che  Strabone  in  conseguenza  abbia 
prefo  un  abbaglio  ( lo  che  prefumer  non  fi  deve)  o che  i Lucani 
per  gli  mediterranei  luoghi , e non  per  la  riva  del  mare  foflero 
giunti  fui  paefe  de’ Conj,  e degli  Enotrj,  lafciando  dalla  finiftra 
Metaponto , ci trò  marittima . Quella  feconda  riflelfione,  perchè 
non  fi  faccia  alcun  torto  a Strabone , a maraviglia  vien  confermata 
da  un  luogo  di  Diodoro  Sicolo  nel  M.ao.Ragionando  egli  della  guer- 
ra fra’  Lucani , e’  Tarentini , dice  che  Cleonimo  venne  da  Sparta 
in  ajuto  di  quelli  ; e poi  fra  due  popoli  fu  fatta  la  pace  . Ma 

£ che 


(0  Jamblico  ne  nomina  alcuni  de’no- 
flri , come  Occello  ,Orcfandro,  Ceram- 
bo  , Dardanco  t e Maliate  ; e tra  le  don- 
ne, Occelone,  ed  Eccelone.  Vedi  Menag. 
hijior.  Mulier.  PhHof. 

(2)  Sigonto  de  tinti/]. ]vT.ìtal.lib.l. aip. 
ri.  il  comune  fenrimcntodi  quelli  auto- 
ri confonde  , dicendo  : Brulli  , Graecis 
expul/is  , occupaveruat  eam  par  ter»  , qaae  i 
quondam  Oenotriat  nomcn  tuìit , a Lao  | 


flamine  ufque  Metapontum  ; il  che  di  una 
fola  maniera  fi  può  in  parte  difendere , 
cioi  : Ch  egli  intenda  parlare  di  molti 
fecoli  dopo  , c quando  i Bru/j  da’  Luca- 
ni fi  ribellarono  . Anzi  dir  fi  potrebbe, 
ch’anche  dopo  que’  fecoli  i Lucani  ten- 
nero il  paefe  fino  a Turio,  ond’ ebbero 
de’  contratti  co’  Romani , ficcooie  ap- 
pretto diremo . ‘ 
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che  i Metapontini , forfè  in  eflà  non  concorrendo  , niun  atto  di 
cortefia  fecero  a Cleonimo  ; onde  quelli  unito  a’  Lucani  fui  paefe 
di  quelli  corfe  (i) , c loro  fece  il  male  di  eftorquore  più  di  fecento 
talenti  d’ argento  , e prendere  per  odaggio  ducento  nobili  don» 
zelle . Or  fe  mai  i Metapontini  fodero  dati  a’Lucani  foggetti , non 
farebbero  quelli  concorfi  a far  loro  si  gran  male , nè  Cleonimo  ma» 
ledati  l’avrebbe. 

Crefcc  la  forza  di  queda  fen tenza  dal  leggerli  in  Strabone  , 
ed  in  Stefana  Bh&ntina , che  CrimilTa  era  cittadella  Lucania. £ 
chi  non  sa,  che  Crimida  da  quella  eh’  oggi  fi  chiama  Cirò  ? e nell* 
Itinerario  d’ Antonino  è detta  Paterno  ? ROSCIANUM  M.  P.  XII. 
PATERNUM  M.  P.  XXVI IK  ed  oltre  a ciò  Teopompo  appredo  Pli- 
nio dice , che  Pandoiia  fodè  fìmilmente  citth de’ Lucani  .Se  adun- 
que Pandofia , Crimida  , e Turio  furono  citth  di  queda  nazione, 
non  farh  cofa  fuor  di  propofito , anzi  necedith , lo  affermare, che 
Conia  era  nella  Lucania  comprefa  ; tanto  più,  quanto  che(  ficco» 
me  fopra  s’è  detto  ) queda  picciola  Regione  era  attorno  al  Siri, 
ed  in  confeguenza  molto  più  in  quh  di  Turio,edi  Crimida,  quan- 
tunque ciò  non  poda  nè  a Barrio  AMarafioti  piacere  . La  guer- 
ra de* Lucani  co’  Locred  forfè  meglio  potrh  foddisfare  i due  tedè 
citati  autori , ed  interamente  feiorre  la  difficoltà;  imperciocché 
fe  i Lucani  le  loro  armi  (ino  a’  Locri  portarono  , ben  dovettero 
aver  prima  il  paefe  di  quh  foggiogato . Di  queda  guerra  ragiona 
Trogo  Pompeo , o fìa  Giu  fiino  al  lib.  2 1.  c. 

Ma  fàcciam  pure  un  altro  conto  . Allorché  i figli  de’  Sanniti 
vennero  in  quede  parti;  paffato  eh’  ebbero  il  Silaro(  termine  poi 
de’Picentini)  quattro  miglia  dalla  parte  orientale  di  quello  tro- 
varono Pofìdonia  , citth  edificata  da’Dorefi  (2) , ed  in  quel  tem- 
po tenuta  (3)  da’ Sibariti,  che  l’ aveano  a quelli  tolta  ; onde  loro 

fu 


(l)  Metapontini  ciuntaxat  obfequium 
detrecìantes.  Lucanis  igitur  agros  illorum 
una  fecum  incurfandi  autbor  eft  , dice 
Diodtn . 

(1)  Pocjium  a Dorcnfibus  conditura. So- 
iino  cap.  8. 


1(3)  Qualcb’un  de’noftri  amici  avreb- 
be voluto  , che  i Sibariti  fodero  venuti 
in  Pofìdonia  dopo  la  dillruzione  della  di 
loro  ritti;  ma  quello  ripugna  alla  nofìra 
gii  (labilità  cronologia.  La  prima  diltru- 
zionc  di  Sibari  fu  (otto  Milooe  Croto- 


wa» 
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fu  forza  guerreggiare  cogli  abitatori  di  quella  città. E febben  vin- 
ti gli  avellerò , non  è per  tanto  che  molto  tempo  , e fatica  non  vi 
confumaffèro , non  tcrminandofi  in  quei  fecoli  cosi  preflo  l’ im- 
prefe/  e maggiormente  lunga,  e difficile  dovett’  efler  quella, 
confiderato  il  fico  della  città  , la  femplicità  del  guerreggiare  ; e 
fopra  tutto  la  gente , con  cui  fi  combatteva  : Verum  urbs  ipfa  Po- 
ftdonia  Poeftum  nuncupatur , medio  in  finn  locata'.  Murum  Sybaritae 
ad  mare  pofuerunt , babitatoribus  alio  ablegatis  , illis  pojlea  Lucani  , 
Lucanifque  deinde  Romani  ademerunt  urbem.  Strabono  //£.5.ful  fine. 

Non  effendofi  dunquecosì  predo  potuto  terminar  la  guerra 
Pofidoniate,  convenne  a’ Lucani  intorno  a quedi  luoghi  verifi- 
milmente  frattanto  fermarfi  ; anzi  da  quello,  che’l  medefimo 
Strabane  nt\lib.  6.  feri  ve,  altre  guerre  nelle  fue  vicinanze  fegui- 
rono  : fuperatis  bello  Poftdoniatibus  , atque  eorum  fociis  , urbes  eo- 
rum  obtinuerunt ; Sicché  per  foggiogare  anche  qued’altre  città, eb- 
bero co’  (i)  focj  de’  Pofidoniati  a combattere  ; e tutto  ciò  non  po- 
tè fard  in  un  anno,  oin  un  mefe.  Aggiugnefi  ,che  per  coprir  di 
abitatori,  ed  affienar  tanto  conquidalo paefe  , o dovettero  mol- 
tiffima  gente  avere  , o qui  moltiplicoffi  ; altrimenti  alle  violenze 
ed  agli  affliti  de’ confinanti  nemici  le  di  loro  conquide  farebbero 
rimale  efpode-  Ed  ecco  , che  per  paffar  oltre  con  badevoli  forze 
da  far  nuove  imprefe , ebbero  anche  di  molto  tempo  bifogno  ; fe 
pure  creder  non  vogliamo,  che  i Sanniti  avellerò  fpopolato  il 
proprio  paefe,  per  andare  ad  occupare  T altrui. 

E 2 Podo 


siate  , e vivente  'Pittagora  , focomelia 
Diodoro  nel  lib.i  2. Dopo  cinquantott’an- 
ni  fu  rifatto  da  un  certo  Tellalo  colle  re- 
liquie de’Sibariri  Ile  dì,  e pofelo  infra  due 
fiumi  Sibari,  e Crati , luogo  gii  abitato 
da’Trczenj,  e dagli  Achei . Toiio  d’  abi- 
tatori , e di  ricchezze  nuovamente  creb- 
be, onde  i Crotoncfi  un’  altra  volta  la  di- 
11  rudero,  al  dir  dello  llelfo  Diodoro. Quin- 
di i raminghi  Sibariti  andarono  in  Atene 
a cercar  protezione, e coloni;  ed  avendo- 
gli ottenuti , chiamarono  la  nuova  città 
furio.  Adunque  se  mai  in  qualunque 
delle  due  dillruzioni  di  Sibari , fodero  i 


I cittadini  venuti  a Pofidonia  , verrebbé 
I ad  elfer  pofteriore  a ciò  , che  di  fopra  ab- 
biain  fidato  . Quindi  creder  conviene  , 
che  i Sibariti  vi  aveflero  mandato  i di  lo- 
ro coloni , effendo  la  città  nel  fuo  florido 
flato,  e molto  prima  della  dillruzione 
feguita  fotto  Mitone. 

( i ) Potrebbe  annoverarvi  anche 
quella,  che  contro  a’  Greci  vicino  al 
Lao  ebbe  felkilfima  riufeita  Ibi  enim 
[cioè  fuxta  facdlum  Draconis]  Graeci  , 
qui  in  Italia  erant  pepali  , adunato  ex er- 
ti tu  , re  male  gefta  , a Lucana  deleti funt. 
lo  (ledo  Strabene  lib.6. 
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Pollo  ciò,  e dando  a’ Lucani  proporzionato  numero  d'anni 
per  moltiplicarli,  e per  occupare  un  cosi  gran  tratto  dlpaefe,, quan- 
to e dal  feno  Peltano  infino  al  Lao , e quindi  infinoa  Metaponto , a 
Pandolia , a Crimilfa , ed  a Turio , comprenderemo  ciò  che  leggia- 
mo in  Diodoro  Sicolo  al  lib.  14.  cioè  : Ch’eflendoli  gii»  verlo  il  mar 
Jonio  inoltrati,  e trovando  la  maggior  parte  de’luoghi  efler  tenu- 
ta da’ Greci,  convenne  loro  alpra  guerra  con  quelli  fare  ^ onde 
(paventate  tutte  le  città  Greche  d'Italia  , in  legali  unirono,  e Ha* 
bilirono  , che  con  determinati  ajuti  dovelTero  foccorrer  quella, 
che  folle  da’  Lucani  alfalita  ..Graecae  emm  per  Italiani  cavitate!  ita 
inter  f e patta  e fucrant  y.ut  .fi  Lucani  unius  ex  ipjis  agntm  hojìtli  prae- 
dnttone  vex  arene  y omnes  ad  defenjionem  ejus  accurrerent  ; Jìn  urbi, 
ah  qua  paratas  ad  fubfidium copiai  non  baberet,  ejui  Ducei  capite  pie- 
tterentur. 

Quella  generai  Greca  lega  per  lungo  tempo  ritardò  gli  alti 
ambiziolì  dilegm  de’Lucani  ; ma  avendo  elfi  nell’ Olimpiade  XCVI. 
e di  Roma  l’ anno  circa  CCCLXIL  con  Dionigi  di  Siracula  fatto  ac- 
cordo, rifollero-che  quelli  i luoghi  marittimi  molellalfe , ed  i Lu- 
cani correderò  ad  occupare  i luoghi  d’ entro  terra  ( o quali  altri 
ftimalfero  più  opportuni)  . Allora  fu.che  per  la  prima  volta  alfali- 
rono  Turio  ( 1),.  chiara  colonia  de’ Trezenj,  (2)  e degli  Achei  ; e 
quii  Greci  accorti  alla  difela , fecondo  i pat  ti  dell’av  vitata  lega,  fu- 
rono 

(r)  Tennero  Tempre  i Lueani  là  mira  I Achei  vi  vennero  Còtto  Filottete , ed  oc- 
fbpra  Turi»;  e Stcnnio  Statilio  lor  Capi- 
tano due  volte  tentonne  poi  l’ acquilìo  ; 
tanto  che  i Turini  a’  Romani  ricorfi , n’ 
ottennero  competente  aiuto,  promoven- 
do le  di  loro  fuppjiche  C.  Elio  Tribuno 
della  plebe;  onde  per  gratitudine. fcrivc 
Plinio  lib.  34.  r.  6.  P oolite  prima  Jìalua 
ab  extemis  pofita  ejl  Romae  C-Aelio  Trib.  I quindici  anni,  ed  il  famofo  Erodoto  , che 
pllltge  periata  in  Stcnnium  Statilium  Lu-  [ poco  dopo  in  quella  città  compofe  la  fua 
canuta , qui  Tburios bis  infejlaverat . Ob  | lloria,piufta  l’avvifo  di  Plinio  /ri.  12.C.4. 
idC.  jitlium  T burini  Jintua , & corona  benché  noh  glie  ’l  conceda  Eufebio  , il 
aurea  donaverunt . I qual  vuole  , che  in  Atene  la  componef- 

(2)  Quello  s’intende  de’  pih  rimoti  I le , e che  veniffe  a Turio  alquanti  anni 
fccoli , c di  allora  quando  i Trezenj,  c gli  I a pp  re  fio  . Ecco  le  di  lui  parole  ridotto 

lati* 


cuparono  quelli  lidi  del  Jonio , dove  in- 
di^ tempo  fu  edificato  Turio,  come  in 
due  luoghi  del //i.u.narra  Diedro. Ven- 
nero due  volte  gli  Atcniefi  a ripopolar- 
lo, e l'ultima  fu  circa  gli  anni  ccc.  di 
Roma  nell’  Olimpiade  lxxxiv.  Ed  allora 
fu  che  vi  venne  Lilia  , giovanetto  di 
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tono  da’ Lucani  interamente  (confitti,  e più  di  dieci  mila  ne  re- 
ftarono  uccifi  : Fraelio  conforto , Italiotae  a Lucanorum  mul mudine 
opprimuntur  ì continua  a dire  Diodoro-. Gli  altri  tutti  verta  il  mare 
correndo,  penfavano  (campare  full’  armata , che  al  lido  avea dato 
fondo , da  elfi  creduta  effere  de’ Regini  loro  confederati  ►Ma  tardi 
lì  avvidero  effere  de’  Siracufani , comandata,  da.  Lettine  fratello 
di  Dionigi;  e di  quanti  colà  n’andarono,  neppure  uno  fcam  poni- 
ne . Furono  tutti  da  Lettine  fedelmente  a’Lucani  conlegnati  ; egli 
fteffo  però  fece  in  modo,  che’l  rifca'tto  d’  ognuno  non  colia  Ile  , 
che  una  mina. d’argento,  e che  fi-facclTe  la  pace .•  Eo  tandem  dedu- 
xit(  parole  dello  fteffo  Diodoro  ■)  ut  Italiotae , ac  Lucani  Joftt  'n  inimi - 
cititi  y pacem  inter  fo  conjìituerent  ; magnum  inde  favorem  apud  Ita - 
los  confocutus  fuit  Lepttnes  (l)  , & bcìlum  Jane  ad  fuunt , fod  noti 
itidem  Dionyfti  emolumentum  compofuerat.  In  hac  enim  Jpc  Dìony- 
Jiuserat , fare  ut , Italis , & Lucani s bello  dtjirattis , tpfo  in Itali  a 
rerum  quam fàciliime  potiretur  ..Quindi  i Turini  fpecialmente  alta 
memoria  di  quello  benefìzio  confervando  , gratamente  nella  di 
loro  città  Lettine  riceverono , allorché  dal  luo  fratello  fuggiva,, 
o venne  (cacciato. 

Ma  paffiamo  oltre . Roma  nel  CCCLVI.  (2)  di  fua  fondazione, 
Olimpiad. XCVII.  fuda’Galli  prefa:  Vi  tornarono  nel  XCVII.o  nel 
GCCXCVI.  fecondo  la  cronologia  di  Livio,  ed  intanto  un’  alleanza1 
fu  fatta  fra  le  nazioni  d’ Italia  co1  Romani . In  efTa  i Lucani  per 
loro  parte  promifexo  dare. trenta  mila  fanti  , .e  tre  mila  cavalli: 

dila- 


tatine : Hcr adotta  Athenìs  fuam  putite e 
legit  hijloriam  anno  primo  Olymp.  LXXX11. 
( CCCCXLV.  annìt  ante  Chrijìum)  y Se- 
guenti anno  Italiani  ,five  Thurium  venit 
eum  ceterii  coloni! . . Eroi  annui  il  le  juxta 
computum  Vammi t CCCX.  urbis  Rumaci 
(1)  Fu  Lettine  di  manfueti  collutti», e 
di  amabili  maniere  fornitole  perciò  a’Si- 
racufani  canditilo  ; tantoché  avendone 
Dionigi  molta  geiofia  coaceputo  ; e vo- 
lendolo di  città  cacciare  ; col  preteilo  di 
mutar  il  prelìdio , mandollo  ad  Imera  , e 
quivi  fece  trovar  1’  ordine  di  mai  più 


tornare  in  Sìraculà  . E’ quella  fiorii  lun- 
gamente narrata  da  Enea  nel  fuo  Polior- 
c ateo. , ledi  cui  prole  , per  non  tediar  il. 
lettore,  lì  laiciano  di  traferivere. 

(2)  Abbiamo  su  quello  feguitato  il 
tempo  da  Sigonio  , e da’  Fajìi  Capitolini 
f notato,iebbcn  di -un  anno  prima  di  quel*, 
j loche  Varronc,c  Panvinia  vogliono,tanto 
piò  che  li  primoallo(l»lT'o/>«<rt'/«  nondit 
1 piace  de  aoElr.temp.c.z^.lib. io.  doveam- 
I piamente  ragiona  contro  Scaligero , che 
volle  feguìtar  l’ opinione  di  Dionigi  Ali»- 
camajjeo . • 
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Chiare  ne  fon  predo  Polibio  (c)  nei  lib.  2.  le  memorie  : Kara^a- 
«par  ì>ì  cc/nviyjìtiTcu , Aarircw  fxt»  ÒKraxtTfiùptot  Tifai  , TivroixiTyjl- 
AfO<  V ÌttìÌ;  . ’S.otnlrtM  ?(  Tifai  iJ.ii/  ìrTcotiTuùpioi  , fj.tr d $t  tou- 
Tav  ìrr fu  ìrrcotia-^i'Kiot . jj.it  Vuruyciìt  MiJ-aTtW  «rwóuipw, 

tricot  /aeV  xivTt  fjvpiabis  y irrfts  ^i  fxuoioi  «rw  i^exxtryjXtots  . Aio* 
xowwi'  Sì  Tifai  uìr  rptrfjvpioi  y rptryiXtot  li  hrtus  : In  tabulis  re- 
latae  erant  copiae  : Latinorum  oiloginta  milita  peditum , equitum 
quinque  milita  . Samnitium  jfeptuaginta  milita  peditum  , equitum 
Jeptem  milita  -Japygum  , & Mejfapiorum  peditum  quinquagmta  mil- 
ita y equitum  [exdecim  milita  Lucanorum  peditum  triginta  miUiaqequi- 
tum  tri  a milita  &c.  Se  dunque  in  quei  tempo  si  confìderabili  aju- 
ti  i Lucani  offrirono  a’  Romani , non  dovean  quelli  «Aere  fe  non 
molto  potenti  ; e quella  potenza  non  poteva  elfere  il  frutto  di  po- 
chi anni , dappoicchè  mediocre  numero  d’ elfi  da’Sanniti  era  flato 
in  quefla  Regione  mandato  ; e maggiormente,  che  per  le  conti- 
nue guerre,  che  cogli  Enotrj,Conj,  e Greci  avute  aveano,  do- 
veanoaver  perduta  molta  gente.  E se  quelli  ajuti  i Lucani  pro- 
nti fero  , deefi  credere,  che  maggior  numero  di  foldati  prcffo  lo- 
ro 


(i)  Alquanto  firana  cofa  fi  è illegge-  | 
re , che  l’ Italia  non  così  allora, come  og-  I 
gi,  popolata  , c fra  piti  tiretti  limiti  com-1 

frefa  C giacché  ’1  fiume  Arno  di  qui,  e’1  ! 

efi  di  la  erano  i Tuoi  termini  ; fiefo  poi 
quell'ultimo  nel  Dxxvtti.  fino  al  Rubi- 
cone ) le  di  cui  migliori , e più  culte  cit- 
tì di  Greci  abitatori  erano , le  quali  in 
quella  alleanza  affatto  non  toncorfero , 
avelie  pollo  in  piodi  fettecento  mila 
fanti  , e fettantamila  cavalli  , quan- 
do a dì  noftri  per  far  dieci  reggimen- 
ti, per  così  dire,  vi  voglion  due  anni  : « 
tò  li  eifir «rxX*3w  mrlumiuwr  Wka  (tu-  I 
r tifar  dìnàr  <n  Vufuùur  noi  tur  trvftfut-  | 
X*r , xif®»  f/ìr  isrip  tùi  >01  ifttnarm  fui-  | 
putta/  , irwtar  lì  rii  «x«a  fiupidlat  , I 
Omnium  fimul  armatorum  in  auxilium  \ 
Romanotum  ( ex  tota  Italia  ) numcrus  fe-  I 
ptits  tentimi  milita  peditum  , equitum  fe-  I 
ftuaginta  milita , lo  Hello  Polibio  ibid.  I 


Potrebbe  cib  paffare  per  una  lìravaganza 
di  queAoautore  , fohto  per  altro  ingran- 
dire gli  oggetti;  ma  confermandocelo 
tant’ altri  degni  fcrittori , e con  elfi  Pli- 
nio nel  lib.f.c.i.  convicn  crederlo  : Haec 
ejì  Italia  Dtis  facra , hae  pentes  ejus,haec 
oppida  populorum  . Super  haec  Italia, quae 
L.  Armi  li o Paulo,  C.  Attilio  Reputo  Coff. 
nunciato  Gallico  tumulti*  y fola  [me  exter- 
nis  ullis  auxiliis  ; atquc  etìam  lune  fine 
Transpadani! , equitum  LXXX.  M.  pedi- 
tum dcc.m.  armavit.  E acciocché  vegga- 
fiaver  Polibio, e Plinio  um  verilfima  co- 
fa  fcritto,fi  pub  leggere  il  Pirro  di  P lutar- 
co, in  cui  vedefi,che  i foliSanniti, Lucani, 
MefiapseTarcntini  offrivano  a quel  Re 
ventimila  cavalli, e rrccencinquanta  mi- 
la fanti  . A«u«jU«(  ti  <n ’itftv  tari ifèouei  u>- 

ydxeu  xnpdn  Ad,x<uàr,  x,  lAurmxtur  xj  lou- 

I'  rtaùr  , rq  Tctfcwiirur  ni  liaftuein  «xx«r, 
xi fàr  lì  ifii,  xim  nfirrucrm  fixfuilu. 
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ro  in  cafa  propria  riteneffero;  buona  regola  eflendo:  pervertir  al- 
tri , non  interamente  se  rteffi  fpogliare . 

Viene  la  noftra  opinione  avvalorata  dal  vedere,  che  nello 
ftefso  anno  CCCXCVII.  di  Roma  nuraerofa  caterva  di  pallori , ( i ) 
e contadini  lì  feparò  da’ Lucani , e col  nome  di  Bruzj,  caccian- 
do i vicini  Greci  dalle  loro  ledi  , una  potente  nuova  nazione  fon- 
darono. FilippaCluverio  quel  grand’ Uomo  ,o  non  Teppe , o faper 
non  volle  quefto tempo,  poiché  ncKItaL antic.lìb.  j.r.p.  fcrilsc  : 
ld  tamen  rninus  certum  , quìbus  temporibus  ab  Sammttum  nomine  di - 
verterint  Lucani  y ab  bis  porro  Brutti  : Ma  se  reruditiflìmoferitto- 
refifofse  ricordato  di  ciò,  che  feri  ve  Diodoro  Siculo,  avrebbeci 
detto,  che  ciò  accadde  intorno  al  fopracitato  anno  .Egli  nel  lib. 

16» 


Copiai  vero  ingente!  Ititi iam  fuppeditatu- 
ratn  ad  efficienza  equitumxx.  millia , pe- 
ditum  quidtm  ferme  ad  CCCL.  M.  ex  in- 
tani! , McffapiiSy  SamnitibutfT areni  inis. 
Ma  belìi! fimo  è il  capriccio  del  Signor 
Gaeta  nelle  memorie  di  Lucania  /.zj.ful 
fatto  riferito  da  Polibio , perchè  vi  ag- 
giugne  , che  i Romani  coir  ajuto  di  trenta 
mila  pedoni , e di  tre  mila  cavalli  Lucani 
diedero  tal  rotta  a que'  barbari  , che  mai 
più  ardirono  infultare  il  nome  Romano; ci- 
tando anche  Plinio  nel  lib. z.  c.  5 6.  Rare 
belle  notizie  per  impofturar  la  gente 
(1)  Affatto  a’  Bruzj  quella  fentenza 
non  piace  ; ma  pure  tabtni  fra  di  cfli  con 
ingenuità  per  vera  con  f tifata  l'hanno, co- 
me fu  Lucia  Vitale  Còfcntino  in  un  Car- 
me aGio.'Domenico Sorrento  ; e così’l dice: 
Sat  patriac  magnum , quo  quifque  te- 
ne tur  amore 

Explcfli  : Martifque  decus  Lucana 
jmientus 

Brcttii  Amiclcum  t alluni ur  ad  aethe- 
rit  axem 
Invilii . 

E pochi  veri!  dopo  , ragionando  egli  d” 
una  vittoria  de’  Bruzj  contro  agli  flefli 
Lucani , fcrive  •• 


btdomitofque  prius  Reges  r populof- 
que  potente s , 

Lucanofque  patres  bello  demucrc  fu- 
perbo . 

Il  nominato  Gio:  Domenico  Sorrento  nel- 
la fua  opera  raanoferitta  de  reb.  Calabr. 
nel  e.  de  duodecim  Brutiorum populis, cosi 
lafcib  fcritto  : Cum  Brutti  , Lucanorum 
filii  , ab  injlituto  patrio  r Spartanorum 
more  yfc  in  libcrtatem  vindicaverint , & 
c varia  Lucani  ac  locis  confluxerint , paf- 
fimque primo  latrocinantes  &c.  E perchè 
quella  ingenuità  non  piacque  al  ir.  Pu- 
glie] e y fi  prefe  egli  la  briga  di  fcrivere 
efpreffamcnte  contro  del  Sorrento, mt  ol- 
tre la  poca  buona  fede  ufata  in  riportare 
qualche  miferabik  autorità, non  può  len- 
za ilomaco  leggerli.  A dir  vero,  non  lap- 
piamo conofccre,aual  torto,  o vergogna 
a'Bruzj  nafca,chc  uan  elfi  dal.  u cani  fug- 
giti , o divifi  : Tanti  fecoli,ne’quali  Tem- 
pre tra  di  quelli  fon  fioriti  valorofi  uomi- 
ni e nelle  lettere,  e nelle  armi;  han  fatto 
vedere  d aver  confervato  quello  fpirito, 
e bizarria  , qual  nel  fuggire  dav  Lucani 
fui  principio  moftrarono.I  Romani  fìcu- 
ramentc  più  nobili  principi  non  ebbero  , 
c non  perciò  o meno  filmati  furono , o 

meno 
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1 6.  riportato  in  latino , còs'i  fcrifse  : Jam  principatum  Elpinus  (1) 
Atbents , & Confulatum  Romae  inierant  M.  Poptlltus  Laenas  , & 
<7.  Murìus  Imperiofus , coeperrttque  centejìma , & fexta  Olympiart 
cum  vtttor  in Jladio  futjfet  Malienfts  Porus  . Eo  tempore  in  Italia 
circa  Lue  ani  am  colluvio  quaedam  bominum  , omnium  ferme  fugitivo- 
rum  e locis  variis  in  unum  confluxit , pajjìmquc  primo  latrocinabatuk 
Vocatique  funt , indigena  appellatone , Brutti , quod  eorum  plerique 
omnes  fugitivi , fervi , gens’nimirum  bruta  effet  • Hujufmodi  origi- 
nem  babuit  in  Italia populus . Strabane  nel  6.  neferive  alquanto  più 
modeflamente  cos'i  : Nam  Bruti * , cum  pajìores  effent  prius  Luca - 
norum , ab  ipfis  defeiverunt , indulgentia  ipforum  libertatem  adepti. 

A quelle  confiderazioni  fi  può  aggiugner  quella,  che  nafee  da 
un  fatto  riferito  da  Plutarco  in  Timoleon . Narra  egli,  ch’efsendo 
quello  Capitano  da  Corinto  in  Sicilia  pafsato,  e volendo  fcacqiare 
da  qj^ell’  Ilola  i Tiranni , fra  quali  era  JVLamerco  di  Catania  ; co- 
llui vedendo.»  piai  partito  le  lue  cofe,  nè  feorgendo,  onde  altro 
ajuto  aver  potefse , navigò  in  Italia^  ed  a’  Lucani  ricorfe  : M«- 
ftipnoc  Hi  Hurfopàr  rais  Ì\t!tiv  , trAn  /a tv  tic  * VnrciKteur  , ùc  Afo 
kiki 'oùc  tra^wr  T tfj.o7\tovrt  i£  lEupoutourlotc  : At  Mamercus  rebus 
fuis  diffidens , in  Itali  am  navigavit  , ad  concitando s in  Timoleon - 
tem  & Sj/racufanos , Lucanos , Ben  potenti  dunque  i Lucani  efser 

dovea- 


meno  temuti . TTarerrtinl  f popolo  an- 
che eia  famofo]  non  fon  forfè  detti  bi- 
liardi de’Lacedemoni  ? E quando  pur  fof- 
fe  dubbia  l’ autorità  di  Diodoro,  le  dee 
aggiugner  pefo  quella  di  Tro^o,o  fia<//u- 
jUno  , il  quale  ne!  lib.  23.  fcrivc  :Horum 
( Lucanorum  fcil.)ex  numero  quinquagin- 
ta  , primo  ex  agris  finitimorum  praedari 
J oliti  , confluente  deinde  multi indine  , fol- 
licitati prttcda,  cum  plurcs  facìi  eflent,  in- 
feflas  regìonet  reddebant  : Ma  più  chia- 
ramente lo  fteffo  fcrittore  : Autiere!  quo- 
que fuos  Lucano!  òdio  vicerant  ,&  pacem 
cum  his  acqui!  legibus  fecerant , foggiu- 
gaendo  poco  appreffo  : Pritnum  Ulti  cum 
incanii  origini!  fuae  autboribus  l/cliutn 


fuit  \ Quindi  non  fo,fe  cosi  chiara  iftórica 
verità  polla  da’Bruxj  negarli . 

(1)  Non  vi  è dubbio,  ch’EIpinofu 
Arcante  in  Atene  nell' Olimpiade  cvr. 
feoondoil  più  efatto  conto  di  S nonio  in 
jfthen.tcmp.E  cade  beniffimo  nell’  anno, 
che  per  la  prima  volta  fu  Confolo  M. 
Popillio  Lenate  , con  Gn.  Manlio , cioè 
nelcccxcvn.o  l'anno  prima,  fecondo  il 
conto  di  Livio . L’anacronifmo , fe  pur 
viè  , farebbe  di  poco  , che  in  sì  ritnoti 
tempi  è perdonabile.-Ed  in  effetto,  di  foli 
tré  anni  è il  divario  dal  tempo  da  Straba- 
ne dclìgnatoci  nel  lib.  6.  ov«  dice  che  fu:' 
Qua  temperate  Dion  advnfus  Dionyfium 
ex  crei  tu  duilo,  cimila  in  cuniio!  perturbata 
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doveano,  giacché  Mamerco  contro  a’Siracufani,  c C«rintj( po- 
poli amendue  potentilfimi  ) chiamavali  ; e ciò  avvenne  nell’Ohm- 
piade  C1X.  e di  RomaCCCCXI.  Tutti  quelli  fattici  dan  pur  trop- 
po chiaramente  a divedere,  che  non  avendo  potuto  i Lucani  in 
pochi  anni  pallai  nella  noftra  Regione , vincere  i Folidoniati,  ab- 
batter la  potenza  de’ confederati  di  quelli,  toglier  loro  molte  città; 
acquillare  ottantacinque  miglia  di  paefe  lui  mar  Tirreno , più  di 
altrettanto  dentro  terra,  -e  ducento  infino  aTurio,  ed  aCrimif- 
fa  • giugnere  fui  Jonio , ed  i Greci  di  que’  contorni  opprimere  ; far 
lega  con  Dionigi  di  Siracufa;  elferc  richielli  di  ajuto  da  Mamer- 
co; e finalmente  moltiplicarfi  tanto,  che  sene  l'eparò  un  intiero 
popolo,  onde  venne  a farfi  a parte  la  nazione  de’  Bruzj . Tutti 
quelli  fatti,  dico,  ci  fan  comprendere  per  necefiariaconfeguen- 
za,  che  la  trafmigrazione , o lìa  leparazione  de’  Lucani  da’Sanni- 
ti , in  rimotiflìmi  fecoli  accaduta  fia  ; potendofi  di  loro  affermare 
ciò  che  Vellejo  contra Catone  per  Capua  fcrilfe  : Ego  pace  dilige n- 
tiae  C a toni  s dixerim  : Vix  crediderim  tantam  ur  berti  tatti  mature  cre- 
•vijfe , floruijfe  , concidiJJ'e , refurrexijje . 


tffccìt . II  P.Petavio  de  doBr.temp.lib.lti. 
dice  Promifcua  multitudo  in  Lucania 
Brutierum  nomine  rtgioncm  occupai,  quac 
Brucia  ditta  ejl  ; ma  il  vuole  neH’Olim- 
piadeevi.  e di  Roma  cccrcvut.  cf- 
lcndo  Confali  M.  Fabio  Ambuflo  per 
Jft  feconda  volta  , e M.  Popillio  Lenatc, 
in  che  da  Diadoro  difeorda  . E da  quello 
luogo  appunto  il  Labbì  nella  fua  Crono- 
logia apprefe  P origine  di  quella  nazio- 
ne , mettendola  però  col  Petavio  nel 
cccxcvmi.  v.c.anno,  in  cui  Aleflandro 


Magno  nacque.  Anche  Bochart.ael  lib.x. 
c.^j.del  Chanaan  , per  dcfcriverc  quella 
cofa,  fervifli  delle  medefime  parole  di 
Diodoro  , e COSÌ  di  (Te  : At  Olymp.  demum 
CVI.  Talronum,  & fervorum  in  Italia  col - 
•luvies  , urbibus  aìiquot  occupati s , Brut  io- 
rum  nomcn  accepit , tpuod  Strabo  itsrinry 
defe&orei , & Diodorus  lib.  1 6.  , 

fugitivoi  interprctatur . Non  fine  allufione 
ad  Hebracum  Birhath,idcjl  fuga,qnamvti 
fu  Sabina  vox . 


F DIS* 
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DISCORSO  VA 

QUALI  POPOLI  FOSSERO  STATI  I PRIMI 
ABITATORI  DELLA  LUCANIA  , E 
PRIMIERAMENTE  DEGLI  AUSO- 
NJ , DEGLI  ENOTRJ , DE  MOR- 
SETI, DE'  S 1 CO LI,E  DEGL. 

ITALI, 


E’var  j,  e molti  abitatori , se  non  di  que» 
(la  l'pecral  Regione  , almeno  d’ Italia 
in  generale  Eliano  (i)  nella  varia  IJior, 
ampiamente  ragiona ..  Ma  noi.per  dir 
de’ popoli,  che  abitarono  la  Lucania, 
non  vogliamo  invilupparci  ne’  tempi 
favolofì , ed  ofeuri , nè  andar  pefcan- 
do  menzogne , empiendo  le  carte  di 
mille  ridicole  , inutili  y falfe  antichi- 
tà , a noi  tramandate  da’  Greci  mae- 
ftri  (a)  d’impolìure . Poco  dunque  ci  curiamo  d’ inveftigare , se 
preilo,  o tardi  i figliuoli  di  Noè  venuti  follerò  a popolar  quella 
Regione  : Nam  nec  eorum  temporum  fatti  ejì  explorata  memoria  ; & 
quae  de  iis  antiqui  prodidcrunt , ca  fabulis  Jimiliora  videntur , quam 

bijlo- 


(t)  Eccole  parole  di  quello  Autore 
al  cap.  1 6.  lib.q.  ridotte  latine . In  Italia 
permultos  , variofque  habitajfi  ferunt  ; 
plures  quidem  , quam  in  Itila  alia  terra  , 
tam potijjìmum  ob canfora , quod  omnium 
anni  partium  in  ca  fit  moderata  tempefias  ; 
quod  regio  bonitate  telluri s cxcellcns  fit , 
O"  a quii  irrigua , fittili fque  omnium  fru- 


Buum  , atque  eompafcua . Ittmqut  quod 
fluviis  perfufa  : Mare  quoque  commodot 
appai fus  habeat , portubufque  fit  omni  *x 
parte  interflinEla . 

(2)  En  quot  Graeci  , tot  etiam  com- 
menta , dille  Pier  Leone  Captila  de  pri- 
mis Italia e tolonis . 
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bì fiori  ac . Adde  quoti  illi  parttm  confettane  a , atque  adeo  etiam  ineer 
fe  repugnanti  a faepe  loquuntur , ut  ne  probabile  qutdem , quod  tan - 
tis  in  rebui  afferai  , facile  quidquaminvenies  , fcriffe  il  Sigonio  de 
entiq.jur.  hai.  Efaminaremo  perciò  foltanto,  quai  foflero  gli  abU 
tatori  del  paefe  , che  poi  fu  detto  Lucania  ne’  ‘tempi  men  favo- 
Jofi,  ed  alquanto  più  rifehiarati  dalla  ftoria,tuttocchè  Tappiamo 
non  poter  generalmente  quelle  cofe  piacere,  avendocene  Livio 
avvertiti  .Liaud  dubito -,  quin  primae  origines , proximacque  origi- 
ttibus  minus  praebiturae  voluptatis  fìnt . 

La  prima  gente  venuta  in  quefli  paefi , di  cui  appreflo  gli 
fcrittori  fi  trova  fatta  menzione  (i) , fu  quella  degli  Enotrj.  Que- 
lli partiti  di  Arcadia  dotto  la  condotta  di  Enotro  lor  Capitano 
cinquecenfeflantafett'  anni  prima  della  Trojana  guerra  ( che  vuol 
dire  circa  mille  anni  prima  dell’edificazione  di  Roma)  l’ orientai 
(a)  parte  -della JLucania , e della  Bruzia(  allora  lotto  altri  nomi 

Fa  . cono-  • 


fi]  Superiori  vero  tempore  alio!  ne  co- 
iotios  habxerit,  ari  intuita  Jucrit , nemo  pot- 
efl  certo  dicere , ditte  Dionigi  Alicamaf- 
Jto  de’  luoghi  abitati  da’  Sicoli , ove, poi 
fu  Roma . Così  noi  di  quella  Regione 
dagli  Enotrj  occupata  • 

[a]  Sofocle  nel  Trittolemo  facendoli  da. 
Cerere  infegnare,quai  luoghi  camminar 
dovea  per  feminar  li  biade  datele;  allor- 
ché viene  all'  qccidcntal  iato  d’  Italia  , 
ivi  alloga  gli  Enotrj . 

A tergo  ad  dextrum  latus  efl  fita  ter- 
ra Oenotria , 

T yrrhenicufaue  finn! , ac  Liguria. 
Ferecide  però  nella  gencalogia,ch’ci  fece 
de’  Re  d’  Arcadia  , venendo  ad  Enotro 
figlio  di  Licaone , lo  fa  fermare  nel  fc- 
no  Jonio  .■  Et  Oenotrui , a quo  Oeno- 
trii  nominantur  , in  finu  Ionio  . Strabone 
nel  lib.  6.  fu  del  fentimento  medeiimo  . 
Qui  Tarentinum  habent  finum  [•ch’é  il  Jo- 
mo  J ntc  dum  ulti  ante  Gmecorum  adven- 
tum  ufq’tam  Lucani  verfabantur  : Crff- 
rum  Choncs  , & Oenotrh  hea  ipfa  incole- 
bant . Se  diliingticremo  i tempi , nulla  di 


I ’ 

contrario  fra  quefli  autori  fi  trova  ; par- 
landofi  negli  uni  di  quel  tempo , o poco 
dopo  , quando  gli  Enotrj  vennero  di  Ar- 
cadia ; negli  altri  di  alcune  eti  appreflo  . 
Anzi  creder  giova  , ch’effi  tanto  1 orien- 
tale , quanto  l’ Occidental  parte  di  quefl$ 
Regioni  occupata  lungo  tempo  teneflc- 
ro  . In  quanto  all' orientale,  oltre  a’tanti 
altri  luoghi , ebbero  Crimittaful  Jonio, 
oggi , fecondo  l' opinion  di  Barrio  fui  fin 
del I1b4.de fit.  Calai,  chiamata  Cirb  , e 
nell’Itinerario  d’Antonino  Paterno/e  che 
fotte  (lata  luogo  degli  Enotrj , chiaro  ce’l 
ditte  Licofrone  nel? Aleff andrà  ver f.  9 1 1 .. 

feri"'  Ktttapoo  *rt  pùtp* , *31 
TaXir 

Oir*>TQÌtct  yót  tU/SfUftirer . 

Alium  Atfari  fluvius  , O"  urbi  par- 
va 

Oenotriae  terrae  Crirnijfa  ab  kjrdr » 
CTe. 

In  quanto  a’ luoghi  fui  mar  d’ oocìden- 
te  , o fu  Infero , lungamente  appretti» 
ne  decorreremo . 
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conofciuta  ) occuparono , e vi  fondarono  Pandofia  loro  Reggia^ 
Indi  pattati  al  lato  occidentale  > divenuti  più  potenti,  e le  con» 
quitte  fino  (i)  al  Lazio , fecondo  il  Pentimento  di  pochi  autori  t 
(tendendo , diedero  all’occupato  paele  il  nome  di  Enotria  (2) . Dior 
mgi  Alicarnajfeo  in  mille  luoghi  ce  lo  attetta  aggiugnendo  eflere 
ciò  accaduto  \XVL  aetatibus,  priufquam-apud  T rojam  b Al  are  tur  ; il 
che  fu  con  maggior  copia  di  parole  detto  dal  Barrio  -Scrive  di  più 
il  citato  Dionigi  nel  lib,  i.che  Enotro. fotte,  uno  de’uentitrè  figli  di 
Licaone,  che  pafsò  in  quella  Regione  ; e che  fotte  fiato  il  primo 
tra’  Greci-,  che  altrove  Colonie  portafl'e  . Ma  Antonino  Liberale 
nella  Metamorfofi.  3 1.  ragionando  de’  figli  di  Licaone , nomina  £> 
lamente  Japige,  Dauno,  e Peucezio.,  nè  affatto  parla  di  Enotro; 
indi  foggiugne  : Ovtoi  XacoV  à.QpoirocrTH  d$U ovTocitf  It ciKlccs  rapat 
tÌ  A\play  i'Qhà.TUMTis  Tour  ìiTauboì  oixoZyrai  A ìiTorat  -,  avrò/ 
**vhfy>ó0«3-c«' . Hi  ^.colletta  bominum  muleitudtne , ad  h aline  Adriam 
veneruut , puljifque  Aujonibus , qui  rum  ibi  habitabant , ipft  fedes 
pofuerunr . Due  abbagli  prefe  qui  Liberale  ; uno  di  allogare  gli  Au- 
fonj  full’  Adriatico , e non  lui  Jonio;, e l’altro  di  far  venire.contra 
gli  Aufonj  ftefli  non  già  Enotro,  ma  i di  lui  fratelli.;  le  non  vor 
gliamo  col  B.  Arduino  l ui  y.di  Plinio  credere  ftranatnente,che  Ena- 
rro fotte  figlio  di  Pelafgo.  Apollodoro  dà  a.  Licaone  cinquanta  fi- 
gli , ed  un  per  unoli  nomina  ; ma  Ti^et^e  al  v.  481.  benché  dica 


fi  ] Dionigi  Alicarnajfeo  fui  'principio 
lib.  z.  fcrivc , che  gli  Enotrj  ne’  pri- 
mi tempi  non  oltrepanarono  Pclto  : 

Oirtrrpui  trini!  errbyoroi  nùr  runoixéioter  w 
tirò  Tapcwoei  ixpi  Detti  f miai  -rapateli. 
Pojleri  Ocnorreritm  , qui  orano  Tarentum 
inter , & Póejlum  prctenfam  habuerunt  ; 
uniforme  a audio  cffendo  l'autorità  di 
Marciati  tf  Eraclea , o Ci  di  Scimno  Cbio 

»,  14?. 

Tlpoa fi  -mùnti  («d  ) rate»  Oliti- 
Tpm’ 

M«x^  wr  IImiìJ'iwijÌJ':!  àtofuurp.1- 

m. 

Kur  furti  contermini  funt  bit  Oenotrii , 
Vfque  ad  illim  , quac  Pofidvlia  vo- 
tati» . 


F.  quindi  Ctuverio  neW’Ital.arrtdib.i . e.v. 
dille  : At  finet  praedidae  Oenotriat  mox 
ad  SHarum  ufque  , & Bradanum  amnet 
[ ambedue  confini  della.  Lucania  ] prela- 
ti funt . 

[2]  Vollero  taluni , fra’  quali  Servio 
nel  1 . drlC  Eneid.  che  l' Italia  folle  {iati 
ditta  F.notria  dal  generofo  vino , che  in 
ella  nafee,  chiamato  da'Greci  , onde 
Giano  fu  detto  Enotrio  , fol  perchè  pri- 
ma adogn’altroi’iifodel  vino  per  gli  fi- 
eri fu  j averte  nel  Laiio  introdotto  ; opi- 
nione avuta  per  ridicola  da  Cluverio  : E 
Fanone  la  volle  cefi  denominata  da 
Enotro  Re  do' Sabini.  Vedine  Strabine 
al  lib.  j. 
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Io  fteflo  , nientedimeno  non  ne  riferisce  che  dodici , e fra  quelli 
non  fi,  trova  Enotro . 

P anfani  a , acuì  per  le  Greche  notizie  non  minor  fede  è da 
preflarfi  ■ laddove  ci  parla  delle  cofe  Arcadiche  , chiaramente 
afferma,  eh’  Enotro  fofTe  il  primo  Greco, che  a popolare  (Iran  ie- 
ri paefi  andafle  ; e defignatolo  per  ultimo  figlio  di  Licaone,  fcrivc 
Cheavendo  egli  ottenuto  daNittijno , fuo  fratello  primogenito, 
denaro,  e quanto  al  viaggio  bifognava , fofTe  paflato  co’  Tuoi  Ar- 
cadi a popolar  quella  parte,  dipaefe  polla  fui  mar  Tirreno,  che 
fi  ltende  infino  a Pofidonia.  , onde  poi  quella  fu  detta  Enotria. 
Eartq  delle  di  lui  parole  riportate  in  latino  v fon  quelle  : At  nata 
minimus (Licaonisfcil.)  Oenotrus  , pecunia  , & viris  a Nifi  imo 
fratte  acceptis  , clajf ? in  Italiani  tranfmijìt , a quo  fuit  ea , in  qua  con » 
fedir  terra , de  Re gii  nomine  Oenotria(i)  ditta.  Atquebaec  a G tac- 
ci s prima  (2)  Colonia  dedotta.’.  Gofa.  quell'  ultima  che  molte 
contraddizioni  incontra*. 

ChefofTcro  gli  Enotr} divenuti  in  prima  Signori  di  tutto  il 
paefe  infimo  a Pofidonia,  chiaro  indizio  ne-Cono  le  due  ifole  rim- 
petto  Velia,  chiamate  Enotridi  : Cantra  Veliamo  dice.  Plinio  ai 
c.  7*del  l'Ut.  3.  Pontia , & Ifcia(  in  molti  manoferitti  fi  legge  Ifa- 
'eia)  utr aeque  uno  nomine Oenotrides  appellatae  ■ argumentum  poffef- 
fae  ab  Oenetriis  Itali ae:E  C Inverso  Jib.l.c.Z.  della  Sicilia i crifle  : Opi - 

ti- 


(t)  Nell’  opera  , che  dell’Italia  -fcrif- 
ft  Antioco  Siracufano , riferito  da  Straba- 
ne al  lib.  6.  fi  vuol  che  quella  Regione  , 
che  poi  fu  detta  Italia , prima-forfè  chia- 
mata Enotria  , e per  terraini  avefTc  avu- 
to il  fiume  Lao  fui  mar  Tirreno  , e-Me- 
taponto  fui  Jonio;  Taranto  andando  col- 
la Japigia  extra  Italiani  : Ed  appunto 
quello  intender  volle  Virgilio  nel  1.  dell 
Eneide , quando  diflie  : 

Oenotrii  coluere  viri  , nono  fama , 
minora 

It aliata  eUxiffe  Dacie  de  nomine  J 
gentem . 1 

(1)  Dunigi  Aiicarnaffeo  è.  un  di  co-  | 


loro , che  trovali  contrario  oPanfania-. 
Egli  nel  lib.  t.  ragionando  di  Enotro,  di- 
ce , che  prima  di  lui  foife  venuto  all’  A- 
driatico.Peucezio  fuo  fratello  . Perdona- 
bili cofe  , ove  fi  tratta  di  fccoli  cotanto 
intrigati  , ed  ofeuri  . II  P.  Marafioti 
per  far  maggiore  l’ antichità  di  Reggio, 
rapporta  un  frammento  di  Almaino  nel 
3.  delle  Cronache  d Egitto  [ di  cui  non 
vogliamo  eflcr  mallevadori  ] ove  diccfi 
che  Gbimeno  Meffcnio  , & Àrete  Cal- 
cidefe  co’  popoli  di  quelle  contrade  paf- 
farono  a Reggio  in  etàmoito  più  eli  Ena- 
rro antiche  . 
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ci  fune  habebant  Campaniamad  Silarumufque  amnem  ; hinc  vero  ad 
f return  ufque  Sicttlum  Ocnotrii . 

Fia  bene  oradifaminare,  in  qual  tempo  gli  Enotrj  pafsafss- 
to  in  Italia:  E febben  Tappiamo  aver  altri  creduto , che  prima  d’ 
Enotrovi  fi  fofsero  ftabiliti  i Pelafgi  ; e che  l’ abbaglio fofse  nato 
-dall’  equivoco  prefo  dzDionigì  AltcarnaJJ'eo , che  confufe  Pelafgo 
padre  di  Licaone , ed  avolo  d’ Enotro  coll’ altro  Pelafgo  figlio  di 
iNiobe  ; niente  però  di  meno  contentandocinoi  feguir  la  cronolo- 
gia di  quello  chiaro  Illorico , brieve  paroline  faremo,  Nerban- 
doci dire  il  di  più,  allorché  de’ Pelafgi  verremo  a parlare . JLicao- 
ne  (j)  dunque  padre  di  Enotro  fu  contemporaneo  di  Cecrope  (2) 
primo  Re  d’ Atene,  al  dire  del  citato  Paufania , ed  ambedue  di 
.Mosè  (3)  ancor  giovane  ; lo  che  \ÌLabbe1(  nè  so  quanto  bene)  vuol 
che  fia  accaduto  circa  gli  anni  del  Mondo  MMD.  Aggiuntavi  un’ 
altra  età  dei  figliuolo  Enotro,  par  che  nemmeno  s’uniformi  al  con- 
to diJfam«,il  quale  vorrebbe, che  cinquecenfelfantafett’  anni  pri- 
ma della  Trojana  guerra  qui  Enotro  venifse  ; qual  tempo  verreb- 
be ad  efsere.  CCCCVII.  anni  dopo  la  feparazione  delle  Genti  l'otto 
Babcl,  eaCXCVll-  anni  prima  di. Cecrope  . Ma  vegga  chi  vuole 

più 


fi)  Affine  di  toglier  gli  equivoci , fia 
•bene  fapere  , che  Licaone  padre  di  Eno- 
tro , fu  figlio  di  Pelafgo  , e di  Dejanin  . 
Figlio  di  Ezea  fu  l’altro  Licaone  , che  di- 
vorava gli  ofpiti;  onde  Giove  dopo  aver- 
lo in  lupo  convertito  : Non  contcntus 
fuit  ( ficcomc  fcrilTe  Lattanzio  Placido 
. nella  favola  6.  del  lib.  J . ) tetrros  bominei 
tinta r Lycaonii  tenere  fupplicio  , - nifi . in 
pentì!  cmne  faeviret . Inde  deniquetantam 
jufjit  aqttarum  copiava  redundare  , ut,  aper- 
ti! diluvio  nontibui , cunBi  hominei  inter- 
inili ; ciocchi  ben  a lungo  avea  prima 
.deferitto  Ovidio  nel  primo  delle  mctam. 

( 1 ) A»»  fi  iyuyi  K t'xpom  ùhtxlar  m 
/!an> dia M-a  Alnnùur  noi  Auxàon  tirai  tir 
menir  . Eadem  vero  aetate  & Cecropem  A- 
thenn  , & Lycaonem  in  Arcadia  regnale 
arbitrar  ; fono  le  parole  di  Paufania  in 
Arcad.  cap.ì.  Da  Cccrqpe  fino  alla  cadu- 


ta di  Troja  Eufebio  conta  cectxxv. 
anni . 

(3)  Si  accorda  quello  con  quello  che 
(cnKcCaJJiodoro  nella  Cronica  : llttjus 
temporibu!  (dice)  a Cecrope  Rege  At henne 
funi  conditat.A fendei  regnavit  annii  qua- 
drnginta . Hujut  temporibu!  Moyfei  in 
Monte  Sina  Dtvinam  fufeepit  Legem;m a 
difeorda  da  Eufebio, e da  S.Girolamo;poi- 
ché  il  primo  mette  la  morte  di  Mosè  nell' 
anno  mmtudccxxx.  del  fuo  calcolo  , c‘l 
fecondo  il  Regno  di  Cecrope  nell’anno 
mmmdccclv.  lontanilfuni  tutti  dal 
conto  del  Labbc.J.  Agofìino  però,  fegui- 
tato  àtlì'Unbergenfe , in  qualche  manie- 
ra favorifte  il  ientimento  di  Caffiodoro, 
dicendo  nelf.i.  Iib.t9.de  la  Cittì  di  Dio : 
Che  negli  ultimi  anni  di  Cecrope,  Mosè 
fuor  d’  Egitto  gli  Ebrei  conducile  : Edu- 
xit  ergo  Moyfei  ex  AEpypto  populum  Dei 

«»- 
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piìl  minutamente  quelli  calcoli  ; baderà  a noi  averlo  accennato, 
parendoci  con  Apollodoro  (i) , e con  Eufebio  credere,  che  la  ve- 
nuta di  Enotro  i'olse  trenta , o quarantanni  pofteriore  al  diluvio 
diDeucalione  ; cioè  a dire,  intorno  al  tempo  dell’  ufeita  degli 
Ebrei  dall’Egitto,  e DCCXLr  prima  dell’ edificazione  di  Roma,  e 
prima  della  prela  di  Troja  ducenro  ottanratrè  anni , o al  più 
CCCXX-che  che  ne  dica  in  contrario  F. Girolamo  da  Firenze:  Leg- 
galene  Teod.  Rikio  de  primis  Ital.Colon.c.q..  verfo  la  fine. 

Quanto  tempo  fi  tolsero  gli  Enotrj  fra  ilimiti  di  Pofidonia,e 
del  Silaro  contenuti , diffidi  colie  a dire  ; nè  noi  indovinar  lo  vo- 
gliamo ; poiché  ancora  men  certo  fi  è , quando  verfo  il  Lazio  paf- 
falsero , e cominciaiseroachiamarfi  Aborigini  (2) . Ma  fc  all’  in* 
grofso  calcolar  lo  vorremo,  par  che  dalla  loro  venuta  infino  altem* 
po  , che  ne  furono  da’  Lucani  fcacciati , fi  potrebbero  contar  pref- 
fo  a fette  fecoli,  qualunque  opinione  feguir  fi  voglia,  avendofi 
per  vero,cheducentoottantatrè  (3) anni,  oppur  trecento  venti 


noviffimo  tempore  Ctcropit  Atbenienfium  ! 
Re  gii  ; ma  ciò  farebbe  metter  1*  Elodo  I 
prima  del  diluvio  di  Deucalione, quando 
quello  fegul  xxxin.  appretto , cioè  l’an- 
no x vi n. di  Erittonio  quarto  Re  di  Ate- 
ne ; febbene  Si  goni » in  Atben.  temp.  il 
voglia  feguito  , regnando  Cranao  fecon- 
do Re  di  quella,  citti  : Cranaus  Rex  II. 
regnai  annoi  ix.  Eo  regnante , Dcuc alia- 
mi Promctbei  F.  diluvium  ert/f/'r.  Vegga.- 
fi  il  Canone  Cronico  del  Seldcn»  pag.  241. 
tom.l. de' Marmi  Arundellieni. 

(1)  Vuole  A peli  odoro , che  quello  di- 
luvio accaduto  fotte  appena  cominciato 
a regnar  in  Arcadia  Nittimo,  che  fu 
fratello  primogenito  d’  Enotro  i e co- 
munemente fi  tiene  , che  fcguifle  nel 
mmmclxxxvi.  del  periodo  Giuliano  , 
Dccui.anni  avanti  la  prima  Olimpiade. 

(t)  Fu  Pentimento  quello  di  Erodoto 
in  Clio  ; e Dionigi  Alicarnajfco  nel  lib.i. 

[ ove  riporta  le  già  addotte  autorità  di  1 
Sofocle , e di  Ferccide  ] più  chiaramente  | 


! coti  il  dice  : Si  modo  Caio  , & Scmpre- 
I niut , multique  alii  vere  opinati  funt , a 
Graecis  oriundam  nationem  Allori ginum; 
Credo , e am  Oenotrorum  fuijfe  progeniem.  E 
non  furon  detti  giù  Aborigini , perchè 
folTero  originar]  del  paefe  ; ma  ti 

A'/Sipry'tpxt  etri  r?f  t»  rii*  cpertw 

Graecii  Aboriginesa  montani s fedibut . E 
benché  Gio.C amerte  a Solino  nel  e. 2. pre- 
tenda , che  Aborigini  (ìan  detti , quafi 
errabundi  , ciò  poco  monta  , poiché  tal 
opinione  dallo  {tetto  Dionigi  era  Hata  ri- 
provata : Nè  punto  migliore  fi  è quan- 
to tVolfango  Lazio  ha  detto  nel  lib.  t . de 
migrai,  gent.  ove  tratta  degli  Aborigini. 

[3]  Marciano  Eraclcota,  o fia  Scimno,. 
più  antico  dell’  Alicarnaffeo  [ che  che  ne 
dica  Errico  Deducilo  nella  differ.de  Mar- 
ciano r.e'  Geografi  Greci  di  Hudfon  ]. 
chiaramente  ci  fa  vedere  , che  a fuo 
tempo  ancora  un  avanzo  di  Enotrj  era 
| a’ confini  della  Campania,  e della  Lu- 
1 cania 
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vi  furon  prima  delia  Trojana guerra,  ed  almen  quattrocento »l« 
tri  infino  a tanto,  chei  Lucani  ne  li  lcacciarono. 

Abbiam  detto  di  fopra , che  i primi  a venire  in  quelle  Re- 
gioni furono  gli  Enotrj;  ma  egli  è certo , che  non  trovarono  gik 
il  paefe  difabitato,  e vuoto  : Eranvi  gli  Aufonj,  gente  anti- 
chilfima,  -e  della  di  cui  origine  ninna  Scura  (-1)  memoria  trovar 
s’è  potuto . La  Regione , ohe  quelli  abitavano , chiamavafi  Aufo- 
nia,  che  dall’ ultima  punta  d’Italia  cominciando,  giugneva  fui 
mar  Jonio  fino  a mezzo  il  fenodi  Taranto  ; e verfo  l’altro  mare} 
che  poi  fu  detto  Tirreno  , veniva  a terminare  a Bello,  ed  al  Sila* 
ro . Plinio  nel  lib.7t.c.  i o.  ce  ne  m olirà  una  parte;  ALocris  (2)  It aline 
frons  incipit , Magna  Craecia  appellata , in  tres  Jituts  recederà  Aufo- 
nii  marii  , quoniam  Aufones tenuere primi* 

Il  tante  volte  citato  AlicarnaJjeo  lib,  a.  avendo  lungamente 
ragionato  diEnotro  ; ed  in  accorcio  lui  principio  àtìdib.z.  come 
quelli  pafialfe  in  Italia,  chi  fofle,  per  qual  cagione,  e con  che  gen- 
te , lbggiugne  quelle  parole  tradotte  dal  Greco  : Oenotrus  verocum 
tnajori  parte  exercitus  in  alluni  ftnum pervenir  (era  anche  venuto  nel 

feno 

•OiVjv«  tan»!  t r 0’  mfiyu  | uno  di  quelli , c pensò , clic  dàll'Acaja 

tinnyùt  li  to'™  t««J  | Ioro  origine  traelfero.cosl  dicendolo  nel* 

P Campanule  habitant  incoine  , I la  CalTandra  v.  qzi. 

Lucania*  • • Kniwr»  >’»rir  Arrir/f  WAkrrftì  * 

Sant  attinente!  rurfus  bis  Oenctrii.  I Occidcnt  autern  illuni  Aufones  Pel  - 
Se  pur  non  vogliam  credere , ch’egli  ciò  lenii . 

dicefle  per  ornamento  poetico . Ma  Ero-  E ciafcun  sa , che  Pcllcne  fu  città  dein 
doto ( più  antico  di  Marciano)  in  Clio  i Acaja  . Teodoro  Ribio  perh  con  troppo  , 
mette  Velia  nel  paefe-degli  Enotrj , di-  | benché  erudita  bizarria  , li  fa  venir  di 
tendo,  che  iTocelì , i -quali  dalla  Cor-  Scizia;ma  lefueconghicttore  fono  trop- 
ica crani!  rifugiati  in  Reggio,  a per-  I po  Arane  per  farcelo  credere  ; nienteme- 
fuafionc  di  un  Tofidoniate  , edificarono  | no  di  quello , che  pretende  Bccano , che 
una  Città  nel  paefe  degli  Enotrj  tutte  le  nazioni  avellerò  origine  da'Cim- 

■e  '« ì che  ora  fi  chiama  Velia  , ficco-  bri  . 

me  più  lungamente  farà  detto  nella  fe-  ; (z)  Didimamente  Diontgi  Africano 

conila  Parte,,  dovedi  quefla  città  ragio-  | quelli  luoghi  degli  Aufonj  ci  moftra  , le* 

• saremo.  condo  la  traduzion  di  Prifciano 

li)  Credettero  molti , chegli  Aufonj  I Sub  qua  funt  Locri cclcrcs , qui  tempo- 
pure  di  Grecia  venuti  fodero  ; ma  con  I re  prifeo 

quanta  ragione  , Dio  il  sa  . Licofryu  fu  ) VI  ut  Reginetta  propri  ani  venere  feruti, 

Aufo- 
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tenojonio,  o nell’ Adriatico Peucezio altro fuo fratello)  qui  all  aie 
occidentale  latus  Itali  ac . Is  tum  propter  accolentes  Aufonas  dicebatur 
Aufonius  ; e perciò  feguitando  il  fornimento  di  quell’  autore  diffe  il 
Barrio  : Óenotro  in  eum  fintoti  Aufonium  adventantc  . Egli  è però 
difficile  a credere,. che  gli  Enotrj  palsafsero  a quelli  luoghi  fenza 
prima  aver  fermato  il  piede  Jieile  prime  conquifte  fui  Jonio,  fic- 
come  Dionigi  Afro  vorrebbe-.  • 

GliAulònj,  fecondo  ilfentimento  di  Antioco  da  Siracufa ap- 
preffo  Strabane  nel  lib. 5.  fono  gli  fteffi  che  gli  Opici  ; ma  fecondo 
Polibio  fono  divertì  : IIoAu/3/w  V iwpetlru  , $1»  ’iQrn  vofAt{uv  rat ires. 
At  Polybiut  fignificat , fe  prò  duabus  diverfit  genti  bus  eos  b ab  ere. 
Chiunque  però  effifolfero,  certa c© fa  è , che  la  prima  loro  fede 
fu  circa  le  campagne  (1)  di  Crotone  , donde  poi  i confini  allarga- 
rono , ed  a quel  mare  diedero  il  nome  ; ed  in  fatti  all’arrivo  de- 
gli Enotrj  già  chiamavafi  Aufonio.  Da  ciò  chiaramente  fi  feorge 
«ITer  notabiliffirao  , e grave  l’anacronilmodi  coloro , qhc  crcder- 
tero,l’  Aufonia  aver  avuto  luo  nome  da  Aufone  figlio  di  Ulilfe,  e 
di  Callipfonc  ; poiché  fe  gli  Enotrj  vennero  in  quelli  luoghi 
CCCXX.  anni  prima  della  Trojana  guerra  ,(  o DLXVII.  fecondo  la 
fentenza  di  alcuni  altri  ) e vi  trovarono  gli  Aufonj , chi  sa , quan- 
to tempo  prima  quelli  eranvi  venuti , e con  tal  nome  chiamati  ? 

Se  Ulilfe,  ficcome  ènotiffimo  , fu  uno  degli  Eroi,  che  in  quella 
guerra  intervennero,  con  qual  fronte  potrà  affermarfi  , che  un 
Ino  figliuolo  lo  precedere  di  piùfecoli? 

Il  primo  a prendere  un  si  Urano  abbaglio  fu  Fefio  , ovver 
Paolo  Diacono  fuoabbreviatore  t Aufoniam  appellavi  Aufon  Ulyfi  * 

’ G . f”> 

• • * 


Aufoniamqut  tmtt  t qua  curritfiu- 
men  Halecis , . 

c non  molto  dopo  foggiugrje  : 

Quafinus  ìonim  fi  ni  tur  gurgite  tajfo j 
Hic  funtAufoniae  popoli  , gentffque 
* potanti . 

Potcanoal  C»l'enuccio\ndìtr  quelle  pa- 
role, per  non  farli  dire  nel  lib.  ‘1.  della 
Stor.  del  Retine  di  Nap.  il  follcnne  fpro- 
poGto,  che  l'Aufonia  folle  quella,  che 
oggi  chiamiamo  Terra  di  Bari , oltre  che 


fi  ha  da  Dionigi  Alicurn/tffeo  nel  Uà.  t* 
che  quel  mase , che  oggi  diciatti  Tirre- 
no , prima  fu  detto  Aufonio. 

[ 1 ] Antonino  Liberale  cap.%  1.  Metam , 
parlando  de'  fratelli  di  Enotro , cosi  fcri- 
ve  : Hi , hominum  moltitudine  colletta  , 
ad  eam  lt aline  partem  appulerunt , quae 
Adriatico  ( molto  meglio  avrebbe  detto 
Ionio ) alluitur  mari  ; putjìfque  Aufonibui , 
qui  ipi  tum  baiitabant  , illie  ipfi  poj  itera 
fed,es , 


• •• 
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/Ìs,&  Calj/pfus  filius  ; anzi  vi aggiugne  l’altro  pifi  grave  : Ear» 

Jt aline  partem  , in  qua,  fune  urbts  Bcncventum  , & Cales.  In  quel 
Beneventum  fcorgefi  il  gulto  Longobardo . Fejìofu  da  Snida  fegui- 
tato  inv.Aufortiorum  , il  quale  dice  :■  arò.  Kotrotoc  t»  GfWarwp,. 

, Ufi  RctriXtórciyTOf  . Ab  Ancone  Ulyjps  Caly- 
pfonis  filio  y qui  ibi  regnavif.  Paolo  Diarono  degefì.  Longob'.  lib.  2. 
e. 24.  copia  le  Itéflò , allor  eh’  ci  dice  : Italia  etiam  Aufonia  dicitur  ab- 
Aufone  Ulyffis  filio,  ; e ’L  buon  Niccolò  Perrotto.  nella-  Cornucopia 
tp^gft  4-  ha  ciecamente  copiato-lui,  ficcome.fece  anche  Afcenfio  nel 
H.di  Fcrgilio.Ma  fe  coftaroattenramente  letto  avelie  ra>Eyto</ó,  auto- 
re da  UlilTe non  troppo  lontano,  avrebbero  altramente  ragionato. 
Dice  egli  EJìodo  nella-  Teogonia  ( narrando- la.  profapia  di  queftv 
Eroe  ) eh’ ebbe,  dalla.  Ninfa.  Calliplone.  due  figliuoli , Nauluoo,  e. 
Naufinoo,.  fenz’affatto-norninar  altri. ver.  loid. 

Navtn'door  S’  KaAiA^tJ  Ticc  Statar 

. Tìivccto,  Nocur/roór'  ri  j.  fjuyiìr  ipccTti  $i7\ò Turi, 

Naufttboum  vero  Ulyjft  Calypfo-excellentijfima  deano» ; 

Peperit , Naufinoumque  mixta  grato  amore. 

Giovanni  T^etge  Chiliade  5. 1 5.  fa  su  di  ciò  un’  altra. bellif- 
fima  rifldfione  ,,ed  è::come.poteaUliHe  in  un.  anno-,.  che. con  Ca- 
mpione giacque aver  da  lei  tre  figli:  Furono  forfè  quadrimeftri?- 

Ex  t»  TtTfHx.fjLwa.tts  fj.tr  ccutovos  , wV  XnpùrtfJ. ,, 

H ctùrortct  tupccTo.  Ttiv  cwTOriccg.  x?\iÌTifx  ,. 

Ex  hoc  quidem  quadrimeflri.  Aufone  , ufi  nugantury , 

Aufonia  invenir  Au fonine  nomencl aturam .. 

E tanto  1 errordiqueili  è piò  grande, .quanto  che  dicono  elTer  Au- 
Ibne  in  Italia-  venuto  CCXC;  anni  prima.dell!  edificazione  di  Ro- 
ma,, dappoicch'e  già  lette  lecoli  avanti  quella.  Regione  appella- 
vafi  Aillonia  (1).  Ma  iLcitato-Tgrr^c-  nel  luogo- fteflb,  leguitan* 
dò  fo rìe  Filijìo  da  Siracufa  ^ per  lentenzaid’ altri  ctvorr  ebbe  dar 
ad  intendere che  folTe  figliodeLRe  Italo:-* 

Alti  autem  ab  Aufone  dicunr  antiquiore 

Filio  exìfìente  Itali  Regionis  Regis . 
€li.  A ufonj  intanto- non- elsendofi.  Ite  fi  , che  fino  al  Lazio.,  ed 

. * ■'  > '.  “ V ..  * al 

(ij  Servì»  fui  citato  8.  libro  di  Ver  fi-  | férive  : Qui  primi  Italiam  tcnuerunt , Attr 
ito  , c fui  vctfo  : Tummanus  Aufonia  rl  fonti  dilli  fura . 
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al  promontorio  (i)  Circcjo,  fecondo  Clstvrrìo  , qualche  città  in 
«juefli  luoghi  edificarono yc  fira  l’al tre  Minturna  ,.Aufona  ,VeCcia, 

* - e la 


Ji]  Quando  * come , perchè  le  di  loro 
prime  fedi  abbandonate , gli  Aufonj  v er- 
to il  Lazio  venifTero,  certa  memoria  non 
ne  abbiamo  ,•  nè  che  foflero-gli  Itéfli-che 
gli  Aurunci,  ficcome  Teodoro  Riieia  fe- 
guitando  Camillo  Pellegrino-li ITdlutamen- 
te  ha  creduto  .'Molti  dalia  vicinanza  de’ 
luoghi  queft’  equivoco 'prefero  , poiché 
capitale  degl»  Aurunci  em  Setta,  da  Ca- 
leno  , c da  Minturno , città  degli  Aulo- 
nj  non  molte  miglia  lontana  : £ quello' 
forfè  dir  fece  datatalo  G/*.'  Txetze  nella 
Cbil.  5. 

Auruncos  autem  foloi  Anfanai  nubi 
Mette  cogita  , ; 

MeJios  inter  Volfcos , atque  Campa - 
noi  ad  man  fttoi . 

Ma  chi  attentamente  leggerà  Livio,  farà 
-di  altro  parerei  poiché  vedrà,  che  gli 
Aurunci  moleflati  da’Sidicini,  furono 
da  "Romani  diftfi , come  quelli , che  pri- 
ma in  deditionem  Pop.  Rom.  erano  Ita- 
ti ricevuti  ; 'ed  a tal  fine  nell’  anno 
ccccx  vrn.fu  creato  Dittatore  C.CÌau-, 
dio  Regillertfe;c  vedrà,  che  nell’anno 
appretto  i Romani  fletti  collegati  co’  Si- 
dtuni,  andarono  contra  gli  Aufonj.Dun- 
que  Aulonj,  ed  Aurnnci  non  furono  una 
fletta  nazione  ; ficcome  anche  raccoglie!)  1 
dal  citato  Dimisi:  Ma  vieppiù  in  quella  l 


que  Aulonj,  ed  Aurunci  non  furono  una  { 
fletta  na  zione  ; ficcome  anche  raccoglie!)  1 
dal  citato  Dimisi:  Ma  vieppiù  in  quella  l 
opinione  ci  conferma  l’autorità  di  Plinio 
nel  liL~}.-c. 5.  Égli  deferì  vendo  ì popoli , 
che  intorno  al  Lazio  furono  , fcparata- 
tnente  li  nomina  . Coloni s faepe  mutati s, 
t (narri  alti  ahi s temporibus:  Abori pinti , 
Pelafgi  , Arcade t , Siculi , AURUNCI, 
Ruttili -,  Et  ultraCirceiai , Voi  (ci  , Opri  , 
AUSONES , tende  nomea  modo  Latiiprc- 
ceffttad  Lyrim  amrian  . Se  adunque  gli 
Aulonj  , e gii  Aurunci  (lati  fodero  di 
una  fola  nazione , non  li  avrebbe  Plinio 


di  nome, e di  fede diftintamente  deformi. 
Scorseli  inoltre  quella  dilli  azione  da  più 
luoghi  di  Vergilio  . Allora  éhenW  f.atW 
Entid.  il  Re  -Latino  a’  Trojani  ragiona 
della  comune  dipendenza  da  Dardano,  U 
dice  ancora  per  fama  , e per  relazion  ve- 
nuta dagli  Aurunci , come  da  gente  an- 
tichiflima  t 

Auruneos  ita  f erre  fette!  . 

E non  rooito  dopo  nel  cit.  lib.  j.  nove- 
rando i popoli , che  con  Claufo  a quella 
guerra  venuti  erano , quali  cogli  fletti 
termini  li  nomina  : 

. Et  quol  de  collibia  altri 

Aurunci  -mi feti  potrei. 

Sembraci  adunque  aver  voluto  Vergi  Ho  , 
•che  gli  Aurunci  fottero  gente  indigena 
del  paefe,ittrutta  deH'antichità  di  quello; 
quando  in  parlando  degli  Aufonj  nel  li- 
bro frinente  chiaramente  dice  , effer  àl- 
t ronde  venuti  nel  Lazio  dopo  i tempi  di 
Saturno. 

Tum  man  ut  Au fonia , & gente!  ve- 
nere Sicanae  : 

Parole , che  avrebbero  potuto  far  ricre- 
dere Giulio  Ce  fare  Capaccio,  per  non  far- 
gli dire  nel  e.ijielTanttch.diNap.iiniftri  - 
Didima,  ed  inetta  colà,  cioè  : che  gli 
Aufonj  fi  fodero  dal  Lazio  Refi  infino  al 
promontorio  Lacinio,*ed  a’Salentini, 
quando  fulutto  il  contmio  ; nè  fappia- 
mo,  ondeivsfTe  ricavato  l’altra  fua  fen- 
renza,  che  gli  ftefli  Aufonj  a vettero  edi- 
ficato Aurunca  , in  tempo  che  anche  ca- 
duta la  Romana  Repubblica  , Setta , eh' 
era  degli  Aurunci, <ol  fopranome  di  Au- 
runcali  diftingueva  : su  essa  àurxJnca 
MURO  DUCTA  LECE  SEAfpRONIA  EST 
DEDUCTA  . Frontino!  de  Colo». oltre  del- 
le cbiarittìme  parole  del  fopracitato  Li- 
vio : Auruneos  nwu  eppidum  deferuiffo, 

fro- 
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«la capitale  di  tutte , Calefio , (r)  o Caleno,  ficcome  indifferen- 
temente è chiamato  , vivendovi  in  lor  pace  infino  all’  anno 
CCCCXIX.  di  Roma  . Allora  fotto  ilConfolato  di  L.Papirio  Craf- 
fo,  ediCcfone  Duillio,  avendo  efli  le  di  loro  armi  unite  a quelle 
de’  Sidicini , furono  da’  Confoli  del  feguente  anno  M..  Valerio 
Corvo,  ed  Atilio Regolo  melfi  a ragione  ; fu  alfediato  , e prefo 
Caleno,  /landò  gli  Aulonp,  per  certa  fella  , nel-  vino  immerft  : 
Vino  epulijque  ( dice  Livio  nel  r-  1 4.  del  lib. 3.  ) jopitos  bofies  aggre- 
deretur  , nec  ma']  ori  certami  ne  capti  cumurbe  Aufones  Junt , quarrt 
ne  i e fufi  erant . Praeda  capta  ingens  efi , prete ftdioqì le  impofìto  Cali- 
bus  , re  duci  ac  Romam  legiones . Le  reltanri  città,  e paefi  degli  Au- 
fonj foggiacquero  alla  forte  dell’ altre  vicine  genti , e nel  Confo- 
rto di  M.  Petelio , e di  G.  Sulpizio T anno  di  Roma  CCCCXL.  al 
Romano  dominio  furon  fottomefle  : Deletaque  Aufonum  gens  vite 
certo  defeftionis  crimine , fcrive  lo  fte/To  Livio  al  lib.  9.  c.  16.  Dopo 
quello  tempo  non  fi  ha  altra  memoria  degli  Aufonj  confinanti  al 
Lazio , nè  di  quei , che  attorno  a Pan  doli  a ebbero  la  di  loro  fede,, 
non  parendoci  ficuro  , che  paifafiero  in  Sicilia  un  anno  dopo  de* 
Sicoli,  fecondo  quello  eh* Ellenico  Lesbio  fcrive  • poiché  Filijìo- 
da  Siracufa  riportato  dall'  Alicamajfeo  fudidiverfo  fentimento,  e 
volle,  che  non  già  gli  Aufonj;,  ma  i Ligurifolfero/lati  quelli  ,che 
in  Sicilia- paflarono:  art  S/*eÀwi' , Srt  Aòrwanryir  11‘XvfJ.uv  ■>  aMoc 
luyiMi/ . Nec  Siculos , nec  Aufones  fuijfe , nec  Elymos , verum  Ligure s , 
3Tegga  altri  , fe  di  loro  progenie,  qualcheduno  ancora  li  trovi y 

ba- 


fnfugo fatte  cura  con/ugibus  ,ac  liberis  Snif- 
farti cimmtajfc  , quac  mine  Aurunca  ap- 
pellata , fpiaccadoci  in  quello  e/fer  con- 
trari al  fentimento  di  Camilla  Pellegrini. 

In  oltre  leggiamo  ne’  falli  Capitolini  ri- 
portati da  Goltzio  nell’anno  ccccxtit. 

▼•e.  (febbene  altri  il  voglia  due  anni  più 
tardi  ) che  T.-Manlio  Imperiofo  avelie 
trionfato  degli  Aurunci  ; nè  li  confonde 
gii  cogli  Aufonj,  de’ quali  fu  trionfato 
nei  CCCCXIX. 

I* 


T.M  ANLIUS.  L.F.A.N.1MPER10SSV9 
, TORQVATVS.  COSS.  IH. 

DE  tATINEIS.  CAMPANEIS.  SIDICT 
NEIS.  AVRVNCEIJ. 

XV.  KAL.IVNIAS 

• * 

(r)  Di  quello  tempo,  odi  quelli  Ino** 
ghi  intender  fi  devono  i vedi  di  Marcia- 
no ef  Erailea  nella  citata  deferitigli  della 
terra 
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Ballando  al  noftro  intento  ciò-  che  brevemente  ne  abbiam  divi- 
fato.  ' 

Or  perchè  molte  furono  le  nazioni , che  ne’  prifchi  fecoli  te 
Lucania  dopo  gli  Enotrj  abitarono , conviene  con  quel  ordine,  che 
migliore  fi  può  in  tanta  ofcurith  di  tempi, andarne  facendo  men- 
zione ; ficuri  per  altro  di  trovare  Ijpelfo  cole  fra  loro  contrarie,  ed 
alia  cronologia  non  corrifpondenti  ; onde  appretteremo  materia 
a’ faggi  critici  di  elercitare  il  loro  talento , e di  correggere  ancora 
quello , che  da  noi  fari  (lato  malamente  detto  - 

Bifogna  credere  , che  gli  Enotr;  febbene  non  avelfero  inte- 
ramente e ftinto  gli  altri  popoli,  che  quivi  trovarono  ; dovettero 
però  in  qualche  modo-foggiogarli , e per  lungo  tempo  elfere  li  piò 
forti,  perchè  altrimente  non  avrebbe  da  elfi  tutta  la  Regione 
prefo  il  nome  di  Enotria  . . ( r ) Antioco  Siracufano  riportato  da 
Dionigi  AlicarnaJJ'eo  nel M.x.vuole,  che  Italo  un  potente,  buono, 
e favio  uomo  flato  folle  della  razza  (2)  degli  Enotr;  ftefli  ; c che 
avendo  lottoal  iuo  imperio  molta  gente  col  timore , e coll’amore 
radunata  ,. avelie  polcia  con  quella  occupato  tutto  quel  paele,che 
giace  fra  li  feni  di  Squillace , e del  Pizzo  r detti  Scillatium  , e 
^»/>e//«»i;  ondeavvenneche  tutto  quel  tratto  dal  di  lui  nome  (3) 
Italia  cominciò  a chiamarfi  ; non  piacendo  punto  a Dionigi  la 
fentenza  di  Ellanico  , che  la  vuole  cosi  detta  da  un  Toro;  e per- 
ciò forfè  Snida  inv. Latini  ditte  .•  IVaòoì  li  5 roi  raKiv  rporuyo- 
pivÒtirair  iic  Tivot  iVaAà  luta.^ió~etiiros  rìs  ’/ùprts . Hi  •vero  rurftts 

vacati 


Timi  ti  ^aprirai  rapatxm  furti 

T ir  Aùairnr . 

Juxta  bai  incoimi  Samnitcs  conter- 
mini 

Aufonibus  . 

(1)  Antioco  da  Siracufit  nel  //Aro, -che 
fcriATe  dell'  Italia,  fatte  chiaramente  /in- 
tender per  Italia  quella  , che  i più  anti- 
chi chiamarono  Enotria;  e che  quanto 
trovali  da  Metaponto  in  li  verfo  Taran- 
to , folle  fuor  di  e(Ta,e  chiamata  Japigia. 
Indi  apertamente  feri  verecondo  i ripor- 
tato da  Strabane  nel  Iti-  5.  ItaliaefiT  Oc- 


notrìae  nomen  extenditur  ad  Metapontum^ 
C?  Syrenitides , cioè, fin  dove  noi  diciamo 
le  bocche  di  Capri  . 

(2)  Di  quella  opinione  foancora  Ari- 
notele •,  ma  le  ino  nella  Mitologia  c.  128- 
facendolo  figlio  di  Penelope  , e di  Tclc- 
gono  , viene  a credere  il-contrario. 

(3)  I Greci  Efperia  , ed  Aufonia,c  gli 
uomini  del  paefe  Saturnia  la  chiamava- 
no , ficcome  da’  Sibillini  verfi  fcrilTe  ap- 
parire il  citato  Dionigi  al  lib.  I.  Ma  Tu- 
cidide fui  principiodel  lib. 6.  vuole, che  ’l. 
nome  d’Italia  ùi  venuto  da  uo  certo  Ita» 

lo- 
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■•uocati  funt  Itali  a quodam  Italo  , qui  Regioni!  illius  pr incipri tum  obtì~ 
nuerat . Da  qucfta  Regione  fu  poi  comunicato  il  .nome  d’ Italia  ■a. 
• tutta  quella  parte  , eh’ è infino  .all' Alpi;  ed  Ottavio  Ferrarlo  de 
orig.  Roman,  dopo  tanti  altri  lcrive  : Nec  dubium  ejì , quin  Italiae 
rtomcn  a Bruriis  ad  proximos  Lucano!  tranfterit , Ù4  ab  iti  ad  Pìcen- 
tinoi , tum  ad  Campana  ; inde  trem  ad  Latino i , ubi  tanquam  domi 
fune,  aliti  Jedibui  relitti!,  reman ferit  : parole.,  delle  quali  per  pro- 
var la  cofa  fletta  fi  fervi  Poe  b art  nel  Cbanaan lib.i.c.33.  Ma  ripro- 
vando egli  le  denominazioni  di  tanti-,  vuol  che  lolle  dcti.i  Italia 
dalla  pece  , che  perciò  da’ Fenici  era  detta  Itaria  : Quafi  dixeris 
jpiceariam  Regioner,;  .'Equi  è da  ofiervarli  un  notabile  abbaglio  di 
lui , perchè  coll’autorità  di  P Unioni  c.  io.  hb.i  5.  ( che  ciò  non  di- 
ce ) chiama  pece  quella  , che  propriamente  è il  vilchio  ; forfè 
che  di  quefl’-ultimo  nonlèppe  nè  la  natura,  nè  la  qualità,  e per- 
ciò li.confule  . Ma  o che  fia  fiata  detta  da’  Buoi  (1) , fecondo  il 
fentimenro dell’ uno,  o da  Italo  , giutta  l’opinioh  deil’ altro,  par 
ch’ella  non  cominciatte. ad  appellati!  Italia  , che  nell’ età  d’ Erco- 
le, o poco  innanzi;  e ficcome  gli  Enotrj  non  eftinfero  la-gente  , 
che  nel  pael'c  trovarono , così  gl’itali  via  via  ad  occidente  finoa 
Pofidonia,ed  al  Silaro  camminando,  nè  anche  eftinfero  gli  Enotrj, 
-nè  troppo  gli  oppreflero  ; poiché  potentiflìmi  dopo  molte  età 
intorno  al  Lazio  li  vediamo  , ed  all’arrivo  de’  Lucani  tutta  la 
Regione  efft  tenevano;  e quindi  Coirlo  credette,  che  gli  Enotrj 
fodero  una  cofa  fletta  cogl’itali. 

Ari- 


'loRetT  Arcadia:  i ydpa  *rSTra\ì  ffa- 
nrìf  A pxàfur  'nCrofia  mira  !x,or> «(, 
oòatot  ItkXi*  nurofuiaSn  • Ipfaque  repio  ab 
Italo  quodam  Arcadum  Rege  hoc  baiente 
nomea  fic  ejì  cognominata.lGteà  voglio- 
no tutto  a feftefli  attribuire- 

[■*  J Vairone  nel  c.-^-deR.  R.  e Timeo 
fono  del  fcntLmertto  ftéflo.  Eccone  le  pa- 
role di  Aul&Gellio  nel  CA.lib. 2.  T imenu 
in  hifloriis  ,quas  oratione  Graeca  de  rebus 
P R.eompofuit , & M.  Varrò  in  antiquita- 
tibus  rerum  humanarum:terram  Italiani  de  ■ 
Graeco  vocabulo  appellata m fcripferunt , t 
quoniam  bo-.es  Graecaveteri  lingua  It mal  ] 


veci  tati  funt , quorum  in  Italia  magna  co- 
pia fuerit . Ni  diverto  fu  il  parere  di  Co- 
lameli'a  de  R.  R.  lib.i.e.i.Nam  boi  in  pe- 
cuaria  maxima  dtbet  effe  aut boriiate , 
•praefenim  in  Italia  , quae  a bobul  nomea 
habere  fit-exijlimata  : Graecia  enim  anti- 
qua.,  ut  fcribit  T imaeus , T auros  vaca- 
bar  ItWi  ( a quorum  multitudìne  , Ctpul- 
ehrmùdtne , & foetu  vitulorum  Italiani  di- 
xerunt ; ciocché  difTc  anche  F*flo,t'\  di  lui 
copiatore  Paolo  c.l  j.  Itb.l.  de ge/lii  L*n- 
eoi.  Ma  Servio  •fili  iprincipro  dell’  Eneide 
la  vuole  detta  da  Itelo,  ette  già  Redi  Si- 
cilia venne  verfo  il  Lazio  a po  farli . 


i 
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AùftoteU  nel  y.dclU polìuap.  io.  volle  „ ed  altri  molti  con 
lui , che  Italo  avefle  infegnato  l’ agricoltura!  agliEnotrj  : tbto^w 
’htyoixrt  r»  I 'rccKw  , vofxata c roùs  O'tvbn-poik  orci; , minrcu  ytvp- 
yoóf  . autem  Italum , rradunt , Oenotros , f«/w  pajlores  forent , 
reddidifse  agricola s ; e dice  di  più , che  dallo  ftefso  i'olse,  poi  l’ Eno- 
tria chiamata  Italia,  tutto  che  occupato  non  avefse  , che  un 
piccioi tratto  di-paefe.  Pregiudicare,  però  non  vogliamo  all’  opi- 
nion,di  coloro-,  che  a Saturno ,.  ed  a Giano  cjò  attribuirono . 

Ad  Italo , che , ficcome  detto  abbiamo , non  lì  Refe  oltre  al 
Silaro ,,  Morgete  (t)  fuccedette  . Quelli , pocagente  avendo , ten- 
ne i luoghi  lopra  il  feno  poi. detto  Vi bonenfe,  e Talao  , ed  oggi 
Golfo  di  Policaltro,  fui  mar  Tirreno;,  e fecondoil  fentimento  di 
Al  icarnafseo  , fece  che  gl’  Itali,  per  ale  u n tempo  fofsero  chiamati 
Morgeti-.  Ed  affinchè  altri  non  creda , che  parliamo  a capriccio , 
veneranda  memoria  ancora  a’noftri  giorni  di  quelle  cofe  confervafi 
nel  nomedi  una  picciola  terricciuola  , polla  fra  quelle  colline,, 
detta  {i)  Morgerati,  dal  Lao  circa  venti  miglia.lontana.. 

E’fen- 


f i ] Poflqutm  autem  Italus  confenuit , 
Morfei  prò  ilio  regnavi!  : fcrifTe  Dionigi 
Ahcrrrnaffeo;  e quindi  forfè  Baniodefu. 
Gàlab.  lib.  i -venne*  dire , che  Morgete 
folle  Dato  figlio-dei  Re  Italo.. 

[i]  Livio  libi i ox.a-.ci  falciò:  memoria  • 
d’ una  cittffdel  Slnnio-,  chiamata  Mòr- 
ganzi*  jjqudlUlelTajche  Dccio  Confolo 
nel  cGccilvid.  della  Città, prefe  t Ap- 
frobantibus  cunbìis,  tid  Morgantiam  - vaii- 
dam  urbem  oppugnandam ducit.Sc  qui  ani 
«ora  i Moretti  abitato  a veliero  , . noi  af- 
fermare no .1, vogliamo-,  non  avendone 
altro  argomento,  che  quello,  che  nafee 
dalla  fomiglianza  del  nome  ; febbene 
Gio:Bòccaecio  nel  difearfo  dopo  il  trattato 
it  maribui  ci-iv  vertifee . Cum  badie  loco- 
rum  nomina  fere  permutata  fint  omnia  , nec 
aliquid  conflct  antiquum  , per  conjcCÌuras 
altijua  .ptura  deprehendi  po(funt  . E quella, 
noitra  conghiettura  viene,  avvalorata  di- 
dò,  che  Antioco  da  Siracufa  diccappref- 


lo  Strattone  nel  lib. 6 .ove  pone  i Morgeti 
abitatori  della  Sicilia  , e fiegue  a dire  le- 
feguenti  paroledal  Greco  traslatate  : Ac 
probabile  eJl,Mòrgctibuj  Morgantiam  fuif- 
fe  domiciltum  , quae  urbe  badie  non  ex- 
Jlat . . Sé  adunque  egli  (limò  probabile,, 
che  i Mòre?  ti  a veliero,  abitato  Morgan- 
zia  nella.Sicilìa,  non  farà  lontano  dal.ve- 
rifimile  ,che  ancora  avellerò,  abitato  l’al- 
tra, Mòrganzia  del  Sannioye  li  noftri 
Mòrgrtaxi;anzi  lo  fielTo  Strattone  chiara- 
mente dice,  che  i Sioofi , e’Morgeti  cac- 
ciati-da 'fidi  del  Tirreno  dagli  Enotrj, pi- 
parono in  Sicilia.  Uvio  nel  lib.iq.  feri  ve,, 
che  Imilione.cbbe  in  mano  quella  Mor- 
ganzia  : prodito  Romanortrm  praefidio /on- 
de creder-conviene,ch'e  folfe.llata.di  nuo- 
vo ratificata , giacchia  tempo  d’ Antioco- 
era  mancata  anzi . avendola  il  Pretore 
M.  Cornelio  ricoprati,  affegnofla  ad 
alcuni  Spagnuoli . benemeriti , .ficcome 
dallo  Hello  Livio  nel  ad.  Barrio , ,che  per 

tral- 


og 
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E'ferctenza  di  Carlo  Stefano , che  Morgeteibfle  viffuto  ne- 
gli anni  del  Mondo  MMCCCXLIX.  e bilogna  darne  alla  di  lui  fei 
de , poiché  pon  fi  compiacque  dirci , donde  ciò  ricavato  avefiè  : Ma 
volendolo  credere  , affurdo  grandiffimo  ne  nafcerebbe , che  quan- 
to di  fopra  detto  abbiamo,  confonde,  e turba , mentre  in  talea» 
fo  Morgete  avrebbe  regnato  prima  d’ Italo , e degli  Enotr) , cofa 
affatto  contraria  a quello , chetanti  antichiffimi  autori  tanno  af- 
fermato . Potrà  fidamente  effer  vero,  che  gli  Enotrj  venuti  dall’ 
Arcadia , non  cosi  predo  foffer  palfati  a que’  luoghi , ove  la  Terra 
de’Morgerati  è poda,ma  bene  dopo  alcuni  fecoli  ; ed  allora  veri- 
lìmilmente  trovato  vi  avellerò gl’  Itali,  oppure i Morgeti.,  quan- 
do gl’  Itali  non  folfero  dati  della  -razza  di  quelli , ficcome  di  fopra 
accennato  abbiamo.  Ma  il  credere,  che  Morgete  foflè  così  antico, 
come  Carlo  Stefano  vuol  darci  ad  intendere , a noifembra  una  fol- 
lenne  feiempiezza.  Allorché  de’Sicoli  immediatamente  appreflo 
ragioneremo , meglio  conolceraffi  queda  verità. 

Che  i Siedi  fieno  dati  una  gent#  barbara,  lo  abbiamo  da 
Dionigi  ( i ) Alicarn.  nel  lib.  i.  e fu  V principio  del  2.  ( quando 
così  non  li  chiamad'e  adlifode’Cìreci,  predo  a’ quali  tutte  le  altre 
nazioni  erano  barbare}  e come  indigena  (2)  aver  abitato  i luoghi , 

ove 


trarre  tutto  a Ila  Tua  Calabria  fpeflb  divie- 
ne vifionario , vuole  che  la  Terra  di  San 
Ciorgio  folfe  : Morgetum  ,five  Morgetia 
dicium , a Morgete  Itali  j ìlio  conditura, ut 
ait  S tepkanus  ; ma  Stefano  nulla  di  que- 
llo; ed  altronon  fa, che  confonder  la.Mor- 
ganzia  d’ Italia  colla  Morgan7.ia  di  Sici- 
lia , ficcome  ben  è fiato  da  altri  oflerva- 
to  . 11  credito  di  Barrio  ha  poi  firafeina- 
to  un  altro  di  lui  paefano  a volere  accre- 
ditar per  vera  la  icgucnte  Ifcrmone,che 
riportata  dal  Signor  Muratori  n eWJnfiriz. 
4 fiata  conolciuta  per  quale  efla  è ; nè 
ad  altro  ierviva  , chea  mofirare  per  ve- 
ridico quell’autore , degno  per  altro  di 
tutta  la  fiima,dove  con  pafiionc  non  ferì-  j 
va  Ma  eccola-  I 


MorrETtn  ero  ano 
ita  aot.  riti 

MTAAONTflN  IlPOAf 
rEAAONTI  1EPON 

MORGETIO  DEO  SANCTO 
ITALI  T*ILIO 

FUTURORUM  PR  A ENUNCIATO  RI 
SACRUM 

(1)  Eccole  parole  di  Dionigi  riporta- 
te in  latino  : Urbem  Urrae  marifquc  tetius 
principcm  , quam  nane  Romani  habitant , 
primi  in  omni  memoria  tenuijfe  die  un  tur 
barbari  Siculi,  gens  indigena. 

,(a)  Teodoro  Rikio  nella  differt.  citata 
de prim. Ital. Colon. nou  accomodandoli  al 
fentinjento  di  Dtonigi,$ct  dire  alcuna  co- 
. fa 
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óve  fu  poi  Roma  edificata , infimo  a tanto , che  gli  Aborigini  di 
Ut  gli  fcacciarono  : dice  ancora,  che  altri  luoghi  (i)  d’Italia  abita- 
rono: rohhà  aA^«  t ik  Ir ciKicte  xxx.Tct<%jòvTif  . Multa- 

rum  etiam  aliorum  Itali  ac  locorum  incoine.  Efsendo  vero  ciò  che 
Dionigi  dice  di  efiser  i Sicoli  gente  indigena  , poca,  o niuna fe- 
de predar  fi  deve  a quanto'  Servio  iull’  8.  dell’  Eneid.  di  elfi  fcrive 
( fidato  ad  un  verfo  di  Lucano  , e forfè  aritora  all’  autorità  di  Silio 
Italico  , che  li  voglion  venuti  di  Spagna)  : /fi,  Duce  Siculo  (eran 
quelli  i Sicani  ) venerunt  ad  Italiani , & e am  tcnuerunt , exclujit 
Abori gtnibus , mox  illi  pulfe  ab  illis , quos  ante  pepulerant  , infu- 
lam  vicinam  Italiae  occupavcrum , & cam  Sicaniam  a gentis  (a)  no- 
mine , Siciliani  vero  a Ducis  nomine  dixerunt  : Ma-  la  di  lui  opi- 
nione fi  dimoftra  adatto  erronea  dalle  parole  di  Tucidide , che  fa- 
ranno or  ora  traferitte,  e da  quello  che  Diodoro  Siciliano , delle 
cofe  delfuo  paefe,  e di  altre  ancora  più  di  Servio  informatola 
lafciò  Icritto  fu’l  principio  del  lib.  5.  ove  didefamente  deferive  la 
guerra  de’ Sicoli  pafsati  in  quell’ ifola  contro  a’  Sicani  colà  tro- 
vati ; dalcheehiaramente  fi  Icorge , che  i Sicaninoa  erano  venuti 
fiotto  la  condotta  di  Sicolo . 

Quietamente  i Sicoli  nel  proprio  paefe  fe  ne  davano,  quan- 
do agli  Aborigini  venne  voglia,  ad  ufanza(j)di  molte  altre  na- 
ti aioni , 


fa  nuova  , fcrive  : Unde  autem  Siculi  ve- 
ncrint  , & quae  illis  patria  prior  , difficile 
di8u  efl  in  tanto  -jeterum  filtrino  : E vor- 
rebbe , che  non  fodero  indigeni  d’ Italia  , 
folo  perchè  vi  eran  prima  gli  Aborigini, 
quali  che  quelli  averterò  dovuto  l' intera 
Italia  tenere  , efclufo  ogni  altro  popolo, 
e nazione . Opinione  non  degna  di  lui  : 
Poteano  i Sicoli  abitare  an  luogo  , ed  un 
altro  gli  Aborigini. 

(1)  Plinio  nel  lib.  j ,c.  5.  tutte  quelle 
cofe  conferma  , dicendo  , oltre  a’  Greci, 
aver  abitato  la  Lucania  anche-i  Pelafgi , 
Enotrj , Itali , Morseti,  e Sicoli. 

(z)  Ifidoro  al  9.  deU'Etnnol.  vuol  che 
Italo  forte  Sabino , e fratello  di  Sicano:  j 
Ex  quibus  nomina  t mpefitapepuii s , & re-  | 
gionibus  funi  ; ma  nulla  dice , che  i Sica-  J 


ni  vennero  di  Spagna, e pure  effendo  egli 
Spagnuolo , in  onor  di  lua  patria  l’avrcb- 
bc  potuto  dire  . Scrive  fidamente  al  c.  4. 
del  lib.  14.  che  Italo,  il  quale  diede  il  no- 
me all’  Italia, forte  Re  de’  Sicoli . Filijh 
Siracufano  , nulla  dicendo  di  Morgete  , * 
vuole , che  Sicolo  forte  figliuolo  d' Italo  . 
Gio-.’Boccaccic  nel  lib.  io.  della  geneal.  de ’ 
Dei  il  fa  figlio  di  Nettnno  : Siculus  Rex . 
fuit  Siciliae , (T  Neptuni  fitius , ut  Soli- 
mi.s de  mirabilibus  mundi  tejìatur . Regna- 
vit autem, ut  dicit  T heodontius  , pofl  Sicg- 
num,&  ab  eo  Sicilia  denominata  ejl.  Pau- 
lus  hunc  dicit  filium  fuiffe  Corithi,&  Eie- 
8tae , & Dardani  fratrem  . Or  fra  tanta 
varietà  d'opinioni  è ben  difficile  flabi- 
lircofadi  certo. 

(3)  More  antiquo  , qttem  receptum  fei- 
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zioni, di  mandar fuora  una  quantità  di  gioventù  facra, perchè  1» 
lede  , e l’abitazione  fi  proccjui^fse . Quella  fu  ’1  bel  principio  afsalV 
i confini  de’  Siedi;  e febbeue  gran  refiftenza  vi  trovalse  , pure 
alla  fine , valorofamente  combattendo*  ( tanto  ladifperazion  vale) 
coftrinfe  i Sicoli  a cedere,  e ad  abbandonarle  parte  delle  loro  ter- 
re. Gli  altri  Aborigini,  che  rilpetto.alla  frequenza  del  popolo, 
poco, e fcarfo  paefe  tenc&no  ,. avendo  veduto,  che  i vicini  Sicoli 
poteanodi  ampj , feraci  campi  provvederli  ,.e  che  di  già  alla  loro 
nera- gioventù.  era.  riufeito.  occuparne  alcuna  parte  ,. farmi  verfo 
colà  indirizzarono,  e guerra  grandilfima.fra  due  popoli  fi  accele, 
gli  uni  a difenderli ,.  gli  altri  ad  opprimerli  intefi  : Tandem  ( dice 
licitato  Dionigi  ) gentes  integrae  ad  arma  funt  excitae , bellumqu * 
ortum  , quale  ad  eam  diem  aliud  nullum  in  terra  Italia  durnturum 
lóngo  tempore. Ma  perdifeavventuradeSicoliicapitò  in  que’luoghi 
una  razza  di  gente  detta  Pelafga  , la  quale  non  avertilo. certa'  fe- 
de, all’invito  degli  Aborigini  prontifiima  unì  le  fue  armi;  talché 
non  potendo  i Sicoli  a due  forti  nazioni  refiltere  (i)  ,.  furono.co- 
flretti',.  il  proprio  paefe  a’  nimici  abbandonato ,,  andarfene  altro-  • 
ve  ..Il  più  volte  mentovato  Dionigi , feguitandole  memorie  di 
Ellanico , vuole  che allora  ftefla  paflafTero  in  Sicilia;  ma  Antio- 
co di  Siracufa'  fcrive,.che.  Siedo,  fiiggcndo  di  Roma  (crede  egli,, 
che  vi  fofle  ftata.un’ altra  Roma)  venilse  da Morgete  cortefcmen- 
re  ricevuto,  e di  quella  gente  fattoSignore  : Indi  loggiugne  : Sic 
fatti  funt  Siculi , & Morgetes  Itali , cum  ejjetit  (2)  Ocnotrii.. 

Gon- 


ntus  a multi s tamCraecis , quarti  barbarie. 

* Quotiti  tnim  valgi  multitudó  in  aliqua  ri- 
nàtale nimium  txcrefccret net  alimenta 
omnibus  domi  fujficcrmt , armis  inflruélos 
imenei  emitttbant  efuis  finibur  ..  Mie. 
libri.  E Diodor } Siciliano  nel  lib. ^.par- 
lando de’  Gai  li  Senoni quell’  ufamaci 
conferma  . Fra  le  cagioni,  per  cuFgli  an- 
tichi Jafciavanoil  proprio  paefe  , quella 
vien  polla  d2.Seneea.ui  6.  de  Cònfd.  Ni- 
mia  fuperfiuentis  popoli  frequentia  ad  exo- 
Uer  andai  vira  . E Sallujlio  de  bell.Jugur. 
fiele  il  medelìmo  collume  fino  a’  Fénicj  : 
Btjica ■ Phetniea  airi  moltitudini s domi 


minuendae  grafia  , pars  Imperli'  cupidi  - 
ne  , &c. 

: ( 1 ) At  Siculi  Pelafgis  Jimul , & Abo- 

riginibus  bello  impara  ; liberis  & conju- 
gibus  cum  auro , Cf  argento  fublatiiytotam 
Regionem  fuam  rii  cefferunt fono  le  pa- 
role di  Dionigi.. 

(a)  Fu  opinione  di  Cluverio  Ital.antiq. 
lib.v.c.  2. che  i Siculi  rifugiati  iiujueflo 
angolo  della.  Lucania-,,  ne  follerò  fiati 
fcacciati  Ocnotrorum,  Opicorumque  copiti  ; 
tanto  più  facendolo  veriGmile  ,.  quanto, 
che  : Opici  lune  habitaSant  Campaniam 
ad  Silarim  ufque  amnem  ..Ma  se.dall’  e pi  - 
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Confiderando  alcune  circoftanze  di  fatto  , ci  è parutomeglio 
feguitarla  fentenzadi  Antioco , che  l’altra  di  Ellenico  ; e. la  più 
rimarchevole  fi  è quella , che  due  miglia  vicino  al  paefe  de’  Mor- 
geti,  e dove  oggi  l’accennata  terricoiuola,  detta  Morgerati,  con- 
ferva ancora  l’ antichiflima  memoria  de’  fuoi  Avoli,  e vvi un’al- 
tra terra  chiamata  Sicilì , la  quale  laidamente  conferma  la  noftra 
opinione  : Nè  più  bel  monumento  fi  può  trovare  di  quello,  cioè: 
Che  ancor  fufliftano  due  luoghi  abitati , fra  loro  vicinilTimi , che’l 
nome  de’Morgeti,  ede’Sicoli  loro  antenati  confermino  . Quella, 
rifleflione,  da  niun  altro  fatta  , non  deve  1 piacere  a chi  fenz’ al- 
tra palhone  va  in  traccia  del  vero.  Lo  llelso  Dionigi  ragionando 
dc’Sicoli , meglio  la  lua  fentenza  fondar- non  Teppe , che  col  nome 
de’Iuoghi , ove  'quelli  aveano  abitato,  poiché  alcuno  di  elfi  an- 
cora S1CULICO , e SICULETO  fi  chiamava  . Nel7*£.i.  parla  de’Fi- 
culenfi;  e pesproovache  i Siedi  vi  abitarono,  fcrive  : Uccp  tic 
in  tic  Tcif  XfoV» , pipite  ri  rife  òropei^trai  TEtxiAtvr  . 

A pud  quos  bodieque  SICULETUM  par  sur  bit  dici  tur  . E nel  princi- 
pio del  2.  libro  dille  : (Tv  tsx  ò'Klya  hiipuviv  uèl  àtpavìi  fj.vtiU.Cta.  p.i- 
Xpt  rw  xab'  tip  He  yjtòrvv , ir  tue  roiratr  r irà  ovipara.  ’Z.JHXt- 
xà  Xiyóptra , ptìvóovfa  vi iv  .Tuhat  tote  aùriòv  ir  ol zane  . Quorum 
• non  panca , nec  obfcura  monumenta  manent  ufque  ad  nojìra  tempora , 
& in  bis  aliquot  locorum  appellano  SICULICUM  , prifcae  babitatio- 
nis  •vejligìum  ; anzichè-fino  a’  tempi  di  Tucidide  ancora  di  loro 
razza  ve  n erano  : tiri  'hi  r^  rur  in  ir  rn  I raXlct  Etzt\o! . Sunt 
edam  nunc  in  Italia  Siculi,  lib.6.  Echi  sa  che  colloro  non  intendel- 
lero  parlar  ancora  de’ noflri  Sicoli,  e di  quelli  , che  andarono  a 
flabilirfi  ne’.Precutinialle  falde  del  monte  Corno,  o fia  Gran  falTo 
d’Italia,  onde  quel  luogo  ancor  oggi-chiamafi  Valle  Siciliana  ^op- 
pure degli  altri  fermatifi  ne’  Marfi , dove  fi  dice  Godano  Sicolol 
Che  da  quella  ( i ) parte  i Sicoli  palfati  follerò  nella  vicina 

H 2 itola. 


Jlola  8 .di  Plotone  fcrìttn  vi  parenti  di  1 creduto,  che i Sicoli folTero  flati  fcaccia - 

Dione,  e da  molti  autori  riportata  , rica-  I ti  dagli  Opici . 

vi  taluno  , che  gli  Opici , e’SicoIi  folTero  [i]  Lamentandoli  al  folit o Gabrie 

Ura  lleira  nazione, perché  parlavano  una  ” -* t-  :-= 

mu!  .lima  lingua,  malamente  C/uverio  ha 


Gabriel 

Barrio  t che  molti  alla  Aia  Calabria  ini- 
qui , ed  invidiosi-,  mille  cole  o tacciute, 

o ru- 
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ifola,  chiamata  poi  Sicilia,  lo  di  (Te  Diodoro  nel.  principio  dei  lib.\. 
A Siculi s , qui  ex  Italia  cum  tota  illac  gente  trajecerunt , Sicilia  nun • 
cupatacjì . Pouf  anta  nel  primo  degli  Eliaci  tenne  la  fteffa  opinione 
con  quelle  parole  fatte  latine  : Siciliani  quident  gentes  bae  prope - 
moduin  incoi unt , Sicani , Siculi , Pbryges  ; Et  illi  quidem  ex  Italia , 
Pbryges  vero  a Scamandro  , & T roja  tranfmifere  ; Ma  se  fi  a vero 
quello  che  Platone  nella  citata  /er*en».dice,cha>i  Sicoli,  e gli  Opi- 
ci  fieno  di  una  llclFa.razza  ; effondo  gli  Opici  folamente  in  Italia  , 
ne  fiegue,  che  non  d’altronde,  che  da  qui  andafleroi  Sicoli  in  Si- 
cilia ; onde  le  fopra  addotte  autorità  vengono  a confermarli. 

Stabilita  quella  temenza  , convien  ora  efaminare,  quando 
feguilfe  coiai  palfaggio  ; perchè  se  vorremo  leguitar  Eli  artico , e 
X Alte  arti  affé  o,  in  troppo  rimotiiecoli  ci  andaremo  ad  intrigare.; 
ma  accollandoci  all’  opinione  di  Antioco  , e di  Tucidide  , dovre- 
mo molto  più  tardi  mettere  l’anzidetto  palfaggio  JTucidide , fen- 
za  dubbio  alcuno , fiori  più  fecoli  prima  di  Dionigi  , onde  con- 
vien credere  , che  meglio  di  lui  quelli  fatti  fapeffe  . Egli,  nel  6. 
della  guerra  Peloponnefeaca  parlando  de’ Sicoli , cosi  dice  .•  Hi  ma - 
gtf I cum  exercitu  in  Siciliam  tranfeuntes , viftis  praelio  Sicanis , fiT 
in  partes , quae  meridiem , occafumque  [peElant remiffts  , feceruntt 
ut  prò  Sicania  Sicilia  (l)  vacar  e tur , & ejus  oprima  quaeque  loca  in-  . 
toluerunt  yannis , ex  quo  tranficrunt , prope  trecentis  ante  (2)  Graeco- 

rum 


o rubate  I’aveano , fcrive  nel  lìF.t  .de  fii. 

Càlabr.  fenza  fapere  però  con  qual  fon- 
damento , o autorità  : Che  i Sicoli  fcac- 
ciati  di  Calabria  follerò  nella  Ifola  paf» 
fati  : Et  ubi  Siculi  ex  Calabria  exa&i  , in 
Trinacriam  tranfmifere  ; E pretende  con 
tal  fentenza  toglier  l'onore  di  quello  paf- 
fagpjo  a quelli  malavventurolì  luoghi. 

All  incontro  Samuel  Bochart  lib.  I.  r.30. 

Chanaan  per  dar  la  prerogativa  della  po- 

folazione  della  (teffaifola  a’fuoi  amati 
enicj , vuol  dare  per  favolofo  il  palleg- 
gio de’Sicani  con  mille  forzati  argomen- 
ti ; e per  giunta  vorrebbe  anche  non 
vero  l'altro  paleggio  de 'Sicoli,  contro  la 

Ef 


fede  dr  tinti  chiariftimi  fiorici , che  Io 
dilTero.  Quella  non  è rifehiarare,  ma 
confonder  le  cofe . . 

(1)  Guglielmo  Xilandro  nelle  note  a 
Flegente  volfe  credere  con  Sui  da  , che  la 
Sicilia  folle  detta.-  A ventilabro , cujus  in 
tanta  fertilitate  ea  in  infula  plurimus  ufiu 
fuit , ne  quid  de  falce  dicam  . Singolare 
opinione.  • 

(z)  Omero  nel  lo.deH'Odiffea  fui  fine  fa 
che  uno  de’  proci  di  Penelope  proccuri  di 
j perfuader  Telemaco  a porre  su  di  uria  na- 
| veUlifleTche  fottoabitodi  mendico fta- 
| va  feonofeiuto  ] e mandarlo  a vendere  in 
| Sicilia  : 


« 
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. rum  in  Siciliani  adventum  . Ma  ecco  dallo  ftefso  Tucidide  il  tempo 
dell’ arrivo  de’ Greci  in  Sicilia.  Egli  nella prefaxiqne  il  mette  ap- 
punto finita  la  Xrojana  guerra.  Itx\ixs  >ù  "EtKiK'icc;  to'  tKìÌcq» 
IT tT^oxorrnrtoi  ) ri  uKhtii  E '"KKcthos  i?tv  et  Rapici . YIm/toì 

rciùrct  u-fpov  tZv  Tpuix-ùr  Urlrd’n . Italiani  vero  , Siciliamque  ma- 
xima ex  parte  Peloponnenjes  habitarunt , & quaedam  reliquia  Grae- 
ciae  oppidit.  Omnia  baec  ( i ) po(l  bellum  Trojanum  fune  confetta. 
Quindi  fi  feorge  l’errore  di  Teodoro  Rikio  , che  vuol  feguito  il 
paflaggio  de’ Siedi  circa  CXLV.  anni  prima  della  prefa  di  Troja, 
la  quale  fecondo  Eratojìene  fu  CCCCVJI.  anni  avanti  della  prima 
Olimpiade: Nè  meno  llranamente il  Labbe  confonde  quella  Ilo- 
ria  nella  fua  Cronologia . Mette  egli  la  cacciata  di  Pandione  fe- 
condo Re  di  Atene  da  quella  città  ( dovea  dir  ottavo  , ffecondo 
il  Sigonio  ) ; e dicendo  che  nel  Regno  li  fuccedette  Egeo  fuo  figlio 
nell’  anno  MMCCLXX-  fcrive  che  quello  regnò  quarant’  anni  ; e 
poi  legue  cosi  : Eufebe  temoigne , qu  environ  ce  mime  tempi  lei 
Sicules  pajferent  d' Italie  en  /’  Isle  suoi  fine  de  sa  pointe  meridionale, 
a la  quelle  donnerent  leurnom  . Ma  Eufebio  ciò  non  dice  , c fc’l 
dicefiTe, Urano  anacronifmo farebbe  ; o leguitarfi  voglia  Tucidi- 
de , la  di  cui  opinione  già  riferita  abbiamo,  o Filifìo  di  Siraeufa, 
che  vuol  eflere  accaduto  cotal.  fatto  .•  Anno  ottogefimo  ante 

Tro- 


ETf  5naX««  , SSc#  xt  <m 

In  Siculo!  mitrarmi,  unde  quidem 
tibi  prctium  inveniet . 

©(fervi  Eùflazio  in  quello  luogo  , che  i 
Sicoli  a tempo  di  UiilTe  gii  erano  nell’ 
ifola  , onde  l’ opinione  di  Tucidide  ma- 
ravigliofamente  viene  a confermarli  % 

(i)  Il  conto  par  che  da  molto  a prò* 
polito  . Mettendo  il  palfaggio  de’ Greci 
in  Sicilia  cento  ami)  dopo  la  prefa  di  Tro- 
ja,verrebbe  a cadere  negli  annidel  Mèn- 
doMMDLXX.  Se  il  paleggio  de' Sicoli, 
fecondo  il  fentimento  di  Tucidide, fu  tre- 
cent’anni  prima, ne  nafee  per  confeguen-  J 
za  , che  fu  tei  due  mila  quattrocenfct- 


tanta . Or  quando  i Sicoli  con  grofTó  ce 
Tercito  [ ficcome  ei  fcrive  1 paflfarono  in 
Sicilia  , .verifimilmente  doveano  elfere 
llati  alcun  tempo  ne’defcritti  luoghi  del- 
la Lucania,  che  rellrignendo  ad  anni  fet- 
tanta , pare  che  potettero  da’  contorni  di 
Roma  effere  in  quella  Regione  venuti, 
intorno  agli  anni  del  Mondo  mmcccc. 
Pollo  ciò  ed  elfendo  già  provato  di  fo- 
pra  , che  Enotro  fu  tìglio  dt  Licaone,  che 
vilTe  una  età  dopo  il  MUD.ne  fiegue,che 
i Sicoli  abitavano  già  in  quelle  contrade, 
allora  quando  Enotro  di  Grecia  in  Italia 
venne  ; e forfè  ve  ne  trovarono  ancora, . 
i quando  gli  Enotrj  a quelli  luoghi  s’ acco- 
| itarono . 
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Tro/anum  bcllum  ; o finalmente  1 ' AlicarnaJJeo  y che  1 crede  i 
Astate  ferita  ante  ( i)  Trojae  excidium  . E ciò  batti  di  quella 
nazione. 


(l)  Il  P.B treno  mila  Tavola  Corogra- 
fica di'  Italia,  pojla  nel  tom.X.deila  raccol- 
ta del  Signor  Muratori,  venutaci  fatto 
l’occhio  dopo  ferme  quelle  cofe  ( opra 
fenza  dubbio  piena  di  profonda  erudizio- 
ne , da  tifare  lì imata  da  chiunque  ha  un 
poco  d’ amor  per  le  lettere  , e da  effere 
dagli  altri  Italiani  imitata , acciocché 
•ciaftu&o  della  fua  Regione  feriveffe , e 


correggeHe  gli  abbagli  dichi  feri  (Te  fenm 
avere  le  uotizte  giulle).  Egli  il  P.Brrett » 
al  n.  xerv.  così  di  quello  palTaggio,  o fu- 
ga de’  Sicoli  dice  : At  ubi  tejìis  de  iis  lo - 
quens  , quando  fugam  arripuere  Siculi ? O 
non  li  ballavano  t due  teftèaddotti  luoghi 
di  Tucidide , o per.  avventura  olfervati 
non  gli  avea  con  tutto  ciò , eh'  è flato  dà 
l'opra  riferito. 


* DIS- 
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DE  T I RRENl  y DE  PEL4SG1 , E DE  CONJr 
CHE.  SIMILMENTE  ABITARONO 
QUESTA  REGIONE. 

Agion  vorrebbe  ora,  che  de’  Tirreni  fi 
parlafle,.  i quali  njolti  luoghi  maritti- 
mi dell’ Occidental  parte  della  Lucania 
tennero  : Ma  come  non  iàpremmo  de- 
finire, feefli  prima  de’Pelafgi  vifotero 
venuti  ; ed  dìendo  quali  comune  l’opi- 
nione degli  fcrittori  ,, che  fiano  fiati 
(i)  preceduti  da  quelli, perciò  di  quel- 
li parlaremo,  allorché  degli  ultimi  al- 
cuna colà  avrem  detta.  Furono  dunque 
rPfelafgi  Greca  (2)  gente  ,.e-cosi  chiamati  da  Pelafgo  Re  d’Arca- 
dta . Fu  egli  pacìredi  (3)  Licaone  , e fu  quegli  fteffo  che  , dirozza- 
ti gli  Uomini  di  quella  Regione  ,.la  di  cui  vita  era feris lo- 
ro-iniegnÒTufo- delle, ghiande  (4);  (quando prima  di  frondi e di 

radi- 


. 1 1 ] Aule  Gellio  nel c.  1 o.dcl  libi  1 .met- 
te i Pelafgi  fra’  primi  abitatori  d’ Italia  : 
Ncque  Auruncorum  , aut  Siculòrum  , aut 
Pelafgorum  ,qui  primi  incoluiffe  Itali  am 
dicuntur . 

[2]  V Abbate  Fourmont  ProfefTor  di 
lingua  Sirìaca  nel  Collegio  Reale  di  Pa- 
rigi nella  Dìffgrtazionc , . che  (a  fo vra  il 
monumento  di  bronzo  trovato-  in  Mal- 
ta-, ( qualdilfertazione  i polla  nel  3.  fo.  ' 
dell'Accademia  di  Cortona  ) pretende, che 
iiPclafgi  fodero  gli  Adii,  che  i Palcfìini , 
oiFilitlei  , e Tirj;  e finalmente. una. cola. 


co’  popoli  della  Fenicia  , e bada  Siria.Ri- 
manga  pur  egli  in  quella  fua  crudi  tiffima 
bizzarra  Temenza  , che  a noi  giova  fe* 
guitar  l'opinione  de’Greci  . 

(3)  Moltidimi  furono  di  quello  pare- 
■I  re;ma  Pàufania  nei  principio  degli  Arca- 
dici dille  più  diffufamentc  : Ab  hoc  Regt 
! [ Pelafgo  fc.]  totam  Règionem  eam  Pelaf- 
giam  appellatami crunt . Hujuc  filius  Ly- 
j caon  nonnulla  Vel  fapientius  exeogitavit  , 
quam  pater  fuus  . . 

1 (4)  Chedi  ghiande  gli  Arcadi  fi  cibaf- 

, fero, fra  gli-altri  icrUTelo  Ehane  nel  r.39.. 

libi 3.. 


• • 
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radici  cibavano  ) m olirò  loro  la  comodità  delle  capanne  ] e del 
coprirli  colle  pelli  di  porci  .•  “Fu  figliuolo  di  Arcade  , e contempo- 
raneo di  quella  gente,  che  gli  Ateniefi  chiamavano  Aborigini, 
ficcome  dagli  Arcadicidt  P anfani/*  fi  ricava. 

Diffidi  cola  l'embrarebbe  il  dire  con  qualche  certezza, quan- 
do i Pelafgi  veniflero  prima  in  Italia,  e poi  nella  Lucania,  fé  afcól- 
tar  non  vorremo  Erodoto  (.1)  ; e la  cagione  dell’  incertezza  fi  è, 
l’aver  elfi  continuamente  vagato,  onde  neppure  Licofrone  Tep- 
pe informarcene  , tutto  che  dica , che  nella  Lucania  foflero  venu- 
*i  afermarfi  : ver.  ic8  3. 

O/V  ccu  UtXctryiòr  d/Atpì  podfi 

ti  K.ionccrtr  Ìkttì ttuxÒtk  , 
v Y TTtp  TTQpGV  lUpTwòt!  AoCfJ.Hr!cClf 
f A ir  curi  r ònttrrvTi  Atuxavùv  rXclxois  . • 

Alti  den'tque  Pelafgi  circa  Membletis  vada , 

Et  infui am  C orfica?»  cnavigantcs , 

Ultra  mare  Tyrrbenum  in  Lametiis 
Vorticibus  , Elicanomi >1  tenebunt  arva. 

Nè  maggior  lume  averli  può  da  quel  che  Plinio  nel  c.  5 . del  3. 
ne  fcrive  . Sappiamo  beniifimo  però  , che  in  ftntenza  di  alcuni, 
Deucalione  Re  di  ParnalTo(2)  lcacciò  i Pelafgi  di  Tenaglia  ; che 
allora  elfi  venuti  fofsero  in  Italia  ; e che ’l  luogo  di  Dionigi  Ali- 
carnaffeo , ove  parla  della  di  loro  andata  in  Dodona  , corrono,  cd 
alterato  fia  , pretendendo  ricavarlo  da’  lèguenti  verfi  di  Marcia n 
S Eraclea  : . . ..  IL- 

lib.  3.  var.  hi/l.'Cibo  peraltro,  che  anche 
in  Italia  per  que'  rozzi  tempi  fu  tifato;  e 
gli  Uomini , che  cotal  vita  -menavano , 
da  Ennio  furono  chiamati  Cafcki, ficcome 
S .Girolamo  nell’  epifl.  ad  Ni  ci  ani  fcrive  : 

Nam  & rudes  UH  bomincs  , quos  Cafcos 
Fnnius  appellai  , qui  {ibi  , ut  Cicero  in 
Rhetoricis  ait , ritu  ferino  viSlum  require- 
iant;  se  pur  intender  non  vogliamo,  che 
di  erbe  , e di  radici  fì  nutriflero. 

(t)  Cluverio  lib.^.c.ó.Ital.  antiq.  è del 
fentimento  fletto.- T empus,[(cr\ve]quoPc- 
lafgi  in  Italiani  advenerint,  ncque  Ditnjr- 

■ ’ . nel 


ftus,neque  quifquan  alias  fertpter  admta- 
wr.'Ma  con  buona  pace  di  tant’Uomo  det- 
to fia.Egli  avrebbe  altrimcnte  ferino , se 
fi  fotte  ricordato,  ch’£rodcre'chia rumente 
ce'l  difegna  , mettendolo  A°ve  età  dopo 
Enotro;elo  fletto  Dionigi  nel  hb.  t . in  al- 
cuna maniera  ildimottralEccone  le  di  lui 
parole  fané  latin t:PeIafgts  cairn,  & Crc- 
tenfes , Cf  id  genus  alios , quotquct  in  Ita- 
liota deduEli  funi , inveniopofìeritribus  co 
veni  (fé  temporibus . 

(2)  Vuol  Diodoro  Siedo  lib.  14.  che 
non  da  Deucalione , ma  ben  dal  diluvio 
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TltXeeryoì  V ùrie  oi 

• Hpirtpor  xKTOixìrcuTiS  U rns  E'MaSoj,  * 

Koitw  Tuppmóì<ri  yùpotr  Hfxéfitm. 

......  Pelafgi  porro  funty  •'*' 

4 Grascia  primi  hic  domicilia  fixcrunt  : 

Tufcifque  communem  barn  Regionem  colunt . 

Ma  non  fi  avveggono,  Ghe  quel  PRIMI  HIC  difegna  non  già  que-‘ 
fta  parte  d’ Italia , marUmbria,  e -la  Tofcana,  dove  forfè  pri- 
ma d’ogn’ altro  Greco  elfi  vennero;  altrimente  non  gli  Enotrj, 
ma  i Pelafgi  prima  di  tutti  i Greci  avrebbero  le  di  loro  Colonie 
qui  portato  , contro  la  fede  della  ftoria. 

Che  vagabonda  (a)  gente  fofsero  i Pelafgi,  il  difsero  tutti 
coloro,  che  di  quefta  nazione  han  parlato  . Conone  appreflo  Po- 
nto Coi.  1 8 6.  fu  uno  di  elTi , e fcrive  , che  prima  l’ ifola  d’ Andro, 
poi  quella  di  Cizico  abitarono  : rw  f Kr'Spov  ìpnptov  evira»  y^otòs 
niA«s^yJv  fiVwxxVrtre . xj  h Ku^ixe?  lì  IltJvaT-ytsV  t%w  oìxtrropets . 
Andrum  interim  defertam  Pelafgorum  gens  inbab'ttavrt . ha  Cyzicus 
babitatores  quoque  habuit  Pelajgos  . Apprefso  Macrobio  nel  primo 
de' Saturnali  c.  6.  leggonfi  le  feguenti  parole,  che  del  di  loro  va- 
gare ci  fan  ficuri:j£h«rf  Pelafgi(Jicut  Varrò  memorat)cumfedibusfuis 

I pulsi 


nel  di  lui  tempo  accaduta  , -fòdero  i Pe- 
lafgi  itati  (cacciati  di  Teflaglia;  e che  al- 
lora veniffero  in  Italia  : Qui  ante  itili 
Troiani  tempora  diluvium  fugitantcs-,  ibi 
loeorum  confederine . In  tal  cafo  verrebbe 
coiai  trafmigrazionc  a cadere  , regnando 
in  Atene  Anfizionc  , tetto  da  'Cecropc , 
e farebbe,  fecondo  Orofio,  circa  ottoccnt' 
anni  prima  delfcdificazion  di  "R orna. Che 
se  quello  diluvio  fu  poderi  ore  di  duccnt’ 
anni  di  quello  di  Ogigi , per  temenza  di 
Eufebio  , farebbe  fimilmente  in  tempo  , 
che  Mosè  avea  cinquantanni , o ieflan- 
ta,  fecondo  altri . 

[t]  Pelafgorum  natio  ex  Peicponnefo 
oriunda , agitata  variti  caftbul , fed  erro- 
ribut  maxime , nufquam  valens  certum  fi-  { 
gerc  domicilium  , dice  AUcarnaffco  nel  | 


Itb.i  .Erodoto in  Clio  narrando,  che  Crei# 
sa  ve»  fatto  amici  gli  Spartani,  e gli  Ate- 
niclì,  cosi  feri  \/e:Nam  de  bis  ita  ansea  ju- 
dicnb.rtuT  , cum  ab  initio  altera  gens  foret 
Pria  [per , altera  Hellaniea -,  hoc  ejl  Grae - 
ca^quarum  baco  numqu.im  folum  mutavi f, 
illa  affidili , multumque  eji  peruagata , e 
| nel  lih.fegucntc  il  conferma  , dicendo  di 
più,  che  inappreiTo  abitarono  cogli  Are- 
meli  : Allo  che  aggiugnili  l’autoritù  di 
Efichio , il  quale  icrive  d’  avere  gli  liciti 
Pelafgi  cinto  di  mura  la  rocca  di  quelli 
città , onde  fu  chiamato  Muro  Pria) gito . 
Plutarco  fui  principio  della  vita  di  Romo- 
lo ci  diede  le  meddinie  notizie  : fed  Pe- 
lafgi cum  majorem  Orbis  partem  percur- 
faffent , plurimafque  deviajfent  nattones  , 
&c. 
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pulfi , diverfas  tcrras peùijfent  y confluxerunt  plerique  Dodonam,& 
incerti  ,quibus  adbaererent  locis  &c.  Indi  iegue  : Acceptaque  forte  , 
cum  Latium  pofl  errores  plurimo s appulijfcnt . Il  citato  Dionigi  nel 
lib.  i.più  di  qualunque  altro,  del  vagare  de’Pelafgi  fece  diligen- 
te memoria  . Dopo  che  ufcirono  di  Argo  ( egli  dice  ) ove  non  piu  che 
per  fei  età  erano  flati , andarono  in  T e f taglia  . Indi , dopo  ef servi 
dimorati  per,  altre  cinque  età , furono  da'  Cureti , e Lelegi  fcacciati : 
Altri  ancora  andarono  in  Creta  j altri  occuparono  parte  delle  Cicl'adi\ 
parte  le  falde  de'  monti  Olimpo , e Ofsa  fcelfero  per  abitarvi , alcuni 
in  Beozia  Ù'  Eubea  , molti  in  Fonde  , ed  altri  verfo  l’  Ellef ponto 
s avviarono , e la  parte  maggiore  di  loro  andò  in  Dodona  (i).  Coli 
divenuti  gravi  agli  antichi  abitatori , rifolfero  partirfenc  • ed  avvio- 
tifi  verfo  /'  Italia  j allorché  le  navi  furono  vicino  al  lido  , rif pinta 
dal  vento,andarono  a sbarcare  in  una  delle  bocche  del  PÒ, chiamata  Spi- 
netico\  e quivi  molti  della  loro  nazione  rimajero.  Altri; però  dentro  terra 
avanzati, occuparono  parte  de' terreni  dcgHUmbri,vitmi a gli  Aborigini. 
Ma  quelli  con  molta  gente  ufcitili  all'incontro , talmente  l intimorirono 
chetoflo  fé  ne paffarono  fu  quel  degli  Aborigini.  Ugual  difficoltà ,e  refi- 
flenxa  avrebbero  qui  trovato,  fc gli  Aborigini  fìcjji  non  aveffero  avuto < 
bifogno  deir  opera  loro  nella  guerra  , che  avevano  co  i Sicoh. Ottennero 
pereto  qualche  (2)  terreno  attorno  al  lago  di  ( j)  Cut  il ia  -e  perché  baffey 

epa- 


(1)  "Epodo , ed  Eforo  fenderò, che  que- 
lla gente  avelie  edificato  colà  il  famofo 
tempio  di  Giove  Dodoneo , il  di  cui  ora- 
colo era  gii  ito  in  difillo. 

(a)  Chi  sa, se  per  quello- motivo  i Gre- 
ci d’Italia  chiamarono  Pelafgi  illos, quo- 
rum opera  uterentur  in  agrìs  colendi s ? fic- 
torac  vuole  Pier  Vittori  al  c.  io.  lib.  1 . 
delle  varie  lezioni , (piegando  un  luogo  di 
Cicerone  nel  2. de  finib.  E cib  fi  rende  pro- 
babile dal  fa perfi  [ ficcome  di  fopra  detto 
abbiamo  ] che  Pelafgo  infegnb  loro  a la- 
(ciare  la  rozza , ferina  vita  , ed  a cibarli 
di  frutta  ; ed  in  confeguenza  a coltivar 
la  terra  , onde  le  frutta  produconfi . 

(3)  In  quello  luogo  difie  Dionigi  nel 
lii-u-  e prima  di  lui  Varrtne  nel  4.  de/./. 


che  fu  un’  ifola  natante.  Dice  quefio.-£r 
Nympb.te  Commoriae  ad  lacum  Cutilien- 
fem  , a commotu  , quod  ibi  infula  in  aqua 
commozetur  - Pier  Leone  Capila  in  que’ 
fuoi  fogni  de  primis  Itnliac  colonis  ben  a 
lungo  di  quello  lago,  e dell'  ifola  natante 
con  maravigliofa  felicità  ragiona:  E per- 
chè [ die'  egli  ] vi  fiera  il  fiume  immcjfo  , 
l'uno  , e l1 * 3  altra  avean  mutato  f orma  , e 
quafi  natura  . Quindi  forfè  [ se  mai  ciò  fu 
vero  ] per  quante  volte  io  andato  vi- fu  , 
non  ho  giammai  potuto  lameravigliofa, 
natante  ifola  vedere;  anzi  che  ’1  Ugo  fi  é 
notabilmente  rillrctto . Di  elfo , e della 
natante  ifpla  fa  Umilmente  menzione 
Plinio  al  c-  12.  del  lib.  3.  e Seneca  nelle 
quejì.  nat.  lib.y.c.i  5 . feri  ve:  Ipfe  ad  Cray - 
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e palufìri  erano  quelle  campagne , furono  dette  Velia  (quello  prop  ria- 
mente vien  ad  effere  verlo  quel  di  Rieti , e donde  il  Velino  corre 
verfo  il  lago  grande,  oggi  detto  di  S.Sufanna,  lontano  da  Cuti- 
lia  pretto  a quindici- miglia  ) . Gli  Aborigini , e Pelafgt  intanto,  non 
hafìando  loro  il  paefe , tolfero  Cortona  a gli  Umbri  ; e fatta  nuova 
lega  fra  di  ejft , comunemente  abitarono  i luoghi  tolti  a'  Sicoli  y e ai 
altri.  Crefciuù  pofeiai  Pelafgi  di  numerosi  inoltrarono  verfo  i cam- 
pi chiamati  Campani  ; e di  là  cacciati  gli  Aurunci  , vi  edificarono 
( i ) Lariffa , che  fecero  loro  Metropoli  . Finalmente  cominciati  a 
mancare  ; e qua  , e là  fparfi  , quali  in  Grecia , quali  in  altri  luo- 
cbi  if  Italia , o in  barbare  Regioni  andando  raminghi , pochi  nel  no- 
fìro  paefe  per  corte fia  de  gli  Aborigini  rimafero  . Lungo  farebbe  il 
riferire  tintele  proprie  greche  parole  di  Dionigi , onde  ballerà  lo 
averle  fedelmente  epilogare. 

Abbiamo  da  Erodoto , che  nove  età  dopo  Enotroi  Pelafgi 
vennero  in  Italia.  Quando  partiti  poi  ne  follerò,  o almeno  co- 
mincialfero  a mancare  , noi  lappiamo  con  certezza:  Ma  fe  afcol- 
tiamo  lo  fletto  Dionigi , dobbiam  credere,  che  fotte  flato  due  età 

{>rima  della  Trojana  guerra  : T empia  enim  ( fcrive  ),  quo  res  Pe- 
ajgorum  coeperunt  defìcere , incidi  t in  al  ter  am  aetatem  ante  bellutn 
Troicum  ; Duraverunt  tamen  ultra  ejus  belli  tempora  : Sicché 
quantunque  non  ci  fia  noto  il  tempo  precifo  , che  i Pelafgi  in  I ra- 
fia , ed  in  Lucania  vennero , pure  dir  polliamo  , che  ciò  acca- 
delle  in  rimondimi  fecoli , perchè  due  età  prima  della  Trojana 
guerra  elfi  cominciarono  a mancare. 

la  II 

J*"*r  ■ ‘ 


lias  natantem  infulam  vidi . Siane  predo 
lui  la  fede  ; nè  mi  li  dica  , che  un  limile 
efempio  fi  legga  nell’  Epijl.  io.  lib.  8.  di 
Plinio  Secondo  del  lago  di  Vadimone,og- 
di  Viterbo;perchi  dalle  parole  del  me- 
defimo  chiaramente  fi  vede  , che  quelle, 
eh’  ei  chiama  ifole  natanti , non  erano, 
che  un  ammalio  di  erode  glebe  di  terra  . 1 
Il  lago  di  Cutilia  è formato  di  acque  fol- 
furee,  il  puzzo  delle  quali  anche  da  lun- 
gi fi  fente;  e di  ede  trovali  fatta  menzio- 
ne nel  Martirologio  d'  Ufuardo  a Set- 
tembre , dove  ragionafi  della  morte  di 


1S.  Vittorino  Vefcovo  di  Amitemo,  affo- 
gato in  quelle  col  capo  in  giìi,fotto  l’im- 

ficro  di  Nerva:  E ftbbenc  non  dice,  che  ’I 
uogo  fi  chiamade  Cutilia  , trovali  però 
chiaramente fpiegato  da  addane  con  que- 
lle parole  : Apud  eum  locarti,  qui  Cotylias 
appellarne  , ubi putentei  aquae  emanati t , 
& fulphurcac . 

[i]  Diederoi  Pelafgi  a quella  nuova 
città  cotal  nome  in  memoria  di  Landa  , 
che  fecondo  l’opinion  di  Dionifio  Alienr- 
najfeo  , e d"  IJidon  fu  madre  di  Pelafgo, 
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Il  citato  Erodoto  in  C7/o, quando  de’Pelafgi  ragiona,  avendoci 
chiaramente  detto,  ch’effi  vennero  in  Italia  nove  età  dopo  Enotro, 
e ne’ tempi  a Licaone  non  gran  cofa  lontani,  afferma,  che  le  reli- 
quie de’  medefimi  in  Italia  rimafte , ancora  a-tempo  fuo  una  bar-  ' 
bara  lingua  ( cioè  la  natia  ) parlavano  ; quando  è notiffimo  , che 
poco  dopo  Cecrope  ( i ) , tanto  ne’  coftumi , quanto  in  ogn’  altro 
a<Greci  conformandoli,  eziandio  della  propria  fi  dimenticarono. Se 
dunque ( volendo  entrar  ne’fenfi  di  Erodoto)  allorché  i Pelafgi  ven- 
nero in  Italia,  ufavano  la  favella  patria,  per  neceffitk  ne  fiegue,. 
che  i medefimi  non  s’ erano  ancora  accomunati  co’Greci  ; e perciò 
o prima  , o circa  i tempi  diCccrope , deeporfiladi  loro  venuta: 
Oportct  ( fono  le  fue  parole  in  latino  ) dicere , Pelafgos  barbara  lin- 
guafut JJ e ; & fi  tota  gens.  Pelafgica  talis  erat , gcntem  Atticam , ut. 
potè  Pelajgicam , cum  in  Hellenes  , idefì  Graecoty  tranfiit  ylinguam 
/intuì  tllorum  pcrdidici/fe , Ò‘ c.  E da  Tucidide  nel  principio  della 
fua  fioria  abbiamo  y che  tal  comunanza  pocoprimadella  Trojana 
guerra  leguita  foffe  , ed  un  fecolo  e mezzo  dopo  Ellene,  figliuo- 
lo di  Dcucalione  : /èr/  quaedam loca ( dice  ) ante  Hellenen  Deucalio- 
ttis  filium  , nec  ufquequaque  boc  fuilJe  cognomen  fed  tur n fuumcu * 
jufque  genti s proprium  , tum  Pelajgicumafe  ipfis  cognome n impofi- 
tunty  & c. 

Mafe  mai  Pelafgo  foffe  flato  uno  di  quei  Redi  Arcadia, che 
^relazione  di Eforo (z)  vifTero  infino  a trccent’anni , altro  conto 
‘ allora 


[i]  Antichiffimi  deve cfTer  lallazio- 
ne Belafga  fra’  Greci  ; e prima  che  quelli 
conofciuto  avellerò  certi  Dii,  cd  alcune 
cirimonie  intorno  alla  Religione  , fer- 
vendo Erodoto  in  Euterpe  , che  i Pclalgi 
»’ Greci  i’infegnarono  . 

fa]  Quella  bella  Tavoletta  £ riferita  da. 
Plinio  nel  .eài  C ert forino  de  die 

natili  c.  1 7.  Ut  E phot  ut  [fcrivc  quelli]  qui 
tradii  Arcadat  dteere  : apud  fe  Regei  an- 
tujuos  aliquot  ad  trecento s vixiffeanuosjd 
è limile  all’  altra  , che  Filofirato  nel  c.  3. 
Itb. 6. Adii  Vita  di  Ap-AU/mo  ci  volle  dar 


adìntendere  nella  perfona  di  Menncnc, 
che  morì  in  Etiopia  , dopo  aver  regnato 
cinque  età  : e pure  gli  Etiopi , che  lun- 
ga età  vivono,  fecondo  lui  [contrario al 
lentimcnto  di  Afclepiade  , e delle  certe 
frefche, continue  notizie]  non  altamen- 
te il  piangevano  , che  se  nel  fiore  di  fua 
età  morto  foffe  , e la  di  lui  (fatua  rap- 
prefentava  un  giovane  di  primo  pelo,- 
quantunque  se  fi  parlalTe  ile’  tempi , che 
precedettero  Abramo,  gran  fatto  noa 
I farebbe  il  crederlo  •-  Pier  Valeri  ano  nel 
I 20.  do  Geroglifici  altra  fusile  maraviglia 

Gl 
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DISCORSO  VI.  fin- 

allora avrebbe!!  a fare , c potrebbe  anche  dirfi , che  quei  Pelafgi, 

che  vennero  in  Italia , intanto  la  rozza  loro  lingua  infino  a tempo 
di  Erodoto  confervavano , in  quanto  ch’eran  di  Grecia  partiti, pri- 
ma che  co’Greci  di  lingua,  e di  collume  fiaccomunafsero  ; e che 
quella  comunanza  feguì  co  gli  altri , che  ivi  rcllarono  : Cosi  l’una, 
e l’altra  Temenza  potrebbe  elfcr  vera  . 

Se  incerto ,.  e dubbiofo  è il  tempo  della  venuta  de’  Pelafgi 
in  Italia,  ed  in  Lucania,  incertidhno  fopra  tutto  è il  luogo,  in 
cui  nella  Lucania  fi  fermarono;  e fe  Plinio  non  lo  avefle  accen- 
nato, e Licofrone  colli  già  riportati  Tuoi  verfe  qualche  lume  non 
ce  n’  avelie  dato  , altra  memoria,  per  quanto-Tappiamo  , rollata 
non  ne  Tarebbe  di  tali  coTe  ; poiché  quello,,  che  /'  Autore  della 
Cronaca  di  S. Mercurio  Tcrive  , è tanto  poco,  c Tenza  fondamen- 
to di  autorità  ,(  maffimamente  non  eflendolo  fcrittore  gran  fatto 
antico)  che  appenaa  riferirlo  ci  amichiamo  ; balla  però  a farci 
conofcere ,.  che  in  que’ rozzi  tempi  ancor  memoria  de’  Pelafgi  nel- 
la noltra  Regione  confervavafi.Eccone  le  di  lui  parole  cosi  come  ivi 
fono  rozzamente  Icritte:  Prope  i/ìum  por rum  a parte  Orienti  s(intcn- 
de  di  Palinuro)  ejl  civitas  Molpc,  quam  edificaverunt  in  loco  al - 
itjjìmo , (y  dirupto  fuper  mare  temporibus  antiquis  Pelafgi , dr  Ti- 
reni  degenere  greco , ob  comoditatcm  maris  ; quin  tili  erant  omties 
naute  , & vivebant  de  preda  maris , Ci?*  in  bunc  diemomnes  baùtta- 
tores  prelibate  Molpe  funt  Greci . Ecco  che  ( fecondo  quello  Mo- 
nacoderive  ) nella  Molpa  furono- e Pelafgi  , e Tirreni  ancora  : 
Anzi  farei  per  credere  ,.che  i Pelafgi’ Ilei  fi  avellerò  fondato  Pofido- 
nia  , fe  mai  fia  vero  quello-,  eh  'Erodoto  dice  al  lib»  t.  cioè,  che 
quelli  furono  Dorici  - - 

Alcuni , per  un  antichisfimo  monumento  trovato  vicino  Pe- 
llo,  penfarono  , che  nelle  lue  vicinanze  almeno  i Pelafgi  un  tem- 
po abitalTero  il  che  diviene  anche  probabile  dall’  aver  i ma- 
defimi  (come  s’è  detto)  fondato  Landa  vicino  al  Foro  Popilio,o 

Foro- 

ci  narra  : Nonne  Serat  adhuc populos  fu-  I anni  trecenfettant’uno,  fecondo  il  conto- 
fra  ccc.  annoi  vivere  praedicant  ) trala-  I del  Labbe  nella  Aia  Cronologia  , oveal- 
lciando  quella  dìGio:dc  Tempi,  che  aven-  I lega  per  tcilimonio  di  sì  bella,  c rara, 
do  fervilo  Ca-.Io  Magno  in  qualità  di  I cofa  Vincenzo  Bellovaccnfc  , N.ruclcro 
tudierojinorj  nel  mcxxvXII-  t (Tendo  d’ j ed  altri  - 
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Toropoplio  , nel  paefe  degli  Aurunci , a maraviglia  dimoftra- 
toda  Camillo  Pellegrino  nel  fecondo  difeorfo  della  Campania.  Ef- 
fendoci  pervenuto  a notizia , che  fra  Pefto , e ’l  luogo  chiamato 
Varrizzo,  erafi  feoverto  un  antico  fepolcro,  l'pinti  dalla  curio- 
fitk  , andammo  con  alcuni  amici  da  Napoli  a vederlo  ; e non  fo- 
to non  ci  pentimmo  di  eflerci  andati , ma  piacer  grande  più  tolto 
n’ avemmo.  Il  fepolcro  è di  rozza  pietra  , tagliata  forie  ne’  vicini 
monti  .di  Capaccio,  lungo  palmi  undici  dinoftra  ordiaaria  mifu- 
ra  , e largo  quafi  tre  : Il  di  lui  coverchio  era  rotto  in  mille  pezzi, 
tutto  lifeio , e fenza  fegni  di  caratteri , o di  altro  intaglio  ; ma 
nella  parte  anteriore  della  .calla  ,ch’  era  bella , ed  intiera  , vi  era- 
no fcolpiti  lifeguenti  fegni  , (1)  0 note,  o caratteri, che  fieno, 
nella  ferma  ftefla , che  qui  impreffi  fi  veggono . 

Aven- 


ti) Ritrovandomi  Tanno mdccxxv. 
Bell’Aquila  Uditor  di  quella  Provincia 
per  l’Impctador  Carlo  vi.  fu  fermo  al 
Cardina  I di  Althan  , allora  Viceré  del 
Regno  , efferfi  trovato  ur  teforo  [ fo- 
lite  fciocchezze  del  volgo]  vicino  la  Vil- 
letta , fulia  finiftra  del  hume  Sangro , e 
che  le  monete  erano  in  mano  di  alcune 
designate  perionc.  Commife  egli  a me  le 


diligenze  di  quello  -creduto  rimarchevo- 
le affare  ; onde  forza  fu  di  portarmi  fui 
luogo  ; e febbenealla  bella  prima  coflo- 
feiuto  avelli, -che  l’invenziondel  teforo 
foffe  una  baja  , nientedimeno  per  molti 
rifpetti  convenne  , non  folo  fermarmici, 
ma  foddisfare  ancora  alla  mia  giuda  cu- 
riofitk  . E’polla  la  Villetta  nella  Valle  di 
Alfedena,giì  Romana  Colonia  col  nome 

di 
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Avendone  mandato  le  figure  a’  noftri  amici  in  Roma,  in 
Firenze  , ad  Annibaie  mio  fratello  in  Parigi,  & ad  altri  lettera- 
tiflimi  Uomini  in  Napoli  avendoli  inoltrati  , pochi  han  voluto 
arrifchiare  i di  loro  lenfi  fui  fignificato  di  quelli  . Solamente  il 
chiarilfimo  Sig.  Abbate  Anton  FrancefcoGori  ,che  perla  profon- 
da lua  erudizione  , e per  tante  altre  doti  dell’  animo  , non  poco 
onore  fa  alla  noftra  Italia , in  una  fua  lunga  lettera  fi  compiacque 
comunicarmi  varie  conghietture  fu  di  eflì , eh’  eflendo  del  tutto 
verifimili , o probabili , convenevol  cofa  mi  pare  qui  riportarle. 
Egli  avendo  per  vero,  che  quelli , nulla  convenendo  co’ caratteri 
Orientali,  farebbe  flato  alla  prima  inclinato  a credere  col  dot  til- 


di Aufidena ,e  non  molto  dal  Sangro  lon- 
tana . Sulla  riva  di  quello  dovetti  far  i- 
fcavare,  ove  dicevano  efTere  (lato  trova- 
to il  teforo,  e trovai  elTerci  un’  antichif- 
fima,  rozza  fabbrica  , che  fatta  nettare  , 
anche  con  parte  dell’acqua  del  fiume, 
vidi  elfcr  un  bagno  col  Tuo  ambulacro , ed 
un  angulto  rozzo  aquedotto  , che 
vi  conduceva  l’acqua  dal  Sangro.  Attac- 
cata a quello  trovoffi'  una.  pietra  dolce , 
di  circa  tre  palmi  di  diametro  , rotta  in 
piìt  pezzi  , in  cui  erano  undici  grolfi  ca- 
ratteri , o fogni  intagliati  in.  due  dritte 
linee,  i quali , benché  alquanto  dal  tem- 
po confumati , vidi  perii  che  tre  di  erti 
erano  all’  intutto  fimili  a quei  del  fepol- 
cro  del  Varrizzo  ; e quello  fu  il  teloroi 
che  vi  trovai , in  quanto  a me  ugual- 
mente pregiato. 

Non  vi  ha  dubbio  , che  i Pelafgi  r i 
quali  furonoi  primi  a portar  le  lettere 
nel  Lazio , fecondo  il  fentimentodi  Pli- 
nio lib.  7.  c.  5 6.  e giuda  quel  che  gentil- 
mente efprefle  il  Sabellicode  Inventari. 

Hinc  porro  Aufontis  dccus  hoc  tri- 
bui [fe  colonie  . 

Se  vttercs  jaclant  , mutata  fede^Pe- 
lafgi . 

poiché  vicino  Cutilia  ebbero  le  loro  pri- 
me fedi  fermate  , tratto  tratto  in  quelli 


luoghi, cd  a dritta-  del  Sangro  le  abitazio- 
ni (lefero  , e verfo  quel  luogo , dove  al 
prefente  vedefi  il  Monillero  de’  Frati 
Francefcani , moftrandocelo  1'  immenfe 
mine-  di  antichiflime  fabbriche  , ed  in 
qualche  modo  ancora  le  parole  di  Dioni- 
gi Alicarnaffeo  ; febbene  il  mentovato 
luogo  da  Ahaflafto  nella  Vita  di  Bonifa- 
cio tv.  fia  chiamato Civitas  Valeria  , per 
cagion  della  via  Valeria  , la  quale  diquic 
pattando, andava  a terminare  a Corfinio, 
e da’paefani  ora  chiamata  Varrea-,  onde 
l'opporto-vicino  paefe  è detto-  più  cor- 
rottamente Barrea  . Nè  quello  ci  deve 
parere  llrano,  perchè  gli  Aborigini,  pri- 
ma. che  loro  fodero  uniti  i Pclalgi,avea- 
! no  non  moltadi  quk  lontano  Marruvio, 
dimortratoci  chiaramente  dallo  Ifelfo 
Dionigi  nel  citduogo;  e noi  in  altra  occa- 
fione  nè  do  vemmopiù  minutamente  giu. 
(lifìcarc  il  fitOj  anche  coll'autorità  di  Si- 
lio Italico  nel  //i. 8. Quindi  fi  avrebbe  po- 
tuto conghietturare  , che  le  note  inta- 

gliate  nella  pietra  del  bagno  fodero  Pe- 
ifghe,o  ugualmente  Opiche  (se  mai  gli 
Opici  ebbero  lettere  diverfe  dalle  Lati- 
ne ] dal  fa  perii , che  quattro  miglia  vici- 
no vi  abitarono  gli  Opici,  appunto  dove 
oggi  trovaft  una  picciola  terra,  chia- 
mata Opi . 


I. 
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fimo  Monfignor  Aflemani , Vefcovo  di  Apamea,che  avellerò  al- 
cuna fimilitudine  co’ Geroglifici  , o caratteri  fiacri  Egizj  ; ma 
avendo  oflervato  tutti  quei , che  il  Signor  Aleflandro  Gordon  ri- 
porta nella  Tavola  XXV.  della  fiua  infigne  Opera  , non  ve  ne  tro- 
vò alcuno , che  perfettamente-fi  afiomigliafle  a’  noftri . Gon  tutto 
ciò  non  illima  egli,  che  all’  intutto  ci  abbiamo  da  difeoftare  da 
cotal  conghiettura;  poiché  febbene abbiamo  de’ monumenti  Egi- 
zj , e vediamo  gli  Obelifchi  ornati  di  tali , a noi  ignoti , fiacri  ca- 
ratteri , pure  lì  deve  credere , che  non  gli  abbiamo  tutti , e di 
tutti  i fecoli , ne’  quali  predo  gli  Egizj  fi  coftumarono , ignoti  fin 
da  quel  tempo  alla  gente  ( i)  del  volgo  . Penfa va  ancora-,  che 
potefiero  efl'er  di  quelle  cifre , dette  Abraxe , che  tifarono  gii  gli 
Gnoftici , e Bafilidiani , date  in  luce  dal  Cappello  ; ma  avendole  io 
anche  rifeontrate  x\e.W' Aritbmologia  del  Kirker  , non  ho  trovato 
fra  quelle  alcuna,  che  a’  nofìri  fi  adornigli.  Indi  bizzarramente, 
e col  luo  vi vacelpirito propone, che  potedèro  crederli  cifre  Agro- 
nomiche antichidìme,  diverfe  dalle  lettere  , intorno  alle  quali 
fono  talora  notati  alcuni  Adri , o Pianeti  ; ed  alle  volte  tali 
Adri  fono  fette  , e fette  appunto  fono  le  nodre  note  , o cifre  • 
alcune  delle  quali  non  fi  dilcodan  di  molto  da  quelle , che  fi  tro- 
vano riportate,  ed  illudrate  dal  Canonico  Gio:  Macario  ; nè  ap- 
prova con  me  l’ opinion  di  taluni , che  li  credono  finimenti  di 
qualche  arte  profedata  da  quel  tale , che  fu  nel  fepolcro  colloca- 
to , ciò  che  fpefiidimo  avviene  trovarli  ; primieramente , perchè 
in  niuno  di  edi  fi  feorge  figura  di  finimento  conofcinto  ; e poi  il 
vederfi  la  figura  di  uno  ripetuta, /labilmente  ci  afsicura  non  potere 
rapprefentar  quello . 

Per  l’uà  cortcfia  approvò  la  mìa  conghiettura  ( la  quale  era 

-anche 


(i)  Oltre  » tanti  altri , Viodoro  Sici- 
liano nel  ltb-1-  così  di  quello  ci  aflicura  : 
' Quum  A E eyptii  Uteri  t utuntur  propri  is  , 
has  qtudem  dtfeunt  omner.Illat  vero,quas 
Jacras  appellarsi  , foli  Sacerdote r norsent , 
aparentibus  eorum  arcane  acceptas  ; co- 
fa  che  molto  prima  avea  anche  detta 
Erodoto  . Noi  dc’caratteri  Egi?;  non  ab- 
biamo cognizione  per  altra  via  , che  per 


qué’pochì,  che  ci  fono  rimarti  intagliati 
lu  gli  Obelifchi , e per  quelli,  che  talvol- 
ta trovanfi  nelle  fafee  di  tela  polle  fui 
petto  di  alcune  Mummic,ed  in  pochi  al- 
tri rariflìmi  monumenti  ; * quelli  tutti 
niuna  fomigliàza  hanno  co'  noftri,  ficco- 
me  némeno  con  alcuno  di  quei, che  Pur- 
char  ha  unito  nel  fuo  primo  volume,  co- 
nofciuti  da’  (avj  caler  formati  a capriccio. 


DISCORSO  VX  fi 

incile  piacciutaagli  eruditiffimi,epur  troppo  chiarì  nella  Repub- 
blica delle  lettere  Signor  D.  Matteo  Egizio,  e Signor  D.Francc- 
fco  Valletta  ) cioè  che  potettero  ettere  cifre , o note  , fomiglianti 
a quelle  , xhe  fi  dicono  ritrovate  da  Tirone  , Liberto  di  Cicero- 
ne., e da  Seneca;  molte  delle  quali  fono  riportate  dal  Grurer • 
nel  fine  del  Tef oro  delle  lfcr'rzioni  . Ed  io  vi  aggiungo  , che  po- 
tendo ogn’  uno  inventarne  limili  di  fuo  capriccio , chi  ci  può  atti* 
curare,  che  quelli  ( i ) fegni  nonfianodi  quella  palla  ? 

Penfar  che  fiano  Enotrj,  non  fi  può  : perchè  quefii-ettendo 
Arcadi  di  lor-ortgine , altra  linguale  caratteri  non  ebbero , fe  non 
quelli  degli  altri  Greci.  Menocreder  fi  deve  , che  follerò  Lucani, 
e da  quelli  ufati  fui  bel  principio,  che  da’  Sanniti  fi  divifero  ; per- 
chè di  loro  uom  non  dice.,  che  diverfixaratteri  dagli  altri  popoli 
d’Italia  ( ma  ben  altra  lingua  ) avellerò . Vorrei  intanto  arrifehiar- 
mi  a dire  , che  follerò  Pelafgi , e di  que’  tempi , che  quella  na- 
zione non  -erafi  ancora  co’  Greci  framifehiata,  ed  accumunata, 
febbene  le  parole  di  Erodoto  fieno  in  ciò  cosi  dubbiofe  , che  anzi' 
pottono  far  congetturare  del  contrario:  Egli  in  Clio  dice  cosi:  £)ud 
lingua  Pelafgi  ufi  Jint  affermare  non  pojfttm  ; fed  con/eiìura  SI- 
GNOR UM , 'licer  dicere  eandem  , qua  nunc  Pelafgi  utuntur  , qui 
fupra  Ty-rrbenos  urbem  Cortonam  incolunt  . Poi  fiegue  .•  Per  quod 
declorante  quam  LINGULE  EJGURAM  obtinebant , cum  in  baec 
loca  tranfterunt , eandem  fe  nunc  conferv.irc  . Il  tempo,  in  cui  fcrivc 
Erodoto  quelle  cofc  , fu  fecondo  Aulo  Gelilo  lib.i  5X.2  3.  nel  prin- 
cipio della  guerra  Pcloponnefiaca,  ettendo  allora  di  anni  cinquan- 
ta tre,  che  vien  a cadere  neH’Olimp.LXXXlV.  o circa,  e di  Ro- 
ma il  CCCXX.  o poco  meno . Ajuta  la  noltra  opinione  il  faperfi , 

K che 


CO  Allorché  mio  padre  vidde  quelli 
fegni , voleva  alTolutamente,  che  fodero 
caratteri  Runici, e che’l  fepolcrofofse  di 
qualchunodiquei  primi  Gotiche  venne- 
ro in  Italia,  e l’avelTcro  da  quelle  contra- 
de fcttcntrionali , onde  partirono  ,-e  do- 
ve erano  caratteri  propri, feco  loro  porta- 
ti. Per  giuflificarc  quella  lua  opinione 
allegava  qualche  luogo  di  Olao  /Vormio 


lidia  letteratura  'Runica:  Ma  non  poten- 
done indovinare  il  lignificato  , lì  rillrin- 
geva  a dire, che  {attero ìlmcno.Or aumen- 
ta tantum  nil  fignificantìa  a fupcrjlitiofit' 
hominibus  inct fa  prò  noxits  animulibus  a- 
verruncttndis-, piroìe  del  citato  Kirker, ri- 
portate in  un  Epifìoia  di  Olao  Celfìo  al 
chiarilfimo  Antonio  Magliabcchi  col  ti- 
tolo de  Rumi  Ueljinpjtcis  . 
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che  fino  a.tempo.  della  Trojana  guerra  tifa vanfi  in  Grecia  i primi 
caratteri , che  furon  detti  Fonie; , e Pelàlgi-,,  come  di  fopra  accen- 
jiofsi , se  prefham  fede  ìli'- Ept/ìol a , che  fiotto  nome  di  Settimio 
ad  Arcadio  va*  avanti  a Dirti  Creteje Ephemcndcm.(  die  e.)  bell» 
Tro/ani  DiSis.CretcnJis  qui.  in  ea  militia  cum  Ldumaenco  mcruity. 
confrripftt  P unici s litcrts  , quae  rum  Cadmo  r & Agenore  autboribus. 
per  Graeciam frequentabantuY  : ma  pure  ci  tir  ebbe  da.  vedere  ,.sele 
letterePtinichelofrerodepureEenicie.. 

"Potrebbe:  però  dirfi che  eflendofi , fecondò  Plinio  e Lieo - 
frone> fermati,  in  quella  Regione  i Pelafgi , vi  aveflero  portati  i ca- 
ratteri non  ancor  cangiati  della,  loroprimiera  figura  y.  e forma;  e 
della  fteffa  maniera  ( fe  pur  (i)  quelli  furono  ) , che  inGrecia  per 
là  prima  volta.Cadmo  portolli  ; cffcndocertifsimoy  che  elsi  . furo- 
no» 


(0  Non  è gran  controverfia,chi  forte 
flato  il  primo  a portare  le  lettere  in  Gre- 
cia. Diodoro  Siciliano  vuol  che  foffe. fiato 
Cadmo,- allorché  venne  di  Fenicia,  e det- 
te Pelafghe  : Quod  illis  primum  transla - 
tarum  ujus  inmtniffet ,,  ciò  che  fu  anche 
da  Plin.nel'citato  luogo  così  detto:  Utiqu  e 
mGraeaam  tntulijfe  a Phoenicc  Citdmum 
fexdecìm  numero/juibus.Trojano  bello, Pa- 
la mede  m adjetiffe  quaiuor , tot  idem  pofl 
tum  S imonidem  Mclicum  . Cajji odoro  pe-  I 
rò  de  art.  Gromme: vuole, che  Cadmo  non 
Je  averte  già  portate-di  Fenicia  ,-  ma  eh’ 
«gli  fteffo  ne  forte  flato» l’autore,  e che 
non  furono  più  di  fedici:  Primus  omnium 
Cadmiti  fexdecìm  tantum  lepitur  invenif- 
fe  , eaftjue  Grticcis Jìudiofiffimis  tradidif- 
fe  . Snida  in  V.Linus,  contra  l’ópinion  di 
tutti,.dice,  che  Lino  Calcidefe  , Maeflro 
di  Ercole, folfe  flato  quegli , che  le  portò 
di  Fenicia.  Eufebio  praeparal.  Evang.lib. 
re.  feguitò  la  generar  collante  opinione 
de’Grecijche  laveffe  portate  Cadmo , (il.- 
quale  fecondo  Edmondo  Dickinfon  nel 
fuo  Delphi  Phoenicizantes  fu  contempo* 
raneodi  Giofue  ) e che  da  fedici-,  che  f«- 
xono  le  prime , intorno  all-  Olimpiade 


xcv.  poi  crebbero  Ano  a ventiquattro/E 
come  foggiugnendo  , che  di  effe  alcun 
vcftigio  li  trova  in  qualche. antica  ifcri- 
zionc,  e leggiamo  in  Erodoto  quafi  la  cofa 
fteffa , .vengo  a.  dubitare ,.  ch’ielle  foffero  - 
di  quella  figura  , che.  oggi  le  vediamo  ; 
anzi  perchè  non  fappiamo  , . quali  erano  « 

' quelle, che  lo  fteffo  Eufebio,  & Erodalo  ci 
dicono vieppiù  mi  confermo  nel  mio 
penderò,  che  inoftri  portano  effer  fienili 
a quelli  dell' accennate  ifcrizioni  -,  che  al 
numero  di  tre.trovavanfi  nel  Tempio  di 
Apollo  Ifmcnio , ad  Anfitrione,  a Seco», 
ed  a Laodamantc  porte, La  lamina  di  oro, . 
chenclMDCxci  fu  ritrovata  in  Malta , . 
eriportata  nelle  lettere  memorabili  fìa  to- 
pate dal  Bulifon  ,.ti  dimoflra  due  di  que’ 
caratteri  Fenici  affiti  fimiglianti  a’noftri; 
onde  verrei  a credere , che  avendoli  di 
quella  figura-portati  Cadmo  in  Grecia, e 
comunicatili  a'Pclafgi,  quelli  li  averterò 
poi  delia  fteffa  forma  portati  in  Italia  , e 
se  ne  foffero  per  qualche  tempo  ferviti , 
anzi  fino  a quando  feri  ve  va  Erodoto.  Pro- 
pongo quelie  conghietture  non  già  come 
buone , ma  come  mie  : facciane  ogn’  un* 
quel  conto , che  più  gli  piace . Fu  detto 

aneo- 
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-flo  » primi  ad  ufarli  ; onde  perciò  quelle  lettere  vennero  chiama» 
te  prima  Fenicie,  c poi  Pelafghe,  ficcome  da  molti  autorifirt- 
cava , e fpecialmente  da  Diodoro  nel  lib.  ■3.' Sed  a Pelafgis , qui pri- 
mi illis  literii  ufi  funt , Pelafgas  dixere . In  quella  fentenza  forfè 
fondò  Guglielmo Poflello  ciò,  che  diffe  nella  dijfert.  de  Pboenicunt 
///fri*.  Egli, fecondo  la  citataautoritk  di  Diodoro , crede,  che  Cad- 
mo , allorché  portolle  di  Fenicia,  T avelie  di  molto  cangiate  ; ef- 
lere  le  fteffe  chele  Greche,  e le  Latine,  mutate  di  poco;  e fi- 
nalmente , che  fieno  una  cofa  colle  Samaritane.  Vegga  altri , quan- 
to bene  “fi  apponga  il  Pojìello  , lebbene  Scaligero  , e Bocbart  nel 
Pbaleg  fieno  anche  fiati  deidi  luifentimento;  e tutti,  in  quanto  al- 
la fomiglianza  delle  Latine  colle  antiche  Greche,han  feguitato  l’o- 
pinione di  Plinio  lib.  7.  c.  58.  Veteres  Graecas  fui/fe^  quat  nunc  funi 
Latitine  ; indicio  erit  Delpbica  tabula , ÓY.e  ce’l  conferma  nel  lib. 35. 
c.  1 o.  Ivi  ragionando  del  pittore  Marco  Ludio  , eh’  avendo  dipinto 
il  tempio  di  Ardea,gli  Ardeati  per  gratitudine  a di  lui  onore 
fcrifiero  fui  muro  quattro  verfi,  eh’ ancora  a fuo  tempo  leggevarifi, 
ed  erano  feritti  antiquis  ìiteris  Latinis  . Cofa  che  dille  ancora  Ta- 
cito nel  3 .'degli  Annali  : dove  ferivev  Literarumformas  in  Italia  a 
Corinthio  Donar ato  , Aborigena  ab  Arcade  Evandro  didiccrunt  ; ($* 
formae  literii  Latinis  , quae  veterrimis  Graecorum . 

Molti  degli  antichi  (1)  credettero  , che  i Pelafgi , e'  Tirre- 
aii  foflero  unaltefla  cola,  tir  Eftcbio  fra  gli  altri  dice , che  avendo 

X 2 i Tir- 


•ancora  da  alcuni , che  le  lettere  in  Gre- 
cia foflero  fiate  più  antiche  de’ tempi  di 
Cadmo,e  le  riportano  fino  a Bellorofon- 
te , come  fu  Tzetie  ; ma  Scaligero  -nella 
Animad.  alla  Cronolog.d i erudi- 

ti (fimamente  halli  -rifiutati-coli’  autoriti 
4i  Erodato,  e Timone.  11  Cavalier  Gio- 
vanni Marsham  nel  fuo  "Canone  Cronico 


E^/%;'o-mofibdafpirito  forfè 'troppo  liber- 
tino , pretende  r -che  Cadmo  loire  fiato 
Egizio  , -e  non  fenicio  yche'in  Egitto  le 
lettere  foflero  fiate  molto  prima  di  quel 
tempo,  e che  quelle,cbe  ponti  in  Grecia, 
foflero  Egizie  , e non  Fenicie  ;ondc  ver- 
rebbero a tirarli  conseguenze  poco  al- 


la nofira  "Religione  conficeatì . 

(1)  Raffaello  Valatcrrano  nel  li h.  3. 
Geopr.  feguitb  quello  fentimento  , tirato 
dall'autorità  di  Ellanico;t  Giannotto  Ma- 
netti  nella  vita  manofetitta  di  Niccoli  V. 
in  fui  principio,moAtb  di  credere  lo  fiefio, 
facendo  "Pila  [ che  fu  pur  una  delle  pii 
•chiare'cittade’’Tirrcni]  edificata  da’  Pc- 
lafgi  : Pifae  urbi  Hctiitriae  vetujliffima  a 
Pelafgis  abinitio  condita, appoggiato  for- 
fe  all’opinione  di  S citrino  Chio  , il  quale 
nel  v.zt8.  fcrifle  : 

Kotrnr  Ti  Titfpuriìrt  ydpow  vucifj.tn,. 

Communcm  citm  T hufcis  Regtonem 
col  ente s . 


fé  P A R T E PRIMA  ' * » 

i Tirreni  cintodi  murala  rocca  di  Atene,  furono  chiamate  mù? 
ra  Pclafgiche  .*  Pelafgicus  murus  fic  Atbenis  appellatiti  , cum  Tyr>- 
tbeni  exjlruxijfem  ; cola  che  prima  di  lui  fcrtttoavea  Mirfilo  Lei * 
, bio  , rapportato  da  Dionigi  Alicarnaf scorni  Itk  r.  Ma  confidente 
quelle , ed  altre  parole  di  Eficbio , e quanto-  lofteflo  Altcarnafseo 
(i)nefcrille,  vedraffi,che  furonogente  diverfa  , ficcome  forfè 
più.  chiaro  lì  Èira  da  quanto-or  ora  faremo  per  dire  de’  Tirreni . 

Polla  intanto  da  parte  l'opinione  .lì  Niccolò  Fullerio  Mifce/Uibi 
b e del  citato  Edmondo  Dickm/on  ,che  vogliono  quelli  dilcenden- 
(i  da’Tirj,  .eda’Fenicp,  niente  piace  iuta  zSamuei  Bocbart  Geogr. 
jfdcr. pari.  i.lib.i.c.%g,  diremo,  che  Erodoto  in  Cito  facendo  ì Lidi- 
inventori  delle  carte  da  giuoco , per  lufingar  la  fame  , che  di* 
ciott’anni  quella  provincia  affilile  , narra  : Che  alla  fine  abbai»* 
donatele  proprie  cafe,  primieramente  andarono  a Smima  ; e che 
avendo  ivi  fabbricato  alcune  navi  ; poiché  con  efie  ebbero  varj 
paefi  fcorlo  , finalmente  fi  fermarono  ndi’  Umbria  ,.e  fbrono  chia- 
mati Tirreni  da  Tirreno  figliuolo  del  di  loro  Re,,  che  li  condufle: 
j Hos ex fortis cafu  (fono le  lue  parole  fatte  latine)  e Lydia  exce- 
dentes  defcendijfe  Smyrnanr;  & mox-fabricatis  tiavigiis , nimirttm 
qui  bus  ea,  quae  navigatìom  accommoda-videbaneur , imponercnt-  ad 
viQum  , fedefque  quaerendas  oram'fotvijje-,  dònec  variai  nationet 
prae tcrve ih  Yad  Umbros. pervenij sene  , ubi  civitatibxs  exjlrutlis,  bac- 
tenus  babitaverunt  ■ atque  prò  Lydis -,  Regis fitti -,  qui  eos  deduxit , 
nomen  mttfavìfse , nominatafque  T yrrbsnos . E che  nell’  Umbria, 
abitato  avellerò,  fino  a che  ne  furono  da’ Galli  cacciati , lo  ferivo 

Fa/L 

(i)  Nauticarum  quoque  rerum  periti  belli  Trojanì  tempora  ,.Dettcalicnis  dilu- 
propter  Tyrrhemxum  commerci um  , dice  vium  fuficntes,tbi  lotorum  confederine,  ne. 
it  Pelafgi  ; parole  ,chc  ci  affici; rano,ef-  mofira  coti  quefte  parole, che  abbracci  tal 
fere  fiate  due  nazioni  : anzi  poco  appref-  opinione . Veggau  Plinio  ltb.$.  f.5.  Ma 
fogliando  lunga  mente  di  ciò  ragiona,  Tucidide  in  alcuna  maniera  confonde  la 
cosi  feri  ve  : Mibi  tante»  vi  dentar  onme  s cofa;poichè  nel  //^.ragionando  di  quel- 
crrdrc  , qui  credimi  totani,  & tandem  pn-  le  città  di  Tracia,  che  furono  abitate  da. 
tem  effe  Tyrrhenicam>&  Pela feicam.Dto-  bilingui , ilice  : Tifi  traoda»  ritXajyi- 
dcro  Siciliano  nel  i/4. 14. parlando  dc’Gal-  «or  , tq  Aiutar  nvn  «j  A Wr»«  Tuf/wtii' 
li  ,the  a veano cacciato  1 Tirreni  da’  Ino-  otMO*murtfed plurimi  Pelafgi  etcillis  Ty:- 
ghi  fra  f Appennino,  cl’Alpi , di  effi  così  rbenit , qui  ohm  & Lewnamt&  Atken.it 
Ieri  ve  ; Ahi  Pthtfgps  età [aciunt, qui  ante  1 hobitavcnmt . 
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Polib'vrnzilib.  l.Camposomnes,  quos  Appennino  , atque  Adriatico 
ntaruterminari  ciiximus , olim  babitaverunt  Tyrrbeni.  Indi  a poco 
Gegue  : FaHoque  Galli  in  Tyrrbenos  impetu , finibus  expellunt  : 
campos  deinceps  omnes  ipfi  tenent. 

VellejfrPatercolo  nel  lib.  i.  febbene  fia  più  dipinto , eh’  Ero- 
doto ^ ferabra  per&,che  in  gran  parte  copiato  l’ averte . Ecco  quan- 
to egli  ne  fcrive  : Per  baec  tempora  Lydus,&  Tyrrbenus  fratrts  cu» * 
regnare nt  in(  i ) Lydia-,  jlerilu <itc  fruguntcompul fi , foretti  fune,  uter 
cum  parte  multitudinis  patrid  decederet . Sort  Tyrrbenum  contigit  • 
Perveflus  in  Italia»?,  & loco,  & incoi  is , & mari , nobile  ac  perpe- 
tuimi a fe  nomen  dedit . T acito  nel  4.  degli  Annali  ieguitò  1 opi- 
nione di  Erodoto  (2)».  e di  Patercolo  ancora  ..  Allorché  parlando 
delle  undici  città,  deli’ Afia,  die  gareggiavano  per  rizzar  un  Tem- 
pio a Tiberio , fcrive  j che  i Sardiani  li  diceano  parenti  degli  Etru- 
Ici  a cagion  di  Tirreno , che  dal  di  loro  paefe  in  Italia  venne:5"4r- 
diani  ( tono  le  di  lui  parole  ) decretum  Hetruriae  recienvere  , ut  coti- 
fanguinei  ; nam  Tyrrbenum , Lydumque  Aty  ( j*)  Regi  genito s , ol? 
oiulritudinem  diviftfse  gentem , Lydumque  patriis  in  tet  ris  refedi f se* 

T yto-  , 


[1]  dove  Copra, fu  nelfcntimen- 

to  medefimt) , poiché  ragionando  della 
Tofcana  , dice  : Umbros  inde  exegere  Pi- 
laf gì  antiquitus:  Hos  Lydi,  a quorum  Ke- 

fe  T yrrbtm  . Frjlo  de  v.  s-  così  fcrive  : 
'.trufea  gens  otta  ejl  Sardibut  ex  Lydia  : 
Tyrrhenus  tnim-  inde  prò  fichu  curri  magna 
manu  eorum  , occupavi t cnm  pattern  ha- 
liae  , quae  nane  voeatur  Etruria.  Hanno 
ambedue  feguirato. la  fentenza  di  T rogo 
Pompeo  nel  principio  del  lib.  io.  Egli 
quando  vuol  darci  a crederò , che  quante 
mai  nazioni  in  Italia  furono,  tutte  da’ 
Greci , o almcn  dall1  Afta  minore  difee-  I 
fero , fcrive  .•  Namque  Tufterum  populif 
qui  oram  Inferi  maris piffideni , Lydiave- 
nerunt  y ed  in  fentenza  di  lui  creder  il  po- 
trebbe , che  prima  di  Lidia  in  Sardegna  , 
da  quella  vicinittima  itola, poi  in  Tofca- 
na. venuti  fofferoy  poiché  Jolao  ivi  tro- 


volli,  e con  elfi  ivi  abitò  : Ferturfo— 
laui  ( fono  parole  di  Strabette  al  libi 
5 .)«  acLluxifft  qvefdam  filiotu  m Herculit 
& inter  barbatos  i crani  autem  Tyrrhent  j 
ejus  infilai  eulteres  habilaffe  . 

J [2]  Oltre  & Patircelo, co  Tacito, gran 
numero  di  chiari  autori  han  feguirato- 
Erodoto  ..  Fra  efli  furono  Timeo  Sicolo  , 
Sciamo  Chio, Virgilio , Sor  abone,  Plutar- 
co , Appiano  , Plinio,  F.cfto, Servio  y feb« 
ben  quelli  fui  verlo  : 

Gens  inimica  mi  hi  Tyrrhenum  navi- 
gai aequor  . 

del  iAt\YEn.à\ci:Tyrrhenu,vcl quiaTyr- 
rheniam  , idr/l  T ufciam  al  lui  t,  vii  a nau- 
tit  Tyrrhenis  , qui  in  hoc  mare praccipites 
fedederunt  ;jna  nulla  dica,  donde  i Tir- 
reni fodero  nominati .. 

(3)  Leggendoti  Amcbio  nel  5.  adv. 
gc nt.  vcdraiii , che  quello  Ati  non  fu  che 

una 
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Tyrrbcno  datum  novas  ut  Condcret  fedes , & Ducum  0 nominibus  in- 
dirà vocabula , illit  per  Afiam , Italia.  Rotonde  pur  troppo, 

e chiare  parole , -che  inoltrano  anche  a’  tempi  di  Tiberio,  avere  i 
Sardiani,  egli  Etrulci , o fian  Tirreni  ,conlervatala  tradizione 
dellacomune.  origine  ; cièche  Plutarco  ancora  ne’  Problemi *\  53. 
alquanto  dicuramen  te,  e di  paflaggio  dice:  Et  quoniam  Ly  dii  ab 
ini t io  fuerunt  Etrufci  . Lydorum  vero  caput  Sardii  fuit  ; iddi  co  boe 
modo  Tufci  pronunciaverunt . Fu  del  fentimento  mcdefimo  Diodo- 
ro  nel  lib.  5.  dove  dice  : Mare  Jtaliat  fubjeóìum  Tyrrbcni  de  Juo  no* 
mine appcllarunt  ; e Soline  al  f.4.  Tyrrbenos  a Tyrrbeno  Rege 
Jiftos . Niuno  però  di  quelli  due. dice,  chefoRero-diLidiaT/enu- 
ti,  come  apertamente ,. ed  a cubitali  caratteriil  diffe  Trago, o fia 
Ciujìino . NèRaffaallo  Volaterrano  nel  Jib.  l 3.  Antropol.hpm  chia- 
ro, avvenga  che  ci  dica  anche -l’anno  di  lorovenuta  :Jn  princi- 
pio Tyrrbenus  anno  (1)  3880.  primus  in  Hetrurta  navigans  , civi- 
tatet  in  [2)  ca  condidit . Se  aveflìmo  il  libro  di  jirijlotele  de  Tyt- 
rbenorum  politici  , o la  Tirrenica  di  Claudio  Ce  fare  , forfè  molte 
cofe  di  quelta  nazione  fapremmo  , che  ora  ignote  c i fono  ; ma  in 
rebus  tam  antiquis  ( come  dice  Livio  f fi  quaejfìmilia  veri  fune , prò 
veris  accipiantur , Jdtis  babau»* 

filoni- 


ani 3elle  pii  ridicole  Tavole, eie  fervi  a’ 
frigi  t per  formarne  una  deiti  . Vollcr 
efli , che  Ari  folfefigiio  di  Nana  . figlia 
del  fiume  Sangario,  c checonceputoTa- 
vefie  da  un  mélogranato , che  in  feno 
ripollo  s’aveva; c per  giunta, era  la  mela 
nata  dal  fanguc  de’  tagliati  genitali  di 
Acdcftc  : Dtfcidio  partium  fanguil  fluir 
immenfus  : rapiunturtT  conibibuntur  haec 
terra:  malum  repente <um pernii  ex  hispu- 
nicum  na/citur  , cujus  Nana  fpecnm  con- 
templata, regii  S angari  t flumtnis  fiha,car- 
pit miteni , atque  infimi  repontt  . Fitti t 
eopraernans  . Veggafiora,  ae  un  tal  fa- 
volofo  padre  poteva  aver  ven,  non  idea- 
ti figli,  quali  Tirreno,  e Lido  furono  . 
Dalecampw  nelle  noread  *frr«tt>;dice,che 
Ati  folfc  figlio  di  Mani , e non  di  Nana  , 


e fi  ferve  dell’ autoriti  dì  “Erodo te  ; ma 
Ellanico  lo  fa  figlio d i Nana  . 

[1]  Enorme  differenza  è fra  quefl’an- 
•nodi  Volaterrano  , e ’I  2830.  nel  quale 
Teodoro  Rikio  li  vuol  in  Italia  venuti, 
•che  farebbero  dxxtt.  prima  dell’  edifi- 
cazione-di Roma  . Forfè  nè  1'  uno  , nè  1 
■alrro'firi  veTo  ; e’1  Canone  di  quell  ul- 
timo ha'bifogno  di-molta  prova,  per  noa 
effer  contraddetto  - > 

*(i)  Ecco -come  di  quefto  fitto  Sci- 
trmo  Chio  21.2 19.  ragiona. 

Tupporia*  V i Avfbt  A ’tvos  water* 
Tuppotìt , tri  tilt  Ofi/ìpttùt  tallir 
■roat.  . • 

Hetmriam  vero  Lydut  JÌtts  fihus 
condidit 

T/rrbtnus , ad  Umbros  veniens  tlint. 
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Dionigi  Alicarnaffeo  ,.  che  con.  chiarezza  la  favola  dalla  fto- 
xiadiltingue,  nel  lib.  i.  vuole,  che  tutto  ciò  fia  una  novella  inven- 
tata  a.capriccio  : At  qui  (fcrive)  aliunde  immigraffe  cor  fabulan- 
tur  ì%  Tyrrbenumyajunr,  fuijfe  Ducem  Coloni ae  ; ab  coque  genti  no- 
me n impo  fu  um  ; Ed  ha  volutoin.  ciòfeguitare  il  lentimento  di 
Mir/ilo  Lesbio,  il  quale  fi  ride  di  coloro,  cheaffermano,  eflere  i 
Tirrenidi  Lidia-con.TirrenorVenuti . Egli  nel  trattato  de  origine 
ItaliaCy  & F yrrhenorum dice  : T 'yrrbenis  quidam  fufpicantur , ori- 
ginem  fuijfe  a Lydisy.  fed  hi  aperta  mendacia  fingimi  f nam  magie 
credit ur  ipfis  Lydis  & Tyrrbcnis , . quam  quibusvis  aliis  , quant- 
vis  alias  eruditijjimis . Eterni»  Xantbus  Lydus  in  patria  bi/ìoria , nul- 
lum  Tjnrbenum  Atym fuijfe  fcribit . Probatiores  Graeci  bifìoricifcri- 
bur.t  ì%folos  Tyrrbenos.  tn  Italia  vetuflijjimos  efse  , qui  ncque  ab 
aliis  pendentif  origine ,.  ncque  ut  cereri  convenne  , tF  advenac  ; fed 
propria  regione  efse  oriundos  ; Non  è però  che  a guifa  di  fonghi  i 
Tirreni  in  Italia  fieno  nati  ma  intender  fi  de  ve(  almeno  da  noi, . 
che  più  certi  lumi  dalla.  Storia  Sacra  abbiamo  ) che  antichiflimi 
fodero,  e delle  prime  popolazioni  fatte  da’ nipoti  di  Noè  ; e’1  no- 
me di  Tirreni  ha  potuto  lor  venire  da  ciò  che  dice  il  citato  Dioni- 
gi . r»v  ìmavoftiocr  «jtoÌs  Toctmjy  , ol  fxìv  oòfitycns  rò  (Bros 

TTOlìvTiS  , «TO  W lpUU.ci.TUli>  , rt  TTpùlTOl  TM  oixO’JvTUV  XUTi- 

rxwKToa/TO  rtQwmi . Aryourt  . Et  qui  negant , eos  externi  efse  ge- 
neris , nominatos  dicunt  a domiciltis  turritis  , quae  primi  in  bis  re- 
gionibus  fìruxerunt . 

Ma  di  qualunque  origine  i Tirreni  folTero,  e da  chi  nomina- 
ti, non  molto  al  noftro  propofito' monta  ; furono  però  notifli- 
ma.,.e  chiara  gente  , e delle.cofe  delmare  (i)  pratichidimi  . Ol- 
tre. 


(i)  Di  quella  loro  marittima  perizia 
abufandofi , ficcano  lo  fccllerato  meftier 
di  Corfali , rica  vandofi  ciò  da  piò  luoghi 
di  Diodoro  Sicolo , e particoUrmcntc  del 
lib.^.Poftea  cum  Tyrrheni  latrociniis  ma- 
re tnfcjìum  redderent  ; enei  lib.  l.  avrali 
chiamati  t m.vis  dominos  : E quindi  forfè 
il  Monaco  di  S.  Mercurio  di  fopra  citato, 
dille.*  Quia  illi  erant  omnes  nauce/S1  vive- 


bant  de  preda  marie  infìnoa  circa  ilnono> 
fecolo:  E ben  m'immagino,  che  per  que- 
llo corfeggiare,  che  facevano,  e per  le 
violenzeTcnevi praticavano',  folle  nato- 
li proverbio  riportato  da  Snida  al 
eent:^dsta(ju>i  'Soffnroi.Vintulà  Tyrrbena  , 
ch’égli  cosi  fpiega  Quibus  eo  tempore  Tjrr- 
rheni  captivos  affligcbant^ttque  xexabant; 
o pure  a cagione  dell'acerba  pena, che  da- 
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tre  alle  trombe  , che  furono  perciò  dette  Tirrene  , trovate  dà 
Maleo  lor  Capitano,  per  quanto  ne  dille  Lattando  nel  6.  della 
Tebaide  di  Stadio  , ed  Ateneo  lui  fine  del  lib.  5.  ad  efli  è fini  finen- 
te dovuta  l’invenzione  de'calzari  (1);  Seru/oluqucl  di  Vergi’  *: 

Et  Tyrr betta  pcdum  circumdat  rincula  plantis. 
cosi  cel  fa  lapere  : T ujca  calceamenta , & dicit  crepidas , quas  pri- 
mo habucre  Senatorei , po/i  equità  Romani , nunc  milita  . Alti  c al- 
ci: ot  Senatoria  voi  un  t , futa  Por  gcnus  calccamenti  a T ufcis  fumtunt 
c/l.  L’ancore  furono  da  medefimi  trovatejonde  fu , che  rozzamente 
nelle  di  loro  antictmume  medaglie  di  bronzo  lefcolpirono  . Per 
quella  loro  perizia  delle  cole  del  mare  fi  fecero  arditi  a fcgno,che 
vennero  alle  mani  cogli  Argonauti  ; e fecondo  ciò  che  Poftde 
P/lagr.c fio  appretto  il  citato  Ateneo  lib.  7.  feri  ve , Ih  rono  quelli  tut-  - 
ti  coi  inedefimo  GLafone,  a rilerba  di  Glauco,  feriti  da’Tirreni . 

Se  follerò  una  fletta  nazione  co’Pelafgi , di  lòpra  n’abbiamo 
alcuna  cofa  detto;  onde  non  conviene  farne  nuovamente  parola, 
ballando  riportar  le  parole  di  Plinio  ale.  5.  del  Ub.^.Hctruria e/l  ab 
emne  Macra  ■ Umbros  inde  exegere  antiquitus  Pclafgi  , hot  Lydi , a 
quorum  Re geTyrr  beni , ed  ivi  fi  e fio.-  Tyrr  betti  inde  Tujci  funt 
cognominati . quanto  balla  a far  vedere  , che  furono  due  nazioni, 
confufi  però  cogli  Etrufci , ed  indillintamente  Tirreni , ed  Etru- 
fei  (2)  chiamati  : Romani  ( dice  Dionigi  al  lib.  I.)  certe  aliis  eoi  vo- 
cant  notninibus  ; ctenim  ab  Hetruria  , quam  aliquando  bahitarunt , 


vano  loro  , legandogli  a’cadaveri  umani, 
c così  facendoli  morire  : tormento,  di  cui 
Valerio  MaJJìmo  nel  hb.q.c.i.  così  fcrifle:  ' 
■Vivorum  cor  fora  cadavcribus  adverfa  ad- 
verfis  alligata  , atqut  conJiriEla  tabefeert 
fimul  patiebmitur , amari  vitac  pan  ter,  ac- 
mona  tortora  ; anzi  che  per  lunga  pez- 
za immolarono  fino  gli  uomini  per  tefti- 
monianza  di  Gioì  Tzetzc,  che  nella  Chtl. 
8.  hijl.13  5 • con  quelle  parole  ce  ne  lafciò . 
la  memoria.- 

Bicrjsi  yàp  oi  TU i fuori,  k}  SiteiuS'iii  iya* 
iti  ui'xe*  *ì  ii pinot  npoupyùr  àripti- 
mus. 


Violenti  enhn  Tyrrbcni  , & ejfcri 
valdc t 

Ut  ufquc  ad  Hicnnem  immolarmi 
bomincs  . 

(1)  Di  molte  altre  arti , c comodi  fu- 
rono i Tirreni  inventori . Diodoro  più.d’ 
una  ne  rammenta;  tanto  che  a!  dir  di  Cr- 
lio  Rodigino  Ijb.b.c.  1 8.i  Greci  li  chiama- 
vano ci°<S  artiumfludiofos. 

(z)  II  citato  Diodoro  lib.  5.  indiftinta- 
mente  Etrufci , c Tirreni  li  chiama  ; e 

J gualche  ragione  di  ciò  fi  ricava  dal  c.  1 9 . 
ib. 5.  di  Livio , ove  della  venuta  de’  Gal- 
li in  Tolcana  ragiona  . 
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ìtpfot  Etrufcoì  appellitant . Plutarco  nella  Vita  di  Romolo  parlan- 
do dell’edificazion  di  Roma , e per  fentimento  di  taluni , dicen- 
do averla  fondata  un  tal  Remo  , coù  ferivo  : Oì  ìi  P%8j>  A«- 
t/tov  rùpoiwov  , iitfìcihwTK  Tupplwoòs  j roik  tic  Avhlw  fjùv  in  0fr- 
TaA/a?  , in  AuÒlots  tts  frttTjter  Tecpoiytvof/.ivwf  '■  Alti  Remum 
Latinorum  Tyrannum  , cum  ejeciJfet  Hetrufcos  , qui  in  Lydiam  ex 
’Thejfalia , ex  Lydia  commi gr  aver ant  in  Italiam  : Ed  a tutti  co- 
lloro  aggiugner  fi  può  Appiano  nel  primo  delle  Civili , ove  delle 
guerra  (i)  faciale  ragionando,  chiama  affolutamente  Tirreni  gli 
Etrufci,  i qualiiurono  i primi , che -non  vollero  cogli  altri  Ita- 
liani a quella  guerra  concorrere. 

In  tanta  potenza  i Tirreni  vennero , che  1*  Italia  fu  per  alcun 
tempo  chiamata  Tirrenia,  cd  oltre  a’ luoghi  di  Arijìotele  ^ dell' 
Alàcarnajfeo  nel  liba,  e di  tanti  altri  autori , cel  dimorano  due 
verfi  di  Ltcofrone , aliar  che  fa  di  TeHaglia  in  Italia  venir  Enea. 
per.  1238.  Alex. 

......  In  V A’Tvj jxw'ccf 

nóA»'  tXmhtIw  Tupplwvìx-. 

.....  Ex  Almonia  vero 


Rurfus  erronem  excip iet  Tyrrbenia. 

Ed  invero  non  folo  i luoghi  della  Tofcana  abitarono,  ma  domina- 
rono le  itole  d’ intorno , fecondo  vuol  Diodoro  • e Plinio  dice  , che 
ebbero  fra  Capua , e Nola  i Campi  Flegrei;  e quindi  forte  Paufa- 
tiia  negli  Arcadici  chiama  Pozzuoli  città  de’ Tirreni  . Moltifiìmi 
(2)  autori  ci  fan  fapere  , che  Marcina  ( di  cui  oggi  appena  qualche 
Veftigioft  vede  fui  mare  adoccidentedi  Salerno,  dove  fi  dice  la 
Marina  di  Vietò  ) fu  da  effi  edificata  ,ficcome  anche  Conca  all’oc- 
cidente di  Amalfi , la  quale  poi  fatta  Romana  colonia  col  no- 
me di  Coffa , fu  appunto  una  della  diciotto,  che  i loro  ajuti  a’Ro- 
«jiani  offerirono  : Et  ab  altero  mari  ( dice  Livio  nel  lib.17.cap.  1 2.) 

L Pon- 


(0  Ami  che  in  Temenza  d’ Ifacìo  a J fin»  del  lib.  5.  fcrive:  ìnter  Sirenuffas , 
licofrtmt  : Fuìt  etiam  tempui , qui  Lati-  | & Poftdoniam  Marcina  cjl  a Tyrrkcnis 
ni  , Umbri,  & Aufones  ,atque  olii  aliqtwt’t  condita  : e quella  fu  diftnma  da’ Va  n- 
Italiae  populi  Graecis  fuerunt  appellati  | dali  , allorché  fotto  Genfcrico  nel 
Tyrrhcni . J cccclxv.  o l’anno  appretto  devaftaro- 

(2)  Uno  di  efii  è Strabont , il  quale  fui  | no  l’ Italia . 
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Ponti  ani , & Poejìani , (?  Cofsani  (i) . Arijì  of[cno  in  confujts  cott- 
niivalibus  appretto  Ateneo , ragionando  de’  Peltani,lcri  ve:  Qui  ante 0 
Craeci  in  T yrrhenotum  barbartem  lapji,  e chiaramente  ci  inoltra, che 
anche  in  Petto  abitafleroper  qualche  tempo  i Tirreni . Ma  dar  vo- 
lendo fede  a Servio , avremmo  a credere, che  tutta  e quanta  la  Luca- 
nia,che  fi  ftendelul  marinfero/ia  fiata  da’Tirreni  tenuta.Eccoquel 
che  lui  2.  della  Geogr.  ne  dice  : ConflatfT ufeos  ufquc  ad  fretum  Sicil- 
iani omnia  poJJ'edijfe  ; e di  nuovo  nel  1 o.  dell’  Eneid.T ufeos  omntm 
pene  Italiani Jubjugajfe ,ntanifeftum ejl : e così  lenza  venir  al  parti- 
colare , batterà,  che  in  alcun  luogo  della  Lucania  fi  foflero  ferma-  . 
ti , ed  avellerò  abitato;  e celiar  dovrebbe  la  maraviglia  di  Clave - 
zio  j che  adì'  Italia  antica  ragionando  delle  parole:  Res  adverfut  ’ 

Luca- 


fi  J F quella  Coffa  diverta  dall'altra 
polla  alle  radici  dell’ Appennino , og- 
gi chiamata  Conia  , c prima  Compia , 
«ve  Annibaie  lafciò  Magone  col  baga- 
glio . Peraltro  dir  quello  non  bifogna- 
•va , vedendoli  dall’  addotte  parole  di  Li- 
vio , che  l’una  era  marittima,  e fa  pendo- 
li che  l’altra  è mediterranea , se  il  Signor 
Coflantino  Catta  non  aveffe  (parlando  di 
Confa  nella  Tua  Lucania  illujlrota  ) con 
iftrana  franchezza  forino  le  foglienti  pa- 
role . Fu  Confa  Colonia  de'  Romani  (ecco 
il  primo  folenniffimo  abbaglio  ) ed  una 
delle  di  ci  orto  , che  non  foto fi  lenite  fidi  a fe- 
de de'  medefimi , ma  nel  tempo, che  'l  feroce 
Annibale  con  tempefla  di  guerre  atroci  af- 
fliggeva le  provincia  di  Italia  , ella  coll  al- 
tre ( ecco  il  fecondo  manifello  errore  ) fu 
pronta  a dar  a/uto  al  Romano  Senato  di 
denari  , e faldati  . Abbaglio  notabile  in 
in  patriota,  cioè  in  uno,  che  dovea  effer 
pratico  dc’luoghi,e  chiaramente  fa  vede- 
re,che  nè  per  fogno  li  venne  in  teda  que- 
lla Coffa  , oggi  Conca . Se  poi  abbia  vo- 
luto feguitare  Ruggiero  di  Hovveden 
[ quando  mai  lYveffc  letto]che  l’ha  chia- 
mata Confa  , non  ha  fatto  bene  ; anche 
perchè  dalle  parole  di  quello  li  vede  , eh’ 
era  marittima  , c vicino  »d  Attilli  • Oc* 


Icrivendo  F Hlrmedenil  viaggio  di  Ric- 
cardo Primo  Re  d’ Inghilterra  per  Paie- 
llina  , ecco  come  ne  parla  : Cum  erg » 
Riccardus  Rex  audijfet , quod  navighiti » 
fuum  Mcjfanam  venerai,  decimo  terno  di a 
Septembris  a Salerno  recejfit  tronfioni 
ante  civitatem  Archiepifcopalem  , qua» 
Mclfe  ( Amelfi  ) dicitur  > & ante  rivi  to- 
tem,quac  Confe  dicitur , venit  ad  rivita- 
tem , & caftellum  , quac  dicuntur  Efcale  : 
Amalfi , Conca , Scala  fono  luoghi  ma- 
rittimi , e fra  loro  attaccati  ',  onde  non 
poffono  quelle  parole  adattarli  a Conia  . 
Il  fempliciffimoMonfìgnor  Nicolao , gii 
Vefcovo  di  Capaccio  , in  una  nota  fatti 
all’ultima  edizione  dell’ Ughellio  negli 
Arcivefcovi  di  Conia  , ha  adottato  cut- 
tamente  gli  flclTi  errori  ; anzi  ci  ha  ag- 
giunto alcune  cofe  cotanto  puerili , ene 
non  meritano  farfene  parola  . Da  altri 
parte, non  ci  è ignota  l’ opinione  di  talu- 
ni , che  credettero  la  Coffa  di  Livio  effe r 
vicino  Orbitello , di  che  altrove  abbia- 
mo ballantemente  ragionato  ; e quanto 
Camillo  Pellegrino  nena  detti  nella  fui 
Campania  a ' fol.  322.  328.  e 778.  è cosi 
confulo , che  appena  se  ne  ricava  , che 
non  avendo  pentito  a quella  Colli  , co» 
feppe,  dove  fituar  la  fui* 
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ZtiCdnas continet , cantra (t)  quos  Tyrrbcnis auxillum  ferve pJacverat, 
fono  nell’  Epitoma  xi.  di  Livio  , grida  : Ecquid  monjtri  ? Don- 
de ( dice  ) tanta  potenza  ne ’ Lucani  di  pajfar  fino  in  Tofcana  amo - 
lejlar  i Tirreni  ? Dove  a ( continua  egli  a ferì  vere)  V Epitomatore 
dire  : Thurinis , e non  Tyrrbenis  . Ma  fe  forfè  Cluverio  penfato 
avelie*  che  oltre  a tant’ altri  luoghi  di  quella  Regione,  ebbero  i 
Tirreni  anche  quelli  intorno  Capua  ,'e  Nola , e Nocera , e Cuma, 
e Coffa,  e Marcina,che  non  eran  più  di  venti  miglia  da’ confini  . 
della  Lucania  lontane,  e finalmente Picenza  (2),  ch’era  quaft  alle 
fponde  delSilaro,  non  avrebbe  cotanto  malmenato  l’ Epitomato- 
re  . E quando  anche  la  lua  dilicatilfima  conghiettura  di  doverli 
leggere  Thurinis  , e non  Tyrrbenis , valelfe  ; non  era  1»  prima  . 
volta,  che  i Lucani  erano  iti  armati  in  Tofcana  : Arezzo  ave* 
provato  il  loro  valore,  e due  volte  le  campagne  intorno  ne  fu- 
rono defolate. 

Accredita  le  parole  dell’ Epitoma  la  notiflìma  ftoria,  che  i 
Tirreni  (fuppoflo  che  folfero  , come  furono,  unacofa  ftefsa  cogli 

L 2 Et  ni- 


fi] Quell*  guerra  fra’LHcanì, e Tirre- 
ni cadde  intorno  a gli  anni  cccclxu. 
di  Roma  , poiché  dall'  Epitoma  ftdfa  fi 
vede  , o che  fu  nel  Confidato  di  M.  Cu- 
rio Dentato,  o poco  dopo  , ed  allora  che 
fu  Q-  Ortensio  creato  Dittatore. 

[2]  Dovemo  quella  notizia  a Stefano; 
c ben  fu  anche  da  Golezio  olfervata  nel 
t.4.  de fcript.lt al .con  quelle  parole.vfd//- 
riam  Ó"  illud,  Stephano  autbortfT yrrbeno- 
rum  urbem  ( Pieentiam  ) vocari  ; ed  in 
quello  cafo  i Tirreni  non  erano,  che  die- 
ci miglia  dalla  Lucania  lontani.  Vuòag- 
giugnercene  un'  altra  confiderabilifiima. 
Ad  oriente  di  Salerno  poco  lontano  da 
Picenza  feorre  un  fiume  chiamato  Tu- 
Iciano , ed  evvi  ancora  una  numerofa  a- 
bitazione  : Ma  quella  , quando  ferivea 
r Anonimo  Salernitano , era  più  confide- 
rabile  ; poiché  ragionando  di  alcune  cor- 
ei fabbricate  in  Salerno  lìdio,  di  una  di- 


ce:  IHam  vero,quae  ejì  ab  ertu  folis  , Tu* 
fianca  fes  eperarunt  ; etenim  illi  ilio  in  * 
tempore  fere  duo  milita  ftttrunt  . Il  chia- 
tiflimo  Signor  Muratori,  2 cui  la  Repub- 
blica delle  lettere  tanto  è tenuta  , lulla 
parola  Tufcianenfes,in  parte  s’é  apporto 
al  vero,  ma  per  mancanza  di  ulteriori 
nortraii  notizie  , s’ è in  parte  ingannato. 
Dice  eglicosì  n e\\' edizione  del  citato  Ano- 
nimo . Nempe  Tufci , qui  eo  tempore  mer- 
co! urne  confa  Salcmum  incolebant.T ufea- 
nenfes  eas  airi  appellavert  . Erano  ben 
quei  di  Tufctano  Tufci , o di  antica  ori- 
gine Tirreni , ma  non  erano  già  di  To- 
icana  frefeamente  venuti  in  Salerno  per 
la  mercatura  , mentre  due  mila  farebbero 
fiati  pur  troppo.  Erano  antichiflimi  abi- 
tatori del  paclc, altramente  eflendo  me’r- 
cadanti , non  farebbe  loro  fiato  tanto  a 
cuore  Salerno,  né  il  Principe  Guaifcrio  , 
la  di  cui  difela  a vcano  erti  pigliato. 
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Etrufci  ) ebbero  nella  Campania  dodici  delle  migliori , e più  belle 
città , che  ’l  Capaccio  nel  c.  1 1.  del  lib.  i.  della  fior.  Napol..  così  ci 
defcrifse  : Tyrrbenos  bic plurimum  ’oiguiffe , qui  duodecim  civitafct 
incoluerunt  : Capuani , Cumas , P ut  colo  s , Hcrculancum  , Pompcjos  , 
Affilarti , Calatiam  , Cafertam , Cajtlinum , Vulturnum , Sidicinum. 
Nel  réfto  quando  la  noftra  opinione  non  piaccia  : Repellere  fine 
pertinacia , (J  refeUiJine  iracundia  parati  fumus. 

Quando  la  potenza  de’ Tirreni  mancara  fofse,  dir  non  faprei; 
folamente  poflìam  dire,  che  intorno  all’anno  CCCLXVI.  di  Roma 
ella  era  ancora  confiderabile  fecondo  quel  che  Plutarco  nella  Vita 
di  Camillo  ci  lafciò  fcritto  ► Vedefi  ancora  in  Polibio  lib.  x.  che  i 
medefimi, alcuni  anni  dopo, diedero  ajutoa’  Boji  contro  a’Romani, 
e che  di  loro  fu  fatta.gran  ftrage  : Magna  pars  caefa ..  Anche  dalle 
brighe  , che  nell’  avvifato  anno  CCCCLXIL  ebbero  co’  Lucani 
feorgefi, che  non  doveanoefser cotanto  abbattuti;  ed  alcunacofa. 
valevano  anche  due  fecoli  dopo  ne’ tempi  della  guerra fociale. In 

S quegli  anni  poi  fatti  cittadini  di  Roma , nulla  più  da  sè  ftcflì , e 
oli  furono,  ficcome  nemmeno  le  altre  nazioni  d’Italia,  che  tue», 
te  ad  ingrandire  la  Romana  potenza  aveano  contribuito . 

Circa  i tempi  della  Trojana  guerra  ( quando  vero  fia  eh’ Er- 
cole (i)  v’intervenifse  ) e fecondo  altri,  molto  tempoprima, fii 
verfoil  mar  jonio  d’intorno  al  fiume  (z)  Siri  un  altra  nazione  ve- 
duta . Furonoquefti  iConj,  che tantopaefe  occuparono , quanto 
al  di  loro  picciol  numero  era  baftevole,  fondandovi  Conia,  città 
dal  Barrio  altrove  allogata  , non  oliarne  che  Licofrone  ( 3 ) nella 
Calandra  chiaramente  il  paefe  ci  difegni  co’feguenti  verfi  : 

ELaA* 


(1)  Lattanzio  Firmiano  lib.  r.  div. 
Injiii.  e.  i.  confufamente  il  dice  Navi- 
gavi! ergo  curri  Argonauti*, expugnavitque 
T rojam  .Troppo  lunga  etì  però  dovette 
vivere  , elTendo  intervenuto  a due  si 
chiare  fpedizioni , di  molti  anni  fra  lo- 
ro diflanti . 

(1)  Tarentinum  ftnum  Chones  , & 
Oenotrii  incolebant , dice  Strabati  lib.  6. 


Ma  quello  (ino  non  può  tanto  ftenderfi  , 
che  arrivi  fino  a Belcallro  , e polla  {nu- 
llificare l’abbaglio, 0 la  mala  fede  di  Bar- 
rio , ficcome  nemmeno  quello,  che  dopo 
(ctilfcGluverio  nel  lib.i.ìtalMntxhe  vol- 
le chiuder  anche  Sìbari  nella  Conia  , in- 
gannato dallo  (ledo  Barrio. 

(3)  Poteva  ben  Licofrone  quelli  luo- 
ghi didimamente  conofcere,come  colui, 

che 
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rio\Ao<  lì  Izipir  ay.p  , >£  Aturctpt la.tr 

A polipo*.  oìy.HTOUTtV 

Ptld'pOtTIV  VXtJf  fl'S’a  [xÓptTOU  ’Etpif  y • 

Apio»  jSaQfTou»  Xw/at?  TuyKXnpioiy  . 

Multi  etiam  circa  Strini , & Leutarniartk 
Aprum  babitabunt . .... 

£//><  celer  Jìrepit  Siris  y 
Profundam  irrigarli  Cboniae  Regioncml 
Parole,  che  avrebbero  potuto  badare  al  medefimo  Barrio}  per  non 
fargli  dire  nel  lib.i. de jtr.Calab.  che  la  Conia  fofse,  dove  oggi  è 
Belcaftro>trafportandola  da’ contorni  del  Siri  ben  cento  miglia 
più  in  là  : E per  dare  alcun  colore  alla,  fua  fentenza,  vuole  nel  libi 
4.  che  ilNafcaro,  che  fta  vicino  Belcaftro , fofse  altre  volte  dato 
chiamato  Siri  : Cbonam  autcm  , hoc  ejìì  Belicajlmm  , Nafcarusflu- 
viuiy  Sirus  olirti  dittus , adì  abitar  ; fenza  darne  autorità  alcuna  , 
ma  feguitando  il  folo  fuo  capriccio . Quello  è un  impodurare  gl’ 
ignoranti  e pafsare  per  uomo. di  apertiflìma  mala  fede  appref- 
foa’favj. 

Furono  i Conj  condotti  in  quedi  luoghi  da  (r)  Ercole , e cosm- 
èa lui  chiamati,  alior  che  con  Ofiride liberò  da’  tiranni  l’Italia; 
poiché  gli  Egiziani  colla  parola  Corte  un  liberatore  fignificano, 
decorile  Antioco  Siracusano  apprefso  Strabone  ciiafciò  fcritto  . Ma. 

fe 


che  fecondo  Sui  da  adottato  daticoda 
Reggio,  abitava  nella  M.  Grecia  ; e fu 
in  tem pi,  che  se  qualche  memoria  vi  ro- 
dava dt  Conia, poteva  meglio  dii  Barrio 
faperla,-  onde  abbiamo  a credere , che  a- 
vendola  quegli  allogata  intorno  al  Siri , 
fama  alior  era  , se  non  altro  , che  ivi  (la- 
ta gik  folle.  Lo  dettò  P. Fiore  niente  men 
di  Barrio  appattionato  per  la  fua  Cala- 
bria , non  ha  potuto  inghiottir  la  pillo- 
la; e biadata  e Barrio  , e ’1  MarafiotiFuì 
gii  detto  gi  uttittimo  motivo , che  Bclca- 
ltro  è nel  golfo  di  Squillace  , e gli  autori 
tutti  pongono  la  Conia  nel  feno  Taren- 
tino . 

[»]  Furi  & Oenetrorum  cm/<u[fcrjve 


Rodigino  al  c .d.dcl  lib.i^.antiq.leB.)Cbo * 
nr,  cu/us  lib.j .meminit  Strabo. Ditta  vero 
ejì,  quonìam  Atgypttace  Cbonem  vacarti 
Hertulem  , a quo  in  Italìam  adventante 
ditti  crcduntur  Chonn . Ma  lo  (ledo  Stra- 
bane da  lui  citato , vuol  che  quella  citti . 
fotte  da  Filottete  edificata  , e che  i Con) 
fodero  gente  indigena  , cioè , originaria 
del  pacle  , dtuandoli  intorno  ad  Eraclea;’ 
probabiìiflima  (entenza.  Pier  Leone  Ca- 
pello de  primis  Irahae  colonie  moftrò  an- 
cor credere  , che  l’ Ercole  Egiziano  fotte 
(lato  il  condottierc  di  quefta  gente  , fcri- 
vendo  così  : li  ( parla  di  Ofiride  ) cornila - 
las  Hercule  Cbonc , a quo  ultima  in  Italia 
populi  Qhtnes  . , 
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fc  mai  fofsc Rato  l’ Ercole  Egiziano, che  Diodoro  al  lib.l.  fcrivej 
efsere  nato  col  mondo , e’i  P.  Mariana  zìlib.  i.  c.  1 1.  il  vuole  circa 
quattro  lecoli  dopo  il  diluvio  ; la  cofa  avendo  troppo  del  favolofo, 
ne  riiultarebbe  , che  i Conj  farebbero  venuti  qui  molti  fecoli  pri- 
ma degli  Enotrj  . Quindi  converrà  credere  , che  vi  fieno  fiati 
condotti  o da  qualche  men  antico  Ercole,  o da  qualche  altro  Eroe 
di  quegli  ofeuri  tempi , e dire  con  Livio  : Nunc  fama  rerum  fion- 
dimi ejì , ubi  certum  derogai  vetufias  fiderà . 

Dapprima  gran  tratto  di  paefe  non  occuparono  ; e ne’  tempi 
di  apprelfo , contenti  di  quello  che  tenevano,  vi  durarono  infino 
all’arrivo  de’ Lucani . Allora  il  di  loro  dominio,  e nome  fufpen- 
to  ; nè  molta  fatica  quelli  durar  dovettero  contro  d' una  picciola 
men  nutnerafa  nazione  , di  cui  appreflo  pochi  autori  rimane  me- 
moria di  elfere  fiata  al  mondo , niuna  fingolar  opera  avendo  po- 
tuto farla  chiara , o confiderata  ; poiché  in  neghittofo  ozio  im- 
merfi  , altro  di  notabile  non  fe  ne  leppe,  fe  non  che,  fimili  a’Si- 
bariti , vita  molle, e delicata  menavano  . Ateneo  nel  c.  del  Lb. 
12. ci  diede  quella  notizia  ; e pensò,  che  la  città  capitale  folle 
chiamata  Siri , di  cui  pitia  lungo  nella  Terza  Parte’ fi  ragionerà, 
allorché  parleralfi  di  Eracka . Di  quello  lor  dilicato  vivere  fu 
lenza  dubbio  cagione  la  bellezza  , ed  amenità  del  luogo  , del 
quale  Arcbilocoy  riportato  dallo  Hello  Ateneo , dove  fopra,  dilfe. 
Od  yàp  ri  xaXòs  %ùpos , odV  ìptuipoc , 
lUu5  iparos  o/o f ay.pt  2.uptos  poas . 

Non  amoenus  file  locus  ejì , nec  optabilis , 

Nec  amabilis  y ut  is  , quem  Siris  amnis  àrcumfiuit . 

Il  citato  Antioco  li  chiama  però  gente  ragguardevole  , facendo- 
celi vedere  di  una  razza  ftelfa  cogli  Enotrj  : Hanc  regionem  ( fo- 
no le  lue  parole  traslatate  dal  Greco)  Gbones , gentem  Ocnotriam 
( I ) , Ò"  quidem  infignem  babitajfe  , laddove  Arifiotele  7.  polir . 
moftrò  di  credere  , che  folfero  coloni  di  quelli . 

Ed 


(1)  Strabonc  feguitando  Antioco  nel 
//’i.ó.pure  la  credette  gente  EnotriarHa- 
iilajjc  emm  in  loca  C>>onas  y gen telo  Oc- 


notriam fati.<  compofitam , territorioque  no- 
ni cn  Choniac  fecifft . 
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Ed  ecco  quali  nazioni,  e qual  gente  polliamo  noi  dire,  che 
abbiano  da  ri  moti  fecoli  la  noftra  Regione  abitato , e prima  che 
i Lucani  vi  veniflero  . Avremmo  ben  anche  dovuto  ragionare 
degli  Ofci  , e degli  Opici  , nazione  in  Italia  rinomatiffima  ; 
ma  come  quelli  fono  Itati  creduti  da  Camillo  Pellegrina  , e forfè 
molto  laggiamente,  per  una  cofa  ftcffa  cogli  Aufonj;  cosi  ci  ha 
paruto  inutil  cofa  fcriverc  di  quelli,  qualora  di  quelli  ballante* 
mente  parlato  abbiamo. 
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QUAL  FOSSE  STATA  LA  CAPITALE 
DELLA  LUCANIA . 


Oichè  tutti  gli  autori  convengono , che 
Fetilia  fu  luta  la  Capitale  della  Lu- 
cania , convien  dire,  che  manifeftif- 
fimo  fia  Terrore  di  Freculfo  (2)  nel  tot». 
1 . lib.  4.  c.  i»8.  della  Tua  Cronaca , ove  dà 
a Taranto  queftoprimato  : Tarcntum 
Lacedacmoniorum  opus , Calaùriae  quon- 
dam,&  Apuliae  , totiufque  Lucaniae  ca- 
put. Ma  poiché  due  iòno  lePetilie  men- 
tovate dagli  autori  in  Iulia , convie- 
ne perciò  efaminare , a quale  delle  due  cotal  pregio  convenga. 

Allorché  i Lucani  feparatifi  da’  Sanniti  , per  aver  paefe  da 
abitare , pacarono  il  Silaro , cinque  miglia  verfo  oriente  cammi- 
nando , entrarono  fu  quel  de’Pofidoniatù  Era  Pofidonia,  poi  Pe- 
do, forte,  e bella  città , fui  mare  già  da’Dorefi  edificata  , ed  a 
quelli  pofeia  tolta  da’  Sibariti , che  allora  la  tenevano  . Co’  Siba- 
riti dunque  fu  forza  combattere  , e vinti  che  gli  ebbero  , fi  fece- 
ro anche  di  Pofidonia  padroni , ficcome  più  ampiamente  a fuo 
luogo  diralfi. 

Le  campagne,  che  intorno  alla  città  fono,  ampie,  amene, 

fecon- 


(1)  Il  buon  Freculfo  ha  copiato  dà t- 
tirtimamente  Jomande  de  Retri. Juccef.ni 
vi  ha  pollo  del  fuo  altro  , cnc  la  fcioc- 
chczxa  di  non  aver  efaminato  le  parole 
di  quello  ; febbene  dir  polliamo  , che 
amendue  ■fuccelfivamcnte  averterò  fe- 
guitato  Floro  nel  lib.i.c.  18. ficcome  col- 
le parole  ftefle  lo  dille  T Ursbcrgenfe  oel-  J 


I la  fua  Cronaca  .“E  forte maravioliomi di 
1 Gioachimo  Hagemejero  , il  quale  nel  fuo 
jus publico  Europeo  cp.  6.  ha  fìtuato  Ta- 
ranto in  Bafìlicata  : Tarentinus  portiti 
in  Bafìlicata  ; quando  avendo  egli  fcrit- 
to  in  tempi  illuir.inatiflrmi  , poteva 
meglio  , e più  didimamente  faper  le 
cole. 
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feconde  , fecero  si,  che  i Lucani  le  mogli , i figliuoli,  le  prede 
quivi  riponendo,  per  loro  fede  la'fceglielfero  ; ed  avvegnacchè  ad 
ulteriori  acquifti  s’ avanzaflero , Tempre  con  attentilh ma  curala 
facevano  cultodire  . Di  là  poi  a molti  anni,  fecondo  il  coftumc 
(i)  di  que’ tempi , fabbricarono  fella  montagna,  oggi  detta  della 
Stella , una  città  di  picciol  giro,  ma  per  muraglia , e j>er  lìtofor- 
tiffima,  e chiamaronla  Petilia.  Faremo  dunque  chiaro  nel  prc- 
fente  Difcorfo , che  quella  Petilia , e non  l’ altra  della  M.  Grecia, 
folfe  la  capitale  della  Lucania , quantunque  per  farla  capo  di  più 
ampio  dominio,  più  tolto  a quella  della  M. Grecia  (che  invero 
fu  cbiarifiima,  e potente  città  ) farebbe  convenuto  appigliarci; 
ma  1’  amor  della  verità,  eh’ è l’anima  della  Itoria,  a feguir  con- 
traria opinione  ci  coftringe. 

Petilia  della  M. Grecia  fu  daFilottete  edificata  fai  mar  Jo- 
nio  per  teftimonianza  di  Strabono  nel  lib.  6.  Hanc  Pbilo&etet  a 
Maeltbea  perfeditionem  prof  ugni,  aedificavu , egregi is  mwùmentìs 
validam  ; e per  maggiorchiarezzafoggiugne , che  pocodifcofto 
vi  edificò  anche  Crimifla  : Circa  Iraec  loca  Pbilo&etet  & vetujìam 
cOndidit  CrimijJ'am  . Abbiamo  ancora  , oltre  alla  poetica  autori- 
tà di  Vergilio  nel  5.  dell’  Eneid. 

Parva  Pbilo&ctac  [ttbnixa  Petilia  muro. 
quella  ancora  dello  Scolia/le  di  Licofrone  . Chi  fofle  Filottete  (2), 

M ciafcun 


(>Q  Quello  collume  di  fabbricare  le 
città  picciole , e fopra  i monti, è riferito 
anche  da  Dionigi  Alicarnaffto  nel  liba, 
fixjct  recti  ; fjLtxpxs  , zautyj\t  iti  toh 
òptetr  , iartp  Ir  <wit  vaCatels  r piene  . 
Conditili  oppida  parva  fuperimpofita 
montibus , ut  tum  mot  orar;  ove  Ctjjdu- 
bono  foggiugne  : Deinde  ctrtum  eft , an- 
tirpuijfi  mot  homines  hdbitatione  montium 
fi"  fjedetedatos  . E ciò  forfè  ( direi  ) non 
tanto, perchè  più  forti  le  città  foITcro, cd 
atte  a rclillcrc  a’  nemici , quanto  per  la 
falubrith  dell’aria  , ficcome  prima  pensò 
anche  Vitruvio  nei  lib.  1 .r.  4.  il  quale  fra 
J’ altre  condizioni,  che  in  tali  fondazioni 


richiede, è primttm  cleElio  loci  falubemmi: 
is  autem  erit  txcclfus&c.  Oppure  creder 
volendo  a quello,  che  Platone  poetica- 
, mente  pensò  dopo  Omero , bifogna  dire , 
che  ciò  facefTero  gli  antichi  per  l’idea  ri- 
malia  del  diluvio  di  Deucalione  , onde  i 
luoghi  alti  foffero  dii*  inondazioni , ed 
all’acqne  meno  efporti . Strabane  nel  lib. 
13.  ce  ne  dà  più  ampia  contezza. 

(1) 'Di  Im  ballante  notizia  fi  trova 
■nel  3.  delle  Metam.  d’  Owidio; in  quello 
■ che  ne  dilfe  Tolommeo  Ejeflione  apprelTo 
| Fozio  Cod.  109.  in  Dion  Cnfojiomo  tir 
| PhiloBetae  arca  ; ed  in  Licofrone , che 
I f°gg'u8ne  di  elfer  flato  finalmente  ucci- 

fo 
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ciafcun  mediocremente  delle  favole  informato  può  fapere , onde 
folamente  ci  refta  da  diligentemente efaminare^dove  fofle  queftst. 
Petiiia. 

Gabriel  Barria  minutiamo  inveftigatore  dell’  antichità  del- 
la M. Grecia (lebben  non  di  rado  feriva  le  cofe  a capriccio)  sul 
principio,  del  lib. 4,  de fit.Calab.  crede che  Policaftro  folfe  l’anti- 
ca PetiUa: fubinde  ejì  Policajìrum  opp'tdum  in  radicibui  Silae  (avver- 
tendo a non  confonderla  coll’ altro  Policaftro  sul  mar  Tirreno) 
rdito  loco , validumque  propugnaculum .........  Dijìat  a Mefur- 

ga  m.p.  v.  a mari  XX-  a C ritorte  tot  idem  , P et  eli  a olim  dilla  ; niente 
approvando  l’opinione  di  coloro  , che  credono  edere  Strangoli, 
unicamente,  perchè  ivi  trovafi  una  memoria  ,.  che  da'  Petilini  fu 
a M.  Megonio  rizzata  : Hic  lapis  eft  latinis  Ut  tris  fculptus , ottun- 
de bttc  delatus  .Hinc  quidem  Strongilcm  Petiliam  (1)  fuijje  opinati 
funty  fed  longe  deci ptun  tur . Ch  i ha  curiofiròdi  leggere  quell 'liba- 
zione la  troverò  nello  fteflò  Barrio in  Gruferò  , ed  in  altri  ; e 
noi  facciamo  a meno  di  trafcriverla , come  quella  che  nulla  ri- 
guarda 1 si  noftra  Petiiia,  e meno  la  Regione. 

Che  Petiiia  fofle  capitale  ( 2 ) della  Lucania,,  molti  autori 
concordemente  il  difsero , e fra  quelli  forfè  il  primo  fu.  Strabane 
nel  citjib.6.  Tltruhla.  fxir  our  ftnrpórofus  rofiltyrcu.  rur.  Aivxaiw  , 
xtti  trvrotKureci  tur.  Uetrùs . Petiiia  quidem  Lucanorum  Metro- 

polis  effe  putatur , fatis  ad  hoc  tempus  incoi arum  babens . Ma  prima 
di  palsar  oltre ,,  deve  rifletterfi , che  i Lucani  non  cosi  torto , do- 
po 


lo  da  gli  Aufooj , che  in  torna  a Cotrone 
abitavano . 

( 1 ) Ma  più  di  tutti  coftoracon  errore 
intollerabile  iogannoiTiil  Vulattnano, che 
nel  6.  della  Geogr.  di  Petclia  parlando , 
lentie  Ex  cu/us  tua  fu  putatur  vitinum. 
apptdur»  Ah  amura  aolijieatum  . Errare 
£ più  di  cencinquaata  miglia,  di  di- 
lania • t 

(1)  Cari»  Sigi  ni*  deagr.  & foed.  Lu- 
tana.ti'  dice  anch'egli,  che  Petiiia  folle 


Hata  metropoli  della  Lucania  :Cempfam%. 
Poteri  turni , Grumcntum  , & Lucaniae 
caput  Paetcliam  . Aveva  poco  prima  ra- 
gionato dcllecittà , e luoghimarittimi , 
ed  avea  detto  cosi  : Ad  mare , Poeftum , 
five  Poftdoniam  , Palinurum  , Velurm , 
& Buxentum  ficchi  unendo  Petiiia  con 
Potenza.  , e eoo  Grumento  , e Confa  , 
non  poteva  con  uno  Ara  vaganti  (Timo  fat- 
to intendere  della  Petiiia  della  M.  Gre- 
cia . 
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podivifi  da’ Sanniti , pafsarono  verfo  (i)  il  mar  Jonio,  macicor- 
iero  de’  fecoli  intieri  ; ficchè  allora  v quando  fondarono  Perilia  nel- 
le vifcere  della  Regione,  non  avean  potuto  ancora  tanto  inoltrar* 
ft  alla  Petilia vicino  al  promontorio  Lacinio,  la  quale  è centinaia 
di  miglia  lontana  da’ primi  confini  della  Lucania;  e cosi  farebbe 
fiata  di  moltilfimo  incomodo  alla  nazione  per  le  pubbliche  raunan- 
ze  , e per  gli  affari  comuni . L’ inganno  è nato  dall’  uniformità  dei 
nome , ficcome  chiaramente  apprcfso  dimoftreremo  . Ed  allor 
che  Strabone  lcrifse,  efsendoil  particolar  dominio  della  nazione 
già  mancatole  tutto  trovandofi  a’ Romani  loggetto,  poco  egli 
curofli  di  «laminare,  seqhella  Petilia  -,  o quella  lui  Jonio  folse 
la  capitale  della  Regione  ; Oltrecchè  per  lo  guerre  civili  in  Italia 
tutto  era  ito  in  mina.  Ne  abbiamo  chiare  le  memorie  neUib.2, 
di  Lucano  : 

At  nunc  femirutis  pendent  quod  moenia  teJìit 
Urbibus  Itali  ac , lapfifque  ingenita  mura 
Sana  jacent , nulloque  donna  cuflodc  tene  tur , 

Horrida  quod  dumis , multofquc  inarata  per  annoi 
Hefperia  eft  , dejuntque  manta  pojccntibus  arvis . 

Non  ha  dubbio,  che  la  Petilia  della  M.  Grecia  iofse  chiara 
citt'a  per  la  fede  a’  Romani  contro  a’Cartaginefi  moftrata , allor- 
ché tollerò  un  alsedio  di  benundici  mefi , prima  che  dalla  fame 
affretta  ad  Imilcone  fi  rendefsc:  Nec ulta  magis  vis  obftJTos  (2), 
quam  fama  expugnavir  ; dice  Livio  nel  lib.  l^.c.  21.  Ella  solamen- 
te mai  acconfentir  volle  a’ comuni  configli  de’Bruzj,-non  ottante 
che  ben  conofciuto  avefle  , non  poterle  la  Romana  Repubblica 
preftare  ajuto  alcuno  . Da  ciò  fiegue,  chefemai  quella  Petilia 
lotte  (latacapitale  della  Lucania,  pure  la noftra  Regione  farebbefi 
potuta  gloriare  di  aver  avuto  per  capo  una  nobile , e chiara  cit- 
ta : Ma  altramente  va  la  cola. 

M tì  Abbiam 


(l)  Initio  quiiem  nequaquam  alterum 
attìgerant  mare  ; fcrive  S trabone  al  lib.6. 

(ì)  Pelei  irti  a Poenisobfejft,  parente!  , 
& libere t propter  moptam  e/ecerunt,&  ipfi 
cerili  madefatìh  , & igne  ficcato , feliif- 


qut  ttrborum  , Cf  entri  i genere  animai  iuta 
vi  rum  trabante!  , under  tm  menfet  obfidio- 
nem  toleraverunt . Frantine  S trota  g.  lib, 
4.  vedi  jUta.lib.  11. 
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fi 

Abbiam  por  noi  l’ autorità  di  un  uomo , niente  men  rinoma- 
to di  Strabonc,  anzi  infinitamente  più-efatto  , e minuto,  quale 
fi  è Livio.. Da  lui  inpiùluoghi  abbiamo,. che. quella  Petilia  lena- 
prede’ Bruzj  Ha  fiata y e non  mai  de’Lueani.  Nelc.3tf.delM.22. 
ove  ragiona  de’ popoli,  che dopola  battaglia  di  Canne,  leguiro- 
no  le  parti  de’  Cartaginefi.,.  dice  : Praeter  Petclinos , Brutti omnes. 
Adunque  i Petelini  facevano  parte  de’Bruzj. Ripete  la  cofafteflk 
nel  lib.  24.  c.  1 ^.Eodem  tempore  Petelinos , qui  uni  ex  Brutiis man- 
ferant  in  amicitia  Romanoruni  yf3"c.  E poco  dopo  vedendoli  da’Ro- 
jnani  abbandonati , alcuni  dicevano , doverfi  unire  a gli  altri  Bru- 
zj , c col  di  loro  mezzo  proccurarfi  1’’  amicizia  de’ Cartaginefi  .* 
Quando  deferti  avetenbus  focili  ejfent , adjungendi  fe  ceterii  .Bru- 
siti , ac  ber  eos  dedendi  Annibali.  E pure  allora,  che  cotali  delibcr 
razioni  faccvanfi , era  lanazione  de’  Lucani,  oltre  ogni  credere, 
potentiffima:  e Livio  quefle  cofe  tutte , non  come  cole  di  palleg- 
gio,ma  quafi  come  particolare  illoria.di  quellacittà.rammenta:All' 
incont roStrabone  dicendo, che  a Petiliadel  Jonio  era  capitale  della 
Lucania,  quafi  alla  sfuggitali  dice.  Ma  pruove  più  autentiche 
addurremo,  e ri  fle  filoni,  pi  li  forti, per  iflabilire  la  noftra  lenten* 
za  , dopo  breve  digreflione. 

Voluto  avrebbe  taluna, per  altro  di  varie  lettere  fornitoiche 
la  differenza  delle  due  Petilie  dalla  maniera  dello  fcriverle  fi  co- 
nofcefTe  : Che  una  Petelia , e l’ altra  Petilia  fi  chiamaffe  e che  an- 
che fi  diftingueflerodal  dittongo,  che  vi  fi  aggiugneva, nella  flef- 
fa  guifa,chein  Roma leduefamiglie de’PetiljdiftinguevanfuMa 
febbene  quefle  minuzie  fiano  più  tallo  di  Gramatico,  che  di  Sto- 
rico, nondimeno  per  non  lafciar  in  dietro  cofa,  onde  la  verità  fi 
poffa chiarire,  ci  avanzeremo  a rifponderci , pregando  il  lettore 
a.  non  averlo  a male  . 

Fu  il  nomedi  Petilio  preffo  a’ Romani  ufatiflimo  (e  chi  sa,’ 
che  da  quella  città  pigliata  ancora  (i)non  foire?)  Eravi  il  bofeo 
Petilino  fuori  della  porta  Flumentana  , da  Livio  cosi  deferitto: 
Jeaque  praedido  die  in  Pctelium  lucum  extra  portam  F lumentanantì 

un  de 

(O  Antiquiffmam  quamqut  gente*! , I m gnaffe,  & nomen  accepijfe , ferfpicuutn 
■au:  a vira , aut  4 lato , tamquam  a fonte  I eJl.Sigon,  de  nomiti.  Rota. 
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urrde  confpeBus  in  Capitoliti»!  noneffct , conjtlium  populi  indtttum . 
Il  medefimo  Livio  nel  lib.j. . c.16.  lo  Ieri  ve  collo  E : TuJit  ad  papa- 
lam  in  Luca  Petelino  , ed  ambedue  le  volte  (i)  fenzadittongo  ,.fic- 
come  ancor  fece  P.  Vittore  de  Reg.Urb.  Tres  Tabernae , LucusPe- 
tiJinus . Altri  poi  col  dittongo  lo  lcriflero , fra  quali  Varrone  nel  4. 
de  l.l.  Septimias  moni  quinticepfos  , lucum  Poetilium  ’ e Se  fio  Rufo  de 
Reg.  Urb.  nell’  Efquil ina  anche  col  dittongo  quello  bofeo  deferirle: 
LucusPoetilimis. Così  lofleffo  Livio  coU’ì,  e coll’ E indifferente- 
mente , c gli  altri  autori  ora  col  dittongo  , orafenza,  lo  fcrilfero  : 
Anzi  della  medefima  noftra  Petilia  farem  poi  vedere,  che  dell'una, 
c dell’  altra  maniera  feri vevafi . 

Era  ancora  in  Roma  la  famiglia,  o più  famiglie  Pètilie  ^tut- 
te indifferentemente  Petclic  , e Petilie  col  dittongo , e lenza,  no- 
tavanfi  ; diche  in  tutta  la  fioria  Romana  abbaflanzafi  trova  per 
foddisfarfi.  Ma  chi  ha.  veduto,  inqualguifa  ne  gli  antichi  origi- 
nali foffefcritto?Chisa,sei  copifli  vedendo  fu  ritto  .Porrà*  col  dit- 
tongo, fhmafTeroconveniente  fcrivere  col  dittongo  anche  Poetilius., 
quafi  diminutivo  di  Poetasi  E ben  fappiamo,  quanto  nell’ antiche 
liampegli  autflri  Latini  fofsero  sfigurati  con  afpirazioni,  con  Y,. 
e con  dittonghi  fuor  di  luogo. 

Che  che  ne  fia,  ciò  poco  monta  al  noflro  intendimento,  ch’è- 
di  moftrare,come  la  Petilia , che  riguarda  il  taar  Tirreno , fu  la  ca- 
pitale della  Lucania  ve  nel  luogo  da  noi  notato . Giova  però  qirì  ri- 
portare un’ ifcrizione  trovata, non  ha  molto, in  un.podere  vicino 
Calalicchio,  tre  miglia  da  Petilia  lontano,  e che  da  noi  fi  confer- 
va , riportata  anche  dal  Muratori  nel  fol.  843.  Infcn  2.  Ivi  vedefì 
Petilia  fcritta  col  dittongo.a  differenza  dell’altre,  ficcome  apprefso 
vedremo . 

POMANIO.  (2)  SCURRANCL  D.POETIL.v 
COR.  VAL.  I.  ITEM.  TOR.  I.  DON.-.- 
S.  CRATULUS.  RUFILLUS ...  VERIDIUS - 
' ‘ MICILUS . D.  S.  P.  DD.  B.  M. 

. Nella 


(1)  licitato  verta  di  Virgilio  nel?, 
dell'  Entid. 

Parva  Philofletat  fubn'txa  Petilia  muro i 
ci  fa  chiaro,  che  anche  la  Petilia  di  M. 


Grecia  fu  da  lui  ',  ficcome  anche  da  Li- 
vio fcritta  fenza  dittongo  , e coU’I. 

(1)  Allorché  fu  quella  ifcrizione 
mandata  al  Signor  Muratori , gli  fu  da- 
ta 
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Nella  Villa,  che  fu  del  Conigliere  Biagio  Al  rimare  nel  Ca- 
lale detto  1*  Arene!  la  l'opra  Napoli , confervanfì,  fra  i moltifllmi  al- 
tri,due  marmi,  venutigli  dahCilentofua  patria  l’anno  MDCXCIV. 
ficcome  egli  più  volte  ci  dilse.  Di tino,perchè  tnoltolungo,  e l’ifcri- 
zione  in  molta  parte  rola,  e mancarne  , ci  contentaremo  riferire 
il  contenuto:  dell’ altro perchè  breve, -.ed  intera,  cqùìiiportata: 

L.VARIIIO.  SANNAE 
QUOD.  EJUS . ARBITR.  RITE.  RECTE 
DE . FINI  BUS  . CUM  . VF.LIENS  . ACTUM  . SIT 
LIMITI  BUS.  CONSTITUTIS 
•CIVI  . OPT. 

■ORDO . ET . P.  PETELINORUM 

E’  quefloroatmo , a mio  credere,  per  mille  riguardi  pregevoliffi- 
mo  ; e febben  del  primato  di  Petilia  non  parli,  chiaramente  perdi 
ci  drmoftratl  fuofito,  poiché  la  menzione  de’ confini  fiabiliti  con 
Velia . E come  ìn  ninn  conto  può  recarli  indubbio , -dove. folle  Ha- 
ta Velia,  cioè,  otto  miglia  più  ad  oriente  , viene  perciò  a chia- 
ramente cono£cerfi,ehc  nè’  fuot  contornifofle  Hata  re  ti  li  a . Ci  dà 
quefta  ifcrizione  anche  a di  vedere,  eh’ effendoferitto  Pctilia  len- 
za dittongo  , a differenza  della -prima,  doveeoi  dittongo  è Icritta, 
potevafi  dell’  una , «e  dell’.altra  maniera  feri  vere  - 

Contiene  Faltromarmo  un  lungo  decreto  del  Senato  Peteii- 
bo  a favor  de’  Volcejani  (oggidetto  Buecino)cól  quale  li  faceva  im- 
muni dalcontribuire  foldati  , e dal  pagare  alcuni  dazj:  dava  loro 
il  dritto  del  ftifijragio,  c la  facoltà  di  ergere  Min  arco  nel  Vico  de’ 
Marmoraj , purché  contribuiffero  ogni.anno  due  mila  modj  di  fru- 
mento ottimo  prò  DECUM . Tut  te  q u effe  cofenon  fono,  che  chia- 
ri, indubitati  legni  di  fignoria  ; e quel  contribuire  il  'frumento 
PRO  DECUM  A,  o DECUMIS , o. DECUMANO  fa  vedere , che’l  ter- 
reno 


ta  copiata  con  poca  diligenti,  perchè 
in  cambio  di  scorrano  ,che  ftanell’ori- 

Boale  , gtifu  (critto  scurrae  , e quel 
. che  colla  linea  traveda  lignifica  Da- 


me , gli  fu  mandato  femplice  ; onde  in- 
gannato, vi  fece  una  picciola  diflcrta- 
zione,  che  tuoftra  però  la  di  lei  profonda 
•erudizione . 
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reno  de  Volcejani  era  a Petilia  vettigale,  per  fervirci  della  frafc 
latina  . Si  aggiugnc , che  fe  mai  i Volcejani  averterò  dovuto  porta- 
redue  mila  moggia  di  frumento atonfini  della  M.Grecia,  do  ve  era 
l’altra Petilia  , troppo  tempore  fpela  loro  farebbe  collato;  e poi 
l’avrebbero  portato  in  luogo,  che  per  sè  fterto  maravigliofa  quanti- 
tà ne  produce- 

Prima  di  partirci  dà  quella  propofito,convie«fare  una  riflef- 
fione  fui  precedente  marmo , o fia  lull’  ultime  fue  parole  ; ed  è che 
quella  memoria  dovette  cfler  rizzata  a L.Varilio  da’Pétilini  prima 
de’ tempi  di  Augurto,  cosi  perchè  dopo  di  elfi  tutto,  era  fatto  Ro- 
mano , quanto  perchè  non  vengono  in  erta  nominati  gli  Augufla- 
li,come  nella  leguenteiferizione,  che  trovaG  in  Atena  nel  Fallo 
di  Diano,  la  quale  ferve  ancora, jacciocchèii  legga  come  ella  è feru- 
ta , e non  quale  da  altri  è Hata  riportata  :: 

A.  ANTONIO.  A.F.POM.  PELAGIANO 
IIII.  VIRO  . EQUITI . ROMANO  . RARISSIMO 
IN.-.  OCENTISSIMOQUE 
CURATORI  . R . P . ET  PATRONO 
DECURIONES . AUGUSTALES 
ET  . PLEBS  . PETEUNORUM 
ED.  D.D.. 

La  medaglia  , che  fì'conferva  dal  Dottor  Signor  Bartolomeo > 
Mtgnone  di  Acropoli  , e che  nel  fine  dell’ opera  fi  ritrova  intaglia- 
ta colle  altrejxi  afficura,;che  in  Lucania  forte  un’altra  Petilia;c  tan- 
to più  lodobbiam  credere  , quantoche  fra  tutte  le  medaglie  della 
Petilia  de^Bruzj;,  che  da  varj  autori  fi  riportano  , non:  vi  fi  ritrova 
quella  ; oltrccchè  quelle  della. ftcrta  Petilia  tutte  hanno  le  di  loro 
epigrafi  greche  r e quella  le  ha  latine  ..Allorché  nel  MDCCXXXVI- 
fui  dinuovo. fulla  montagnadellanollra  Petilia, oggi  detta  della 
Stella,  per offervare quelle riguardevoli  rovine,  quel  Padre  Car- 
melitano , che  aveacura  della  Chiefa  quivi  polla,  mi  fece  vedere 
un  gran  pezzo  di  ordinariiffimo  marmo , dalla  fciocchezza  di  que’ 
villani  rotto,  e convertito  in  uno-ftromentodavoltolarfuH’aja,per 
cavar  fuori  delle  fpighe  il  frumento  » Era  quello  una  balie  di  (fatua, 
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o còfa  fimile  ; e febbene  in  gran  parte  fpczzato,  e rofo , moftra  nien- 
te di  manco,  che  gli  ftefii  Petilini,  per  diftinguerfi  forfè  da  quei 
della  M. Grecia,  vi  aggiugnevano  -dì  Lucania . Ecco  l’ ifcrizionc 
•nella  forma  che  trovali  : 


T.v.v.RABIR.v.v.v.v. 
ar.v.v.v.  MUR.  .v.v.v.  REPAR, 
.v.v.v. v.- SJUv.v.  IMPE  ••• 


I .v.v 
. PETI!  .v 


D .v.v.v. 

LUCAN , 


.1  .v.v.  Da 


Sebbene  quelli  monumenti  fieno  baftevoli  a perfuadcre  ogni 
oftinato  cervello;  pureacciocchè  non  refti  dubbiose  anche  leggie- 
ro,di  quella  noftra  opinione,  rapportarono  un  "fatto,  che  ficura- 
•mcnte  decide  la  controverfia  .Allorché  Spartaco  vedutofi  ftret- 
tamenteaflediaro,an?i  rinchiufodaCralfo negli  ultimi  confini  del- 
la M.Grecia , una  notte , che  faceva  gran  neve , felicemente  fcap- 
pò  co’fuoi.Ebbe  timore  M.Craflo  (a  ),che  quegli  non  andalfe  drit- 
to a Roma , e la  poneflc  in  confufione  ; onde  li  fu  fempre  alla  coda, 
fin  a tanta,  che  circa  la  fine  di  Maggio  raggiuntolo  filila  palude 
Lucana,  cioè, quafi  fotto  le  mura  di  Pedo , attaccò  con  lui  afprilfi- 
ma  battaglia . Riufcl  a’Roraani  uccider  dodici  mila  treccnto  bravi 
loldati  di  Spartaco  ; e quelli  conolcendo  il  fiuo . cattivo  fiato , riti- 
rofil  nelle  colline  (i)  di  Petilia,  infeguito  da  Scrofa  quefiore  , e da 
Quinto  legato  di  Graffo  : Ma  rivoltandofi  Spartaco, e facendo lor 
fronte , polli  i Romani  in  fuga , il  quefiore  ferito  fcampòa  gran 
,pena  .Quelle  cofe  tutte  Plutarco  nella  Vita  di  M.  Crajfo  racconta; 
e quando  fa  ritirare  Spartaco  verfo  Petilia  , dice  : clyce^upèm  jrpót 


fi]  Il'SignofPó/M  nella  Cronologia 
dc'Vtfcovi  di  Capaccio  chiamò  non 
M.  CrafTo  , ma  Licinio  , ingannato  for- 
fè da  Frontino  [ se  pur  vi  fi  era  abbattu- 
to ] quando  Licinio- fu  quegli,  ebeeflen- 
do  confalo  , e combattendocontroAri- 
ilonico  nell’ anno  dcxix.  di  Roma  , vi 


fu  prelo,  c da  un  ferro  uccifo  . An- 
tonio Agojlino  in  quella  famiglia  ne  Io 
poteva  far  ricredere  , se  non  voleva  fa- 
petlo  ili’Livio  . 

■fi]  Barrio  [ di  cui  fpeflb  occorre  far 
parola  ] allorché  nel  citato liò.  4. ragioni 
della  fua  Petilia  di  M.  Grecia  , ulanda 

un’ 
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ri  opu  ri  ritr^Mr*  . Acccjftt  ad montes  Petilimt , ( che  fon  lon- 
tani quindici  miglia  dalla  palude  Lucana , cioè  dal  luogo , ove  fe- 
guì  la  battaglia)moftraficuramente  parlare  di  cofadello  ftèffo  gior- 
no , o del  feguente  : Nè  quelli  colli,  o piccioli  monti  altro  fono, che 
quei  di  Lauriano , di  Perdifumo , e di  Vatolla,  alle  falde  deità 
montagna  delia  Stella , dove  erapoftaPetilia. 

' Rie  taluno , negando  l’evidenza , dir  voi  e (Te,  che  la  pai  u- 
de  Lucana  (i)  fiam  altro  luogo , che  predo  le  mura  di  Pefto,  e 
che  Spartaco  afTolutamentc  verfo  la  Petilia  dèlia  M.  Grècia  fu  gl 
gito  fede,  dicaci  digrazia  : Per  qual  via  fognerai  mai  uomo  al 
mondo. condurre  un  efercito , col  nimico  alle  fpalle,  da  piani  di  Ca- 
la mazio  , odi  Calimarco  (oggi  detto  Capo  di  fiume,  onde  la  palude 
Lucana  li  forma)  infino  a quella  Petilia  ne’  confini  della  M.Grecia? 
L’anguftia  delle  vie,  l’afprezza  delle  montagne, che  fra  la  Lucania', 
« i Bruzj  s’incontrano,  i fiumi,  e l’infinite  altre  difficoltà  , che  ren- 
dono a fpcd  ito  uomo , e non  gravato  dal  pefo  dell*  armi , anche  a eh 
«oliti  difficile  e malagevole  il  cammino;  come  poi  in  que’ tempi 
poteano  dar  facile  paflaggio  a numerofe  fquadre  di  un  rotto  fpa- 
venratoefeTcito  ? Aggkmgafi  che  lofteflb  Spartaco , per  venir  di 
M.  Grecia  in  queftinollri  luoghi,  vi  aveva  contornati  alcnni  meli 
tT  invernoftno  allafinedi  Maggio,  efenza  che  l’inimico  cosà  da  vi- 

N duo 


Kn‘  affettata  trafeuraggme,  o permeglio  vinto . Le  parole  di  Fiutare*  nell'  accen- 
«iirc , la folita  Ina  mala  fede,  fcmplice-  nata  vita  di  C raffio  riportate  in  latino 
mcnt^-di  quello  fatto  così  fcrive  : Ad  ecco  come  lo  dicono  : Intere*  Spartacnt 
Pctiharwt  menta  ( ut  Fluearchus  in  M.  j tutta Lttcaniat paludati  confederai, quarte, 
Cutjfc  tradi i]Spartacus  fu£Ìt,<&  Scro farri  varìatis  temporum  vierbut , modo  dulcetn, 
fltutejlorem  infui>am  vertit  ; nèfc  men-  atquc  potabìlem  , modo  fai  fura  , aeque 
zwne  alcuna  della  battaglia,  ch’era  fuc-  amarutn  Capotati  pratbtrc  ferirne  : e pre- 
ceduta prefio  le  mura  di  Pefto, perchè  a v- 1 W fui  fine  del  5.  libro  ragionando  di 
rebbe  fatto  conofcere  , che  le  parole  di  Pefto,  così  n’  aveva  pTima  fcritto  : Op- 
P«a/4iYc  non^potevaàoadattarfia  quella  pùlum  infdMtre  fati*  manie  in  pMudet 
Vet«lia,che  n è trecentomiglia  lontana,  diffufus  . Quindi  avverte  nell’  hai.  au- 
lì] Sono  cosi  chiare , cd  evidenti  le  1 tiq.  cofì  di  veduta  ne  fcrive  : Unde  mi- 
prove  , che  in  queOo  luogo*  e non  altro-  hi  certum  injìcium  variati  alurnatim , di 
ve  fia  la  palude  I.ucana  , che  uomo  in-  che  afuo  luogo  lungamente  G ragione* 
theoftinatonon  potrà  non  eflernecon*  rà'. 
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tino  iLpreraefle -Adunqucconchiudcrfi,  deve  affolutamente , che- 
li iqonti  Pctiìini  daP/KWrcodefignati  fiano-  gliilcfii  , che  quelli  di 
Lauriano,di  Va  tolta,  &c.  a’ quali  può  andare  agevolmente  anche 
grofliflimo  efercito-  per  diritta , c la  maggior  parte  piana,  larghisi- 
ma  via. 

Finalmente  perchiudere  la-  bocca  a tutti ,.  moftrarerao  con- 
dire palli  àiFrominoxhe  qu\  fu  la  battaglia;, qui  fia  in  conseguenza  • 
la  palude  Lucana;  ed  i colli  Petilini.non.effere,che.  quelli  danoi  de- 
signati. Nel  r.4.  e 5. del /ié.. 2. -degli  Jìratag. dice,  che  Craflo  ftando- 
a fronte  di  Spartaco, , e de’  fuolcompagni su  quelli  pian i , fece  due* 
lìratagemmi,uno  di  collocare. dodicixoorti  conduelegati  C.  Fron- 
tino,.e  Q;Marcio.RufFo,dietro.al  monte  Calamarco  (altrove  leggeli 
Calamaio  ) , e che  quando  eraat  taccata;  la  battaglia  , dattero  da- 
dietroa’Tedefchi,e  Gìììi '.Craffusfugitiirorumbclloapud  Calumar— 
c#/»(ch’c  il  monte,dove  fta Capaccio-  vecchio  ) edutturus  rnilitem- 
adverfus  CaJìum^Ò"  Canimocum  duce s Gallorum  xl  i.cobortcs cumC.. 

P rompano , (Tcum  QMarcio  Ruffo  legqtis  poffmontem  circumnùjtk ,, 
qpae,  quum  commijfo  fampraelto,  a tergo  clamore [ublato^ecuràffent 
ita  fuderunt  hoJìeSyUt  ubiq-jugam  prò  pugna  cape  jfetentdJaà  tro  del  c.K. . 
fu  di  aver fatto i Suoi  alloggiamentidivifi  in  due, vicino  al  nemicoda 
notte  poi.  ne  cavò  le  truppe , e le  pofe  fottaal  monte  Gantenna(ch'è 
quello  che  .fovraftaa  Giungano);.indi,dmfata.cavalleria  ,. coman- 
dò che  parte  andaffe  a far  fronte  a!  Galli , e partea  Spartaco;  e com- 
battendo  fi  ritiraffe  verfo  dove  Cratto.  aveva  fecreumente  la  fua 
finteria  Cquadronato;Q.uivi. aperti  gli  Squadroni  in  due-corni  , e ri- 
cevuti in  mezzo  inimici , ne  fecero  grandi  fftma  fìnge  : Craffus  bela- 
lo fugitivorum  apud  Catbcnam  ( in  altre  edizioni  trovafi-  Scritto 
Confermarti) bina  c offra  continui  cum-boftium  cajìris  vallavit  .-.  Notte 
deinde.,  commutati s copiti -,  manente  praetorio  in  ma/or*bus  ca/iris,  ut 
fallerentur  bojìes , ipfeomnes  copiai  eduxit  , Ò~  in  radicibui  praeditti 
montis  confhtuit  ; divifoque  equitatu  , praecepit  L.  Qitinttio  partem 
Spartaco-  ob/iceret , pugnaque  eum  frufiraretur  ; parte  alia  Gallos  , 
Germanofquc  ex  fattione  Cajìi  y Ò"  C animocleliceret  ad pugnam  , Ù" 
pugnarti  fimutate  deduceret  ubi  ipfe  aciem’  injìruxerit  . ffhtoi  cum 
barbari  in/ecuti  effent , equite  recedente , CTc.  Reftarcbbe  ora  il 
negarfi  efier  quelli  monti  il  Calamarco,,  e ta.Cantenna;  ma  tro- 
verò. 
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veli  il  lettore  nella  feconda  pane  drqueft’  open  lungamente 
tutto  ciò  efaminato  J tnoftrando  anche  un  .aKbagho  di*C/«'cwno . 

Vorrebbe  taluno  opporci , -che  troppo  angufto  era  quel  pia- 
no della  Stella  per  la  capitale  di  una  si  riguardevole  Regione , poi- 
thè  non  è,  che  da  circa  un  miglio  ; ma  riflettèndofi,  che  in'qtìc’ 
femplici  fecali  le  città  non  erano  di  molta  cilenfione  , Adorne 
con  infiniti  efempj  fi  può  provare , contentera'fli  per  quetlò  mo- 
tivo^! non  contraddirci;  tanto  piò  che  immenfo  numero  di  rot- 
tami, per  quella  pianura fparfi,  ci  dimollrano  che  tutta  di  abi- 
tazioni ingombra  elTer  doveva;  non  reftandociil  ptefente  altro 
di  riguardevole,  che  un  grande  avvanzoidtJarga,fodiffima  mu- 
raglia con  una  pifeina  nei  luògo  chiamato  il  Cajìello , opera  di 
rimotiflìmi  fecoli . Equandoci  fi  volcffe  dire  , che  quella  città 
era  in  qualch’  alno  luogo  di  que’  contorni -,  converrà  che  ci  fi  mo- 
ftnpo  anchepicciolillirae  velligia  di  antica  cola,  perchè  credere 

“Jf#1 PÒflà,  . ■ • J I 

Aggiungali  che  ha  Petiiia  in  qualche  maniera  confervato 
il  fuo  antico  nome  infino  a’ternpi  de’  nollri  avoli  ; poiché  in  un 
illrumento  dell’anno  MDXXVII.  in  cui  Gian  Gola  de  ’Vicariìs  di 
Salerno  vende  le  terre  di  S.  Mauro  foprano , e fonano,  lo  Rat- 
to, c li  Sorrentini,  che  fono  fui  mare  , ed  alle  falde  della  mon- 
tagna di  Petiiia;  fra i diritti,  che  dice  di  vendere-,  unofièquel- 
lo:  Cum  jurisdiflionc  promifeua  in  loco  ,ubi  dicitur'ClVlT A PE- 
TELLA  ufque  ad  moenia  Hominiani , & Cajìlinnh  qual  nome 
di  Petella  ficuramentc  è venuto  da  Petiiia;  e quindi  ha  potuto 
poi  farlenepiù  corrottamente  quello  della  Stella,  che  oggi  ritie- 
ne . Prove  maggiori  di  quelle  non  abbiam  faputo  trovare  ; mi- 
gliori altri  nc  dia  , perchè  fi  fcuopra  piò  chiara  la  verità  » j ì 
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quella  nazione , né  prima , né  dopo  la  iloria  parla , alcuno  potrebbe 
fra lcfavole cotal fatto, elodefloLamifco riporre. Ma  davi  pure 
egli  flato;  chi  fa  quando,  e per  qual  motivo'  ftraordinario  ottenne 
tal  dignità?  Noi  ali’ incontro,  che  cercar  dobbiamo  la  verità,  per 
quanto  puoffi,  da  giuda  ragione  furo  modi  a credere  il  contrario. 

Niunoautore,  che  delle  cofe  de’ Lucani  ha fcritto-,  fia  Gre- 
co ,o Latino,  ci  ha  modrato  un  Re  di  queda  nazione;  ma  bensì 
ch’effendoeflì  in  guerra,  fempre  di  capitani  ,e  non  mai  di  Re  fi  av- 
valeffero.Verlb  il  CCCCXXVII.  di  Roma,  allorché  i Lucani  in- 
gannati da’ Tarentini  vollero  muover  guerra  a’ Romani , diceLi- 
•vio  lib.  8.  c.  22.  Concitati  homtne:  cogunt  clamore  fuo  magijìratus  [e- 
natum  votate  . Aveanodunque  i magidrati  ,'che  non  dipendevano 
tia’Re,  ma  che  col  fenato  li  governavano,  altrimenti  farebbero 
ricorfi  al  Re,  e Livia  ne  avrebbe  fatua menzione . Quarantatre 
anni  dopo  comandava  tanto  a’  Lucani,  quanto  a’Bruzj  Stazio  ( i) 
Statilio  fecondo  Valerio  Majftmo  Itb. i.c.8.  e nelle  vicinanze  di  Tu- 
rio  ebbe  egli  una  gran  battaglia  co’  Romani,  ove  ventimila  de’fuoi 
rodarono  uccifi  per  un  miracolo- dalmedefimo  Valerio  riferito  ; nè 
vien  chiamato , se  non  Duce  ,e  Capitanadi  ambedue  i popoli  '.Cura 
Statilio  Duce  utriujquc  gentil . 

Allorché  Annibaie  dava  tanto  da  faroa’Romani , i Lucani 
ubbidivano  a’ loro  Prefetti  , e Pretori.  Livio  nel  lrb.i\.c.  io.  ragio- 
nando di  Gracco-, che  aveva  in  quedo  tempo  asoldate  alcune  coor- 
ti in  Lucania,  chiama  il  di  loro  capo  col  nome  di  Prefetto  : Gm> 
cbus  iti  Lucani:  aliquot  cobortetm  e a regione  confcripta:  cum  PRAE- 
FECTO fociorumin  agrosbpjìium  praedatum  mi  fu . Il  medefimo- 
autore  alr.  1 2.del/i£.  25.  rapporta  la  doriadi  Eluvio  : Qui /am  art- 
xo  in  m agi jì t atù  erat , ab  eifdem  illi:  ctcatus  Practor  . Collui  capo 
di  quella  parte,  eh’ eraii  ad  Annibaie  accodata,  machinb  la  morte 
.del  proconloloT.  Sempronio  Gracco  ,ilquale  \ Ad  campo: , qui  Va- 
lere: vocantue  (%.) , perì  ir . 

A tempo  della  guerra  focialc  ^ultima per  queda  valorofa  na^ 

zione, 

fi]  Queftofteflo  è chiamato  da  Pii- 1 [2]  Come,  e dove  feguifle  la  morte 

ilio  al  c.  6.  del  jq.Stennio  , non  Stazio  : 1 di  Gracco,  lungamcnrc  fe  nc  parlerà 
Loie  periata  in  Scer.nium  Statilium  Lu-  I nella  Terza  Parte  di  quella  opera,  allor- 
eanumìquiTburio:  bis  infejlaverat  . | che  fi  ragionerà  detta  terra  di  Vieni. 
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zione , e che  fu  la  maggiore  di  quantemai  n'ebbe , non  (leggiamo 
che  fi  avellerò  eletto  un  Re.- ma  troviamo  appretto  Diodoro  Sicola 
al  lib.  37.  che  ledi  lei  genti  furonooomandate  .da  due  femplirisì, 
ma  valorofi  capitani , Marco  Aponio,e'Tiberio.Clezio;  delpri- 
mo  de’  quali  anche  Appiano  Alejf  indrino  nel  1 .delle  .Civili  fa  men- 
zione , chiamandolo Lamponio.  Da  quelti  pochi  efempli  chiaro 
facendoli.,  che  i Lucani  daìoroDuci;,oPretori  fodero-governati., 
qual  ragion  vorrebbe  , .che  fi  preftaffe  fede  a Straberne.,  e d al  fuo 
perpetuo  minutofeguac c Volterrano  * anzi  ché  per  tjuefto  detto 
motivo  era  la  nazione  afpette  popolari  dedizioni  Soggetta  ; onde 
avvenne,  che  nell’ anno  CCGCLVII. -di  Roma  , effendo  confoli L. 
Volunnio,  ed  Appio  Claudio,  fu  a richieda  d^primaj  del  paefe 
mandato  QFabio  a fedarlè  : pur  trftppo  chiare  ne  fono  le  parole  dt 
Livio  nel  lib.i  o.c.l  2.  Et  Lucanorum  Jeditiones  a plebei s , &"  e genti- 
bus  ducibus  ortas,  fumma  optimatium  voi  untar  e per  £).  Fabium  pra 
confule  mijfum  eo  eum  veteri  exercitu  comprejjerat . 

Quanta , e.quale  P.autorità  di  quelli  fotte , e quale  la  manie* 
ra  del  governo,  dir.non  fapremmofenzafar  l’indovino,  memoria 
alcuna  non  effendone  rimatta.  Sappiamo  fidamente , che  avevano 
Petiliaper  loro  capitale,  ove  fenza  dubbio,  il  capo  del  governo,  e 
i magidrati  crcavanlì , facendovi  loro  dimora , e della  fomma  delle 
cofe  trattavafi;ficcome  di  fopra  provato  abbiamo;  ma  dopoJa  guer- 
ra fociaie(  quando  varie  città,  dellequali  tratto  tratto  venivano 
da’ Romani  lpogliati  , erano  di  ventare  loro  colonie,  -ed  in  confc- 
guenza  la  poffanza della  nazione. diminuita)  furono  fatti  i Lucani 
cittadini  di  Roma,  con  tutte  le  prerogative,  che  a tal  riguardevo- 
le diritto  appartenev5fi;ondeogni  città  attefe  a vivere  dasè  detta, 
equafi  picciola  Repubblica  a governarfi  ;ma  di  faanon  molti  an- 
ni, caduta  l’Italia  tutta, e quanto  la  Romana  Repubblica  in  Afia, 
in  Africa  , in-Europapottedeva,  fono  il  governo  de’Cefari,(i)  fu* 
rono  i Lucani  da  varie  forti  di  magidrati,  .cioè,fottodiverfi  nomi 
governati  e retti.  +■ 

Quindi  fembra  ben  ragionevole , che  ora  alcuna  cofa-dicia- 

mo 


(1)  Nec  gens  alla  fuìt  tote  cibi,  quae  marne  s populut  foedum  pittavi  t imperare  . 
‘ollttm  non  inclinavi!  hnpcrÌQ,nifi  cui  Ro-  Enea  Silvio  de  otta &author.  Imptr.c.14. 
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mo  de’ tempi,  che  fi. frappofero  tra  la  guerra  fociale,  e la  fola  fom- 
ma  autorità  di  Augufìo  dopo  la  battaglia  di  Azio  . Siccome  detto 
abbiamo  , i Lucani  tutti  in  lor  pace  viveano,  quando,  morto  Giu- 
lio Celare,  voile KLAntonio-uno de’  confoli,  mandare  in  qua  ,ed 
in  h colonie,  per  fardunpiù  confidèrabil  partito  nella  già  agoni- 
zzante Repubblica, e diennela  cura  a L.  Antonio  fuo  fratello  >0- 
mnem  Italiani  L.  Antonio dividendamdedit(dicc Cicerone)  : Hic pe- 
cunia! nofìras  aeffimabat'.  po/Jeffiones  notabat , Ò"  urbana! , Ò1  rufìi- 
cas  : dividebat-agros , quibus , & quos  volebat.  T antum  qui/que  habe- 
baf  pofiefior  yquantumrelìquerat  divi/or  Antoniui . E di  quello  affa- 
re molte  altre  memoriefono  nelle  Fr///>/>/c£r  ^pecialmentejallor- 
chè  rinfaccia  ad  Antonio  di  averdedotte  le  colonie  fenza  i dovuti 
aulpicj:  T«  auteminfolentia  elatus , omni  aufpiaorum  jurc  turbato , 
Cajilinum  coloni  am  deduxijli. 

. Ma  non  finirono  quilefciagure  d’Italia,  e perconfeguente  de’ 
Lucani- ancora-Rùdotte  le  cofe  di  Roma  al  Triumvirato>ed  effen- 
do  Bruto  ye  Caffo  vinti  ed  oppreffi  ; perchè  dovevanfi  i vincitori 
Ibldati  con  prontezza  premiare  nè  altro-  modo- avendo,  se  non 
quello. di  diftribuir loro  terreni  nelle  colonie,  fanne  da  Lepido, 
eda-M-Anronio  dato  l'incarico  ad  Ottaviano . Nè  furono perciò 
dedotte  ( r)  dieciotto  militari,  al  dire  di  Appiano;  e mandativi  i 
foldati , rumor  grandini mo  ne  nacque  : Partita  ptofl' vittoriano- offi- 
citi, ( (criveSve  fonia  inOihtv.)  cum  Antonius  Orientem  ordinandum , 
OBavius  veterano!  in  Italiani  reducendo!,  & munictpalibu!  aqris  col- 
locando!recepifict  ; ncque  veteranorum,  neque  pofsefsorum  tenuit  gra- 
tiam , altera  pelli  fe  , filiera  non  profpe  merirorum  troll  ari  (2)  qtteren- 

ribus. 

fi]  Creder  giova , che  Bu(Tento-,  il  no:HaBitationes  hujufmodi  proferiptìoni-  r 
quale  dapprima  militar  colonia  non  era>  bus  longe  iniquiores  effe  ; fìccome  leggefi 
( fecondo  che  da  Livio  apparifee  ) fo(Te  nel  5.  delle  chili  di  appiano  . Bernardo 
in  quel  tempo  fra  le  militari  annovera-  Pegni  fui  principio  del  lib.  1 1 . dell  cala- 
to , ficcomefi  vede  in ‘Frontino  edap-  rie  Fiorentine  con  maravigliofa.  facondia 
predo  più-  lungamente  diradi  no--  contro  queditempi  ragiona, paragonan- 
tandod  un  abbaglio  dùqueflo  medefimo  doli  al  triumvirato^  come  egli  chiama  ) 
autore  . f di  Cariò  V.diFrancefco  I.cdi  Solimano, 

[2]  Incredibili  erano  le  lamentarne  ( che  fdagurc  maggiori  al  mondo  cagiona- 
di  que’popoli,che  dalle  proprie  cafe  fen-  1 rono  . 
xa  ragione  cacciati  da’  foldati , gridava-  f 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


104. 

fibui . Da  quelle  parole  fon  mofio  a fofpettare , che  non  fo fiero  gii 
nuove  colonie  dedotte  in  tempodel  Triumvirato , ma  fupplite , o 
accrelciute  le  amiche , e mandati  veterani  in  effe , e negli  antichi 
municipj,  vedendoli  che  Capita,  Reggio,  Venofa,  Benevento,  Ri- 
mini ,Nocera  ,ed  lpponio(  che  Iole  iono  da  spiarmi  nominate)da 
gran  tempo  prima  erano  colonie,  o municipj.  Forfè  quella  riftef- 
hone  da  altri  non  fatta  non  lari  per  difpiacere  a' critici. 

Poco  la  concordia  fra’Triom  viri  durando,<iccometragliam- 
biziofi  accader  fuolc  , ed  in  aperta  ci  vii  guerra  fcoppiata , toccò  la 
forte  ad  Ottavio  di  reflare  a gli  altri  fuperiore  ‘ onde  dopo  la  vitto- 
riaad  Azio  contro  Antonioottenuta,  che ful’anno  di  Roma  (t) 
DCCXXIH.  finita  la  guerra , e tutto  in  salda  durcvol  pace  ridotto  , 
diede  egli  a’foldaii  in  premiodi  lor  valore,  oltre  agli  antichi  meri- 
tati ftipendj , altre  colonie,  fenza  vedere  se  in  luoghi  proprj , eé 
(a)  utili  alla  Repubblica  foffero  : Adbuncmodum  urbe,  urbamfqut 
rebus  «dmìnijlratts , itali  am  duo  de  trìginta  colomtirum  numero  a fe 
dedufiarum  frequentavi* , feri  v e di  lui.J uefonio  (3) . Ma  pafsò  oltre  -, 

perchè 


(1)  In  quello  inno  la  vuol  Sconto 
«elle  al /«i.i.dellayjor/u  di  Sulpizio 
Severo:  Anno  inde  Urbis  DCCXXttt .Orla- 
vi us, videi  ad  Adtum  M.. Antonio  Trium- 
viro , fotom  Romanum  impernivi  fibi  viti- 
dicavit : Ed  a quello  tempo, o poco  dopo, 
ridur  li  potrebbe  1’  crczion  dcu’Ara  della 
Pace  fatta  tre!  campo  Marzio  , dt  etri  fi  1 
parlane!  calendario Amitcrnino a 4. Lu-  1 
elio  così  : 

FfcS..  EX.  S.  C.  QUOD  ARA.  PACIS.AV'G.  I 
IN  .CAMP.  MAR.  CONSTrrU.  PAX.  SIT.  J 
NERONE.  ET  V A RO.COS.Chc  dal  P.Pur- 
purino  nel  Cemento  al  Calendario  lìcf- 
focosì  vicn  ir.tcrpctrator  Ferine  ex  S.C. 
<juoA  Ara  Parts  Alt  gufine  in  rampo  i 
Martic  eonjlituta  Fax  fin , Nerone  , & [ 
l'aro  eon/uliéus  . Ma  iìccomc  quello  j 
Ojnfolato  cadde  molto  più  tardi,  cioè  | 
diccifictte  anni  dopo  ,-così  poteva  il  Pa-  I 
drc  fpiegarci  quel  fax  sit  . 


I (1)  Tfl  operar  prttiun  , diligentiam 
\ majorum  rectrdari , qui  teloni as  file  in  lo- 
tìs  ideneis  centra  fujpnionem  pericuh  cel- 
lo carunt  , ut  effe  ncn  oppida  paline  , (ed 
prepugna  culo  Imperli  viderentur  . Ciré  r. 
Agrar.  1. 

(?)  Igino  de  Tirnit- conjlit.  ài  dice  più 
difìda  mente  : A eque  Divus  Autufius  in 
ajfignatn  orbi  tcrrnrum  paec,rxerritus , qui 
Jub  Antonio  , & Lepido  tnilitaverant  , 
pariter  & Juarum  legionum  njlites  co- 
lono s ferii , alics  in  Italia , atios  infrc- 
vinnts  , quibufidam  deletis  hojlium  crvi- 
tatibtis  , nevai  urbes  conflituit , quondam 
in  vetertbus  oppidis  driluxit , & Colones 
nominavi!  .IHaSxpurque  urèes  , qune  de- 
ducine a regibus  , eut  didatoribus  fue- 
rant , quas  bell  erum  rivii  inni  intenciitus 
exbau ferat , dato  iterum  coloniat  rumine, 
numero  civtum  ampliavi! , quajdnm  (7 
finibsis . 
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perchè  fuor  di  modo  malmenò  coloro  , che  ad  Antonio  accodati  fi 
orano,  e delle  di  lorefpoglie  arricchì  iloldati.  Ricavali  ciò  da  quel- 
lo , che  Dione  fcrive  nel  hb.^  I . Populis  enim , qui  cum  slntomojenjc- 
rant , deletis  , Ò"  oppida , & agro s eorum  militibus  condonavi f . 

Intorno  a quelli  anni  parche  vorrebbe  Frontino  , a relazione 
di  Balbo,  attere  date  in  Lucania  fatte  Prefetture  ben  fette  riguar- 
devOli  Colonie  ( febbcne  in  niun  altro  autore  quella  cola  fi  legga  ): 

IN  PROVINCIA  LUCANfA  *PR AEPECTURAE  . ITER  POPULO  NON  DERETUR. 
IO.CIANENSTS  , POESTANA,  POTENTINA  , ATHENAS  , ET  CONSILINENSIS  , 
TEGENENSIS  QUADRATAE  CENTURIAE  N.  CC.  GRUMENTINENSIS  LIMITIEUS 
CRACCHANIS  QUADRATI*  IN  JUOERA  N.  CC.  DECUMANCS  IN  ORIENTEM  . 

jEardo  in  meridiano»  . 

Per  un  faggio  di  l'uà  illimitata  autorità,  divife  Ottavio  tutto 
l’Orbe  Romano  m vemifei  Provincie,  delle  quali  dodici  furono  af- 
fegnate  al  Popolo,  cioè,  quelle  che  di  militar  prefid  io  non  aveano 
bilogno,  come  quiete  e pacate,  e lontane  da’ confini  dell’  Imperio. 
Quattordici  le  piò  torbide  per  se  ritenne , comprendendovi  i’  Ita- 
lia/* freto  Siculo  ad  Alpe* , e chiamolle  Diocefi  . Coloro  che  anda- 
vano a governare  quelle  del  popolo,  Proconfoli,  e Pretori  chiama- 
vanfi  : Quei  che  governavano  T altre  di  Ottavio  ( in  quel  tempo 
intitolato  Augnilo  ) Propretori  ,e  Procuratori , e tutti  con  comu- 
ne nome  (i)  Rettori . Suddi  vife  indi  l’Italia  in  undici  Regioni,  e fu 
la  Lucania  polla  nella  terza , ficcome  vedefi  anche  in  Plinio  al  r.  5. 
del  lib.^.A  Sii  aro  regio  tenta  ,&  ager  Lue  anni , Brutiufque  incipit : 
Ma  piò  ampiamente  ce  lo  fpiegò  Panvinio  de  imper.  Roman,  con 
quelle  parole  : Quarumprima  Latium  vetui  ,riovumque , & Campa- 
nia juit.  11.  Picentes  . III.  Lucani , Brutti , Sali  catini , Si p puh  . IV, 
Freni  ani , Marrucini , Pel  igni , Mar  fi , Vejìini , S am  ni  te  5 , & Sabi- 
ni . V.  Picenum.  VI.  Umbri . VII.  tìetruria  . Vili.  Galli  a CiJ padana  , 

* IX.  Gallia  Tranfpadana  . Sono  qui  due  cofe  danotarfi  .Una  è quel- 

O ' ladi 


{ 1 ] Furono  quelle  cofe  falle  nel 
dccxxvi.  di  Roma, e difTufamente  Dio- 
ne le  fcrifTe  nel  lib.  63.  le  di  cui  parole  , 
perchè  troppo  lunghe  , fi  tralafctano  di 
rapportare.  E quanto  al  fatto  de’Rettori, 
vediamo  nel  Codice Teodojìano , che  la  1.  1 
i.e  i.de  Numeranti  fono  dirette  omnibus 


ReBoribm  Ptovinciarum  ; ficchè  anche 
nel  ccclxxxii.  di  Crirto  [ quando  furo- 
no quelle  leggijpubblicate  j coral  nome 
durava  . Lo  Iteflo  apparifee  dalla  l. unica 
de  fupcrindido  ; e nel  Codice  di  Ciufìi- 
niano  n'abbiamo  l’intero  titolo  de  Ojpcie 
RcUoris  Provinciae  . 
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la  di  Piccutcs  nella  feconda  Regione,  che  potrebbe  più  comoda» 
mente  Ieri verfi  Ficentini,  per  non  confonderli  con  quelli  del  Pice- 
no ; c l’altra , che  ha  lafciato  di  dirci,  in  qual  Regione  gl’Irpini  fof- 
fero  defignati , quando  Plinio  al eap. 1 1 . del  lib.  3.  li  mette  nella  fe- 
conda , colla  Calabria , Puglia , e Salentini  ; e deferivendo  nel  cap . 
5. dello  fte/To  libro  l’ agro  Picentina  feparatamente  dalla  prima  Re- 
gione, e dalla  terza,  non  faprei  come  accordarlo  con  Panvinio , se 
non  che  quegli  parlalTe  della  divifione  di  Auguflo,  e quelli  di  quel- 
la di  Adriano;  tutto  che,  al  dir  di  Camillo  Pellegrino  , quello  Im- 
peradore  daffe  gli  Irpini  alla  Campania . 

Cosi  i Lucani, che  vantavanfi  non  mai  elTere  flati  domati, febben 
cento  volte  vinti,  dovettero  cogli  altri  popoli  tutti  d’Italia  all’alTo- 
luto  arbitrio  di  Ottavio  (1)  piegare  iL  collo.  Venuto  poiall'  Impe- 
rio Adriano,  nuovo  ri  paramento  egli  feced’  Italia,  e da  undici  eh’ 
elle  erano , in  diecilfctte  Diocefi  ,amminiflrazioni , o governi  la 
di /linfe.  Coloro,  che  vi  preludevano  , altri  Confolari,  altri  Prefi- 
di , altri  Correttori  erano  detti  ( lcbbene  Salma/io  nella  note  s\)ÌA- 
driano  di  Spargano  dica,  che  i Confolari  vi  erano,  fin  da’ tempi  di 
Auguflo  ) ed  in  quella  divifione  affatto  della  Lucania  non  fi  fa  pa- 
rola, ma  fi  danno ( se  interamente  a SeJloRufo  creder  fi  deve)  due 
Correttori  , uno  alla  Puglia,  e alla  Calabria,  e l’altro  al  Sannio  > 
e a'  Bruzj. 

Ho  detto  di  avere  alcun  dubbio  intorno  a ciò , che  Scjìo  Rufo 
fcrive, perchè  leggiamo  apprelfo  Giulio  Capitolino  in  Antonino  Pio, 
cheque/liera  flato  clettoiraquattro  Conlolari,a’quali  la  cura  d’ 
Italia  era  Hata  commeflà  .Ab  Hadriano  ( dice  ) inter  quatuor  Confu- 
tares , quibui  Italiacommittebatur^cleéìusejì ad  eam partem  regendamy 
in  qua  plurimum  pojftdebat . Dunque,  o l’uno,  o l’ altro  s è ingan- 
nato, 

[1]  USignor  Cofìantino  Gatta , che  | chi  mai  s’é  fognato  chhmare  Provincie, 
come  Lucano,  ch’egli  é,dovea  quelle  co-  I in  quel  fenfo,che  fi  pretendevano  da’Ro- 
fe  iapere,al  f.6. della  fua  Lucania  illufìra - I masi , in  Italia  , e di  pii»  dedotte  I L’al- 
ta  avvanza  due  propofizioni , che  »d  j tra  , che  la  fletta  nollra  Regione  era  go- 
ogni  uomo  men  che  mezzanamente  in-  vernata  da  un  Correttore  a nome  del  Sc- 
iorinato della  lloria  debbon  parere  [co-  j nato  . Ci  dica  di  grazia,  dove  mai  si  rare 
me  per  altro  fono]  ftrane  . Una  fi  è , che  I notizie  egli  ebbe , acciocché  d’un  si  lol- 
la Lucania  fu  dedotta  in  Provincia  : £ 1 Icone  abbaglio  il  polliamo  Ragionate? 
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fiato  , ed  affatto  vera  non  è l’opinione  di  Bulengero  , il  quale  crede 
che  l’ iftituzione  de’ Correttori  lotto  Co  min  odo  folle  fatta  ; poiché 
appena  fotto  Severo,  eCaracalla  di  quello  magillrato  fi  parla;  e 
leggiamo  nella  vita  di  Antonino  i!  Filojofo  del  nominato  Spar^ianoy 
che:  Datisjuridicisyltaliaeconfuluity  adidexemplum , quo  Hadria - 
nus  Confutare s viros  reddere  jura praeceperat ; onde  fra  i ConIolari,e 
i Correttori  vi  furono  i Giuridici , altra  lorta  di  magiTIratoje  que- 
llo appunto  ci  mollra  l’ifcrizionedi  Anicio  Aucherio  Baffo  rappor- 
tata dal  Signor  Muratori  fot.  \6\.ìnfcvipt.  VICE  SACRA  JUD1CANS. 
Ermogcniano ythc  fn  in que’tempi , nella  /.  12.  Digejl.  de offic.ci  fa 
la  prima  tellimonianza  del  Correttore  : Ex  omnibus  caujìs , de 
quibus  vel  Praefedus  Urbi , vel  Praefedus  Praetorio  : ltemquc  Con- 
Julcs , & Praetores  y ceterique  Romae sogno feunt , Corrcdorum , & 
Praeftdum  Provinciarum  ejì  notio  : e Papìniano  nella  /.  penule,  eod. 
tit.ee  ne  di  l’altra:  Legatus  Caefarisy  idejl  Praefety  vel  Corre- 
dar P rovinane  , abdicando  fe  y non  amitt'tt  imperium  . 

Altra  mutazione  par  che  non  foffe  fatta  nelflmperio  infino  ad 
Aleffandro  Severo,  quando  ( ficcome  Lampridio  feri  ve  ) Provincia s 
Praefìdicles  pi  uri  mas  fecit  : Proconfularcs  exSenatus  voi  un  tate  ordi- 
navit . Ma  ficcome  quelle  generali  notizie  nulla  faper  ci  fanno  di 
ciò,  che  particolarmente  la  nollra  Regione  riguarda , cosi  ci  con- 
tentaremo  di  averle femplieemente  accennate( come  necelfità  por- 
tava) e non  turbar  l’ordine  delle  mutazioni  pofeia  accadute. 

Da  coloro,  che  la  Vita  di  Aureliano  fenffero,  lungamente  li 
narra  ,che  quelli  avendo  vinto  in  diverfe  lontanilfime  provincie 
Zenobia  Regina  de’ Palmireni  (i),eTetrico,  che  daPrefide  di  A- 

O 2 qui- 

(t)  li  citato  Eutropio  al  tap.j.  del  Uè.  I liane , ed  Orefio  ) cooperò  a farli  vincerci 
f.  di  cucito  fatto  intera  notizia  ci  diede  I cd  aJl*  Imperatore  fcrivendo  fervidi 
colle  (cguenti  parole  : Huic  ( Viftorino  ' 
fc.  ) facccffitTetricus  Senator  , qui  Aqui- 
la* som  h onore  Praeftdii  adminijlrans  , 
aèjerss  a mthtibus  lmperator  eleCìus  ejl,  & 
apud  Btirdegalam  purpuram  fumjit  ; fedi- 
tioncs  multar  militum  pfrffc/it. Fina  Irrita- 
te non  potendo  più  la  militar  infolcn- 
aa  fotfrirc,cgli  medefimo  Proditcr  exerci- 
tus  jui  ( liccome  (cri ve  V ipi/co  in  Aure - 


del  notiltimo  cmijtickio  di  Vergslto  : 
Eript  me  hit  inviBe  malit . 

Ed  a quello  fatto  appartengono  le  pa- 
role di  Zc/imoìl  hb.  1.  cosi  dal  Grtco 
traslatate:  Hit  rebus  gtjiis,  Tetricum , O* 
alios  per  duella  nullo  labore  vi&os  pio  di- 
gnitatc punivit  ; ciò  che  ampiamente  in 
Aurelio  Vittore  , cd  m T rtbellio  Potisene 
anche  fi  legge . 
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quitania  era  fiato  da’ foldati  eletto  I;nperadore;  poiché  ebbe  mi- 
nati ambedue  in  trionfoavanti  alfuo  carro,  creòTctrico  Corretto* 
re  ( I ) della  Lucania:  Qui  quidem  Tetricus  Corredar  Lucaniae pojlea 
fuit , ac  privatus  diutijjtme  vixit , feri  ve  Eutropio  , nel  cap.p.Ad  lib.%. 
Quelle  cole  accaddero  intorno  agli  anni  di  Crifto  CCLXX-e  MXXV. 
di  Roma , fecondo  il  conto  di  Paolo  Orofto . Sappiamo  altronde  be- 
niflimo  avere  altri  fcritto , che  Tetrico  non  della  Lucania  fola, ma 
dell’  Italia  tutta  fofle  fiato  fatto  Correttore;  e Trebellio  Pollionc 
vien  fino  a noverar  le  provincie,  o fieno  Regioni  dategli  in  (2)  go- 
verno . E perchè  quefta  contrarietà,  efaminatachelia,  può  effere  di 
qualche  lume  alla  nofiraJtoria.;aggiuntavi  ancora,  che  l’ufizio  di 
Correttore  durò  lungamente  nella  Lucania;  quindi  fembra  ragio- 
nevole,che  alcuna  cofa  se  ne  vada  piò  minutamente  rintracciando. 

Fui’  ufizio  di  Correttore  un  mezzo  tra  i Confolari,  e i Prefidi 
(3)  . Era  egli  unMagiftrato  deftinato  principalmente  peri’ Italia; 
poiché  fuori  di  efla(ficcome  da  J erode  nella  notizia  delle  Provincie 
rapportato  da  Pancirolo.)  altro  non  fi  trova,  che’l  Correttore  della 
Paflagonia  nelUAfia  minore,  dell’  Augufiannica  in  Egitto , della 
Sava  nella  Pannonia  ;enella  l.i  3 3,  tir.  i.lib.  1 2.  Ad  Codice  Teodo- 
Jir.no  fi  fa  menzione  del  Duca, .e  Correttore  del  limite  Tnpolita- 
no.  Abbiamo  ancora  il  Correttore  della  Sicilia, ficcome  da  due  mar- 
mi riportati  dal  Gualtieri  uno  di  Dionifio  Latroniano  a tempo  di 

Lici- 


(0  Ecco  come  il  poco  fa  citato  Vopi- 
fio  anche  il  dice  : Tetricum  triumpbatum 
Gorrefìorem  Lucaniae  fecit , filio  c/us  in 
Senatu  manente  ; E qui  giova  riferir  le 
proprie  parole  di  Aurelio  Vittore  : Hic 
Tetricum , qui  Imperator  ab  exercitu  in 
Galliis  eleSlus  fuerat , CorreOorem  Luca- 
niae provexit , af per  gens  hominem  eli  gan- 
ti joco:  fublimius  h'abendum  [cotanto  an- 
cora era  l’Italia  in  pregiojr^err  aliquam 
Italiac  partem  , quam  trans  Alpes  regna- 
re ; confermandolo  neUa  Vita  de’  Ce- 
/•"  ■ 

(a)  Ledi  lui  parole  nella  vita  de* tren- 
ta Tiranni  fono  quelle  : Pudore  lamen 
viRus  ver  feuerus  , eum  , queni  triumpba- 


verat , CcrreRcrcm  totius  It  aliar  fecit, idejl  ' 
Componine , Samnii  , Lucaniae  , Brut  io- 
rum  , Apuliae,  Calabriae , atque  Umbria e. 
Piceni , & Flamtniae,  omnifque  annona- 
riae  Regioni i ; per  l’ intero  fenfo  delle 
qyali  parole  vedine  ciò  che  lungamente 
vi  fcTilfe  Claudio  Salma  fio  . 

(3)  Sotto  il  nomedi  PrcGde  $'  inten- 
dano tutti  coloro  , che  in  qualunque 
maniera  fon  governo  delle  provincie  . 
Macro  nella  /.  I . Dig.  de  OJfic.  Praef. co- 
sì ccl" dille  ••  Praefidis  nomen  generale  ejì  , 
eoque  & Proconfules  & legati  Carfari s , 
CT  omnes  Ptovinciat  regentes  , licei  Se- 
natorcsfint , Praefides  appellantur  . 
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Licinio,  d’altro  di  Betilio  Perpetuo  a.  tempo  di  Codantino  M. 
E nel  punto  che  quelle  cofe  vanno  lotto  al  torchio, ci  e venuta  ia 
raccoltaceli’  ifcrizioni  del  Signor  Muratori , che  al  fol.i  5 5,  num.  l. 
ci  ha  confervato  la  memoria  di  un  Correttore  dell’  Acaja  in  per- 
fona  di.  Lucio  Egnazio  Vittore  Lolliano  ; onde  non  è giudo 
fidarli  alla  cieca  a J erode.,  ed  a Pancirolo  . In  Italia  quali  ogni 
Regione  aveva  il  fuo  Correttore  , come  l’ Idria  , Venezia ■> 
la.  Flaminia  , il  Piceno  , la  Tofcana. , l’Umbria  , la  Campa* 
nia,  e’1  Sannio,  la  Lucania,  e Bruzia,  Puglia,  e Calabria.  Ab- 
biamo ancora  predo  al  Fabreui  V iscrizione  2.50.  del  cap.  2.  in  cui 
vedefi,,  che  CMatrinio,.  oltre  a tanti  altri  ufiz )j,  aveva  quel  di 
Correttore  della.Tofcana , e dell’Umbria  unite  : correctori  . -rose. 
et  umbr.  Negli  orti  Mattei  trovafi  l’altra  di  Vezio  Agorio,  che  fra 
i titoli  ha  quello-di  : gor-rect.  tusciae  . et  umbri  ae  . In  Atina  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  trovafi  memoria  d’  un  altro  C.  Vezio  Codi, 
nio  Rufino Correttore  della Tofcana, e dell’  Umbria di  Venezia, 
ed. Idria. 

Fafli  talora  menzione  de’Corret tori  dell’ Italiani)  tutta  ap» 
preifogli  dorici,  ficcome  in  Trebellio  Politone  s’ è veduto  , ed  al- 
trove fi  legge  : Talvoltadell’  Italia  Trafpadana  ,,  come  nel  marmo 
di  Gruterofol. 459.7^ in  due  altri  del.citato  Fabreui  alc.3.».5i<f. 

CORRECTORI  . CAMPANI  AE.  CORRECTORI  . ITALI  AE  . TRANSPADANAE  . & 
•1  fol.  730.  N.  448.  CORRECTORI  . ITALI  AE  REG.  TRAN 

Anzi  in  un  marmo  rapportato  (2)  da  Luca  Oljìenio  leggefi  un  Cor- 
rettore di  ambedue  l’Italie. 

La  maggior  parte  delle  gik  accennate  Provincie  , o Regioni 
dopo  la  divifione  dell’Imperio  fatta  da  Codantino,  in  vecede’Cor- 
rettori , ebbero  Confolari , e Prefidi  : cosi  almeno  vuol  Pancirolo  in* 

noti- 


li ] Ricavali  quello  anche  dalla  li  Non 
eft  tncognitum  3.  Qui  bus  non  objic.  lungi 
temp.  pratfer.  la  quale  è di  Diocleziano  , 
e di  Maffimiano  , indirizzata  Numidto 
Corro  Slori  Jtaliat  . Sappiamo  in  oltre  , 
cfcc  Cejonio  Rufo  Volufuno  lotto  Co- 
llantino fu  pei  otto  anni  Correttore  dcl- 
I’  Italia . 


[2]  Trovafi  quello  marmo  nel  Qui- 
rinale ; ed  in  effo  di  L.  Elvio  Dionifio 
Correttore  deli' una,  e dell’ altra  Ita- 
lia fi  fa  menzione /.qual  marmo  anche- 
F abi  etti  fol.  700.  num. 215.  vien  rap- 
portato , e vorrei  credere  , che  s’ inten- 
defle  dell’Italia  cifra  , e trans  Rubico-- 
nem  più  tofto , che  Paduro  . 
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votiti  a utriufque  Imp.  c.  49.  Demum  a Conflantino  in  XVII.  (i)  Pro- 
vincia! Italia  divija  totidem  Rettore!  accep.t , quorum  otto  Confu- 
tare!, duo  Correttore!  ,JeptemPraeJìde ! fuere  ; ma  nel  cap.  97.  Impe- 
rii Oricnt. qualche  varietà  fi  trova,  perchè Icrive  efler  i Corretto- 
ri (z)fucceduti  a’  Pretori,  lpeculmente  nella  Lucania, e ne’Bruzj: 
In  Italia  vero  Praeronbu!  Correttore!  fuccejferunt  , ut  in  Apuli»  , 
Calabria , Lucania  , & Brutta . 

Alta  controverfiaè  fra^li  fcrittori,  quando  l’ufizio  di  Cor- 
rettore fuo  principio  avuto  avcfTc  ; e ben  ancora  oggidì  fidifputa. 
Il  citato  Pancirolo  notit. Imp.  Orient.  cap.  156.  mette  la  fua  llhtu- 
zione  fin  da’ tempi  di  A ugullo,e  credeva  provarlo  coll’ifcrizione, 
che  trovali  lulla  porta  di  Rimini  ; ma  poi  egli  ftefiò  con  lue  criti- 
che ,faggie  rifleflìoni  inchina  a crederla  de’tempi  di  Valentiniano; 
e le  di  lui  rifleffioni  belle,  ed  intiere  con  altre  notizie  furono  co- 
piare da  Bulengero  nel  lib.  4.  cap.  37.  de  Imp.Rom. 

Stendevafi  la  giurisdizione  del  Correttore  a tutte  le  caufe,che 
potevanoeffer  giudicate  dal  Prefetto  di  Roma,edei  Pretorio,  da 
Proconfoli , Pretori , e Prefidi.  Era  in  fomma  amplifTtma,ftenden- 
dofi  fino ad.aver cura  dell’ dazioni  al  Fifcofo)  appartenenti;  e per 
tali  prerogative  era  alla  carica  annelfo  l’onorato  titolo  di  (4)  Cla- 
riffimo-  etalora  anche  quello  di  Sublime  (5),  e di  Preclari  (fimo; 

onde 


(1)  Serviffl  il  Pancirolo  del  nome  di 
Provincia,  fecondo  l'idea  de’  Tuoi  tempi, 
c fecondo  che  le  Regioni  nella  volgare 
Italiana  favella  (ì  appellano  , ma  non 
deve  aver  trovato  in  niuno  autore  anti- 
co, o marmo:  Provincia  Campaniac, Pro- 
vincia Lucani ac  , Provincia  Bi  utiorum, 
C limili . 

(2)  Claudio  Mori  fot  in  Ori.  Marit. 
lib.  i.e.  22.  dice  lo  fletto,  citando  un 
luogo  di  Bulengero  , ed  aggiugne  , che 
pattata  l' Imperiai  fede  in  Cottantino- 
pol i , cominciarono  a chiamarli  Duchi , 
Vicarj , e Corniti  • Doveva  perì»,  con 
fua  buona  pace,invefligare,  quanto  tem- 
po dopoCottantino  il  Grande  quello  fu 
praticato,  poiché  in  tempo  di  lui  non 
furono  in  Italia  cotali  nomi  nel  pretefo 
lignificato , c maflìmamentc,  perché  la 


I fletto  Coflantino  aveva  con  varj  limiti 
1 dillinta  la  giurisdizione  de'  Conlolari , c 
de’  Correttori . 

(3)  Dall’  tpifl.  8.  lib.  3.  di  Cafliodoro 
chiaramente  ciò  apparile*  . La  lettera  è 
di  Teodorico  , e commette  a Venanzio 
Correttore  della  Lucania  , e de’  firuz; , 
T efa  rione  de’  Bini , e de’  Terni  . 

(4)  Il  marmo  di  Modena  riportato 
da  Gruferò  alla  i<9{.  1008.  ».  1.  e gli  altri 
da  noi  in  appretto  .riferiti  chiaramente 
ce  ’l  dimollrano  . 

L.  N'ONIVS.  y EROS.  V.  C.  CORRECTOR. 

APULI AE.  ET  CALAI.  VENETI AR. 

ET  HISTRI  AE  &C. 

(5)  Valentinianoindiriz2andoad Ar- 
temio Correttor  della  Lucania  la  /. z.  C. 
Theod.  de  Ojfic.  Ree.  Prov.  gli  dii  quello 
titolo  : fubhmitas  tua  . 
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onde  non  mi  pare  punto  ficuro  quello, che  il  F abretti  in  tante  ifcri- 
•gioni  del  cap.  4.  dice,  che  le  lettere  V.  P.  dicano  vir.perfectissimus. 
£ quantunque  deiClariflìmato,  cdel  Perfettiiiimato  li  trovi  un  in- 
tero titolo  nel  6.  ULdcì  Cod.  TVod.nondi  meno  perchè  in  quella  uni- 
ca legge  li  olTerva,  che  cotal  titolo,  potè  va  elTer  dato  a coloro , che 
impetraverint  yfi  abborreant  a conditione  fervili , vel  Fifco , aut  Cu- 
riae  obnoxii  non  JintyVelft pijìora  non  fuerinr , vel  non  in  aliquo  ne- 
gocio  confìiterint , nec  fibi  honorem  venali  juff ragia  emerint  ; cosi  pare 
che  molto  poco  vi  voleva  per  ottenere  il  titolo  di  Perfettillìmo,  nè 
poteva  troppo  ben  convenire  ad  un  Correttore , o ad  altro  ragguar- 
devole personaggio; e quindicrederei , che  più  tolto  Vir  Praecla- 
rijjimui  y che  Perfettiffimuf  legger  fi  debba,  lpccialmente  nella  qui 
lotto  notata  ifcrizione  di  Venoi'axdal  medefimo.  F abretti  riporta- 
ta al  num.  174. 

Egli  è certo,  che  Coltantino  riformalTe  tutto  l’Imperio  : oltre 
a tanti  altri  lo  dice  Zofimo  nella  di  lui  vita, benché  con  qualche  ma- 
lignità contra  un  Imperator  Criftiano:  Conturbava  & ma gifìrat  tanti 

officia Confi antmus  autem  rette  conditura  turbans  & c.  In 

quella  mutazione  avendo  agli  Correttori  loltituito  (1)  un  Conio- 

lare  , 


(1)  Il  trovi  rii  nelCodico  Teodofia- 
no  leggi  dirette  al  Correttore  della  To- 
fana date  negli  anni  cccliv.  ccclv. 
e ccclxii.  cioè,fotto  Giuliano  , e Gio- 
viniano,par  chediflrugga  quella,  opinio- 
ne ; ma  se  confideraremo  poi , che  nel 
CCCLxx.enel  ccclxxxix.  fi  trovano- 
altre  leggi  dirette  al  Confolare  di  To- 
fcana  , potremo  dire , che  per  qualche 
particelar  motivo  folle  Hata  differita 
quella  foflituzionc  nella  Tofcana  ; ed  in 
fatti  la  vediamo  efeguita  pochi  anni  do- 
po : E lo  (ledo  dir  fi  potrebbe  del  vederli 
la  l.i.C.dt  exhib.  reir.  diretta dagl’Impe- 
radori  Valentino  , e Valente  a Valenti- 
niano  Confolare  del  Piceno  nell’  anno 
ccccxxx.  Leggendoli  P Epijlola^^.  del 
lib.  io.  di  Simmaco  , troviamo  ancora  , 
che  in  tempo  dello  flefio  Giuliano  era 


nella  Campania  Lupo  in  qualità  di  Con- 
folare : Divo  Juliano  moderante  Rcmp. 
cum  Lupus  Confutati  jure  Comparsine 
praeftricns^Crc.eAz  collui  forte  appartie- 
ne il  frammento  dell’  ifcrizione  , che  per 
relazione  dì  Camillo  Pellegrino  fi  trova 
nel  muro  della  Chiefa  dc'Carmelitani  di 
Capua  , che  dice  cosi  r 

RI VS  LVfVS 

v.c» 

ONS  . CAMP. 

VRAVIT 

E per  moftrare  , che  dappertutto  fi  era 
quella  mutazione  efeguita  , fi  può  vede- 
re la  /.  4.  de  div.  refeript.  eh’  i diretta  a 
Barbario  Pompeiano  fimilmente  Confo- 
lare della  Campania  . La  l.t.  de  veflig-  t 
da  Collantino  nel  cccxxt.  indirizzata  a 
Giulio  Rufino  Confolare  della  Liguria  , 

e dell’ 
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lare,  lafciolli  folamente  alla  Lucania  (i)  , ed  alla  Brucia,- alla 
Puglia,  cd  alla  Calabria  : E dello  flerto  lecolo  penfo,  che  fia  la 
citata  ifcrizione,  che  trovali  in  Venofa , le  pur  ella  fia  legittima, 
facendone  molto  dubitare  quelle  parole  LUCULLIANORUM  PROLI» 
ROMANA  j che  non  han  troppo fapore  di  latino  ; ed  oltre  a ciùg 
il  trovarli  nella  città  medefima  due  marmi  dello  (ledo  tenore  , 
l’uno  più  moderno  dell’ altro.  Noi  copiammo  quello  della  Porta, 
detta  di  fopra  , che  manchevole  da  altri  è riportata , ed  è del  te- 
nore feguente . 

LUCULLIANORUM  . PROLE . ROMA 
NA  . AEL  . RESTITUTIANUS.  V.P. 

CORR.  APULIAE  . ET  CALAB.  IN 
HONOREM  . SPLENDIDAE  . CIVITATIS 
VENUSINORUM . CONSECRAV1T 

In  fi  no  a qnal  tempo  l’tffizio  di  Correttore  nella  Lucania  du- 
rarti, gli  autori  noi  dicono;  ma  noi  dal  folo  Cajpodoro  abbiamo, 
che  a tempo  di  Teodorico  ancora  erti  la  governavano  ; poichèl,££/- 
fìola  3.  del  l'rb.  8.  è indirizzata  a Venanzio  Correttor  della  Lucfc. 
nia . Ma  fe  nelle  ofcure  cofe  tal  volta  ei  lece  far  l’indovino,  farei 
per  dire,  che  intorno  a quelli  tempi  ftelfi  la  Correttoria  fieftin- 
le , cosi  perchè  di  quella  non  dì  -trova  più  alcuna  menzione , per 

quan- 


e-dell’  Emilia  , ficcome  per  la  /.  1.  de  ex r- 
rrvoriL  conosciamo  , che  nel  cccxxni. 
vLera  Ulpio  Flaviano  : E lutti  quelli 
ncr  avventura  dovevano  elfer.fotto  al 
Vicario  d’Italia;  giacché  nel  cccxx.con 
quella  carica  vi  era  Ballo, a cui  Ila  diret- 
ta la  L unica , fi  quis  cam , cujus  tutor,  e 
durovvifinoalcccxxvi.NelcccLxxti. 
vi  era  Catafronio,  ficcomc  dalla  /. $1.  de 
curf.  pubi.  E nel  ccclxxiv.  vi  era  Itali- 
co., a cui. va  la  l. 10.de  lufiiali  collat. 

(1)  Se  attender  vorremo  a quanto 
Prtnvinio  fcrivc  di  quella  mutazione, dir 
dovremmo,  che  la  colà  alquanto  diver- 
làracnte  folle  accaduta  . Egli  dice , che 
Coilantino  di  vile  1*  imperio  tutto  in 


I quattro  governi , l’Italia  , la  GalliaJ’Il- 
I lirico  , e l’Oriente,  e chiamò  i Governa- 
dori  di  elG  PraefeBot  Praetcrio . Sotto 
quelli  Prefetti , o Rettori  erano  i Magi- 
Arati  tutti . Molte  Regioni  d’ Italia  , fe- 
condo lo  Aabilimento  d Adriano,  rima- 
fero  folto  a’Confolari, molte  lottoa’Pre- 
lidi,ma  quanto  a’ Correttori  , da  due 
eh*  clTi  erano  a tempo  di  Adriano,  ne  fe- 
ce trc,aggiu£ncndovi  quello  della  Sava; 
ed  in  uno  tklli  due  anche  mutò  alcuna 
cofa  ; poiché  contenendo  prima  il  San- 
niti , e i Bruzj , ne  toJ£e  il  Sannio,  e piò 
comodamente  vi  aggiunte  la  Lucania  , 
CorreBor  JLucaniae  , & Srutiorum. 
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quanto  noi  Tappiamo  ) come  perchè  il  nome  almenodi  Corretto. 
re,fenonrautoritk,fuin  quello  di  Cancellerò  cangiato^  ficco  me  in 
tempi  precedenti  leggiamo  in  Simmaco,  ch’era  chiamato  col  nome 
di  Moderatore  in  altre  Regioni  (x).  Varie  lettere  apprettò  il  ci- 
tato Cajpodoro,  oltre  della  fopra  detta,  fi  trovano  a’ Cancclhe- 
ri  di  quella  Regione  Scritte . La  1 1. 14.  e 1 5.  del  lik  7.  fono  indi- 
dirizzate  ad  AnaRagi,  e Mallimo  Tuoi  Cancellieri  . La  lettera 
del  lib. . . è Umilmente  indirizzata  a Vitaliano  Cancellerò  della 
Lucania , e della  Bruzia . E pm  nella  mia  fentenza  mi  confermo, 
vedendo  nella  lettera  3.  dei  /.  1 . ( che  Teodorico  alto  Retto  Caffio- 
doro  le  ri  ve)  darteli  il  nome,  ed  il  titolo  di  Prefettura  : Sed  nosnec 
eorum  prneconiorum  fine  contenti , Lucani ae  Brutiorum  tibi  dedi- 

musmores  regendos .....  obleBat  igitur  aBus  PracfcBurac  recolere. 

Opportunamente  qui  pottòno  riportarli  alcuni  Correttori, 
de  quali  ci  traviamo  regi,  lirato  i nomi,  avendone  con  Sommo  no- 
ftro  difpiacercdifperduti  ben  diecifette , che  in  un  foglio  feparato 
u era  rìulcito  notare  o da  marmi , o da  buoni  autori. Farem  quello 
lenza  tutto  il  dovuto  ordine,  perchè  di  alcuni  non  lappiamo  af- 
fatto il  tempo.  Daremo  luogo  fra  primi  a Brizio Prelente  , di 
cui  è Rata  ultimamente  nella  marina  della  Licofa,  o fu  Leuco- 
fia,  trovata  la  feguente  iscrizione , 

BRITTIUS.  PRAESENS 

v.c. 

CORRECTOR . CVRAVIT 


Trovandoli  al  di  dietro  del  marmo  notata  con  caratteri  degan* 
fittimi  la  dedicazione  fatta  a Cerere  di  un’ara  da  Voconia  Severa. 

Si  potrebbe  qui  fare  la  difficoltà, che  non  ifpiegandofi  nrii’ 
ifcrizione,  di  qual  Regione  fotte  Rato  Correttore  Brizio  Prefente', 
non  è Sicuro, che  fia  della  Lucania.  Ma  più  cole  m’inducono  a crede- 

P re 


< 

[1}  NeWEpìfl.^i.e 51.de!  />£.  9.  e eco 
con  e il  dice  : Cum  in  fuditio  Moderate- 
ris  Apuli  mtrr  M.rrceilum  &c.  . ...  . 
Qtiae  poji  Campani  Moderatorii  txamen 
ai  facrum  auditorium , &e.  ed  oltre  all' 


autorità  di  Simmaco , troviamo  quello 
Magiftratodi  Moderatori,  Moderatore s 
Previnciarum , nella  Novella  di  Vaienti  - 
niano  fra  le  Teodofiane  De  fuariis. 
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re  disi.  La  primi  eh’  effondo  egli  (i)  Lucano  poteva  meglio  d’uti 
fora.tierc  Jcfidcrarc,  ed  ottener  quella  carica  : Poteva  ottenerla, 
percn’era  tocero  deil’Imperador  Commodo;  perchè  anche  prima 
era  di  fom  niutoritain  Roma;  e finalmente  non  è picciola  circo- 
ftunza, riferii  trovato  il  marmo  dentro  la  noftra  Regione. 

Siegue  Alpino  Magno,  di  cui  , non  ha  guari,  fi  è trovata  me- 
moria in  Salerno  , comunicataci  dall’erudiuflimo  Signor  Gafpore 
Paragallo  ; ed  è quella  t 

DQ- 

(i)  Che  Brillo  Preferite  forte  Lucido, 
l’ abbiamo  dalla  lettera  3 . del  7.  di  1 . • . • is.vxor 

Plinio , dove  fcrivendoli , così  gli  dice  : C.  BRVtti  . pr  aesentis.  COJ. 

Tanta  ne perfeverantia  tu  modo  in  Luca-  M ater  . AESCVLAPIO 

■ni a , modo  in  Campania  ! Ipfe  enim  , in-  EX.  argenti  . P.  C. 

quii  , Lucanus  , 1 ixor  Campana  . Che  fof-  TESTAMENTO  . FIERI 

iellato  Uomo  d’alta  condizione , lo  co-  jvssit 

nofeiamo  da  quello  , che  l’Imperador  c.  brvttivs  . PR  aesentis 

Antonino  il  Filofafo  icelfe  per  ifpofa  di  ir.  cos.  p.  et.  her.  posvit 

Commodo  fuo  figlio  Crìfpina  figlia  di  Mi  ficcomc  quello  marmo  ci  fa  ficuri  di 
quello,  ficcomc  dalle  parole  di  Capito-  dueConfolati  iiiccedivi  del  padre  e del 
Uno  in  M.  Anton.  Phil.  Filio  fuofiliam  figlio  , così  rende  maggior  la  difficoltà 
Brutti Praefentis }unxit,nuptiis  eelebratit  molla  dal  Norit , e dal  Pagi, e continua- 
eeemplo  privatorum  . E finalmente  che  ta  dal  Retando  , fc  il  primo  folle  (lato 
folle  Uomo  d'  autorità  ce  lo  raollrano , Confalo  ordinario , o folletto  per  la  pri- 
oltre  i due  fuoi  Confalati  avuti  con  An-  ma  volta  , e noi  niuna  conghiettura  ne 
tonino  Pio, e con  Giunio  Rufino  nel  891.  pollum  trarre,  chi-delti  tre  fofle  flato  il 
e 906.  di  Roma  : c di  Criflo  nel  1^9.  e Correttore  : Oltre  a che  ci  fi  acerefce  la 
13  3.  difficoltà  col  trovare  nella  l.  8.  del  C.  de 

Ma  altra  difficoltà  mi  viene  in  mente  rei  vind.  nella  /.  4 .fi  cert.  petatur  ; nella 
ed  è che  quello  BrizioPrefcnte  Corretto-  l.  13  .de  fideicom.  ed  in  varie  altre  dello 
re  potrebe  edere  non  già  il  fapracccnna-  lìdio  Codice  la  data  col  praesente,  & 
to  , ma  il  di  lui  figlio, che  fu  Umilmente  albino  coss.  e rceiflrato  ne’ falli  all’ 
Confalo  nell’anno  9?  2.  di  Roma  con  annodi  Roma  998.e  di  Crilìo  246.  fatto 
Quintilio  Condiano  o Gordiano,  o il  ni-  l’ Impero  de’Filippi;  onde  non  podiamo 
potè  che  fu  Confalo  conMcdio  Eilricato  adicurarci,se  alcuno  dc’tre primi , o que- 
ncll’anno  969. ambedue  chiamati  Bruzio  lì'ultimo  avelie  avuto  l’onore  della  Cor- 
l’refente  . Per  giutlificare  due  di  quefti  rettura  della  Lucania.  Giova  intanto  of- 
fucceffiviConfalati  ballerà  addurre  riferì  1 ferrare  , che  tutti  gli  addotti  Confali 
2Ìone,che  Ha  nella  Bareta  vicino  l’Aqui-  | fono  notati  col  primo  nome  di  Brutius  , 
la  , da  noi  co’proprj  occhi  ollcrvata,  e ri- 1 e non  Briniut,com'ènel  marmo  addot- 
portata  anche  dal  Signor  Muratori  al/.  I to  nel  fello,  c come  è nell’  derilione  di 
339.  dell’ ifcrixieni,  ma  alquanto  mcn  j P.Axio  Ilarodel  Ficoroni,dove  è fcritto: 
«fattamente  copiata:  | C.  irittio.PR aesente.  11.  cos. 

Ma 
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DOMINAE.  NOSTRAE.  FLAVIAE 
AUGUSTAE.  HELENAE 
DIVI . CONSTANTI . CARISSIMAE 
CONJUGI  . PROCREATRICI  . D.  N. 
CQNSTANTINI  . MAXIMI  . PIISSIMI 
VICTORIS  . AUGUSTI  . AVIAE  . DOMI 
• NORUM . NOSTROR.  CONSTANTINI 
ET.  CONSTANTIS  . BEATISSIMORUM 
AC.  FELICIUM.  CAESARUM.  ALPINUS 
M AGNUS  CORRECTOR.  LUCANIAE 
ET  . BRUTIORUM  . STATUIT 
DEVOTUS  . EXCELLEN.  PIETATIQUE 
E]  US 

Porremo  apprefio  Claudio  Pioziano,che  fu  Umilmente  Corrct- 
torc  della  Lucaniajedc’Bruzhacui  trovanfi  dirette  nel  CCCXIV.1» 
/.  i.d«relat.t\*l.l.  de  appellar.  C.Tbeod. 

Vien  dopo  Mechilio  Uariana,  e ’1  Tappiamo  per  le  due  Codi- 
tuzioni  indirizzateli  della  /.  ydeDecur.  eia  /.  i.ad  l.  Cor.  de  f al- 
pi del  Codice  fteffo . Quelli  fu  poi  creato  Prefetto  al  Pretorio . 

Fu  fimilmente  Correttore  di  quella  Regione  Ottavio,  a 
cui  nel  CCCXIX.  trovafi  diretta  la  famofa  1.2.  de  Epifc.  che  fa  im- 
muni icherici  da  comuni  peli  civili , acciocché  meglio  pollano  at- 
tendere al  divino  fervizio* 

Fabretti  al  c.%.num.z  34.  ci  ha  regiflrato  ri  nome  di  Aurelio 
Nicomaco  altro  Correttore  de’Lucani , e Bruzj , che  per  gli  mol- 
ti titoli , parci  dovere  riportarne  l'ilcrizione  .* 

EUSEBII . 

Q.  AURELIO.  NICOMACHO.  V.  C. 

QUAES.  PRAET.  PONTIFICI.  MAJO. 

CORRECT.  LUCAN.  ET  BRITHOR. 

GOMITI.  ORDINIS.  TERTIL  PROCONS. 

AFRICAE.  PRAEF.  URB.  COS.  ORDIN.  . 

ORATORI.  DISERTISSIMO 
Q.  FABIUS.  MEMM.  SYMMACHUS 
V.  C.  PATRI.  OPTIMO 

P z Rat>ìo- 

Ma  chi  non  *a  che  indifferentemente  fi  mente  ferina,  o fùpplita,  viene  dalla  fo- 
lca ve  va  Brunii , Brettìi,  Buttiti  Me-  prap  polla  ifcrizione  della  Bareta  dichi»- 
no  dobbiam  credere, come  fece  il  Noris  e rata  alfolutamente  erronea, non  trovan- 
Rtlando  all’ ifcrizione  Gruteriana  del/,  dovifi  quel  L.  fvevio.  ma  tutti  (anche 
lo^.dove  i notato l.fvivio.c.fiPOM.  ne  gli  antichi  Falli)  o femplicemeote 
.jr.ettio.pr  a esente  & ii.cos.perchè  col  fole  Caj* , e non  oui  col  L.  Flavi»  ■. 
«onofetuu  da  quello  effere  Hata  mala- 
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Ragionevolmente  fi  deve  far  menzione  di  Artemio,al  quale 
nel  CCCLXIV.  trovanti  indirizzale  diverfe  Coltiuizioni  dell’lmpe- 
radure  V alentiniano,cotne  la  ljmic.de  apparii  ó.c  jide  poemis,  la  1.6. 
de privil.  eor.  qui  in  facr.  paini,  la  2 1 . de  curfu  pubi,  la  Co/htuzjone  , 
che  va  fotto  il  titolo  di  ojfìe.  Red.  Provine,  ed  altre  ancora . 

Succedette  ad  Artemio  nel  CCCLXV.  Simmaco,  ed  a lui 
indirizzò  Valentiniano  lai.  2^.  de  curju  publ.Quàl  fbJfe  dato  que- 
llo Correttore,  il  dicono  le  lue  epillole  > e’I  conto,  chegl’lm- 
peradori  nefecero,  tutto  che  folle  capitai  nimico  della  Cridia- 
na  Religione.  Di  Venanzio  g&  fi. è di  fopra  parlato,  onde  al- 
tro non  occorre  dime. 

Quelli  d’incerto  tempo  fono  Rullo  Fedo,  di  cui  il  Signot 
Arciprete  Danio  ( che  tanto  utilmente  fa  ifeavare  nelle  ruine.di 
Grumento)  ha  trovato  iLfeguente  marmo  ;. 

RULJ.US.  FESTUS 

CORR.  LUCANI  A E.  ET.  BRITTIORUM. 

AD.  ORNATUM.  THERMARUM 
CONLOCAVIT 

Fu  anche  Correttore  della  Lucania , e de'Bruzj  Annio  Viti- 
tori  no,  al  quale  i Salernitani  rizzarono  la  Cegucntc  memoria  : 

ANNIO.  VICTORINO.  V.  C.  CORRECT. 

LUCANIAE.  ET.  BRUTIORUM,  OB 
INS1GNEM-  BENEVOLENTI  AM.  EJUS 
ORCO,  E Q..  SALERN.. 


Siegue  Flavio  Numerio, di  cui  lì  ha  notizia  per  Ib  nturmo,noR 
Ila  molti  anni, .trovato  in  Geglia  ne’  Salentini  : 

FL.  NUMERIUS 
AEMILIANUS.  CORRECTOR 
APULIAE.  ET.  LUCAN.  DE.  S, 

PECUN.  RESTIT. 

CURAVIT 

Era  ioirr  grandilfimo  fofpettodiquedo  marmo  perqueH'^/t«* 
liae  t& Lucamae,  poiché  lappiamo  che  la  Puglia  andava  coila  Cala- 
bria 
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bria  > c fa  Lucania  colla  Bruzia;  ma  l’altro  marmo  di  MirabA- 
la,  ficcome  accredita  ilfovrappoflo,  cosi  ci  fa  vedere, che  per  alcun 
tempo  fu  lo  flato  di  quefló due  Corretture  cangiato;  ciòcheda 
ncffuno,  per  quanto  io  fappia,  è ftatqofTervato,  Eccolo 

L.  SECUNDUS.  E.  F. 

CRESCENS 

IT.  VIR.  PRAEE.  ALIM. 

CORR.  APULI AE.  ET.  LUCAN.  . , ; 

STATUAM.  MERCURI.  OB 
HONOREM.  QU1NQ.  POSUIT  Sic. 

Dal  fhperfichc  laBruzia,  e la  Lucania  erano  governate  da  un 
fol  Correttore , mi  fa  credere  che  Maniliano  Liciniano  , che  fi 
trova  chiamato  Excorrettore  della  Bruzia , foffelo  anche  fiato  del* 
la  Lucania  ; onde  non  farà  errore  il  dargli  luogo  fra  di  quelli . 

Inutil  fembra  ricordarsi!  marmo  riportatoda Paolo  Gualtie- 
ri ne’ Martiri  di  Calabria  rizzato  da’  cittadini  di  Reggio  ad  un  Cor- 
rettore, di  cui  è flato  cancellato  il  nome  ; ma  come  non  ha  ifdo- 
gnato  riferirlo  anche  il  Signor  Muratori  al/.  1076.  delle  fue  ifcrir 
fiorii,  cosi  lo  trafcriveremo  ancor  noi 


CORRECTORI.  LUCANIA!;. 

ET.  BRITTIORUM 
INTEGRITATIS.  CONSTANTIAE" 
MODERATIONIS.  ANTISTITI*  ' 

ORDO 

IOPULUSQUE.  RHEGINUS 

E’da  notarli  ancora , che  nella  Lucania  di  là  dall*  Appenni- 
no » ed  in  alcuni  luoghi  anche  di  quà , foggetti  all’  Impero  Co- 
Aantinopolitano , furono  altre  fpecie  di  Magiflrati  ne’fccoli  di  ap- 

SrefTo , leggendofi  nell'autore  Greco  della  Vita  di  S.  Nilo , che  nel 
i.  fecole  vi  fu  con  titolo  di  Giudice  mandato.Euprafio*.  Indi  ad 
alcuni  anni. vi  venne  Niceforo,  col  nome  di  Maeftro.  E finalmen- 
te di  là  a certo  altro  tempo  vennevi  Bafilio  col  carattere , e nome 
di  Stratego,  oltre  del  Catapano  ufiziale  piùalto.  Ma  quelle  co- 
le. fono  alquanto  a noi  più  vicine . 
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• Si  è detto  che  nella  Lucania  quello  Magiftrato  fu  eflinto 
perchè  altrove  durò  fino  a’  tempi  di  Giufliniano  , circa  l’anno 
DXXXVI.dopo  il  Coniolato  di  Bellifario , leggendoli  che  fu  divi- 
fa  l’Armenia  in  quattro  parti , e che  ad  una  di  effe  fu  dato  il  Cor- 
rettore . La  Novella  31.  di  quello  Imperadore  cen’alficura  ; e fie 
halli  a credere  ad  Ericio  Puteano  Hifl.  Infurb.  lib.  2.  num.i.  gene- 
ralmente l’ufizio  di  Correttore  fu  iofpefo,  ed  abolito  da  Longi- 
no: Ma  temo  non  fiafi  ingannato  , differendolo  fino  circa  il 
DLXX- 

Dove  fua  refidenza  facefle  il  Correttore  della  nollra  Regione, 
non  mi  è riufeito  di  chiarire , tutto  che  V Autore  della  Storia  Civi- 
le del  Regno  al  l>b.2.cap.$.  la  voglia  ed  in  Reggio  , ed  in  Salerno. 
Giacomo  Gotofreào  fopra  la  /.  1 . de  Relat.  e fopra  la  /.  1 . de  fi. 
mil.  appar.  C.T beod. ha  pretefo , che  folfe  in  Reggio , folamente , 
perchè  quella  città  e (fendo  capitale  de’Bruzj,vi  fi  trovano  le  accen- 
nate due  Colli tuzioni  ricevute:  ACC.  RHEGIO.  dal  Correttore  de’ 
Bruzj,e  della  Lucania.Ma  dittìenticatofi  egli  di  quello  nelle  note  al- 
la /.  unica  de  privil.Appar.òireun  al  Correttore  Artemio  coll’  ACC. 
SALERNI.  pafsò  a dire , che  Salerno  folfe  capitale  della  Lucaniajnè 
dice  per  quello, che  qui  facclfe  fua  refidenza  ilCorrettor  de’Lucani, 
e de’Bruzj.  Dunque  non  è ficuro,  che  un  ACCERTA  polla  moftrarci 
effer  un  luogo  Rcfidenziale,  febbene  non  fon  lontano  dal  crede- 
re , che  Salerno  folfe  per  qualche  tempo  unito  alla  Lucania,  quan- 
tunque della  Lucania  non  fulfe  , madell’agro  Picentino,  lenon 
vogliamo  leguitar  Mcla^  che ’l  chiude  nella  nollra  Regione , fic- 
come  di  fopra  dimollrammo  ; e ne’ tempi  moderni  fu  capitale  di 
tutta  la  flelTa  Regione , che  ftendevafi  finoaljonio.  E ciò  balli 
aver  detto  di  quello  ufizio,  lotto  il  quale  per  molti,  e molti  an- 
ni i Lucani  furono  governati . 

Dopo  aver  quella  Regione  fofferto  infiniti  mali  da’ Goti  (i), 

e da 

(1)  Noftro  intendimento  non  ? rife-  I Lucania  fecero.  I maggiori,  ma  più  brt- 
rire  , quinti  mali  avellerò  all1  Italia  il  vi  danni  furono  a quella  Regione  fatti 
primi  Goti  recato , trovandotene  piene  I da  Baducla  , edaAlahco,  ilquale  nel 
le  Itone  .•  folamente  fcrivere  ci  giova  I cdx.  fecondo  la  più  et  truce  opinione, 
quelli,  0 parte  di  eflì , che  alla  noflra  |‘  dopo  aver  faccheggiato  Roma  , andando 

in 
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e da  altre  barbare  nazioni , cominciò  ne’  tempi  di  Teodorico , do- 
po vinto  Odoacre  nel  CDXCflI.  di  Crifto  coll’  Italia  tutta  a refpira- 
re  un’  aria  di  lercna  pace  ; c lotto  una  ferie  di  otto  Re  Goti , quali 
le  antiche  lperanze  riprefe  ( cotanto  eranfi  quelli  inciviliti , ed 

all* 


in  Sicilia , altamente  affline  la  Lucania. 
Ricavali  ciò  da  Paolo  Diacono, o qualun- 
que fia fi  l'Aut or  della  jitria  Macella  nel 
lib.  13.  Dande  per  Cnmpaniam  , Luca- 
ni am, Bruti  amque  fimilì flrage  Gothi  bac- 
chantcs  , tTc.  Morto  Alarico  ne’  Bruzj , 
ritornarono  i Goti  in  Roma/  e per  illra- 
da  Jt  quid  refiduum  fuit,  more  locujiarum 
tradunt .] ornando  de  reb.  Get.  ce  io  con- 
ferma , da’quaii  perawentura  P attinge- 
rò de  inclin,  Imp.  Rom.  traile  le  feguenti 
parole  : Campaniam,Lucaniam,  Bruti. om 
devajlando  , Conferitine  demum  ( Alari- 
cut  fc.  ) in  fata  concejfit  . Liberata  da 
quello  inoltro  l' Italia  , cadde  fra  gli  ar- 
tigli di  uno  affai  peggiore , che  fu  To- 
tifa  , il  quale  la  Lucania, e la  Bruzia  op- 
primendo, tutto  rapiva , e defolava. Ec- 
cone le  parole  latine  di  Procopio  nel  lib. 

3 . de  belio  Goth.  Brutios  ntmque  , & Lu- 
tamir fubegit , publica  tributa  frequenter 
txigere  , & omnium  rerum  provtntus  ra- 
piendo  , & fraudando  ftbi  habcrc  : E fic- 
gue  a narrare  i danni , che  a vicenda  ivi 
tacevano  i foldati  di  Giufliniano  , e di 
Totila  ; tanto  che  Tulliano,  Uomo  nel- 
la Lucania  potcntilfimo,  altamente  con 
Giovanni  nipote , e capitano  delfini  pc- 
' radere , fpiegofTene , e se  ne  dolfe  : Tul- 
lianus  ( continua  in  latino  lo  llcffo auto- 
re ) in  Lucani s non  minus  divini; , quam 
viribus  pollens,  Johann!  rum  in  confpe- 
ilum  veniffet , Imperatori  id  noxae  dabat , 
quod  in  Italtam  nufijfet  eterei  tuta  , qui 
ltalos  gravitcr  affcciffct  ; unde  prò  indu- 
bitato a(fcverabat  , quod  fi  fiumani  tate  de 
telerò  erga  hot  Romani  uterentur,Brulios, 
Cf  Lucano s in  illorum  potejiatem  fi  tradi- 


turum  ; e pontuaimente  la  parola  ofTcr- 
vogli, perché  tenne  da  que’luoghi  l’efer- 
cito di  Totila  lontano,  coll’aver occu- 
pato alcuni  angulli  pai!»  , tanto  che  lo 
ltefTo  Totila  , lafciara  Roma  [ che  ormai 
era  di  abitatori  vuota  ] andò  v vi  di  per- 
fona  a cacciamelo  > e felicemente  la  co- 
fa  riunitagli , Lucani  am  , & Catabriam 
rum  univerfis  eorum  oppidis  in  potejiatem 
redegit , feri  ve  l’ Aretino  nel  lib.g.de  bell. 
adver.Gotbos.  Allora  fu  che  fattoli  pa- 
drone dell'Accrenza  , e conluieratalapcr 
quel  forte  luogo  , eh'  ella  era  , non  folo 
poi  abbandonarla  non  volle,  ma  lafciov- 
vi  un  prclìdio  di  trecento  foldati  coman- 
dati da  Morra  , liccome  dal  citato  Proci  - 
pio  lib. 3.04.  e di  quella  rinnovazione  di 
guerra  anche  Biondo  fa  parola  nel  lib.  6. 
dec.t.  Tanti , c tali  in  line  furono  i mali 
(la  quelle  Regioni  fofferti  ne’  tempi  a 
quello  precedente,  che  nel  ccccxiv. 
i’  Imperator  Onorio  fu  molTo  con  una 
Collituzione,  eh’  è la  l.j.C. Theod.de  In- 
dulg.  debit. x farle  immuni  da  gran  parte 
de’ pagamenti:£V  cm»/  pracjlationis  mo- 
do , quem  antiqua  follemnitat  detinebat , 
quatuor  partes  jubemut  auferri  . E per  far 
riabitaré  le  città  fatte  rare,  e dcl’olatc,vi 
vollero  diverfi  referitti  de’  fulfeguenti 
Imperadori . Ma  danni,  e mali  niente 
minori  ebbe  la  Lucania  in  due  viaggi , 
che  ne’tempi  di  appretto  fece  Belliurio 
da  Sicilia  a Napoli , ed  a Roma,  deferit- 
ti  da  / ornando  de  regn.fuccef.di  Procopio  , 
e da  Lionaulo  Aretino  nel  1 . lib.  de  bell. 
Goth.  giovando  riportare  qui  le  proprie 
parolcdi  Procopio  fatte  latine  , pontual- 
mcnte  copiate  dall’  Aretino  Hello  : Exer- 

tilui 
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all’Italiano  coftume  uniformati^  per  lo  fpazio  di  fcttantafette  anni 
in  dolce  tranquillità  vilferojtranquiìlitìijche  tanto  lorofembrÒ  più 
cara, quanto  che  da’Goti  ftelTt,eala’capitanideirimperadore(che  al- 
lora in  Collant inopoli  dimorava)exano  Itati  pur  troppo  malmenati, 
ed  all’ ultimo fterminio  ridotti.  Ecco  come  nobilmente  Panvinio 
quella  cola  defcrive:  Quorum  incredibili  •virtute , quum  tango  tempo- 
ri} f patio  3 -quo  in  Italia  fucrunt , j am. more}  Italico}  imbibiffent , Ò" 
Japietitiam  j Urbi  rpfa  prijìini  Impera  decus  recuperare  poJJ 'e  tuideba- 
jur , fi  per  J ujlinianum  lmperatorem  licuijjet  : Qui  adeo  egregie , 
prude nter , & perbumane  rei  Italie  ai  moderati  funi,  ut  eorum  Impe- 
rium  non  bnrbarorum  3 fed  nobili ffimorum  civium videretur  • Ro- 
mana} enim  tirerà} , more}  , & conjuetudines  adeo  bauferant , ut  ni- 
bil  inter  eos  y(T  Romanos  ipfot  difcriminis  effe  apparerei . Belli  quo- 
que , & pacis  artibus  darijjimi  eva/erant.  Biondo  nell’  Italia  par- 
lando della  IX. “Regione  , avea  ancor  egli  affai  diflintamcnte  ferir- 
lo quafi  lo  fteffb.  OJÌrogQt/ji  aeque , ac  ctvcs  Romani , latini}  dele- 
gati Uteri} , nuli  am  in  illit  barbariem  ejjudcrunt  . JSfam  Tbeodori- 
cus  Rex  /.  latine  & graece  doflus  ; Amai  a funi  a eju}  filia  doBior.. 
Tbcodatus  Rcx  Jll.ér  primi  nepos , dobhfftmi  fuere  : Anzi  da  Sal- 
vi ano  nel  lib.  5.  de  guba-n.  Dei , fi  vede  , con  qual  moderazione 
gli  fiefli  Goti  vivevano  ; Quae  Romani  polluerant  fornicacene 3 
mundant  Barbari  caffttate  : ed  altrove  : Jmpudicitiam  rnt  diligìmut  y 
Garbi  execrantur  ; puri  totem  net  fugimus , fili  amant . 

Ebbero  i Goti  nella  noltra  Regione  non  pochi  luoghi , e quel- 
li tutti  fortificati , fpecialmcnte  i’Acerenza,  Pietrapcrtofa , Sa- 
triano  , l’Abriola,  Stigliano,  Magliano  , e la  Molpa;  ed  a que- 
lla perciò  toccò  la  dilgrazia  di  elfcre  rumata  da  Bellilario,  ficcome 
aiuoluogo  più  ampiamente  diremo  • Or  tllendo  1 Lucani , 0 par- 
te " 


citus  autem  per  Brutm  , luianoCqet  de- 
fitti iter  fedibui  jacicbat  : Hunc  quarti 
ptexime  ccnlinentem  tlajftl  fubjtqucbatur. 
Allora  la  Molpa  , in  cui  tra  un  piefidio 
di  Goti,  fu  eguali  fpiar.ata  . Toiletti  que- 
fta  noflra  Regione  gli  altri  eccedivi  dan- 
ni Attili  (la'Butilino  , che  ci  fono  flati 
falciati  da  jigarja  dal  libri. in  poi. E que- 


lle continuate  guerre , e tniferie  moffero 
il  Pontefice  Cononc  a ricorrere  a ll’Impe- 
raforeGiuftiniano  Il.perchi  lollevafle 
gli  abitatori  da  alcuni  eccellivi  pagacicn- 
ti  ; ed  in  fatti  l’ottenne  , ficcorrc  vedefi 
| dalla  ietterà  dell’  Imptradorc  , th  è dell’ 
! anno  dclxxvi.  Vedine  I tofane  e Ni ct- 
\fcro. 
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te  di  elfi  fotto  a’Gori,  dovettero  fecondo  le  leggi  de’medefimi  (qua- 
lunque elle  folfero)  governarti,  e vivere.  Di  quelle  leggi  non  oc* 
corre  far  parola-,  trovandoli  dilperle  nelle  Vmie  di  Cajjìodoro\  e 
qualch’  una  ancora  follenuta  da’Langobardi  ( che  apparto  li  ven- 
nero )trovali  fra  le  loro  regiftrata , ipeculmente  quelle  , che  gli 
omicidj , i furti , i duelli  riguardavano . 

La  quiete,  che  in  Italia  lotto  gli  ultimi  Re  Goti  godeva!! , 
cefsò  colla  venuta  de’LangobarJi  chiamativi  da  Narlete,  dif- 
girllato  dall’  Imperador  Giulliniano  II.  circa  gli  anni  di  Crillo 
DLXVIIL  Quelli , fieriflima  (i)  gente,  che  da  gii  ultimi  confini 
di  Germania  erano  nella  Pannoma  da  quarantanni  venuti , vola- 
rono, per  cosi  dire,  all’invito  di  Narfete,  ed  alla  bella  prima 
fotto  il  Re  Alboino  (2)  occuparono  I’Illria,  Venezia,  e tutto  quel 
tratto  di  paefe  , ebe  oggi  noi  corrottamente  dal  di  loro  nome  Lom- 
bardia (3)  chiamiamo . Evvi  (lato  chi  ha  pretelo  elìere  quelli  po- 
poli un’  unione  degli  antichi  Lingoni  (oggi  detti  da’  Francefi  Pays 
de  Langres)  e di  Bardi,popoli  fimilmente  della  Gallia , e ohe  per- 
ciò debbanfi  chiamare  Lingobardi:  Ma  rimanga  quella  opinione 
preflo  Carlo  Stefano , ed  a Pontiaco  fuo  amico,  che  ne  fu  autore» 
Nè  migliore  è l’opinione  di  Paolo  Hacbembergo  nella  fu  a Germania 
media , ove  s’ingegna  provare , che  non  furono  detti  Langobardi 
dalle  lunghe  barbe,  ma  dalle  lunghe  alabarde,  cheufavano,  da’ 
medefimi  dette  Barden:  Le  parole  di  Velle/o , già  riportate,  fan  ri- 
credere quelli  autori  delia  vanità  del  di  loro  lentimento,  oltre 
di  ciò,  che  ne  dice  Tacito  nel  2.  degli  Ann.  e de  mor.  Gerrn.c  ne* 
fecoli  poiteriori  Profpero  nella  Cron.  con  Cojìantino  Porjìrog.  de 
T bemat.  T bem.  li. 

Molti  anni  pacarono , prima  che  i Langobardi  non  s’infigno- 
rilfero  delia  Lucania.  Vi  facevano  ben  delle  ('correrie  (4),  e de’ 

Q mali 

1 • 

(l)  Veliero  Patercrh  ne!  lib:  2.  di  effi  I Ex  qua  Lombardi, te  totae  udirmi 

«gloriando  , ecco  quel  che  ne  dice:  Fra-  I nome n indir  um  , quafi  Longobardi*;  qnod 
bit  Longobardi  , gens  etiam  Germana  fe-  I etiam  disjetiis  tllrs  , durava.  V olutcrr. 
Tirate jerocior . I Geogr.  hb.  4.  _ m 

(a)  Sono  lungamente  , e con  di,  [4]  Erano  già  quelle  /correrie  co- 
flimione  grandillìma  riferite  quelle  cofe  ! minciate  fin  da  tempo  di  S.  Greg«rio,  ed 
da  Paolo  Dramma  nella Jfaria  de’  Lungo- 1 etano  tal.,  che  multe  Vergini  fuggite  di 
tardi  al  Ut.  z.  c.  5 .ed.  * Luca- 
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mali  grandiffimi,  che  in  qualche  modo  erano  riparati  da* Goti, 
che  vi  erano,  eda’Greci,  chea  nome  dell’ Imperadore  una  gran 
parte  ne  governavano,  lpecialmente  fui  Joniotijia  alla  fine  fu 
anch’elia  la  nollra  Regione  opprefla(i),  ed  occupata;  ficcome 
ancora  taccò  alla  maggior  parte  d’Italia.  Dopo  cotale  occupazio- 
ne, inq  ul  maniera  quelli  Barbari  avellerò  governate  le  fpggio- 
gate  provincie , ce’l  dice  il  volume  delle  di  lorQ  leggi , parte  del- 
le quali  conolciuta  (a)  buona  ancor  oggidanoifioìserva(3).  Gua- 
terò 

Lucania, erano  ite  fino  in  Sicilia  a ricov-  pelli , se  non  quando  andavano  a marito 
rarfi  in  quei  Monillerj , ficcome  fi  vede  II  capo  2.  delle  leggi  Ai  Liutprando,  fra  le 
da  WEpiji.  6.  H6.3.  Inditi.  1 a.  del  mede-  Longobarde  , ci  m olir  a quella  ufanza  .17 
fimo  Pontefice  . . quis  Longobarda s , fé  vivente  ,filias  fuas 

[1]  In  Novi , che  fu  lungamente  da  nuptui  tradiderit , & alias  filias  in  ca- 
Langobardi  abitato  [ficcome  altrove  pili  pillo  in  cafa  reliquerit , Ù"t.  La  fucceffion 
lungamente  diradi Jancor  durano  le  me-  de’feudi , non  pochi  de’  quali  in  Apruzzo 
morie  di  quella  nazione,  eflendovi una  fono  anthe  oggi  divifibili,  ci  conferma 
Parocchia  , anzi  la  principai  Chicfa,che  j quella  veritì.  N’erano  ancora  molti  nel- 
chiamafi  S.  Maria  de’  Longobardi , e fin  | la  Lucania  , ne’  quali  fi  fuccedeva  , e fi 
dall'anno  MDCLXXtx.amminitlròi  Satra-  tenevano Jure  Langobardtrum  : Tulbio, 
menti  ad  altre  famiglie  Langobarde, che  o Tolve  , l'antica  Fafanella  erano  di 
nel  vicino  cafale  della  Mafia  , e dell' al-  quefla  fatta  . La  Terra  di  Lanrito , che 
frode’ Cornuti,  o fia  del  Vallo,  erano  oggi  è di  un  fol  Barone,  nel  udì  v.  era 
rimafie . . . per  metà  polfcduta  da  Dianora  Ruggì 

[z]  Ciò  che  ne  dica  Andrea  SIf ernia,  figlia  di  Antonello  , da  Salerno  , enei 
il  quale  le  chiama  Aftninas,&  fine  ratio-  mdxxx.  cosi  pafsò  alla  di  lei  figlia  Vit- 
nt  ; e Luca  di  Penna  nella  l.un.C.  de  già-  toria  Pavone,  moglie  di  Scipione  Anto- 
diat.  le  feri  ve  : Faiìas  a befhahbus , ne-  nini,  ficcome  a luo  luogo  più  diffufa- 
fue  mereri  appellati  le  tei , (ed  facies  . Ma  mente  diremo  . Infin  quali  alla  fine  del 
il  vedere , che  Carlo  M.  e cinque , o sei  xvit.  fccolo  un’altra  ufanza  Lango- 
•Itri  Imperadori  fucceflori  le  conferma-  barda  in  quella  Regione  tenevafi  ; ed  era 
rono  , anzi  ve  ne  aggiunfero  dell’ al-  che  in  tutti  li  contratti  , ove  intervenif- 
tre  , moftra  quanto  fafutari,  e buone  elle  fe  donna, anche  Jure  Romano  vivens , se 
fiate  fodero  , a riferba  di  poche  , che  al  le  dava  a fua  elezione  un  Uomo  , che 
nofiro  coll  urne  non  fi  adattano.  Echi  1’  afiillelfe,  configliafie,  e proteggere  ; e 
non  sa  ,che  la  maggior  parte  delle  Co-  quello  era  chiamato  Mundualdo,  e Muri- 
diluzioni  di  Federico  Il.dalle  leggi  Lan-  dio . Nella  /.  clxv.  di  Rotaricolla  paro- 
gobarde fon  tratte?  la  Mundtum  vedefi  quella  ufanza  , o 

[3]  I privilegi  ancor  oggi  goduti  dal-  cautela  : Si  quii  dixent  de  uxore  aliena, 
le  zitelle  chiamate  Vergini  in  capillis,(o-  quod  mundium  ad  fepertineat^c.Z  nei- 
no  in  qualche  modo  derivate  da’  Longo-  le  leggi  di  Pipino  Re  d’ Italia  ( che  fono 
bardi . Efiì  così  le  chiamavano  , perchè  anche  fra  le  Langobarde)  al  c.  3.  fi  trov» 
ufanza  era  di  non  mai  quelle  tofcriì  1 ca-  colai  tutela, o protezione  fiata  fino  a’Mo- 
* ‘ nafte- 
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pero  nel  1.  hb.  del  fuo  L'tgurino , de3  Langobardi  ragionando , infra 
li  molti  pregi , attribuire  loro  quello  di  cifere  alle  leggi  addetti  , 
ed  ofiervaton  delle  medefime  . 

Gens  ajìuta  , foga*  , pruderti  , indujìria , folen , 

Provtda  confitto  legum , jurtjque  penta  . 
ed  appreflo 

Ma  fatturi  legum  pruderti  t & jurit  amori 
Dedita  gens . 

Q.  » Otto - 

* . • - . 

xufterj  : Monelleria  virorum , Caputila- 1 figlio  redimendo  al  Moni  fiero  di  Fleury 
rum  in  mundio  Paletti  effe  nofcunur , vel  I la  Villa  di  Patriciaco,  Io  fanno  così  , co* 
in  mundio  Epi/còpi  fui  . Ma  pii)  chiare  me  appreso  il  Petardi  fi  legge  : Per  fé* 
fono  le  parole  dell’ anzidetto  Liutprendo  ftneam  eafdem  ris  nihilominus  Itgalittr 
nei  lib.i  .c.6.  Ivi  parlandoli  della  pena  da  1 euarpivtrunt . In  altre  cartf  d'Italia  fi 
darfi  a chi  tforzafic  alcana  donzella  a legge  : per  feflucam ,.  atque  per  àndelan- 
maritarfi  prima  degli  anni  dodici , fi  gum  t feu  terree  ci/bitem  . Per  fejlunem  , 
(bggiugne  : Si  autem  Mundualdut  e/ui  Cr  andelaginem . Per  gumfontm  , #*- 

, con  entiens  putrii , compone t fohdos  CfC.  dilago*.  Per  te  tram  , Ó'tulttllum , & ra- 
mundi urn  e/ut  umiliai . E’  durata  tal  mai  arborum  . Forinole  tette  , che  fi  vc- 
u fa n 7 a fino  a’ tempi  a noi  vicinifiimi  ; dono  in  una  vendita  , che  Elperimo,  e 
poiché  nel  protocollo , o fiano  fchedc  di  Drogone  figli  di  Attone  fanno  a Rarfre- 
Notar  Francefco  Giliberto,  che  morì  do  Anate  di  Farfa  , vicino  Spoleto  , fe- 
verfoil  M D et xxv.  e fi  confervano  dal  de,  per  cosi  dirc,de’Iangobardi , riporta- 
Sig.Saverio  Giliberto  Tuo  nipote  in  Cuc-  ta  dal  Mabillon  negli  Ann.  Bened.  I. 
caro-,  fi  vede  che  in  molti  contratti*,  43.  E noi  abbiamo  veduto  in  Oppìdo 
dove  interveni vano fpecialmente  gentil-  una  donazione  fatta  da  Boemon,io  al 
donne  , fi  eliggeva  il  Mundualdo  . Monifiero  di  Banza  di  alcuni  poderi , 
Il  collume,  o forinola  ufata  ne’ contrai-  dove  lo  fa  per  fujlem  , & tua  onem  . 
ti  di  vendita  della  tradizione  per  fu-  £ quindi  fi  feopre  l'abbaglio  preio  dall* 
fiera  , che  non  folamcnte  nella  n olirà  eruditismo Sigonionel  lib.n.dr  RetiJtel. 
Regione,  ma  dappertutto  il  Regno  I ove  afferma, che  circa  l’anno  Mcxxxvrt. 
tutto  giorno  fi  pratica,  e nell’anti- ! l’Imperadore  LotarioII.avelfeordma- 
che  carte  ne  troviamo  numcroli  cfempli,*  | to,  che  tutti  vi  vefTero  fecondo  il  fui  Ro- 
tali ancor  longobardo  . Nella  fonda-  I mano , e di  quello  fi  fervidero  . Anzi  da 
none  del  Monifiero  de’SS.Vittore,e Co-  | cib,  che  ad  Anfelmo  fuo  hglio  fcrive 
none  nel  Monferrato  fatta  da  Alcdramo,  I Oberi”  dell'Orto , -compilator  delle  Con- 
•llorché  li  sdegna  alcune  ville  , e pode-  fuerudmi  feudali , che  fiorì  lotto  Federi- 
ti , lo  fa  per  cultellum , feflucam  , Ò"  va-  co  I.  [ che  vuol  dire  molto  tempo  dopo 
fonerà  terree , eU/ut  ramum  arborii jed  era  Lotario  ] vedefi  , che  le  caufc  li  decuie- 
dall'  Italia  quella  coilumanza  palla-  vano  : Aliae  iure  Romano  , ali  te  vero  Ze- 
ta fino  in  Francia  , poiché  nell’  anno  1 gibus  Lontobardorum . E quello  vico  con- 
DCCClxxx v. Teodorico, ed Orfone  fuo  | fermato  da  due  catte  del  Manifiero  di 
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Ottone  di  Erefpnga  nel  lìb . 2.  cap.  1 3.  così  de’  medefimi  Lan- 
gobardi  ieri  ve:  Verumtamen  barbarie  ae  depofitoferitatìs  rancore , ex 
eo  forjan  , quod  indigenti  per  connubia  /unii/ , fìlios  ex  materno  fan* 
■giurie  , ac  te  crac  , aertfque propnetate , altquid  Romanae  confuetu - 
d nis , ér  fagacitatis  trabentes  , genuerint , latini  (armonie  elegan- 
ti .m  , morumque  retine  ri t urbanttatem.  In  civitatum  quoque  difpo » 
fittone , «e  /O/p.  confervatione  antiquorum  adbuc  Romanorum  imi - 
tantur  folerttam  . É quindi  avvenne  , che  tutio  in  pace  ridotto 
( queito  però  dopo  keoli  di  loro  venuta)  il  paefe  di  ville , e di 
Chicle  fu  leminato  , e coverto.  : Eo  Jtquidem  tempore  ( Chron » 
Voltura,  lib.  2.  ) rara  in  bis  regionibut  cafhlla  babebantur  , (ed 
omnia  villa  , & Ecclefiiis  piena  erant  ; nec  erat  formido  , vel 
metus  bellorum  , quoniam  alta pace  omnes  gaudebant  ufque  ad  tem- 
pora Sararenorum  : cofe  tutte  che  Paolo  Diacono  , e l’Abate  dì 
Ufperga  hanno  Umilmente  detto  . Ma  il  Biondo  nel  luogo  fo- 
pra  citato  ci  volle  dare  altra  idea  di  quella  nazione,  così  feri* 
vendo:  Longobardi  omnium  y qui  iryvaferint  Ir  alt  am , extcrnorum  , 
[uperbifjimi , Romani  Imperii , & ltaliae  dignitatem  evertere , ac 
omnino  dolere  conati  , leges  novas , quae  alicubi  in  Italia  enfant  r 
condtdere . E poco  dopo  loggiugne  :.  Quia  etiam  publicae  admini- 
Jìrationis , & privatim  vivendi  inflituta  accuratijftme  ab  eifdem  funt 
mutata  . " 

Fu  la  Lucania  fotto  il  dominio  de’Principi  di  Benevento  di 
razza  Langobarda  infmo  all’anno  DCCCXXXVL  fpecialmente  la 
parte,  che  riguardali  mar  Tirreno.  Ricavali  ciò  dai  Capitolare 
di  Sicardo  , ove  al  cap.  1 3.  dando  la  pace  a Giovanni  eletto  Vefco- 
vo  di  Napoli,  ead  Andrea  Maefìr-o  de’ foldati  ^ o fia  Duce*  di- 
ce: Et  boe  Jìetit , ut  deinceps  prò  quali  bet  occafìone  navi  già  vejlra 
in  partibus  Lue  am  a e , ‘vel ubicumque  infinibusnoflris  non  detinean- 
tur  . Ma  poi  nel  DCCCLI.  allorché  leguì  la  famofa  divifione  di 

quel 

Farfa  riportate  dai  nomato' Mabillon  ne’  tona  del  fus  GrecoRomano  di  Leuuncla  vi» 
eìtiùjln  tali  Benedettini, in  una  delle  qua.  all’Inipenidor  Ridolfo,  fiali  ingannato, di- 
li  tigone  Abbatedd  luogo  dice  , non  vo-  cendo  , ohe  fino  a que’  tempi  folamenre 
Icr  elTere  giudicato,  se  non  coll'ufo  delle  nell’Illirico foffeftato  ulato  il  fus  Romano 
leggi  longobarde. Nell’altra  l’Imperado-  Chi  meglio , o bene  voglia  dell'  altre 
re  decide  una  cauta  aprì)  dello  (lefTbUgo-  leggi  Longobarde  fapere,  potrà  vederne 
pe  col  JusRomano  -.Quelle  cofe  fan  vede-  il  Sillabo  di  Genio  , che  va  dopo  la  fua. 
re,  che  Mar  guatilo  Frcehero  nella  dedica-  S tori  a àt'Gosi  * 
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quel  Principato  ; la  maggior  parte  dellffmoftra  Regione  toccò  al 
Principe  di  Salerno,  (ìcconie  fi  vede  nel  Capitolare  di  Radelcbi 
num.p. onde  falfiflimo  fi  manifelta(come  in  molM  altri  fatti  è chiaro) 
cièche  Reginone  nella  Ina  Cronaca  all’anno  DOCCLXXI.fcrive  : Ete~ 
nini  e/ us  boriata^  Adalgifii  le.)  plurimae  civitates  Samniiy  Campa - 
ni  a e , & Lucaniae  a Ludovico re^edentes  , Grascorum  dominationi 
fe  Jubdiderunt ; poiché  non  mai  la  Lucania  (1)  agl  lmperadori  di  oc- 
cidente fu  (òggetta;  e da  quello,  che  ivi  foggi  ugne  lo  ftelfo  Regi - 
none , fi  vede  che  Lodovico  vi  venne  non  come  pacifico  Signo- 
re, ma  armato-;  e fu  corretto  dentro  Benevento  giurare  : Nun- 

?iuam  fe  diebusvitae  fua  Benaventi  fines  intraturum . filabili on  nel 
ih.  36.  Annal.  BenetL  feri  vc(.Adalgifus)  Ludovicum  in  vincala  con- 
jecit  , fed  pojì  quadraginta  die 5 ereptum  , &c.  fenza  corwraftare 
quello  che  feri ve  Anaftafìo  Biblioteca  rio , e Si  gonio:  Anzi  volen- 
do aver  anche  pervero  quanto  feri  ve  Pietro  di  Marca  de  Conc.  lib. 
3.  cap,  1 o.  intorno  alla  donazione  fatta  da  Cario  Mu  al  Papa  Adria- 
no , tutto  che  in.  effe  fi  veggano  concedute-ampie  provincie , e 
eittk,  che  nè  Carlo-,  nè  il  Pontefice  poffedv vano,  le  non  infpe  r 
pure  affatto  dagli  autori  citati  non  fi  è porto  mai  bocca  alla  Luca- 
nia. Ma  oltre  l’effere  quelle  cole  notilfime , buona- pruova- ne  fa 
il  cap.6.  de  Epifc.  cau/is , che  va  nella  giunta  del  Capitolare  ài  Lo- 
tario ; imperciocché  defignando  quell’  ImpeFadore  i luoghi  d’Ita- 
lia, che  dovevano  fervile  per  le  fcuole,  affatto  della  noftra  Rc- 

..  .7  gione 


(1)  Amulfo  nella  Storia  di  Milano 
al  l.  1.  dice  che  Ottone  II.  nell' anno 
CMLXXXI.  Apuliam,  Calabriam poffedit  ; 
ma  della  Lucania  non  A menzione  alcu- 
na. Anzi  a parlar  con  verità  , dalla  guer- 
ra, che  rimperadorc  medefimaqui  eb- 
be co'  Greci , e Saraceni , c dalla  fua  pri- 
ionia  feguita  nella  battaglia , appanfee 
contrario,anche  inquanto  alle  due  pri- 
me Regioni.  Forfè  non  c'inganniamo  in 
quello  ; nè  Uomo-di  fennodeve  predar 
fede  alla  favoletta,  che  dì  cotal  prigionia 
lì  narra;tanto  più  che  da  quello, che  ferì- 
ve  Biondo  nel  //é.l.dclla  dre.i. vediamo, 
•Iter  incerto,  chi  governaflTe  le  llefTe  Re- 
gioni; IH  ai  Regionti  quii  tunc  gubema- 


vrrir,  invertire  n equi  mia. la  Cronaca  dell’ 
Urspcrgcnfc  ragionando  de’  paefi  conqui- 
dati da  Carlo  M.  venuta  in  Italia  , così 
dice:  Deinde  Teali am  ab  Augujla  Praeco- 
riaufque  in  C tlnbriam  mtntrem  , in  qua 
Gratcorum  r & Bcnevcntanorum  conjlat 
effe  confini^,  nè  affatto  vi  comprende  la 
Lucania;  E da  Simone  Scordio , rabiolìlfi- 
modifenfore  degli  Imperadori  di  occiden- 
te in'  Hypomnematedc  fide&  obferv.  P ori- 
ti f.Rom.  erga  Impp.  German.  fi  vede  che 
Lotario  mai  nonabbia  pofieduto  cofa  in 
quella  Regione, ma  anzi  vi. venne  arma- 
rnato  contra  Ruggieri , che  ne  teneva  la 
maggior  parre  .-  Et  amphfftmas  Apuliae 
uria  expugnavit . 
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gione  non  fa  parola.  NefConcilio  di  Pavia  tenuto  nel  DCCCLXXV. 
per  eliggere  Carlo  Calvo  in  Re  d’Italia,  non  fi  vede  intervenire 
neppure  un  Vefcovo  del'noftro  Regno , ma  tutti  furono  da  Firen- 
ze in  R.  E le  alcuna  parte  n'obbediva  aH’Imperìo  , ciò  era.a 
quello  di  Coftantinopoli;  come  la  Puglia  , e qualche  parte  della 
Lucania.  Per  la  Puglia  n’abbiamo  le  parole  di  Erckemperto : Po. 
fica  dominati  funt  in  Prineipatu  Beneventano  annoi  quatuor  Simba - . 
ticius  Stratigo , CT  Georgius  P anicini  Graeci , qui  fune  in  tempore 
praeerant  in  Apttlia  prò  parte  Imperatori j Confi  antinopolit  ani . Il  go- 
verno di  Simbaticio  (che  da  altri  è chiamato  Protoipatario)cadde 
verlo  l’anno  DCCCXCII.  E dopo  l’acennata  rotta  di  Ottone  , i Gre- 
ci , riprefo  il  lor  vigore  nella  Puglia , Calabria , e Lucania , vi  ten- 
nero un  ufiziale  con  autorità  illimitata,  col  nome  di  Catapano, 
quafi  diremoCapitano.  Anzi  leflanta,  o (ettant’anni  dopo , te- 
nevano la  Sicilia,  la  Calabria  , Napoli,  ed-Amalfì  di  quà:  le 
parole  di  Porfirogeneta  de  admin.lmp.c.iy.  fatte  latine  ce  ne  chia- 
rifeono  : Ex  eo  tempore  mijfi  Junt  ab  Imperatore  Confi antinopolit ano 
Patricii  duo  , quorum  unus  Siciliae  , Calabriae  , Neapoli  , Amalpbtae 
praecrat , alter  vero  Benevento , Capuae  , Papiae . Ma  caduta  pian 
piano  la  di  loro  potenza  o per  cagion  de’  Langobardi , che  non 
erano  interamente  abbattuti,  o de’Normanni , che  cominciava- 
no a divenir  potenti,  egli  c certo  che  nella  morte  di  Collantino 
XI.  Nicomaco(ficcome  vuole  Scipione  Ammirato  nel  tom.  i.  delle 
famiglie  ) accaduta  nel  MLIV.  fuori  de’  littorali , pochi  luoghi  loro 
erano  rimarti . 

E qu'i  ha  bene  ortervare  , che  gl’ Imperadori , e Re  d’Italia 
difeendenti  da  Carlo  M.  aveano  (i)  delle  contele , e IpcfTe  guerre 
co’ Duchi  di  Benevento.  L ' Afironomo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio 

riportata  nel  tom.z.  del  Signor  duCbefne , fcrive  che  quelli:  Eo 
anno  frani  Pippino  fuppetias  ferre  juJJ'us  , in  ltaliam  tranjvehitur  : 

Tum 

(i)  Erano  quelle  contele  per  lo  pii  I quindi  nacque , che  gli  ftefTì  Imperadori 
per  alcuni  luoghi  dc’Marrucini  , e Peli-  I per  non  cimentarli  ogni  giorno, c metter 
gni  , ne'qualigl’Imperadoriconicrvava-  I a riichio  il  decoro  della  propiia  tigniti, 
no  qua Icn  ombra  di  autorità  più  tolto,  ne  fecero  tante  dunazioma’Moniltirj  già 
che  quieto  dominio  i venendovi  tonti-  fondati , o per  edificarne  di'  nuovi. Tan- 
nuamente  turbati  da’Duchi  di  Beneven-  ti  diplomi  di  quc’tempi  (parlando dt’noa 
to , di  Spoleto,  o da  altri  Langobardi  ; £ j apocrifi  ; ci  churilcono  dì  quella  venta . 
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Tum  ambo  Beneventanam  Provinciam  ingrediuntur , &c.  E dall’ 
Anonimo  Salernitano  lappiamo  ancora , che  v’ebbe  la  peggio  : Et 
e/l  exinde  motus , & Jua  repedtrvit  ad  arva.  L’Ignoto  CaJJintfe  al 
num.y.  della  fua  Cronaca  ci  lal'ciò  icritco , che  l’Iinperador  Lodovi- 
co II.  nell’anno  DCCCLXVI.  elpugnò  Capua , Salerno  , Amalfi* 
Benevento:  Obnnutt  Capuam  , mgredttur  Salsrnum  , & c-  ma  que- 
llo Hello  non  moftra  quieto  dominio  ; tantoché  nel  ritorno  da  Pii* 
glia,  volendo  entrare  in  Benevento,  vi  fu  arredato,  ficcome  di 
lopra  fi  è detto  (i);  qualunque  cofa  ne  dicano  Sicardo  da  Cremona  , 
e Goffredo  ài  Viterbo  nelle  di  loro  Cronache  nell’  anno  DCCCLXX. 
giacché  fino  a’ fanciulli  fono  palefi  i di  loro  infiniti  abbagli . 

E fe  tal  uno  opporre  ci  volcfie  la  divilione  dallo  Hello  Lodovico 
fatta  de’due  Principati  di  Benevento  , e di  Salerno  , polliamo 
fermamente  rifpondere,  che  in  quello  l’Imperadore  non  fu  che 
un  femplice  mediatore , ed  arbitro.*  poiché  già  la  dividane  effen- 
dofi  fatta  coll*  armi  alle  mani  fra  le  parti , Lodovico  non  fece  al- 
troché pacificarli.  Le  parole  dell’  Anonimo  fon  chiarilfime:  Dum 
paginam  (cioè  della  divifione,  e delimiti  propolli  da  Totone,  0Z0- 
tone  nel  tempo,  cheSiconolfo  Principe  di  Salerno  tene  va  attediato 
Benevento)  quidam  ex  eis  legiffent , & ip/ì  valde funt  mirati ; & exin- 
de Jlatuerunt , quatenus  ante  obtutum  Re  gii  Ludovici  talìa  ffrmarertt . 

I Langobardi  intanto ( per  rimetterci  in  via  ) tenevano  qua- 
fi  tutta  l’Italia,  a riferba  di  quella  parte  , che  fi  è detto,  che  ob- 
bediva agl’  Impcradori  di  Oriente  (acquando  (3)  circa  gli  anni  di 
■ :i  ' Cri- 

(1)  Un  moderno  Franzefe  Anonimo 
nelle  Vite  de  Sommi  Pontieri  , fcritte  fo- 
llmente per  dirne  il  male,  parlando  di 
quello  fitto  , nè  potendo  inghiottire  la 
pillola,  come  difiruttiva  dell’autorità 
Ifipcriale  in  quelli  luoghi;  nella  Vita  di 
Adriano  II.  chiama  A ÌUIgifio  , Signore 
allora  di  Benevento  : T/ran , Par /ute , 

Pjrrate,  Voltar:  Termini , che  malamen- 
te adattar  fi  pofTono  ad  un  Principe  , che 
per  lunga  fucccfiione  teneva  i Tuoi  flati, 
anche  che  prima  poco  legittimamente 
acquiflati  fplTero  . 

(z)  Si  è gii  dimoftrato,che  buona  par- 
te della  Lucania, anche  dopo  i Langobar- 

opi- 


di,  rimafe  per  lungo  tempo  a’Greci  fog- 
getta;ma  finalmente  ne  furono  quefii  da 
quelli  cacciati  ; ciò  che  dir  volle  l 'Arti- 
vefeovo  Alfano  in  que’ verfi  dirizzati  a 
Guidone  fratello  del  Principe  di  Salerno, 
ch’era  Langobardo  : 

Sant  in  Lucana  portus  regioncVclini 
Ufque  Briciangrum  valli s amtena  jacit. 
Hanc  quom am  Unge  futrat  ditìffima  re- 
rum  , 

Subdiderat  penitus  gens  inimica  fili . 
Hic  tua  praecipue potuti , quod  cLxtera 
poffet  ••  - 

Hoflibus  haec  duris  magna  mina  fuit . 
(?)  Quella  aanifdlamcnte  erronea 
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Crifto  DCCCLXHi.o  fecondo  la  più  vera  opinione,  (1)  moltianni 
prima,  grandiihmo  numero  di  Saraceni  ( gente  che  altre  volt* 
avendo  lervito  gl’Jmperadori  , fi  ribellò  poi  a tempo  di  Giuliano 
(2)  per  difetto  di  paghe)  partito  dall’ Africa,  poco  men  chetutta 
la  Sicilia  opprelse.  Da  quelfifola  non  molto  dopo  pafsarono  in 
Calabria,  dove  con  varia  fortuna,  ora  battendo  i Greci,  ora  da' 
Greci  battuti , altri  in  varj  luoghi  mediterranei  fi  ftabilirono; 
ed  altri  verfo  il  mar  Inferno  camminando,  quelle  terre  occupa- 
rono, che  lororoeglio  piacquero,  o che  poterono  m inor  refi (ten- 

za 


opinione  fu  del  Volattrrane  nel  iz.  della 
Geogr.  Anno  DCCCLvur.  fedente  Leo-  1 
ne  IV.  ( quando  quelli  era  morto  nel  1 
OCCCLv.  ) Saraceni  ex  Africa  folventes  ' 
Siciliani  omnem  occupaverunt  : In  Italiani  1 
quoque  transfretaiites,&c.Ed  è più  rimar- 
chevole l'abbaglio  deli'  cruditiflimo  CI11- 
veno  , il  quale  nell’  Introd.  alla  Geogr. hb. 
$.cap.  48.  dice  che  cib  feguiflc:  circa  an- 
numChriJii  mrllcfimum . 

(1)  Il  Barcnio  nell'anno  Dcccxx.ri- 
fetifee  il  parere  dell’ Cftienfe  , (eguitaro 
poi  dal  Mabillon  Ann.  Bcned.Jib .38.  thè 
in  quell’anno  Hello  i Saraceni  sbarca  fiero 
In  Sicilia  , eli  faceflero  padroni  di  Palcr-  I 
tno;ma  coll’  autoriti  di  Curopalata , c di  | 
Cedrcno  corregge  l'abbaglio  itW'OjUcn  c,  I 
e dice  che  fu  fett’anni  dopo,  introdottivi  I 
da  Eufemie  Capitano  , e poi  ribelle  dell’ 
lmperador  Michele  Balbo . Di  li  pallati 
in  Calabria,  per  l’Italia  torto  lìendendofi  | 

( effendo  Pontefice  Gregorio  IV.  ) giun- 
sero fino  alle  mura  di  Roma:E’pei  quatv  | 

10  firivc  Riccobaldo  da  Ferrara  , c unti  j 
gjtri  , prefero  , e -Taccheggiarono  la  itclfa 
Chitla  di S- Pietro.  E fe  diam  fede,  come 
fi  deve  , alla  Cronaca  Siciliana  tradotta 
dal  Codice  Arabico  Cantabripenfe , cadde  I 

11  primo  sbarco  di  quelli  barbari  in  Sici-  1 
lia  ncH’avvifaro  anno  dcccxxvii.  Ini-  | 
cium  ab  anno  Ó335.  « filando  condito  jc-  ! 
eundum  jupputaticnem  , qua  utuntur  Ro-  [ 
maci  in  libris  fuis  . Hoc  anno  ■venerunt  1 
Metileni t in  Siciliani  medio  tnen/ìs  Jnlii . | 


Quell  anno  fi  calcola  da  Ciò:  Battifht 
Carufio  nelle  note  a quefla  Cronaca  per  lo 
gii  detto  anno  dcccxxvii. fui  per  altro 
vero  prefup pollo,  che  Crillo  fia  nato  nel 
5508.  del  Mondo.  Ubane  Emmio  nella 
Cronaca  vorrebbe  cotal  venuta  nel 
Dcccxxin.  e Gordon  cinque  anni  ap- 
preflo  . E’ bene  però  faperfi  , che  molto 
prima  di  quello  tempoaveano  nell’  ilota 
fitto  fpefli  sbarchi , e feorrerie  , trafpor- 
tando  in  Aledandria  la  preda  . Anajiafio 
B blittccario  ci  lafciò  ferino, che  verlo  il 
dclxix.  sbarcarono  in  Siracufa  , ed  in 
Medina  , ove  fra  gli  altri  danni  , vi  làc- 
cheggiarono  il  Monillcro  di  S.  Uacido, 
nmltrandocelo  anche  una  lettera  di  Fapa 
Vitaliano  ,con  cui  el’orta  gli  altri  Moni- 
iter)  a foccorrer  quello  già  defolato  , per 
rifarlo.  Ana/iafio  fcrive,tlftre  il  fatto  ac- 
caduto lotto  il  Pontefice  A dcoda  tornan- 
do quello  iue&df  a quallo  . 

(z)’  Ho i autem  Saraceno s ideo prtieba- 
mui  in  ejlos,quod  fatar ia,  muneraque plu- 
rima a ] aliano  ad  fimihtudincm  praeterjti 
tempori)  auipere  veliti , quejiique  apftd 
cum , folum  audicrant  : lmperaturem  belli- 
cojum  ,&  vifilantem  ferrum  habere , non 
aurumJlnimian.Marcell.lib.t  5.Chi  que- 
lla gente  folle  , donde,  c quando  temile, 
ampiamente  cel  dicono  Leene  Imperato- 
re nella  Tattica  fui  fine  del  Commdam. 

1 8.  Malte  Retore  F.xcc'p.  legai.  Teodori - 
tu,  7 eefilatto  Stmvcatta  , Rlenandro  F re- 
lettore  , ed  altri . 
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z»  fare  ; giacché  laddove  erano  Langobardi , non  era  così  facile 
l’elpugnazione . Fra’pri  mi  luoghi,  che  occuparono  nella  Lucania, 
furono  Rivelio,  Cadel  Saraceno , Armento,  la  Rocchetta,  Ca- 
mcrota,  ed  Acropoli. 

Ma  numero  maggiore  nei  DCCCXIV.  ne  fece  venirdall’ Afri- 
ca Romano  , Imperador  di  Coftantinopoli , per  ridurre  i Lucani  ,i 
Puglicfi,ediCalabrefi  ,che  gli  negavano  l’obbedienza,  avendolo 
per  un  ufurpatore  : E febbene  dopo  molti  contratti  riufcitogli 
foisc  ildifegno  , venne  con  tutto  ciò  di  lk  a non  molto  tempo 
quafi  ad  annientarli  il  Greco  fi)  dominio  inque'luoghi . Bionda 
nella  Dee.  2.  lib.  2.  didima  memoria  cilafciò  di  quelto  fatto  con  le 
feguenti  parole:  Ea  gens  Cbrijlianum  , CT  in  primis  Italicum  esco  fa 
vomen , Calabros , Apulo s , Salentinos  , ( 2 ) & Lucano s non  do~ 
mute  modo , Ò"  Gracco  Imperatori  fub/ecif,  verum  edam,  commi JJis 
caedibus , rapini;  ($)  , & incenditi , pene  ad  internecioncm  delevtt  • 
adeoque  vincendo  infolens  ejl  fatta , ut  de  jubigenda , diruendaque 
Roma  inter  eos  faepenumero  attutn  fuerit . Freti  igitur  mulritudine 
Saraceni , omnem  eam  ltaliae  oram  a Jìrittioribus  Calabrorum  & 
Hydrunttnorum promontorio,  in  ampliorem  ferrar»  maria  inter  fu- 
perum , ac  inferum  femper  fe  extende ntem  ufque  ad  ipfa  prope  urbis 
Romae  moerua  fune  ccperunt , quae  brevi , omsjfa  Graeci  Imperato * 

R rii 


(t)  \Jj1utore  dell*  Storia  Civile  tem. 
1 . lib.  5.  cap.  6.  ferite  che  l’ autorità  del 
Greco  Impero  in  Lucania  , e negli  adia- 
centi luoghi , confervolfi  appena  fino  al- 
la morte  deH'Imperador  Leone  Ifaurico, 
feguita  nel  occxli.  L’autorità  di  quello 
dichiara  tiflimo  fenttore farebbe  ben  con- 
traria a quanto  da  noi  s’ all'crifcc  . Veg- 
gano gli  eruditi , se  ci  fiamo  ingannati. 

(£)  Liurprando  nel  c.  1 2.  del  lib.  x.  lo 
Hello  fcrive:  Ad  Afncarmmmex  Imptra- 
tor  diriga  Regem  cum  predo  rogarli,  ut  se 
ad/uvet,  vtxtuujquc  ejus  auxilio  Apuham 
fibl , atquc  Calabria m jubdat . Hac  ex  le- 
gallone  Re x Ajncamts  accinti  , innume- 
rabtles  rallini  copia ! rn  Calibri  am,  A pu- 
liamone direxit , btnajqut  bai  Regio  alt 


Imperatori t domina  lui  fubdidìt. 

1 (3)  Nel  Capitolare  di  Adelchi  Princi- 

pe di  Benevento  dall'  anno  dcccu  v.  fi- 
no al  Lxxvm.a)  n.-j.  fi  legge  così  di 
quelle  guerre  : Dum  & oppiai,  & villae 
plunmac  a Pagani!  crtmatae  funt,  & no - 
Jirit  exigentibu s meriti s , faepim  creman- 
iur,&  dtjperduntur.  E pure  non  era  mol- 
to tempo  , che  s’ erano  in  Italia,  enei 
noilro  Regno  veduti  j se  non  vogliamo 
mettervi  a conto  quello,  che  ferì  ve  il 
Villani  Napol.  di  cflerc  nel  dcclxx  vm. 
venuta  un'armata  di  elfi  , parte  di  Spa- 
gna , e parte  di  Africa,  che  dopo  aver 
dato  il  guaito  a’ luoghi  d’intorno,  fan* 
guinofa  battaglia  li  lece. 
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rìs  menrione  ; ab  ea  barbarie  dominio  efì  opprejfìa  (i)  . Fece  più  in- 
foienti quelli  barbari  il  favore,che  loro  dava  Lotario, che  quantun- 
que già  da  Lodovico  fuo  padre  folse  (lato  fin  dall’ anno  DCCCX  VII. 
afsoviato  all’ imperio , fu  creduto  elsere  uno  de’ maggiori  ni  mici, 
che  l’Italia  avelse  avuto  . Lo  ftefso  Mobiliari  Ann.  Bened.  Ub . 38. 
non  potè  altenerfi  di  dirlo:  Il  le  vero  adeo  paterna  non  paruit  mo- 
ni tìs  , uteti am  Gregorium  Pontifìcem , patri s , ut  rebatur  , caufae 
f autorem , vexare , atque  Italiae  Ecclefìas  bonis  f pollare , nullo  prae- 
tenfo  juris  colore  in/i  iter  it , eafque  a Saracena  impune  diripi Jìverit  : 
E quelle  cofe  facevanfi  intorno  all’  anno  DCCCXXXVI. 

Il  maggior  male , che  da  quella  nazione  avefse  allora  l’Italia  y 
fu  l'aver  tnollratoad  altri  della  loro  razza  la  via  di  venirvi  a pro- 
prio talento  ; onde  quella  gran  parte  di  elsa  fu  per  anni  e fecoli 
lacerata  : Saraceni  de  Africa  in  Apuliam  navigio  fìngala  annis  ve- 
niebant , fcrive  Oderico  Vitale  nel  lib.  3.  htfì.  Èccl.  Nè  lo  facevano 
folamente  di  loro  voglia  * ma  fpefso  ancora  dagli  ileili  Italiani  chia- 
mati , e poi  tenuti  (z)  a proprio  foldo,  come  fece  Andrea  Duca 
di  Napoli  y per  fervirfene  contro  Sicardo  Principe  di  Benevento. 
Legge!!  quello  in  Giovanni  Diacono  ne’  Vefcovi  di  Napoli  in  Gio- 
vanni t Pro  quibus  commotus  Andreas  Dux  , diretto  Aprocrifario 
validìjfìmam  Saracenorum  bojìcm  afeivit  . Nellaguerra,  ch’ebbe 
Arechi,  o Radelchi  Principe  di  Salerno  con  Siconolfo,  ne  fece 
venir  degli  altri  y e:  T otum  non  modo  Principatum  ( fon  parole  del 
Baronio  all’  anno  DCCCXLII1 • ) verum  etiam  Italiae  Regnum  dijfen - 
rione  fua  , ferro  , d?  igne  per  annos  ferme  triginta  demoliti  funt . Si- 
conolfo,  perajutarfi,  anch’egli  ne  chiamò  di  Spagna  altro  confi- 
den- 


ti] Sono  quelle  parole  troppo  dim- 
oiente Hate  copiate  da  Giovanni  Giova- 
ne de  var.fort.  T areni,  lib.  7.  taf. 2.  lenza, 
far  alcuna  menzione  di  Biondo , liccome 
nemmen  di  tant’altri  non  fece  , che  nel 
fuo  libro  ha  da  parola  a parola  traferitti. 

(2)  E’  notabile  l’ abbaglio  dell’  erodi- 
tiflimo  Untore  del  Mari  Gallica:  nel  lib. 
i.cap.13.  fcrivendo,  che  Giorvni- Pon- 
tefice averte  poco  prima  del  dccxxx. 
fcrittc  molte  Epiftolc  a’Napoletani , A- 
xnalfitani , Beneventani , rimptovcran- 


do  loro  le  leghe , che  facevano  cov Sara- 
ceni contro  a’  Criftiani  lleffi annis  via 
off 0 , aut  deceva  ante  F ul contai  Johannes 
vili.  Romania  Ptmtifex  , tum  quidam 
Italiae  Principe s , atque  pepali  Jais  pri- 
vata commodis  temporalibus  profpicien- 
tes , cum  Saraceni:  faedas  percuffiffent , ul 
' coroni  viribaspieglctlo  Eccleftae  detrimen- 
to , rcs  fua: Jltbilirent  , diverjìt  tpifiolis 
ad  tostxaratis  rem  cxccratus  ejl , quando 
Gioivi  it.  fu  creato  Pontefice  un  fecolo,* 
mezzo  dopo,  cioè  nel  ccccj,xxm. 
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derabil  numero , che  ftragi  peggiori  nella  nollra Lucania  commi- 
fero.  Diquerti,  e de’danni  da  elfi  fatti  , fa  Erchemperto  nell'anno 
DCCCXLVIII.  ballante  menzione . La  Rima  , che  gl’Italuni  di  que- 
lli barbari  facevano,  li  refe  cosi  infoienti , e luperbi,  che  conia- 
vano delle  monete  col  di  loro  impronto , le  quali  per  fecoli , cioè 
infino  (1)  alla  morte  di  Manfredi  nel  MCCLXV.  ebbero  corto  nel  no- 
Uro  Regno,  fpecialmente  nella  Puglia,  nella  Bruzia,  ed  in  quel- 
la parte  della  Lucania,  che  polla  lui  mare  Jonio  . Alcune  d’oro, 
e d'argento  ( tutte  però  piccioliffime  ) lungo  tempo  furono  in  poter 
nortro,  e pofciain Roma  al  Signor  Mancini  nefcmmodono. 

Diré  però  non  portiamo , che  i Saraceni,  quantunque  in  tan- 
ta potenza  crefciuti,  averterò  mai  con  qualche  dritto,  oragione- 
vol  modo  nella  Lucania  governato  ; poiché  effendoci  venuti , e 
dimorati  come  ladroni,  e furiofe  , rapacirtìme  Arpie,  chi  mai 
immaginar  potrarti,che  alla  giuRizia,ed  al  governo  averterò  rivolto 
il  penderò?  Tuttala  fommefla  obbedienza,  ch’erti  eiiggevano, 
era  effetto  di  una  barbara  tirannica  oppreflione  , ora  maggiore, 
ora  minore , fecondo  le  vicende  (2)  della  guerra  ( che  furono  rtra- 

R 2 niffi*  * 


(1)  Talmente  eu  il  corfodi  qutfle 
monete  Saracinefche  riabilito  , che  p af- 
fato il  Regno  fotto  a’Normanni,gli  ftef- 
fi  Re  ne  fecero  una  gran  quantità  in  Si- 
cilia coniare , che  da  una  parte  avevano 
alcuni  motti  Arabici , e dall’  altra  il  no- 
me Reale  . Di  Guglielmo  fpecialmente 
io  ne  ho  veduto  moltiffime  . Filippo  Pa- 
rma nella  Sicilia  illujlrata  con  medaglie 
fai.  155.  e t5d.ne  riporta  molte  di  Mal- 
chur , di  Hagclalmud , d’ Italmagias  , di 
Alta  fan , di  Almaftcialla,  di  Raham.  An- 
zi al/.  157.ee  ne  deferì  ve  due  di  Ruggie- 
ro 1.  in  una  delle  quali  era  in  Arabico , 
ed  in  Latino  fcritto  : rex  rogerius  . e 
nel  lai  tra  fedamente  in  Arabico  : GHI- 
RI ETEIL  M ALEC  MAGRI  StRDADl,CÌOc: 
In  Regno  Roger  n potentis  .Nel  cap.i.cx- 
travag,  de  confeff.  parlali  di  una  moneta 
chiamata  Sanaceni . 

(a)  Molle  furono  le  vittorie  dc'Sara- 


ceni  contro  de’noftri , ma  non  poche  fu- 
rono le  nollre  ancora  , ficcome  infra  gli 
altri  , veder  fi  può  nel  citato  luogo  di 
Giovanni  Diàcono  , ove  ragiona  di  quel- 
la riportata  da'Napolctam  , Amalfitani, 
Castani , e Sorrentini , che  fu  poco  do- 
po l’anno  dcc  ex  li  1.  ed  avendo  narrato 
l’attedio  daque’harbari  pollo  a Roma(co- 
munemente  creduto  quattro  anni  ap- 
pretto) parla  d’ un’altra  vittoria  contro 
de’mcdeumi  riportata  da  Celano  , figlio 
del  Duca  Sergio  ,•  men  grande  pero  di 
quella  , che  1’  anno  fletto  ne  riportò  in 
Puglia  Lodovico,  figlio  dell’  Imperador 
Lotario, il  quale  poi  nell'ann.DccCLXtx. 
n’ebbe  un’altra  di  maggior  confegucnza, 
facendo  prigioniere  lo  itclfo  Se  mia  n loro 
Re  , ficcome  Icggcfi  nel  nominato  Dia- 
cono nella  Vita  3i  S.AttanaJìo.  Ma  la  piò 
ragguardevole  , e 1’  ultima  fu  quella  del 
pccccxv.  fui  Garigliano , di  cui  altro- 


I3x  P A R T E P R I M ;A 

niflime  ) . Talvolta  in  alcuni  luoghi  non  ve  n’era  alcuna  , a Cagio- 
ne di  quel  pagamento,  che  loro  fi  faceva,  chiamato  DAC1UM 
dal  Monaco  di  S.  Mercurio,,  onde  poi  forfè  venne  l’Italiana  parola 
Danaio  , e figmficava  pretto  a’Saraceni  quella  contribuzione  in  de- 
naro , che  loro  fi  pagava , per  rendere  un  luogo  immune  dalle  feor- 
rerie , e da’  laccheggiamenti  ; e talora  anche  quelle  Terre , ove 
comunemente  co’  Criftiani  abitavano . 

A’  Langobardi , e Saracèniluccedetteroi  Normanni . Il  di- 
re, che  gente  quella  fotte,  come,  c quando  quà  venuta , fareb- 
be fuori  del  noltro  illituro,  ed  un  riempiere  inutilmente  le  carte 
di  cole  da  tanti,  e tanti  narrate  , eicritte.  Quello  che  fittamente 
a noi  dir  giova  ,.  fi  è che  Roberto  Guifcarda  (uno  de’ più  bravi, 
cd accorti,  che  quella  nazione  avelie  avuto)  domato  ch’ebbe  la 
Calabria,  e preio Giovenazzo  , oppretti i Langobardi , fecefi pa- 
drone della  Lucania  . Brevemente  in  fua  maniera  cos ÌGugliclmo 
Pugliefe  nel  3.  delle  cofc  Normannicbe  il  ditte .. 

Sed  Calabria  etiam , Lucani s regnar  in  oris  • 

fiìec  non  Campanis  ; me/ut  ejì  bo/ìilis  ubique  . 

Quello  fletto  Roberto,  dopo  tante  vittorie,  ritornato  in  Salerno 
( donde  cacciato  aveva  Gii ulfo  fuo  cognato  ) diftribui  a’  fuoi  falda- 
ti le  Cartella , e luoghi  prefi;  e quindi  tante  piccelilfime  Signorie- 
in  Cilento,  e ne’ vicini  luoghi  fi  formarono  » 

Hit  ita  dimijjis  r properat  vemeare  Salernum  ; 

Dum  redit , bojìiles  vicos  , C '7  oajìr a /uba  Sa 
Donar  militibus . . . 
continua  a dire  lo  fletto  autore. 

Quali,  e quanti  mali  da  quella  crudelifllma  nazione  (r),  e 
di  niuna  fede,  foffrifsero  la  Lucania  , la  Puglia,  la  Calabria, 
non  è facile  il  rammentare  ; ma  ben  Uomo  immaginarli  lo  potrà  , 
confiderando  che  etti  ebbero  a combattere , e privare  de’loro  feu- 
di 


re  ampiamente  abbiam  detta;  riponen- 
do coll'  Autor  delie  Storia  Civile  fra  le 
f»  voiofe  quella  , che  ’l  Summontc  , ed  al- 
tri dicono  ottenuta  in  Napoli  dall’Aba- 
te S.Agnello  , come  in  tempo , che  an- 
cora quella  nazione  non  orafi  veduta  in 
Italia . 


(1)  La  CrtmaraVolturnenfe  al  liba,  di 
effi  così  parla-.  Qui fibi  omnia  diripientett 
casella  ex  viliis  aedificare  cor/>muif. Qua- 
li prima  follerò  , e quanti  mali  in  Euro- 
pa fecero , potranno  legger  fi  nel  a.  e 3. 
tom.  degli  Amal.Bentd.  del  Mabilhn, 
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«H  tanti  Signori  Langobardi , dipendenti  dal  Principatodi  Salerno 
infino  a tanta  che  tutta  quella  Regione  col  rimanente,  0 colla 
maggior  parte  del  nollro  Regno,  cadde  fotto  al  dominio  (1)  del 
lolo  Ruggieri , e formolTene  quel  Reame  , che  per  non  molti  anni 
nella  di  lui  dipendenza  conlervofli . Le  leggi  (2)  da’  Re  Norman- 
ni fatte,  ancor  oggi  in  buona  parte  fi  offervano  , Gcchè  farebbe 
inutile  il  farne  parola.  Inutile  ancora  è Udire,  come  dappoiché 
di  tante  Regioni  unite  fiotto  un  fol  Capo  fu  formato  un  Regno  , fia 
egli  pallaio  lotto  il  dominio  di  altre  nazioni  ; noflro  penfiero  non 
elTendo , in  quella  piccola  fatica  la  lloria  del  Regno  intrigare,  e 
confondere;  ballandoci  averne  infino  a quelli  tempi  ragionato  > 
per  ravvivare  le  fepólte  notizie  dellanoltra  Regione  . 


( 1)  Da.  quanto  Pietro  Diacono  all’ 
OJlicnfc  l^.c.tao.  dice , fi  vede  l’ unione 
di  quelle  provincie  nel  Conte  Ruggieri 
prima  di  edere  dichiarato  Re  v poiché 
dovendo  far  afiediare  il  Monificro  di 
Montecafino , Guarino  Cancclliero  di 
Ruggieri  liceras  direxit  habitantibus  in 
Campania  t Samnio  , Apatia  , Lucania , 1 
ut  quam  citijjime  cum  dtverfts  bcllorum. 
machinis  venircnt . 

[a]  Ugon  Falcando  fi  dire  da  Matteo 
Monello  K che  non  cifcado  a’  Normanni 


note  le  leggi  de’  Romani , oflèrvavano 
quelle  de'Langobardi  . Ma  quello  da  al- 
tro dipendeva  , cioè  che  avendo  i Nor- 
manni cacciato  i Greci  dall’Italia,  volle- 
ro anche  abolire  1'  ufo  delle  leggi  Impe- 
riali j affinchè  i popoli  pian  piano  s’ ac- 
comoda fiero  alle  di  loro  maniere,e  coli  Li- 
mi,c colle  leggi  fi  dimentieafiero  ancor» 
del  Greco  dominio  . £ ben  per  alcun 
tempo  il  fecero  efattamente  efeguire,  fi- 
no a che  il  J'us  Romano  cominùò  a ripi- 
gliare il  fuo  antico  vigore . 


DIS* 
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DELLE  GUERRE,.  C HE  1 LUCANI  EB- 
BERO CU  T ARENT  INI  , SANNI- 
TI, E ROMANI. 


Er  la  verità  della  ftoria  convien  confef- 
ia  re , che  i Lucani  furono  Tempre  d’ani- 
mo , edigenionientequieto;ocheciò 
venificda  proprio  naturai  (i)  tempera- 
mento , o dall’ambizione  cfingrandirfi , 
o dalla  neceflità  di  confervare  l’acqui- 
ftato  con  que’  medefimi  mezzi , (2)  co’ 
quali  dapprima  l’ottennero  : e quindi 
ebbero  origine  le  guerre  per  tanti  fe- 
colimofle,  ofoftenute.  Noi  delle  più 
rinomate,  e di  quelle  , di  cui  appreflò  chiari  conofciuti  autori 
trovai;  fatta  menzione,  brevfcmente  fcriveremo , purché  le  circo- 
ftanze  hon  richiedano  più  lungo  divifamento  , e le  riferiremo  con 
quel  miglior  ordine  di  tempi,  che  ci  verrà  permeilo  in  cos'i  anti- 
che ofcure  colie.  Elfcn- 


[1]  Altroché  il  naturai  genio  guer- 
riero non  potè  fpingere  i Lucani  a fe- 
guitar  Lucullo  nella  guerra  fervile  l’ot- 
to il  di  lor  Capitano  Clczio , e ad  anda- 
re con  Cralfo  nella  guerra  Partica.  Con- 
fervarono  dopo  undici  fecoli  la  ilclTa  in- 
clinazione, ed  umore;  poiché  nella  guer- 
ra facra  feguirono  Boemondo,  e Tancre- 
di , come  lì  fa  palele  da  fcguenti  vcrfi  di 
Fulcor.c  riportati  dal  Signor  Ducbefne 
rffm.4.  pag.  890. 

Qui  Ligure s , Itali  , Tufci , pari- 
terque  Sabini , 

Umbri  , Lucani  , Calidari  , fimul 


atque  S abelli , 

Aurunci  , Volfci , vel  qui  memorantur 
Etrufci : 

Quaeque  ctiam  gentes  fparguntur  in 
Appaia  rara , 

Queir  con]  erre  manus  vifum  efl  in  prae- 
lia  dura 

Sub  tuga  T ancredi  , Cf  Boimundt  cor - 
ripuere , 

Et  contea  fidei  refugat  patria  arma  tu- 
lere . 

[2]  Imperium  facile  iis  artibus  retine- 
tur,  quibtes  initio  partum  ejl  . Dice  Sallu- 
flio . 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  IX. 


*35 

Eflendofi  baftantemente  narrato , quanto  a quefta  nazione 
occorl'e  infino  al  luo  ftabilimento , pattiamo  ora  a dire  il  di  più , in- 
cominciando dalla  prima  guerra,  ch’ella  ebbe  co’Tarentini  (1) 
circa  l’Olimpiade  CX.  Quella  da  piccioliflxmi  leggieri  motivi  ebbe 
origine;  e iTarenuni,  tutto  che  allora  potentiffimi , come  cia- 
fcun  sa , pure  diffidandoli  di  relìltere  a Lucani , ricorfero  per  aju- 
to  agli  Spartani,  che  abbracciata  volentieri  loccafione , vi  manda- 
rono una  ben  corredata  armata,  di  brava,  numerola  milizia  abbon- 
dante lotto  la  condotta  di  Archidamo  loro  Re, il  quale  congiunta  la 
fua  olle  a quella  de’Tarentini , e verlo  Mandurio  lefercito  con- 
ducendo ( dovei  Lucani  facevano  delle  correrie  ) fu  da  quelli  in- 
contrato, disfatto,  ed  ucciio  (z),  ficcome  a lungo leggefi  in  Dio- 
doro  Siciliano  lib.  16.  E pure  fecondo  il  fentimento  del  medefimo 
era  Archidamo  : A \ùp  *<*t«  uh  rlw  rp*T>tylccy , xaì  tw  kKKov  Qior 
rreuvov/xtros  . Vir  omnibus  imperatoria  artibui  ex  foto  vitae  curf  u mul- 
tum  probar  us  % 

Carlo  Sigtnio  de  Rep.Atben.  fenza  dire,  donde  ricavato  l’avef- 
fe,  vuol  che  Archidamo  folfe  llato  uccifo  da’Melfapj,  e non  da’ 
Lucani:  Arcbidamus  Pboecenfes  bello  J acro  juvit^  CT  cum  auxilio 
ejjet  T dren  finis , in  Italia  ad  oppidum  Mandonium  (3)  a Mejfapiit 

• codcm 


[1]  Non  veggiamo  come  Giovanni 
Giovane  de  var.  fori.  T areni.  Ub.\.  cap.  l . 
dica,  che  di  quella  guerra  nulla  praeter 
nomea  efi  memoria  . Forfè  Fautori  Adi 
Diodoro , e di  P anfani a non  gli  badava, 
o non  s' era  abbattuto  a leggerli. 

{a]  Lo  (IclTo  Paufania  ne’  Laconici 
feri  ve , ch’avendo  i Focefi  fotto  la  gui- 
da di  Filomelo  rubato  il  facro  denaro  dal 
chiaro  fàmofo  Tempio  di  Apollo  in 
Delfo,  e portatolo  via  , fu  perciò  loro 
afpra  guerra  mofla  da’Beoij,  e da’Locre- 
li,  a’ quali  poi  altri  Greci  fi  unirono  ; e 
quella  guerra  fu  chiamata  Sacra  . Sola- 
mente Archidamo  co’  fuoi  Spartani, fin- 
to partecipe  del  rubato  denarosa  in  aiu- 
to de’Focefi,  Pattato  poi  in  Italia  contro 
a’Lucani , ivi , ficcarne  fi  è detto , fu  uc- 


ctfi>,  e dell’onor  della  fepoltura  privato! 
Idem  Arcbidamus  [ fono  le  di  lui  parole 
fatte  latine  ] poftea  in  Italiam  trajecit , 
quo  tempore  Tarentinos  in  bello  contea  fi- 
nitimo: barbaro s auxiliis  juvit  . Ibi  vero 
cum  in  pugna  interfeOus  fuiffet , qmd  fe - 
pulturae  honore  carucrit , Apollinis  [cu jut 
nempc  numeri  laeserat]ira  faElum  efi.  Ac- 
cadde ciò  nell'  Olimpiade  ex.  1’  anno 
ccccxvr.di  Roma , come  appunto  il 
Petavio  , e ’l  Labbe  il  vogliono  ; cd  in 
quella  fletta  giornata , in  cui  Filippo 
vinfe  gli  Ateniefi  a Cheronea , fecondo 
quello  che  ne  lafciò  ferino  il  citato  Dio- 
doro . 

[3]  Malamente  quello  luogo  è flato 
chiamato  Mandonio  ; poiché  il  fuo  ve- 
race nome  é Mandurio , o Manduria . 

Livio 


I 
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codem  die  interfcóìus  ejì , quo  ad  Chocroneam  ab  Atbenitnftbus  cuni 
Pbilippo  pugnatum . Porle  non  gli  parve  bene  di  credere  a Diodoroy 
tuttoché  dipintamente  di  quefta  guerra  fcritto  avelie,  oppur 
volle  dire,  che  la  pugna  accadere  'lolle  terre  de’Mefsapj,  oche 
qualche  lòldatoMeflàpio  dell’ efercito  Lucano  uccidefle  Archida- 
mo  . Quindi  lece  meglio  Plutarco  nella  Vita  di  Camillo  , ove  de' 
laudi,  ed  mia  udì  giorni  ragionando  , e parlando  della  rotta  di 
Archidamo,  e della  di  lui  morte , dice  lolatnente , eller  accaduta  in 
Italia  lenza  altro  particolarizarne. 

Feceiì  la  pace  fraquedi  due  popoli  dopo  un  anno  diguerra, 
ma pochiflimo  in  quella  durarono^pòichè  nel  CCCCXXI1I.  di  Roma, 
elTendo  Confoli,  fecondo  Livio  al  lib.  8.  M.  Papirio  Craflo,  e P. 
Valerio Publicola,  oL.  Papirio  Craiso,  e L.  Valerio  Vennone, 
al  dir  di  Sigonio  «e*  Fajli  Confolari , a’ primi  difgudi  tornarono  ; 
ed  i Lucani  (a  quali  eranfi  anche  i Bruzj  uniti  ) andarono  a 
devadare  il  paele  de’Tarentini.  Ma  vedendo  quelli , che  poco, 
vantaggio  aver  potevano  con  due  potenti  nazioni  , chiamaro- 
no in  ajuto  Alelsandro  Re  di  Epiro*  Cedui  prontamente  in 
Italia  venuto  , in  varj  incontri  lempre  fuperiore  ( x ) , tol£e 
a’Lucani  variecittk,  fra  le  quali  fu  anche  Colcnza  (2),  e Sipon- 
to.  Manierile  queftkbigot tiri , Tempre  gagliardamente  gli  refl- 
ue ro- 

Livio  nel  lib.vj.  capii  7.  Io  chiama  della  ma  frattanto  la  vittoria  fu  del  Re,  Ceco- 
feconda  maniera.-  Q^Fabius  Cof.oppidum  me  al  libM.  cap.i  5.  brevemente  accenna 
in  Salentinis  JManduriam  vi  cepit.  Plinio  Livio,  feguitato  da  Entropio,  e da 
al  IH.  2.  anche  con  tal  nome  lo  fc riffe  : Orofio . 

In  Salentino  juxta  Manduri am  lana  ad  (2)  Confcntiam  ex  Lucanis  , Stpon- 
margincs  plcnus, ncque  exhaujlis  aquilini-  tnmque  ccpiffct , fcrive  Livio  al  citato 
nuitur, ncque  injufn  augetur  . Ma  Antonio  HbM.cap.21  .c  fembra che  quafi  in  ma- 
■Calatco  de  fitu  J apyg . lo  chiama  Nandù-  ni  fello  ctrorc  fofTc  caduto  , facendo  Co- 
rium,  c vuol  che  fia  , dove  fi  dice  Cafal-  fenza  , e Siponto  città  de’ Lucani  : Ma 
nuovo  : Oriac  fumus , unde  vili.  M . pa ff.  come  quella  nazione  molto  più  a dentro 

abeji  Mandurium Hujui  in  fuo  dominio  dillefo  avea, ed  1 Bruii  ven- 

cx trema  occidentali  parte  exveteribus  rui-  ticinqucanni  prima  da’Lucant  ribellatile 
nit  confiniti um  ejl  oppidum,  quod  Cafale-  di  vili, ancor  forfè  ritenevano  l’antico  no- 
ttovum  dicunt  , plufquam  cccc .focus  ha-  me  , o non  a vcano  occupato  quello, che 
bitatum . poi  occuparono  ; così  non  fece  male  Li- 

(1)  Ceffi  e ctan  Brunii  , Lucani fque  ivo  di  dire,  che  Cofenza  io  quel  tempo 
bell  um  , multafque  urbes  cepit  : dice  Ciu-  I foffe  de’Lucani  ; oltrccchè  non  pochi  al- 
Jìiioal  lib.  li.  Allora  fu  che  a' Lucani  | tri  autori  fono  Dati  dtl  fentimento  me- 
unitifi  anche  ì Sanniti,  adattarono  Alef-  1'  deiimo , ficcome  più  a dirtelo  altrove  »U- 
fandro  txturfimtm  a Focfto  facientem  j | bum  detto, 
a 
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flerono;  e finalmente  avvalendofi  deH’opportunìtk , improvvi- 
famenteduc  parti  del  Greco  efercitoopprellero  } ed  cflcndoanda* 
ti  a (tringer  l’altra , dove  il  Re  era,  bravamente  coltili  fi  ditele.; 
e per  mezzo  de'  nimici  pattando , di  lua  mano  uccife  il  Capitan  de’ 
Lucani.  Valicato  però  vicino Pandofia  il  fiume  Acheronte  (che 
Sertorio  Quutrromani  vorrebbe,  che  fotte  Campagna™^,  o Me- 
renzato)che  per  ecceflì  va  pioggia  era  linifuratamcnte  crelciuto, 
vi  fu  da  un  Lucano  con  unolpiedo  uccilo(i).-E  quindi  eiTendo  il  ca- 
davere in  due  parti  divifia*.  una  ne  fu  mandata  in  Cofenza;  l’altra 
dopoaver  lervito  di  ludibrio  alla  militare  inlolenza  , fu  da  una 
donna  portata  in  Metaponto (2);  e di  11  alla  moglie,  ed  alla  ba- 
rella in  Epiro  dopo  alcun  tempo  mandata  •• 

Qtielta  ftoria  è minutamente  delcritta  da  Livio  al  citato  lib. 
8.efottoil  Confolatodi  C.  Petelio,  e di  L.  Papirio  Cu  rio  re  : ma 
Plutarco  nelì'Opufcolo  de  Roman,  fort.  brevemente,  efenz’altracir- 
coltanza  ne  fa  parola  cos'i  : YVd  Bpcrrlur  , xaù  Aanuuvr  ti  pi  n«t'- 
%vrlmr  xareotfxojujufw  • A Brutiis , & Lucanis  ad  Pondo  fi  am  obtrun- 
cattisfo):  L’anno,  in  cui  vorrebbe  Livio  accaduta  cotal  morte, 

5 la- 

Ci)  Unifcc  TJvio  in  un  anno  (ìeflò  la  ha  egli  fcritto  così, nonio  quanto  di  ficu- 
rnorte  d’ Aleffandro  Epirota , e l’edifica-  ro,e  di  vero  vi  troveremo.  Fan  fonia  no- 
zione di  AlefTandria  in  Egitto  : Eodem  gli  Attici  feguitando  Plutarco , dite  fem- 
anno  Alexandriam  in  Aegypto,  predirum,  plicementc, e fiere  flato  uccifo  in  Lucania: 
c onàitam , Altxandrumque  Epeiri  Rcgem  Alexander  vero  Neoptolemi  pliui[  fono  le 
•bexule  Lucano  interfeflum.VcdiSitonio,  1 di  lui  parole  fatte  latine  ] Pyrrhi  genti- 
dove  fopra,  ed  altria  quello  luogodiZ/rro.  1 lis  , natu  eograndior,  in  Lucanis  ante  e 
(2)  Offaque  Metapontum  ad  hoflet  re-  I vita  excejfit,  quam  potuerit  cunt  Romanie 
mijfa  ; inde  Epeirum  devella  adCieopa-  | ftgna  coniare . E ben  diffe  ••  mi  Lucani t \ 
tram  uxcaem  , Jororemque  Olympiadcm  : I poiché  Teopcmpn  dice  , elftre  tiara  l'an- 
quarum  tnater  Magni  Alexandri  altera , dotta  <1  e’ Luca  ni , ed  anche  perché  co’Lu- 
altera  JoTor  fuit  .Ltv.loc. ut. Kit  ufiino  però  I cani  la  guerra  era  fiata  . Il  Signor  Aba- 
»l  top.  2.  del  Itb.  i2.fcrive  : Corpus  ejus  I te  Aceti  nelle  note  ultimamente  fatrea 
T Inerii publiee  redenti ttm  fepulturae  tra-  Barrio  , parendogli  dovere  aver  piìt  fe- 
Aidetunt . ! de  a Cu/t2Jo,che  a Livio ,1 1 quale  minura- 

(?)  Frerulfo  nella  fua  Cronaca  al  tom.  | mente  quella  fioria  (crivellile  falfarrcn- 
* 1 .cap.  1 8.  dice  che  fia  flato  uccifo  da’  J te  in  fede  di  quello  , che  Alefland'o  folte 
Sanniti  colle  tteliìflìme  parole  copiate  I (latouccifoda  un  Cofentìno,e  vi  aggiun, 
dal  r.t6.del  //A.j.diOio/to.Ma  poi  al  c.19.  ( feancora,che  chianiavaft  Nicia. Avrebbe 
'dimenticatotene  , fcrive  averlo  i Sabini  j potuto  veramente  il  Siguor  sibate  dar- 
amniazzato . Se  nel  redo  di  fua  Cronaca  | ci  l’autoriù  di  uualch’  antico  fcrittore  , 

per 
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farebbe  il  CCCCXXIX.  Orofio  la  vuole  tre  anni  dopo  ; ma  fecondo  U 
conto  forfè  piti  vero  di  Giacomo  Bongorfio  negli  Exccrp.  C bromi,  a 
Ciuflino , cade  molto  prima.  Aulo  Gellio  perù  nclc.zi.  del  lib.  17. 
avvedutoli  di  quella confufione , la  pafsò  lenza  diitinguer  gli  an- 
ni, e fedamente  pofe  il  palfaggio  daEpiroin  Italia  in  tempo,  che 
Aldfandio  M.  era  di  gikandato contro  a’Perfiani  ; tempo  .h?  dal 
citato  Sigonio  è ftabilito  nell’  anno  primo-  dell’  Olimpiade  CXII.  in 
Atben.temp.  Fini  quella  guerra  con  vantaggio1  de’ Lucani,  poi- 
ché rimalero  padroni  d’Eradeacolonia  de’  Tarentini  .. 

Appena  paflati  venticinque  annido  poco  meno  , nuovamen- 
te i Lucani  furono  in  gtierra.  co’medefimi  ..  Correva  l’anno  di  Ro- 
ana CCCCXL.  o uno  meno,  quando  le  nimicizie  doppiarono  J,  ed 
i Tarentini  non  fidandofi  di  refiftere  aquelli , a’fohti  oltramari- 
ni  ajuti  ricorfero  , ed  ottennero  dagli  Spartani  molta,  e lecita 
gente  fotto  la  condotta  di  Cieonimo.  Giunto  quelli  in  Taranto, 
pofe  infieme  un  potente  efercito,  al  quale  fi  congiunfero  ancora 
i Melfapj  , e molti  de’ Greci  d’Italia  . Da  cotanti  apparecchien- 
trati  in  giuda  apprenlìone  i Lucani  r co'Tarentini  fi  rappaciaro- 
no - Deferì  ve  quelle  cofe  Diodoro  Siciliano  nel  lib.  20.  e dice  anco- 
ra, che  Cieonimo  partitoli  per  Corfu,  tolto  in  Italia  fece  ritorno, 
quafi  per  gadigare  i Tarentini  deflì,. che  agli  Spartani  aveano  man- 
cato di  fede  r Ma  afliditi quelli  da’ Lucani,  e da’ Bruzj  ( già  fat- 
ti loro  amici)  febbenaveffero  qualche  finiltro  in  varie  lcaramuc- 
ce(i)  provato,  pure  avendo  unitamente  una  notte alfaltato  gli 

Spar- 

( 1 ) Petavio  battezza  quelle  fcara- 
mucce  per  una  compiuta  vittoria , e le 
vuole  nel  cccctr.  di  Roma  ; L.  Gena- 
fio  , Servio  Corri.  Cojf.  Arcbonte  Nieocle  , 
Olymp.  extx.  quantunque  altri  pongano 
in  quell’anno  per  Arconte  Leoftrato.  Ed 
allora  forfè  furche  Cieonimo  fi  prefe  da’ 
Metapontini  dugento  nobililfime  don- 
zelle per  ortaggio , fìccome  per  relazio- 
ne di  Duri  Samio  ci  lafciò  fcritto  Atene» 
nel  lib.tj.cap.i.  e Diodoro  nel  Ut.  ao.  ci 
aggiugne  anche  feccnto  talenti  » e per 
quelle  dice  , che  le  prefe  : Non  tam  »*- 
niendae  fidei , quarti  liti  ditti  i fune  explert - 
dee  graf  ia  » 


per  non  credere  a1  Livio  : Ma  poi  il  fa- 
viiflimo  Golnio  non  folo  non  fi  fognòdi-  , 
re  sì  rara,  e peregrina  cofa  jma  in  molti 
luoghi  delle  Medaglie  della  M.  Grecia 
efprellamcnte  dille  , edere  Aledandro 
flato uccifo  da  un  fuorufeitor  Lucano:  E 
laddove  ragiona  di  una  medaglia  Ache- 
ramina, in  cui  era  il  nome  di  Nicia  (col- 
pito , non  dice  , edere  fatta  gii  ( mentre 
quello  non  cadde  in  penderò  ad  Uomo  di 
quella  dottrina)  perché  Nicia  avelie  uc- 
cifo quel  Re,  ma  : Forfan  in  itlicujus  vi - j 
tloriac  eque/iris  fymbolum . Di  grazia,  un  | 
poco  più  di  buona  fede , e non  impotlu-  j 
rat  la  cìnte  ! 
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Spartani  nc’proprj  alloggiamenti,  pili  di  dugento  ne  uccifero, 
« mille  ne  prelero . Dopo  cotal  difallro  partitoli  Cleonimo,  ed  in 
una  gran  fortuna  di  mare  avendo  più  di  venti  navi  perduto,  in 
Coriù  colla  maltrattata  armata  fen  venne.  Quella  battaglia,  e 
quello  naufragio  dal  citato  G io:  Gì  ovatte  nel  r.  3.  del  lib.  5.  (ove  di 
Cleonimo  ragiona) furono  interamentetaciuti;  folfe  per  non  mo- 
ilrare,che  i fuoi  cittadini  averterò  alcuna  dipendenza  dagli  Sparta- 
ni; o perchè  non  sera  abbattuto  nel  citato  luogo  di  Diodoro  ; o 
finalmente  per  non  inoltrare  gratitudine  a’  Lucani  , che  da  si  po- 
tente  nemico  la  di  loro  città  liberarono  ; ed  oltre  a ciò,  a tempo 
di  Totila  , ellendo  la  città  dillrutta,  e refa  vuota  di  abitatori -,  la 
redificarono,  e popolarono;  onde  gli  abitatori,  che  oggi  vi  fono, 
non  fono  che  Lucani  di  origine. 

Nell’ anno CCCCXXVII. di  Roma,  elTendo  Conloli  C.  Pete- 
lio,  e L.  Papirio  Mugillano , lì  collegarono  iLpcanicoHomani: 
fi)  Foedere  in  amicitiam  accepti  , arma , virofque  ad  bellum  pol- 
itecnici. E purequeftaoffertanonera  cofa  nuova:  Ne  avevano 
fatto  un’altra  di  trema  mila  fanti,  e fette  mila  cavalli,  allorché 
■dubitavafi  di  nuova  irruzione  de’ Galli , ficcome  fi  è detto  nel  Di- 
JcorJo  1 V.coli’autori  A di  Polibio.  A sì  cortefi  efibizioni  però  mala- 
mente aveano  i Romani  corrifpollo,  poiché  nella  pace,  che  fe* 
■cero  co  Cartagmefi  nel  CCCCVII.  neppur  picciola  menzione  de’Lu- 
cani  e Ih  fecero  : KAPXHAONIOI  AE  MH  AAIKEITfìE  AN 
AHMON  APAEATLN , ANTIATDN , A AYPENTINDN, 
KIPKAIATiiN  , TAPPAKHNITDN  . CAR.  T HAGINEN- 
SESARDEAT1BUS , ANTIATIBCJS  ARICEN1S.C1RCE1S , 

S 2 TER- 


(1)  Egli  è noti(Tìmo,clie  i 1 Foedus  Ha  : 
Tr6lio  quaedam  focictatis  , jujfu  pepali  , 
& Sena  tu  s autherttate  firmata  . Quindi 
pulitamente  Livio  nel  hb.H.cap.13.  chia- 
mò 1 Lucani  Foederati  , perchè  non  era- 
no allora  che  buoni  amici  de’  Romani:  E 
non  perchè  quelli  piò  potenti  fodero  , 
erano  quelli  meno  liberi  . Ne  abbiasi 
chiara  la  Icntenza  del  Giuieconfulto 
Trociilo  nella  l.non  dubito  7. D.  de  captiv. 
& pojtlim.  rev.  Lwer  populus  ejl  is , qui 
tndiiui  alunni  popoli potejlati  ejl  fubje- 


&ns  ifive  it  foederatut  ejl  . Itemfivt  ac- 
quo foedere  in  amicitiam  venit , Jive  foe- 
dere ccmprehenjum  ejl , ut  il  populus  alte - 

(reni  ptpuli  majejlatem  comi  ter  conferva - 
ret . Hoc  enim  adjicitur^  ut  intclligatur 
alterum  pcpulum  fuperiorem  effe  , non  ut 
intellifatur  , alterum  non  effe  liberum  . E 
dall’  orazione  di  Menippo  , dallo  fteflo 
Livio  rapportata, può  ben  comprenderli, 
che  il  J cedui  de’  Lucani  folle  di  quella 
forta  : Quum  bello  parti  aequo  foedere  in 
pacem , atque  amicitiam  ventraie. 


%4*  ' PAR  T- E PRIMA 

TERRACINENS1BUS  1NJURIAM  NON  INFEKUNTCK 

De  rehquavcro  italtanullamfaciunt  menùonem  , dice  Polib.  nel  /.J. 
R per  toglier  loro  la  taccia  d’ingrati , così  gli  fcula:  Quod  non- 
du»>  Jub  imperio  foret  ipforum . 

Alle  offerte,  di  cui  Polibio  ragiona  nel tib. 2.  par  che  chiara- 
mente ripugni  l’autoriik  di  Livio,  il  quale  neìlib.  8.  deferì vendo 
la  riloluzionde’Conloli , di  muover  guerra  a’ Sanniti,  dice  che 
a’  Romani  nova  nil  tum  animo  tale  agitantibus  accejferunt  aiutili  a\ 
Lucani,  acque  Apuli,  quibus gentibusnil ad  camdiemcum  Romano 
pop . f uerat , in  fidem  venerunt , arma,virofquc  ad  bellum  pollicentes. 
Focàcce  ergo  in  amici  tinnì  acccpti . Se  infino  a quel  giorno  ( fu  que- 
llo nel  CCCCXXVII.  della  Città  ) affatto  non  aveano  i Lucani  avu- 
to che  fare  co’  Romani  ; come  dunque  Polibio  fognoflì  di  lcrivere 
cotante  offerte  da  quelli  a’ Romani  fatte?  Ma  quella  yoltaè  forza 
dire,  che  l’abbaglio fia (lato  prefo pili  tallo  da  Livio, che  da. Poli- 
bio’, poiché  lo  lìeffo  Livio  feri  ve,  che  nell’anno  CCCCXXIII.  ( ef- 
fendo  Confoli  L.  Papirio  Craffo  per  la-feconda  volta»  e Plauzio 
Vennone,  oVenoce)  mandaffero  i Lucani  loro  ambafeiadori  in 
Roma,  perefferdifelì  contra  i Sanniti,  che  di  guerra  li  minac- 
cia vano  : Mijfi  tum  ab  Senatu  legati , denumiatumque  Samnitibus , 
uteorum  ( Lucanorum  fc.  ) populorum  finibus  vini  abjlinerent.  Va - 
luit  ea  legatio  non  tam  quia  pacem  volcbanr  Samtiites  , quam  quia  non- 
dum  parati  erantad bellum.  Tal  che  le  Livio  ricordato  fi  folle  di 
quel  che  quattro  anni  prima  era  feguito  , ed  egli  llefso  avea  fcrit- 
to,  non  avrebbe  detto  , che  nel  CCCCXXVII.  Ad  eam  diem  nibit 
eum  Rom. pop.  fuerat.  Sia  detto  con  buona  pace  degli  eftimatori  di 
sì  venerando  autore  . 

Come  i Romani  cominciavano  a farli  potenti , e pur  troppo 
ad  ingrandirfi,  onde  giallamente  l’altre  nazioni  d’Italia  temeva- 
no, che  un  giorno  la  di  loro  libertà  non  venilse  opprefsa,  perciò 
non  videro  di  buon  occhio  la  confederazione  (i)  di  quelli  co’Luca- 

ni  - 

(!)  Secondo  il  fentimemo  dì  Livio , I gli  anni  di  Roma  ccccxxvir.  Ceicrum 
fu  quella  la  prima  lepa,  che  fra  i due  po-  I Lucani  Paetclio , & Papirio  Cojf.  qui  fui t 
poli  fu  fatta  .•  Namutraque[  Lucanorum  I annui  abortu  Urbis  CCCCXXVII.  cura  ad 
& Apulorum  Ito  anno  focietas  cocpta  ejl;  ' eam  diem  , &c.  dice  Si  gonio  de  agr.  & 
e fecondo  il  medefimo  aurore  c (Tendo  foed.Lucan.  (ebben  altrove  il  medefimo 
dopo  il  Confolato  di  C.  Petelio,  edi  L.  autore  avefTe  allogato  cotal  Goniolata 
Papirio  Mugillano , vita  a cadere  circa  due  anni  dopo. 
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ni . I Tarentini  fovragli  altri  ne  divennero  gelofiffimi  ; e rappre- 
fentavano  a’Lucahi  fleflì  fecondo  Livio:  lneo  rem  fare , ut  Romani 
rtut  bojìes , aut  domìni  habendi  firn  : O nimici  , o fignori.  Che 
tutta  la  lorte  d’Italia  elsendo  ormai  ridotta  nella  loia  guerra  de’ 
Sanniti;  e quella  nazione  non  abbaftanza  potente,  quando  le  ne 
fofsero  leparati  i Lucani:  Nec  jatis  validam , quando  Lucanus de- 
fecerit ; era  necefsario  metterli  dal  canto  de’  più  deboli,  e fiaccar- 
li dalla  contratta  lega  co’ Romani.  Ma  non  effendo  riufeito  a’Ta- 
rentini di^erfuaderli colle  ragioni  politiche,  ne  vennero  a capo 
con  un’impoltura;  poiché  corrotti  alcuni  malabbiati  giovani  Lu- 
cani, fecero  che  quelli  (1)  appollatamente  fra  di  loro  sferzatili  , 
pubblicalfero  elferloro  ciò  flato  fatto  da’Romani, allorché  volevano 
negli  alloggiamenti  de’medefimi  entrare . La  fama  di  sì  grave  in- 
giuria irritò  la  nazione  tutta;  e fenza  molto  efaminar  la  facenda,  fe- 
cero Uretra  lega  co’Sanniti.Ma  quantunque  fatti  avveduti  da’  Ro- 
mani ( che  conofcer  loro  fecero  l’inganno  ) fc  ne  pentiffero  ; nondi- 
meno perchè  avevan  dati  gli  ortaggi  y e ricevuto  prertdio  de* 
Sanniti  nelle  proprie  fortezze,  fu  inutile  il  pentimento  . I Ro- 
mani, ch’erano  in  altre  guerre  impacciati,  per  allora  dilfimula- 
rono  l’ingiuria,  ma  nel  CCCCXXXVII.  elfendo  Confoli  C.  Giunto 
Bubulco , e L.  Emilio  Barbula,  dopo  aver  domato  i Puglie!! , im- 
provvilamente  Barbulaentrato  fu  quel  de’Lucani,  per  forza  s’im- 
padronì di  Nerulo  (z)  y avendo  l’altro  Confalo  occupato  l’Ace- 
renza . Nè  altro  diquerti  moti  troviamo  fcritto . 

Leggiamo  bene  , che  verfo  il  CCCCLIV.  i Lucani  invitati 
da’ Sanniti,  ricufarono  di  entrare  in  nuova  lega  contro  a’ Romani; 
onde  volendo  quelli  indurveli  colla  forza,  nel  paefe  de’Lucani 
con  poderofo  eie  rei  to  entrarono,  tutto  rumando,,  e bruciando. 
Rtcorfero  quelli  ai  Romano  Senato  per  ajuto , il  quale  fenza  molta 

deli- 


fi  ] Ex  juventute  quidam  LucanorUm  I 
pretto  afri  ti,  clari  magis  inter  populares  , | 
quatti  Ixnejli  , inter  fe  multati  ipft  virgis  | 
quatti  corpora  nuda  intuii jfent  mrivium  | 
coetum,  vociferati  funt,  / ’e  quod  cajìra  Ro- 
mana ingredi  aufi  ejfent , ah  Cof.  virgis 
caefos  , ac  prope  fecuri  percujfvt  ejfe,i crivc 
Livio  nel  citato  liù.i.cap.zg. 


[2]  Apulia  perdonila  ( parole  dello 
Hello  Livio  nel  r.i  2.  del  l.q.  ) nam  Ache- 
ronte quoque  valido  oppido  Junius  potitus 
erat,in  lucano!  perreélum.lnàe  repentino 
adventu  Armili i Confulis  Nerulum  vi  ca- 
ptum  . Dove  Nerulo  fbfie  , alta  contro- 
verfia  è ira’ Geografi  . Noi  a fuo  luogo 
alcuna  cofa  ne  duerno . 
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■deliberazione  , rifolvette  che  fi  facefle  con  elfi  lega  : Foedusf 
cum  Lucana  junpendum . Fatto  ciò,  furono  mandati  i Fecialia 
Sanniti , perche  redi  tuilfero  quanto  a quelli  avean tolto  ; ma  non 
avendo  quelli  voluto  neppure  ammetterli , offclo  di  ciò  il  Senato, 
je’l  popolo  tutto,  concordemente  la  guerra  coatto  a’Sanniti  dichia- 
rarono, che  riufeita  favorevole  a’Romani,  fu  al  Confolo  Fulvio 
materia  di  un  chiaro  trionfo  . Niente  di  manco  leggiamo  nel 
ltb.\o.c$.à\  Livio,  che  anche  nell’ anno  léguente  aveano  i Sanni- 
ti altroeleicito  airmanitocontroa’Lucani , di  cui  poipia  contro 
a’ Romani  fi  fcrvirono  : Quod  exercitum  adverjus  Lucanum  bojlcm 
comparatum  oi/ecerint  Romanità 

Quell’amicizia  fra’Lucani,  e’Romani  -durò  infino  all’anno 
CCCCLXIII.  Allora  vedendofi  a dismilura  crefcere  la  Romana  po- 
tenza ( ciocché  a vicini  fempre  èdannolò)  nuovamente  co’ Sanni- 
ti, e co'Tarentini  ( x)  in  lega  fi  ftriniero  : e molto  da  fare  diede- 
ro a’ Romani  con  due  riguardevoli  vittorie  avute  ; tanto  ch’l  Se- 
nato mal  contento  delConloloFabiofiurgite,  che  aveva  coman- 
dato l elercito , rilolfe  richiamamelo  ; e ben  l’avrebbe  efeguito , fe 
il  di  lui  padre  Fabio MaflimoRulliano  non  fi  folle  efibito  di  andar 
egli  Hello  per  Legato  di  Ino  figlio.  La  cola  riufeì  a’  Romani  van- 
taggiosa, e fervi  per  due  trionfi  a due ‘Confoli , lo  Itefso  Fabio 
Gurgite,  e Curio  Dentato.  Ma  per  quanto  riguardò  i vinti  Lu- 
cani , appena  ne  fu  permefsoal  Conlolo  entrar  in  Roma  ovante  , 
ficcome  i’  Autore  deViris  lllujìr . fieri  ve  : De  Lucana  ovans  introivìt 
Urbem . E ben  quello  ci  vienautenticato  da’  Fajli  Capitolini , do- 
ve cosi  fu  regillrato  : 

M.  CURIUS.  M.F.M.N.'DENTATUS.  III.  COS. 

OVANS.  DE.  LUCANEIS.  AN.  CDLXIII.  .v.v.v.v.% 

Se- 


(i)  Diedero  Siciliano  nei  lil.r.  par 
che  faccia  non  volontaria  , ma  sforzata 
quella  lega:  Contcìriti  Lucani  amicitiam 
<nm  Talentimi  rcdintcgi'ant:ytt\enue  que- 
lli fi  erano  fortificati  cogli  ajuti  de’Mcf- 
tapj , e di  Ciccai  imo  Re  di  Sparta.Quin- 
di  fotfe  il  citaioG/oranf  nel  c.jii  avvan- 
tò  a dire  , che  i Lucani , e’  Bruzj  erano 
tuttavia  in  guerra  £«  Tarcntini  iìn  dal- 


la morte  di  Aleflandro'Re  de’ Mololfi. 
Ma  per  non  crederlo,  n£  far  durare  per 
lo  fpaziodi  quarantanni  una  guerra, che 
finì  (ubilo  , balla  rilegger  quanto  ai  fo- 
pri  intorno  alla  flefia  guerra  fi  è detto; 
lapnndofi  per  altre  pruo  ve,  quanto  poco 
accurato  fia  (lato  quell'  autore  in  fatto 
di  cronologia  ■ 
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Segno  che’l  vantaggio  riportato  dal  Confolo  non  fu  tale , nè  s'i  gran- 
de, che  averte  meritato  il  trionfo  (i)-  E quindi  Ermanno  Crufe- 
rio  nd  Catone  di  Plutarco  diffe , aver  molto  benequetìo  autore  fcrit- 
to , che  i trionfi  di  M.Curio  furono  fidamente  due,  cioè  uno  de’ 
Sabini,  e l’altro  de-’Sanniti , perchè  de’Lucani  ebbe  appena  l’ova- 
aione-  Nè  più  di  quefto  ricavar  fi  puòdaU’£/?»Vom.X/.di  Livio , per- 
chè ivi  in  accorcio  fi  dice  : Res  adverfus  Lucanos  geftai  contmet  ; e 
n’afTegna  una  cagion  diverfa  da  quella  riferita  da  Sigonìo  , cioè  di 
aver  voluto  loccorrere  l Tirreni  Ctntra  quos  Tyrrbenis  auxilitfn 
(z)  forre  jdacuerat. 

Fu 


fi]  Concedevad l’Ovazione  allorché 
faguerra  non  fofle  (lata,  legittimamente 
intimata , o che  il  vinta  non-  fo(Te  (lato 
vero  nimico  ; oppur  umile  o vile  , co- 
me fervo  , o corfale  ; se  prontamente  fi 
fò.Te  rcnduto  , o se  la  vittoria  folle  (lata 
fen/a  fangue . Tetlimonio  n’è  Aula  Gel- 
Ita  al  c.6. del  lib .5 . Ovandi  autem  , ac  non 
tnumphandi  cttufa  efl  T turrraut  bella  non 
rite  indilla  , ncque  cunr  judo  hojh  gejla 
fune,  aut hojlium  nomea  burnite  & non 
idoneum  efl  r ut  ferver um  , piratarumque , 
aut  detti  t ione  repente  falla , impulvereafuc 
die i folet]incruentaque  villoria  obvenit  ; 
ciò  che  ancora  detto  avea  Valerio  Maf- 
Jimo  de  jur.triumph.ltb.z.h.\\on  l'Ovan- 
te coronatodi  mirto , a piedi  [ altri  dico- 
no , a cavallo]  Arguito  da  cavalieri' , o da 
foldati  [ fecondo  il  fentimento  di  alcuni] 
non  dal  Senato,entrava  in  Città.Non  lo 
precedeva  fuono  di  trombe, ma  folamen- 
tc  di  pifferi  . Non  il  bue , ma  la  pecora 
in  Campidoglio  immolava  . Plinio  net 
r.ip.del/ré.i  y.  dice  che  PoftumioTu- 
berto  fu  il  primo  che  : Ovans  Urbem  in- 
gre/Jus  ejì , quoniam  rem  leviter  fine  cruo- 
re peffe rat , myrto  Veneris  genitrici s eoro- 
natus  inccffit  : Hacc  poflea  Ovantium  fui i 
corona . Sebbene  al  c.  4.  del  libro  Jìeffo  a- 
veva  detto,  che  fi  coronavano*)!  fron-  I 
di  d’ oliva  mirtoribu t trìUmpbit  ovaatcs  . J 


Dionigi  AlFcamalfeo  allorché  nel  lib.  5» 
ragiona  dello  Hello  Pollumio  , c di  Me- 
nenio-, cosi  fcrive  : In  Ovatione  Dux  non 
curru  , fed  pedibui  in  Urbem  praecedit 
pompam  militurtr , &'c.  Ma  Plutarco  irt 
Marcello • piò  dillcfamente  ne  parla  an- 
che fatto  latino  nella  feguente  manierar 
Ovant  autem  non  invehitur  curru,  ncque 
laureatili,  ncque  concinnitlir  tubii , fed  pe- 
dibui ingreditur  calceatus  , modulantibus 
multis  ttbiii  t coronane  ge/lat  myrteam  » 
Indi  l'ogguignc,r riumphantibui  emm  bo- 
vem  immolare  morii  erat\Ovamibus  ovem .* 
Hinc  Ovationem  Porranno  per  av- 
ventura quelle  autorità,  tratte  da’  fonti, 
badare  a chi  mezzanamente  fia  curiofo  r 
E se  [vorrà,  fapcrne  di  vantaggio  , non 
mancano  autori  , che  nhannoferitto  ad 
naufeam  ufque . 

’ [2]  Troppo  ardire  il  noflrolembrerl 

a taluno,  vedendo  che  fpelfe  volte  et 
prendiamo-  la  libertà  di-  minutamente 
eliminare  un  luogodi  qualche  autore  ; 
ma  farem  forfè  feufati  da  altri,  che  com- 
prendono , quanto  ciò  importi  alla  ve- 
rità della  dori» . Carlo  Sigonio  ne’  FjtJli 
Capitolini  àice  di  qued’anno,  che’l  Con- 
folo Dentato  per  queda  guerra  entrò 
ovante  in  Città.Indi  foggiugne:  Bcllum 
autem  Lucanum  eodem  anno  ; quo  &Ta - 
rentinum  , & Samniticum , qui  arma  con- 
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Fu  ne’ due  Tegnenti  anni  rinnovata  la  lega  co’Romani;  ma 
o portandolo  la  condizione  de’ tempi  , o l’inquieto  genio  della  na- 
zione, mai  loffirendo  la  pace  , unitili  nuovamente  a’Sanniti, 
Bruzj,  e Tarentini , ruppero  i Lucani  la  lega,  mofler  guerra  al- 
la Repubblica,  ed  in  efla  varie  diffavventure  incontrarono,  ficco- 
me  raccoglieli  iz\\'  Epitom.  Liviana  i z.  Aliquot praeliis  a compluri- 
bus  Ducìbus  bene pugnatum  ejl . Ma  non  trovandoli  ne’  Fajìi  Capi- 
tolini, o Sicoli  trionfo  alcuno  per  ifconfitta  de’Lucani  in  quelli  an- 
ni, evidente  fegnoè,  che  i vantaggi  de’  Romani  non  furono  ta- 
li, che  aveflero  meritato  il  trionfo.  Con  tutto  ciòlletteroinaF- 
mitlal  CCCCLXVn.  per  tutti  i tre  leguenti  anni;  e lpeflo  cimen- 
tatifi  con  quelli , n’ebbero  Tempre  la  peggio  ( tanto  ei  vale,  fpe- 
cialmente  nelle  cole  della  guerra,  il  genio  luperiore,  e’iti  more  una 
volta  conceputo).  Quelli  ultimi  fatti  accaddero  nelle  vicinanze  di 
Turio  ; dappoiché  tra’ pruni  sforzi  , che  la  nazion  de’Lucani 
fece,  quando  pafsò  lui  mar  Jonio,  quello  fu  il  più  importante  , 
d’impadronirfi  di  quella  Greca  città,  e per  lo  firn,  e per  la  quali- 
tà, eperlonumerode’fuoi  cittadini  , riguardevole,  ed  a’ mede- 
fimi  Lucani  confinante.  Ma  o folle  perchè  ella  veniva  da’  medelì- 
mi  maltrattata , o per  lo  naturale  (limolo  di  ricuperare  la  libertà 
{ per  cui  fogliono  gli  uomini  ogni  pericolo  tentare)  aquelli  final- 
mente ribelloflì . Vi  accorfero  tolto,  e coll’ajuto  de’Bruzj  cinterò 
la  città  di  alfedio,  ma  opportunamente  colle  Romane  legioni  ve- 
nuto C.Fabricio  Lul'cino  Coniolo  (i)  in  quell’anno  CCCCLXX.ne- 

celfa- 


junxerant,  e/l  eonfefhim  . Ma  nel  c.  ir.  I ptis  , bis  in  eodem  Mef^ijìratu  triumpha - 
lib.  i.  de  antiq.  /«r. /^/.dimenticatoli  di  I vit . Abbaglio, in  cui  ha  avuto  pcrcom- 
quetto,  fcrivc:  Trìumpharunt  de  iis  [ Lu-  I pacno  Panvmio  de  Imp.  Rom.  allorché 
cani:  fc.  ] Confu/es  M.  Curius  anno  nclccccLxrtl.  dille  : Quarehoc  anno  in 
CDLXtlt.  C.  Fabricius  anno  COLXXV.  Ed  Magijiratu  M.Curium  ter  triumplajfe , 
ecco  che  non  più  ovanti , ma  trionfan- i omncs  authores /unt  ; de  Samnitibus , de 
ti  de’  Lucani  il  fa  entrare  in  Roma  . Ma  | Sabinis  , & de  Lue  ani s . L’  Epitomator 
noi  creder  dobbiamo  più  tolloa’.F<»/l/  Ca-  I di  Litio  non  badò  tanto  al  lottile,  o f« 
pitolini  , che  al  Si  gonio  ; il  di  cui  nbba-  | fcarfo  di  conofccnrc,  ma  Uomini  cotan- 
glio  i forle  venuto  dalle  parole  della. ci-  I to  dotti  nelle  antichità  Romane, quante» 
tata  Epiteta.  II.  Curius  Dentatus  Cof.  j Sigonio,  e Panvinic,  dovevano  badarci. 
Samnitibus  caefts  , & Sabini s , qui  rebel-  I [l]  Da  Livio  nel  e.  l.  del  lib.  io.  li  ha 
Javcram  , viblis , & in  dediti  onem  atte-  I che  Iurio  eflendo  flato  prefo  da  ll'ai  mata 

Spar- 
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cellario  (limarono  di  levarlo,  ed  a tempo  (x)  migliore  ri  mifero  la 
cofa , che  poi  felicemente  loro  riufci . Frattanto  per  render  il  cam- 
bio a’Romani;  fatta  lega  co’ Sanniti , cogli  Etrufci,  e co’ Galli, 
andarono  su  quel  d’Arezzo,  che  alla  Repubblica  era  foggetto;  e 
fi  fecero  della  città,  e de’ fuoi  contorni  padroni  . Quelle  cofeallo 
ftelso  anno  CCCCLXX.  appartengono . 

Continuando  frattanto  ad  elfer  irritati , perchè  i Romani  in 
tutte  le  di  loro  brighe  fi  volevano  intramettere,  e fempre  avvanti 
gli  occhi  tenendo  il  pericolo , che  loro  fovrallava  dalla  troppo  po- 
tenza (2)  de’  medefimi,  non  fi  fecero  lungamente  pregar  da’Ta- 
reotini , per  formare  una  lega  per  la  comune  libertà,  vedendo 
quelli  inevitabile  la  guerra  minacciata  loro  da’Romani, perchè  con- 
tro ai-dritto  delle  genti  avevano  malamente  trattato  (3)  idi  loro 
Ambalciadori  .•  Legati  ad  eos  a Senati*  mijji pulfati  funt:  Ob  id  iis  bel - 
hm  indittum . Epit.Liv.i  2.  Avevano  di  gik  i Tarentini  compagni , 

' T e col- 


Spartana,  guidata  da  Cleonimo  nell’  an- 
no ccccli.o  L.fu  da’Romani ripigliai* 
Et  velcri  cultori  redtUtae-,  lenza  dire  chi 
ucfU  fofTero  . Ma  ben  deliramente  cre- 
iamo , che  fofse.a’I.ucani  fiefli  reflitui- 
to  , poiché  Cleonimo  chiamato  da’  Ta- 
rentini contro  a’  Lucani , in  quegli  anni 
vi  venne,  ed  allora  dovette  prender  Tu- 
rio  . Giova  qui  ofscrvarc  un  enorme  ab- 
baglio dello  ilclso  Livio , o del  di  lui  co- 
pitia  , che  mette  quella  cittù  ne’Salenti- 
niiTburios  urbe  un  tri  Sa’entints  ccptt , co- 
nolcendofi evidentemente  darvi  troppo 
mal  a propofito  quel  Salenttnis, che  tono 
dall'altra  parte  del  feno  Jonio. 

[1  ] Valerio  Majftmo  nel  lib.  i.  vuole  , 
che  anche  ur  fatto  d’armi  vi  fofse  (lato  , 
in  cui  i Romani  per  cagion  di  un  prodi- 

8 io  rimafero  fuperiori  de’ Lucani  , e de’ 
ruz),  falciandone  uccifi  fui  campo  cin- 
quemila col  di  loroCapiranoStazioSta- 
tilio.Era  quelli  Lucano  di  nazione, ed  al- 
tra volta  aveva  tentato  di  prcnderTurio, 
fiecome  fi  vede  nel  c.ó.del  Itb.  34.  di  Pii-  I 
aio  [prima  per  quello  citato]  ove  il  chia-  ] 


ma  non  gi\ Stazio  , ma  Stennio  : Publi- 
cc  ali  lem  ab  extcris  pofta  ejì  ( (la  tua  ) C. 
Aelio  T rib.  pi.  lege  periata  in  Stenni  un» 
Statilmtn  Lucanum.quiThurios  bis  in - 
fejlaverat  : Ob  id  Aeltum  T burini  Jlatua, 
& corona  aurea  donaverunt . Iidem  pojlca 
Fabricium  donavere  Jlatua , liberati  ob- 
fidione . Ed  ecco  la  nofira  fiori*  autenti- 
cata . 

[2]  ÌNon pati  in  ma/us  augefeere  vim 
Romxnam  , fed  omnimodo  incrementa  fu- 
fpeélae potentine  prohibere  , (t  Agazi a de 
bell.  (Joth.  dire  ne’  fccoli  più  baiti  da’ 
Franzefi  a’  Goti , ailotchè  di  ajuto  con- 
tro a’  Romani  li  richiedevano. 

(3)  Non  multo  inter/cfto  tempore,  cum 
Tarentini  ob  ea  , tjuae  in  Romanorum  le- 
gato* patroverant , fe  non  fatis  tutos  pit- 
tante! anno  uno  ante  Gallorum  in  Italiani 
adventum  , Pyrrhum  Regem  ad  fe  vocaf- 
fent  ydice  Polibio  a!  lib.  1.  Ma  tjut^f  anno 
uno  ante  Gallorum  in  Italiani  adventum 
non  fappiatn  comprendere, quanto  bene 
vi  fila  . 
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c collegati  i Sanniti,  cMeflapj  ( Eutropio  nel lib.i.bijì.  Rom.  v'ag- 
giugnc  anche  iBruzj)  nè  perciò  ili mandofi  a baltanza  lord,,  volisi 
anche  mettere  i Lucani  dal  canto  loro- 

Avevano  i Tarentini  alle  prime  minacce  de’Romani  man'- 
dato  a Pirro  in  Epiro  per  ajuto;  ma  il  prudente  (i)  Capitano  non- 
volle  accordarglielo  . Afficurato  poi  con  nuove  arabalcerie  (fecon- 
do quel  che  Plutarco  nella  di  lui  vita  feri  ve  ) Awciuus  %i  avroQir 
vrclpZauTi  fj.iyuKcct  Tocpd  ri  A-tunavÒm  yXa.1  Mf ronrliar x.<xì  Eas/rtrUv , 
xeù  Taparrirm  tis  %urftuplouf  imttif  : Sì  quoù,  xim  uaà  rptcl* 

KQiToc  fjLuptcCàt;  . Copias Italiani  ipjam  ingerita  (fino  a trenta  mila 
cavalli , e trecento  cinquanta  mila  fanti  ) ex  Lucanis ■)Samnitibùsi 
Mejfapiis , atque  T arentinis,  fuppcditaturam  ; tolto  in  Italia  il  fuo- 
efercito  conditile . Il  precifo  anno  della  di  lui  venuta  non  fi  sa.;  ma 
Ai  Aulo  Gellionelc.uit.del  lib.  17.fi  ricava,  che  ciò  fòlle  dopo  il 
CCCCLXX.  di  Roma  : PoJÌ  annumdeitide  Urbis  conditae  CCCC.fere  , 
& LXX.  bellum  cumRege  Pyrrho  fumtum  cjl  . La  Cronologia , che 
fuole  aggiugnerfi  a Livio , dice  c Anno  CDLXXIL  Pyrrbus-  Epiro- 
tarumRcx  ui  Italiani  venir , opem  Tarentinis  laturus.-  Il  Si  gonio 
par  che  voglia efler  feguito  quello  palfaggio  nell’  ultimo  anno  dell? 
Olimpade  CXXV.  poiché  metee  la  battaglia  ( che  fu  la  prima  fr» 
Pirro,  e i Romani  al  fiume  Siri)  (a)  nell'annoprimo  dell’Olimpia- 
de CXXVL  ed  in  quello  haibrfe  voluto  feguitare  Suida  in  V.Eupbo- 
rion , dove  dice  .*  Ey  errrlOn  ir  t»  pus  òXufAT  lotta , oriteli  Ylóppoc 

ùrrrltìn  èro  Evfxeciw  : Natus  autori  e ft  CXXVI.  Olympiade  , quurrr 
Pyrrbus  a Ramanti  vittus  cjl  : Sebbeue  dicendo  egli , che  Pirro  fot- 


(l)  Pyrrhum  E pi  rotar  um  Rerem,  qui 
iellum  intuiti  P.  Rom.  praejìantijfimum 
belli  Ducerà  fuilje  accepimm  derive  V Au- 
tor della  Rita  di  Annibale  aggiunta  nel» 
¥ antiche  verdoni  latine  diPIutarco. An- 
nibaie a ppreffo  Livio  dii  a quello  Re  il 
fecondo  luogo  fra’  Capitani  : Cali r a mo- 
lari petmum  docuiffe  : Ad  hoc  neminem 
elefanti us  loca  ccpiffe , praefidia  difpo- 
fiulTt , Ctc.  Ma  Giuftino  nel  principio 
deWié.  18.  vuol  che  fofTe  anche  ambi- 
aiolo  : Spc  ìnoadendt  balia*  impirii  in- 


duUus-yVenturum  fe  cnm  merci  tu  petti ee^ 
tur  ; e già  avevaia  ad  Alelfaadro  , un» 
de  fuoi  figli , deiiioata  . 

(2)  E così  deve  effe  re  , quando  fi* 
vero , che  io  quella  prima  battaglia  con- 
tro Pirro  comandava  le  legioni  P.  Vale- 
rio Levino, e «he  quelli  folle  eletto  Con- 
, folo  nel  eeecixm-.  Oltrecchi  chiarif- 
fimamente  il  dille  Plinio  al  c.  6 . del'  lib. 
H.ficcome  appreffo  farà  didimamente  ri- 
ferito . Vedi  il  Labbc  scila  C romi.nk- 
brcv.fol.  4.  num.6. 
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fe  fiato  vinto,  potrebbe  intenderli  della  battaglia  feguita  Fanno 
appretto  in  Alcolo,  chefudubbiilfima;  e Golr^io  nel  tom.i.  dove 
rapporta  i Fafli , fimilmente  nell’ anno  CCCCLXXII.  la  vuole.  Il 
folo  Abate  Urfpergenfe  nella  fua  Cronaca  -fcrive  , che  fofle  nel 
CCCCXLIV.  e contro  lafede  di  tutti  gli  dorici  fa  reftar  in  Italia 
quello  Capitano  ben  quindici  anni  : Quintodecimo  annopofìquam 
in  Italiani venir , Pyrrùus  vittus  aufugtt . A tempo  di  quefto.au* 
,tore  i conti  in  fatto  di  cronologia  fi  facevano  troppo  all’  ingrolfo . 

Il  rumor  di  quelli  Greci  ajuti  elTendo  in  Roma  precorlo,  fu 
-dal  Senato  con  potente  efercito  mandato  il  Confolo  Levino  con- 
tra  Pirro;  efraEraclea,  e’1  fiume  Siri  trovatolo,  di  pari  voglia 
■vennero  a battaglia . Del  luogo , ove  feguì  quella  pugna,  gran 
difparere  è Ira  gli  autori . I meno  accorti  han  creduto  ,che  il  Siri , 
• ed  Eraclea  follerò  nella  Campania . Floro , che  ingannò  tutti,  nel 
cap.  18. del  hb.l.  dille  : Apud  Heratleam , Ò4  Campaniae  fluvium 
Lyrim  , Larvino  Confale , prima  pugna  fatta  e fi . Orofio  nel  cap.  1. 
del  lib.\.  ciecamente  l'eguitollo;  e. così  hafatto Jornandede  Regn. 
fucceff.  con  Goffrcdo  da  Viterbo  nel  lib.  u.  della fua  Cronaca,  con- 
fondendo il  Siri  (.1)  col  Liri , ed  Eraclea  con  Ercolano  del  Sannio , 
di  cui  fi  trova  fatta  menzione  in  Livio  cap.11.  lib.2x3.  allorché  loia 
prefo  daCarvilio.  Freculfo  poi  con  più  ftravagante  capriccio  difi- 
lle , che  fu  in  Puglia:  Hoc  bellum  in  Apulia ; e la  confufe  perav- 
ventura  coll’altra  battaglia  ad  Afcolo . Ma  non  avrebbero  tutti  co* 
fioro  prelo  un  sì  grande  abbaglio,  fe  attentamente  avellerò  oflcr- 
vato  Plutarco  nella  Vita  di  quello  Re,  ove  arotondi  caratteri  di- 
ce, che  la  battaglia  fu  fra  Pandofia  (a),  ed  Eraclea.  Ed  intera- 
mente fi  farebbero  di  quella  verità  perfuafi,  fe  fi  follerò  ricorda- 

T a li 


ft]  L’  Abate  dell»  Noce  nelle  note 
.alla  Cronaca  Cajjinenfe lib.  1.  cap.  5.  cre- 
dette, che  quel  fiume,  che  oggi  chiamali 
Camello , e che  mette  nel  Liri , foffe 
anticamente  chiamato  Siri. 

( a ) Le  parole  di  Plutarco  fono 

•poixSu’r  xctncectmwilCbot*  ir  pi-nd-v 
roti?  TsMut , xgì  H /xrxX/iVf  . 

TvJef/ci®-  ti  Taùt  V'uuahvi  iyyvt  tirai. 
ripeta  ooi  ronfi»  nanr/mroroS  iuur 


Progrejfur  , caflra  medio  campo  inter 
Pandofiam  urbem  , CX  H crac  te  am  me - 
tatus  efl  . Ut  intellexit , in  propinquo  Ro- 
mano! effe , & ultra  Sirim  amnem  cajlra 
poncre,  &c.  Ove  de’ particolari  luoghi 
> fui  mar  Jonio  nella  Parte  Terza- fi  lar» 
| parola  ; moftraremo  la  Pandofia  dfere 
[ nata  preflo  Eraclea  , c delignaremo  il 

Ifuo ftto  coll’ ajuto  d’uria  Tavola  Greca 
ultimamente  in  quc'luoghi  trovata . 
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ti  di  ciò  che  nel  lib.i  2. dice  Diodoro  Siciliano , il  quale  con  eftre^ 
ma  chiarezza  ce  ne  dilegna  il  fito  in  quelle  parole  fatte  latine:  Por- 
no in  Italia  Tarentini  Siris  incoiai  alio  migrare  cogunt , & colonia 
fuorum  illic  dedurla , urbem , cui  nunc  Miraci eoe  nomea  ejl  , pondunt  j. 
cola  che  mirabilmente  viene  illufirata  da  un  luogo  di  Plinio  al 
lib.  3.  cap.  1 1.  ove  fcrive  : Stimi  iter  cjl  inter  Sirin  , Ò"  Acirin 
Heraclea  ( 1 ) , al: quando  Siris  vocitata . Parole  che  non  piaccio 
no  a Cellario, , il  quale  vuol  cangiar  tutto aluo capriccio;  ond,’ 
è che  prende  degli  ahbagli  grandmimi  Ateneo  fui  fine  dei 
lib . xi.  parlando  del  Filolofo  Birfone  , ( dalli  di  cui  Dialoghi 
Platone  molte  cofe  rubato  avea  ) fa  di  queili#iuoghi  menzio- 
ne , come  fra  di  loro  vicini  : Heraclea  (2)  prope  Metapontum , 
vel  Sirim , ci'ucm  babuit  Birfonem  , ex  cujus  Dialoga  multa  Plato, 
furripuit .. 

Forfè  con  piu  fano  giudizio  nella  Storia  Mifcella  a\  lib.  1 1.  è 
fcritto  cosi  : Itaque  apud  Heracleam  Due  ani  ae  urbem  , fiuviumque 
Urim ; febbenenel miomanolcritto , che  del  1380.  fi  legga  : He- 
racle  am , & Sirim,  onde  mi  do  a credere,  che  YUrim  folle  daco- 
pi ili  fiato  fcambiatocol  Sirim  : tantopiùquanto  che  Frontino  nel 
cap.  1.  del  lib. 4.  degli Jìratag.  parlando  di  quello } chiara , e netta* 
mente  dilTe:  ad  Sirim:  P.  Valerio  Cof.  Senatuspr aecepit  exercitunv 
ad  Sirim  vittum,  dTV.E’ quello  Siri  oggi  a dì  noltri  chiamato  Sin- 
no, e va  con  profondo  letto  a gettarli  in  mare  fra  Policoro(già 
detto  Polieum)  e Rocca  Imperiale.  Altri  poi  ne  hanno  confufa- 
mente  parlato  , 0 in  generale  , come  fece  l’ Autore  de  vir.  llluftr. 
che  fcrifie  : elfere  quello  accaduto  apud  Heracleam : E P anfani  a 
negli  Attici , allorché  di  Pirro,  e de’iuoi  elefanti  fa  parola,  dicei 
li  quum  ad  Tarentum  in  medium  trrupiffent  aciem , non  parum  Ro- 
ma- 


ni"] Strabane  nel  lib.6.  di  Siri,  e d’Era- 
clea  fa  due  città  , benché  viciniflìme  , e 
con  molta  diftinzione  ne  deferivo  la  di- 
Hanza . 

(ai  Livio  nel  c.io.del  lib.  24.  facendo 
parola  di  Annibaie,  che  da  Taranto s* 
era  ritirato  in  Salapia  , dice  che  colà 
aveflc  fiuto  condurre  i 1 frumento  ex  agris 


Metapontino , atque  Hcraclcenji  ; e con 
farli giuftamente  vicini,  e confinanti, 
autentica  ciò  che  ha  detto  Ateneo, e quan- 
to fcriffe  Stefano  Bizantino  , che  pofe  la 
fteffa  città  di  Siti  vicino  Metaponto  : 
Sj/ris  urbi  Italia!  prope  Metapontum  , <5* 
fluvius  . 
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tnanos  exterrucre ; non  effendo  Eraclea  da  Taranto  lontana  che 
trentadue  miglia  fulla  flefia  riva  . Sigonio  però  ne’tempi  degli  Are- 
niefi  aggi  oliatamente  difTe,  che  la  pugna  fu  in  Lucania  : Pyrrhut 
Rex  Romarnsvi citin  Lucani  / ad  fiumen Sirim , P.  Laevino  Cof.  pu- 
gnantes . 

E le  non  balta  l’autoritk  di  tanti , per  ricrederci  delL’  errore  di 
Ploro  ; e di  coloro  che  l’hanleguitato,  [argomentino  da  quello  che 
dice  Zotiara,  cioè  che  dopo  la  battaglia , il  Confolo  Levino  s’im- 
padronldell’ Acerenza,  quale  le  non  era  vicinaad  Eraclea , non 
n era  molto  lontana  :•  Acberufium  munitum  , atque  opportunum  in 
Lucanis oppidum cepit , & praeftdium  reliquie,  ne  illi  bofìibus  adju- 
mento ejjepojjent.  Opportuno  qui  farebbe  far  parola  dell’opinio- 
ne del  chiarilhmo  Signor  D.  Matteo  Egizio , noflro  parcicolar  ami- 
co» che  in  una  Ina  eruditiflima  lettera  da  Parigi  fi  compiacque  a 
me  fignificare  lui  vero  fito  di  Eraclea;  ma  miril'erbo  a tarlo-do- 
ve delcrivafi  quella  parte  della  Lucania.,  cfi’è  polla  lui  mar  Jonio. 

La  battaglia  intanto,  che  fra’  Romani , e Pirro  fu  attacca- 
ta, riulci  svantaggiola  a’ primi  , relèandovi  le  legioni  lconfitte 
per  lo  (pavento  , che  i loldati,  e’ cavalli  ebbero  de’veduti  elefan- 
ti , liccome  dall’  Epitoni.  XI  IL  di  Livif,  e da  Oro/io  nel  lib.\.cap.i . 
In  quello  fi  dice  : Elepban  forum  maxime  inujìtata  facie  territismi - 
litibus.  Quelli  lcrive  : Confumtus  efl  gravijjimo  certamine  dies , 
utrinque  omnibus  mori  interine,  fugete  nejc/is.  Introdulìos  autem  in- 
ter concurrentia  ognuna  elepbantos  , forma  truces  , odore  graves , mo- 
le terribile! , ut  videro  Romani , novo pugnandi genere  circumventi ,, 
& ferriti,  equis  maxime  pavitantibus , dijfugcrunt.  E quello  ap- 
punto ebbe  in  mente  Aufonio nell’ Epift.  15.  a Tetradio, quando 
dille  : 

UtLucasBoves 

Olim  refumto  praeferoces  praelio 
E ugit  juventus  Roma  li . 

Perderono  i Romani  in  quella  battaglia  di  uccifi,  feconda 
licitato  Orofio  , undici  mila  ottocento  ottanta  fanti,  e prigionieri 
trecento,  e dieci:  ducento  quarantatre  cavalieri  uccifi  , ed  or-  • 
tocento,  e due  prigionieri  ; ma  nel  2.  della  Mifcella  fi  legge, 
*he  gli  uccifi  furono  quattordicimila  ,*  c mille  ottocento  prigto- 
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uteri.  Della perditadal  canto  di  Pirro,  e de’  fuoi  Alleati  nulla  fi 
dice  : Memorine  traditum  non  efi , feri  ve  Orofio\ ma  dalle  parole  di 
Ciufìino  al  hb.l8.nec  hofiibus  incruenta  vittoria  fuit'S  da  quello,  che 
lo  Iteflo  Pirro  difle , che  fe  avea  uri  altra  vittoria  fintile , farebbe 
egli  filo  tornato  in  Epiro  , fi  argomenta  che  oftinataraente,  e 
coll’ufato  valore  adendo  i Romani  combattuto  , molta  dovette 
efTere  ancora  la  ftrage , eh’  elfi  fecero  de'  nimici.. 

Allora  furono  per  la  prima  volta  veduti  in  Italia  gli  elefanti, 
t Attti  Lucae Boves , perchè  veduti  inEucania,  giuda  Ioni nion 
di  Plinio  : Elepbantes  Italia  primum  vidit  Pyrrbi  Regis  belìo  , (S* 
Boves  Lucas  appellavi t in  Lucanis  vifis  anno  Urbis  CCCCLXXII.  c£. 
lib.8.  Quelli  ftranj  animali , che  tanto fpavento  avevano  a’Roma- 
ni  recato  nel  già  avvifato  anno  , fervirono  poi  a’medefimi  di  fpei- 
tacolofett’annidopo , allorché  alcuni  ne  vennero  in  Roma  mena- 
ti in  trionfo  : Sed  nthil  libentiusPop.  Rom.  afpexit , quamillas  , quat 
timuerat  belìuas.cum fuis  turribus , difle  Floro  ’ E nel  DII.  ne  furo- 
no in  Roma  cento  quarantadue,  (i)  (ofeflanta,  fecondo  Diodore 
nell’  Ecloga  2 3.  ) da  Sicilia  portati  dopo  la  vittoria  di  L.  Metello  , 
ficcome  abbiamo  dallo  lteflo Plinio , e nel  lib.u di  Polibio . Ma  Ce 
creder  interamente  fi  deve  alla  Storia  Mifiella , avevali  Curio  fat- 
ti vedere  in  Roma  molto  tempo  prima,  .cioè  dopo  l’ultima  batta- 
glia con  Pirro  : Cursus  in  Confulatutriumpbavit , prituufque  Romde 
quatuor elepbantes  induxit * ' , ri . sat . 

Molti  popoli  d’Italia  grandi  incomodi  in  quella  guerra(2  ) 

fol- 


li) Leggefi  in  Senna  de  trev.  Vie.  e. 
'•14. che  foflero  (Uri  cento  venti  : Metel- 
ium , vidit  in  Sicilia  Poenis , trtumphan - 
ten 1,  unum  omnium  Romanorum  ante  cur- 
rum  centum  , Ct  vigènti  capti  voi  flrphan- 
tos  duxijfe . 

(2)  Soffrì  allora  veramente  quella 
parte  d’ Italia  tirane  feiagure,  e gravi 
-non  m*i  provati  danni,  perchè  non  men 
da'  Romani , che  dagli  Alleati  di  Pirro 
furono  a vicenda  ricche  cittì  riguardc- 
voli , amene,  belle  campagne  del  tutto 
impoverite , e defolate  ; ficcome  Pau- 
fama  nell'ultimo  degli  £/»'««  lafcib  fcrit- 
ro  ; Bello  autem  a Pyrrho , & Toreri  tini! 


centra  Romano!  fufeepto  , multar  Italia e 
cruitates , a Pyrrho  aliar , aliar  vero  a 
Romani!  ad  vaftitatem  , & folitudincm 
redadae  funt . E Plutarco  nel  Pirro  dice, 
che  Levino,  foffe  perchè  i Lucani  eranfi 
confederati  coll’  Epirota  , foffe  per  levar 
la  fuffiilenza  all’  elercito  nimico , deva- 
llò tutta  la  Lucania  . Anche  preffo  No- 
nio Marcello  decontr.gener.verb.pt r auto- 
riti di  Quadrigario  , lì  legge  : Ita  par 
fexennium  [ s'ingannò  nel  tempo  ] Luca- 
ni nm  , A pali dm , atque  agrum  Campa- 
naro , quoi  his  per  militerò  licebat  , ex- 
fpoliabantur  . 
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foflerfero;  madanni,.  e pericoli  gravilfimi  iLucani,  eflendo  (la- 
to il  di  loro  pae  le  Cede , e teatro  della  guerra,  e per  confeguenza 
alla  militare  infolenza efpofto . E febben  eilì  dal  canto  loro,  ac- 
compagnando Pirro  verlo  Roma,  avellerò  parimente  Taccheggia- 
to la  Campania,  e quanto  loro  incontro  fi  fece  fino  a Palcllrina* 
quello  (i)  non  fu  di  verun  follicvo  alloro  travagli . 

Pirroxo’  Lucani , eSanniti , dopo  elTerfi  vendicato  di  ciò  che 
i Romani  nella  Lucania,  e nel  Sannio  fatto  aveano  collo  Scorrere 
infin  prelso  le  mura  di  Roma  , lotto  gli  occhi  del  Senato  bru- 
ciare, e de  vallare  quanto  loro  fi  faceva  incontro,  conveniente 
cola  llimò  tornare  in  dietro , per  avere  gli  ajuti  di  Grecia  più  vici- 
ni, e per  opporfi  a’Conloli , che  nuovamente  colle  legioni  vole- 
vano su  quel  de’Lucani  , e de’Tàrentini  entrare  , e gli  riufcì 
fovraggiugnerli  ne’ contorni  d’Alcoli  in  Puglia.  Ivi  il  prudente 
Greco  Capitano  conofcendo, che  i Romani  erano  rivenuti  dallo  fpa- 
vento  de’ già  veduti  elefanti  , ed  avevano  conosciuto  non  edere 
quelle  bedie  tanto  terribili , e fiere,  quanto  alla  prima  erano  para- 
te ; e che  perciò  meglio  lorov  ir  tu  ufato  avrebbero;  pensò  nel  dar 
loro  la  battaglia,  turbarli,  e confonderli , Schierando  la  fua  gen- 
te con  una  nuova  non  ancor  veduta  maniera’,,  la  quale  vien  da 
Frontino  nel  c.i.  del  Itb.  4.  degli  Jìratag.  minutamente  deferitta  . 
Ma purLacotanon  ebbe  quel  felice  dito , ch’egli  ideato  s’aveva, 
poiché,  ieconda  il  Sentimento  di  tutti  gli  dorici , fu  dubbiiflìmo, 
cd  indecilo  il  fine  della  pugna:  Irerum  advetjus  Pyrrhumdubto  even* 
tu  pugnatum  eft . Epir.  Liviana  1 3-. 

Siaci  pur  lecito  in  quello  luogo  prenderci  un’ardita  libertà,  e 
vedere,  le  Fejio  in  V.Ofculana,  di  queda  battaglia  ragionando, 
drittamente  abbiaicritto:  0[culana  pugna  in  proverbio  ì quo  figni- 

ftea- 


( 1 ) Eutropio  nel- liti,  t .'Hift  JZom.  così 
ne  pari»  : Pjrrrhut,  conjunihs  [ibi  Samni- 
tibus , Lucani s , Brutiifque , Romani  per- 
rtxit  , omnia  faro  , igneque  vnjlavi't  : 
Campania m dcpopulatus  ejl  , atqut  ad 
Praenefle  venit  , milliario  ab  Urbi  odia- 
vo decimo.  Confermaci  tutto  quello  AU- 
relio  Pittore  de  Vir.  IUuftr.  in  ryrrhi.  Ad 
lutfftwim  ab  Ufbt  Ugidtm  taftra  fofitit . 


E fina  Imeni#  Plutarco  nella  vita  dello 
ftcfTo  dice  : Tantum  tnim  proceffit , ut 
non  amplia. s treceruis ftadiis(imhii  eim- 
( plori , e molto  meglio  f leggefi  ducentis .) 
'Roma  abejfct  ; e quindiigiultamente  Vo- 
pifeo  in  Ciro  ferine  : Ecufque  [ Roma  ] 
gravata  eft  terrore  Pyrrhi , ut  mortalitatu, 
mala  praecorMorum  timore  [cryìrtt , 
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ficnb.it  viHos  vincere , quia  in  endem  & Valerius  Laevinus  Impera  tot 
Romania  aPyrrbo  erat  viflus  , (T  brevi  eundem  Regem  devicerat 

Sulpicius item  Imperati tr  nofter  . Credo  dunque  che  in 

cambio  di  Ofculana  pugna,  con  aliai  maggior  proprietà  debba  leg- 
gerft  Af cui  aita,  o almeno  come  vuol  Giufeppe  Scaligero,  Aufcula- 
na , poiché  tutto  conviene  a quella  feconda  battaglia,  chefupref- 
fo  Alcoli  in  Puglia,  «fu  dubbiola:  Tanto  i Romani,  quanto  Pir- 
ro n’ebbero  che  conrare,  ficcome  Az  Plutarco , e dalla  citata  Epi- 
toma fi  ricava  -;  onde  impropriilfimo  ci  lembra  farla  derivare  da 
Ofculumj  e crediamo  che  ogn’ uno  ne  rimarrà  perfualo,  leggendo 
lo  Hello  Plutarco  in  Pyrrbo  ; ove  febben  dica  che  in  un  giorno  i 
Romani  furono  fuperiori , e che  nel  dì  Tegnente  furono. da  Pirro 
polli  in  fuga,  con  tutto  ciò  foggiugne  : Dionyftus  ntc  duo praelia 
adAfculum,  nec  liquidam -vittoriam  Pyrrbt  fuijfie  : Nè  fidamen- 
te Plutarco  fCrive  elfere  fiata  la  battaglia  vicino  ad  Alcoli , ma  an- 
che il  citato  Frontino  negli  ftratag.lib.i.c.  3.  il  dice-  In  oltre  po- 
trebbefi  con  ficurezza  un’altra  cola  avvertire  in  Fcfto , ed  è quel 
Sulpicius  item  Imperator  nofìer , mentre  o vogliamo  ftare  al  detto 
di  Plutarco , ed  eran  Conloli  Fabricio  Lufcinio.,  e Q.  Emilio  Pa- 
po(efTcndolo  Sulpicio  fiato  l’anno  antecedente  ) oppure  a quello, 
che  ne  fcrive  Floro , e farebbero  due  colleghi  immaginarjFabricio, 
e Curio;  tuttoché  di  quell’ ultimo  faccia  anch‘c  parola  lo  fteflb 
Frontino  nel  citato  lib.  2. c.  2.  e dica  di  più  che  avelie  tirato  allo 
flretrola  falange  di  Pirro.  Maravigliomi  però  che  Celio  Rodigino 
nel  lib.  30.  r.  35.  abbia  ciecamente  ìeguitato  l’errordi  Fcfto. 

Jornande de Regn.Jucc.  affetta  di  parere  a Livio  contrario,  e 
dice  : In  Apulia  deinde  apud  Afcttlum  melius  dimicatum cft,  Curio  , 
Fabricioquc  Coff.  Veggafi  egli  le  fa  cola  in  quella  maniera  folle: 
fe  Curio,  e Fabricio  furono  in  quell’ anno  Confoli , e fc  mai  nel 
Confidato  colleghi..  E’  vero  però,  che  in  quanto  al  fatto  non  ci 
lia  pollo  niente  di  proprio,  avendolo  al  Ino  toflume  copiato  da 
Floro  , il  quale  foggiugne  : Nec  ante  dadi  finis  fuit , quam  noe 
dirimeret.  Plutarco  tuttocchè  a’  fuoi  Greci  molto  favorifee  , pure 
con  ingenuità  lcrive  : Utrinque  pariter  a pugna  ceftatum  ; quan- 
tunque poco  prima  avelie  detto  , che  i Romani  erano  fino  agli 
alloggiamenti  fuggiti . La  citata  Macella  al  lib,  2.  dice:  Sec'unda 

inter 
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intcr  Tyrrbum , tX  Romana,  P.Sulpicio,  & Deci * Cijf.  pugna  in 
jépuliae  firtìbus  fuit  ; ubi  dada  belli  ad  utrofque . 

■ Argomentali  eflère  Hata  dubbia  la  pugna  da  quello  , che  fc 
Pirro  avelfe  avuto  la  peggio  in  quella,  non  fi  farebbe  cosi  tolto 
partito  per  andare  in  Sicilia,  dove  era  flato  (a)  chiamato;  Nè  lo 
a-vrebbero  permeilo  i tuoi  confederati,  per  non  rimanere  affatto 
efpofti  alla  baldanza  de’vincitori,efiì,  ed  il  di  loro pae le  ; lebben 
poco  in  quell’  dola  Pirro  lì  trattenne  , perchè  agli  ufati  luoghi  , 
ed  antichi  compagni  in  Italia,  dove  richiamato  veniva,  fece* 
prello  ritorno . Giujìino , o fia  Trogo  al  lib.i  8.  con  tra  illentimcn- 
to  di  tutti , vuol  che  Pirro  paifalfe  in  Sicilia  dopo  la  prima  bat- 
taglia. 

Comei’emulazioni,  .egli  od  j per  lo  piò  colle  nuoveoccaGorvi 
diventano  maggiori  : quella  feconda  battaglia  talmente  di  rab- 
bia , e di  sdegno  accede  1 Romani , che  non  vi  in  cittadino,  che. 
alla  Repubblica  la  fua  opera  non  offerilTe . Pirro  dall’  altra  parte , 
parendogli  la  fua  gloria  ofeurata,  ed  a nuovi  migliori  fatti  da’ 
lbtj  dimoiato,  non  vedeva  l’ora  di  venire  a nuovo  cimento;  Ed 
era  a tale  la  cofa  ridotta,  che  ambedue  le  parti  ben  conofcevano 
dipendere  da  una  battaglia  gran  parte  della  falute  , ó dellà  pace 
di  ogn’uno.  Ma  nonandò  troppo-alungola  facenda  ; poiché  do- 
po otto  mefi  incontratili  gii  elercici  nelle  campagne  Achcrufine 
(2),  o Acherontine,  vicinoa  Fcrento  (3)  (oFatuento,  ficcome: 

V po- 

* * I . . . 

[t]  Avea  avuto  Pirro  in  moglie  La-  campis  geflum  efl  ; Ed  ecco  un’altra  can- 
narti figlia  di  Agatocle  Tiranno  di  Sira-  fufione  d’ anni , e di  Confort  . 
cufa  , e ci  aveva  generato  Alertandro.  [y]  Orazio,  eh’  era' nato  in  Venofi  , 
Morto  Agatocle  , edidi  lui  figli , pare-  (-città  fette  miglia  lontana  da  Feretito  ) 
va  che  per  le  ragioni  della  moglie  i Si-  e che  virte  in  miglior  fecolo , Fercntum, 
racufani  lo  chiamartero . DiodiEclog. 21.  non  Fatuentum  lo  chiama  ; Carm.  lib.y, 
(a)  Lucania  fuprema  pugna  rn  cam-  Ode  4. 
fts,quos  •vtcant,Arvfinis,Ducibusiifdem,  Quicumqne  eri  fot  nìdrtm  Acheroa- 

fui  fuperius;  dice  Floro  nel  citato  luogo;  fine, 

« Frontino  (cTÌvc:Romani,vr(io  eo  incam-  SaltuJ'que  Botino!  { forfè  meglio 
ptsAru finis  Ma  piti  lungamente  fpie-  Bantinos  ] , & arvum  1 

gollo  V Autor  della  Mif cella  così:  Interca  Pingue  tenet  burniti!  Ferenti  . " 

re  ver  fu  m ex  Sicilia  PyrrhumCurius  Den-  Egli  affai  meglio  d'ugh’  altro  , come  pa- 
ratia Cofexcepit , tertiumque  bellum  con - tnota',  tuffi  quelli  luoghi  deferivendo  , 
Ira  Epirotai  apud  Lucano!  in  Arujmn  poteva  il  vero  nome  fa  pere  ; anzi  Acro- 

■■  ■.■  ••  , • • * . 
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poco  propriamente  altrove  fi  legge)  ivi  con  diremo  valore  da 
ogni  parte  per  lo  fpazio  di  cinque  ore  fu  combattuto.  Ma  Pirro 
volendoli  troppo  fra  le  Romana  iquadre  innoltrare  , fidato  alla 
guardia,  che  lo  cingeva  di  Lucani , e di  Tarentini  : Lucanorumry 
& Tarentinorum  manu  Jìtpatus , vi  fu  malamente  ferito  .•  Allora 
folle  l’ardir  prefo  da’Romani  perqudto accidente , o lo  sbigottii 
mento  de’Greci,  e de’loro  confederati  per  lo  motivo  fteffo  , aper- 
tamente a’  primi  inchinò  la  vittoria . Non  fu  la  mortalità  gran- 
de;  ma  i Romani  rimafero  padroni  del  campo  ; egli  altri  con  po- 
co difordine  ritirandòfi , conduflero  il  ferito  Pirro  in  Taranto  .■ 
Vedendo  il  Re  elTergli  ormai  rimalli' pochi  foldati  di  quei, che 
di  Epiro  aveva  menati  in  Italia,  e conofciuro  per  la  dimora  qui 
fatta  di  due  anni,  e quattro  meli  , che  i Romani  non  avevano 
meno  valore,  e prudenza  di  lui,  pensò  di  ripaflàre  il  mare  . AL- 
la  fama  di  quella  rifoluzione  i Sanniti  r i Lucani , 1 Tarentini  , 

> c’Mef- 


tic  così  lo  {piega  : Ferentum  oppidum  cfì  I giu  (io  (ito  de’  luoghi  ; né  Capevano  che 
Vcnufinat  civitati  vicinarli  in  valle  fitum. . da  Benevento  all  Acerenza  , o da  Aibe- 
Oggi  l’antico  nome  ancor  conferva  di  I rum  in,  vi  fon  predo  che  ottanta  miglia  T 
pococorrotto  , chiamandoli  Forenzi  ,■  e quando  Perento' n’  è lontano  appena  Tei, 
Ferenza  , ma  pattato  in  fito’  più  alto  . j Ma  di  grazia  , come  (I  perdono  accordare" 
Con  vien  in  quello  luogo  avvertire,  che  lai  di  lui  fcntimcnto  le  parole  di  Franti - 
Lionardo  Aretino  traducendo  il  Pirro  di  | no,  se  mai  in  cambio  di  Ferentum , o Fa- 
Plutarco,  o fi  abbatté  in  un  e templare  f |‘  tuentam  leggedimo  Beneventani  J Ecco- 
chegli  fece  prendere  un  abbaglio  mag-  | le  ; Romani,  viflo  eo  ( Pyrrho  ) in  campii 
giore  , o perché  niuna  notizia  ave*  del  | Arujìnis  circa  urbem  Fatttentum  , cajìrit 
Perento , mentre  in  cambio  di  dire  Fe-  j ejus  potiti , Ù“c.  Or  se  volcltuno  fentire 
tentai»,  o Fatuentum  , t rad  ufi  e Bcnevcn-  I \cr  Scriver  io  , il  quale  con  tante  ardite 
tum  : E di  lui  forfè  rimate  ingannata  la  varie  lezioni  in  cambio  di  rifchiararle 
diligenza  del  Ciarlante  nella  Storia  del  confónde  fpeffiflìmo  le  cote,c  leggedimo: 
Sanniolib.  t.c.  i.  fcrivendo  che  quteda  circa  urbem  Beneventum  cajlris  e/us  poti - 
battaglia  accadde  fui  fiume  Calore  vi-- \ti , ne  teguirebbe  un  alturdo  intollerabi- 
tinoTaurafì,  non  lontano  dal  lagodr  le,  cioè  , che  Pirro  combattendo  col 
Anfanto:  Una  larghidima  fimiglianza  fuoefercito  vicino  Achcrufìa  , teneffe 
di  nome  : Campi  Arufini , e Taurafi,gli  j gli  alloggiamenti  in  Benevento  ottanta 
fece  dire  quella  follennefcempiezza.  Ri-  I miglia  lontano , quando  rcflituendogli 
mate  da  lui  ancora  ingannato  Pietro  I la  tua  verace  lezione  dr  Ferentum , gli 
•Scriverlo  nell’  Animadv.i  Front inojprc-  avrebbe  avuti  vicioiflìmr.  Forte  farem 
tendendo  che  legger  fi  debba  Bcnevcn - j noi  dati  i primi  a feovrir  queflo  abba- 
tum  , non  Fatuentum  ; ficcome  anche  glio;  e nella  Terza  Parte  di  qudt’Opera 
Bonearfio  nel  lib.t  j.  di  Gìujlipo  c.  j.  ma  più  didimamente  ne  ragioneremo, 
quelli  il  differo  , perchè  ignoravano  il  j 
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e’  Meffapj  più  confiderabiK  forze  gli  offrirono, perchè  nonpartiffe  : 
Ma  tutto  fu  vano,  poiché PirnJandoffene  vìa,  e quelle  nazioni 
rimafero  (i)elpofte  all’ arabiziofa Romana  vendetta  : Ed  appun- 
to l’anno  medefimo , chefuilccCGUCXV.di.Roma,  C.Fabrizio 
Lulcinio<(2),  ajutato  da  Marte  (per  quanto  fcrive  Valerio  MaJJi- 
mo  de  mirac.)  una  compiuta  vittoria  ebbe  de’ Lucani  : Martem- 
quepatrem  tuncpopulo  fuo  affuifse , onde  ne  riportò  il  trionfo , che 
nelle  Tavole  Capitoline  così  è notato: 

; 'V  ' • • ■ t . t • .:‘r  r 

C.  FABRITIUS.  C.  F.  C.  N.  LUSCINIUS.  COS.  IT. 

DE.  LUCANEIS.  BRUTTIEIS.  TARENT.  SAMNI 
TI  BUS.  AN.  CDLXXV.  IDIB.  DECEMBR.  . 

Furonoanche  gli  anni  feguenti  a’  Romani  avventurofi  (3), 
poiché  non  ne  pafsò  uno , in  cui  non  fi  vedeffe  un  trionfo  delle  vin- 
te Italiche  nazioni  ; e noi  .acciocché  l’incominciata  ftoria  , per 
quanto  fi  può,  venga  continuata,  li  riferiremo  luccellìvamente 
dovunque  i Lucani  ebbero  parte.  Dalle  fteffe  Tavole  Capitoline 
apparile,  che  nell’anno  CCCCLXXVI.  ne  trionfò  il  Confido  GGiu- 
nio  Bubulco,  oGiunio  Bruto Bubulco , ficcome pretende  Golt^jo 
ne’  Fajìi  al  tom.i . 

C.  JUNIUS.  C.  F.  C.  N.  BUBULCUS.  COS.  IT. 

DE.  LUCANEIS.  ET.  BRUTTIEIS.  AN.  CDLXX VI. 

NON.  JAN.v.v 

Zonara  però  fcrive , che  non  gib  il  Confolo  Giunio  Bubulco, ma 
Cornelio  Ruffino  fuo  collega  vinfe  in  quell’anno  i Lucani  • 9 
forle  iark  lo  Itti fo  , di  cui  Frontino  al  3.  degli Jlratag.  fa  menzione 
in  propofitodell’affediodiCotrone:  Comelius  Truffimi  Cof.cum 
aliquanto  tempore  Cotronem  oppidtyn  frujìra  obfedifset , quod  inespu- 
gnabilefaciebat  ajfumta  in prae fidia  Lucanorum  manut,  E perchè  i 

V 2 Ro- 

[1  ] Rurfus  tot , qui  rum  Pyrrko  fenfe • I urbis  peterent  exitìum  . 
sani  ^pcTjtqutbantur , lcrive Poiibto  nel  l(  (3)  Res  praeterea  cantra  Lucano! , 
*•  j Sammtes  ,0“  Brulios  ftlicitcr  grjias  , & 

(1)  E quello  fu  allorché  contri  Turio  ] Pyrrht  Ree  11  martem  ccntinet . Epit.  Li * 
nuovamente  ribellato  erano  i Lucani  1 viaria  XlV. 
tornati:  Maximi fque  vinóni  Thurinae\ 
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Romani  trionfavano  più  torto  per  qualche  guadagnata  battaglia  , 
che  per  averlida  do  verodebeliati’perciò  nell’anno  feguente  trion- 
fonne  Fabio  Gurgite , ficcome  dall’  ifcrt^ione  Gruteriana  al  f. 2^4, 

Q.  FABIUS.  Q.  F.  M.  N.  MAXIMUS.  AN.  CDLXXVII. 

GURGES.  II.  COS.  DE.  SAMNITIBUS.  LUCANEIS. 

BRUTTIE1S.  QUIRINALE. 

Il  medefimo  accadde  nell’  anno  appreflo  per  una  vittoria  ot- 
tenuta da  L. Cornelio  Lentolo.  Seguitiamo  in  ciò  S»go»/o,tattocchè 
nelle  Tavole  Capitoline, fecondo (iy  lui,  manchi  l'anno  di  Lentolo, 
e che  in-  Zonata  leggiamo  la  continuazion  della  guerra  fino  al 
CDLXXX.nel  quale  fu  al  Coniòlo  Claudio  Canina  permeilo  il  trion- 
fo j trionfo,  che  il  Sigonio  fteflo  fu  il  primo  a porre  in  chiaro 
da  un  frammento  delle  Tavole  medefirne  , in  cui  vi  era  notato: 

C.  CLAUDIUS.v..-  F.  C.  N.  CANINA  COS.  II. 

DE  LUCANEIS.  SAMNITIBUS.  ET.  BRUTTI£IS> 

AN.  CDXXC.  QUIEINALIBUS 

•nde  nel  Contento  a quell’anno  fcrive  : Cajus  rei  meminit  nenia* 
Finalmente  nell’anno  CCCCLXXXI.  ambedue  i Confoli  Sjr. 
Carvilio  Maflimo(z),  e L.  Papirio Curlore  anche  ertine  trionfa- 
rono : Et  demani  armo  CDLXXXT.(  triumpburunt  ) Sp.Carvilius , & 
L.  Papiriut , dice  lo  fteffo  Sigonio  de  agr.  foed.  Lucaru  evi  1.  E que>- 
fto,  lecondolui,  fu  l’anno,  in  cui  leguì  la  pace  co’ Lucani , e lo- 
roalleati. Di  fomigliante  parere  (ailPanvinio  de  lmp.  Rom.Cu- 
rius  Dcntatus  Co/.  Pyrrbum  vicit  ^ & Itali  J expultt . PoJìremoTa - 
tentimi , Lucani s,  Samnitibus , Brutiifque  a L.Papirro  Curfore  11. 
& Sp.  Carvilio  Masimo  II.  Cofs.  vi  Bis  pax  data  ejì . In  conferma: 
di  che  il  cirato  Golrzio  rapporta  due  trionfi  ricavaci  da 'Fa/li , per 
quanto  ei  fcrive , che  trovanti  nella  fottopoftanota  (3)  regiftrati  - 

Ma 


(1)  Perchè  GoltzJo  nel  tom.  1.  nt'Fa-  I 
Jii  lo  rapporta  , ed  in  quella  maniera: 

1.  CORNELIUS.  TI.  F.  SER.  N.  ESN  j 
TVLVS  . CAVDINVS  . COS. 

®E  S AMNITtB VS  . ET  . LVCANEIJ  j 
AN.  CDLXXV11I.  UAL.  MART.  | 


[a]  Papirium  , & Carvilium  Coff.  do 
ut  populis  tiiumpbafft , fragmenta  trfum- 
phalia  Capitolina  dteent  . Panvtn.  do 
Imp.  Rom. 

0)  Ecco  il  primo: 

». 
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Ma  quali  foffero  le  condizioni  di  quella  pace  , dice  Sigonio  non  fa- 
perle  : Foedcristamen  conditiones  unacum  rebus  eorumgejl'ts  obfcu- 
ratae  prorfus  evanuerunt . 

Quantunque  noi  camminiamo  tentone  fra  dente  tenebre. 
Vediamo  con  tutto  ciò,  che  una  delle  cagioni,  per  le  quali  co n- 
vennea’Lucani  loccombere  , fu  quella  di  ederii  dal  di  loro  do- 
minio molte  città  fmembrate,  fra  le  quali  principalmente  fu  Pe- 
tto , giacché  fu  non  folo  occupato  da’ Romani  in  quell’anno  , ma 
fatto  anche  Colonia  : At  CoJfam(z) , Ór  Poejìum  ab  bine  annis fer- 
me rercemum , Fabio  Dorfone  , & Cl.  Canina  Cojf.  fcrive  Vclle/o 
nel  lib.i.  Il  mede  fimo  legge  fi  nell’  Epitom.  Liv.  XIV.  C aloni  ae  de- 
dublae  fune  Pofìdonia  ( la  (teffa  che  Petto) , (5*  Cojf  a.  Nè  intendo 
come  il  riferito  Sigonio  de antiq.  J ur.  Irai.  lib.  z.c.  5.  parlando  di 
quella  deduzione  , la  voglia  fatta  l’anno  CDLXXX.  fotto  gli  accen- 
nati Confoli  di  Velle/oye  poi  nella  fua  cronologia , che  va  appref-  ' 
fo  a Livio , regillri  per  Conlòli  nell’anno  medefimoL.  Papirio  Cur- 
fore  , c Spurio  Carvilio,  fenza  neppure  nominar  quelli - 

Intanto leguitando  il  Fanvinioì  dir  dobbiamo  che  l’Italia 
tutta  fu  quieta, e pacata  nell’anno  CDLXXXVlll.^#^Medm«OT(dice) 
A.'U.afi'J.  Italia  omnis  a f reto  Siculo  ad  Rubiconemy  & Arnum  , 
T ttfcofque  extremos  Liguribus  confine s inP.R.  ditionem  venit . Quac 
omnis  fere  foederata  fine  Magtfìratu  Romano  fuis  legibus  vivere 
permijfacjì . Ma  fe  quel  foederata  llia  bene  col  venit  in  ditionem  P. 
R.  gli  eruditi  il  veggano;  non  elfendo  nollro penfierobialimare 
un  uomo  di  tanto  merito.  Dopo  quello  tempo  trovali  fidamen- 
te nel  degli  Jìrarag.  di Frontinoy  che  Fulvio  Nobilio- 

re 


SP.CAKVIX.IVS  . C.  P.  C.  N.  MAXIM VS 
II.  COS.  II. 

DI.  tVCANEIS  . SAMNITIB.  BRTT 
T1EIS  .ET.  TARENTINIS 
• • • •*•*•*•*•*•*•***  * 

L’altro  i quello: 

E. PAPIRI  VS  .1.  F.  SP.N.  CVRSOR. 
II.  COS.  II. 

»E  . TARENTINIS  . SAMNITIBVS 
EVCANEIS  . BRVTTIEISQ. 


(2)  Se  fofTe  fiata  quella  la  Cofa,dl  cui 
abbiamo  parlato  di  fopra  , oppure  l'altra 
vicino  Orbitdlo  , o quella  mentovata 
nel  3.  delle  civili  à'Irzio,  non  è facile 
indovinare . Era  effa  vicino  Turio,  ed 
oggi  la  chiamiamo  Cattano  : Mila,  qui- 
bujAam  folntis  ergajhtlii , Co/am  in  agre 
T burino  oppugnare  eoepit , lapide  tiìus  ex 
muro  per  Ut  . 
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te  Confalo  nel  CDXCV.  fu  desinato,  e venne  come  nimico  con- 
tro a’Lucani. 

Par  che  fi  no  all’anno  DXXXV.  fatale  alla  Romana  Repubbli- 
ca per  la  famofa  rotta  di  Canne,  i Lucani  in  buona  amicizia  con 
quella  continuaflero  ; ed  a creder  quello  molte  ragioni  c’induco 
no.  Primieramente  apprefso  Livio  jie’ cap.  24.  e 25.  del  lib.  22. 
leggiamo  che  vedendo  il  Conlolo  Emilio  Paolo  l’importuno  ar- 
dore della  Romana  gioventù  di  alsalire  Annibaie  , che  avendo, 
abbandonatogli  alloggiamenti,  non  molto  lungi  sera  attendato, 
mandò  M.Statilio  Prefetto  de’Lucani , e Lucano  anch’elso,  con 
una  truppa  di  fua  nazione  a lpiar  quello  che  lì  facefse  negli  ab- 
bandonati alloggiamenti;  e che  ti  laggio  efperto  Uomo  avendo 
ofservato  il  tutto  cfpofto  a certa  preda  , fino  1’  argento  , e le 
più pregievoli  cole,  riferì  al  Coniolo , che  ficuri  aguati,  ed  in- 
lidie vi  Tolsero  : Renunciavit  in/tdjas  profeto  effe . E nel  fcguente 
giornocon  Io  firatagemma  ftelso  più  indietro  Annibaie  ritiratofi. 
Tu  ilmedefimo  Sratilio  mandato  ad  ilpiarne  la  cagione,  egli  an- 
damenti : Per  cundem  Lucanum  Stattlium  omnibus  ultra  cajìra  , 
tranfque  montes  exploratis . Se  dunque  nel  Romano  efercito  i Lu- 
cani militavano,  evidente  legno  è,  che  in  pace,  e buona  ami- 
ftanza  folsero . Più  ficura  divieti  la  nofin  opinione  dalle  parole 
del  medefimo  Livio  al  cap.  35.  del  citato  libro  : Elaggerando  egli  il 
grave  conofciuto  danno  , che  alla  Repubblica  era  venuto  dalla 
rotta  di  Canne,  diceche  dopo  di  ella  tutti  quei  popoli  confede- 
rati, i quali  infino  allora  erano  fiati  fedeli,  giù  cominciavano  a 
vacillare:  Quod  qui  fociorum  ad  banc  diem  firmi  fìeterant  (x), 
labore  coepcrunt  : Defccere  autem  ad  Poenos  bi  populi  : Atellani , 
Cal/itint , Hirpini  , Apulorttm  pars  , Samnites  praeter  Pentros , 

. Bru- 


[ I ] Cete rum  pojl  hoc  pTaelium  ad  Can- 
nai commi  (funi  , Atellani  , Calati  ni , 
Samnites  , Brutti  praeterca  , ah/ue  luca- 
ni , aliitjuc  permulti  Itali ite  populi  fama 
ingenui  viti  ori  ae  moti , ad  Annibalem 
dcfecere  ; fcrive  l’ autor  della  fua  vita, 
ehe  fi  vede  aggiunta  nelle  vetfioni  lati- 
ne di  Plutarco  : E Pclibio  nel  lib.  J ■ dopo 
aver  confufamente  di  tutti  parlato  : Ita ■ 


tandem  ( dice  ] finito  prurìto  , neteter  ex- 
fpcrìat torte  fua  fraudanti  ejl  ; ftqutdem 
Carthaginenfei  Jtatim  omni provincia  furtt 
potiti  , T arentinis  , Campani s , Neapo- 
li tanti  in  deditionem  acceptit  ; ceterii  ve- 
ro populii  ommbui  jam  ad  Annibalem  rt- 
fpicienttbu!  ; e fulla  fine  del  lib.  5.  il  ri- 
pete . 
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Bratti  omnesj  Lucani , &c.  Eran  dunque  per  necefsaria  confc- 
guenza  1 Lucani , prima  della  battaglia , amici  de’  Romani . 

Leparolepoi,  che  Livio  nel  c.7.del  lib.  23.  fa  dir  da  Mago* 
ne  figlio  di  Amilcare  nel  Senato  di  Cartagine,  allorché  la  lieta' 
novella  di  quella  vittoria  portovvi,ci  pongono  in  qualche  dubbiez- 
za, fe  tutta/)  parte  di  quella  noftra  Regione  dal  cantode’Cartagi- 
nelì  fi  fofse  polla  : Imperciocché  volendo  egli  dimoftrare  i van- 
taggio!! effetti  di  quella  vittoria,  fra laltre  cole  dice:  Brutios , 
Apulofque , par  rem  Samnttium , ac  Lucanorum  defeciffe  ad  Poenos . 
Crelce  la  difficoltà,  iapendofi  che  nel  DXXXVI.  ( eflendo  Confoli 
Fabio  Maffimo,  e Marcello)  aveva  Gracco  asoldato  alcune  coor- 
ti di  Lucani  nella  n offra  Regione,  e che  con  il  di  loro  Prefetto, 
che  da  Livio  nelr.  1 o.  del  lib.  24.  èchiamato  PracfeSlus  fociorum  , 
furono  mandate  nel  nimico  paele  a foraggiare  / ove  quà,  e là 
fparfe,  furono  da  Annone  ( 1 ) afTalite,  e malamente  trattate. 
Dovevano  per  neceffitk  effere  i Lucani  nella  Romana  amicizia  , 
perchè  altamente  non  farebbe  loro  flato  lecito  di  militare  fra  le 
legioni;  diritto,  che  fpertava  fidamente  a coloro,  che  avevano 
il  /us  civitatis , oppure  erano  aequo  foedere  in  amicitìam  accepti . 

Ma  all’  incontro  leggendofi  nello  flefToautore  nel cirato luogo., 
e nell’  anno  flefTo  : Ex  Lucanis  Blanda 3 oppugnata s (z) , non  faprei 
fame  altro  giudizio  , fe  non  quello  che  la  nazione  loffie  divita  in 
partiti,  e che  una  parte  foflé  amica  dc’Romani , e l’altra  de’Car- 
taginefi;  e quindi  potè  nafcere,  che ’l  Confolo dell’ anno  appref- 
fo  T.  Sempronio  Gracco  foflfe  andato  in  pedona  su  quel  de’ Luca- 
ni per  impadronirli  di  alcuni  ignobili  , non  rinomati  luoghi,  e 
vi  ebbe  varie  picciole  battaglie:  SemproniusCof  in  Lucanis  mul- 
ta parva  praeha  baud ulld  digna  memoria  fecir , & ignobiltà  ali quot 
oppida  Lucauorum  exp ugnavi t , fcrive  lo  Uefio  Livio  nel  c.  I.del 

lib. 

(1)  Oltre  alfe  picciole  (caramucce  da  I e voleffimo  credere  al  Barrio , che  nel 
Livio  descritte  , accaddero  nella  Luca-  I lib.  2.  tacciando  Livio  di  errore  , vuoi 
nia  ben  quattro  generali  battaglie,  le  I che  lìa  Belvedere  , avremmo  a direfeon- 
quali  in  Livio  non  fi  veggono  rapporta-  tro  quello  che  fin  ora  abbiamo  provato  } 
te  , ma  vengono  minutamente  deferit-  1 che  la  Lucania  molto  più  a dentro  in 
te  dal  (opra  riferì»)  autor  della  vita  di  j quelli  tempi , ed  in  li  del  Lao  fi  llendef- 
Annibale  . ■ le  . Ma  baluntcmcntc  altrove  di  quello* 

(*)  Quando  Blanda  non  Ila  Maratea,  [ è Aato  detto. 
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lib.z 5.  E di  quedo  tempo  appunto  , e de’ luoghi  mediterranei 
della  Regione  parla  Siilo  Italico , allorché  delcnve  chi  fe  gli  op 
pofe  : 

Brutti  usbaud  difpar , anunorumque  una  juventus 

Lucani s exrita  jugis , Hirpittaque  pubes . 

Veggonii  continuare  quelle  incertezze  infino  all’  anno 
DXXXVII!.  quando  per  relazione  dello  flelTo  Livio  al  c.feq.  T.  Sem - 
pr.  Graccho , Ò‘  P.  Scmpr.  T uditano  imperium  , provinciaeque , 
Lucani , CT  Galline  cum  juis  exercitibus  proroga tae  ; di  modo  tale 
che  può  conghietturarfi , che  almeno  non  tutti  1 Lucani  erano 
amici  de’Romani  , autenticandolo  ancora  il  feguente  fatto  .Te- 
nevano quelli  ancora  la  Rocca  di  Taranto  guardata  da  numero- 
fo  prclidio  , a cui  comandava  M.  Livio:  Pemiriavano  di  vetto- 
vaglie , e temevano  che  alla  fine  per  cotal  mancanza  non  avelle- 
rò avuto  ad  abbandonarla:  E perchè  l’affare  era  di  troppa  im- 
portanza, mandò  il  Senato  unafquadra  di  navi  fotto  D.Quinzio, 
la  quale  dovendo  efTere  accrelciuta  da  altre  de’ Pedani,  de’ Ve- 
lini , e de’  Reggini  exfoedere , ficcome  dice  Livio  nel  lib.26.  c.31. 
credettero  ficuramente  poter  vettovagliare  quella  Rocca  ; ma  in- 
contratili in  mezzo  al  Jonio  coll’armata  de’  Tarentioi  ; dopo 
crudeliflimo  oftinato  combattimento , fu  quella  de’Romani  fupe- 
rata,  e disfatta:  Alcune  delle  di  loro  navi  furono  prcle;  poche 
altre  affondate;  le  redanti  cercando  fcampo  nelle  vicine  rive, 
rimafero  preda  de’ Metapontini,  ede’Turini:  Max  praedac  fuerc 
Tburinis  , Met apontini fque  ; Or  Metaponto  (1)  , e Torio  eiTend® 
allora  nella  Lucania  , e fotto  a’Lucani  ; fe  quedi  fodero  dati 
amici  de’Romani, chi  non  vede, che  le  vinte  fuggitive  navi  nonfolo 
non  farebbero  date  manomelTe  , ma  più  tolto  ricettate,  ed  ac- 
colte da’ Metapon-tini,  eda’Turini? 

Non 


[1]  Convicn  credere, Che  i Metapon-  I tc  da'  Lucani  : Dtfeet re  auten>  ai  Poenos 
tini  con  qualche  limitata  l’ubordinazio-  I In  popuh  : Atrllani , Calatiti! , Hirpini  , 
ne  fodero  a'Lucani  (oggetti  ; dappoiché  [ Apulorum  pars , Sammtes praeter  Pentrosy 
Livio  nel  Ii6.ll.  facendo  parola  (come  (i  j Brutti  cmnes , LUCANI  . Praeter  hos 
è detto  ) de' popoli,  che  ad  Annibale  S'nrrenttnt,Cr  Graetemtm  omnis  ferme  ora, 
dopo  la  battaglia  di  Canne  fi  accodare-  j Tarmtini,  METAP6NT1NI , C rota- 
no, nomina  i Metapontini  (eparatamen-  | nienfes , Locnque  . 
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Non  avendo  Annibaie  fapuro  prevalerfi  di  tante  vittorie, 
e vantaggi,  fu  dalle  vincitrici  armi  di  Scipione  in  Africa  richia- 
mato ; onde  i popoli,  ch’erano  flati  in  lega.  co’Cartaginefi,  alla 
giuda  Romana  vendetta  rimafero  efpofti.  Fra  gli  altri  veniva  a* 
Lucani  rinfacciato  di  aver  dato  ad  Annibaie  luogo  , e comodo 
difvernare  nelle  campagne  di  Petto,  citta  vicino  a Petilia  capi- 
tale della  Regione  : Di  averlo  accompagnato  a Capua(i),  e fin 
verfo  Roma:  Averlo  da  buono  amico  trattato,  quando  da  Ca- 
puapoi  nella  Lucania  fece  ritorno;  e che  non  avrebbe  egli  la  bat- 
taglia contra  Centenio  vinta  , fe  l’ajuto  , e favor  loro  fu  quel 
punto  non  avelie  avuto . Nella  pugna  contro  Marcello  , pur 
dentro  il  di  lor  paefe  feguita , averlo  di  configlio,  e di  vettova- 
glie ajutato  : averlo  in  Metaponto  ricevuto  , e rifiorato  dopo 
la  battaglia  perduta  contra  il  Condilo  Claudio  Nerone  anche  in 
Lucania,  e datogli  il  comodo  di  rifare  il  fuo  efercito,  e dificu- 
ramente  afpettarvi  le  foldatefche  mandate  da  Annone . Nella 
battaglia,  che  alle  porte  di  Benevento  effi  fecero,  niuna  cofa 
averla  refa  tanto  dubbia,  e l'anguinofa  , quanto  l’oflinazione, 
e ’l  valore  de’ Lucani , e de’  Bruzj  : Decer n & feptem  milita  pedi - 
tum  erant , maxima  ex  parte  Lucani  , ac  Brutti  : pugnatum  ejì 
acriter  , ac  diu  : quatuor  borii  neutro  inclinata  ejì  pugna  . Liv» 
lìb.  24*  c.  6. 

Scufavanfi  i Lucani  dicendo,  che  la  parte  piggiore  erafì  fa) 
a*  Cartaginefi  accodata  ; e pure  quefta  parte  defsa , per  non  fe- 
guitar  Annibaie  in  Africa , erafi  contentata  più  todo  morire  fcar»- 
nata  dentro  il  tempio  di  Giunone  (3)  Lacinia  ( dove  rifuggita 
fiera):  E che  quando  i Lucani  eranfi  ad  Annibaie  uniti,  lo  ave- 
vano fatto  fpinti  da  dura  neceflìtù,  e più  todo  per, timore  (4)  di 

X lui, 

[0  Ed*  quelle  cole  riguardano  le  pa-  ! [?]  Multi s Italici  generis  , quia  i» 

«ole  di  Fiero  nel  lib.l.  Et  Dux  accrrimus  I alfricam  fecuturos  abnuentes  , conce  fferant 
fonerà  Romanos  Italici s quoque  yiribus  in  Junonis  Laciniac  delubrum  , inviola - 
mtebatur . tum  ad  e am  diem,in  tempio  ipfofocde  in- 

li] Unut  velut  rmerbus  inva/erat  cmnes  terfeflis  ; feri  ve  Livio  nel  lib.30.  c.16. 
Itali, te  civitatct , ut  plebi  ab  optimatibus  [4]  Magli  mttu , quamfide  . 1,0  flcfl* 

dijjenttret  : Sena  lui  Romanis  faveret , Livio . 

■plebi  ad  Poenos  rem  vraheret , Liv.  liè. 24. 

lap.l.  . , . * 
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lui,  che  per  odio  contro  a’  Romani . Ma  nel  Senato  prevalendo 
la  tentenna  di  coloro,  che  (oggetti  (i),  e non  amici  ii  volevano 
( fecondo  la  maflima  forfè  , di  cui  Velie) o Potercelo  nel  lib. i.  fa 
menzione)  fu  la  vendetta  rifoluta . Infine  aqualfegno  però  la 
vendetta  fi  folle  Itefa  , egli  non  è facile  ii  giudicare , efsendone  le 
memorie  perdute:  Ma  ben  fi  può  comprendere , che  grande  ila* 
ta  folse;  poiché  fra  quello  tempo  , e quello  della  guerra  loda- 
le molle  loro  città  furono  (z)  fatte  Colonie,  eccetto  Pedo,  che 
aveva  ricevuto  i coloni  da  Roma  fin  dalccCCLXXX.  Poi  nel  DLVI. 
opo  o più  tardi,  furono  mandati  a Bufsento,  ed  un’ altra  volta 
rimandativi  negli  anni  feguenti  . Nel  DLXIII.  tollero  ad  eifi 
Torio,  e pure  una  Colonia  ne  fecero.  Nell’anno  ilefso,  o nel  fe- 
guente  mandarono  altra  gente  a V ibonati,  in  latino  Vtba  ad  Siccam 
( che  il  Sigonio  malamente  ha  creduto efsere  il  Vibo  Valentia) . Nè 
lappiamoli  tempo  precifo,  quando  fi  refero  padroni  di  Volcejo(og- 
gi  Buccino),  di  Atena,  Grumento  , Acherufia  ( oggi  Aceren- 
za  ) , di  Venofa , e di  altri  ragguardevoli  luoghi  della  noilra  Re- 
gione. Alcuni  vogliono,  e crediamo  noi  ancora,  che  ciòacca- 
dcfse  tra  ’l  fin  della  feconda  guerra  Punica  (3) , e la  Marfica , o fu 

So- 


1 1]  Petronio  Arbitro  in  'quel  Tuo  gon- 
fio frammento  della  Guerra  civile , più 
toflo  ad  avarizia , che  ad  ambiùon  d’im- 
perio attribuii*  il  Soggiogar  tante  pro- 
vincie  : 

Si  qua  foret  telivi , quaefulvum  mit- 
teret  aurum 
Htjìii  eral  . . . 

In  Setlluflio  abbiamo  più  luoghi , che 
autenticano  quella  opinione  . De  Bello 
Jugur.  fa  dire  da  Giugurta  a Bocco  : Ro- 
manos tnjujlos  , profanila  avarimi , com- 
munet  omnium  hojìcs  effe . . . Pojl  mi 
quifque  cpulmtijftmus  videatur  , ita  Ro- 
mani i hojiem  fore  . Nell’  Epijl.  di  Mitri- 
date ad  Arjace  diffe  : Romani  in  omites 
arma  habent , acerruma  in  eoi , quibus  vi- 
lla , J polla  mai  orna  funt . Minuzia  Feli- 
ce in  0(1  av.  altrimenti  quella  paflionc 
colorii». 


E[a]  Leggendo  Frontino  de  Colottiis 
oltre  a quelle , che  nel  tedo  fono  de- 
cotte ] trovaremo,  che  di  altre  cittì  fu- 
rono fatte  non  gii  Colonie  , ma  Prefet- 
ture. Egli  per  autoriti  di  Balbo  così  ferì* 
ve  : In  Provincia  Lucania  PracfcBurae 
Ulciancnfu , Pocjiana , Potentina , Albe- 
nai , Cf  Conjìlmenfis , T tgencnfis . Qua- 
àratac  Cinturine  in  /ugna  N.  CC.  Gru - 
mentinenfit  limitibui  Gracchanis  quadra- 
tis in  jugera  N.CC.  Decumana : in  Orina 
tem  : Riardo  in  mnidianum  : In  queda 
fentenza  direbbero  le  deferitte  città  date 
di  più  dura  infelice  condizione:  Ma  que- 
do  error  di  Balbo  bailantcmcnte  4 fiato 
da  noi  altrove  rifiutato,  e chiarito.* 

(3)  Echecosìlia,  vedefi  da  quello 
che  fcrive  Floro  nel  e.  1 8.  del  lib.  3.  ove 
de'danni  nella  guerra  Sociale  fofferti  ra- 
gionando , dice  : Fece  Ocncuium  , acce 
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Sociale.  Con  tutto  ciò  da  quella  nonpicciola  parte  di  perdute 
citta  ben  (ì  fcorge , che  circa  quel  tempo  la  Lucana  potenza  fu  di 
molto  abbattuta , e fcemata . 

Anzi  Strabane  se  av  vanzato  a dire , che  il  nome  Lucano  fu 
affatto  allora  eftinto:  Ma  noi  mille  chiariflime  pruove  abbiamo 
dafar  vedere  il  di  lui  manifeftiffimo  abbaglio , e che  abbia  in  co* 
tal  errore  avuto  feguace  quel  granducato  di  Sigonio  (i).  Ci  chia- 
riremo di  quella  verità,  quando  da  qui  a poco  della  guerra  Ita- 
lica ci  toccherà  ragionare  ; poiché  vedendo  in  efsa  aver  tanta  par- 
te i Lucani:  Efair  quelli  gli  ultimi  a polar  l’armi  , e nel  po- 
farle  aver  tanti  vantaggi  j convien  confelfare  , che  Strabone  pur 
troppo fi  dilungale  dal  vero,  pereflere  forfè  {lato  a credito  d’al- 
tri , ficcomc  nel  lib.6  .con  ingenuità  egli  medefimo  il  confelfa:  Nos 
quae  tradita  accepimm , in  commune  proferemus . 

Non  vogliam  già  noi  entrare  a vedere  , fé  vero  fia  ciò  che 
il  citato  Strabone  nel  lib.  6.  ed  Aulo  Gel  Ho  nel  lib.l  o.r.  3.  lafciarono 
fcritto  de’Bruzj  ; perchè  cosi  l’uno , come  l’altro  fono  di  Gabriel 
Barrio , c datanti  altri  valoroft  Calabrefi  (lati  rifiutati:  Ma  per 
quel  che  tocca  al  fatto  de’ Lucani,  abbiamo  nel  riferito  luogo  di 
Aulo  Gtllio  un’orazione  di  M.  Catone  ( che  vuol  dire,  di  Uomo 
molto  piò  Ai  Strabane  a que’  tempi  vicino)  in  cui  efaggerando al- 
cune violenze , e torti  da  Q;  Termo  praticati , affatto  non  me- 
fcola  i Lucani  nel  grave  feverilTimo  gafligo:  ma  folamente  paria 
de’  Bruzj:  Decemviro!  Brut  iani  verberavere.  Equi  per  ifpiegar 

X 2 la 

G rumtntum  , ecce  Fefulae , ette  Carftoli,  fed  etiam  Picentimt  , & Lucano!  de* 
referata  Nuccria  , & Pi  cent  ia , caedibua , prcjfos  tradii  4 fiquidem  prò  militibus  eot , 
ferro  , & irne  vajlantur  : Dunque  Gru-  ut  vi  ai  ire  s publtcvs  , aut  tabellone!  feri- 
mento era  eia  de’  Romani  ; ricavandoti  pftjfc  , & Salemum  0 ppidum  aeherfut 
ancora  da  appiano  nel  1 . delle  Civili , in  I eoi  eommuniviffe  : Lucanorum  vero  ret 
cui  narra  , che  Cretto  feguitato  da  Lem-  I adeo perdita s fuijje , ut  ne  tum  giuda*  fe- 
ponio  , fi  fotte  nello  fletto  Grumento  ri-  I des  ecrum  dipingiti  portieri  nt,  cum  nttllum 
foggiato  : E cade  con  queflo  ia  temenza  I < immune  getti  u cenai  iuta  reliquum  eflet, 
di  un  letteretiffimoper  altro,noftro  ami-  1 & fermanti  , & habitus  Cr  armatura  e 
co  , il  qual  le  vorrebbe  tutte  fatte  Colo-  1 ratio  dcfeciffct  . La  pontual  relazione 
aie  frale  quarantafettc  di  Siila  , quando  j fatta  da  Sigonio  della  temenza  di  Strabo - 
quefte  furono  alquanto  polìcriori . I ne  ci  fa  rifparmiar  ia  fatica  di  rapportare 

(1  ) Ecco  le  parole  di  Sigonio  al  e.  2 1 . j le  di  lui  parole  . 

Hb.  t .de  tur. Iteti. Strabo  non  Brutios  folum,  | 
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la  parola  Bruttarti , Aulo  Gelilo  cosi  dice  : Curri  Annibai  Poemi 
in  Italia  cum  exercitu  ejfety  dT  aliquot  pugnai  P.  R.  adverfas  pu- 
guavijfet  y primi  totius  Italiae  Bruti i ad  Annibalem  defcivcrunt . là 
Romani  aegre  pajji  , poflquttm  Annibai  Italia  dccejjit  , fuperati - 
que  Pveni  Junt , Brutto s igrtominiae  cau/a , non  milhes  fcribebane , 
nec  prò  fociis  babebant , fed  magiflratibus  in  Provincia!  euntibut pa- 
rere y & praeminifìrare fcrvorum  vice  f-ujferunt  &c.  Se  mai  i Picen- 
tini,  e i Lucani  fodero  fiati  in  si  grave  vergognosa  punizione  an- 
ch’  efli  comprefr , ben  Io  avrebbe  Aulo  Gellio  notato  ; e quel  PRI- 
MI totiui  Italiae  Brutti  ad  Annibalem  defeiverur»  y non  può  in  tre 
nazioni  cadere , come  Strabono  vorrebbe  ; tanto  piò  che  dell’ in- 
clinazione de’Bruzj  per  Annibaie  ce  n’aveva  anche  accurati  Sili» 
Italico  nel  Itb.  16. 

Brutti  a moercntem  cafus  parriaeque , fuofque , 

Annibalem  excepit  tellus.... 

1E  nel  lib . 1 7.  ci  fece  fepere  di  più,  averlo  anche  in  Africa  Seguirà». 
to.  Egli  rapprefcntando  Lelio,  che  ivi  pugnando  contro  a’ Car- 
taginefi , mentre  affali  fce  i Bruzj,  così  loro  dice: 

Saevior  bis  Latius  vafìabat  Bruttia  figrta 
Laelius  increprtam  : Adevne  Oenotria  tellus 
Detejìandafuity  qttam  per  maria  afpera , perque 
Jnfanos  Tfrio fugeritis  remige fluttui  ì 
Sed  fugijfe  fatis  fuerat:  Lattone  cruore 
Infuper  extemas  petitis  perfundere  terrai  ? 

Or  fe  i Bruzj  furono  i primi  a ricettare  Annibaie;  fe  la  Bruzia  fa 
fempreil  fuo  ricovero,  ficcome  in  mille  luoghi  di  Livio  li  vede  ; 
fe  foli  di  tutti  gl’italiani  in  Africa  il  feguitarono,  non  dovevano 
efler  cotanto  ingiufti  i Romani , che  aveflero  voluto  ugualmente 
punire  i Bruzj,  che  mortificare  gli  altri , i quali  meno  colpevoli 
erano.  Vien  tutto  ciò  mirabilmente  iliuftrato  da  un  luogo  della 
Libica  $ Appiano , allorché  narrando  quanto  occorfe  nell’  ultima 
battaglia  vicino  Parta  fra  Scipione,  ed  Annibaie,  ( in  <|Uique- 
Ili  Sconfitto , fuggendo  con  foli  venti  cavalli,  fi  ridufle lotto Tu- 
nifi  ) feri  ve  che  non  volle  entrarvi,  dubitando  che  i Bruzjcy^gl’I  be- 
ri, che  prima  di  lui  vi  s’erano  ricovrati,  non  li  faceifero  qualche 
gradimento  per  rappaciarli  con  Scipione:  Non  miniti  etiam 

tios 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  IX.  i&i 

tiot  ( fono  le  di  lui  parole  tradotre  dal  greco  ) fufpe&os  babem , gea- 
tem  I tal  am  , Scipioni  amicam,  arbitratiti  facile  ob  eay  quae  in  Italia 
egijfcnt , vetiiam  ab  ilio  perituro s ejf  ? , 

E fe  mai  creder  voleflìmo  a Strabono  ; come  effer  poteva  , 
che  i Romani  fi  fodero  ferviti  de’Lucani  perloidati , allorché  gran 
numerodieffi  feguitòCraffo  nella  guerra  Panica  ? rarrollamen- 
to  de’quali  fu  preceduta  da  un  prodigiofopiovere  di  ferro , deferii- 
to  (t)  da  Plinio  nel  lib-t.c.^6.  E come  poi  dalla  Lucania  fceglierc 
delle  perlòne  per  farle  Senatori  in  Roma  ? ficcome  fi  legge  nell’i  i. 
(a)  degli  Armaliàì  Tacito'  Se  tanto  avviliti  erano, ed  a tale  trova* 
vanfi  ridotti , che  di  efli  no»  fi  poteva  temere;  perchè  fortificar  Sa- 
lerno a’confini  de’ Lucani  ,in  tempo  che  gA  da  cinquantanni  vi  te- 
nevano anche  Petto  a maraviglia  forte,  ed  in  opportuniSirao  fito 
allogato?  Dunque  non  era  la  nazione  cotanto  avvilita,  ornai  ri- 
dotta , quanto  egli  ci  volle  dar  ad  intendere  : E quel  fine  certami- 
ne  di  Livio  Iib.z8.a6.  in  diitomm  P.  R.  eagens redtit , non  dinota 
un  così  grand’ avvilimento  della  gente,  ma  ptù  torto  una  difpofi- 
zione  d’ànimo  pieghevole  de’ Lucani,  i quali,  partito  Annibaie, 
ben  conobbero  eflcre  ormai  vano  configlio  l’opporfi  alla  fortuna  di 
Roma;  febbene  dall*  Epit.  LXXVI-  dello  rteflò  Autore  chiaramente 
fi  feerna , che  anche  molti  anni  dopo  continuava  la  guerra  valoro- 
femente  ripigliata  . Pariafi  ivi  di  Aulo  Gabinio  , il  quale  dopo 

aver 


(t)  It traferro  pLuìt  in  Lucani s anno 
ante  qua  m M.Crafjus  a Parthis  interem- 
tut  tjl  , cmmjqui  tu  m co  Lucani  mili- 
to , quorum  marnai  numerui  in  exurcitu 
trai , fono  le  di  Tu  > parole  ; maraviglian- 
domi come  Giulio  Offequente , che  tanti 
belli  prodigi  ha  meli»  inficine  in  un  libro, 
Alcuna  menzione  non  faccia  di  quefto . 

{l]  Et rwria  , Lucani  aque  in  Senatum 
actitos,  fcrive  colà  Tacito.  E dalla  lettera 
3. del  Ut.  7,  di  Plinio , ferina  a Prefcnte , 
eh’  era  Lucano , foife  lo  lieflb  fi  feorge  : 
Tanta  ut  perftvtramia  tu  modo  in  Luca- 
tu' a ymodo  in  Campania  ? Ipfs  enim  [ in~ 
f uà  } Lucams , uxor  Campana : fujia  c a ti- 
fa longioris  abjcntiat , non  perpetua t ta- 
pttn . Quin  tr&o  alienando  tu  urtati  te- 


di t , uBi  dignità:  , tonar , amicìtiae , tam 
fuperiores  , quam  minores . Non  abbiala 
00Ì  ne’tempi  fufleguenti  un  Correttore, 
e quattro  Confoli  di  quella  iteifa  fami- 
glia l Ciò  è fiato  dimofirato  ben  a King* 
nel  Difcor/o  precedente , onde  non  oc- 
corre dirne  altro . I Terenzj  tutti,  gli 
©tacilj  , i Gabinj , i Cluenzj  , gli  Alinj, 
un  ramo  de’Catoni  non  furono  elfi  Lu- 
cani , e non  ebbero  mille  cariche  nella 
Repubblica  l Chiunque  fta  mediocre- 
mente informato  della  Storia  Romana 
sa  quelle  cofe  ; e foiamente  potrà  dire, 
che  alcuna  di  quelle  famiglie  era  per  av- 
ventura originaria  di  Roma  ; ma  ciò 
niente  pregiudica  alla  n olirà  le  utenza. 
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aver  preC  molti  luoghi  della  noflra  Regione,  fu  neH’afledio  de’Lu- 
cani  allogiamcnti  uccifo  : Aulus  Gabinìus  legatus,  rebus  adverfum 
Lucanos  projpere  geftis , multis  oppidii  expugnatisjn  obfidione  cajlro- 
rum  hojlilium  cecidit . Veggafi  ora  da  quelle  coie,fe  dar  fi  debba  fe- 
de a Strabane,  che  i Lucani  follerà  a nulla  ridotti;  e farà  quella 
nollra  digrelfione  feufata,  la  quale  ferve  a mollrar  la  verith  delle 
cofe , e togliere  alla  nazione  il  bufano  di  edere  Hata  da’ Ro- 
mani , a fomiglianza  de1  Bruzj , ingiuriofamente  trattata  ; lo  che 
non  fu  mai . 

Ma  le pruove maggiori,  per  convincerlo  di  evidentillìmo, 
inefcufabilc  abbaglio,  nafeono  dalle  notizie  riraalleci  della  guer- 
ra Sociale  , che  per  continuare  la  lioria , convien  alquanto  pià 
dillintamente  riferire . 
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. DELLA  GUERRA  ITALICA , 0 SOCIA- 
LE; £ DELLA  CITTADINANZA 
ROMANA  DATA  A’  LUCANI. 


On  contente  le  nazioni  d’Italia  della 
crefccnte  Romana  grandezza;  e giu- 
dicando edere  la  perdita  della  Hberth 
(i)  in  un  corpo  politico  limile  ad  una 
mortai  malattia  in  un  corpo  umano  ; 
per  lo  timore  che  loro  non  avvenide 
ciò  chea^tant’altri  vicini  popoli(a)  era 
accaduto , fi  ftrinfero  tutte  in  lega  con- 
tro a’Romani , e fra  le  più  potenti  vi 
entrarono  anche  i Lucani.  Fu  quella 
guerra  con  varinomi  chiamata  : Alcuni  la  dilfero  Marfica,  non 
perchè  i Marfi  fodero  dati  i più  «moderabili  ; ma  perchè  la  di- 
moiarono, e ne  gettarono  le  prime  fondamenta  per  mezzo  di  Si- 
Ione  Popedio  loro  valorofidimo , e chiaro  cittadino  : Silo  Popedius 

Dmx 


(i)  Oltre  al  timore  di  perdere  la  loro 
libertà , leegcfi  edere  fiate  due  altre  le 
cagioni . Una , e forfè  la  maggiore , fu 
quella  fecondo  l' Epit.  Liv.  ixxr.  di  ve- 
derli ancora  negare  le  tante  volte  ad  cfli 
promeda  , e quali  data  Cittadinanza/co- 
la ( fecondo  ridia» • feri  v e ) da  loro  deli- 
deratidima  . L’  altra  leggefi  nel  i-d*  Of~ 
fic.  di  Cicerone  : Tantum  Itali  e um  bcllum 
propter  judicìorum  metta»  excitatum  / do- 
ve Gtonovio  foggiugne  : E*  multis  caujis 
a nam  adfert  tarsquam  folam  , tr  praeci- 
puam  Cica*  ; Nata  in  legibus  Liviis  fui- 


rat  i ut  atufam  dicere  cogerentur  qui  fu- 
fpt&i  effent  cotruptdae  munenti» . Qttum 
autem  Senatus  illis  le  gibus  reftfleret , Ita- 
lioti» ,ftu  Sociale  bcllum  mctum  efl  . 

(z)  Nella  famofa  orazione  di  L.  Giu- 
nio  predo  jilicamaffeo  nel  lib.  6.  par- 
landoli de'Romani , e forfè  de’  Patri*) , li 
leggono  le  feguenti  parole  dal  greco 
traslatate  , che  confermano  quanto  nel 
|‘  tefio  fi  dice  : Habentes  prò  hcjiibus  qui- 
J cunque  liberi  effe  cuperentjO"  bellum  tmni- 
| bus  ho  minibus  intentante s . 
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Dux Mttrforum  autbor  bujus  rei.  Epir.LXXVIl.  Altrove  leggefi : 
Bellum  Marjicum  nomea  accipit  a defeflronts  aufboribus  , maxime 
Pope dto  (i)  j nome  datoli  da  Vcllejo , da  Orojio  , àa\Y Autor  della 
Mifcella  ; e da  Floro , il  quale  nel  cap.  ip.  del  lib.  2.  così  fcrive  : 
Duce  ì & authore  belli  dtfcur fante  Popedio.  Altri  la  chiamarono 
Sociale , per  la  lega  , c loderà , che  tra’  popoli  d’Italia  contro  a’ 
Romani  formoffi.  E fu  finalmente  detta  Italica  , perchè  fede, 
e capo  de’ .configli , e de’  militari  apparecchi  fu  eletto  Corfinio, 
chiamandolo  Italico:  Cum  Corjìnium  in  Pelignis  communcm  pa- 
triam  Italicum  appellajfent . Sigon.  de  ant.  jur.lt al.  lib.%.  cap. r.  no- 
tizia avuta  fpecialmente  (oltre  a tant’ altri  autori  ) da  Strabonct 
il  quale  nel  lib.  5.  difle  : Corjìniumquc  , quod  ejì  Peli  gnor um  caput , 

ce- 


fi] Giova  avere  tal  cofa  avvertito , 
perchè  Monfignor  Corfignani  Vefcovo 
di  Vcnofa  nella  fua  laborioGlfima  Opera 
chiamata  Reggia  Marficana  al  fot.  &2.  e 
feguent.  del  tom.i.  lo  ha  Tempre  con  let- 
tere capitali  chiamato  Pompeo; « quando 
ha  voluto  pili  favorirlo,  l’ ha  detto  Pom- 
pedio , ingannato  forfè  f se  pur  1’  è ve- 
nuto fra  le  mani  ] dal  traduttor  di  Dio- 
doro Siedo  nel  lib.  37 . o dall’  Ifcrizione , 
qualunque  ella  Ga  , eh’  egli  fteflò  ripor- 
ta : Anzi  al  fol.  J4<5.  del  tom.  2.  l’ ha  piti 
firanamente  cangiato,  e confufo  colle 
Seguenti  parole  : Qj  Pampero  , uw  altro 
Mnrfo  , e figlio  del  riferito  QjPompe/oJ'u 
Cap  itam  nella  guerra  Sociale  contro  gli 
Africani . Egli  per  avventura  ha  voluto 
ciecamente  rari!  trafeinare  dal  cop'ifla  di 
Giulio  Offequtnte  al  cap. 1 1 6.  deprodig.  il 

Ìuale  dice  : Pompejus  Silo  in  oppidum 
! ovianum  , quod  eeperat , triumpham  in- 
veflut  &c. Ma  OJfequente  fa  ivi  notato  di 
errore  dallo  S cheffero  , rapportando  l’ au- 
torità di  var;  antichi  latini , che  non 
Pompe/o,  ma  Popedto  chiamar  fi  detta. 
Nè  doveva  parergli  filano  tal  nome, per- 
chè Valerio  Mafjimo  nel  lib.  i.  cap.  2.  fa 
diQ.Popedio  menzione;  cd  in  Buccino 
[ gii  Volcejo  ] nella  nofira  Regione  tro- 
va fi  memoria  di  un  Popedio , rapporta-  J 


ta  anche  dal  Gruferò  fol.  CM«.  nu.xirr 

così  : 

POPEDtO.  q.  F.  SER. 

CATONI 

Q,  QVINQ..  LIBERTI 

Abbiamo  notizia  d’un  altro  Q.  Popedio 
Sereno  Duumviro,  Flamine, Augure  da- 
taci da  Pirro  Ligorto,  ed  intiera  riportata 
dal  Signor  Muratori  al  fol.  5 20. Infcript.  5 . 
Nel  lib.  48.  di  Dione  falli  menzione 
di  Upedio  Silone , che  fu  mandato  da 
Vcntidio  avvanti  colla  cavalleria  : 
OTtjìJW  ti  2 ikuru  fuS'  imtimr  upòt  nòr 
A 'putrir  orpoùnft-U  . Upedium  autem 
•S  tlonetn  cum  equitatu  ad  Amanum  prac- 
mifit  ; ma  mio  Padre  facenti  avvertito  , 
che  nel  nofiro  manoferitto  legge  vali  Po- 
pedium  , e non  Upedium  ; onde  Si  landra 
ha  potuto  elfcr  ingannatodal  fuo  efem- 
plarc,  allor  che  lo.tradufTe.  Ma  per  ritor- 
nare al  di  più  delle  parole  già  citatedel 
1 riveritiflimo  Prelato  ■ Che  han  che  fare 
gli  Africani  colla  guerra  Sociale  ? Pochi 
1 cavalli  Numidi , che  fa  co  aveva  Sedo 
Ccfare , non  ballano  a far  dire  cosi  afto- 
lutamente  contro  gli  Africani . Poteva 
falciar  godere  quieto  il  fuo  nome  a Pope- 
dio , c dire  che  fa  uccifo  da  Sulpizio  Le- 
gato di  Pompeo  ; e ( con  tua  pace  ) non 
confondere  si  nanamente  fa  colè  • 
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éccupatum  , tommunem  omnibus  Italis  loco  Romae  urbem  defigna- 
verunt , belle  que arcem,  Ò"  Italici  nomenindtderunt . Era  Corhnio 
diltante  circa  due  miglia  da  Sulmona  , pollo  in  beUiffinu  pianu- 
ra, dove  oggi  fi  dice  San  Pelino , © Valva  (i)  . Le  veftigia  di  anti- 
che fabbriche  con  non  poche  iscrizioni,  che  in  quel  piano  ancor 
oggi  fparle  fi  veggono,  ci  fan  credere , che  folle  affai  confiderabi- 
Le,  eforte,  anche  a riguardo  del  fiume  con  alte  ripe,  che  ad  oc- 
cidente li  Scorre:  Quale  poco  dopo  la  guerra  Sociale  foffe  la  cit- 
tà , fi  può  leggere  in  Cefare , o in  quegli  autori , che  della  guerra 
Civile  di  lui  hanno  Scritto . 

- Discordano  di  qualche  anno  gli  fcrittori  circa  il  comìncia- 
mento  di  quella  guerra.  Pelle/o  Potercelo  sllib.i.  par  che  la  pon- 
ga nell’  anno  di  Roma  DCLXIL  dicendo  : Quippe  L.  Coefore  , 
P.Rutilio  Caffi,  ab  bine  onnis  centuno  viginti . Or  eftendo  notiffì- 
mo,  che  Fr/fr/ofcriffe  nel  DCCLXXXIL  nel  Confidato  di  M.  Vini-, 
ciò  (benché  il  Cardinal  Noris  nell  ' Epijl.  Con  filare  feLll.ìl  vo- 
glia nell’anno  appreflò,  e nel  XXX.  di  Criffo)  ne  fiegueche  la 
guerra  foffe  cominciata  nel  DCLXII.  Solino  nel  eap.  a.  con  tutta 
franchezza,  ed  affolutamente  ci  dilegua  queft’anno  : Sociale  beU 
lum  face  ente  fimo  facagefimo  fecondo  . Orofio  (2)  poi  la  vuol  comi  n- 
ciata  nel  DCLIX.  e par  che  fiali  fondato  full’ autorità  di  Livio , , 
nella  cui  Epit.  LXXl.  narratafi  la  cagione  di  quella  guerra,  e nel- 
la Epit.  LXXIL  di  effere  già  Scoppiata;  Poi  nell’ Epit.  LXXIII.  fi 

legge  : L.  Julius  Caefar  male  adverfus  Somnises  pugnavit 

Quum  P.Rutilius  Cofiparum  profpere  contro  Marjos pugnajfetì  CT  in 
praelio  cecidijfet . Il  conto  dunque  anderh  bene,  e la  guerra  fa> 

Y rà  . 

. * .«* . ‘ 1 • . I 

5«J  Quando  averte  «voto  il  nome  di  vii  Italiam  . SiquìAem  Livi  ut  Drufut 
va  non  so;  trovo  (blamente  «(fervi  Trib.pl.  Latina  omnes  fpelibcrtatii  iU*.. 
molte  lettere  di  Gregorio  vii.  dirette  alti  dot,  curo  piacila  explere  non  pojjet , in 
Valvefi , (peci* Intente  la  xv.  del  hb.  8.  arma  excitavit . Ma  temo  che  Oro/io  no» 
eh’  è dell’  anno  mlxxx.  (ufi  inganaato , confondendo  Scilo  Giu-. 

(2)  Non  difpiaccia  che  fi  riferifeano  lio  con  Lucio  Giulio  Cefare  , che  fu 
le  parole  di  quefto  autore  n$l  cap.  18.  del  Confolo  l'anno  appreflò,  adottando  for- 
*•£•5.  che  fon  quelle  : Anno  ab  lì .C.  ft. x-  fe  l’abbaglio  di  Appiano  nel  1. delie  Cf- 
rentejimo  quinquagtfrmo  nono , Scxt.Julio  vili  . L’ Autor  delia  Mijcclla  nel  //£.;. da» . 
Cmefarc , & L.  Marcio  Philippo  C off.  in-  1 ve  comincia  a ragionar  di  quella  guerra, 
tcjlmts  fauju  Sociale bcllumtotam  comma • | fervidi  delle  (Icflulime  parole  di  Orojio, 
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rà  cominciata  nel  DCLIX.  le  il  Confolato  di  L.  Celare , e di  Ruti- 
liofìa  caduto  nel  DCLX-  di  Roma  fecondo  i Fafti  del  Simonia  con- 
traddetto dal  diligenti  (lìmo  Almeloven\  onde  converrebbe  ripor- 
le il  principio  della  guerra  non  nel  DCLXII.  ( 1 ) come  vuol  Pater- 
colo,  e Solino,  ma  nel  DCLIX.  di  Orojio  : E cosi  elfer  dovrebbe, 
quando  però  ( e non  d’altra  maniera)  vi  mettefiìmo  a conto  la  pri- 
ma rifoluzione  degli  Alleati  di  uccidere  fra  le  felle  Latine i Con- 
foli Sedo  Celare , e Marcio  Filippo,  il  di  cui  Conlolato,  fecon- 
do lo  lidio  Sigonio , fu.  appunto  nel  DCLIX.  Primum  fuit  in  Albano 
monte  conjilium,  utfcfìo  dte  Latinorum  Julius  Caefar  , Ò‘  Pbtltpput 
Co/],  intra  (aera,  Ò“  aras  immolar ornar  ; dice  Ploro  al  lib.  1-cap. 
18.  E quello  lidio  aveva  molto  prima  detto  Diodoro  Siciliano  nell’ 
pel.  37.  Confulatum  Romae  gerenùbus  L.  Marcio  Pbilippo  , & 
Sete.  [ulto  Caefare  : Olfmpias  vero  pofì  centeftma  Jeptuageftma 
jecunda  fune  agebatur . 

Fu  l'Italica  guerra  da  Urani  nutnerofi  prodigi  preceduta,  de’ 
quali  Cicerone  nel  1.  de  divin.  fa  brevemente  parola:  Jnitio  belli 
Marjìci  Ò“  Deorum  [imiti  aera  fudavijfe  , & fanguinem fluxiffe , & 
difcejftjfe  Coelum,  & ex  occulto  auditas  ejjevoces , quae  pericula 
belli  nuntiarent , & Lanuvii  clypeos , quod  aujpicibus  triftijjtmum 
vifum,  effe  derofos.  Erano  gli  altri  prodigj  flati  daSi/ennaicritù, 
de’  quali  altra  notizia  non  abbiamo , che  quella  dataci  dallo  dello 
Cicerone  nel  2.  de  divin.  Multa  ojlenta  ante  bellum  Marjicum  a Si - 
fenna  colletta  attulifti . Vi  fu  ancora  quello,  che  vien  riferito  da 
Plin.  al  lib.l.  c. 8 3.  ddli  due  monti  nelle  campagne  di  Modena,  che 
accozzarono  inficine  con  ilpavento  di  chi  io  vide,  e con  morte 
di  molti  uomini , e di  beftie  ; e quello  fu  un  anno  prima, che  la  guer- 
ra COmincialTe  : Anno  ante  [odale  bellum,  quod  haud  [ciò,  an  fune- 
Jlius  ipji  terrae  Itali  ac  fuerit , quam  civili  a .Ma  forfè  i prodigj  di 
Sifenna  faranno  i medefimi  di  quelli  lardatici  dal  citato  Orofto,  i 
quali, per  loddisfare  al  genio  del  lettore,  fi  mettono  (2)  nella  fotto- 
pofta  nota . Se 

(0.  Goletto  nel  tom.t.  fol.\6-j.  abbrac-  I Ofpetjuente , laddove  de1  prodigi  di  quella 
tib  quella  fentenM  , e fu  feguitato  da  j guerra  ragiona. 

Franetjco  Odcnderfìo  nelle  note* Giulio  \ {1]  Quando  arcejfit,  ut  mocJlamUrbem 

ff- 
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Se  minutamente  iecircofianze  di  quella  ficfla  guerra  narrar 
voleflìmo , oltre  all’ufcire  dal  noftropropofito,  faremmo  purtrop- 
po grande  il  libro;  ed  altro  non  farebbe  , che  vanamente  ripete- 
re quanto  mille  fiorici  han  detto  . L’accennaremo  dunque  con 
poche  parole  ; e chi  più  faper  ne  defidera  , può  leggere  quanta 
iparfamen  te  fi  trova  appresogli  autori  da  noi  citati,  giacché  l'in- 
tera fioria  di  effa,  in  Greca  lingua  ferina  da  Lucullo  (i) , affatto 
a noi  non  è pervenuta,  e mancaci  quanto  ne  fcriflfe  Livio  , Egli 
è però  certo,  che  fu  crudeliflima,  qual  fra  irritate  genti  efler 
fuo  le,  onde  del  furor  di  effa  Floro  nel  citatoiuogodi  fftr.Nec  Anni* 
baiti  , nec  Pyrrbt  fuit  tanta  vajhttio  . Vellejo  Patcrcolo  al  Itb.  2.  in 
poche  parole  quella  guerra , e la  fua  cagione  comprende  : 
rum  (degf  Italiani  ragionando  ) ut  fortuna  atrox  , ita  caufa  futtju- 
fìijftma  : petebant  cnim  Civitatem , cui  ut  imperium  armi s tue bant 
per  omnes  annoi , ac  omnia  bella  duplici  numero  fe  m ili  tutti  r a fui* 
tumque  fungi-,  neqjnejus  C'rvitathqut  recipi,  quae  per  eoi  in  idtpfum 
perveneratfajìigium , per  quod  bomines  ejufdem  (7  gentis , -(7  fan*- 
gutnis , ut  externos , alienofque  faflidire pofset . ld  bsllum  amplius 

Y 2 CCC- 

, * 

■prodigi a dira  ttrttrent  : Nam  [uh  ortu  fi-  ferabìli  ad  fìlvas  , monte fque  fugerunt  i 
lii  glabui  ignis  e regione  fiptemtrionis  curri  Canes  quoque , quorum  natura  efi  , extra 
maximo  coeli  fragore  cmieuit . A pud  Are-  komines  vivere  non  po(fe  , lacrymoCu  ulu~ 
linci  <um  potaci  per  convivio  frangcrcntur , latibus  vagì  , luporum  ritu,cberrarunt  . A? 
cruor  e metliis  panibui , quafi  c vulncribus  prodigi , che  prefiggono  quelte  Iciigu- 
c orperum  fluxtt . Praetrrtapcr  fepicm  con-  re  , riferiti  da  Orafo , aggiugne  gli  altri 
tinuoi  dici  grand » laptdum , immixtii  et-  Giulio  Offequeme  nel  cap.  I I4.e  dice  che 
iam  tcjlnrum  fr.tgmentu , trrram  latifftme  in  Coma  il  lirrmlicro  d’  Apollo  avdTe 
vc  beravtt . In  Samrtitibui  vafìijfimo  hia-  fudato  : Che  il  Tempio  della  Pietà, pollo 
tu  terrae  fiamma  prorupit , Cf  u fqut  in  dentro  al  Circo  Flaminio , fu  tocco  dal 
Cocìum  extendi  vAa  eft  . Compiuta  prae - fulmine  : Che  conducendofi  eli  armenti 
tcrca  in  itinere  videre  Romani globum  co-  Ih  Città  , avevano  fatto  molta  ftrage  d’ 
lor ìi  aurei  Coelo  ad  terram  devolvi  : ma-  nomini  , efTendo  divenuti  rabbioii  ;e 
jorcmqur  fatbtm  , rurfus  a terra  in  fubli-  quindi  quafi  piagnenti  avellerò  le  vici- 
ine  ad  onentem  filem  ferri,  ac  magnitudi-  ne  calamità  prefagito . 
ne  fua  ipfum  fileni  obtexiffc  . E poco  do-  [i]  A’ tempi, che  Plutarco  fcriveva  , 
po  continua  a dire  : Namque  omnium  ge-  quella  fioria  correva  per  le  mani  di  tutti, 
iter um  ammalia , quae  manui  beminum  liecomc  egli  ci  fa  faperc  nella  vita  dello 
blande  perpeti , aeque  inter  hominet  vi-  (lelfo  Lucullo.Oltte  che  Cic.  nel  lib.  i . ep. 
vere fohta  crani , reìtclts flabulii, pafeuif-  19.  ad  Artico  anche  accenna  di  averii 
que  cum  balatu , hinnitu , mugituque  mi-  medelì  trio  ferino  qualche  boria  in  Greco. 
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E quella  fu  la  famofa  legge  (i)  Giulia  promulgata  daL.Giu- 
lio  Celare  nell’ anno  DCLXIII.  della  Città  : Legge  di  cui  non  è 
autore , che  di  quelle  cole  parlando  , non  ne  faccia  menzione: 
Legge  che  poi  fu  cagione  di  maggiori  contele  fotto  Cinna,  Sul- 
pizio,  e Siila;  e che  poco  mancò,  che  nuova  più  grave  guerra 
non  accendere . 

Con  eltrema  mia  maraviglia  Spanbemio  inOrbe  Rom.  e.li.  a £ 
ferifce,dTere  Hata  data  la  Cittadinanza  a’Lucani , e Sanniti  (che 
furono  gli  ultimi  a deporre  l’armi  ) nell’anno  DCLXVL  di  Roma; 
e dice  ricavarlo  dall’  Epit. LXXX.  di  Livio,  Ecco  le  di  lui  parole.* 
Vet  ex  Appi  ano, ac -Li-vii  Epitome  confine,  in  qua  po-fìrema  ad  annum 
U.C.  DCLXVL  dici  tur : It alidi  populii  a Scnatu  Civitaidata  ejl , ih 
nempe,  qui  foli  baElcnus  inter  Italos  nonium  arma  depìfuerant , Luca - 
nis , ac  Samnitibut . Egli  è pure  aliai , che  un  si  accorto  Uomo  abbia 
prefo  limile  abbaglio . L'Epit.  LXXX-  che  comincia  : Italica popu- 
ìis  a Senati*  Civitat  data  efl , letta  con  mediocre  attenzione  , non 
può  affolutamente  intenderli  dell’  anno  DCLXVI.  poiché  in  erta  li 
legge  la  morte  del  Confoio  Ottavio:  Cinna  Marita  in  Urbem  re- 
cepii funt,  qui  velati  captam , eamcaedibtes , oc  rapina  vafìarunt  y 
Cn. Qftavio  Confale  occifo . Qrelfendo  ftato  Ottavio  l’unica  volta 
Confolocon  L.Cinna  l'anno  DCLXIII.  ed  in  quello  ftelfo  anno  uc. 
cifo  ; come  vorrà  il  dottilfimo  Spanbcmio,  fenon  con  un  miracolo, 
farlo  vivere  infino  al  DCLXVI.  ed  a quello  (fendere  la  citata  Epit. 
LXXX. ? L’abbaglio  è forfè  venuto  dall’elTere  ftato  in  quell’ul- 
timo 

[ i J Antonio  Agofiino  de  tegibus , CrS.  del  Cafaubono  , il  quale  al  1. 1 . del  Cefa- 
Confultis  Ad  l.  Jul.de  Ctvit.  Rom.  vuo-  re  di  Sueeonio  il  vuole  natone!  DCLlv.d* 
le  che  1*  autor  di  quella  legge  folle  (la-  Roma  ••  C. Mario  , & L.  Valerio  Fiacca- 
to Ca;o  Giulio  Celare , che  poi  fu  Ino-  Colf,  o al  più  undici  fecondo  il  Sigonio  . 
pera  tore , feri  vendo  eos \ •.  S ci  tamen  hot  Dobbiamo  perciò  a pura  inavvertenza 
a Caefare  conceffum  arbitrar  , namQuae-  attribuire  1’  edere  dall  Agoflina  ftato con- 
ftor , ut  Suetenius  fcribit , Colonia. s Lati-  fufo  C.Giulio  Celare  con  L.  Giulio  Ce- 
nas  depetenda  Civitate  agitante/  , adiit,  fare  , di’  era  (lato  Confoio  con  Rutili» 
Cr  audendum aliquod  cogitabae  . In  Ilo-  Lupo  ; di  che  fi  può  vedere  Ludovico  Fi- 
mo di  tal  fatta  i pur  troppo  grande  Tana-  vet  in  quei  tre  capi  aggiunti  al  citato  Ce- 
cronifmo-,  e l’ abbaglio  ; poiché  allora  fare  di  Su  ctonio  , dove  didima  genealo- 

2 uandocotai  legge  tu  pubblicata,  Cajo  già  fà  di  quella  famiglia  . Per  autentica- 
«fare  appena  era  in  età  di  otto  anni,  se  re  la  nollrafentenza  potrà  il  Colo  FrrajAe- 
vogliam  leguitare  il  calcolo- d’  Antonio  mio  fervirci  in  vece  di  molti  autori. Egli 
CotoJo , ovvero  nove , fegui  undo  l’altro.  [>nei  0i.74.di  Livio  così  dice  : Eam  legem 
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timo  anno  un'altra  volta  Confolo  L.Cinna , ma  però  con  Mario  T 
Crediamo  che  la  cofa  fia  pur  troppo  chiara  ; e noi  non  per  veglia 
di  biafimare  alcuno,  ma  per  giuftificare  la  nofira  fentenza,  cioèche 
la  Cittadinanza  fu  data  a’Sanniti,  ed  a’LucaninelDCLXIII.enon 
nel  DCLXVI.fiamo  flati  obbligati  a fare  quella  digreflìone . 

Intanto  depofte  ch’ebbero  le  armi  i Lucani,  e’ Sanniti  dopo 
tutti  gli  altri  popoli  d'Italia , e fatti  Cittadini  di  Roma  coll’annef- 
fe  prerogative  (1),  volentieri  per  la  comune  (z)  Madre  le  ripiglia- 
rono; ed  a lontane  conquide  adoperatili,  formarono  (1)  quella 
potenza  , che  fimile  mai  il  Sole  non  vide  : F abita  bi fiorine  feri- 
ptor  ( dice  Strabane  al  lib.  6.  ) inqutt , Ronjanos  4um  demum  fenfìf- 


L.  Julius  Caefar  ex  S.  C.  & populì  iuffu 
tulit  ; e ’l  fa  cadere  nell’avvifato  anno 
DCLxrti.  di  Roma  , e xc.  prima  di 
Crido, 'laddove  C. Giulio  Cefare  fu  Con- 
falo la  prima  volta  con  M.Calfurnio 
Bibofa  nell’  anno  Dcxctv.  Oltracchè  le 
fidile  paroledi  Suetonìo  al  eap.q.  [su  del- 
le quali  l’ Agoflim  fonda  chiaramente  la 
fua  opinione  ] ben  efaminate  , ci  fanno 
ricredere  del  conerario  : Decedens  erga 
ante  tempii!  , Colonia!  Latina!  de  pe tenda 
Civitate  agitante!  adiit,  & ad  audendum 
aliquod  concitafset , niji  Confuta  conferi- 
ptas  in  Siciliam  legione!  punii  [per  ob  id 
ipfum  retinuiflent.  E poi  qui  fi  parla  del- 
le Colonie  Latine , che  dimandavano  la 
Cittadinanza  , non  delle  nazioni  Itali- 
che., che  gii  l’ a ver  no  avuta  prima  che 
Cefare  folle  Qudlore . 

(1)  Quali  fodero  le  prerogative , e 
privilegi  della  Romana  Cittadinanza,  fi 
polTono  leggere  preffo  il  Panvinio  de  Im- 
per.  Rom.  Il  primo , ed  il  maffimo  era 
il  jus  fuffragti ferendi  : Chi  aveva  que- 
llo, tutti  gli  altri  avea-  Il  non  potere  per 
le  leggi  Porcia,e  Sempronia  vtrgis  eaedi, 
vinctdis  cotTceri  , /tee  ornili  no  capite  plefli, 
nifi pùpulì  ipfiu!  juftUy  era  un  altro  nien- 
te meno  filmabile  . Il  jus  dell’adozione: 
Quel  di  portar  la  toga  : Aver  ,per  tefta- 
mcnto  l'eredità  di  un  cittadino  Romano: 


11  jus  connubiorum , il  jus  alienandi  per 
ncxum  , fine  jus  Commerci!  : Militare  fra 
le  legioni  [ lo  che  durb  fino  all’  Impera- 
tor  Probojil  quale  v’ammife  anche  i bar- 
bari ,■  onde  nacque  la  ruina  dell’Impero] 
ed  altri  molti  erano  i privilegi  wneflì 
alla  Cittadinanza. 

(1)  Claudiano  in  Stilici).  - lib.  J.  cosi 
gentilmente  il  dille  : 

......  communi  nomine  frvit 

Matris  non  dominae  ri  tu , Civeraqut 

vocavit , 

Quem  domiti t .... 

Si  muta  co  nell  ’epift.  1 1 . lib.].  parendo  che 
ragioni  de’tempi  dopo  Antonino , anche 
Madre  chiamolla  : Civitas  noftra populo- 
rum  omnium parcns  falla  eji. Ma  pii  elo- 
quentemente di  tutti  quello  lèntimento 
fpiegò  Numaziano  nel  lib.  I . Jtiner. 
ReUtgiofa  patct  peregrina  Cuna  laudi, 

Nec  putat  extemos,quos  deca  effe  fuos  . 
Ordina  imperio , Collcgarumque fruun- 
*ur. 

Et  partem  gemi  , quem  veneranturjha- 
btnt . 

Arijitde  Orat.in  Romam  l’efprefiTe  di  un’ 
altra  maniera;  Exin  enim  quod communi s 
fu  Refp.  & tamquam  unius  C ivi  tati)  ; ed 
appunto  come  P intefe  ne’ tempi  fufle- 
guenti  Cajfiodoro  nell’  Epìfi. 4.  del  lib.  6. 
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fe  divitias,cum  e am  gentemfìbi  fociarunt  yconofcere  facendo,  che 
i amor  della  gloria  llraordmarj  effetti  nelle  cofe  di  flato  produce. 

Avendo  con  quello  noi  dato  termine  alla  defcrizione  della 
guerra  Sociale,  e con  quella  brevità,  che  appena  è ballata  a far 
conofcere, qual  folle  allora  lo  (lato  d’Italia,  e fpecialmente  de’Lu- 
cani , de’  quali  fcriviamo  ‘ ragion  vuole , per  non  mancare  a noi 
fteffi  , che  facciamo  parola  di  quei  valorofì  Capitani,  cheinque- 
fta  lidia  guerra  comandarono  , parte  de’ quali  in  Diodoro  Sicilia 
no , alcuni  in  Velie} o , molti  in  Appiano,  altri  in  Floro,  e’ireflo 
in  Oro/io  fparfamente  iono  nominati . E perchè  fi  vegga, in  quanta 
confiderazione  il  Senato  di  Roma  li  avelie  , riferiremo  ancora 
quelli,  che  a comandare  le  contrarie  armi  furono  dellinati.  Il 
primo,  come  colui  chepromolfe  la  guerra,  fu  Popedio  Silone, 
Agamenndne  , Giuvenzio,  e Franco, Marfi  : Tito  Afranio , Ca- 
jo Pontilio , Mario  Ignazio,  Cajo  Papio  Mutilo,  Sanniti;  e’1  fa- 
mulo Telefino  , erroneamente  da  Gottofredì  nella  'iwxjìor'ut,  cre- 
duto condottiere  de’ Lucani.  Fufimilmente  Sannite  Trebazio, 
che  vicino  Canne  vinfe  Cajo  Cofconio,  ed  indi  a poco  fu  dallo 
ftefTofuperato.  Cajo  Judacilio,  e Publio  Prefentejo  Picenti . Que- 
ll’ ultimo  incontratoli  conPcrpenna,  che  conduceva  dieci  mila 
Romani,  ne  uccife quattromila;  ed  alla  maggior  parte  degli  al- 
tri tolfe  le  anni  ; onde  Perpenna  fu  del  comando  privato . De'Lu- 
cani  furonvi  Erio,  o Irnio  Afinio,  Vezio  Catone,  Offidio,  M. 
Lainponio,  Clezio,  eCluvenzio,  il  quale  preffoSarno ebbe  l’ar- 
dire di  porre  li  fuoi  alloggiamenti  tre  fladj  da  quelli  di  Siila  lonta- 
ni, ciocché  quelli  riputò  di  eftrema  vergogna  . Di  lui  fa  menzio- 
ne anche  Macrobio  nel  i.  de  Saturni  riferifce  che  prefo  dagli  flefli 
fuoi  loldati  ammutinati , pereffere  confegnato  a Pompeo  ; il  di 
lui  fervo  per  toglierli  ogni  altro  (Impazzo,  e vergogna,  l’uccife, 
ed  indi  ammazzò  sè  fleUo.  Di  qual  nazione  folle  flato  Duillio, 
* non  fappiamo; abbiamo  però  memoria, che  flato foffe  un  valorofo 
Capitano;  poiché  Frontino  nel  ftb.i. degli  Jlratag.  fcrive averne 
lo (le(To Siila  avuto  cotanta  aprendone,  che  per  isfuggiredi  ef- 
fere  da  quello  oppreflo,  convenne  ingannarlo . 

IRo- 

[1  ) Cum  Romani  Orbem  terrarum  non  I cerini . Unos  tamtn  Romana  gloria  [equi- 
lava  vèrtute  [uà  , quam  ftciorum  epe  vi - 1 tur  .Velfcr.  Rer.  Boicar.  lib.  2. 


PARTE  PRIMA 


t8o 

I Romani  all’  incontro  pelando  il  valore , e la  bravura  di  que*' 
{li , vi  mandarono i più  riguardevoli,che  nella  Cittk  fodero;  poi* 
chè  dopo  edere  dati  ucci  fi  ad  A Itolo  il  Proconfolo  Q.  Sulpizio  , e’1 
di  lui  legato  Fontejo;  lotto  Rutilio  , uno  de’ Contali,  vi  anda* 
rono  Gn.  Pompeo  (chiamato  Strabone  da  Plutarco , e che  fu  padre . 
di  Pompeo  M.)Q.Cepione,Perpenna,  Valerio  Medala,  Tullio  Ci- 
cerone , e CMario . Sotto  Sedo  Cefare , l’altro  Confolo, fecero  ufci- 
re  il  fratello  del  Confolo  dedo, Publio  Lentulo,Tuto  (i)  Didio,  Li- 
cinioCrado,  CajoCofconio,  Siila,  e Marcello:  E quedo  tatuila 
bella  prima , perchè  in  appredo  ci  andarono  anche  delle  altre  rag- 
guardevoli perfone,  come  fuSercorio,  Ortenfio  , QjServilio, 
Servio  Galba,  L.  Podumio,  Servio  Sulpizio , Aurelio  Plozio,  L. 
Porcio,  Lucejo  , AuioGabinio,  L.Murena  ,Cecilio  Pinna,  e Ma- 
merco  Emilio  , tutti  o Legati , o Pretori,  ficcome  può  in  parte 
anche  vederfi  nell’  Epit.  Liviana  LXXIL  per  tutto  i’iXJDC. 

Da’  recitati  fatti  chiaramente  apparifce,  che  quanto  Dione 
nel  l'tb.  3 8.  fa  di  re  da  Cefare  , da  o una  millanteria,  ounamenzo- 
gna.  Egli  nell’orazione , che  faa’fuoi  foldati  nella  guerra  con- 
tro Ariovido , diceche  i Romani  2«/3<Vour  irUnrcw  , TupTrroùs , 
O’uo'Krxoùs  , O’rmoùs  , Atwcacvoùs , barrirete  iy^pùr cirro , toltoci 
iv  ohìytp  tUu  ir  toc  rùr  A- Turava  ylxù  xccn^pé^cwTo  : Sabinos  vice - 
runty  Tyrrhcnos , Vol/cos , Opicos , Lucanos , Samnites  fubegerunt , 
modico  tempori s J patio  omnem  regionem  intra  Alpes  jacentem  debel - 
laverunt. Dovettero  farli  loro  cittadini  appunto,  perchè  non  avean 
potuto  domarli,  nè  foggiogarli  ; e quindi  a Caiacalla  venne  il  biz- 
zarro penderò, e dir  foleva  (fecondo  Spanciano  nella  di  lui  Vita) che 
avrebbe  fatto  dard  il  titolo  di  Lucanico,  le  mai  vinto  avede  queda 
gente  : A f sereni , fi  Lucanos  vici/set , Lue  unicum  fe  appellandum  . 

[i]  Tito  Didio  unitamente  con  Mi- 1 Ovoidio  nel  citato  luogo. 

Dazio  Magio  prefe  Ercolano  agli  alleati,  * Proximus  annxs  eratPallantide  taefus 
Patere,  lii.2.  c.i6.  E nel  fecondoanno  di  J ettdem  . 

quella  guerra  andando  a l'occorrere  Alba  | Didius  hojiiles  in  gemmavi  t opcs. 

attediata  da’  foc;,  fu  uccifo,  ficcome  da  \ 

* 

FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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DELLA  LUCANIA 


PARTE  SECONDA. 
DISCORSO  PRIMO* 

DEL  S IL  ARO,  E DEI  LUOGHI  VICINI  A QUELLO. 


Baftanza  ragionato  avendo  Tulle  ge- 
nerali notizie  , che  riguardano  la 
Regione  > conviene  ora  parlare  de’ 
luoghi  particolari  di  erta  ; e comin- 
ciaremo  da  quella  parte,  eh’ è porta 
fui  mar  Tirreno. 

L’indubitato  , certiflimo  confi- 
ne della  Lucania  dalla  banda  d’ Oc- 
cidente ( ficcome  di  fopra  abbiam 
chiaramente  dimortrato)  è quel  fiu- 
me , che  oggi  fi  chiama  ( i ) ‘Scie  , dagli  Antichi  detto  57- 

Z la- 

(i)  Provine  tire  ut  plurimum  fiumi-  Pancirolo  Notit.  Imp.  Orient.  c.  98.  Ed 
nitut  t monili  ninne  termmantur  , ditte  Andrea  Bofio  in  Notit.  Rerump.  c.  14. 

quii  fi 


i 
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ìarus  (i) , e Siler  , che  la  divide  da’ campi  (2)  Ricentini,  i quali 
furono  prima  de’  Sanniti  (3)» E'  quefto  un  fiume,  che  non  mai, 
o di  rado  fi  guazza , ma  fi  pafla  in  barca  , volgarmente  detta  ica- 
fa  , la  quale  cosi  di  Stare  , come  di  Verno  per  comodo  de  viag- 
giatori su  quel  di  Capaccio  Tempre  pronta, e per  picciola  merce- 
de fi  tiene.  Sicché  fe  vi  fi  ulafle  qualche  particolar  attenzione, 
potrebbe  quefto  renderli  fino  ad  un  certo  termine  navigabile; 
anzi  vi  fi  potrebbe  fere  umcapaciflìmo  porto  per  i mediocri 
legni , reftringendo  il  corfo  nella  fila  imboccatura:  lo  che  a’  vici- 
ni luoghi  , ed  alla  Capitale  fteflà  comodo  non  picciolo  darebbe. 


quali  lo  fleflo  feri  ve  : Manta  , {lumina , 
mare , finti , termini , &“  limita  natura - 
let  funt , & veteribus  arci  finta  diccban- 
tur.  Onde  gli  Antichi  giuftamente  per 
mezzo  di  diverfi  fiumi  divifero  la  Luca- 
nia dall’altre  vicine  regioni . 

fi)  Il  più  antico  autore,  che’l  chia- 
mane Silarur , fu  Lucilio  , il  quale  dille 
* nel  feguente  verfo  : 

Quattuor  bine  ad  Silari  flumen , por- 
tumque  Albttrnum . 

Virgilio  nel  3.  della  Georg.  Umilmente 
■ Silurai  chiamo!  lo  : 

EJ1  lucum  Silari  circum , ilicibuiqve 
virentem . 

Come  anche  fece  Silio  Italico  nel  lib.  8. 
Nane  Stianti , quos  nutrie  aqutt , quo 
gurgite  tradunt . 

£ Pomponio  Mela  nel  lib.  2.  Paejìum  op- 
pi dum  . Silarui  amnit . Nome  , che  in 
mille  luoghi  fu  ufato  da  Plinio  , fpe- 
cialmente  nel  c.  5.  del  lib.^.  A Siluro  re- 
gio tenia,  & ager  Lucania.  Prifciano  nel- 
la traduz.  di  Dionigi  Afro  anche  Silarus 
nominoli»  : 

Ad  noton  efi  longe  fupra  Syrcnida 
* ruptm 

P cucentn  Silari  gurgei , fpcBabile 
fiumen  . 

Lucano  poi  dilTelo  Siler  , feri  vendo  nel 
lib.  1. 

Ve  fiini t impulfut  aquii , radenique 
Salenti 

Culla  Siler  . . . 

Da  quali  parole  ingannato  Sulpicio  Vcru- 


lano  credette  che  ’l  Silaro  paffaffe  per 
fotto  le  mura  di  Salerno  . Vtbio  Sequt- 
flro  chiamollo  Umilmente  Siler  : Siler 
in  Lucania  , oppido  Alburno . Probo  nel 
tomento  a Virgilio  pafsì»  a nominarlo  Si- 
larum  \ e così  trovafi  detto  ancora  nella 
Tavola  Peut  interi ana  , e nell  'Anonimo 
di  Ravenna  al  lib.  4.  Più  bizzarramente 
Giovanni  Boccaccio  nel  trattato  de  {lu- 
mia. lo  dille  Silariul  : Stlariut  fiuviut 
Lucaniae  , Salerno  Ctvitati  proximut , 
quae  & ab  co  ereditar  nuncupata  . 

(2)  Ptccntini  autem  u/que  Sitar um 

pervcn.unt  fiumen , qui  ab  hoc  agro  vele- 
rem  dividi!  C impantani , dille  Strab.  al 
lib.  5.  e Marzian.  Captila  nel  lib.b.  con 
poche  parole  lo  {ledo  ci  rnoflra  .•  Mox 
Campania, Ptcrntclque (forfè affai  meglio 
Piceni  ini)  ac  Lucanum , B ruttumque  lit- 
tus  conjungitur . * 

(3)  Egli  i certiffimo  , che  quando 
i Romani  lotto  il  Confolaro  di  M.  Cu- 
rio Dentato  ,edi  Pub. Cornelio  Rufino 
(che  fu  nell'anno  CDtxti.  o txiu.  di 
Roma  ) dal  Piceno  la  vinta  gente  in 
quelle  campagne  portarono  , cràifo  effe 
già  della  Repubblica,  e da  molto  tempo 
prima  le  avevano  tolte  a’ Sanniti . Ve- 
dine Cluvcrio  hai.  antiq.  lib.  i.c.  6.  e 
Strab.  ancora  sul  fine  del  lib.  5.  così  più 
minutamente  cel  dilfe:  Ad  mare  Tyrrhe- 
num  Ptcentin.rum  natio  efi,  pari  m obli  a 
forum,  qui  Adnam  habitanr,  quui  qui. lem 
Romani  in  fmum  P ofidoniatem  traducete. 
Hoc  vero  tempore  finiti  Paejlanut  voi  a tur. 
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Nafce  quello  fiume  ad  Oriente  dal  monte  chiamato  Pafla- 
gone,  uno  degli  alti  gioghi  dell’Appennino , e che  da  quella  ban- 
da gl’Irpini  da’  Lucani,  e (con  termini  moderni  parlando)  i due 
Principati  Cifra  , ed  Ultra  divide  . Attorno  a quello  monte 
dunque  datarie  orribili  felìure  nafcendo , e precipitandoli  in  una 
voraginola  lacuna , cosi  n’  efce  grande  , che  non  può  guazzarli , 
onde  gli  abitatori  della  Terra  di  Gapolele  ( che  dal  lorgere  ivi 
il  fiume  è così  detta)  han  fatto  varj  ponti  lopra  diverfi  canali 
di  quell’ acque  , lopra  a’  qualrgli  Ubmini,  gli  animali  , c i ca- 
letti comodamente  palTano.  Dall’oppolla  parte  del  monte  Hello 
nafce  un  altro  rinomai iflimo  fiume,  dagli  antichi  Aufidus,  e da 
noi  corrottamente  chiamato  Ofanto  , che  verfo  l’Adriatico  fuo 
corfo  tenendo,  va  tre  miglia  ad  Occidente  di  Barletta  a mettere 
in  mare  ; e lebbene  più  lungo  cammino  del  Silaro  faccia , non 
mai  però  per  abbondanza  d’acque  l’uguaglia! 

Il  Silaro  torcendo  fuo  corlo  a njezzogiorno  riceve  primie- 
ramente a man  dritta  Tacque  di  Calabritto,  Senerchia,  e (^pa- 
glietta ; e più  fotto  quelle  dell’Apiceglia  dell’Oliveto.  India 
rtian  manca  vi  entra  il  Temite  , che  lcende  da  S.  Menna  ; poi 
Tacque  delle  montagne  di  Laviano,  e Valva  , e più  in  giù  l’al- 
tre  del  Majalc  di  Coliano . Accrelciuto  così , palla  lotto  il  pon- 
te dell’ Oliveto , e nel  territorio  di  Conturfi  entra  a ricevere  per 
lo  Ipazio  di  due  miglia  dall’ una, e dall’altra  riva  acque  bitumi- 
nole , e minerali  , che  lulle  di  loro  lorgenti  o in  bevanda  , o in 
bagni  , o in  'fole  lavande  uiate  , provato  rimedio  fono  a varj 
mali  . Qui  è un  altro  bel  ponte  , che  chiamali  di  Conturfi  , il 
quale  di  molto  comodo  a’  pallàggieri , ed  a’  padani  ridee  . Non 
molto  più  giù  di  quello  lleflb  ponte  entra  nel  Silaro  , e fuo  no- 
me vi  perde  il  famol'o  Tanagro , oggi  corrottamente  detto  il 
Negro.  Quello  venendo  dalle  montagne  di  Lagonero , entra  nel 
Vallo  di  Diano  , ed  arrivato  alla  Polla,  s’ ingrotta  in  una  vora- 
gine . Indi  avendo  per  lo  Ipazio  di  poco  più  di  due  (1)  miglia 
lotterra  camminato  , sbocca  in  una  maravigliofa  caverna  , dove 

Z 2 fi  dice 

(1)  Quanto  grande  fia  flato  l’abba-  la  Teria  Parte  di  quert’Opera.alIorachè 
glio  prefoda  Plinto  nel  lib.  ì.  r.103.  in-  del  Vallo  di  Diano  parleralli. 
torno  a colai  corlo,ne  ragionaremo  nel- 
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fi  dice  la  Pertofa  ; donde  poi  verfo  Conturfi  fcende  ( ficcome  s’ è 
detto)  formando  di  quello  paefe  una  penilòla.  Qui  trovafi  non 
ordinaria  abbondanza  di  trutte  , anguille  , capitoni,  cefali , fpi- 
cole,  tinche,  e di  altri  men  dilicati  pefci.  Unito  il  Negro  , o fia 
il  Tanagro , al  Silaro , fi  accrelce  non  molto  dopo  a feltra  coll’ 
acque  delTrojente,  e della  Tenza,  che  vien  dalla  Cittk  di  Cam- 
pagna , e di  molte  altre  , che  fparfamente  vi  corrono  dalle  pa- 
ludofe  campagne  d’Eboli.  Indi  a man  manca  vi  entrano  quel- 
le , che  calano  dal  monte  Alburno  , oggi  detto  del  Polligliene, 
e fuflèguentemente  vi  fi  mefcola  il  Calore,  fiume  non  picciolo; 
clic  nafeendo  nelle  montagne  di  Laurino,  corre  tra  le  Serre  (i), 
ed  Altavilla  . Finalmente  in  tal  maniera  ingrolfato  , parta  il  Si- 
laro  per  fiotto  al  ponte  oggi  chiamato  d’ Eboli  : ponte  che  prima 
da’  Romani  fabbricato  , fu  verfo  l’anno  md.  nella  guerra  fra 
gli  Aragonefi  , e’  Franzefi , rotto  , e circa  fettant’anni  dopo  ri- 
fatto . Ma  o perchè  non.forte  rifatto  a dovere  , o per  iflraordi- 
narj  urti  dell’acqua  guadatoli  , è fiato  ne’  vicini  anni  molto 
meglio  rinnovato.  Da  qui  corre  il  fiume  dritto  a mezzogiorno, 
e cinque  miglia  lontano  da  Pedo  , fi  parta  in  fcafa  , nè  molto 
lungi  fi  mette  in  mare,  dopo  che  dal  fiuo  nafeere  ha  fatto  circa 
quaranta  miglia  di  cammino.  Le  fue  acque  ben  tre  miglia  den- 
tro il  mare  11  veggono  , allorché  per  pioggia  fonofi  accrefciute, 
ed  intorbidate;  e’1  vento,  che  col  di  loro  empito  portano,  fpef- 
fo  dk  fallidio  a’  legni,  che  partano  verfo  l’imboccatura.. 

Le  campagne, per  le  quali  quello  fiume  feorre , fertiliflime, 
ampie  , e piane  fono  ; febbene  tal  volta  coll’  efcrelcenza  di  fue 
acque  daqni  non  piccioli  loro  rechi  . Vi  £ nutrifee  numero 
grande  di  buffali  , di  cavalle  , di  pecore , e di  porci , ed  il  di 
più  di  grano  , e di  altre  biade  è feminato.  In  erte  i’efik  l’a- 
ria non  è buona  ; e gli  armenti  fono  terribilmente  agitati  da 

certa 


(l)  Giovarmi  Albino  de  gefl.  Reg. 
Neap.  fa  di  quello  fiume  menzione  , e 
lo  fa  pattare  vicino  le  Serre  : Ruvtrut , 
qui  rum  fub  Serrai  oppidum  in  Lucanit 
ad  Calorem  amnem  cajlra  habtb.it  &c. 
Ma  Girolamo  Surita  sull’ Itinerario  di  An- 
tonino non  avendo  notizia  di  quello  Ca- 


lore , l’ha  fcambiato  col  Calore  vicino 
Benevento , ed  ha  ttranameme  turbato 
le  vie  ,e’l  cammino  ; onde  affinchè  al- 
tri ingannato  non  ne  rimanga  , convien 
che’l  luogo  del  Surita  fia  corretto , e mi- 
gliorato . 
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certa  razza  di  inofconi , che  Virgilio  al  3.  della  Georg,  cosi  dc- 
fcriflè  : 

EJì  lucum  Silari  circum  , ilicibusque  virentem 
Plurimus  Albuwwn  •volitarli  , cui  nome n Afilo 
Romanum  eft,\  Oejìron  Grafi  vertère  vocantes : 

Afper , acerba  fonarti , quo  tota  exterrita  ftlvis 
Diffugiunt  armento. 

Ma  poiché  fiamo  su  quelle  campagne, convien  che  fi  chia- 
rifca  un  ben  contrattato  fatto  . Furono  lempre  i Greci  cari  a 
Giunone  , e fotto  la  di  lei  protezione  tenuti  ; onde  atto  di  gra- 
titudine, e divozione  fu  laverie  in  Argo,  capo  (1)  della  Grecia, 
un  fuperbo Tempio  rizzato,  e perciò  ne  fu  detta  Argiva  . Con- 
tinuolli  ad  amare  nella  Trojana  guerra  ; ciò  che  fece  dire  a Vir- 
gili%  nei  1.  dell’  Eneide  : -• 

memor  Saturnia  belli , 

Prima  quod  ad  Trojam  prò  cara  gcjferat  Argìi . 
Appretto  Orario  nell 'Ode  3.  del  hb.  3.  quando  Giunone  augura 
bene  a’ Romani, lo  fa  con  legge, che  unquemai  riparar  debbano 
le  arie  mura  dell’antica  Troja  loro  madre  ; poiché  fe  di  bronzo 
follerò  , pure  diftrutte  l’avrebbe  coll’opera  de’  fuoi  cari  Greci. 
Ter  fi  refurgat  munti  abeneut , 

DuBore  Pboebo  , ter  pereat  meis 
Excifut  Argivi i . 

Quella  divozione  , e gratitudine  Giafone  (come  quegli,  che  fi- 
glio di  Efone  Re  di  Tenàglia  , ed  in  confeguenza  Greco  era) 
verfo  Giunone  continuando  , allorché  cogli  Argonauti  , e loro 
nave  pafsò  per  quelli  luoghi  lxxxix.  anni  (2)  prima  della  Tro- 
jana 

(1)  Che  Argo  folte  (lata  Capitale  lo  predetto  aveva,  ficcarne  accennollo 
della  Grecia  , dilfelo  Erodoto  fui  princi-  anche  Strab.  al  lib.  8. 
pio  del  Ub.  i.  onde  venne,  che  i Gre-  (|J  Quella  opinione  fu  di Eufebio, 
ci  furono  detti  Argivi.  E Pindaro  in  che  Sor  libero  non  ha  per  vera  , mentre 
N'm.  sul  principio  deli  'Ode  io.  vi  ag-  vuole  che  non  già  89.  ma  19.  anni  fofle- 
giugne  , che  folte  flato  domicilio  , ed  ro  ; anzi  da  Lattanzio  Fimi.  nel  1.  delle 
abitnflondi  Giunone.  Nè  può  intenderti  d’vint  IJlit.a'  r.q.  fi  ha , che  Ercole  folfc 
di  alcuno  degli  altri  Arghi , che  Appio-  (lato  uno  degli  Argonauti  ,ed  anche  an- 
so Alejfandrino  nomina  nelli  Siriaci , dato  a Troia  : Navipavt  r (o  tura  Arpo- 
dove  parla  di  Seleuco  uccido  da  Tolo-  nanne , expnpht-.ttqur  T rojam  ; e così  piò 
meo  pteflò  Argo , fecondo  che  l’oraco-  verifimilc  fi  fa  é’opinione  dt  Scaligero  ; 

tutto  . 
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jana  guerra  , volle  alla  fteflà  Deità  (a  fomiglianza  di  quello  ah’ 
era  (ij  in  Argo  ) rizzar  un  Tempio  Tulle  rive  del  Silaro  , qual 
ugualmente  fu  in  Italia  famolo,  che  l’altro  in  Grecia  (2)  era. 

Alcuni  Scrittori  han  fituato  quello  Tempio  ad  Oriente  del 
Silaro,  ed  altri  nell’occidenral  lato  . Ecco  alcuni  de’  molti  au- 
tori , che  quella  cofa  riferilcono  . Plinio  al  c.  5.  del  lib.  2.  dice  : 
A Surrento  ad  Silarum  amnem  xxx.  m. p a ff.  ager  Picentinus  fuit 
Tufcorum  , Tempio  Junonis  Argivae  , fub , altri  leggono  ab  J afo- 
ne condito  , inftgnis . Solino , copiando  Plinio , brevemente  difle  la 
cofa  ftelTa , e Giovaccbino  Vadiano  nelle  note  a Mela  nel  lib.  2.  le- 
guitando  ambedue  , anche  ne’  Picentini  il  mette  : In  Picentino 
Argivae  Junonis  notifftmum  templum , cujus  Plinius , & Solinus 
memincrunt  . Luca  Oljìenio  nelle  note  aXLItal.  antica  di  Cluverio 
lib.  4.  non  folo  to'  mette  a delira  del  Silaro  ne’  Picentini  f ma 
moltilTimo  ancora  dal  Silaro  lontano,  e dentro  terra,  ove  dicelì 
Gifuni  ; ben  vero  colla  Ina  ingenuità  confeflàndo  averlo  faputo 
da  Camillo  Gloriole  , ch’era  da  Gifuni  , vediamo  che  quello  il 
Uicefle  in  grazia  di  fua  patria  . Haec  V.  C.  Camillus  Gloriofus, 
Matbematicus  inftgnis ,ejus  loci  crvis , de  patria  fua  inibì  retulit. 

Strabane  all’  incontro  cominciando  il  lib.  6.  li  tua  quello 
Tempio  non  già  ne’  Picentini,  ma  a lìnillra  del  Silaro,  cioè  nel- 
la Lucania  : Meto  ^e  <n>  roy-a.  vs  'ZiXupilos  Atwteo'la,  'ni  rh  H*- 
pa;  upòv  tk  Apywa* , Vórom  “t'hpvfjM  . Po/l  Silari  ojlium  Lucania 
eft , & Junonis  Argivae  templum , quod  a J afone  confìruHum  fuit. 
Al  fentimcnto  di  Strabane  accollandoli  Raffaello  Volterrano  nel 
6.  della  Geogr.  fcrifle  : Pojì  Silarum  Junonis  Argivae  templum  ab 

J 

c fecondo  Eufebio  nell’anno  tv.  dell’  O- 
limpiade  ixxxir.  quando  poi  fu  rifat- 
to, non  rìufci  di  quella  bellezza  , che 
prima  aveva  . 

(1)  Oltre  a’  fopradetti , gli  fletti  Ar- 

tonauti  ne  rizzarono  alia  (tetta  Dea  ia 
amo  un  altro  colla  {tatua  , che  d^  Argo 
vi  portarono.-  Fanum  Junonis,  quod  Sa- 
mi ejì , funi  qui  dteunt.  Argonauta*  ipfos 
dedua/Je;  illue  figno  Deae  Argis  dovilo, 
dice  Pau/ania , cosi  tradotto  , negli  A- 
ckaici . 


tuttoché  non  piaccia  a Placido  Rtyna 
nelle  fue  Notizie  di  Me pina . Antonino 
Liberale  al  i6.  delle  Metam.  aveva  pri- 
ma anche  detto , che  Ercole  fotte  flato 
uno  degli  Argonauti  , ma  nulla  che  fol- 
le flato  a Troia. 

(1)  Il  Tempio  di  Argoffecondo  vuol 
Vitruvio  nel  c.t.  del  lib. 4.)  fu  fattoacafo 
di  quella  maniera  da  Doro  tiglio  di  Elle- 
no, allorché  dominava  ncll’Achaia  : ed 
a relazione  di  Paufania  , ettendofi  bru- 
ciato per  negligenza  (fella  Sacerdoretta 
.CriG  nell’anno  cccxxxt.  di  Roma, 


>gle 
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Jafone  confiitutum  . Ed  al  3.  dell 'Antropol.  fino  gli  anni  dell’ 
Argonautica  fpedizione  ci  dilegna  : Sub  Judices  item  anno 
mmmcmxxx.  Argonautae  fuerunt  ; della  di  cui  temenza  fia  pur 
egli , e Bardo  nel  4.  della  Tebaide  di  Stailo  , mallevadore . 
ApprelTo  Plutarco  nella  Vita  di  Pompeo  in  pochilfime  parole  due 
notabililfime  cofe  intorno  a ciò  fi  ravvilano  . Narrando  egli  i 
difordini,  che  i Pirati  nel  Romano  imperio  commettevano  , di- 
ce, che  avevan  pollo  mano  a rubar  iTempj,  fin  allora  flati  in- 
tatti , ed  in  veneraziope  : Tir  ài  ùrvKur  , jè  à^ecr-jr  irplmpo v 

UpUr  i£ Uo\jsay  (Ttòms  to  KJhàptov  , tv  Aiìiuu-aior  , td  ’Ea.uobpó.xior^ 
rcr  ir  Epy.i0np.rn;  Xd’orlccs  rocòv  , rei  tot  ir  E’nlcuipta  tb  AVxTsjfTiot», 
tw  ir  JVvfyioì  , T'AAvùpto  , ncfj  KaAccupiu  roo  IloT-s/àwos  . tb 
A’toMwkos  tÒ>  ir  A'rrm  , nd\  Atutccbt  . tk  ài  H* poti  to  ir 
lEàt/M  , to'  ir  Kpypìy  ròr  èri  Aiuxctvica  . Tempia  h attenui  inviola- 
ta , afyla  , aditaque  vaftare  , Clarium  , Dydimejum  , Samotbra - 
cium  : In  Hermione  Fanum  Telluri;  , in  Epidauro  Aefculapii , 
tr  in  ljlhmo  , & Taenaro  , atqve  Calabria  Neptuni  ; in  Attio  , 
Ò>  Leucade  Apoi  lini;  ; in  Samo , Argiique  , ac  Lucania  Junonis . 
Ed  ecco  che  chiaramente  nella  Lucania,  non  fuor  di  ella  mette 
il  contrattato  Tempio  di  Giunone;  e fa  quindi  vedere,  che  allo- 
ra non  lolo  in  piedi , ma  quanto  ogn’  altro  era  in  iftima , e ve- 
nerazione. In  alcune  noftre  lettere  al  chiariflìmo  Signor  Egizio, 
che  trovanfi  ftampate  in  Napoli  fol.  1 09.  fi  è ancor  ragionato 
di  quello  fatto  , e fi  riprova  l’opinione  di  Pietro  Lafena  nel  luo 
Ginnafio  fol.  24.  onde  non  conviene  qui  dirne*  altro  . E bene 
però  manifellare  un’evidentiflima sfacciata  impoftura  delSig.Grff- 
ta  al/.27p.  delle  lue  memorie  di  Lucania , dove  dice, che  da  Tren- 
tenara  fi  [covrono  i memorabili  vefìigj  del  celebre  Tempio  dell  Argi- 
va Giunone.  Egli  ha  veduto  da  lontano  quello, che  tanti curiofi 
non  lan  trovare  su  i luòghi  . Bell’ ocelli  invero  dev’egli  avere. 

Ma  fe  mai  lecito  fia  contro  la  fede  di  si  chiari  uomini  al- 
cuna cofa  penfare  , contrattar  fi  potrebbe,  non  già  il  Tempio  a 
Giunone  edificato,  e’I  fuo  fito,  ma  il  patteggio  degli  Argonauti 
per  quelli  luoghi  , e che  quetti  edificato  l’ avellerò  ; e le  taluno 
oppor  ci  volefiè  l’autorità  di  P fide  Magnefio  ( apprelfo  Ateneo') 
il  qual  deferifie  la  battaglia  fra’  medefimi , ed  i Tirreni  (in  cui 

lo 
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lo  ftefio  Giafone  rimafe  ferito)  francamente  direi, che  potrebbe 
riporfi  fra  le  favole,  fenza  efaminare,come  mai  dalla  Colchide 
nel  Mediterraneo  poflà  una  nave  venire  . Sappiamo  bcniflìmo, 
che  ’l  poeta  Pijandro  difle  aver  gli  Argonauti  per  lo  fpazio  di 
quattrocento  (r)  ftadj  condotta  (ulle  lpalle  la  di  loro  nave  da 
Emone  fino  a lidi  di  Tefiaglia,  e che  Zofttno  (2)  al  lib.  5.  que- 
lla follenne  menzogna  per  incontraftabil  verità  abbia  a noi  rras- 
melfa . Sappiam  beniflimo  ancora  aver  altri  creduto , che  la  na- 
ve folTe  fiata  dagli  Argonauti  lulle  di  loro  fpalle  portata  (Dia- 
mente dal  Danubio  nell’Adriatico  . Altri  la  fecero  montare  su 


per  lo  Tanai,  e di  là  per  terra  fino  ad  un  altro  fiume , che  nell’ 
Oceano  sbocca  , onde  per  lo  (fretto  di  Gibilterra  entmta  fofTe 
nel  noftro  (3)  mare.  Eratojlerte  poi  più  bella  di  tutti  l’ha  pen- 
nata, 


(1)  Anche  a Valerio  Fiacco  nel  r. 
dell ' Argonaut.  venne  quello  bizzarro 
penderò  in  fella  : 

Puppcm  humcris  fubcunt , & tento 
poplitc  proni 

Dccurrunt  , intrantqtte  fretum  . 

(2)  ' Ebbe  Zoftmo  per  compagno  di 
tale  llravaganza  Sozomeno  ; ma  quanto 
ne  forte  (lato  ouerti  biafìmato  , baderà 
leggere  le  parole  di  Errico  Vale  fio  de  Vi- 
ta , & J cripti t Sozomeni  : In  Sozomeno 
( dice  ) quaedam  octurrunt  levia  , ac  put- 
rida . Cujufimofi  efi  in  libro  optimo  ex- 
cejfius  die  de  conditu  urbis  Hemonae  , & 
de  Argonautis , qui  navem  -Argo  humcris 
fuis  per  aliquot  Jladia  transportarunt . 

(3)  Dii  peloalia  favola  l’autoritli  di 
Apollonio  Rodio , il  quale  verfo  il  fine  del 
1.  it\\' Argonaut.  fcrive,  che  la  nave  Ar- 
go palsò  per  lo  promontorio  di  Pofido- 
nia  , cioè , perla  Leucolìa  : 

EuprùSo  t ì àrifjLp  Ktrct  fitto  Ut,  ri- 
kiV  òr  «xrèf 

r*5dffvr«  fspkrTO  vapù  Tìootìilhr 

àxfttr  . 

Elevataque  vento  vela  in  medio  fion- 
geyue  a littore 

Lacti  Jcrcbantur  praeter  Pofidonium 
promonterium  . 

Ed  adora  vorrebbero  taluni , che  Orfeo 


uno  degli  Argonauti  avelTe  vinto  le  Si- 
rene , che  quivi  abitavano  ; onde  quelle 

ab  obice  faxi 

Praecijpires  fe  fe  in  pelagum  tnisege 
profiundum . 

Strabonetiel  M.i.  crede  di  piò,  che  an- 
che nell’Adriatico  avellerò  gli  Argonau- 
ti di  cotale  fpedizione  qualche  velligio 
lalciato  : Quaedam  enim  apud  Ceraunicr 
monres,  circa  Adrian,  in  Pofidoniate  finu 
( intende  appunto  del  tempio  di  Giuno- 
ne , e dei  fatto  delle  Sirene  ) G'  infulis  , 
quacTjrrrheniac  funt  oppofitae,  monfiran- 
lur  inficia  peregriruitionis  Argonauiicae  . 
E forfè  per  la  fama  di  quelle  cofe  Dio- 
doro Siedo , allorché  a!  lib.  4.  lungo  dif- 
corfo  f<dc’  viaggi , e de’  fatti  degli  Ar- 
gonauti ficlfi  , IcrilTe  erter  quelli  venuti 
nel  Tirreno  , ed  aver  nell’  Ifola  Etalia 
dato  il  nome  al  porto  Argoo:  InTyrrhe- 
nique  tranfitu , ad  infialata  , quae  Act ba- 
lta dicitur,  advefli,  puleberrimum  ibi  pcr- 
tum  Argoum  de  navi  fua  nuncupaffe.  An- 
che Paujanta  volle  entrar  a parte,  ed  ac- 
creditar l’impoflura  , mentre  ne’-Bro- 
tici  ragionando  di  Tifa  , patria  di  Tifi, 
nocchiero  della  giò  tante  volte  ridet- 
ta nave  , dice  : Oftendunt  etiam  extra 
tppidum  locata  , quo  Argo  ipfiam.  Colei, ir 
rcvcrjam,  applicuijfie  dicunt : tanto  1 Gre- 
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fata , poiché  dice  : Giunti  gli  Argonauti  nella  Colchide;  quan- 
do poi  ne  partirono  , condulfero  per  terra  la  nave  in  Armenia, 
e nella  Media  . Ma  chi  mai  potrk  a fimili  relazioni  predar  fe- 
de? E di  ciò  a badanza. 

Attribuifcefi  al  Silaro  la  proprietà  d’impietrire  i legni, 
che  in  efTo  per  alcun  tempo  immerfi  fi  lafciano  . Han  mol- 
ti un  dopo  l’altro  fcrittori  di  fomma’ftima  quella  cofa  det- 
to. Fra’  primi  fu  Ariftotile  , il  quale  nel  lib.  de  mirab.  cosi 
ne  lcrive  , e chiama  il  fiume  non  gi'a  Silaro  , ma  Ceto  : Lo- 
ca baec  a Lucana  teneri  ajunt  , cffeque  in  eis  locis  fluvium 
nomine  Cetum  , in  quem  jabla  primurr, » enafcantur  , ac  pojìrento 
in  lapidem  indurefcunr . In  alcune  altre  edizioni  fi  legge  : Circa 
Cumam  : ma  quello  non  troppo  conviene  con  quel  Lucanis . 
Strabone  lui  principio  del  lib.  6.  parlando  del  Silaro , dille  : Cui 
quidan  fluvio  illud  inejfe  proprium  traditur  , ut  in  e/us  aquas  di- 
mi JJa  virgulto  faxificentur , forma  tur»  , colorequc  fcrvato  . Pli- 
nio al  cap.  3.  del  lib.  2.  altresi  lo  fcriflc  ; Similrter  in  flamine 
Silari  ultra  Surrentum  (nel  mio  manoferitto  dice  , e forfè  affai 
mèglio  ultra  Salernum  ) non  virgulto  modo  immerfa  , veruni  & 
folio  lapidefeunt  ; alias  falubri  poni  ejus  aquae.  De’  Poeti  il  dil- 
le anche  Silio  Italico  al  lib.  8. 

Nunc  Sii arus  , quos  nutrir  aquis , quo  gurgitc  tradunt 
Duri  tieni  lapidavi  mcrfts  inole [cere  ramis. 

A relazione  di  si  degni  uomini  tutti  i lulfeguenti  autori  intera 
fede  predando,  hanno  per  veriflima  avuto  la  cofa.  Fra  quedi  è 
dato  negli  ultimi  tempi  Raffaele  Volaterrano  al  6.  della  Geogr.  Stia- 
nti fluvius  e Samnitium  defluens  montibus  (in  quedo  s’inganna)  prò- 
prictatem  hanc  babet , quod  virgulto  in  eum  demiffa  lapidefcant  : 

Sic  obfervatio  crcvit 

Ex  atavis  quondam  male  coepta  , deinde  fecutis 

A a Tra- 


ci di  que’  femplici , o pregiudicati  fecoli 
('avevano  per  vero.  Plinto  però  volendo 
dilfingannare  i meno  accorti  su  quello 
fatto,  cosi  al  lib r.18.  ne  parla'  : Nul- 
las cwm  ex  Danubio  amnit  in  mare  A- 
driaticum  effunditur.  Deceptot  credo,  quo- 
ndam Argo  navis  fumine  in  mare  AJria- 
titum  defeendtt , non  pronti  T erpete , nec 


jam  conjlet  quo  Rumine . I lumerii  trant- 
veidttm  Alpes  diltgentiores  tradunt . Sub- 
ii (fe  autem  Ifbro  , dein  Suo,  dein  N.mpor- 
to  , cui  nomen  ex  ea  eaufa  ejì  inter  A ema- 
na m f Alprtque  exorienti  . Oggi  che  eli 
uomini  fono  meno  valenti,  non  potreb- 
bero fare  si  belle  pruove . 
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Tradita  temporibus  , ferisque  nepotibus  autta 

T raxerunt  longam  corda  inconfuìta  catenam  ; 

Mosque  tenebro fus  vitio/a  in  fecula  fluxit. 

Efempj  firaili  in  molti  altri  luoghi  troviamo  fcritti . Del 
fiume  Crocono  ne’  Bruzj  lo  Hello , che  del  Silaro  fi  narra  . Vi- 
truvio  al  lib.  8.  c.  3.  fcrive  , che  in  Cappadocia  fulla  via  , eh’  è 
tra  Mazzacca,eTuana,  fi  trova  un  gran  lago,  nel  quale  le  una 
parte  di  canna  , o di  legno  dentro  vi  farà  polla , e ’l  feguente 
giorno  n’è  cavata  ; quella  parte,  eh’ è Hata  nell’acqua,  fi  trove- 
rà di  pietra,  reftando  l’altra,  che  non  ha  toccato  l’acqua,  nel- 
la Tua  natura . Policrito  a relazion  di  Antigono  in  mirab.  narrat. 
149.  dice,  che’l  fiume  Muabo  nella  Panfilia  abbia  le  (lefTe  qua- 
lità , e nella  84.  altre  llravaganze  de’  fiumi  riporta.  Il  Signor 
di  Monconys  nella  2.  parte  de'  fuoi  viaggi  al  /.  27.  dice  , che  in 
Irlanda  fia  un  lago  chiamato  Erno-lacus  , in  cui  pollo  un  baflo- 
ne  , ficchè  parte  rimanga  nell’aria , l’altra  nell’acqua , e ’l  di  più 
fia  ficcato  in  terra  , quell’ ultima  parte  piglia  la  natura  metalli- 
ca, l’altra,  che  farà  nell’acqua , fi  petrifica  , reftando  il  di  più, 
legno,  qual’ era.  In  quel  picciolo  trattato  de  caufts  fympatbtae , 
<5*  antipathiae  , che  fa  Silvejìro  Rattray , fcrive  che  nella  fteflà 
Ifola  fia  un  lago  ( farà  forfè  lo  Hello  di  Monconys  ) ove  il  legno 
fi  petrifica:  In  lacu  Hy  ber  ni  ac , quern  lacum  Neicb  appellante  la- 
pidefeit  lignum  , ita  ut  eo  utantur  ed  novaculas  acuendas  ; cofa 
che  facilmente  far  fi  può  , fpecialmente  dove  l' acqua  abbonda 
di  fiali . Ed  io  nel  mdccxxviii.  ebbi  un  cellino  teftuto  di  minuti 
vimini, che  flato  in  un  certo  laghetto  vicino  Fratta  piccola,  po- . 
che  miglia  da  Napoli  lontano , erane  flato  cavato , come  fe  folle 
di  pietra  (1) , corrifpondendovi  anche  il  pefo,  e vedendovi  di- 
flintamente  le  tefliture.  Ne  feci  un  dono  al  Sig.  Belier  gentiluo- 
mo di  Lione  , che  moftrò  gran  defiderio  di  averlo  , dopo  che 
più  volte  il  vide . 

V Aba- 


Ct)  II  poco  fa  citato  Antigono  nella 
narrat.  177.  ( riportato  in  latino)  fcrive  : 
Apud  Choot  rivulum  , qui  ornati  aquae- 
dòRur,  prrquos  defluxerit,  in  lapidei  mn- 
tavit . In  un  moderno  autore,  che  fcrive 
delle  cofc  di  Francia , leggeli , dove  ra- 


ion» di  Clermont,  che  nella  Badia  di 
.Allyre  Ha  un  fonte , che  petrifica  tut- 
to , e che  nel  giardino  del  Moniftcro  ab- 
bia formato  una  muraglia  di  cxl.  patii 
lunga  , con  un  curiofitrimo  ponte  , che 
deve  vederli  come  una  maraviglia. 


• Bigitizedt.' 
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V Abate  Rouffeau  riferifce  nc’  fuoi  / cereri  aver  egli  fpeflif- 
fime  volte  veduto  in  Arabia  petrificarfi  i cocomeri , i ferpenti 
morti , i fonghi  , le  legna  , che  lungo  tempo  fiano  flati  iopra 
la  terra  ; ed  egli  penfa  ciò  addivenire  dalla  quantità  di  fpirito 
nitrofo  , che  voli  per  colà  . Plinio  nel  lib.  35 . c.  1 3.  fcrìve  : In 
C/iycena  regione  terra  qualibet  magnitudine  excifa  , & demerfa 
in  mare , lapidea  extr abitar  . Hoc  idem  circa  Calandri  am  produnt 
fieri  ; e continua  a riferir  molte  fimiglianti  metamorfofi  (1). 
Ma  come  fon  palliti  que’  fecoli  di  continue  ftravaganze  gravi- 
di, oggi  la  natura  opera  (per  cosi  dire)  con  certi  riguardi;  for- 
fe  per  non  moftrarfi  fempre  la  ftefla  , o per  caricar  d’ importu- 
ni ,o  di  femplicità  gli  Amichi.  Non  ha  egli  lo  fteffo  Plinio  fcrit- 

Aa  2 to 


(1)  Ari  fiat,  nel  citato  lib.  de  mirab. 
fcrive  , che  nell’Itala  di  Demoneta  (la 
una  fpelonca  chiamata  Glafìra  : In  qua 
eclumnac  ex  gultisdiflillantibus  exereve- 
runt.  Io  ho  veduto,  e chi  fi  fia  veder  può, 
nel  famofo  emiliano  del  Lago  Fucino, 
già  daH'Iirperador  Claudio  latto  , una 
Ipczie  di  colonna  bianchifTima  ,‘che  ogni 
giorno  fi  fa  più  grafia  da  un  certo  lento 
ìtillicidio  ; e rottone  qualche  poco  , in 
molte  parti  di  efia  trovai  dentro  della 
terra  afiai  nera  , che  colata  vi  era  unita- 
mente coll’acqua  . In  Folfaceca  , luogo 
vicino  Venafro,  ho  più  volte  avuto  il 
piacere  di  vedere  una  curiofiflimagrot- 
ta  (otto  il  monte  coverto  di  ciprefli,  in 
cui  Umilmente  dall’acque,  che  da  (opra 
gocciolano , fi  produce  un  fodiflimo  ala- 
bafiro  con  mille  curiofi  Icherzi , che  te- 
neri sul  principio,  a poco  a poco  s'indu- 
ri (cono  , aggiugnendofi  corteccia  a cor- 
teccia , ficcome  con  molte  fagge  riflef- 
fioni  aveva  prima  ofiervato  l’eruditifii- 
mo  Sig.Simone  Barra  Salernitano  no- 
ftre  amico  , e n’aveva  in  una  lettera , 
fra  le  ìtampatedcl  Bultfcne,  dato  conto, 
e come  ancor  fece  il  SJg.  Felice  Stecchet- 
ti ne  luoi  ragionamenti  fifici  f.  19.  Ne’ 
piani  ltcfii  di  Venafro, vicino  f’Ofteria  di 
Tiliverno  lorge  un  copiofo  rivolo  d’ac- 
qua , chiamato  la  J nuora  , che  lervt  ad 
u(o  di  molino  , e che  ogni  tant’  anni 


Tuoi  mancare . Quello  fa  impietrir  tut- 
to donde  parta  ; e l’erbe  che  tocca  , in 
due  foli  giorni  l' ho  veduto  coverte  di 
quello  tufo . Il  nominato  Ratte ay  fcrive 
accadere  lo  (lefio  in  una  grotta  di  Scozia 
chiamata  Slaìnes  . E per  non  ifcofiarci 
dall' Itala,  leggiamo  neììe  memorie  let- 
terarie d Inghilterra  tom.l.f.  139.  che  vi- 
cino Briflol  alcune  antiche  fortificazioni 
fono  diventate  come  una  fola  pietra 
mafiìccia  : E noi  (ledi  abbiamo  in  Alife 
ofiervato  una  Limile  cofa  ; poiché  en- 
tra ndofi  nella  porta  di  Tramontana  , 
( che  chiamai  degli  Angeli)  a man  drit- 
ta lì  vede  una  parte  di  antica  muraglia 
divenuta  così  foca,  ed  unita,  che  fembra 
un  pezzo  tata , ciò  che  non  è nell’altra 
parte  a quella  attaccata . Ma  fe  voJcrti- 
mo  riferire  firavaganze  , che  vagliono 
per  mille  e cento  metamorfofi , vi  li 

r irebbe  mettere  quella  del  P.  Kircher 
un  intero  villaggio  con  tutti  gli  abi- 
tanti in  Africa  convertito  in  pietra,  e 
della  compagnia  di  Cavalieri  Spagnuo- 
li , ch’ebbe  la  fiefia  forte  per  relazione 
àcll'Acofla . Nel  Silaro  pero  l’acqua  po- 
co conferifce  alla  petrificazione , fe  non 
quanto  conduce , e mefcola  le  materie  , 
che  la  formano , come  fono  l’arena  , i 
fati , il  limo , i fucchi  ogliofi , i bitu- 
mi &c. 
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to  nel  fopr acitato  luogo  ? Pulverem  appellatum  in  Putcolanis  (i) 
collibus  opponi  maris  fiuftibus  , mcrfumque  protinus  fieri  lapidem 
unum  inexpugnabilem  undis , & fortiorem  quotidie . Ma  oggi  per- 
chè non  troviam  noi  in  quella  terra  la  proprietà  fteffa  ? Ben 
prevedo  potermi!!  rispondere  , che  per  qualche  cagione  a noi 
ignota  , fia  la  qualità  della  terra  mutata  , ed  in  confeguenza 
quella  dell’aria  d’intorno,  e quindi  cangiata  ancora  l’antica 
lua  proprietà,  e qualità. 

Ho  voluto  in  varie  maniere  Sperimentare  , Se  ancor  duri 
nell’ acque  del  Silaro  quella  qualità  , che  da  tanti  attribuita  gli 
viene  , di  petrificare  i legni  ; ed  ho  in  ciaScuna  volta  trovato 
non  già  petrificarfi , ma  che  intorno  ad  efii  fi  attacchi  una  cer- 
ta scorza, o fia  crolla, che  facendo  più  grofTo  (2)  il  legno,  nien- 
te al  di  dentro  cangia  la  natura  di  quello.  Ecco  quel  che  in  ciò 

10  ho  potuto  riflettere  : L’acqua  del  Silaro  è Sempre  alquanto  tor- 
bida ; ond’  è che  Seco  trae  un  certo  loto  glutinoSo , che  attaccan- 
dosi al  legno  , quando  poi  è alciutto  , lo  fa  parere  come  Se  Sof- 
fe di  pietra.  Aggiugnefi  che  un  ballone  llando  nel  fiume  un 
meSe  d’inverno  ( allorché  Tacque  Sogliono  effere  più  torbide)  Sa 
affai  più , che  per  tre  meli  di  cllà  . Ho  provato  ancora  a far  in 
un  luogo  lleffo  Ilare  uniti  due  baffoni  , uno  lifcio  e Senza  Scor- 
za,-e  l’altro  noderofo  , crefpo  , e non  levigato  : Levatili  dopo 
alcun  tempo  dall’ acqua  , ho  trovato  , che  al  liScio  s’era  attac- 
cata meno  crolla  dell’ altro.  L’acqua  di  quello  fiume  prefa  in 
tempo  di  ellà  , e quando  per  pioggia  non  fiali  intorbidata  , po- 
lla in  un  vaSo  con  un  pezzo  di  legno  dentro,  appena  v’imprime 

11  Segno  di  corteccia.  Quella  fatta  torbida  per  pioggia  ve  n’im- 
prime moltiflima  , e quanto  depone  nel  fondo  del  vaio  è cosà 
pefante,  e duro,  che  uguaglia  i lafli , e’1  ferro.  Ho  Similmente 
offervato  , che  quelli  legni  Ilari  già  nel  fiume  , e cosi  petrifica- 


(1)  Dione  fui  fine  del  lib.  48.  qual- 
che cofa  di  quella  condenfazione , o fia 
petrifìcazione  accenna , allorché  decol- 
li di  Baja  ragiona  ; c Seneca  Umilmente 
nel  3.  delle  quiflioni  mi  ut.  e.  20.  avevaio 
fcritto  : Puteolanus  pulvis  Ji  aquam  attin- 
gi! > faxum  efl . 


(a)  Filippo  Cluverio  Ital.antiq.liù .4. 
a credito  de'  paefani  trovò  falfa  quell 
cofa  : Ego  curn  tuie  quii  adì  ohe  amnit 
percHiiiiarer , riferunt  illi  prìfcoTum  fabu- 
la* . E' ben  troppo  deci fiva  quella  rela- 
zione : le  replicate  noltre  fperienze  pof- 
fono  avere  miglior  credito . 
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ti , tanto  più  duri  diventano  , quanto  più  s’ afciugano  , e l’ac- 
qua coll’  umido  fi  diflìpa  . Di  tali  cofe  non  fono  fiato  a credito 
di  altri . Ne’  Difcorfi  feguenti , allorché  parlarono  di  Pefto , 
confermerai!!  meglio  la  noftra  opinione  , moftrando  che  quel 
(i)  tufo  su  le  vicine  campagne  fparfo,  e feminato,  fia  prodotto 
dall’acqua,  che  cala  dalle  non  lontane  colline.  Bcrardino  Rota 
nell’ Eleg.  8.  del  lib.  3.  attribuire  la  proprietà  d’impietrir  i le- 
gni anche  ai  vicino  fiume  Solofone  , il  quale  calando  da  Giun- 
gano , va  in  mare  all’Oriente  di  Pefto  ; e come  di  fperimenta- 
ta  cola  lo  fcrive  : 

Namque  in  te  jattum  faxo  concrefcere  ramum 
Vtdimus . 

Di  quello  fiume  , tutto  che  avrei  potuto  , non  ho  fatto  alcuna 
pruova  ; ma  fi  vede  chiariftimo  in  tutto  il  fuo  corfo. 

Vicino  a quello  fteilb  , fecondo  il  fentimento  di  Orojìo,  fu 
la  battaglia,  in  cui  Spartaco  rimafe  da  CralTo  fconfirto;  ma  fe- 
condo Plutarco  , e Frontino  , fu  alquanto  più  verlo  Pefto  ; ciò 
che  per  altro  non  importa  più  che  due  miglia  di  differenza  ; e 
poco  apprelfo  più  lungamente  ne  ragioneremo  . A tempi  de’ 
noftri  Avi  all’ imboccatura  del  Siluro  fu  un’altra  battaglia  fra 
Agollin  Fregolo  da  Genova,  il  quale  andava  a foccorrere  Sce- 
verino , tenuto  da’  ribelli , e Guglielmo  Sanfeverino  Conte  di  Ca- 
paccio, che  comandava  per  lo  Re  Ferrante.-  Confìat  ( dice  Gio- 
vanni albino  de  gefì.Reg.  ab  Arag.)  fub  idem  ferme  tempus  Au- 
gii/} in  um  Fregujtum  Ligurem , bellatorem  optimum  laboranti  oppi- 
do  ex  Benevento  auxilia  ferentem  , a pud.  Silarum  amnem  in  Luta- 
nti , u In  exit  in  mare  , inito  praelin  cum  Guiltelmo  Sanjeverino , 
Caputaci i Comite  , fa  gite  a occubuijfe . 

Aveva  la  gente  d’ intorno  ne’  prifehi  fecoli  alzato  delle 
ftarue  , e dell’ are  al  Silaro  , ficcome  vedefi  dal  belliftimo  baffo 
rilievo  , quantunque  in  una  parte  infranto  , che  trovali  nella 
grada'  della  cafa  di  Spinazzo  vicino  Pefto , di  cui  al  fine  di  que- 
llo 


(1)  L’acque  ch'intorno  al  Silaro  for- 
gono  folto  Contadi  , viabilmente  *u 

3 pelli  campi , onde  padano  , producono 
ungimi  tufi  ; in  mezzo  a'  quali , per 


prova  di  quella  iocontradabile  verità  , 
fpelTirtimo  fi  trovano  frondi  , e ba  , e tal 
vdta  a'euno  in'cfto F.d  il  ponte  di 
Conturli  co’  medefimi  tufi  è fabbricato. 


♦ 
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fto  darafli  la  figura  in  rame  . Nè  quello  rifpetto  , e venerazio- 
ne era  nuova  cofa  : Tacito  fui  fin  del  i.  degli  annali  da’  Rieti- 
ni , che  non  volevano  , che  s’impedifle  il  corfo  del  Velino  , fa 
dire  : Spettando  effe  religione  Jociorum  , qui  J aera  , & lucos , 
& aras  patriis  amnibus  dicaverint . Di  fimili  elempj  ne  fon  pie- 
ni i libri  , e molte  di  quelle  ftatue  ancora  oggi  fi  trovano  a di- 
verfi  fiumi  alzate  , e dedicate . MaJJìmo  Tino  nella  differt.  28. 
ce  n’alfegna  la  ragione  colle  feguenti  parole:  EJì  & fuus fluviis 
honos  , aut  ob  utilitatem  , aut  ob  pulebritudinem  , aut  ob  magni- 
tudinem  , aut  ex  fabula  , aut  ex  lege  , aut  ex  facro  injlituto  , e 
n’adduce  gli  elempj , che  fi  tralalciano  di  riferire. 

Ma  verace  maggior  divozione,  e culto  è qui  fucceduto  ne’ 
fecoli  d’apprefiò  verlo  S.  Vito  . Trovafi  in  molti  Martirologj, 
che  fra  Pedo , e ’l  Silaro  folle  feguito  il  martirio  tanto  di  lui , 
quanto  di  Crelcenza , e di  Modello  ; onde  error  grande  è quel- 
lo di  Adon  da  Vienne  nel  fuo  Martirologio  a xv.  Giugno  , che  ’l 
crede  feguito  in  Sicilia  , e come  forle  pretende  Reginone  nell’ 
anno  ccxui.  Apud  Ciliam  Vitus  , & Modejlus  cum  Crefcentia . 
Pretenderebbe  taluno  difenderlo,  con  dire  , che  anche  il  Regno 
di  Napoli  fi  trovi  nominato  Sicilia  , ma  non  penfa  , che  dopo 
molti  anni  , da  che  Adone  lcrilfe  , cominciò  ad  effèr  comune  il 
nome  di  Sicilia  (1)  a quello  Regno  , ed  all’ Ilota.  Maurolico  fi- 
milmente  lo  vuole  nella  lua  (2)  Sicilia  ;.e  per  togliere  affatto 

cotal 


(1)  Sumrmmte  fuppone , che  ’l  nome 
di  Sicilia  folle  dato  dato  anche  al  Regno 
di  Napoli,  chiamandolo  col  diiiintivo 
di  Cina  Forum  ,da  ClementelV.  allor- 
ché nel  mcclxmi.  o in  circà  coronò 
Carlo  I.  di  Angiòdi  ambidue  quelli  Re- 
gni , o dopo  il  vefpro  Siciliano;  Ma  egli 
altamente  ingannodi  ; poiché  da  una 
lettera  fcritta  dal  Re  Tancredi  quali  un 
fccolo  prima  all'Abate  Giovacchino  fi 
vede  chiamato  quello  nodro  Regno  di 
Napoli  col  nome  di  Sicilia.Ecco  le  di  lui 
parole  ; T olque  Cocnobia  adeo  magnifica 
in  utraque  Sicilia  exjbubhr  tjTr.Il  Biondo 
feguitando  l’ ilioria  di  Fieno  Diacono , 
vuol  che  Ruggieri  folle  dato  il  primo  a 


chiamarli  Re  dell’una , e dell’altra  Sici- 
lia , cosi  intitolatone  da  Anacleto  : Ma 
quando  veramente  cominciali» a venir- 
le cotal  nome,  ne  lalciamo  la  cura  a chi 
conviene  invcltigarlo;  e fe  vorremo  dar- 
ne a fede  di  Malico  Bernecctro , dovremo 
a troppo  lontani  (ccoli  quella  cola  ripor- 
tare ■ Egli  nelle  note  a Giujìinohb.  2j. 
e.  i . dice  : A Stcphano , ScholiaJlcTheo* 
triti , & adir  Siciliani  votar / patet  ex  co  , 
quoti  fluvios , oppulaque  non  panca  hujut 
tracìus  Siciltae  adfinbant . 

(2)  Per  riprovar  l’opinione  del  Ma»* 
eolico  , molto  a propolito  dicono  i Bol- 
landoli a xv.  Giugno  : Che  le  mai  S.Vi- 
to  folle  morto  in  Sicilia , Eufcbio , che 

d’or- 
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cotal  onore  a’  Lucani , capricciofamente , anzi  troppo  ardita- 
mente cangia  la  parola  Silarum  del  Martirologio  , in  Selinun - 
them  . Veramente  fu  creduto , ed  ancor  oggi  da  molti  fi  crede, 
che  parte  del  corpo  di  S.  Crefcenza  fìa  in  Mazara  confervato , 
ficcome  l'altra  parte  fi  venera  in  Polignano  Città  marittima  del- 
la Puglia  : Notizia,  ch’ebbe  ancora  il  P.  Munjìier  iti  Sacro  Gi- 
neceo Santi  arum  Muli  erutti  die  xv.Junii , e così  il  dille  .•  Hanc 
( Crefcentiam  ) cum  Santlis  Vito  , & Modejlo , quae  ad  tpjìus  Vi- 
ti pracdicationem  in  Cbriflum  crediderat  , jujfit  Diocletianus  Im- 
pera tor  in  catajla  estendi , atrociterque  torqueri  , adeo  ut , ojjibus 
dijjipatis  , vi /cera  apparerenr  . E/us  facrum  corpus  partim  Maga- 
rne in  Sicilia  , partim  P oli  ni  ani  in  Apuli  a affervari  dici  tur  . Ed 
oltre  a guanto  fi  è detto  , leggiamo  nell’antico  Martirologio 
(comunemente  attribuito  a S.  Girolamo)  fullo  delio  giorno  le 
leguenti  parole  : In  Lucana  Natalis  Ni  vi  ti  . Di  là  a poche  ri- 
ghe loggtugne  ; In  Sicilia  Natalis  Santiorum  Viti  , Modejìi  , & 
Crejcentiani . Han  potuto  molto  facilmente  i Copidi  con  poco 
cangiar  il  nome  , perchè  in  vece  di  dire  : In  Lucania  Natalis 
Sanili  Viti , hanno  icritto  : In  Lucana  Natalis  Niviti  ; eviden- 
temente conofcendofi  ,che  quel  Ni  era  una  abbreviatura  di  San- 
ili Sri  . Ma  come  poi  foggiungafi  il  di  più,  veramente  non  fa- 
prei  ; febbene  l’eruditilfimo  Fiorentini  nelle  note  allo  delio  Mar- 
tirologio vuol  dire  , che  tutti  e tre  i Santi  furono  Siciliani,  ma 
vicino  al  Silaro  martirizzati  : Santlus  Virus  cnim  puer  in  Sicilia 
nobiltbus  parentibus  ortus  , impii  patris  ir  am  fugiens  , in  Luca- 
niam  cum  Modejlo  , & Crefcentia  , nutritoribus  Juis  abiit  : pluri- 
ma utrobique  tormenta  pajfus  , pojlremo  in  Lucania  cum  fociis 
coronam  accepit  ; e vien  fino  a dilegnare  il  luogo  , dove  venne- 
ro a sbarcare  , che  fu  : Ad  territorium  Conogritanum  (i)  , da 
Adone  , da  Rosveido  , e da  Mof andrò  chiamato  Tanagritanum, 
forie  dal  Tanagro  , che  farebbe  alia  finidra  fponda  del  Silaro, 

ficcome 


d’ordine  di  Collantino  M.  raccolfe  tutti 
eli  atti  di  quella  fpeiie  , l’avrebbe  indu- 
bitatamente detto . 

(*)  Se  forte  (lato  a notizia  di  tutti 
quelli  autori , che  qui  ci  è un  lu  >go  non 
picciolo , chiamato  lo  Controae  , forfè 


avrebbero  lafciato  Ilare  quel  Cona^riia- 
num  meglio  del  Tam^ritmum  , mentre 
il  Tanagro  molto  più  al  di  fopra  confon- 
de le  lue  acque  nel  Silaro , e perde  il  fuo 
nome . 
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ficcotne  di  fopra  detto  abbiamo  . E per  niente  lafciar  de’  lumi, 
che  lo  fteflo  Signor  Fiorentini  ci  fomminiftra , foggiugnerò  l’al- 
tre  di  lui  parole  : Nec  pugnar  , quod  paffus  Jìt  in  Sicilia  ( per 
quanto  credono  Mauroltto  , e Ferrari  ) nam  & ibi  pugnavit 
S.  Vitus  , quamquam  tormenta  illuni  in  mortem  non  adegerint. 
Undc  in  Lucania  ex  confummatn  agone  , in  Sicilia  , ut  vetufìis 
Martyrologiis  placet , ex  origine , & martyrii  exordio  venerari  Vi- 
rus cum  Jociis  potuit  , non  oflante  che  i Martirologj  di  Lucca, 
d’Anverfa  , di  Corbeja  , e della  Regina  di  Svezia  li  chiamino 
alTolutamente  Lucani,  c che  Beda , ed  Ufuardo  dicano  lo  fteffo. 
Conferma  la  noftra  opinione  Pietro  di  Natale  nella  Vita  di  que . 
fio  Santo  , dicendoci  che  fu  : Ex  Lucana  provincia  , nobili  pro- 
genie , pane  tìyla  Senatore  progenitus-,  nè  il  Surio  dice,  che  fof- 
le  flato  Siciliano. 

Ed  a riguardo  del  martirio,  amendue  quelli  ultimi  autori 
dicono  , che  chiamato  in  Roma  da  Diocleziano  a guarir  il  di 
lui  figlio  indemoniato  (altri  fcrivono  la  figlia  Valeria  ) andovvi, 
ed  ivi  refiftendo  alle  lufinghe  , e minacce  dell’  Imperadore , fu 
prima  battuto, poi  cogli  due  compagni, Modello  (che  vien  chia- 
mato Pappate  (r)  , cioè  Ajo  ) e Crelcenza  , pollo  nella  catalla, 
e le  membra  slogate  , onde  li  fi  vedevano  le  vilcerc  . In  tale 
flato  tutti  e tre, vicini  a morte, furono  in  un  momento  dall’An- 
gelo trafportati  all’antico,  ufato  luogo  di  Lucania,  vicino  al 
Silaro,  dove  refero  l’anima  al  Signore  nell’anno  ccxc.  e repelli- 
ti In  loco,  qui  dicitur  Marianus  : Angelus  Sanfìos  exfolvit  ( dice 
Pier  de  Natali  ) atque  ad  fiuvium  Silarum  , unde  venerant  / in 
momento  repofuit , ubi  orar  ione  fu  fa , Domino  animar  reddidcrunt • 


(i)  Il  chiaridimoSig. Arciprete  Da- 
nio conferva  la  feguente  ifcrizionc  tro- 
vata nelle  rovine  di  Grumcnto  , la  qua- 
le modra  edere,  per  la  maniera  del  dire, 
de’  badi  fecoli  : la  poniamo  qui  appunto 
per  la  parola  Pappato  : 

SO  *ì*  SO 

MERODIO  . PAPPATO  . svo  . DVLCIS 
.V.V  OGVLNIVS  .POS.  LACRIM 

(fai 

V.  A.  OTACINTA 

Dove  è da  oflcrvarfi  , che  qui  è ferino 


quorum 

Pappato,  non  Pappate;  (ìccomencl  Mar- 
tirologio , ed  in  altre  leggende  , Papaie 
co|n  un  folo  P.  fi  legge  : Tal  volta  lo  ve- 
diamo chiamato  anche  Tata,  come  da 
due  derilioni  riportate  dal  Sig.Afar.zfor/, 
una  di  C.  Vibio  Tiranno  al  f.  985.  ».j. 

C.  V1BIVS  . TIRANNVS  . PATRONVS 
IDEM  TATA  Et VS 

e l’altra  al/.  1 1 57.  n. 5.  dove  così  è fcrit- 
to  : 

EPAPHRODITVS  TATA  POSVIT. 

Oltre  di  tant'altre  che  fi  tralafciano . 
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quorum  corpora  ab  aliquibus  cufiodita  , Florentia  illufiris  foemi- 
uà  , Sanilo  Vito  rivelante  , reperit  , Ò“  in  Mariano  (1)  praedio 
fepellivit.  Qual  folle  poi  Hata  quella  Villa  Mariana,  non  mi 
è riulcito  affatto  potere  indagare  , ma  voglio  credere  , che  fofle 
verlo  dove  oggi  trovali  la  Chiefa  al  nollro  Santo  dedicata,  sul 
deliro  lato, ed  in  pochilfima  dillanza  del  Silaro;  fituazione  che 
ha  dato  motivo  a taluni  di  dire,  che  trovandofi  la  Chiefa  polla  a 
delira  del  fiume  , ed  in  conleguenza  fuor  della  Lucania  , pote- 
va il  martirio  edere  lèguito  nelli  Picentini  : Ma  chi  ha  voluto 
dir  quello,  non  sa,  che  a tempo  di  Carlo  II.  d'Angiò  il  Silaro 
mutò  per  una  grandiflima  inondazione  il  fuo  corfo  , che  prima 
era  molto  più  ad  Occidente , e prefe  quello, che  oggi  tiene,  ve- 
dendoli anche  di  prefente  qualche  velligio  del  fuo  antico  alveo; 
talché  la  Chiefa  rellava  a finiflra  del  fiume  . Devo  quella  no- 
tizia a Monfignor  Gali  fio,  Vefcovo  di  Lettere,  giù  Abate  Bene- 
dettino , il  quale  moftrommi  alcune  commiffiopi  (ficcome  allo- 
ra chiamavanfi  ) del  Re  Carlo , confervate  nell’Archivio  della 
Trinità  della  Cava,  dirette  Pbilippo  Barcellona  Confiliario  fideli 
dilc&ijfimo  , acciò  andaflc  a decidere  fulla  faccia  del  luogo  le 
tante  controverfie  , eh’ erano  inforte  per  la  mutazione  , che  il 
fiume  Silaro  aveva  fatto  del  fuo  antico  corfo . 

Molti  che  la  Vita  del  Santo  hanno  fcritto , dicono  che  alla 
prima  fu  l’ innocente  giovanetto  : C atomo  , vel  catbomis  caefus  ; 
parola  (a)  eh’  eiaminata  dal  Cardinal  Baronio  nelle  note  al  Mar- 
• B b tiro- 


fi)  Ottavio  Gaetano  nel  tom.  1.  de' 
Santi  Siciliani , parlando  de’  Santi  Teo- 
dolo , e compagni , Umilmente  Lucani 
(ch'egli  troppo  ltranamente  vorrebbe  ti- 
rare alla  fua  Cicilia) dice:  Poro  in  Mar- 
tyrologiis  Siculi: , membrana  exaratis , ad 
XVU.Kal.Julii  martyres  novem  recen- 
fentirr  : Nivitus , Cantianui , Candidai , 
Chryfogonus,  jltkecn , Quintianus , Pro- 
na , Tkcodolus , & Cantianilla  ( dove  è 
da  notarli  quel  Nivitus , da  niun  al- 
tro riferito  fra  quelli  ) fed  eadem  Mar- 
tyrologia  de  loto  caedis  variane , nam  e- 
xcmpìaria  tria  , unum  Meffanenfis , duo 
Cephadulenfis  Ecclefiae  in  Lucania  com- 


memorai . Con  tutto  ciò  il  P. Fiore  nel- 
la fua  Jloria  di  Calabria  li  vttol  Calabre- 
fi , col  motivo  che  quella,  che  oggi  chia- 
irtafi  Calabria,  anticamente  era  Luca- 
nia . Fondato  ragionare  di  un  Frate  ! 

(1)  Laberio  antichìfTuno  poeta , fra 
le  parole , che  di  fuo  capo  formò , una  fu 
quella  di  Catcmium , dicendo  : 

T elle  bona  fide  vos  Orcus  nudai  in 
Catonnum . 

Ma  aiuto  Gellio , il  quale  ci  confervò 
quello  verfo  nel  c.-j.  del  lìb.  16.  non  G 
curò  fpiegarcene  il  GgniGcato  : e IWor 
del  MammotreElus  contentando  la  leg- 
genda del  noRro  Santo,  e la  parola  Ca- 
llia- 
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Virologia  a xv..  Giugno , fu  col  fentimento  di  Latino  Latinio , co- 
s'i  interpretata  : Idem  ejl  aliquem  cat bonus  caedere  , [olent 
ludi  magiftri  ad  bttmeros  alicujus  appenfts  pueris  in  eorum  nates 
verbera  infiigcre  : Sicqtte  tum  Vitum  , rum  Baridam  , quod  pueri 
effent  , puerorum  more  jujfos  effe  virgis  verberari  . E tal  volta 
per  difprezzo  lo  rterto  ad  altri  fi  è fatto  , quantunque  fanciulli 
non  fodero,  ficcome  fu  al  Santo  Velcovo  Tommafo , riferito  da 
Vittore  al  lib.  i.  de  perfec.  Vandalica . 

Vuole  lo  (ledo  Baronia  per  lentimento  di  Sigeberto  , che 
nel  dcclv.  forte  il  corpo  da  Roma  trafportato  in  Parigi  , e poi 
nel  dcccxxxvi.  portato  in  Sartònia  , allegando  Saffone  Gramma- 
tico , Witicbindo  , Martino  Polacco , e Cranio  . Ma  con  buo- 
na pace  di  lui  , la  traslazione  fatta  in  Parigi  , c quindi  in 
Saflonia,per  fentimento  di  moltirtimi,non  potè  efler  di  quello, 
ma  di  altro,  che  averte  il  nome  medefimo  di  Vito,  mentre  niu- 
no  autore  ha  giammai  detto,  chc’l  corpo  del  nollro  Santo  forte 
flato  portato  in  Roma  ; e mancando  quella  circoftanza,  cade 
l’opinione  , che  abbia  potuto  andar  in  Francia  , ed  indi  in  Ger- 
mania . 


thnmis  , dice:  Idefl  virgis  fcrrcis  , il  che 
non  conviene  all'interpretazione  di  La- 
tinio , contro  la  quale  lungamente  fcri- 
ve  Marco  Vclftro  nel  tomento  agli  Aiti  di 
S.Afira  . Ma  chiunque  lia  colui , clic  ha 
fatto  le  note  a gli  Atti  riportati  da’  Bol- 
landijìi  su  ’l  detto  giorno  xv.  Giugno  , in 

2uella  maniera  Io  {piega  , volendo  che 
‘atomus  lignifichi  tVirgas  non  quomodo- 
cvrnqut  inflilìas , Jed  uti  folebat , & ad- 
huc  fole t in  Polonia  , pueris  in  humeris  al- 
terius  fublatis , atque  ad  nates  caedendis; 
quod  genus  fupplicii  ad  majorem  verecun- 
diam  etiam  mulieribus  , & viris  aliquan- 
do  adhibitum  ftt  ; che  in  fofianza  è quel- 
lo rteflb , che  noi  diciamo  alzare  a ca- 
vallo . Ed  elTendo  la  parola  ficuramen- 
te greca  , la  leggiamo  in  uno  Epigram- 
ma al  4.  lib.  della  Raccolta  xxrautt- 
i'iit,  in  lignificato  d'uno,  che  pende  da- 
gli omeri  altrui  ; anzi  appreffo  Ippocra- 
tc  s’ interpreta  alzare  su  gli 


L er- 
omeri , onde  xaruftia/tit  da’  Grufici  lì 
dice  il  mettere  uno,  che  panica  di  un 
omero , Tulle  (palle  di  un  altr'  uomo  più 
grande  per  farne  la  cura  ; elfendo  com- 
polla la  parola  dalla  prepofizionc  x*t<c, 
& ài/tst , che  lignifica  l’omero  . E forfè 
le  parole,  che  leggonfi  nell' Adriano  di 
S p.rr  zi a no  : Decol  lare t honorum  luorum  , 
fi  fuae  authoritatis  effimt , atomi. li  tri  in 
thè  atro , & dimi  iti  /ujfu  , potrebbero  a- 
vere  il  fignificato  Hello,  ficcome  ancora 
l’altre  di  Petronio  : T andem  ad  ultionem 
decurrit , vocatquc  cubiculario s,  & me  ju- 

bet  ca  tomi  diari Verberibus , fpu- 

tisque  extra  januam  eje&us  funi  . Qui 
certamente  vi  furono  le  baflonate  ; ivi 
noi  lappiamo  ; anzi  Cafaubono  sull’av- 
vifato  luogo  di  Spandano  ci  aflicura  del 
contrario,  fcrivendo:  Quare  etiam  quo 
major  effe!  omnium  cachinnatio  , nel  afino 
imponebantur , vel  joculariter  ornati  pro- 
ducebantur . 
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L’errorre  è venuto  da  quello  : Che  vcrfo  il  du.  avendo  il 
Papa  Zaccaria  *prelo  da’  Cimiterj  di  Roma  un  corpo  di  Marti- 
re lotto  nome  di  S.  Vito,  e datolo  a Fulrado  Abate  di  S.  Dio- 
nigi in  Francia  ; eflendo  poi  quelle  flette  reliquie  Hate  traspor- 
tate in  Corbcja  , n’è  nata  la  fama  , che  fottero  Hate  del  nottro 
S.  Vito  : Nè  dobbiam  curarci,  che’1  P.  Mabillon  nel lib.$i.  de- 
gli Annali  Benedettini,  allorché  l’Abate  Hilduino  ne  concedette 
a Warino  Abate  di  Corbeja  le  reliquie , eh’  erano  in  S.  Dioni- 
gj  , dica  : Corpus  Sanili  Viti  pueri  , ac  martyris  Lucani  eidem 
concejjit  ; mentre  nel/^.23.  quando  parla  della  traslazione  fatta 
in  Francia  (da  noi  poco  lopra  accennata)  ch’egli  rapporta  nel 
DCCLVii.  prevedendo  forle  la  difficoltà  del  non  efière  mai  (lato 
in  Roma  portato  il  corpo  del  nollro  S.  Vito,  fcrive  : Obtinuijfe 
ut  corpufculum  beatijjimi  pueri  , acj’acratijjìmi  martyris  Vtti , a 
loco  in  quo  pojitum  erat , forte  ex  Lucania , tolleret  : Onde  lopra 
un  opinione  cotanto  dubbiofa,  non  è ragione  ch’appoggiamo 
quell’ antica  erronea  credenza  (r). 

Comunque  però  che  la  cola  fia  , ebbero  le  reliquie  parti- 
colar  venerazione  in  quei , e ne’  vicini  luoghi  ; leggendofi  in 
Elmoldo  , ch’eflfendo  Marcualdo  , e Lindolfo  nel  dccclxxv.  an- 
dati all’Ifola  di  Rugen  per  convertire  quella  gente  idolatraci 
fondarono  una  Chiela  dedicata  al  Salvadore  , ed  a S.  Vito  , eh’ 
era  , per  cosi  dire , come  un  Dio  in  quelle  Provincie  venerato: 
Ed  oggi  ancora  , non  ottante  la  gran  mutazione  della  Religio- 

B b 2 ne 


(1)  Tomafo  Pejfma  di  Czechorod, 
Decano  di  S.Vito  di  Praga  nel  fuo  libro 
intitolato  : Phofplxrus  Septicomis , vuol 
(ottenere , che  ’l  corpo  di  S.  Vito  fu  da 
Siena  in  Praga  trafportato  a tempo  di 
Carlo  IV.  nel  mccclv.  ; e ne  produce 
anche  gli  ordini , ed  un  diploma  dello 
(ledo  Impcr^dore,  oltre  dell’atto  forma- 
tone in  Siena  da’ migliori  di  quei  Citta- 
dini , allorché  fu  il  santo  corpo  confe- 
enato  : Ma  i piti  nafuti  credono,  che 
lode  (lato  il  corpo  di  S.  Guidone,  c non 
già  quello  di  S.  Vito , che  mai  C trova 
elfeie  io  Siena  dato  portato . Quede 
controvcrfie  (lede  fan  vedere  in  quanta 


venerazione  da  la  memoria  del  nodro 
Santo  per  Europa  tutta  .oltre  de’  Tem- 
pi da  per  tutto  al  di  lui  nome  dedicati  ; 
e mi  fa  parer  vera  l’opinione  de’  Bollan- 
difli , cne  fìanvi  dati  diverfi  Santi  col 
nome  di  Vito , perchè  altrimente  do- 
vremmo fofpettarc  delle  reliquie  del 
nodro,  trafportatein  Amalfi , in  Mari- 
gliano,  di  un  di  lui  braccio  in  Recanati, 
dell'altro  colla  teda  in  Taranto  nella  di 
lui  Chiefa,  oggi  Badiale,  e prima  di 
Monaci  Greci  Bafiliani  ; donde  venne 
nel  Cadello  Baronale  di  Pifciotta  il 
Sangue , che  nel  giorno  del  Santo  por- 
tentofamentc  fi  feioglie . 
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ne  ivi  feguita  , fcrupolofamente  vi  fi  mantiene  lo  fteffo  culto. 
Witicbindo  de  rebus  Saxon.  lib.  3.  ci  fa  fapere  , che  nell’  anno 
cmlvi.  eflendo  (lato  l’ Imperatore  Ottone  I.  attaccato  da  pelle, 
che  quali  devallò  la  Germania  , ricorfo  all’  ajuto  , e patrocinio 
di  S.  Vito,  ottenne  dal  Signore  di  rellarne  guarito  : Eo  tempore 
( fono  le  di  lui  parole  ) Imperator  , & ipfe  aegrotare  caepit , fed 
meritis  Sandorum  , quibus  fidele  jugiter  obfequium  praebet , ma- 
ximeque  patrocinio  incliti  martyris  Viti  , cui  aperuit  os  fuum  , de 
infirmitate  convalefcit  &c. 

Convenevo!  luogo  qui  fora  rapportar  Tifcrizione , riferita 
da  Marco  Fileto  , e dal  Froi/fard  , ove  di  monumento  a Traja- 
no, pollo  in  Sileris  regione  fi  parla  , ma  avendola  per  fofpetta , 
anzi  per  ficuramence  talfa  , ci  contenteremo  che  altri  ne’  defi- 
gnati  luoghi  la  legga  , come*ancora  l’altra  inettifihna  , fciocca, 
e falla,  dallo  ftefiò  Fileto  portata  in  una  di  lui  epiflola  al  f 75. 
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DE ’ LUOGHI  ATTORNO  AL  SILARO  , SPECIALMEN- 
TE DI  NUMIST RONE  , E DI  VOLCEJO . 


Inque  miglia  lontano  da  Capofele  , 
e tre  dal  corfo  del  Silaro , verfo  Tra- 
montana full’  erto  d’  una  collina  , 
ma  in  mezzo  a’  monti  , trovati  La- 
viario  , paefe  di  numerale  abitazio- 
ni , e con  un  bel  cartello , opera  ri- 
guardevole di  circa  al  decimo  feco- 
le^ I iuoi  terreni  producono  copio- 
fe  Diade , e vini , e molto  proprj  fo- 
no per  pafcolo  d’animali,  onde  i-  paefani  non  poca  indurtria 
ne  fanno  . Di  la  a cinque  miglia  verfo  Levante,  ed  un  miglio, 
e mezzo  lontano  dal  fiume , è porta  la  Valva . Quindi  le  fiegue 
Colliano  alla  falda  della  montagna  in  luogo  afpro  , ficcome(i) 
Collianello  con  territorio  non  troppo  ferace , ma  da  vermi  di 
feta,  che  in  copia  a iuo  tempo  vi  nudrifeono , molto  profitto 
traggono  quei  del  luogo . 

Seguitando  il  corfo  del  Silaro  , ritrovati  alle  fue  fponde  la 
grafia  antica  Terra  di  Conturfi  , dove  da  Plinio  fono  gli  Ur- 
fentini  allogati.  Egli  al  c,  1 1.  del  lib.  3.  co’  Volcentani,  e mol- 
to efattamente , li  congiugne  : Lucnnorum  ( Mediterranei  ) Ur- 
fenrini , Volcejani , quibus  Numejirani  junguntur . La  fua  fi  t nazio- 
ne antica  credefi,  che  foffe  nel  luogo, detto  Saginarigy  ove  an- 
cora 

(1)  T utti  quelli  paefi  fono  (Iati  fon- 
dati da  coloro , che  G ritiravano  da’  luo- 
ghi, porti  folle  vie  militari,-  poiché  non 
potendo  tollerare  il  grande  incomodo, 
che  foffr ivano  per  l’alloggio  de' Magi- 
Orati  , ch’andavano , e venivano  di  Ro- 
ma , de’  frequenti  paf faggi , o de’  'solda- 
ti , o de’  Coman  Janti  ; e finalmente  di 
altri  Mutilili  minori, tanto  civili,  quan- 


to militari , abbandonando  l’ abitazioni 
più  cf porte  , ne  cercavano  altre  più  ria 
mote , benché  meno  comode . £ quello 
voler  «sfuggire  l’infolenze  , c peli , fpe- 
cialmente  della  gente  da  guerra  , fece 
in  tanti  luoghi  limili  falciar  incoici  i 
terreni , ed  in  ruina  le  cafe  private , ed  i 
pubblici  edifizj  < 
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cora  alcuni  vefligj  di  ella  fi  vedono  . La'  prefente  è in  una  col- 
lina in  faccia  a Mezzogiorno , un  miglio, e mezzo  lopra,dovc  il 
Tanagro,  o fia  il  Nero,  mette  nel  Silaro.  Evvi  un  ponte  di  di- 
ligentiflìma  opera  , le  di  cui  pietre  , o tufi  fono  tutte  formate 
dall’ acque  bituminofe  , che  in  quei  contorni  naicono  , chiara- 
mente moftrandocelo  gl’  inietti  , frondi  , o pezzi  di  legno  , eh’ 
in  mezzo  ad  efiì  tutto  giorno  fi  trovano  . Quelle  ftels’ acque, 
come  fi  dille  , fono  contro  a varj  mali  utililfime.  Il  territorio 
è di  tutto  abbondante  , fpecialmcnte  di  biade  , vino  , ed  ulivi: 
Nè  è credibile  , la  pefea  , che  vi  fi  fa  di  trutte  , e d’an- 
guille , tutte  di  lapore  dilicatiflimo . 

Riguardevoli  uomini  ha  il  paefe  avuto  : fra’  quali  devefi 
il  primo  luogo  a Lucio  Domizio  Brufonio  , le  di  cui  facezie, 
apotegmi , ed  elempj , in  fette  W>ri  divifi , fono  fiati  più  volte 
ftampati  ; ed  oggi  mai  iL  libro  e divenuto  raro.  Nacque  fimil- 
mente  qui  Marc’AntonioTerminio,  troppo  noto  per  l’Apologià 
fatta  de’  tre  Seggi  . Suoi  paefani  ancora  furono  Paolo,  e Fran- 
celco  di  Roma  , o Romano,  autore  il  primo  d’un  trattato  del- 
le peri  foni  Ecclefaficbe  , e l’altro  di  alcuni  Confulti  Medico- 
Chirurgici.  Gio:  Antonio  Piperone,  conolciuto  per  lo  trattato 

de  omni  vero  officio  , fu  fimilmente  di  quello  luogo 

Arnone,  autore  di  alcune  opere  legali,  da  non  dilprezzarfi  per 
lo  lecolo,  in  cui  fcrilfe,  nacque  anche  qui  : E finalmente,  per 
quanto  il  Toppi  rapporta , ulcirono  da  quello  luogo  Gian  Cola, 
Ortenzio,  ed  Antonio  Pepe,  i primi  Configlieri  nel  Sacro  Con- 
figlio di  Napoli  , e l’altro  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vi- 
caria . 

In  quella  , che  chiamarei  penifola,  formata  dal  Tanagro, 
e dal  Silaro  , trovafi  una  mediocre  abitazione  , fopra  una  col- 
lina, chiamata  Palo,  in  faccia  a Levante  ; e perchè  è polla  fra 
Conturfi  , e Buccino  , da’.  Latini  detti  Urfentini  , e Volcejani  , 
come  dicemmo,  cosi  fono  nel  lentimento,che  qui  folle  l’antico 
Numiftrone , giacché  Plinio  ha  detto, che  a quelli  due  luoghi 
fia  congionto  . E poiché  contrafiatiffimo  è il  luo  fito  , convie- 
ne con  alquanto  più  di  parole  ragionarne  , e mofirare  che  noi, 
forfè  meno  di  qualch’ altro  ci  fiamo  dal  vero  difeoftati  . Cluve- 
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rio  al  c.  5.  del  lib.  4.  Ital.  antiq.  dice  , che  Numiftrone  fia  ne’ 
Bruzj  ; e perchè  lapeva,  che  Plinio  l’avea  allogato  vicino  Vol- 
cejojli  Itele  a dire, che  anche  Volcejo  ne’  Bruzj  folle.  Chi  non 
direbbe  , che  un  uomo  di  tanta  erudizione  non  avelfe  fcritto  il 
vero  ? e pure  non  è cosi  . Livio  al  lib.  27.  c.  1.  dice  .•  Conful 
ex  Samnio  in  Lucanos  transgrejfus , ad  Numijlronem  in  confpe - 
£lu  Annibalis  , loco  plano , curn  Poenus  collem  renerete  cajìra 
pojuit.  Dunque,  a fenlo  di  Livio , Numiftrone  è ne’ Lucani,  e 
non  dentro  la  Bruzia . Vediamo  fe  Plutarco  lìa  del  fentimen- 
to  Iteflò  . Egli  nella  l’ita  di  Marcello , parlando  della  batta- 
glia che  fra  quello  , ed  Annibaie  fi  fece  , quafi  colle  ItelTe  pa- 
role ne  Icrive  : Marcellus  in  Lucanos  adverjus  Annibalem  trans - 
grejfus  , ad  Numiftronem  eum  adeptus  cjì  . Golt^jo  nel  tom.  4. 
delle  Medaglie  della  M.  Grecia  , confiderando  forfè  tutto  ciò , 
e feguitando,  e Livio , e Plutarco , e Plinio  , pole  Numiltrone 
nella  Lucania  . Ma  non  ballò  , perchè  il  P. Fiore  nella  lua  Ca- 
labria non  dicefiè  , ch’era  Nicaltro  , credo  per  la  conformità 
della  parola  , fenza  badare  che  gli  antichi  autori , a rilòrba  di 
Tolomeo  , li  fon  contrarj , ma  quello  farebbe  voler  troppo  da 
quel  buon  Frate  . Il  territorio  di  Palo  abbonda  di  biade,  vino, 
ghiande  , e caltagne  , e vi  fi  trova  un  lago  , ove  laporitiffime 
tinche  fi  pefeano. 

■ Dopo  una  pianura  di  quattro  miglia, verfo  Levante  cam- 
minando, fi  trova  Buccino  grolla,  e bella  Terra  , cinta  di  mu- 
ra , di  buoniflìma  aria  , e che  di  quanto  all’umana  vita  fa  bi- 
fogno  , abbonda  . Nalcono  fpezialmente  nel  fuo  territorio  frut- 
ta làporitiffime  di  Verno  , e vi  fi  trova  copiofiflima  caccia  di 
volatili  d’ogni  fpezie  , come  ancora  di  lepri  . Due  miglia  dalle 
fue  mura  lontano  tcorre  il  fiume  Botta  , da’  paefani  chiamato 
il  Bianco  , che  dopo  circa  a due  altre  miglia  di  cammino  , s’u- 
nifee  al  Tanagro  , corrottamente  detto  il  Negro  . Sul  primo 
vedefi  ancora  bello, ed  intero  un  fuperbo  ponte  , opera  Roma- 
na , o per  propriamente  parlare  , de’  fuoi  antichi  Cittadini  ; 
poiché  l’ilcrizione,  che  fotto  un  arco  di  elio  è pollo  , ce  ne  fa 
ficuriffimi . Eccola  : 
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C.  DEXIVS  . C.  F.  r.  VILLI VS  . P.  F.  M.  ACCIVS  . M.  F. 

. ' mi.  VIRI  . IVRI  . Die. 

F.X  . S.  C.  EX  . PECVNIA  . PVBUCA  . ET  . CONLATICIA 
Q.VAM  . MVNICIPES  . ET  . INCOLAE  . SVA  . VOLVNTATE 
CONTVLERVNT  . FACIVNDVM  . CVRARVNT 
EIDEMQVE  . PROBARVNT. 

Meno  di  un  quarto  di  miglio  fopra  del  ponte  evvi  un  luogo 
chiamato  le  Conche,  dove  fi  vede  un  gran  taglio  fatto  nella 
montagna , per  mezzo  di  cui  oggi  francamente  feorre  il  fiume; 
e credefi  che  prima  di  quella  fci  filtra  l’acqua  dovelTe  coprire  tut- 
ta la  campagna  fuperiore,che  di  prefente  è coltivata,  e fertile. 

Il  Paele,  che  fu  da’ Latini  chiamato  Volcejo  (i),antichifli- 
mo  elfer  deve,  non  folo  per  la  menzione  che  ne  fa  Frontino , ma 
per  quanto  fe  ne  trova  in  Plttìio  nel  citato  lib.  3.  c.  1 1.  ed  in 
Tolomeo  nella  tav.6 . di  Europa , e per  quello  che  fi  legge  nell’ 
antichiflimo  frammento  di  marmo  da  noi  confervato,  del  quale 
nel  dife.  7.  della  prima  parte  lungamente  fi  ragiona.  Autentica- 
no cotal  verità  tante  ilerizioni , che  dentro  la  Terra  , e fuori 
ogni  giorno  fi  trovano . Tutto  però  che  antichilfirao  fia  , non 
vorreflimo  fecondare  l’evidentilTimo  errore  del  Sig.  Catta  nelle 
lue  Memorie  di  Lucania  f.  357.  dove  cosi  feri  ve  : Fu  Volcejo  an- 
noverato da  Giulio  Frontino  tra  le  Colonie  Ò"c.  Temo  che  non 
abbia  mai  agiatamente  letto  quello  autore  , perchè  avrebbe  in 
elfo  veduto  chiamarfi  Prefettura , e non  Colonia . in  provincia 
lvcania  praefectvrae  vlcianensis  . Se  poi  avefle  creduto  et 
fer  Colonia  , perchè  ne  trovò  fatta  menzione  da  Frontino  nel 
libro, dove  delle  Colonie  tratta , è degno  di  feufa.  Anzi  che  s’a- 
vanza a notarlo  d’abbaglio  , e dice  che  malamente  lo  fece  Co- 
lonia , quando  era  municipio.  Ne  faccia  giudizio  il  Lettore  , 
ballando  a noi  l’averlo  accennato  (2). 

Ben 


(0  I Latini  il  diflero  Ulcejum  , VoU 
cejum , ed  i tuoi  abitatori  Volcrntì , Voler* 
jani  , Vtkcntani , Ulcejani  , & Ulciani . 

(2)  Oltre  di  quanto  nc  dilfero  slulo 
Celilo  , Si  gonio,  Parrvinia , e Lippa , veg- 
ga iene  ciò  che  ne  fcrille  l’ Abate  Dema* 
deno  nella  eruditi  filma  /piegatane  della 


Tavola  Campita  ale.  4.  Ivi  il  Lettore 
trovar^  giudiziofamente  decifrata  la 
confufione  di  quelli  nomi;  onde  noi  non 
ci  pigliamo  altra  briga  di  ragionarne  , 
anche  perchè  nel  diftorfo  feguauc  alcuna 
cola  fc  n’è  detto . 
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Ben  vuò  però  full’avvifate  parole  di  Frontino  fare  una  ri- 
fleflìone  , ed  è , che  chiamando  Volcejo  Prefettura  , ci  lafcia- 
rebbe  luogo  di  dubbitare  , fe  Fejìo  fi  foffe  ingannato  , non  po- 
nendolo fra  le  Prefetture,  allora  che  tutte  le  riferifee  . Ma  per- 
chè abbiamo  di  ciò  ragionato  al  f.  105.  e 162.  e più  lungamen- 
te ne  farà  parlato, dove  diPcfto  fi  fcrive,dimoftrando  l’abbaglio 
di  Frontino , o fia  de’  fuoi  copifti,  cosi  giova  credere,  eh eFcJìo 
avendo  da’ pubblici  atti  (che  forle  allora  trovavanfi)  tratto  quel- 
le notizie , non  abbia  fatto  errore  , anzi  che  abbia  detto  il  vero. 

Dovrei  riportare  ritenzioni  tutte  , che  fi  fono  qui  ritro- 
vate , ma  perJiè  le  medefime  , o la  maggior  parte  di  effe  veg- 
gonfi  regifirate  appreffo  varj  autori  , perciò  m’ attengo  di  farlo, 
anche  per  non  accrelcere  inutilmente  la  mole  del  libro  . Nien- 
tedimeno non  vuò  tralalciare  quella  , che  trovafi  in  un  muro  di 
quel  cartello  fatta  lotto  il  Confidato  di  Acilio  Severo  , e Vettio 
Rufino,  cioè  nell’anno  cccxxiv.  di  Crifto  (fe  non  s’è  ingannato 
X Alloandro  nel  computo  ) mentre  in  effo  vien  Volcejo  chiamato 
col  nome  di  Città  , onde  dopo  quel  tempo  ha  dovuto  dal  fuo 
fplendore  mancare  . Gruferò  la  regiftrò  nel  /.  ccix.  così: 

SACRO.  . . DD.  NN.  CONSTANTINI  . MAXIM! 

• VENERANDISSIMORVMQVE  . CAESARVM 

VVLCEIANAE  . CIVITATIS  . ACILIO  . SEVERO 

ET  . VETTIO  . RVFINO  . CONS.  PETVRCI  .... 

con  una  lunga  lene  di  piccioli  paefi,  e di  fondi  vettigali. 

Trateriveremo  l’altra  dallo  fteffo  Gntcro  portata  al /.dcccx. 
per  autenticare  , che  duraffe  ad  effere  riguardevole  anche  dopo 
Coitantino  ; giacché  in  effa  fi  parla  de’  Folli , forta  di  moneta, 
che  circa  a que’  tempi  cominciò  a lentirfi  , e lungamente  dopo 
nell’Imperio  Greco  continuò  ad  effere  in  ufo  ; lebbene  lo  Itile 
dell’ilcrizione  non  inoltri  effere  di  quel  iecolo. 


IN  . QVF.M  . INDVXI  . SARCOPHAGVM  . IN  . QVEM 
DVM  . RECF.PTVM  . FVERIT  . CORPVS  . MEVM  . NVLLI 
VNQVAM  . LICEAT  . ACCEDERE  . NEQVE  , VEXARE 
OSSA  . MF.A  . NON  . FILIVS  . NEQVE  . NEPOTBS  . NEQVE 
DE  . AFFIN1TATE  . VLLVS  . SI  . QVIS  . AVTEM 

Gc 


IN- 
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INFRANGERE  . VEL  . APERIRE  . AVSVS  . FVERIT 
1S  . TVM  . INFERET  . POENAE  . NOMINE  . REIP. 

FOLLES  . MILLE  . SANE  . NEVI  A . PRISCA 

SI  . PERMANSERIT  . VSQ.VE  . IN  . DIEM  . FINITIONIS 

SVAE  . RECIPIATVR  . IBI  . IVXTA  . MARITVM  . SVVM 

La  feguente , che  trovafi  al  /.  ccccxlvi.  dell’ifcrizioni  dello 
fi  elio  Gruferò  ci  fa  vedere,  che  qui  folTe  allignata  la  famiglia  Ota- 
cilia,e  che  la medefima  folTe  ancora  riguardevole  per  le  tante  ca- 
riche , che  a quello  Pubblio  Otacilio  Rufo  erano  Hate  conferite: 

P.  OTACILIO  . P.  F.  PAL.  RVFO  . PAT 


IIII.  VIR  . I.  D.  II.  Q.  Q.  FLAMINI  . PERPETVO 
DIVI  . ADRIANI  . AB  . EODEM  . EQVO  . PVBL. 
HONORATO  . CVRATORI  . KALEN.  R.  P. 

AECLANENSIVM  . ELECTO  . A . DIVO  . PIO 
PATRONO  . MVNICIP. 

OB  . EXIMIAM  . MVNIFICENTIAM  . EIVS  . ORDO  . DEC. 


PECVNIA  . PVBLICA  . PONENDVM  . CENS.  CVIVS 


DEDICAZIONE  . DEC..  X XIII.  AVG.  XII.  POP.  XI.  DEDIT. 

Il  Marchefe  D.  Carlo  Mauro  noftro  grande  amico  , il  qua- 
le per  lo  fuo  coflume  , per  la  fua  erudizione  , e per  iua  probi à 
ha  meritato  di  eflère  flato  dal  Re  noftro  Signore  fatto  Prenden- 
te della  Camera  della  Sommaria  , ed  Avvocato  filcale  del 
Reai  patrimonio  , e che  non  fa  poco  onore  alla’noftra  Regione, 
mi  ha  dato  la  feguente  ifcrizione,  non  guari  ha, trovata  in  Vol- 
cejo  , da  cui  fi  conferma  , che  la  famiglia  Otacilia  (i)  , Conc- 
iare già  in  Roma  , era  in  quelli  luoghi  , e ricca  , e riguardevo- 
le (i)  y lpiacendoci  che  fia  in  qualche  parte  mancante  , ma  tan- 
to 


(i)  Ricavali  da’fafli  Confolari,  che 
nell’anno  cdlxxxvii.  o fecondo  altri 
nel  cdxc.  fu  Confolo  di  Roma  M.  Ora- 
cilio  unitamente  con  M.  Valerio,  e 
ventun’  anni  appretto  un  altro  M.  Ota- 
cilio con  M.Fabio  Licinio, e nel  cdxcii. 
T.  Otacilio  con  L.  Valerio  . Circa  qua- 
rant'anni  appiedo  fuvvi  un  altro  T.  O- 
tacilio  , che  nominato  Confolo,  non  fu 
eletto , avendo  contro  di  lui  Q.  Fabio 
fuo  zio  fatto  l'orazione  , che  fi  trova 


predo  Livio  nel  lib.  24.  c. 

(z)  Era  anche  quella  famiglia  nu- 
merala in  quelle  parti,  fe  vale  argomen- 
tarlo dalla  leguente  ifcrizione  ,che  tro- 
vali nella  Terra  delle  Selvetelle,  non 
molte  miglia  da  qui  lontano! 

OTACtLtAE  . NOMAN.  . . . 

M.  OTACILIVS  . StLVANUS  . CONIVGI 
KARISSIMAE  . ET.  INCOMPARABILI 
B.'  M.  P. 
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to  fe  ne  ricava  il  rifloramento  d’un  Tempio  in  efecuzione  dell’ 
ultima  volontà  di  Otacilio  Gallo  fuo  padre  : E'  quello  ancora  per 
la  maggior  parte  è in  piedi , febbcne  ridotto  ad  ufo  di  giardino. 


OTACILI.  F.  TAL EX  . TES- 

TAMENTO . OTACILI  . GALLI  . PATRIS  . CAESARI  . AVGVSTO  . . . . 
TEMPLVM  . VETVSTATE 

CONLA  PS  VM  . P.  S.  R.  CVIVS  . OPERI  S . DEDICATANE  . DEDIT 
DECVRIONIBVS  . SINGVLIS 

HS.  XXX.  AVGVSTALIBVS  t HS.  XX.  VICANIS  . HS.  XII.  LIBERISQVB 
EORVM  . ET  . VXORIBVS  . COENAM 


A qual  Imperadore  foffe  quello  Tempio  dedicato  , è ben  dif- 
ficile ad  indovinare  , ma  tanto  fi  può  credere  , che  folTe  fatto 
ad  onore  d’ Adriano,  o di  Antonino  Pio,  benefattori  di  Otacilio 
Rufo.  In  oltre  fi  vede  , che  la  riparazione  accadde  in  tempo 
affai  pofleriore  di  quello  dello  fteflò  Otacilio  Rufo  , poiché  Vol- 
cejo  , che  in  quell’ ilcrizione  vien  chiamato  Municipio  , in  que- 
lla è ridotto  a Villaggio  ; quantunque  vi  duraffero  gli  Auguflali, 
giacché  i fuoi  Plebei  fon  detti  Vicani . Aggiugnefi,  che’l  paefe 
era  impoverito  , non  trattandofi  più  di  diflnbuzione  di  denarj , 
ma  di  fejìertii  nummi  hs  xxx.  fejìertii  triginta , ciafcun  de’ quali 
valeva  due  affi , e mezzo . 

Poco  anzi  a quelli  tempi,  cioè  verfo  l’anno  cmxcv.  di  Roma, 
o come  altri  vogliono  , molti  anni  prima  , trovanfi  due  leggi 
dirette  ad  una  di  quefta  fleffa  famiglia  , la  quale  fatta  da  Seve- 
ro lotto  il  Confolato  di  Crilpino,  e Giuliano,  è la  fejìa  fotto  il 
titolo  del  C.  qui  pet.  tutor,  e la  feconda  trovafi  colla  data  dello 
fleis’anno , regiflrata  nel  titolo  (Quando  mul.  tutor,  off.  &c.  nella  /.i. 

Vedefi  full’ erto  della  Terra  un  antico  Caflello,  che  per  gli 
tempi  , ne’  quali  fu  fatto  era  baflantemente  forte  . Fu  il  mede- 
fimo  rifatto  da  Giorgio  Lamagna,  signore  del  luogo,  uomo  no- 
tiffimo  nella  floria  del  Regno  ; che  leguitò  Tempre  il  partito  An- 
gioino contro  Alfenfo  d'Aragona . E pure  queflo  , fatto  pacifi- 
co Re  di  Napoli,  non  folo  li  reftitul  i beni  già  confifcatili , ma 
fovra  tutti  i Signori  del  Regno  oltre  modo  lo  diilinfe , per  le  ra- 
re qualità , che  in  lui  erano . 

Cc  2 Per 
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Per  lo  territorio,  e campagna  del  paefe  fteffo  trovaG  fpar- 
fa  una  forta  di  marmo  vaghiffimo  , di  cui  fi  fanno  tutto  giorno 
belli  lavori;  e quello  autentica  quanto  di  elTa  dice  Plinio  al  r.7. 

lib.  3<J.  Non  omnia  tamen  (marmora)  in  lapidicinis  gignuntur^ 
fed  inulta  & fub  terra  fparfa. 

Sulla  ftefl'a  catena  di  monti  è pollo  Cagiano  (1),  terra  an- 
tica, e ben  fituata  . Il  Signor  Gatta  lenza  curarfi  delle  mifure, 
e delle  miglia,  l’ha  prefa  per  la  Cefariana  d’Antonino,  quando 
leggendofi  il  di  lui  Itinerario,  fi  trova  la  Cefariana  fra  Nerulo, 
c Marcelliana: 

AD  . CALOREM  . M.  P.  XXIV 
IN  . MARCELLIANA  . M.  P.  XXV 
CAESARIANA  . M.  P.  XXI 
NERVLO  . M.  T.  XXXVI 

in  modo  che  non  può  per  qualfifia  verfo  immaginarfi  la  cofa 
come  egli  la  penfa . Ma  non  è quello  il  più  grand’  abbaglio  di 
lui . Intanto  convien  faperfi,  che  c’era  uiv  forte  cartello , donde 
non  fono  molt’anni,  che  ne  fu  tolta  certa  vecchia  artiglieria, 
per  quanto  un  degnilTimo  Uomo  di  quelle  parti  m’ ha  riferito, 
Evvi  un  lago,  dove  fi  pefeano  tinche  di  fquifito  lapore. 

Fu  detto  gih  , che’l  Tanagro,  corrottamente  chiamato  il 
Negro  , il  quale  ha  la  fua  origine  nella  parte  meridionale  del 
monte  Sirino  , entrato  nella  Valle  di  Diano  , vicino  la  Polla , 
profonda  in  una  voragine  , e che  dopo  il  fotterraneo  corfo 
di  poco  più  di  due  miglia,  sbocca  con  illraordinario  rumore  in 
una  (2)  grotta,  dove  fi  dice  la  Pertofa,  e con  tal  nome  è chia- 
mato 

un  altare  all’Arcangelo  S.  Michele; 
forfè  per  toglier  via  l’antica  fuperflizto- 
ne  , che  in  tai  luoghi  rizzava  Vare  agli 
fi  e (lì  fiumi;  come  s’ha  dall’  cpifl.  41. 
di  Seneca  : Magnorum  fluirti  nurn  capita 
veneramur  , j ubila  ex  abdico  va/li  amnif 
eruptio  arac  habet  . Mentre  ftiamo  le 
prefenti  cofe  feri  vendo  , m'è  oceorfo 
trovare  una  di  quefi’are  al  forgere  di  un 
picciolo  fiume  nel  territorio  di  Gioja, 
che  poi  vicino  l’antica  Compulteria  en- 
tra 


(0  Nel  riferire  Orderico  Vitale  le 
perfone  riguardevoli , che  nel  mxcvi. 
accompagnarono  Bocmondo  all’impre- 
fa  di  Terra  Santa , vi  mette  fra  1’  altre 
Roberto  d1 Anza  ( febbenc  egli  feriva  de 
uduxa  ) Umfredo  di  Montelcagliofo,  ed 
Alberedodi  Cagiano. 

(2)  In  quella  grotta,  che  fecondo 
le  mifure  prefene  da  Leandro  Alberti , è 
alta  più  di  cinquanta  palmi  , e larga 
trenta  , ha  la  pietà  de’  Crifiiani  eretto 


ole 
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mato  ancora  il  vicino  paeiè  divifo  in  tre  piccioli  cafali  abbon- 
dantifiimi  d’ olivi . 

A Ponente  di  quella  circa  un  miglio  , ed  alla  fponda  del 
Tanagro  è polla  l’Auletta^  paeie  ballantemente  abitato,  e con 
territorj  propriiflimi  per  olivi, e vigne, e che  abonda  ancora  di 
ghiande.  L’aria  d’Eilk  non  è troppo  buona  , ma  ogni  cofa  vi 
matura  prima  di  ogn’ altro  luogo  d’intorno.  Si  pregiano  i pae- 
lani  d’aver  dato  alloggio  all’Imperador  Carlo  V.- ed  alla  fua 
numerofa  Corte , allorché  d’ Africa  venne  in  Napoli . Carlo  Ro- 
ta , che  compofe  alcuni  trattati  feudali , gik  ilampati  , fu  di 
quello  luogo  , e’1  Dottor  Mario  fuo  figlio  mi  mollrò  un  al- 
tro di  lui  manoferitto  , eh’ erano  altrettante  note  fopra  Ca- 
merario, Quattro  miglia  a Tramontana  è l’Abetina  , paefe 
malamente  lituato  , ha  però  il  pregio  , che  nel  fuo  territorio  lì 
faccia  la  manna  , la  quale  è fra  le  buone  del  Regno , ma  mol- 
to più  le  ne  fa  su  quel  deil’Auletta.  . 

Dietro  Caggiano  rollano  le  Selvetelle  , paefe  pollo  fopra 
una  collina  ; ma  per  quanto  credo , era  anticamente  fituato  più 
al  baffo  , dove  veggonfi  molte  anticaglie  , e vi  fi  fono  trovate 
anche  dell’ilcrizioni , fra’  quali  fono  le  feguenti: 

D.  M. 

MANILIAE 
M.  F.  PIERIDI 
PIERIS  . SILVINA 
• F.  PIENTISSIMAE 
F. 


D.  M. 

M.  INSTEIO  . FIRMINO 
M.  INSTEIVS  . CALUSIVS 
PATER  . ET  . CLVDIA  . FIRMILLA 
MATER  . FILIO  . PIISSIMO  . ET 
BENEM.  F.  V.  A.  XVL 

Con- 


tranei Volturno . Nello  (cavare  G tro- 
varono varj  lìromenti  da  tàcrifizio , e 
le  due  rariflime  medagliucce  d’argento  , 
che  mandate  dame  al  chiarilTimoSig. 
Gori,  furono  motivo  all'  eruditismo 


Signor  Abate  Pafferì  Girci  una  dotta  dif- 
fertazione  . che  trovafi  ftampata  in  Fi- 
renze , e di  cui  da  qui  a poco  avremo 
motivo  di  ragionare  ■ 
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Confina  quello  luogo  con  Vietri,  chiamato  dagli  Antichi  Campi 
Ve rerest  Di  efio  farà  parlato  nella  Ten^a  Parte  di  quell’opera. 

Qui  preflo  trovafi  la  Terra  di  S.  Angelo  delle  Fratte,  dove 
è un  fonte  chiamato  del  Tomo,  cht  a lòmiglianza  degli  altri 
due  , che  ho  veduto  in  Sanza  , e lopra  la  montagna  dellAlpe 
di  Caftel  Saraceno  , la  State  l'corre,  e’1  Verno  divien  lecco. 

Ritornando  di  là  dal  Tanagro,  vi  fi  trova Sicignano, graf- 
fa Terra  , lontana  dal  fiume  circa  a tre  miglia,  elpolta  a Tra- 
montana . Il  luogo  è di  buonilfim’aria  , ed  ha  terreni  proprj 
per  biade  , grano , vino,  ghiande  , e callagne  , ficcomc  ancora 
due  luoi  Calali  l’hanno  . Nell’iicrizione  di  lopra  riferita  , clvè 
polla  nel  Cartello  di  Buccino,  fra  gli  altri  fondi,  e piccioli  luo- 
ghi , che  vi  fi  trovano  regiltrati  , uno  è il  Fundus  Sicinianus  , 
onde  molto  verifimilmente  il  nome  di  Sicignano  le  venuto  , e 
l’è  rimallo.  In  difianza  di  quattro  miglia,  fopra  una  falda  del 
monte  Alburno,  verlo  Ponente  fi  vede  il  Poftiglione  ; luogo , che 
per  la  veduta,  e per  l’aria  non  ha  chi  l’uguagli,  benché  fia 
lòggettiflimo  a’  venti . Evvi  un  cartello  di  circa  l’ undecimo  lè- 
colo,  forfè  il  più  comodo, e capace  che  fia  in  quelle  parti  ; ope- 
ra de’  Conti  dell’antica  Altavilla (i).  Il  luogo  gode  ancora  co- 
modi terreni  per  femina  , e per  paicoli. 

Quattro  miglia  da  qui  è il  Controne , lontano  un  miglio 
dal  Calore  , pollo  in  faccia  a Mezzogiorno  su  d’una  collina  , 
ma  ne’  tempi  malandati  era  alquanto  più  ingiù  , dove  fono  al- 
cune vefligia  d’antiche  fabbriche.  Il  luo  territorio  è molto  ri- 
Ilretto  ; però  vi  nalcono  fichi  eccellenti  , vini  , ed  ogli  , e vi 
fi  fa  ancora  la  manna . 

Altrettante  miglia  a Ponente  fono  le  Serre,  paefe  che  per 
effer  pollo  fra  il  Silaro,  il  Tanagro,  e l Calore,  non  è di  trop- 
pa buon’aria , ma  tiene  terreni  attilfimi  alla  lemina,  a paicoli, 
ed  a cacce  ; c qui  vicino  nel  bolco  , detto  di  Perlano  , ve  n’è 
una  con  numerofifiimi  cignali,  e caprj. 

Correndo  dal  Controne  full’  ultima  falda  dell’Alburno , 

dopo 

fi)  Altri  il  vogliono  edificato  dal  fa-  moria  riportata  dal  Cofto  nelle  noti  al 
molo  Gio:  di  Precida, Signore  del  luogo  : CdUnrmceio  Uh.  j. 

£ che  folle  fiato  tale, ce  n’affi  cura  la  mc- 
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dopo  tre  miglia  , e lontano  altrettanto  dal  Calore  , trovafi  la 
Caftelluccia  ; paefe  altre  volte  affai  piu  abitato  , e che  ha  pro- 
dotto molti  Uomini  di  garbo  , come  fu  Giovanni  Albino  , che 
fcriffe  le  gefta  de  Re  Aragonefi  , di  cui  fu  Secretano . Furono 
padani  di  qui  Giulio  , e Camillo  Scorziati  , aferitti  al  Sedile 
di  Montagna  in  Napoli  , il  primo  de  quali  effendo  arrivato 
alla  dignitk  di  Luogotenente  di  Camera , ioffri  ne’  torbidi  tem- 
pi degli  ultimi  Aragonefi  varie  vicende  ; e ’l  fecondo  Configlie- 
re  nel  Sacro  Configlio  ,•  fu  uno  degli  Ambalciadon  della  Citta 
a Ludovico  XII.  di  Francia.  Girolamo  figlio  di  Giulio  fondò  in 
Napoli  il  Ritiro  , oggi  Chiamato-Tempio  di  Scorziati , vicino 
S.  Paolo  , per  gentildonne  che  vi  fi  ricovrano . In  quell’  ultimi 
tempi  ulcl  da  quefto  paefe  lleffo  Fabio  Crivelli , chiaro  Avvo- 
cato , Padre  di  Alfonfo, e di  Francefco,  morti  in  quelfanni, uno 
Luogotenente  di  Camera,  e l’altro  Configliere  nel  Sacro  Con- 
figlio di  Napoli,ambidueabiliffimi  Giuniti,e  g&  noltri amici. 

Terminata  la  deferizione  di  quanto  è lulìa  diritta  riva  del 
Silaro  , e di  ciò  che  trovafi  nelle  falde  del  famofo  monte  Al- 
burno (i) , conviene  alcuna  cola  dire  di  quei  luoghi , che  lon 
polli  in  quelle  montagne  fra  il  Tanagro  (2),  ed  il  Calore , tempre 
verlo  Oriente  camminando  . Al  finir  dunque  dell’Alburno  lor- 
ge  un  altra  montagna,  detta  della  Civita,  dalle  ruine  che  vi  fi 

ve- 


ti) RinomatifTìmo  4 quefto  monte 
appretto  a'  poeti  . Virgilio  fra  gli  altri 
nella  Ci  ter  pica  ne  fece  menzione,  come 
il  diire  : 

EJi  lucum  Silari  circum , ilicibusque 
virentem 

PlunbHs  Albumum  volitans . 

Lucilio  anuchiifimo  poeta  anch'  egli  ne 
fece  menzione  ,come  di  porto  : 

Quatuor  itine  ad  Siimi  flumen , por- 
tum.juc  Allumarli , 

che  C laveria  vorrebbe  tftere  verfo  l’im- 
boccat.ru  del  Siluro.  Vtbto  Scquejire  lo 
mette  fra’  monti  della  Lucania:  Aliar- 
rnu  Lucania t . 

(2)  Tutto  che  grande  non  Ira  la  di- 
ftanza  fra  quelli  due  numi , pure  il  Sig. 
Volpi  nella  citata  Crenol.  de'  Vejcovt  di 


Capaccio  f. 16.  ha  con  un  miracolo  gran- 
diltimo  trasportalo  il  Tanagro  , o Ila  il 
Negro,  vicino  Laurino,  Icrivendo così: 
Palio  perciò  all'anno  1271,  ed  a 4.  Di- 
cembre trovo,  che  Matteo  della  Porta  Ar - 
cive/covo  Salernitano  conctffe  30.  giorni 
et  Indulgenza  n quei  , che  aiutavano  a fa- 
re il  ponte  sul  fiume  Negro  prejfo  Lauri- 
no . La  /criniera  confervafi  nell' Archivio 
di  S.  Maria  di  Laurino  . Egli  che  vide 
quelli  luoghi , poteva  agevolmente  co- 
nofeere  , che  '1  Tanagro  non  i mai  paf- 
lato , non  palla,  nè  può  palfare  per  vici- 
no Laurino , onde  converrebbe , perchè 
i Foreitien  non  s’mgannalfero,  togliere, 
o migliorare  quefto  luogo  nel  libro , che 
per  altro  menta  tutta  la  ftuaa . 
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vedono  d’un  qualche  paefe  , di  cui  non  fi  sa  il  nome.  Sul  più 
alto  di  erta  trovanfi  delle  Ravine  , dove  la  neve,  che  vi  cade, 
naturalmente  vi  fi  conferva.  Alle  falde  poi  trovanfi  le  veftigia 
dell’antico  Pantoliano , altrove  , e malamente  allogato  dal  Pa - 
debelli . Dopo  due  miglia  fegue  Ottati , pollo  lopra  un  emi- 
nenza con  terreni,  che  producono  ogli  , vini , e ghiande. 

Corteggiando  il  monte  fi  viene  alla  grolla  Terra  di  S.  An- 
gelo a Fafanella  porta  in  piano  , e che  forfè  ha  la  lua  denomi- 
nazione dalla  grotta  dedicata  all’Arcangelo  S.  Michele  , e dall’ 
eflervifi  ricovrata  la  gente  dell’antica  Fafanella,  allorché  a*  tem- 
pi di  Federico  II.  fu  (i)  smantellata.  Vi  è una  bella  Chiefa 
Badiale,  foftenuta  da  dodici  grolTe  colonne.  Lontano  circa  a tre 
miglia  fta  Corleto  , Terra  antica,  e che  ancora  moftra  elfere 
fiata  ben  fortificata, dalle  torri, eh’ intorno  vi  iono  . Ha  terreni 
ottimi  per  pafcoli,  e per  le  mina. 

Quattro  miglia  poi  verfo  Mezzogiorno  trovali  il  Sacco , e 
più  fotto  Rofcigno;  poi  due  miglia  lull’erto  d’una  collina,  po- 
rto fra  Occidente, e Mezzogiorno , fta  Belrisguardo . Partito  poi 
il  picciol  fiume  fotto  Faianella,iegue  Aquara,  anche  fituata  lo- 
pra una  collina  , abbondante  di  frutta.  Era  qui  un  Moniftero 
di  Benedettini , oggi  ridotto  in  Commenda  . Nella  fua  Chiefa 
fi  venera  il  Corpo  di  S.  Lucido  , che  fu  di  quell’ordine  . Qui 
ancora , per  quanto  riferifce  l’ Ammirato , erano  nel  mcccxlix.  al- 
cuni Valfalli  perangarj  della  famiglia  Maftrojudice  ; forfè  di  quel- 
la fpezie  di  fervi , che  ne’  barbari  lecoli  fi  chiamavano  Al  dìi , 
e Aldiones  ; ed  erano  manomefli  fub  cerris  conditiombus , velati 
ut  fervirent  certis  dtebus , vel  operibus.  Il  Cartello  poi  di  S.  Lo- 
renzo , che  ha  la  ftefla , anzi  maggior  abbondanza  , è porto  in 
piano  , e gode  il  corfo  del  Calore.  Non  è lontano  da  qui  Filet- 
to, ma  fituato  fovra  un  orrida  balza  dello  fteffo  fiume.  Ne’  Tuoi 
terreni  nafeono  ottime  frutta  , e quantità  di  ghiande . 


Di- 


ti) Qaefto  fmantellamento  Icgul  ribelli  deli’Imperadore,  come  daquafi 

dopo  la  prefa  di  Capaccio,  in  cui  s’era-  tutti  i Scrittori  delle  cofede!  Regno  di 

no  ritirati  fragri  altri  Pandolfo , Rie-  que’  tempi  fi  raccoglie . 
cardo , e Roberto  Conti  di  Fafanella  , 
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DISCORSO  III. 


DI  PESTO. 


Allato  il  Silaro  , c ad  Oriente  per 
piane  amenifiìme  campagne  cani* 
minando,  dopo  quattro  (i)  miglia, 
e mezzo  trovali  Pedo  , Città  , che 
fu  da’  Dorefi , Greca  (2)  gente , col 
nome  di  Pófidonia  edificata  ; e cosi 
detta  , 0 perchè  da  da  ogni  lato 
cinta  d’acqua  , o perchè  lotto  la 
protezione  di  Nettuno  poda  l’avef 
fero  • vedendoli  da  Svici  a nella  pa- 
rola Pofideon  comprender  queda  voce  : orane  id  , quod  ad  Ne- 
ptunuTu  per  tifi  et  j anzi  per  autenticar  nodra  opinione  , che  lia 
opra  de’  Dorefi  , vi  aggiugne  elTer  queda  voce  flelfa  Dorica  .* 
Sed  riomlcófwv  conftat  effe  Dorenftum  vocem  prò  commuui  rio- 
<ru%ùmor  . Per  altro  i Greci  chiamarono  Poftdeon  quello , che  • 
i Latini  diflèro  Decomber , folamente  perchè  folle  un  mefe  pio- 
vofo  • interpretazione  anche  datali  da  Teodoro  Gaza  nel  fuo 

• 

( 1)  Stratone  al  libro  6.  di  poco  quella 
di (ìanza  accrebbe , poiché  dille  : PoJÌ  Si- 
laris  o/lium  fee/uitur  Lucania , Fanumque 
J Hnonis  jtrgivac  ab  ] alone  cond/tum  , 
propcquc  a quinquaginta  jladiis  Pofido- 
nia , Raffittì  Volaterrano  ha  fterminata- 
mente  quello  luogo  corrotto  , ed  ha 
detto,  che  la  didanza  lia,  non  già  di 
cinquanta , ma  di  cinquecento  Itadii  : 

Pop  Silarum  ( 6.  Geogr.  ) Junonit  -Argi- 
vae  T emplum  a J afone  conflitutum , dan- 
de ad fladia  quincentum  Pofidonrt , Sy- 
baritarum  aeaificium.  Onde  converrebbe 
corrigere  il  luogo , ficcome  corriger  fi 
deve  la  giunta  fatta  dal  Magri  al  Sig. 

Baudran , fituandoPedo  in'Principato 
Ultra  , quando  i nel  Citra  , e con  altro 
manifedo  errore  il  chiama  l'icurn . Fi. 


largirio  al  4.  della  Georg,  di  Virgilio  dife- 
gna  queda  Città  in  agro  Salentmo , per 
dir  forfè  Salernitano  ; e con  un  abbaglio 
più  grande  la  fa  Colonia  de'  Tarentini, 
cofa  da  niuno  fognata.'  Poefium  Civita t 
Lucaniae  ; haec  Civitas  Poftdonia  dici- 
tur  , & ejl  in  atro  Salem  ino , Tarentino- 
rum  Colonia . Un  chiarilfimo  Letterato, 
e che  io  infinitamente  dimo,  edendoli 
toccato  nell’anno  Icorfo  ragionar  di  Pe- 
do , leguitando  il  limile  abbiglio  di  Ser- 
vio anche  il  fece  Colonia  de’  Tarenrini. 

(z)  Furono  i Dorefi  , o Dorj  popo- 
li , che  traendo  origine  dagli  Egizj , lo- 
ro fede  in  Grecia  fondarono , e diedero 
a quella  Regione  il  proprio  nome.  Que- 
llo fi  ha  chiarilfimo  da  Erodoto  nel  hb.6. 
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libro  de  menftbus . E febbene  Guglielmo  Silandro  de  menftbus 
niente  di  l'uà  lignificazione  dica  , polliamo  però  contentarci  di 
quello  , che  predo  Anacreonte  ne\\’ Ode  66.  fi  trova: 
fJ-ìr  'ài  Uoreiìmw  Vwxe , 

Ni?)éA«u  V uà  otri  fìapùrorrou , 

Kypiot  $é  uwis  Tarayou7Ì . i 

Cioè: 

Mcnfts  Poftdeon  adejl , 1 4 

Nubesque  aqua  gravantur , 

Horrid  aeque  tempejlates  perjìretmnt  (i). 

Di  quello  ftefifo  mele,  e colle  medefime  circollanze  fa  pa- 
rola Agatarcbidc  appretto  Fozjo  . E T eofrajìo  , ne’  caratteri  ci 
fa  faper  di  più  , che  in  etto  le  "felle  di  Bacco  fi  celebravano  .• 
Narrabit  myjìeria  Bocdromione  , Apaturia  , Pianepfionc  ; Poft- 
deone  vero,  quae  ruri  agitantur , Dtonyfta  folita  celebrari . Enel 
mele  medefimo  in  Atene  erano  celebrate  in  onor  di  Nettuno  le 
felle  chiamate  Poftdonie  , facendovi  le  sacre  funzioni  un  Sacer- 
dote , ch’erg  comune  con  Minerva  Poliade  ; qual  Sacerdozio 
era  addetto  a’  Difcendenti  di  Buti  fratello  di  Eretteo  , fecondo 
• quello  , che  Apollodoro  ne  fcriffe  . 

Ma  fono  indotto  a credere  , che  piuttollo  dinominata  fa- 
vellerò per  onore  , e per  religione  verfo  Nettuno  , dal  vedere 
tante  medaglie  in  di  lui  onore  da’  Pofidoniati  coniate  , d’  una 
delle  quali  Claudio  Morifot.  iu  Orbe  marit.  lib.i.cap.  27.  cosi 
fcriffe  : Numus  argentcus  a Poftdoniatis  cufus  , qui  Neptunum 
religiose  colebant  &c.  E dal  vedere  altri  luoghi  chiamarli  col 
nome  di  Poftdonìa , folo  perchè  vi  erano  a Nettuno  i Tempj, 
e l’ are  rizzate , e vi  fi  facevano  i di  lui  facrifizj , mi  confermo 
nel  mio  fentimento.  Strab.  al  lib. 8.  parla  di  quello,  che  era  nel 
Golfo  Saronico  : Troe-gen  j, aera  Poftdoni  , idejl  Neptuno  fuit  , a 
quo  & Pofidonia  olim  appellata  . E quello  li  fu  eretto  da  Ae- 

zio 


(1)  Mai.lt  Feure  nella  traduzione 
di  quella  Ode  chiamò  Pofideone  il  mefe 
di  Gennajo , febbene  nelle  Note  difTe  , 
che  appretto  i Greci  corrifponde  alla  fi- 
ne di  Dicembre , c principi  di  Gennajo, 


appunto  come  per  fentimento  del  citar* 
Teodoro  Gaza  , avcalo  fpiegato  Erman- 
no Cruferio  nell'  Epi/i.  al  Lettore  nella 
traduzione  delle  Vite  di  Plutarco. 
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zio  fuo  nipote  , Panfania  ne  ilefcrive  altri  due  , uno  vicino 
Mioma(i),  e l’altro  in  Achaja. 

Cheche  fia  di  Tuo  nome  ( eflendone  flato  detto  a baftanza) 
altri  han  voluto  , che  quella  Città  non  già  da’  Dorefi , fecondo 
il  fentimento  di  Solino  al  c.  7.  ma  da’  Sibariti  edifica  fofle . 
Marciano  di  Eraclea  , o fi  a Sanino  Chio  nella  Deferitone  della 
Terra  verf.  245.  fu  di  quello  fentimento . Eccolo  in  Latino: 
Rurfum  contermini  funt  bis  Ooenotrii 
Ufque  ad  illam  y quae  Poftdonia  vocatur 
Quam  dicunt  olim  condi iam  a Sibarttis. 

Diflelo  ancora  Strali,  in  fin.  del  5.  lib.  con  quelle  parole  : 
Porro  Sybaritae  ad  mare  (2)  Urbem  pofucre  , quippe  qui  ante  fe 
habitantes  alios  extruxerunt  • ma  da  quell’  ultime  parole  non*  fi 
efclude  , anzi  fi  conferma  la  prima  fondazione  a’  Dorefi  attri- 
buita : E quando  quello  vero  fofle  , dovette  effere  molto  pri- 
ma, cheSibari  folle  Hata  da’ Crotoniati  diftrtttta,  ciocche  cadde 
nell’anno  primo  dell’Olimp.  lxxxiii. (3),  e di  Roma  il  cccviij. 

D d 2 (me- 

gnor  Gori  , fece  la  difteria?  ione  de 
nummis  Etrufcis  Poejìanr.rum  ) che  que- 
lla Città  fofle  al  lido  del  mare  , quan- 
do n’  è un  miglio  , e piti  lontana  , e che 
ivi  rader  a objervamur , e fi  chiami  T oi- 
di Peflo . La  definizione  di  erta  , che  fi 
legge  in  apprclfo , ci  chiarirà  , che  que- 
llo eruditismo  Uomo  fu  ingannato 
nella  relazione , che  n’ebbe  ; e per  lo  di 
pii  che  ne  fcrive,  bafiantemente  vicn 
chiarito  in  quello  (ledo  difeorfo  . 

(5)  Potrebbe  edere  ciò  ancora  acca- 
duto dopo  l’altra  vittoria  ottenuta  nell' 
anno  terzo  dell’Olimp.  lxvu.  quando  i 
Crotoniati  fecero  fonare  alla  moda,  che 
i Sibariti  aveano  infegnato  per  far  latta- 
re, o ballare  i di  loro  cavalli  ; ciò  che  fu 
accennato  da  Dtoni/ìo  Geografo  nel  verf. 
37  z.così, quando  non  s’intenda  della  Tua 
difiruzione  : 

Ejl  antan  etiam  ibi  Jove  valde  ira- 
te  t 

lnfelix  Sybaris , incoiar  gemens  in- 
tcremptot . 


(1)  L’antico  Idrunto  (oggi  Otran- 
to) ebbe  l’aggiunto  di  Minervio,  per- 
chè vi  era  un  Tempio  a Minerva  dedi- 
cato : Ecco  come  ce  ’l  dice  Guidone  da 
Ravenna , così  come  è riportato  dal  Ga- 
lateo de  fit.Japyg.  (giacché  oggi  non  tro- 
vali piò;  quando  però  non  fia  lo  flelTo, 
che  1 sinonimo  Ravennate  ,il  quale  cor- 
re per  le  mani  di  tutti  : ) Hydruntum 
Minervium , ex  quo  ibi  Templum  Miner- 
vae  : Sebbene  io  crederei  , che  più  drit- 
tamente legger  lì  dovette  così:  Hydrun- 
tum  , Minervium  . Nel  qual  calo  fareb- 
bero due  luoghi  Otranto  , e Minervino, 
picciolo  patte  colà  vicino  : E trovarti 
avvalorato  quello  mio  penderò  da  due 
luoghi  del  citato  sinonimo  di  Ravenna 
uno  nel  lib.  4.  dove  fcrive  : Lupia  , Hy- 
drontus , Minervium , Veretum  \ l’altro 
nel  lib.  V.  Brindi  ce,  Baletium , Lubias , 
Hydronto , Minerva  , Ve  return  . 

(2)  Quelle  parole  di  Strabane  fece- 
ro dire  al  chiarimmo  Signor  Protonotario 
Pajferi  (allorché  per  due  medagliuc- 
ce  da  me  mandate  al  gentililfimo  Si- 
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( memorabile  per  la  foppreflìone  del  Decemvirato)  poiché  co- 
loro, i quali  dalla  ruina  fcamparono,  vennero  non  già  qui,  ma 
nel  luogo , che  oggi  chiamali  Sapri  ( ficcome  a lungo  in  appref- 
l'o  farà  detto)  e parte  edificarono  Turio. 

Ma»quando  folle  la  fua  prima  fondazione  fatta  dalli  Do- 
refi , difficilmente  fi  può  ftabilire  : Credo  però  bene , che  in  ri- 
motiffimi  fecoli  fuo  principio  avelie,  da  un  luogo  di  Diodoro  Si- 
ciliano . Egli  al  lib.  4.  defcrivendo  i viaggi  d’ Ercole  , dice  che 
folfe  in  Pofidonia  venuto  ; e con  tal’occafione  narra  un  miraco- 
lo ivi  accaduto  ad  un  cacciatore . 

• Quella  Città  , che  col  Dorico  (o  come  altri  vuole)  Puni- 
co nome  di  Pofidonia  , e gran  tempo  ancora  cosi  chiamata , 
pian  piano  fuo  nome  cangiando  , Peflo  , e Pofidonia  fu  detta, 
fino  a che  finalmente  perduto  l’antico  , fermamente  l’ ultimo 
le  rimafe  . Plinio  nel  lib.  3.  cap.  5.  Poeflum  , Graecis  Pofido- 
nia appellatum  (1).  Quando  precifamente  tal  variazione  co- 
minciane , è molto  dubbio  . Egli  è certo  però  , che  intorno  al 
cdlxxix.,  o nel  (2)  cdlxxx.  (variando  in  ciò  i Falli)  effendovi 
fiata  dedotta  una  Colonia  da’  Romani  , fu  nominata  Pofidonia. 
Doppo  quel  tempo,  fecondo  il  fentimento  di  Cluverio  nel  lib. 4, 
cap.  14.  Ital.antiq.  cominciò  ad  avere  quello  di  Pello  . Sciocca- 
mente Leandro  Alberti  fcrive  , che  prima  fòflè  fiata  detta  Pe- 
fto  , e poi  Pofidonia  da’  Greci . 

Col  correr  degli  anni  cangiò  , ma  per  poco  anche  quello, 
e chiamoffi  Lucania  , cosi  come  la  Regione  tutta  chiamavafi , 

e co- 


lo A «alo  molto  prima  detto  Stra- 
bane sul  fine  del  lib.  5.  Vertuti  Urbs  ipftt 
Pofidonia  Pocflum  nuncufiatur , medio  in 
finu  locata . Ed  Aulo  Gclliolib.  14.  c.  6. 
parlando  d’ alcune  Regioni,  e Città, 
che  col  correr  degli  anni  cangiarono  no- 
me , vi  mette  anche  Petto , ma  i Copi- 
fli  han  corrotto  il  luogo  : QuotlThracia 
ante  Sii. bori  dieta  fit , quod  Seflon  ( in 
cambio  di  Po'fio n ) Pofudonia . Nè  que- 
lli efempj  fono  nuovi , poiché  anche 
Sparta  , fu  poi  indittintamente  chia- 
mata Laccdcmonia  , come  da  Paufania 


nel  3.  de’ Laconici:  Urbs  ipfa  initio  Spar- 
ta, fc quenù  temperate  edam  Lacedaemon 
nuncupata  eft  . 

(2)  Cajftodoro  vuole , che  in  quell’ 
anno  cdlxxx.  foifero  Itati  Con  foli  C. 
Fabricio  , eC.  Claudio  . I Fafli  Stcoli 
portan  Licinio , e Canina  ; Eutropio  vi 
riporta  anche  quelli  ultimi  ; e Veliero 
Patercolo  crede  Fabio  Dorfone,  e Cl.Ca- 
nina,  fenra  lafciar  di  dite  , che  Carlo  Si- 
onio nella  Cronologia  Confolare  ,che  va 
ietro  a Livio  , vi  ha  pollo  L.  Papirio 
Curfore , e Sp.  Carvilio . 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  TERZO.  217 
c come  era  ancora  al  Sannio  (1)  accaduto.  Eu/ìa^jo  in  Dtonyf 
Perier.  fu  un  di  quei , che  fcrifTero  quella  cola  , dicendo  cosi 
tradotto  : Lucanorum  Urbs  Lucania  gravitone  diccbatur  a Lucio 
quodam  ; di  che  ingiuftamente  da  Cluverio  , dove  fopra  , fu  di 
errore  notato  (2)  . Stefano  Bizantino  chiamolla  folamente  Pojt- 
donia  : Poftdonia  Urbs  Italiae  : Gentile  Pofidoniatae  , & Pojt- 
donius . 

Leone OJìienfe , poco  men  che  contemporaneo  di  EuJhr%ioy 
nella  fua  Cronaca  al  c.  xn.  allorché  parla  di  Carlo  Magno,  che 
rifece  Salerno  (locchè  mai  non  fu  vero)  ecco  come  nollra  opi- 
nione conferma  : Salernum  quoque  inter  Lucaniam , & Luceriam 
( deve  corrigerfi  , e dire  Nucertam  , chiamata  da’  Latini  Nuce. 
ria  Alpbatcrna  ) antiqui  tus  conditum , mirifici  rejlauravit . Talu- 
no avrebbe  potuto  intender  quel  Lucania  per  la  Regione , fe 
X Abate  della  Noce  nelle  Note  al  medelimo  Leone  non  ce  nave  (Te 
fatto  avvertiti  con  quelle  parole  .•  Verbafunt  Erebcmptrti  (3), 

quae 

(1)  Non  ha  dubbio  , che  folle  (tata  (2)  A torto  è (lato  quello  ermi  ito  . 
nel  Sannio  una  Citili  elio  lidio  nome,  Vetcovo  dì  Tcfla  Ionica  , che  «nife  dopo 
polla  vicino  al  Moniftcro  di  S.  Vincen-  il  mcl.  biafimaco  da  Cluvm  «li  aver 
zo  a Volturno, ed  il  nomedi  Sannioan-  chiamato  Pedo  col  nome  di  Lucania: 
cor  li  dotava  nel  cMLXifx.  d Grido  a Tam’altri  Autori , che  i’avean  precedu- 
temi*) di  Ottone  II.  poiché  in  un  Di-  to , nè  ì’aveano  dato  l'cfcmpiu  ; ed  al- 
ploma  del  medefimo  lmperadorc  (ri-  lorch’  egli  fcriveva,  non  avtva  altro 
portato  dal  YUgbtllio  al  lo.  viti./.  35.)  nome.  Avrebbe  Cluverio  fatto  a quefto 
fatto  per  compoi  re  alcune  differenze , maggior  giullizia  , leaveffe  veduto  far 
che  aveva  Giovanni  Abate  di  netto  Mo-  ulo  degli  Autori  ludetti , e fpeculmrn- 
niftero  , fi  legge  : Sic  venti  J ohamtes  Ab-  te  di  Paolo  Diacono  , A utore  dell'ottavo 
bai  Mona  fieni  S.  Vin  cimi  , quid  fitum  fecole  nel  cap.  2.  del  Itb.  1.  delle  Cole  di 
eli  in  p.irtibut  Beneventana  , undt  ornar  Longob.  dove  dice  : Oliava  (.Regio)  Lu- 
filivi um  Vulturmum  ; loau  , quod  dui  tur  canta  eji  ab  Oppido  hujus  nomimi  fic  di- 
Samne . Paolo  Diacono  nei  hb.  11.  c.  it.  tìa  ; quantunque  in  altri  luoghi  la  chia- 
il  dille  con  tanta  chiarezza, che  non  piti:  mi  anche  Pedo . 

In  Samnio  lunt  Ubei  T beate , Aufidrna,  (3)  Acciò  fcrupolo  alcuno  a’  Letto- 

Hif ernia , & antiguitale  ccmiumpta  Sa-  ri  non  rimanga,  ecco  le  parole  di  £r- 
mntum  . a qua  iota  Provmia  nominatur.  chemp  rio  all’anno  DCCLXXXI.  Egli  par- 
Jcrn  inde  de  retri,  fiucc.  che  da  Floro  net-  landò  d'Arechi , che  rifece  Salerno , di- 
ramente copioilo  , diffe  lacolamedefi-  ce  : Naclui  itaque  accaftoncm , & ut  ita 
ma  , ut  badie  Sanuium  in  ip,o  Samnio  dteam , Francorum  terrnus  mctu  , inter 
r ce)  ui  rat  ut  . Nella  Cronaca  inedita  di  Luanttm  , Luceriam  (deve  leggerli 
S.  Piacenza  a Volturno  dopo  l’anno  del  Nuceriam) Urbcm  munitijjimam , ac prjt- 
Mon.io  MMMMDCCCLXVtl.  fi  legge:  exccljam  in  modum  tuttofimi  Cajln  idem 

Sani  ni  um  Civita  lem  Rimani  /ubitene-  Arechn  opere  mirifico , Ù'  nova  fiabe  tea 
rum  . reputava , 
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Jf uae  accipienda  funt  non  de  Provincia  Lucania  , quae  nunc  Baft- 
icata  (qui  l’ Abate  poteva  foggiugncre  , & Principati  Cifra) 
fed  de  Lucania  Civitate  , quae  antiquitut  , ér  iterum  pojìea  ap- 
pellata eft  Poejlum  . Probat  Capitul are  Radelcbift  ».  ix. , in  quo 
inter  Urbes  , quae  Principi  Siconolfo  c#  Beneventani  Principati 
diviftone  cejferant  ( Urbes  , inquam  , non  Provincia!  , & Rcgio- 
nes  diviferunt)  una  eft  Lucania  hoc  ordine  : Cajfanum  , Cujen- 
tia  , Lainus  , Lucania , obfervationem  debeo  C.  V.  Cannilo 

Peregrinio  (i)  defcribenti  ftnes  Ducati  Beneventani  . Fu  la  di- 
vifione  di  quelli  due  Principati  fra  Radelchifio , e Siconolfo 
fatta  nell’anno  dcccli.  e refla  dubbiofo  il  tempo  quando  Pe- 
Ilo  cominciaflè  a chiamarfi  Lucania  (2)  • poiché  fino  alla  mene 
di  CaJJtodoro  , che  fu  circa  l’ anno  dlxxv.  ancor  non  l’ aveva  ; 
e quando  poi  l’ebbe,  non  molto  tempo  durolle.  Se  il  libro  d'E- 
ric» , che  conteneva  gli  antichi  nomi  delle  Citta,  quantunque 
di  tempi  precedenti,  non  folTe  flato  in  molti  luoghi  corrotto,  fi 
potrebbe  quella  quillione  meglio  chiarire. 

Crede  Filippo  Cluverio  nell’  Italia  antica  , che  Peflo  avef- 
fe  avuto  anche  il  nome  di  Nettunia, luppolto,  già  che  Fello  fia 
lo  Iteflò  che  Pofidonia  , cioè  Città  a Nettuno  appartenente  , 
o facra  , ma  io  , con  buona  pace  di  si  grand’  Uomo , non  pollò 
indurmi  ad  aver  per  vera  quella  fua  opinione  per  piò  motivi , 
primieramente  , perchè  non  giullifica  il  fito  di  quella  fua  Co- 
lonia Nettunia  . Secondo  , perchè  Nettunia  ( per  quanto  appa- 
rile 

parlando  di  quella  Citta, la  chiama  Tem- 
pre Pedo,  e non  mai  Lucania  ; fogno 
eh’  ancora  non  aveva  cominciato  a dar- 
tele queft’ultimo  nome,  quando  ( fecon- 
do appretto  fark  notato  )queH’Hiw  Lu- 
cana di  qucft’Autore,  non  abbia  a leg- 
gerti : Halet,  Lucania , cioè  Alcnto,  e 
Petto:  locchè  è ben  veritimile,  ami  qua- 
li certo . Ed  in  vederla  in  Paolo  Diacono 
chiamata  e Lucania , e Pcjlo , fammi 
credere , che  circa  il  Tuo  tempo  fotTe 
quello  cangiamento  accaduto  . Credane 
altri  quello,  che  vuole , badando  a noi 
aver  dimoflrato  , che  Filippo  Cluverio 
a torto  bwGmò  Eufiazio . 


(1)  Poiché  riportato  abbiam  le  pa- 
role di  Erchempcrio , giuda  cofa  è riferi- 
re ancora  quelle  di  Camillo  Pellegrino  , 
le  quati  fono  nell’  Opu/colo  Ducatus  Be- 
ri even.  in  Premine.  &c.  al  fol.  73.  c dico- 
no : Ipfaque  U'bs  proprio  nomine  Sa- 
mnium  (ciocché  a Filippo  Cluverio  netn* 
men  piace)  eadcmquc  analogia  , qua  Poe- 
Jlo  nomcn  Lucaniae  , lnteramne  spratti 
e fi  indi  rum  . E nella  differtaz.  v.  della 
fletta  Opera  fcrive  : Lucania  igitur  Urbi 
fuii , alio  nomine  etiam  Poefium  . 

(i)  li  Sinonimo  eh  Ravenna  , cheli 
crede  aver  ferino  la  tua  Geografia  nel 
fine  del  lettiino  fecola,  nel  4.  1 5.  hb. 
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rifce  da  Veliejo  (i)  Patercolo  al  lib.  i.  ) fu  dedotta  nell’anno 
dc xxvii.  eflèndo  Confoli  Q Cecilio , e T.  Quinzio  , che  vuol 
dire  cenquarantafette  anni  dopo  di  Pefto  : CaJ/ìo  autem  Longi- 
no Sextio  Calvino  Cojf.  Fabrateria  dedurla  ejl  ab  bine  annis 
ferme  clvii.  & po/l  annum  Scylacium  , Minervium  , Tarcntum, 
Neptunia  , Cartbagoque  in  africa  , prima  , ut  praediximus  extra 
Italiam  Colonia  condita  ejl.  Finalmente  avrebbe  dovuto  Ciuvcrio 
dimoftrare,  quando,  e come  folle  flato  dato  a Pefto,  che  già 
Romana  Colonia  era  , il  nome  di  Nettunia  , e per  qual  moti- 
vo apprelfo  a tanti  Autori  , parlandofi  di  Pefto , mai  fi  vede 
chiamato  Nettunia  ? Difficilmente  dunque  Uom  mai  potrà  in- 
durfi  a credere , che  trovandofi  due  deduzioni,  una  nel  cdlxxx., 
e l’altra  nel  Dcxxvn.con  due  nomi  diverfi,  fiano  una  Città  ,una 
Colonia  ftellà , fidamente , perchè  Nettunia , e Pofidonia  ligni- 
ficano una  cofa  medefima  ; anzi  quando  fi  fuppone  fatta  Colo- 
nia Nettunia,  allora  la  nolìra  Città  non  chiamavafi  più  Polido- 
nia , ma  Pefto.  Leggendo  l' Epitoma  Liviana  xiv.  fi  vede,  che 
Pefto  era  Hata  fatta  Colonia  in  quell’anno,  che  mori  Pirro, cioè 
come  fopra  nel  cdlxxx. 

Potrebbe  dirmifi,  che  quella  di  Nettunia  (2)  fu  nuova 

• de- 


ci) Panvinio  de  Imp.Rom.  fcrive  erro- 
neamente , che  Nettunia  folle  fiata  fat- 
ta Colonia  quattr'anni  dopo  , e lo  crede 
per  autorità  di  Patercolo  , che  per  altro 
noi  dice  : Cum  Scylacio , Minervio  , & 
T or  ente  Colonia  authorc  Velie jo  Neptu- 
nia dedurla  ejl  A.V.DCXXXI.  Diciam  que- 
llo , feguendo  il  fentimento  del  Cardi- 
mi Norie  all’  Epijlola  Con/olarc  p.  li. , il 
quale  fa  da  Veliejo  (crivere  la  fua  Storia 
nel  Confolato  di  M.  Vinicio  Quartino, 
ch’era  di  Roma  il  dcclxxxiii.  Merula 
poi  per  autorità  dello  (fello  Patercolo , 
vuol  fatta  quella  dediniont  nel  dcxxix. 

(»)  Il  Sig.  Muratori  alla  pa%.  MCXt. 
H.ó.deU’ Ifcrizi  ni  riportando  la  (eguente: 
L.  CANINIO  L.  F.  II.  V.  AVO. 

V.V.  UEDICATIONE  AED.SEPt  VN. 

EPVLVM.  TRtDVVM  POP.  DEDIT 
COL.  PO  EST. 

L.  D.  D.  D. 


dice  che  quel  Ncptun,  dica  Ni  pi  naia , 
e che  per  fentimento  di  Patercolo  lib.  i. 
cap.iy  fia  la  lidia,  che  Pelto,  c ne 
cita  ancora  Plinio  al  lib.  3.  cap.  j.  Ma 
egli  con  fua  buona  pace  trafeurì»  ai  pen- 
are , che  dicendo  folto  col.  paest. 
non  poteva  prima  chiamarla  Nettunia  ; 
oltre  che  parlando  chiaramente  della 
dedicazione  del  Tempio  di  Nettuno 
niente  avea  a far  qui  il  Neptunia;  ne 
Plinio  al  citato  luogo  dilfe  parola  di 
Nettunia  , ma  folamente  (critfe  come 
fopra  accennoffi  : P.-ejtum , Graecis  Po- 
fidonia . Avendoli  su  di  ciò  fcritto  una 
breve  lettera  , egli  il  Signor  Muratori 
gentilmente  nlponderuioroi  , fchietta- 
mcnte  conferta  di  dlerfi  ingannato  ; t 
quello  pe-ciè  non  tutte  le  cofe  padano 
per  le  lue  mani , come  veramente  è , 
onde  quanto  merita  di  ltima , e di  vene- 
ra- 
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deduzione  ; ma  chi  lo  fcrive  ? Livio  parlando  di  Siponto,  e di 
Bulfcnto,  che  furono  riparati  , ci  dice  il  come,  e ’l  quando: 
Sp.PoJtumius  Cof.renumiaverat  per  agr antem  Je  propter  quaejìio- 
ves  utrumque  littus  It alice,  defertas  Colonia!  , Sipontum  fupero , 
Buxen  tutti  infero  mari  invenijfe:  Triumviri  ad  Colono!  eo  Jcri- 
bendot  ex  S.  C.  creati  futit  Ò'c.  Tanto  al  x.  della  Storia  vo- 
lendo farci  lapere,  che  nuovi  Coloni  ( perchè  diminuiti  ,o  man- 
cati i primi)  in  Siviglia,  ed  in  Merida  erano  flati  mandati  , 
ecco  come  lo  ipiega  : Hifpalcnftbu!  , & Emeritcnftbut  familia- 
rum  adjt  &iones  ; ma  di  Nettunia , dove  è quello  ? I grandi  Uo- 
mini anche  tortamente  peniando  , o parlando,  voglion  eller 
creduti;  e fembra  lacrilegio  l’opporvifi. 

Ma  più  bella  è l’opinione  del  Si°.  Aceri  nelle  note  ultima- 
mente fatte  a Barrio  fol.  7.  pretendendo,  che  Reggio  fofle  anche 
un  tempo  detta  Pofidonia  : Rbegium  porrò  Poftdonia  ali  quan- 
do dicebatur  , ut  nobit  tcflcntur  numifmata  à Golt^io  , aliif- 
que  relata , quae  Neptunum  cum  tridente  exprimebant . Perchè  fi 
trovan  medaglie  di  Nettuno  col  tridcnte,  e col  Pofideon,  dun- 
que fon  di  Reggio:  quello  è troppo  malamente,  anzi  lciocca- 
mente  argomentare  con  fua  pace,  quando  noi  abbiamo Pofido- 
nia  Citth  bella,  e buona,  a cui  fpettano  le  medaglie  da  Golt- 
%jo  , da  Morifot , da  Arduino , e da  tanti  altri  riportate  ; e fu 
affai  che  non  dille  con  Leandro  Alberti , che  i Pofidoniati  fono 
popoli  della  Magna  Grecia. 

Vcdefi  ora  la  Citth  fabbricata  poco  più  di  un  miglio  dal 
mare  lontano,  ed  il  Imo  giro  è due  miglia, e mezzo  ; polla  in  un 
fito  del  tutto  piano,  c la  figura  è quafi ovale.  Ha  quattro  por- 
te, le  quali  due  per  due  fono^ra  loro  diametralmente  oppolle. 
Le  fue  mura  lono  di  grolfiflime  pietre  levigate  a lei  faccie  di 
ventiquattro  (1)  palmi  di  latitudine,  e quafi  ancor  tutte  in 

piedi . 

razione , tanto  in  quello  dev’eflere  leu- 
fato  . Se  ne  vegga  Reinejiobiftnpt.  et. 8, 
w.qq.  ed  altri  autori , come  il  PJb’ulpio , 

Coir  a.  Sino  &c. 

(1)  Quella  tnifura  di  ventiquattro 
faimi  notlrali  di  poco  diflerifcc  dalli 
ventidue  piedi , che  avevano  di  latitudi- 
ne le  mura  di  Cartagine  , onde  cotanto 


forte  era  (limata  al  dir  di  Diodato  Stcoh 
nel  frammento  del  lib.  monna  Cartha- 

ginmjiutn  XL.  pedttm  altitudinem  , & 
xxil.  lata  uditimi  habere  ajunt  , (ebbene 
in  altre  edizioni  trovali  Icritto  Cubito- 
rum  in  cambio  di  ptdt'm,  c quello  tareb- 
rebbe  una  conlìdcrabil  differenza,  che 
non  ha  del  vcnfimilc. 
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piedi  . Sono  cosi  fode,  e cos'i  ben  fra  loro  le  pietre  commefle  , 
che  lafciocca  volgar  (1)  gente  crede  eflervi  mefcolato  del  piom- 
bo, argomentandolo  da  un  certo  lucido,  che  sulle  mura  nell’efté- 
rior  parte  fi  vede  quafi  colato  , e fufo  . Ma  quello  non  è che 
una  pura  qualità  bituminola  , che  ufcendo  dall’  dilazioni  della 
vicina  palude , è portata  sulle  mura , e tenacemente  vi  s’impri- 
me  . (2)  Quelle  muraglia  veder  ci  fanno  quanta  diligenza , e 
cura  gli  antichi  in  tal  lorta  di  edifizj  ponevano  . Quippc  vetc- 
res  3 ut  in  caeteris  quidam  operibus  multati^  impcndcrunt  curam  , 
majorem  tamcn  in  extruendis  Urbibus , ncc  in j uria , diligentiam 
adbibuerunt . Joan.  Cinnam  . bijì.  lib .4. 

Erano  sulle  mura  fteflè  in  poca  dillanza  ilTia  dall’altra , po- 
rte le  torri,  delle  quali  molte  ancora  ne  fono  in  piedi.  Quelle, 
che  vedonfi  vicino  le  porte,  fuperano  l’ altre,  e per  grandezza, 
e per  altezza,  e fono  fimilmente  colla  medefima  diligenza  fab- 
bricate, aperte  fidamente  dalla  banda,  che  riguarda  la  Città; 
la  fabbrica  però  di  quelle  tutte  non  è de  tempi  delle  muraglie, 
ma  affai  piò  moderna. 

Fu  lenza  alcun  dubbio  Pedo  fondato  in  mal  fano  luogo  , 
non  folo  per  la  palude  , che  ha  da  una  parte , ma  per  le  acque 
bituminole  (3)  , e minerali  dall’altra  di  Occidente  ,'  che  da  lot- 
to le  mura  forgono  , onde  un  fiumicello  colà  parimente  fi  fa  , 
oltre  del  fiume  grande  fimilmente  d’acque  minerali  infetto,  che 

E e da 

cvitabitur  palujìrìs  vicinità!  ; Cum  enim 
aurae  matutinae  cum  Sole  oriente  ad  eppi- 
dum  pervtnient , & Ut  ortae  nebulae  ad- 
jungentur  , fprritu fque  bejliarum  palu- 
finum  venenatos  cum  nebula  mixtos  inha- 
bitatorum  corpora  flatus  fparrent  , effl- 
cient  locum pejlilcntem  . Jtcm  fi  fecundum 
mare  erunt  moenia  , fpellabuntque  ad 
meridiem  , aut  ad  oecùlcntcm  , non  crunt 
falubria , quia  per  aeflatem  Coelum  me- 
ridi  mum  iole  exoriente  calefcit , meridie 
ard  t C ite.  Tutte  quelle  condizioni , che 
fuggir  fi  dovevano , ed  evitare , in  que- 
Ita  Città  ritrovanli  . Vedine  Calumet. 
nel  hb.i.  r.4.  dove  una  limile  ili  anione 
fi  legge . 


( 1)  Il  Sign.  Volpe  nella  Cronologia  de' 
Vejcavi  di  Capaccio  f.  4.  fu  un  di  quei , 
che  quella  cola  credettero , e fcrillero. 

(1)  Il  poco  fa  citato  Diodoro  nel  lib.ì. 
ci  falciò  lenita  una  fimi!  cofa  in  Arabia 
accadere  : E faxit  fine  erutir  domai  con- 
Jb  uunt  in  qu.tr  cum  ruttar  ex  aere  decide- 
rint  , nonnihil  humore  liquefailum  in 
coagment.t  lapidum  influiti" congela] cent, 
parietem  arclifflmi  compagin.it . 

(3)  beco  quante  cole  Vitruvio  nel 
cap.  4.  del  lib.  1.  deliderava  nella  fonda- 
zione di  qualche  Città . Primum  elrcìio 
loci  falubcrrimi  . ls  autem  crii  excelfus  , 
& non  nebulofut  , nonpruinofus  , regio- 
ne fque  coeli  fpetlans , ncque  ejìuofas , nc- 
que frigi  das  , fed  tempera tas . Deinde  fi 
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da  Oriente  anche  in  parte  la  bagna  (i)  . Fu  cotal  difetto  ben 
da  alcuni  degli  antichi  conofciuto,  tantoché  Straberne  sul  fine 
del  lib.  v.  chiaramente  notollo  : ( Oppidum ) infialubre  facit  amnis 
diffufus  in  palude s (2)  vicinus  Opptde  , anzi  vi  ho  notato  , che 
fuori  delle  mura  verta  Libeccio  vi  fon  fegni  di  perpetua  acqua 
ftag nanfe  nelle  cannucce  , ed  altre  paluflri  erbe  , che  da  parte 
in  parte  vi  nafeono  ; fe  pur  quello  non  fia  comune  a tutti  i 
luoghi  refi  diflabitati , i quali  nelle  fotterranee  coverte  ruine  ri- 
cevendo Tacque,  quelle  vi  riltagnano  . 

Con  tutto  però,  che  cosi  malfana  fia  l’aria  d’eftk,ed’Au- 
tunno,  tepida  pure  (3),  ed  altre  modo  amena,  è nell’Inverno, 
e nella  Primavera  . E mi  maraviglio  , come  alcuni  degli  anti- 
chi 


(1)  Aveva  da  ben  lungo  tempo 
Omero  detto,  che  l’ aure  maturine,  le 
quali  cleono  da’  fiumi , non  fono , che 
cattive , e maligne  ; e Cicerone  de  nat. 
Deor.  ai  lib.  1.  anche  fcrilTe  , che  1*  aria 
fia  quali  un  certo  vapore  deil'acque,  on- 
de qualora  quelle  non  fieno  fané,  catti- 
vi effetti  negl’  umani  corpi  producono . 

(a)  Credettero  gli  antichi,  che  la 
-palude  Lucana  , ( che  è quella  che  fia 
vicino  Pefto  ) fecondo  i tempi  varialfe 
fapore  . Plutarco  nella  Vita  di  Crallo  fu 
uno , ed  ecco  le  di  lui  parole  : Interra 
Spartacus  juxta  Lucaniae  paludem  confe- 
dttat,  quam  variatis  temporum  vicibus 
modo  dulccm  , acque  potabilem  , modo 
fal[um , atque  omnium  praebere  faporem 
uferunt . A dir  vero  per  tante  volte  , 
che  ho  voluto  afiaggiarle  Tempre  un  fa- 
pore fi  e fio  vi  ho  trovato  . L’abbaglio  de- 
li antichi  venne  da  quello , che  nafeen- 
o nell'  Occidental  parte  della  Città , 
( Ikcome  s’ è detto  nel  tefio  ) diverti 
rigagnoli  tutti  bituminofi , o minerali, 
hanno  però  vario  fapore , e qualità , e 
taluno  ve  n'è,  che  molto  fi  taffomiglia 
al  dolce  : E quindi  nacque  , che  lo  fief- 
fo  Cluverio  niente  per  la  fretta  eforainat’ 
avendoli , concerie  a dire  Irai.  ant.  : lin- 
de mihi  certum  indi  cium  variaci  .eos  alter- 
natim  , ma  da  quel  che  foggiugne , 


feorgefi  , che  mai  vidde  quelli  riga- 
gnoli, e foiamente  efaminò  i fonti  an- 
che falli , che  fono  : Ad  proximum  di- 
ver ferii  pulirci  loium  , cui  inde  vulgati 
vocabulum  Capo  di  fiume  ; ma  quelli  fon 
troppo  da  Pefio  lontani . Anzi  perchè 
pih  chiaro  fia  quel  che  da  noi  fi  dice , 
convieo  làpere,  che  così  gì»  Uomini  , 
come  le  beitie  bevono  fenza  alcua  ripa- 
ro di  alcuni  di  quei  primi  da  noi  detti  ri- 
gagnoli, tutto  che  Ga  verdi, Tuie,  che 
loro  non  faccia  bene . Quelli  fonti  fon 
tre,  o quattro,  che  formano  il  fiume 
detto  Capo  di  fiume  , e fra  loro  vicinif- 
fimi,di  diverta  qualità,  e fapore  ; anzi 
ve  n è uno  interamente  dolce.  Per  aU 
tro  quelle  firavaganze  della  natura  non 
fon  nuove . Seneca  nelle  qua  fi.  »rt.  al  3. 
ragiona  di  due  fiumi  in  Beozia,  chiama- 
ti da  Strabene  Cclco,  e Neko , i quali 
ex  eodem  lacu  exeunt  diverfa  faEluri . Vi- 
cino Paderbona  fono  duepezzi  lìmiti. 
L'Autore  Per  fuma  della  Vita  di  T amer- 
lano della  traduzione  del  Si  ".de  laCroix 
al  tom.  ì-fid.  318.  fcrive  cnesullavia, 
che  da  Cotcan  va  alla  China  , trovinlì 
due  vicinilfirai  pozzi , uno  d'acqua  ot- 
tima , e l’altra  morule  . 

(3)  Plinio  al  del  /<£.t8.dice  : Ni- 
ki! / aiutare  ejì , nifi  quod  tot 0 anno  fa- 
lubre . 
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chi  per  cotanto  piacevole  l’ aveflero  avuta  , le  non  quanto  ef- 
fendo  allora  la  Città  abitata  (1)  , e per  confeguenza  gli  aque- 
dotti  puliti,  e l’altre  acque  d’intorno  avendo  lor  corfo  fpecÙrQ, 
e dritto  , in  parte,  o in  tutto  a cotanti  difetti  riparavano  : 
oltre  che  l’elfere  un  luogo  da  numerofo  popolo  abitato  , non 
poco  alla  falubrità  dell’aria  conduce. 

L’efler  cosi  tepida  l’aria  d’ inverno , fece  , che  le  rofe  due 
volte  l’anno  vi  nalceflèro  , onde  Pefto  fu  cotanto  da  Poeti  ce- 
lebrato . Virgilio  al  4.  della  Georg,  ed  ah’ Epigramma  delle  Rofe 
ne  fece  menzione  . Lodollo  Ovidio  (2)  nel  15.  delle  Metano.  e 
nell’ Elegia  4.  de  Ponto  . Marciate  ne  difle  maraviglie  in  più 
luoghi  , Ipecialmente  neVÌEpigr.  60.  del  lib.  9.  Ivi  mentre  man- 
da a Sabino  una  corona  di  role  , li  dice  , che  erano  fiate  col- 
te nella  lua  Villa;  ne  credeflè  già  , che  follerò,  o di  Pefto  , o 
di  Tuicolo  , nè  Tiburtine  , nè  Precedine  , e dà  il  primo  luogo 
alle  Pedane  . 

Seti  tu  Paeftanis  genita  es , feu  Tiburis  arvisì 
Seu  rubuit  tellus  Tufcula  flore  tuo , 

Seu  Prenejlino  te  villica  legit  in  borro  &c. 

E e 2 Pro - 


(1)  Tutti  gli  antichi , che  han  par- 
lato di  Baia, han  detto  maraviglie  di  Tua 
amenità  fin  a’  tempi  di  Ca fjwdaro  , che 
vuol  dire  al  vi.  Secolo . Dalle  pi/iole  7. 
.8.  del  lib.  1.  2 6.  del  2-73.  674.  del  7.  di 
Simmaco  fi  vede  , che  quello  vi  andava 
a delizie  l’Autunno  , anzi  sul  principio 
di  elio,  e pure  così  non  era.  Il  folo  Cice- 
rone fra  tanti  ce  n‘  ha  forfè  detto  la  ve- 
rità . Egli  fcrivendo  aDolabtlla  la  12. 
del  lib.  y.  fi  rallegra  , che  quell’aria  di 
fubito  lalubre  fia  divenuta  : Gratulor 
C dice  ) Bijis  nofirtr,  fi  quidem , ut  /cri- 
bis  ,fa!ubus  rcoentì  fatine  [unì  , nifi  for- 
ti te  amant , & tibi  affentantur  , & tam- 
diù  dum  tu  ades  funi  oblttae  fui  , quod 
quidcm  fi  ita  eji  , minime  m'nor  coclum 
ettaro  , & terras  vtm  Juam  , fi  tibi  ita 
conveniat , dimittcrc . 


(2)  Fra’  moderni  leggefi  una  intera 
elegia  di  Berardino  Rota,  che  è l'ottava 
del  /ri.}. in  tomo  alle  mine  di  Pefto  : Ivi 
fra  l'altro  dice,  che  fiati  i luoghi  ancora: 
Ridentes  campi  , duleijjima  litoris 
ma , 

Qua  e vtl  adhuc  redole s femifepulta 
rofas . 

Marziano  Capella  nel  lib.  6.  fra  l'altre 
cofe  riguardevoli  d’ Italia  vi  mette  i 
Rofaj  di  Pefto  : Poe  fi  una  Rafaria . E 1 
noftro  TorquatoTaffo  nel  fecondo  Canto 
della  Gcntfalemmc  Conquijlata  cosi  can- 
tonne: 

Quivi  infume  venia  la  gente  efperta 
Dal  fuol , che  abbonda  di  vermiglie 
rofe 

Là  vi,  come  fi  narra , e rami , e fronde 
Siluro  impetra  con  mirabil  onde  . 
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Properzio  all’  Elegia  4.  del  lib.  4.  ne  ragiona  , ficcome  ancora 
Claudiano  nelle  noogc  d’ Onorio  ; e finalmente  Aufonio  nell’ 
Idillio  xiv.  dove- dille: 

Vidi  Poejìano  gaudere  rofaria  culti t 
Exoriente  novo  rofcida  Lucifero , 

che  prcfo  bello  , ed  intero  da  Virgilio  nel  citato  Epigram.  del- 
le Rofe  , niuno  de  Cementatori  n’  ha  voluto  lcovrire  il  plagio. 

Di  molto  pregio,  ed  ornamento  deve  quella  cofa  edere  ; 
poiché  Etlio  Samio  appreflò  Ateneo  lib.^c.i  9.  celebrando  Samo 
l'uà  patria  , infra  i pregi  , che  gli  d'a  , vi  annovera  quello 
di  produrre  due  volte  all’anno  le  rofe . 

Da  varj  luoghi  fu  condotta  l’acqua  in  Pedo;  manifedo 
certilhmo  fegno  , che  quella  , che  nafee  ne’  fuoi  contorni  , o 
vi  palTa , non  da  molto  buona  per  bere  , o lana . Degli  andi- 
ti , e canali  di  una  , ancor  lunghi  , chiari  vedigj  ne  tono  fulla 
drada  , che  va  da  Capaccio  nuovo  a Trentenara  , appunto  do- 
ve fi  dice  Capo  d’acqua  , onde  indubitatamente  Capaccio  fu 
chiamato  Caputaquae , e’1  fuo  Vefcovo  Caput aquenfe  , e non 
già  da  Capo  di  fiume  , ficcome  il  volgo  , ed  alcuno  volgare 
Scrittore  crede  , ed  ha  fcritto.  Avanti  la  cafa  di  Spinazzo , 
cioè  poco  da  Pedo  lontano  , fono  vedigj  di  altri  aquedotti  ; 
ed  avanti  la  porta  di  Tramontana  di  Pedo  , eh’ è la  più  in- 
tiera , n’è  uno  cosi  lungo  , e così  magnifico  tutto  fopra  ter- 
ra , che  folo  potrebbe  modrarc  , quale. prima  foffe  data  la 
Cittk . Su  quei  piani  , ma  lotterra  , ve  ne  fono  degli  altri 
affai  più  riguardevoli  , attenta  la  di  loro  ampiezza  , e fo- 
dezza . 

• Le  pietre  onde  le  mura  delle  Città  fabbricate  erano,  tutte 
nelle  file  vicinanze  furono  prefe,  e ben  per  fabbricare  due  altre 
Città  ancora  ve  ne  fono  , effondo  una  fpezie  di  duriffimo  tufo, 
che  dallacque,  le  quali  da’  fuperiori  colli  giù  in  tempo  di  piog- 
gia feorrendo  , fono  generate  (1),  e prodotte.  Le  colonne  pe- 
rò 

(*)  Che  la  terra  fovente  impetri-  lib.  75.  r.  !}.  oltre  che  tanti  tufi  , che 
fcafi , n’abbiamo  l'autorità  di  Plinio  nel  da  un  giorno  all’altro  qui  fparfi  fi  veg- 

. gcno 
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rò  de’  portici  furono  nella  montagna  fopra  Capaccio  vecchio 
tagliate;  e ben  nella  petraja  i fegni  chiariflimi  di  cotali  tagli 
fin  ad  oggi  fi  veggono  . E pure  il  Signor  Gatta  ha  detto  , che 
anche  le  colonne  de’  portici  , le  quali  fono  di  quella  miniera  , 
fiano  di  marmo  greco  : Tanto  importa  parlare  di  alcune  colè, 
fenza  mai  averle  vedute. 

Se  poi  la  Città  , quale  oggi  fi  vede  nelle  fue  ampie  fpa- 
ziofe  mura,  forte  Hata  opra  de’  Sibariti,  dir  non  Tappiamo,  fic- 
come  non  ci  amichiamo  a dire  , che  forte  de’  Lucani  , 0 de’ 
Romani  ; ma  a giudicarne  per  certe  verifimili  conghietture  , 
par  che  non  inoltrino  antichità  di  quei  rimoti  lecoli  de’  Sibari- 
ti , ne’  quali  l’opera  laterizia  in  fonimo  pregio  era  , e qui  afi 
fatto  non  le  ne  vede  : oltre  a che  la  Città  de’  Sibariti  dovea 
èrtere  alquanto  più  in  giù  , cioè  a dire  al  mare  , ficconie  di  io- 
pra  s’ è dimollrato  . 

Era  quella  tenuta  da’  Sibariti  medefimi  , allorché  i Luca- 
ni , da’  Sanniti  divifi  , cercando  paele  , ove  comodamente  abi- 
tar potellèro , partirono  il  Silaro , e loro  primiera  imprefa  fu 
quella  di  farfi  padroni  di  Pofidonia  . La  colà  non  fu  cosi  facile; 
poiché  toccolli  a combattere  con  (1)  Greca  gente,  che  vuol  di- 
re valorofa,  e che  per  la  libertà , e per  la  patria  pugnava; 
onde  per  tre  (2)  continui  anni  tenendo  la  Città  artèdiata , final- 
mente li  riufc'ì  di  farfene  padroni  (3)  , lalciando  però  a’  Sibari- 


gono,  non  ci  falciano  luogo  dTi  dubi- 
tarne : Crederei  , che  quello  potefTe 
farti , trovando  l’acqua  l’aiuto  di  quan- 
tità di  nitro,  e di  zolfo,  che  su  quelle 
campagne  è fparfo . E ben  età  fi  può 
argomentare  era  tanti  rufcelletti,  che 
vicino  la  Città  ( ficcQme  fi  dille  ) sgor- 
gano , nella  maggior  pane  de’  quali  fi- 
mil  fapore,  e qualità  fi  trova. 

(1)  Che  Sibariti  follerò  Greca  gen- 
te , lo  abbiamo  da  Strabane  nel  Uh.  8. , 
il  quale  £1  i Trezenii , che  Greci  fono, 
fondatori  di  Sibari  lotto  la  condotta  d’I- 
filiceo  : Hujus  autem  co». ìendae  atahor 
flirt  IfiliccMS  i lebben  Solino  al  cJè.  ne  di 


la  gloria  a Sagari  figlio  di  AJace  : Syba- 
rim  a T raezeniis  , Ó“  a S ilari  Ajacis  fi- 
li* a rii  fi  itam  , che  vuol  dire  poco  dopo 
la  Troiana  guerra  . 

(z)  E quello  intefe  d ire  S trabone  con 
quelle  parole  : Diu  intcr  ft  Graeci  , ac 
Barbari  bello  certaverunt , 

({)  N i chiarilfimo  il  tefto  apprelTo 
il  medefimo  Stradone  fui  fine  del  lib.  V. 
Porro  Syó.reitae  ad  mare  Urbem pafuert  ; 
auippc  qui  ante  fe  habitantes  aliut  ( che 
furono  i Derefi  ) exHruxcntnt , quos  vi- 
cifiim  pojlcrieri  tempore  Lucani  ejcce - 
rum  . 


n6  PARTE  SECONDA 
ti  la  libertà  di  retarvi  , ficcome  molta  parte  ce  ne  rimafe . 
E quelli  poi  furono  quelli , che  in  certo  determinato  giorno 
( che  in  Grecia  di  gran  fella  era  ) s univano  , e loro  forte  , e 
perduta  libertà  piangevano  (i)  . Arijìojfeno  appreffo  Ateneo 
ci  fa  lapcre  , £he  ancora  a tempo  fuo  tal  ufanza  durava  Nos 
id  facimus  (dice)  quod  Poftdoniatac  ad  Tyrrbenum  fwum  pojì- 
ti  , qui  tinteci  Graeci  , in  Tyrrbenorum  , aut  Romanorum  barba - 
ricn  lapfi , mutatis  voce , & injiitutis  , fejlo  quod  am  uno  die  ex 
ijs  ? qUi  fune  in  Graec'ta  celebres  , co'éunt  , memoriamque  refri- 
cant  , & prifeorum  nominum  , & confuetudinum  antiquarum  , 
ac  legitimarum  patriac , lacrymariquc , & Jortem  fuam  ad  invicem 
conquefii,  difeedunt . 

Al  dir  di  Strabone  accorfero  alla  difefa  de’  Sibariti  contro 
a'  Lucani  tutti  i di  loro  alleati , e vicini  ; e febben  tali  ajuti 
avelfero  la  guerra  prolungato  , leni  a quelli  d’occafione  , e di 
motivo  per  occupare  le  di  loro  Città,  e terreni  ancora  . 11  tem- 
po , in  cui  si  fatte  guerre  furono  , non  è facile  a determinare , 
onde  ci  rimettiamo  a quanto  nel  Difcorfi  JK  della  Prima  Par- 
te da  noi  è tato  detto  . 

Fatti  i Lucani  potenti  , e loro  dominio  ftefo  avendo  fino 
a Metaponto  , a Crimifià  , ed  a Turio  (eh’ è lo  llclfo,  che  l’an- 
tica (2)  Sibari)  lull’ Ionio  , pollarono  a fortificar  Petto  , por- 
tandolo dove  oggi  fi  vede:  E ben  loro  fuccclfe  nel  volger  degli 

anni, 


(1)  Niente  a quello  dillimilc  era 
quello  , che  gli  Ebrei  tacevano  in  Gc- 
rufalemmc  (dove  per  decreto,  e per- 
niinone dell’  Imperador  Adriano , una 
volta  all’anno  potevano  entrare)  poiché 
allora  ivi  uniti , lor  forte , e disgrazia 
piangevano , ficcomc  Pietro  Cuneo  de 
Re  pubi  ita  Htbr.  lib.l.e.y.  più  ampia- 
mente cel  .dille  : Sed  quanta  loci  re- 
li ciò  e ([et , ii  J odati  fignpficavere , qui  bue 
jtdrianus  Impecettar  pcrmifìt,  utt  femel 
in  anno  adirmi  sanclac  Urbis  deforme s 
reliquia s , atque  ibi  lugermt,  deplorarmt- 
que  mi [tram  centi s fuae  forte m ; locchè 
era  una  continuazione  di  quello,  che  in- 
traprefero  a fare  dopo  la  morte  della  fi- 
glia di  Jefte  , deferirla  nelr.i  t.de’  Ciu- 


di i : Exinde  mos  increvit  ini  frati , ut 
pojl  anni  circulum  conveniant  in  unum  fi- 
lli Ifrael , & plangant  fili  am  Jephtae  . 

(z)  Natus  in  Urbe  T bario  , quae 
prius  Sybaris  appellabatur , Studi  in  V. 
Alexif.  E?  Plinto  era  flato  del  Tenti  men- 
to medefimo  nel  lib.  e.  1 1.  Oppidum 
T l.urmm  inter  duas  amnes  Crai  hi  m , & 
Sybarim  , ubi  fuit  Ujrbs  eojcm  nomine  . 
Diodoro Siciliano  nel  lib.  xt  i.  detcri  ven- 
do la  grandezza  di  Sibari , c fuo  lutla,  la 
uerra  co'  Crotoniefi , che  fu  a tempo 
i Pitagora,  e di  Milone , e la  diftruzio- 
ne  di  loro  Città , dice , che  da  eflTa  ebbe 
principio  Turio,  febben  poi  gli  Ateniefi 
pattativi  in  apprelfo,  vi  avellerò  manda- 
to una  loro  Colonia , 
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anni,  poiché  penetrato  fin  fiotto  le  file  mura  Aleffandro  (1)  Re 
de’  Moloffi  , e felicemente  contro  di  elfi  due  voltg  combattuto 
avendo  , pure  non  riuficilli  d’aver  in  mano  la  Città,  e dovette 
in  dietro  tornare  . Correva  allora  l’anno  di  Roma  cdxxiii.  o 
xxiv.  ficcome  da  Livio  al  lib.  8.  c.  1 5.  ed  in  quello  anno  fu 
ancora  allogato  da  Sigonio  ne’  Fajìi. 

Fu  quella  Città  in  mano  de’  Lucani  fino  aH’annq  cdlxxix. 
o cdlxxx.  di  Roma  : allora  ne  furono  da’  Romani  fpogliati  : 
Lucami  inde  Romani  Qpptdum  mtercepere , dice  lo  Hello  Strabe- 
ne sul  fine  del  lib.  v.  Dall’  Epitoma  Liviana  xiv.  fi  ricava  alcu- 
na cola  di  più  : Coloniae  deducine  Junt  Pojìdonia  , & Coffa  : 
indi  foggiugne  : Res  praeterea  centra  Lucano s , Samnites  , & 
Brutios  felicitar  gcflas  , & Pj'rrjbi  mortem  continet . Quella  de- 
duzione dunque  dovette  eflfere  poco  prima  , che  Pirro  morifle; 
ed  in  quello  potrebbe  cadere  la  differenza  di  qualch’anno  , fe 
Vellejo  Patercolo  (come  fopra  fi  è detto)  a caratteri  cubitali  non 
ce  l’aveffe  dimollrato  . Egli  al  lib.  1.  parlando  delle  Colonie  de- 
dotte juffu  Senatus  pojl  Romam  captam  , dice  .•  At  Coffarn  , & 
Poejlum  ab  bine  annis  ferme  CCC.  Fabio  Dorfone , & Cl.  Canina 
Coff.  e cosi  cella  ogni  dubbio  del  tempo  di  iua  deduzione . 

Fe- 


ti) Qjiefto  fatto  fece  prender  al  Si- 
gnor Volpi  nella  Cronologia  de'  Ve  flavi 
di  Casaccio  f. 4.un  grand'abbaglio,  e dif- 
fe  , che  avea  rdiihto  a Pirro  ; quando 
che  Pirro  venne  in  Italia , chiamato  fra 

fli  altri  da’  Lucani , eh’  cran  padrone  di 
'elio.  Livio  , e tanti  altri  Scrittori  lo 
potevan  ricredere  delcontrarioje  poteva 
ancora  attenerli  di  dire  l’altra  cola,  cioè, 
che  Pirro  fu  figlio  di  Alefiandro  Molof- 
fo  ; in  che  ha  avuto  compagno  il  Signor 
Catta , il  quale  al /.  lóy  della  (ua  Ope- 
ra.dnie  le  cole  fielliflime.  Donde  poi 
abbiano  coiai  notizia  ambidue  avuto  , 
efiì  le  ’l  fappiano  . E perchè  confettia- 
mo non  aver  mai  laputo , che  Pirro  fot 
fe  fiato  figlio  di  Aleitandro,  loro  ricor- 
diamo folamcnte  voler  leggere  Diodoro 
Sicolo  nel  /ri. 16.  dove  chiaradifiinta  ge- 
nealogia di  quello  Capitano  trovafi  : A- 


rymbas  Rcx  Molo  {forum  pofl  dccimum 
regni  fui  annum  vita  deceda  , filio  pofl  fe 
Tettilo  Aeaci.h  , qui  Pyrrhum  genuit . 
Plutarco  nella  vita  dello  ilello  Pirro , ec- 
co come  della  di  lui  diicendenza  feri  ve: 
T harritae  fuit  filius  Alerte  1,  Alcetae  A- 
rymbai , Arymbac , & Troadis  AcacidSS. 
Hu  Phthiam  Menomi  The  [fati  pliant, 
viri  circa  Lamtacum  bellum  clan,  avo- 
reni  accenti , ex  qua  Deidamiam,  Ó'  T rv- 
jada  filini , ac  Pyrrhum  procreavi e . E 
l’oracolo  fino  a’  ragazzi  noto  : 

Ajo  te  Aeacido  Romanci  vincer! 

, poJJit  ’ 

fu  appunto  per  lo  nome  di  fuo  padre . 
Ma  finalmente  bifogna  fallarli , perchè 
abbattuti  nella  Storia  del  fcmpìicifli- 
no  Michele  Z appallo  al  foL  174.  nc  han 
quelle  cole  copiato  , tenia  ditlingucre, 
k a propolito , o no  erano  lc;uce . 
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Fecero  i Romani  a’  Lucani  quello  male  , torto  che  Pirro 
pam  d’Italia,  in  vendetta  appunto  d’aver  i mcdefimi  chiama- 
to queflo  chiaro  Capitano  contro  di  erti , ma  per  aver  Pefto, 
loro  convenne  farli  una  guerra  , che  durò  più  anni , ficcome 
nella  Prima  Parte  è flato  detto. 

Colle  autorità  foprallegate  , baftantemente  provato  rima- 
ne , quando  fu  Pefto  a’  Lucani  occupato  , quando  vi  fu  la  Colo- 
nia dedotta  ; e fe  mai  col  nome  di  Nettunia  , al  fentimento  di 
Cluverio  , vi  fu  nell’  anno  dxxvii.  dedotta  nuova  Colonia . Ri- 
mane ora  a faperfi , quando  fu  da  Colonia  (cioè  che  (i)  mi- 
gliorò fua  condizione  ) cangiato  in  Municipio  ; cofa  che  fcam- 
bievolmente  far  fi  folea,  fecondo  che  Aulo  Geli  io  (a)  nel  lib.16. 
ir.  13.  feri  ve  , e n’abbiamo  nel  14.  degli  Annali  di  Tacito  un 
chiarifiìmo  elempio  per  Pozzuoli  : At  in  Italia  vetus  Opptdum 
Putcoli  j us  Coloniae  , & cognomentum  a Nerone  adipifeuntur  . 
E qui  nota  Lipfio:  Nonne  enim  jam  pridem  id  Oppidum  eo  jure  ? 
J.iquet  ex  Livio  , Vellejoque  qui  Coloniam  Puteolis  deduflam  vo- 
lunt  anno  Urbis  DLX.  P.  Scipione  Africano  II.  Tit.  Sempronio 
Goff.  . . Recreat  A.  Gellius  hb.  16.  c.  13.  qui  oflendit  faepe 
commurari  falere  Colonias  in  Municipio  , & contea. 

Per  molto  che  affaticato  mi  fia,  per  fapere  quando  quefta 
mutazione  fuccedefTe  , non  mi  è riufeito  , onde  più  ficura  cofa 
« (limo 


(1)  E pure  ne’  tempi  fufTcguenti 
rintàcciavafì  a taluno,  e per  di  (prezzo 
dire  , e chiamare  fi  foleva  Mumcipc  . 
Tacito  nel  tv.  degli  Annali,  ragionando 
di  Livia  ,che  nipote  di  Auguilo  , e nuo- 
ra di  Tiberio,  s'aveva  fatto  da  Sciano 
adulterare,  fcrive:  Segue  , ac  mah  rei , 
Cd pojieros  municipali  adultero  foedabat . 
TL  Lipfio  nelle  Note  vi  (oggiugnt  : Nam 
Municipale s lune  minus  timorati , aut  pa- 
tos Urbanis  cenffbantur . 

(z)  Ecco  le  parole  di  quefto  : EJÌi- 
tnamutque  mcliore  c ondinone  effe  Colo- 
nias , quam  Municipio  , de  cujus  opinio- 
ni tram  premi flae  errori  bus  D.  Jldriamts 
in  oratione  , quam  de  ltaliccnftbus , unde 
ipfi  crtus  fiat,  in  Scnatum  kabuit , periti f- 
Jime  differiti! . E lui  fine  di  quel  Capo 


foggiugne  ••  Quae  tamen  condìtio  ( Colo- 
niarum  ) cum  fit  mafie  obnoxia , & mt- 
nus  libera , potior  tamen , & praejlabilior 
cxijììm atur  . Erano  i Municipi  ( fecondo 
lo  llefto  Gelilo  ) Cives  Romani  in  Munì- 
cipiit  fuo  pure  , & l elibus  fuis  utentes  , 
muneris  tantum  cum  P.  R.  honorarii  par - 
ticipes . E perciò  (eleggi,  edltlituti, 
de"  quali  fervivanfi  , furono  dette  Mu- 
nicipali , /.  5.  D.-quod  vi  , aut  clam  , l.g. 
D.  de  feput.  viol.  nè  credo , che  occorra 
qui  addurre  autorità,  o fpiegar  co‘e,  che 
tanti  chiari  Uomini  hanno  illuftrato  .• 
S pandemio , Heineccio  negli  ultimi  tem- 
pi baftan  per  tutti , oltre  di  ciò  , che  pri- 
ma di  ognuno  , quali  maeftri  , Sigonio  , 
e Paminio  n'avevano  detto . 
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flimo  non  darne  giudizio  alcuno  , che  darlo  fenza  fondamento 
di  qualche  accreditato  Autore.  Che  fia  flato  Municipio } ricavali 
da  due  Iicrizioni , una  che  preflfo  noi  confervafi,  e l’altra  avan- 
ti la  porta  della  ftalla  del  Configliero  Altimare  aU’Arenella: 

CAELIO  BALBINO  PROCON 
PECVNV.  ANN.  LEG.  MVNICIPIO  POEST.V.V.* 

MVNVS  . BVSTVAR.  ET  . FAR.V.V.  (i)  POP.V.V. 

BIS AM.*. 

M.  BALBINVS  . MVNER.  IIX.  TEST.*.*.*.*.*.*. 

Quefla  ifcrizione  , fe  non  può  farci  dar  giudizio  del  vera- 
ce tempo  , che  fu  in  Municipio  cangiato  , mi  fa  però  credere, 
che  in  tempo  della  Repubblica  flato  foffe  ; poiché  del  Munta 
Bti/ìuariorum  fa  parpla  ; ed  abbenchè  dalla  lettera  34.  del  hb.6. 
di  Plinio  apparifea , che  a’  tempi  di  ’J'n.'jano  ancor  durava , 
però  anche  iotto  a’  primi  Cefari  ( 2 ) era  fatto  raro  . E gli 
efempj , che  appretto  Livio  abbiamo  ne’  libri  23.  28.  2 9.  e 31. 
de’  figli  di  M.  Emilio  Lepido  nelle  di  lui  efequie  ; di  Scipione 

F f per 

me 

OBLITERATO.  MVNER IS. SPECTACV LO 
IMPETRATA  . EDITIONE 
AB  . INDVLGENT. 

MAX.  PRINCIPI* 

DIEM  . GLADI  ATORVM 
ET  . OMNEM  . APPARATVM 
PECVNIA  . SVA  . EDIDIT 
COLONI  . ET.  INCOLAE.  PVTEOLAN. 
OB  , M V NI  FI  CENTI  A M . ElVS 
L.  D.  D.  D. 

Dai  Pttnei dello  dello  Plin.tTrajano  fi 
vede,che  l'ufo  de’gladiatori  durava  . Eq- 
conc  con  quania  adulazione  lo  fcrive  : 
Vijum  rjl  J pedaculum  inde  no n enervo  , 
ncc  fìuxum  , ncc  quod  a ni  mot  virorum  mal - 
lirct , & frangerei  ; feti  quod  ad  pulchra 
vulnera , contcmptumque  mcrtis  accende- 
rci ; c durò  lungo  tempo  dopo  , fino  a 
che  proibii!!  affolutamenteTcodorico, 
ficcomc  Nictforo  fcrive  ; e per  queda  co- 
fa  n’abbiamo  ancora  la  I.  unica  Cale  gl a- 
diat.  Li  lettera  57.  del  lib.  v.  di  France- 
feo  Petrarca  ci  fa  vedere  con  orrore  in 
Napoli  quello  fpetlacolo rinnovato. 


(1)  Non  era  cofa  nuova  (quando 

3uel  far. fignificaffc , c dicelTe  Farrum ) 
arfi  il  farro  al  Popolo.  Appretto  a’Ro- 
mani  era  frequentittimo  ; ed  i Greci  da- 
vano tal  eolia  anche  l’intiero  pranzo  ; 
nèaltrimente  fi  pub  incendere  il  luogo 
di  jd nappo  citato  eia  Ateneo  nel  lib.  9. 
c.  16.  Ivi  il  cuoco  di  varie  cofe  di  fua  ar- 
te glònandofi  , dice  , che  fapeva  anche 
fare  Epulani  fplendulum funebre . 

(z)  Tiberio  proibì  farli  cotali  fpet- 
tacoli  da  chi  non  avelfe  quattrocento 
mila  alti  cU  patrimonio.  Claudio  vietò 
affatto  il  farli  in  puiiblico  ; privatamen- 
te era  lecito  . Per  detto  di  Ltpfto  , proi- 
bilh  all  intuito  Nerone,  e ne  rinnovò 
l’interdetto  Nerva , fecondo  vuol  Zona- 
ra  , facendoci  ficuri  della  proibizione 
l’ ifcrizione  riportata  da  Giutero. 

L.  EGNATIO  . INVENTO 
-PA7 RI  . L.  EGNATII  . POLLI! 
RVFI  . HONORATI  . EQVO  . PVB. 
AB.  IMPERATORIB.^ ANTONINO 
ET  . VERO  . A VG. 
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per  la  morte  del  Zio , e del  Padre  ; nelle  efequie  di  M.  Valerio 
Levino,  e nell’ altre  di  P.  Licinio,  fono  appunto  fcritti,  perchè 
non  eran  frequenti  , ed  introdotti  in  Roma  per  la  prima  volta 
ne’  funerali  di  Giunio  Bruto  (i).  Dalle  parole  di  Servio  lui  ver . 
fo  di  Virgilio  : 

Viveri tes  rapir  inferias  , quas  immolet  umbrìs. 

argomentai,  che  gihfoffe  cotal  ufanza  ab  antico  andata  indifulò: 
Moris  crat  in  fepulcbris  virorum  fortium  (2)  captivos  necari , 

quoti 

* 

(l)  Tra  pr intuì»  Trachum  pugnar , tri-  eum  funera  imperatorìis  celtbravit  exe- 
bus  ordini  fellis  quiis  : captivos  quoque  circa  rogum  j uffa 

Juniadae  patrio  inferias  mistre  fc-  armis  depugnare  : qui  fi  piane  expiaturus 
pulchro  , omnc  practcritum  dedecus , fi  de  gladiolo - 

di  (Te  Aufonio  nell' Idillio  XI.  E Valerio  re  munerator  fuifjet  . L 'autor  della  Mi- 
Maffimo  nel  lib.  2.  fcrive  : Cladiatorum  / cella  ne!  lib.  4.  aggiugne  a tutto  cib 
mnmis  primum  Romae  datura  ejì  in  foro  qualche  diftinzione  . 

Boario , Appio  Claudio , Q,  Fulvio  Goff.  Antichiflima  "per  altro  deve  e (Te  re 
( cioè  nel  cdxc.  in  circa)  dederunt  Mar-  quella  crudele  ufanza  , leggendoli  in  0- 
cus  , tX  Dccimus  filiì  Bruti , funebri  me-  mero , che  Achille  nell’cfequie  di  Hatro- 
tnoria  patrie  cineree  homrando  . Nel  lib.  ciò  non  folo  vi  uccife  dodcci  nobili  gio- 
qq.  di  Dione , legcefi,  che  Clodio  per  vanctn  Troiani; 
impedirla  legge  del  ritorno  di  Cicerone:  Duodecim  autem  ante  pyram  trun- 

Cognito  multitudinem  prò  Cicerone  futa-  care 

ram  , acceptis  gladiatoribus , quos  fratcr  T rojanorum  nobiles  te  ènterfetlo  ira- 

fuus  paraverat  ad  ludos  funebres  Marco  tue  ; 

propinquo  fuo  , in  concionem  influir . ma  che  fece  fepratamenre  brugiare  i 
(z)  Quali  colle  parole  medefime  ccl  corpi  de’  medefimi  nella  pira  di  quello , 
dille  T ertuliiitno  : Ohm  quoniam  animai  per  non  confonder  le  ceneri  ; e quindi  vi 
defunclorum  bumano  fanguine  propitiari  ordinò  una  fontuola  reai  giollra  eoa 
creditum  crat  , captivos , vel  malo  ingenio  onorati  premj . Quello  fu  nella  morte 
ferver  mercati , in  exequiis  immolabant . de’  Capitani.  Ma  Aleflandro  Magno 
Poflea  planar  impiitatcm  voluptate  ad-  intorno  al  fepolcro  del  Filofofo  Carano 
um beare . Itaque  quos paraverant  armis : Indiano  ( che  s’era  buttato  nel  rogo  ac- 

quibus  rune , Ò"  qurliter  potermi , injbru - celo  ) celebrò  follmente  i giuochi  Gin- 
clos  { more  cdiBo  die  infcriarum  a pud  tu-  nici , (iccome  Capete  da  Jvhtilene  ci  la- 
midos  erogabant  : Haec  muneris  erigo . Ed  fciò  fcritto  apprefl o Ateneo  nel  lib.  IO. 
a quello  riguardano  le  parole  di  Àrncbio  e.  io.  E d’ordine  di  Annibaie  ( (iccome 
net  l/b.  2.  Interficere  fe , aliosque , nuihus  dal  citato  Livio  al  hi. 25.')  allorché  gli  fu  « 
ob  meriri  cauCam . Fioroni  c.zo.  àe\  lib.g.  mandato  da  Magone  il  corpo  dell’iKci- 
parlando  di  Spartaco , dice,  che  già  piò  fo  Gracco  : In  veftibulo  Puntcrrum  Ca- 
non crudelmente  immolava  i cattivi,  flrorum  rogum  extruiium  , armatum  exer- 
ma  faceva  , che  combattelfcro  intorno  citum  decurriffe  cum  tripuditi  Htfpano- 
al  rogo  : Deinde  in  honore  virium  gladia-  rum. 
ter , qui  defunilorum  quoque  p rari  io  du- 
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quoti  pofìquam  crudele  vifum  ejì  , placuir  gladiatores  ante  fepul - 
cbra  dimicare  , qui  a Bujli  cineribus  , Bufiuarii  ditti . 

L’altra  ilcrizione  , che  ci  fa  fapere  , effere  flato  Pefto  un 
tempo  anche  Municipio,  è quella  : 

F.  CELSO  . MVRINO  . M.  F.  IIV.  I.  D.  CVRAT.V.V 

(fio 

ANNONAK  . GVRATORI  . PVBLICORVM  . AEDI.*.*.* 

ORVM  . DECENNIO  . CONTINVO  . PATR.  MVNIC.V.W 
POEST.  LARGISSIMO  . EIVS  . MERITIS 
STATVAM  . PVBLICE  . PONI  . PLACVIT 

Deve  quella  dTere  non  folo  in  tempo  della  Repubblica , 
ma  prima  ancora  della  guerra  iociale  , poiché  dopo  di  ella  tut- 
ti gl’  Italiani , farti  già  Cittadini  di  Roma  , acquiftarono  quei 
dritti  , che  nè  più  ampj  , nè  più  belli  defiderar  potevano , e 
cominciarono  i nomi  di  Colonia  , Municipio  , e Prefettura  a 
confonderfi.  Eccone  , oltre  a tanti  altri , l’autorità  di  Panvinio 
de  Imp.  Rom.  Nam  rum  pojì  legem  Juliam  acquatis  omnium  fyf- 
fragiis  , Ciyitas  Italiac  omni  data  fuijfet  , Municipiorum , Colo - 
niarum  , & Praefctturarum  jura  obliterata  funt  , nominaque  baec 
confundi  coepta  , ut  & Colonia  prò  Municipio  , & Municipium 
prò  Colonia  , & Praefettura  aliquando  accepta  funt . E prima 
avea  detto  .*  Saepeque  ( cioè  dopo  la  guerra  Iociale  ) omnia  baec 
nomina  confundantur  , quum  quae  fuerant  Coloniae  , & Praefe- 
tturac , a Cicerone  praefertim , Ò*  aliis  illorum  tcmporum  Scripto- 
ribus  Municipio  appellentur . Ma  Sigonio  de  jur.  hai.  lib.  2.  c.p. 
in  fine  , par  che  in  diverfo  lentimento  fia  in  quanto  al  tempo  : 
1 Municipi»  vocabulum  etiam  ante  legem  Juliam  varie  effe  acce- 
ptum  • fiquidem , & Coloniae  , & foederatae  Civitates  Muni- 
cipio ditta  funt. 

Ma  le  la  mancanza  di  Scrittori  non  ci  fa  fapere,  quando 
da  Colonia  fu  in  Municipio  cangiato,  meno  fcoprire  ci  è riufci- 
to  , quando  , perduto  le  prerogative  di  Municipio , o di  Colo- 
nia , ne  fu  fatta  una  Prefettura  . E quando  mai  quefto  folle 
vero  (ficcome  credo  , che  fia  aflòiutamente  falfo  ) fegno  fareb- 
be , che  grandiflìma  mancanza  avellerò  i Cittadini  di  Pedo 
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fatto  alla  Romana  Repubblica , onde  un  sì  cattivo  (i)  tratta- 
mento aveffero  meritato  . Frontino  nel  fuo  trattato  delle  Colo- 
nie , è il  folo  , che  quella  cofa  ha  fcritto  . Egli  dice  così  : in 

PROVINCIA  LVCANIA  PRAEFECTVRAE  VLCIANENSIS.  TOESTANA  . PO- 
TENTINA. ATHENAS.  ET  CONSILINENSIS . TEGENENSIS.  QVADRA- 

tae  centvriae  in  ivgera  cc.  &c.  Ma  come  mette  conlecu- 
tivamente  Buflènto  ne’  Bruzj  , e fa  Velia  Colonia  ; cofe  , che 
fono  falfiffirae , e non  mai  da  altri  fognate  , così  volentieri 
m’ induco  a credere  ciò  , che  Guglielmo  Gocfto  nelle  Note  al 
medcfimo  Frontino  dille  , cioè  : elfcre  quelle  parole  di  altro, 
che  di  lui , il  quale  ficuramente  non  era  capace  di  prendere  un 
sì  grande  abbaglio  .•  Ego  vero  in  bac  fum  opinione  , & baec  me 
tenet  fententia  , ut  exijlimcm  nil  hic  nos  genuini  habere  , cjuod 
fcripferit  Frontinus  , fed  potius  tum  ex  ilio  , tum  ex  aliis  excer- 
pta , male , (?  negl igen ter  congejla  ab  bominc  indotto  , & barum 
rerum  piane  ignaro  . Fa  noltra  opinione  pili  forte  il  non  trovar- 
li in  Feflo  ( la  dove  le  Prefetture  annovera  ) all'atto  alcuna 
menzione  di  quella  Prefettura  Peflana . 

Prima  , che  folfe  palfata  Pofidonia  in  man  de’  Romani , 
cioè  Itando  in  man  de’  Lucani,  ebbero  gli  abitatori  di  quella 
afpra  guerra  con  quelli  di  Velia,  e con  di  loro  fvantaggio,  per 
quanto  dal  lib.  6.  di  Strabane  fi  ricava  : Vclinique  con  tra  Pofl- 
doniates  evafere  validiores  . Palfata  poi  la  Città  in  man  de’  Ro- 
mani, 

(i)  Dionigi  uilieamaffeo  nel  lib.  j.  ragiona.-  Intcr  omncr  Italicas  Civitatet 
defcrivendo  1 attedio  , e refa  di  Colla-  Praefetturarum  eondJtio  fuit , ac  fortuna 
zia,  che  fu  la  prima  Prefettura  (fatta  dunjjima . Sic  enim  a majoribus  crai  tra- 
iti tempo  di  Tarquinio  Pritco)  dice  così,  di  tum  , ut  r/uac  Civitatcs  iniquae , incra- 
ridotto  in  latino  : Scd  non  acque  clcmcn • taeve  erga  P.  R.fuiffent , ac  fidem  datam 
ter , ac  Ncmentani , Cruflumcmvc  tratta-  fernet , atque  itcruifi  fefclli[Tent  , ubi  in 
U funt  ; pojl  arma  adempia  , mutiliti pe-  potejìatem , ditionemque  eflent  abduttie  , 
cumi t , impofito  etiam  prae fidio  . Qttin  & in  Pracfetturae  formulim  referr-rentur . 
jìi  untcmTarquinìum  ex  fratt  e nepotem  E quello  importava , che  non  pii»  colle 
illis  praefccit . Livio  nel  lib.  i.  c.  15.  del  proprie  leggi  viveano  , nè  avevan  Ma- 
fatto (letto  di  Collazia  ragionando;  e gitimi  próprj  , tra  come  dice  Feflo  : In 
detto , che  dal  Re  Tarquinio  vi  fu  co!  quii  legibus  prarfetti  mittebantur  quet- 
prefidio  falciato  Esperio , o fia  Arunte di  tinnir  , qui  jus  diccrent . Stavan  (oggetti 
lui  nipote  , fino  la  formola  della  dedizio-  a centi,  a tributi , alla  milizia,  fen/a  poi 
ne  ne  rapporta  . Sì  gonio  de  ant.jur.Ital.  aver  l’onore  della  Cittadinanza , e del 
lib.  z.  c.  io,  ecco  come  delle  Prefetture  fulfragio. 
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mani , lo  fteffo  marzial  genio  conlervando , diedero  a quelli  verfo 
l’anno  dxxviii.  della  Città  ajuto  di  navi  , allorché  (1)  D.Quin- 
zio  andò  contro  a’  Tarentini  : Pojlrcmo  (dice  Livio  nel  lib.  26. 
c.  31.)  ipfe  a fociis  , Rbeginisque , & a Velia  , & a Poejìo  de- 
bita! exigendo  ex  foedere  , clajfem  viginti  navium  , Jicut  ante 
didum  efl  , effecit  . Lo  aver  detto  Livio  , ex  foedere  , lo  aver 
porto  i Regini  , e Peftani  colli  Velini  ( che  liberi  , e di  federa- 
ta Città  erano)  in  gran  dubbio  mi  mette, che  febben  cinquant’ 
anni  prima  detto  fi  forte  , che  vi  era  Hata  la  Colonia  dedotta , 
forfè  ancor  non  avea  avuto  effetto  il  decreto , e la  deliberazio- 
ne del  Senato  ; e tanto  piò  in  querto  dubbio  rimango  , quanto 
che  fei  anni  dopo  , cioè  nel  dxxxiv.  ftando  la  Repubblica  per 
la  guerra  Punica  in  eftremi  bifogni  , i Peftani  , per  mezzo  de’ 
proprj  Legati , loro  mandarono  alcune  tazze  d’  oro  .•  Legati  a 
Poejìo  pateras  aurea s Romam  attulerunt  ; in , Jicut  Neapolitanis , 
grati ae  aftae  , aurum  mori  acceptum  , Livio  al  c.  21.  del  lib.  22. 
Ed  ecco,  che  con  Napoli , Città  anche  federata , nuovamente  la 
mette  in  pari. 

Nel  dxxxxi.  cioè  fette  anni  dopo  la  battaglia  di  Canne, 
quando  per  ertere  la  Repubblica  in  ertremi  bilogni  : Aurum  vi- 
cejìmarium  , quod  in  jandiore  aerano  ad  ultimo s cafus  fervare- 
tur  , promi  placuit  ; richiefe  tutte  le  tue  Colonie  ( che  trenta 
allora  erano)  perchè  di  denaro  , e di  gente  l’ajutaffe  . Dodeci 
di  erte  ollinatamente  cos’  alcuna  dar  non  vollero  , le  altre  dic- 
ceotto  fi  offrirono  per  tutto  quel  che  bilognava  , onde  ne  furo- 
no dal  Senato , e dal  Popolo  cortefemente  ringraziare  : e Livio 
nel  lib.  27.  c.  1 2.  gratamente  ha  voluto  di  effe  la  memoria  con- 
lervarci  : Ne  nunc  quid  erri  pojì  tot  faecula  ftleantur  , fraudentur- 
ve  laude  Jua  ; Signini  fuere  , (7  Norbani  , Siticulanique , & 
Bruti  dujìni , & Fregoli  ani , (7  Lucer  ini,  & Venuftni , Ò‘  Adria- 
ni ,&  Firmani  , & Ariminenfes , & ab  altero  mari  Pontiaui , 
(7  Poejìani  , & Cojfani  , & mediterranei  Beneventani  , (7  Ae- 
ferri  ini  , & Spoletani  , & Piacentini & Cremonenjes . 

Quan- 

(1)  Il  Sienor  Volpi  al  fot.  5.  della  avvertitogli  di  cotanti  abbagli , li  cor- 
Cronologia  d:  Vcfcovi  di  Capaccio  , 1’  ha  reggerà  , per  rendere  pii  (limata  quell’ 
chiamato  Dorio  . Forte  un  giorno  egli , Opera  . 
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Quando  poi  nel  dlxxix.  nel  Confolato  di  P.  Licinio  Cra f- 
fo  e C.  Caflio  Longino  , dovette  andare  il  Pretore  C.  Lucre- 
zio’coll’ armata  in  Ceffalonla  per  la  guerra  contro  Perfeo,  man- 
dò avanti  Lucrezio  Tuo  fratello  con  una  quinquereme  ad  unir 
gli  ajuti  de’  Collegati . I Regini  gli  diedero  una  quinquereme, 
due  i Locrefi  , e quattro  gli  Uritani  , ficcome  dal  citato  Livio 
nel  lib.  42.  c.  38.  Di  avere  dato  allora  Pefto  navi  , o altro  aju- 
to  , non  fi  fa  parola  : Non  fappiamo , le  perchè  non  ne  furono 
richiedi , o perchè  i fuoi  ajuti  folTero  andati  collo  fteffo  Preto- 
re : Però  fu  lempre  la  Città  in  iltima  apprellò  la  Romana  Re- 
pubblica, vedendofi  dall  'Epitoma  Liviana  xv.  che  avendo  man- 
dato in  Roma  alcuni  fuoi  Legati  , i medefimi  furono  da  pochi 
mal  coftumati  giovani  maltrattati . Stimò  il  Senato  farli  pren- 
dere , ed  a’  Legati  confegnare  .•  Cum  Legatos  (1;  Poftdoniatum 
ad  Senatum  mijj'os  qnidam  juvenes  pulfafsent  , dediti  junt  Pojì- 
doniatibus  . Ma  dopo  , che  fotto  al  donando  de’  Celari  cadde 
Roma  , l’Italia  , e ciò  che  la  Repubblica  aveva  , notizia  ve- 
runa di  Pefto  apprelfo  autori  del  buon  lecolo  non  fi  trova  , poi- 
ché quello,  che  Livio,  e Potercelo  ne  fcnlfero , riguarda  i tem- 
pi precedenti  alla  Monarchia  : e fe  Frontino  , e Plinio  non  ne 
avellerò  qualche  cola  di  pafTaggio  detto , creder  ci  farebbe , che 
fofle  in  cattivo  ftato  venuto  , ed  avvilito  . Cominciali  poi  a 
trovar  memoria  della  Città  dopo  il  quinto  feco’o  , le  non  vo- 
gliamo aver  riguardo  ad  alcune  notizie  apocrife, e mal  fondate. 

Quelle  cofe  ci  è riufeito  fapere  di  cflà  : Luogo  opportuno, 
e tempo  è adelfo  di  delcrivere  quello  , che  di  prelente  dentro 
il  ricinto  di  fue  muraglia  fi  trova  , credendo  di  far  cola  grata 
a’  lettori  , col  porli  lotto  gli  occhi  alcune  anticaglie  , che  in 
pochi  luoghi  d’Italia  fi  trovan  fimili  , onde  chiaro  fi  vede  in 
qual  potenza  , e ricchezza  i fuoi  Cittadini  eran  venuti , quan- 
do cosi  dilpendiofe  opere  fecero . 

L’infelicità  di  quella  Città  fu,  che  a tempo  di  fua  dillruzio- 
ne  non  fi  trovarono , che  Prencipi  barbari , e lenza  il  menomo 

guido 

(1)  In  alcuni  manoferitti , ed  in  al-  bus  ; ma  la  pii»  gran  parte  dice  Pofido- 
tri  rtampati  ancora  , li  trova  lenito  A-  niatibus  . 
polloniMibus  in  cambio  di  Po/idoruati- 
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gufto  deCoperc  magnifiche , e riguardevoli  ; a tale  che  Rober- 
to Guifcardo  circa  il  MLXXX.  per  edificare  in  Salerno  il  Tern~ 
pio  di  S.  Matteo  , ne  portò  via  i più  belli  ornamenti  > ed  antichi- 
tà, che  nraaftd  vi  erano,  fpecialmente  di  colonne , ed  altre  ope- 
re di  verde  antico.,  onde  ragionevolmente  mio  Padre  diceva, 
che  li  fece  più  male  l’affettata  divozione  di  quello  Principe,  che 
non  la  rapacità  . e f empietà  de’ Saraceni.  Intanto  de’ lagrime- 
voli  avanzi , cn  oggi  dentro  la  Città  fi  vedono  , breve  defini- 
zione faremo  , perchè  il  Lettore  di  quello  , die  prima  di  fua 
ruina  poteva  e fière  , ntifurato  giudizio  formi . 

Riduconfi  quelita  tre  fuperbifiirni  Portici , all’Anfiteatro  , 
ed  al  Teatro,  mentre  divarie  altre  minute  anticaglie  non  mi  cu- 
rerò ragionare  : e pure  fe  fi  cavalle  vicino  la  Chiefa,  al  Portico 
.grande,  ed  all’Anfiteatro  , fon  ficuro  , che  non  vi  fi  perdereb- 
be la  fpef»  - Tutti  tre  i portici  fono  d’  ordine  Dorico  : tutti  tre 
con  colonne  Umilmente  fcanalate  , e fenza  bali , e tutte  di  al- 
tezza minore  a quella, che  richiederebbe  la  ftabilita  proporzione 
per  detto  ordine,  benché  dò  non  oftante,la  fmifurata  loro  mole 
non  faccia  a prima  villa  conofcere  quella, dirò  cosi,fproporzione, 
e del  mede  fimo  gullo,  non  intercedendo  fra  loro,  che  menoma 
quafi  mfenfibile  differenza  . Il  primo  dunque  ha  due  profpetti , 
o fia  frontifpizj  uguali  , quanto  a dire  anfiproflilo , al  dir  di 
yitruvio  , con  fei  colonne  per  ogni  fronte  , e tredici  per  ogni 
lato  : hanno  quelle  colonne  fette  palmi  nollrali , ed  once  oc- 
to  di  diametro  : pofano  su  di  un  piano  follevato  da  quello  di 
terra  , e vi  fi  afcende  per  tre  taglioni*  i quali  egualmente  dr- 
condano  tutto  il  porticato  : i capitelli  confidenti  in  un  ovolo 
con  un  piccolo  ornato  fotto  in  vece  di  dentelli , e nell’abbaco, 
fono  di  palmi  otto  in  quadro  per  quattro  di  profondità  : l’ in- 
tercolunnio è di  palmi  nove  , e once  tre  . Efiltono  ancora  quafi 
tutti  gli  architravi , ciafcuno  de’ .quali  ha  dieciafsette  palmi  di 
lunghezza  , e la  groflezza  corrifpon dente  alla  diminuzione  della 
colonna  : nel  zoforo , 0 fia  fregio  fi  difringuono  ancora  le  meto- 
j>e  , ed  i triglifi  . Più  in  dentro  fi  veggono  le  veltigia  del  muro, 
che  chiudeva  la  cella  : ma  non  refiano  in  piedi , che  le  pila- 
ftrate  de’  cantoni , che  dividevano  la  cella  dal  pronao, o fia  an- 

. ù- 
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titempio, il  quale  era, diremo  così  ,chiufo  da  quelle  pilaftrate,e 
-da  due  colonne  , che  fono  a filo  dì  dette  pilabrace , e dirimpet- 
to alle  due  colonne  di  mezzo  de’  frontifpizj . Nella  parte  inter- 
na della  cella  dalle  fette  colonne  di  Umile  ordine  , che  fono  an*> 
cara  in  piedi , chiaramente  lì  ravvifa  , che  avi  dentro  vi  era 
un  altro  porticato  : hanno  quelle  colonne  palmi  dieciaflette  , 
ed  once  ci  nque  di  circonferenza  : fobengono  un  architrave , fo- 
pra  del  quale  pofa  un  fecondo  ordine,  anche  dorico,  di  colonne 
più  piecole  , le  quali  aneli1  effe  reggono  degli  architravi  , 

Ho  chiamato  con  nome  generale  da  principiò  Portici  que- 
lli tre  grandi  edifizj , per  non  preoccupare  la  mente  del  Lettore 
con  alcun  mio  giudizio,  iafeiando  libero  ad  ognuno  >1  riflettere 
meglio  su  la  bruttura  di  elfi  , dopo  prefene  con  efartezza  le 
piante  , e fattivi  ne1  luoghi  fofpetti  degli  fcavamenti , per  più 
maturamente  decidere  fulla  di  foro  natura  , e fpezie. 

Quanto  a quello  primo  intanto  , ardirei  chiamarlo  Tem- 
pio, e più  precifamente Tempio  Ipctro  ,ravvifandofi  tale  , qua- 
le leggefi  deferitto  dà  Vitfuvio  al  c.  l.del  libi$.  (x) 

In  poca  diftanza  da  quello  primo  Portico  è il  fecondo, anche 
anfiprojìtlo : ma  quello  tiene  nove  colonne  alle  due  fronti,  e Tedici 
pér  ogni  lato,  pofate  fimilmente  fopra  un  piano  foiievato  da  tre 
fcariioni:  rintercolunnio  è di  palmi  fei  e mezzo.  A p predò  ai  co- 
lonnato efteriore, andando  in  de  ntro, s’incontrano  vef  ligia  di  mura, 
che  formavano  un  chiufo  colle  pilabrate  , e colonne  , ma  al  nu- 
mero di  treaUe  due  fronti,  fiinili  alle  accennate  nel  primo  porti- 
co, o fia  tempio.  Divideva  per  mezzo  il  lungo  di  quello  edifizio 
una  lìla  di  colonne  , come  lo  di  mobranp  alcune,  che  efihono 
ancora  : e quebe  hanno  palmi  cinque  , « once  otto  di  diame- 
tro , e l’ intercolunnio  è di  palmi  nove  . * 

Tutto  avrebbe  figura  di  tempio  , e fpecialmente  dì  quelli 
delcrittì , e nominati  da  Pltruvio , Pfeudedipterì  ; c.  i.  lib.  Ili,  Mi 
dà  folamen te  meraviglia, e darà  da  penfare  a’ più  intendenti  beffi 
la  fpeziafità  di  vedere  primieramente  un  numero  fparo  di  co 

lonne  . 

(l)  Hypaetrot  . . . . omnia  etdem  ptrtftyitarum  : medium  autem  fu b divi 
babet  i quae  diptero s ,fied  interiore  parte  ejì  fine  te8o  raditufque  valvarum  ex  ulta- 
etlumnat  in  altitudine  duplice! , remota t que  parte  in  pronao  & pcjìico  . 
a parietibus  ad  cireuitionem,ut  portico! 


Digitized  by  Googl 


DISCORSO  TERZO.  j37 

lonne  alle  fronti  , contandofene  , come  abbiamo  veduto  , no- 
ve : ma  molto  più  quella  fila  fituara  giufto  nel  mezzo , on- 
de doveva  impedire  fenza  meno  1’  afpetto  delle  porte  , e deli’ 
interno  dell’  edifizio . Non  hà  certamente  forma  di  Bafilica  , 
perchè  ha  il  porticato  fuori , quando  quelle  , come  le  defcri- 
ve  Vitruvio  , lo  avevano  al  di  dentro  : non  di  femplice  porti- 
cato , perchè  ft  veggono  velìigia  di  muro  : ma'  f*  fi  eccettua  il 
numero  fparo  delle  colonne  di  fronte  , e l’accennato  filo  di  mez- 
zo, tutto  il  refto  non  indicarebbe  , che  un  tempio  . In  quella 
dubbiezza  refto,  chiamandolo  con  nome  generale  Portico. 

Il  terzo  portico, anche  anfiproflilo ,è  alquanto  dillante  dalli  due 
già  detti, ed  anche  più  piccolo  . Ha  fei  colonne  di  fronte, ed  un- 
dici laterali  : il  diametro  delle  medefime  è di  palmi  cinque  : l’in- 
tercolunnio del/rontefpizio  palmi  cinque,  ed  once  otto, quello  de’ 
lati  però  ha  quattr’once  di  meno  : reggono  tutte  il  folito  corni- 
cione dorico,  e nel  fregio  fi  dillinguono  alcuni  fondati , dentro 
i quali  dovevano  edere  fiati  incafirari  i triglifi  , che  o per  di- 
fcioglimentoj  naturale  dell’  incaflro,  o per  edere  fiati  di  bron- 
zo , o di  marmo  , ne  fono  fiati  forfè  a viva  forza  [frappati . 

Il  porticato  efteriore  , le  veftigia  dell’ interno  muro  della 
cella  > le  pilafirate  del  pronao,  tutti  mi  fanno  con  qualche  ra- 
gione fofpettare  efiere  un  tempio, e di  quelli  d xJ^truvio  deferir- 
ti , .e  nominati  peripteri  (i)  . 

In  mezzo  quali  la  Città  è l’Anfiteatro,  lungo  palmi  cento 
fettantacinque,  e largo  cento  venti.  Vi  fono  tutte  le  cave  , e 
fopra  di  effe  ancora  dieci  ordini  di  fcalim.  In  una  deH’eftremità 
evvi  ancora  una  volta  in  pendio,  che  dimofira  ad  evidenza  ede- 
re una  dell$  tante  , che  chiudevano  tutto  il  giro  , e fervivano 
a reggere  il  fecondo  ordine  della  gradazione  . 

Poco  men  di  cento  palli  dietro  all’Anfiteatro  è l’avanzo  del 
Teatroni  quale  non  ha  la  forma  deferitta  da  Vitruvio  diquan- 
to fi  vede  ne’  veftigj  di  quello  di  Napoli  nel  giardino  di  S.  Paolo 
de’ PP.  Teatini,  onde  giudico , che  fofie  fiato  fatto,  quando 

G g l’ or- 

(0  Peripteros  auttm  erit,tf*ae  labe-  lumini  la  laudigli  intanali*»  fit  a parie- 
bit  in  fronte  & pofìico  fenas  columnas , in  tibus  circum  ad  entri  n.os  ordine s coluta- 
Uterlbus  curri  an#ularibus  undenat,  ita  narum  , babeatque  ambulalitnem  cirpt 
ni  fan  kae  columnae  collocatac^i  inter  co-  celiarti  aedis. 
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f ordine , e le  ragioni  di  si  fatte  cofe  non  erano  perfezionate  , 
facendo  lo  fteflò  giudizio  delle  b'afi  , che  non  hanno  le  colonne , 
potendo  effe  re  , che  in  quei  tempi  l’ordine  Dorico  così  ’compor- 
taffe  , vedendofene  1’  efempio  nel  teatro  di  Marcello  io  Roma  , 

Nell’  Occidental  lato  della  Città , è la  Chiéfa  Cattedrale  , 
' la  quale  è di  moderna  ftruttura  , con  due  ordini  d’archi, polli  fo- 
pra  a colonne  di  non  riguardevoli  marmi,  ma  c’è  quello  di  cu- 
riolo , che  uno  di  quelli  lati  con  tutte  le  colonne  è notabil- 
mente inclinato  , quali  voleflfe  cadere  , e pure  non  è cosY.  In 
. mezzo  alla  Chiefe  fono  varj  frammenti  di  marmo  , in  uno  de’ 
quali  a grolfiflimi  caratteri  fi  legge  : tae.  constv  parte  di 
titolo  $ che  verilìinilmeme  doveva  efler  pollo  iti  qualche  ele- 
vato , e grande  edifizio . Avanti  la  porta  poi  fonò  fimilmente 
varj  altri  frammenti  di  marmo  , e fi  vede  in  uno  cosìicritto  : 

ON.  corn/.v 

«V.M/.V.  -■^,*'-"1 

Lolpefiò  nominarn  Sig.  al  f.  170.  delle  lue  Memorie , 
parlando  di  quelli  edifizj,  n’ha  detto  tali  e tante  cofe  , che  fe 
folfero  vere  per  metti , non  ci  farebbero  ballate  due  altre  Città, 
come  Pello  per  contenerle,  dicendo,  che  quefle  fimo  una  par- 
te deli  antico  Girmafto  colf  EJfedre.  Vi  finta  P Efebeo , P Eltote- 
fto , iì  Sifio , 0 Fiali  ben  if quadrati  per  paffeggiare  ; e fra  que- 
fìi  er  alivi  ombro fe  bofcagl ie  di  buffi  , e platani.  E dove  per  tre 
Ginnasj(  quanti  fono  i portici  fra  lorodivifi , e dittanti  ) era  tanto 
fpazioperfituarvi  ftjìi , bofcagl  te,  e finalmente  anche  lo Jìad  io , che 
vihadifpofto?  tutto  (dice)  perchè  la  Città , effondo  Greca,  > vi  dove - 
vene  cotal i cofe  ejfert . La  Città  quantunque  foflfe  Hata  fondata  da’ 
fcireci , fu  sul  mare  : quando  iLucani  la  prefero,  la  portarononel 
fito  prefente,  ed  appena,  .come  fi  diffe  , gli  permifero,  che  ci 
rimanefièro  ad  abitare  in  qualità  di  fudditi;  tanto  che  i medefi- 
mi , a relazione  di  An fi  offerto , piagnevano  la  lor  perduta  libertà 
in  certo  giorno  dell’anno  , come  già  fu  detto  . 

Poiché  baftantemente  abbiamo  ragionato  di  fua  fondazio- 
ne , del  fuo  incremento  , e di  fua  condizione  , è b^n  dovere  , 
ch’alcuna  cofa  diciamo  del  fine, cioè  della  fua  diftruzione,  onde 
al  prefente  fiato  la  Città  fu  ridotta  . Per  far  quello,  convien 

por- 
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portarci  un  poco  indietro  , e colla  poflibile  brevità  riferire  ciò, 
che  tocca  a’  Saraceni  (autori  del  fuo  male)  in  quanto  a Pefto 
riguardi . Abbiam  già  detto  nel  Difcorfo  Vili,  della  Prima  Par- 
te , che  nel  Pontificato  di  Leone  IV.  o prima  ( ficcome  da  Al- 
merico Augerio  nella  Vita  di  quello  santo  Pontefice  , e da  altri 
autori)  pafiàto  da  Sicilia  in  Calabria,  numero  grande  di  quelli 
barbari , molti  ivi  fi  fermarono , e molti  camminando  ad  Occi- 
dente , vennero  in  varj  luoghi  della  Lucania  a ftabilirfi  , ed  a 
fortificarti  ; uno  di  quelli  luoghi  fu  Acropoli  ; e fu  il  più  infa- 
me , ed  a’  vicini  molello  nido  , che  avellerò  . Qui  dunque  fe 
ne  Ila  vano  , quando  circa  l’anno  dccclxvi.  di  Criìto  , Docibile 
Duca  di  Gaeta  , con  guerre , ed  oltraggi  continui  , molellato 
da  Pandcnolfo  Signore  di  Capua , vedendofi  non  poterli  refillere 
colle  Iole  proprie  forze  , chiamò  in  luo  ajuto  i Saraceni  (i)  di 
Acropoli . Quelli  non  trafcurando  l’occafione  di  farti  degli  ami- 
ci , e inoltrare  ancora  , che  qualche  colà  valeano  , lubito  ac- 
cettarono l’invito  ; ed  in  numero  grande  imbarcatili , andaro- 
no a fcendere  in  S.  Analtafia , vicino  Fondi , e quindi  ne’  Colli 
di  Formia  (oggi  detta  Mola)  attendaronfi  . Cosi  cel  dille  Leone 
OJìienfe  nel  c.  43.  del  lib.  1.  (2)  ; Mifit  Acropolim  , & Sor  ace - 

G g 2 «or 

(1)  Mifit  Acropolim  , & Saraceno!  dittanti  ) non  averte  intefo  , e l'averte 
ili  Htgentes  evocarti , dice  tìnronio  in  det-  (cambiato  per  Acropoli , locchè  non  è 
to  anno  ; ma  nè  1’  Ojiienfe  , ri  Baronio  difficile  . 

concorda  con  quel , che  dice  Erchemper-  (i)  Hran  quelli  Saraceni  chiamati  • 
to  nell’anno  ucce  lxxxi.  incuiferive,  volgarmente  Acropolitani , chele  vici- 
che  Ananafio  Velcovo  di  Napoli  cacciò  nc  , e lontane  campagne  infettavano . 
i Saraceni  d'intorno  al  Vcfuvio , e que-  Ecco  come  il  citato  Erchcmpcrto  nell  an- 
fti  le  ne  andarono  in  Acropoli:  llh  au-  no  dccclxxix.  chiaramente  l'ha  detto: 
rem  aieunte!,  Acrcjiih  eajtrametan  funt y Injupcr  Saraceno ! Anopolitanai  , qui  nu- 
parole , che  non  lignificano  eller  Acro-  per  juxta  rivulum  Clarii  ( deve  dir  Cia- 
poli  loro  tede,  e patria;  anzi  da  Gtovan-  mi,  oggi  corrottamente  chiamaro  il  Li- 
ni Diafano  nella  Vita  di  Giovanni  Vtfto-  gno  ) non  protul  a Svcflula  confederant , 
vo  di  Napoli  lì  vede  , che  quei  Saraceni , clam  evocavi t , Capiiam  mifit . Sette 
che  furono  vinti  da'  Napoletani,  Amai-  anni  prima  un  altro  formicaio  di  quelta 
fitani , Sorrentini  , eCaetani  (eHèndo  gente  ulti  d’Aeropoli , e (onta  Salerno 
Sergio  Duce  di  Napoli  ) s’eran  fittati  al  ne  • enne  , mandilo,  che  i'impcrador 
la  Licola  : Pioindc vero illo'um  Ht.mahc-  Ludovico  era  gii  ariivato  in  Capua, per 
litarum  vitloriam  ad-ptus  ejl , qui  Lieo-  venir  a combatterli  cogli  altri  ajuti  Ita* 
fa  latitabant  : le  pure  (eliendo  la  Licofa,  Yianr.Snlernum  rclinqunun  (dice  lo  rtelfo 
ed  Acropoli  luoghi  fra  loro  non  molto  Erchcmperto)  Calairiam  adeunt , eamque 

intra 
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MS  ibi  degentes  adfcifcens  , primo  conduxit  eos  marino  itinere  ad 
locum  Fundanum , ubi  Sanila  Anajl  afta  vocatur , & inde  per  flu- 
vittm  afcendentes  ufque  Fundis  . Ibi  , quaft  de  'vagina  gladiusì 
fcapbis  egrejjt  , CT  cunfta  in  circuita  depopulantes  , tandem  Ca- 
jetam  perveniunt , & in  Formianis  collibus  fua  cafìra  componunt. 
Ma  perchè  al  fuo  interelfe  non  conveniva  coli  troppo  lunga- 
mente tenerli  , li  fece  Docibile  incaminare  verfo  del  Gariglia- 
no  (i)  , e su  per  le  rive  del  fiume  (fendendoli  , per  cinquant’ 
anni  continui  vi  fi  fermarono  , mille  inudite  ftragi , e correrie 
in  quelle  contrade  facendo  : Rurfus  (continua  lo  ftelfo  (2)  Au- 
tore ) tamen  Saraceni  in  Gareliano  ab  eodem  Docibile  ad  babi - 
tandum  direHi  funt , ubi  per  quadraginta  ( deve  dir  quinquagin- 
ta)  ferme  annos  degentes , innumera  circumquaque  mala  gejferunt , 
multumque  Cbriflicolarum  fanguinem  effuderunt , Quali,  e quan- 
ti quelli  mali  fiati  follerò  , niente  al  noftro  difegno  confacendo, 
e da  tanti  contemporanei  Autori  elfendo  fiati  defcritti , giufta- 
mente  altra  menzione  nón  ne  facciamo . 

La  maggior  parte  degli  Autori  ingannati  da  Ercbempcrto , 
o malamente  avendo  interpretato  le  di  lui  parole , credette , 
che  circa  l’anno  dccclxxxiv.  fi  foflero  quelli  Saraceni  d’intorno 
al  Garigliano  , e da  Acropoli  partiti  ; e che  andati  in  Calabria, 
fodero  fiati  da’  Greci  , vicino  Santa  Severina  , fconfitti , ed  uc- 
cifi  . Ecco  le  di  lui  parole  .•  Nutu  Dei  , a quo  omne  bonum  pro- 
cedit , quemdam  Agarenum  de  Africa  evocans  , regia  de  Jlirpe 
procreatum  , Acropolim  , inde  ad  Garelianum  , in  quo  praejìde- 


intra  fe  divi fam  reperientes , funditui  de- 
populati  funt , itaut  deferta  Jit , veiut  in 
diluvio  ; e lolìeflo  fecero  alla  Lucania 
nel  palleggio;  ma  nulla  ci  dilTc  della  di' 
loro  ftrage  intorno  a quella  Città,  che 
in  poche  parole  ci  è accennata  nella 
Cronaca  Suolo -Arabica  : Anno  6580. 
(che  cade  , fecondo  il  calcolo  del  Caru- 
jio,  ne!  DCCCLXxir.  ) pcriit  exereitus 
Moslemiorum  in  Salernak  : nè  cran  me  - 
nodi  trentamila  , fecondo  Ercìemperto  . 

(1)  Luitprando  nella  fua  Storia  al 
r.  xit.  dice,  che  fu  non  già  al  fiume  Ga- 
rigliano , ma  In  monte  quippe  Gareliano 


munii  icnem  confìituerant , in  quo  uxores  , 
captivos  , parvulos  , omnemque  fuppelle- 
tlilem  fatis  tufo  fervabant  ; ed  apprelfo 
Montemque  Garelianum  maxima  prò  tul- 
liane fibi  vendicaverant . 

(z)  Quelle  parole  Inno  fiate  quali  ad 
verbum  traferitte  dal  Cardinal  Barcnio 
alleno  DcccLXXtx.  c perciò  lenza  ef- 
ferfi  curato  d'altro,  dille  ancora,  che 
circa  quarantanni  vi  fi  fermalfero;  ma 
fe  fi  fa  il  conto  dall’ingrelfo  all’ufcita, 
fi  vede , che  deve  dir  quinquaginta  non 
quadraginta . 
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bitnt , a d mocnia  Israelitica  miftt  , atque  illorum  mentem  accen- 
derli bortatu  , uriivcrjos  Saraceno s ( da  qui  fi  è prefo  l’ abbaglio  ) 
tam  de  Gordiano  , quam  de  Acropoli  communiter  colledi , in  Ca - 
labri  am  , ubi  refidebat  Graecorum  exercuus  , Juper  Saraceno s in 
Sonda  Severino  commorantes  , properarunt , ibique  omnes  Grae- 
corum gladi is  extindi  funt.  Ma  lenza  caricar  Ercbemperto  di 
anacronismo,  convien  dira  , ficcome  in  effetto  è,  che  nell’anno 
dccclxxxiv.  molti  Saraceni  partiti  d’Afnca  , prefine  ancora  da 
quei , che  attorno  al  Garigliano  {lavano  , ed  altri  da  Acropoli, 
andarono  aloccorrer  i di  loro  compagni, che  da’  Greci  erano  in 
S.  Severina  attediati  , ma  non  per  quello  gran  parte  di  etti  non 
reflonne  , ed  in  Acropoli  , ed  al  Garigliano  , poiché  l’ Anonima 
di  Bari , o fia  Lupo  Protofpatario  , mette  l’ ulcita  , e partenza 
de’  Saraceni  dal  Garigliano  nei  cmxvi.  e con  poche  parole  lo 
fpiega  (1)  : Exierunr  , volente  Dco  , Agareni  de  Gordiano  ; e 
veramente  quella  fu  1’  ultima  loro  partenza. 

L ' O/lienfe  ci  addita  minutamente  come  la  cofapattatte; 
eccolo  . I Greci  , che  avevan  nuovamente  in  Italia  introdotto 
quelli  barbari,  lenza  averne  alcun  profitto  cavato,  non  avevan 
troppo  piacere  , che  poi  vi  fi  follerò  fermati  ; e perciò  nel 
dccclxxxiv.  ficcome  fi  è detto  , li  combatterono  , e lconfiflero 
vicino  Santa  Severina  , ed  in  continua  guerra  tanto  in  Puglia, 
quanto  in  Sicilia  co’  medefimi  furono  . Refifi  frattanto  quelli 
del  Garigliano  a’ vicini  ormai  intolerabili , Atenulfo  Conte  di 
Capua  , pregò  l’Imperador  d’Oriente  Collantino  Vili,  a man- 
darli qualche  fuo  ajuto  ; e quello  prontamente  mandolli  di 
Grecia  buon  numero  di  gente  , lotto  la  condotta  di  Nicolò  Pa- 
tricio  , detto  Picinglo  . A’  Greci  s unirono  gli  ajuti  del  Ponte- 
fice Giovanni  X.  , di  Guaimaro  II.  (2)  Prencipe  di  Salerno  , di 

Gre- 


fi)  Camillo  Pellegrino  nella  ferie  de- 
gli Abati  Cajfvtefi  vuol , che  foite  un 
anno  {irima  , cioè  net  cviv.  e fecondo 
da  noi  per  termo  fi  tiene  coll’autorità 
dell 'Ojtienfe  , non  oliarne,  che  la  Crona- 
ca Pifana,  e la  Storia  Imperiale  di  Ricco- 
baldo Ferrarefe  della  traduzione  di  Mat- 


teo Bojordo , il  vogliano  nel  cmxvii.  ed 
altri  molto  più  tardi  \ fìCcome  appretto 
farà  detto . 

(al  II  tempo , in  cui  vittèro  Ate- 
nulfo  , e Guaimaro  , inoltra  ad  eviden- 
za , che  l’ultima  cacciata  de'  Saraceni 
dal  Garigiiano , non  potè  affatto  ettere 

nel 
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Gregorio  Duca  di  Napoli , e di  Giovanni  (i)  Duca  di  Gaeta  • 
e rutti  contro  a’  Saraceni  andati  , fatta  di  efli  notabile , me- 
moranda llrage  , d’intorno  al  Garigliano  affatto  li  cacciarono.* 
Funditus  de  partibus  ifiis  eliminati  junt  (dice  l’ OJìienfe)  anno 
Jncarnationis  Dominicae  (2)  nuncenteftmo  quinto  decimo  , Indi- 
zione tertìa  , menfe  Augufio . La  Cronaca  di  Farfa  , kb- 
ben  non  diftingua  l’anno  di  quello  fatto  , moftra  però  differire 
dal  troppo  dillintamente  defignatoci  da  Leone  , leggendovi!! 
così  .*  ltcm  anno  v.  Domni  Berengarii  , feu  Domni  Joannis  Sum- 
mi  Pontifici s ann.  vii.  Domnus  Abbas  Rimo  concejfit  &c.  E 
quello  farebbe  nel  cmxx.  Poco  dopo  foggiugne  : Eo  tempore 
Cbrifiiani  vittoriam  obtinuerunt  , & Poenos  viriliter  eff  ugarunt , 
Ex  quibus  in  Gareliani  montis  (3)  fummitatem  afe  enfi s , nec  unus 
fuperfuit , qui  non  aut  gladio  truddaretur  , aut  vrvus  continuo 
non  caperetur ; fe  pur  quell’ eo  tempore  non  voglia  intenderfi  per 
cinque  anni  addietro . 

Quei  Saraceni  , che  teneano  Acropoli , intefa  la  llrage 
fatta  de’  loro  paefani  intorno  al  Garigliano  , temendo  provare 
ancor  efft  la  lleffa  forte  , determinarono  abbandonarlo  , e paf- 

farlene 


nel  pretefo  anno  dcccixxxiv.  oltreché 
eflendoci  llata  anche  l’opera  del  Ponte- 
fice Giovanni  X.  che  venne  al  Papato 
nel  CMX  v.  (econdo  il  citato  Americo , 
nel  CMXIV.  fecondo  Mnrqunrda  Frrche- 
ro , ed  altri  moitiflimi  autori,  che  forfè  è 
il  più  veto, non  può  accommodarfi  a co- 
tanti anni  addietro. 

(1)  In  premio  di  quefl’aflillenza  il 
nominato  1-ontefice  dieue  Ipecialmente 
al  Ouca  di  Gaeta  alcune  terre  , e (elve 
vicino  Aquino,  ch’erano  tlatedel  Mo- 
niitero  di  Montecafmo.  Ma  , fcacciati 
di  qui  1 Saraceni , volendole  i Monaci 
ripigliare,  grave nuiltione  ne  nacque, 
che  lungamente  aa 11’ O/f/en/e  è riferita 
nel  c- 1 5. 

fi)  Lnitprandc  nel  c xiv.  della fua 
Storia  lungamente  di  quella  vittoria  ra- 
g'ona  ; e dopo  averne  moltecircolUnze 
detto , che  pur  troppo  lunghe  tono,  log- 
giugne  : Gradii  igitur , Lattati  que quott- 


dit  confliBantibus , Dea  miferante , Poe- 
norum  ne  unus  quidem  fuperfuit  : ma  non 
ditìingue  nè  qnno,  nè  tempo , e come  fa 
Sigcbcrto , il  quale , fervendoli  quali  del- 
le llelfc  parole  di  Luitprando  , rapporta 
il  fatto,  e la  battaglia  all’anno  CMXXIir. 

(?)  Bonifazio  Simoneta  de  Pcntif. 
prr/ecutiontbus  in  forame  X.  parlando 
della  (confìtta  de’  Saraceni,  non  chiama 
già  quello  monte  Gareliano,  ma  Garga- 
no .•  Atque  monte  Gargano  occupato  .'  Ma 
il  fatto  non  può  accomodarli  al  monte 
Gargano  in  Puglia,  non  oliarne  che  \'A- 
bate  della  Noce  nella  Cronaca  Caffmefe 
c.  i 3.  nieghi  elfer  in  quelli  contorni  mai 
flato  monte  col  nomedi  Gareliano.  Ve- 
di (opra  alla  Parte  Prima  Difcorfo  Pili. 
ed  i fai.  84. 1 24.  e 140.  di  alcune  noflre 
Epìflolc  fcritte  al  chiatiflimoSig.Ejk/'t», 
ilampate  in  Napoli , ove  di  quello" fatto 
lungamente  lì  ragiona . 
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farfene  in  Sicilia  , o in  Africa  . Così  chetamente  comporto  cia- 
fcuno  le  cole  di  lua  caia, e raflettato  ciò, che  dovevano  leco  lo- 
ro condurre  , penlarono  , prima  della  partenza  , Taccheggiar 
l’erto  , Città  cotanto  ad  erti  vicina  , e che  lenza  tema  , nè  fo- 
Ipetto  alcuno  ne  itava  . Furono  dunque  i Peitani  nel  maggior 
bujo  della  notte  colti  da’  Saraceni,  e la  Città  prima  prela  , che 
allibata  (1).  Ognuno  la  cura  della  patria  abbandonata,  pensò 
a laivare  se  Itelfo  . I Saraceni  da  altra  parte  al  lacco  più , che 
alle  (1)  uccilìoni  intenti , lor  diedero  luogo  di  fuggire;  e poi- 
ché la  propria  ingordigia  colla  ricchiflìma  preda  ebbero  lazia- 
ta  , e quella  caricata  lulle  navi,  altro  più  memorabile,  nè  mai 
più  riparato  danno  vi  fecero , crudelmente  mettendo  fuoco  agli 
edifizj  ; ed  accadde  a Pefto  quello  lidio  , che  accadde  a Troja, 
Città  ambedue  lotto  la  protezion  dì  Nettuno  tenute  , cioè  di 
efler  quella  da'  Greci  , quella  da’  Saraceni  brugiata  (3)  , gen- 
tilmente da  Trifiodoro  Egizio  nel  luo  Poema  della  ruma  di  Tro- 
ja , apprelfo  Ateneo  con  un  lol  verlo  Ipiegato  : 

Opera  Ne p funi  una  confuderunt  fiamma. 

E quello  fu  l’ infelice  fine  di  Pedo  (4) , di  cui  ancora  alcuna 

colà 


A*  Il  Signor  Gatta  al  fol.  265.  delle 
fue  Memorie  di  Lucania  , con  una  Ipiri- 
tola  franchezza  dice  , che  fu  lungamen- 
te attediata  da  immenfo  numero  di  bar- 
bari . E donde  mai  traile  egli  sì  belle 
notizie  ì 

(2)  Allorché  i Saraceni , a’ fubhor- 
ghi  di  Roma  vennero  nel  dcccxlvi. 
lomigliantc  maniera  tennero  , lìccome 
dal  Baronia  in  detto  anno:  Intentai  illii 
praedae  tantummerio  , omnium  koniinurn 
avari ffimis  , ac  rapaci flìmts  , 

(5)  A ila  deflazione  di  quella  antica 
nobil  Città,  molto  ptopnamente adat- 
tar fi  pofTona  quei  verfi  di  Oppiano  fui 
fin  del  2.  libro  icìì'Hiljcuiicj , cosi  fatti 
latini  : 

......  fed  Leon  bua 

Crudeliores , tunerque  puLhr.it , at- 
qut  Jomos  , 

Fanaque  Dcorum  immortalimi* 


Bene  fragantia  , fanpuine  virorum  , 
Fumoque  atro  pnlluebant  Vulcani. 

(4)  Tanto  meno  è Iculabilc  Terrore 
di  Marino  Frezza , quanto  che  , ellendo 
padano  , doveva  ben  laperlo.  hgu  nel 
ino  trattato  de  Subjeudrs  al  lib.  1.  con  in- 
efculabilc  anacronifmo  Icrive  , che  a 
tempo  di  Pirro  folle  Ila ro  Pelle  dutruc- 
to , per  far  con  quello  più  antica  la  fon- 
danone della  (uà  patria  , che  inetta- 
mente vuol  forra  dalle  mine  di  quello: 
Poeflum  oìim  capta  Lucantae , Romano- 
rum  Colonia  , P yrrhr  tempore  cum  Samni- 
tibus  arma  lontra  Rcmanos  tuhfiet , (Lie- 
ta Civilat  c/l  puhker rima , e eujus  ciarle  7 
ahi  oppida  vicina  a firmane , olii  Ravel- 
lum,  Am  tipkiam , Scalai  Civitatct  fuijfie 
conjl'utìat . Errore  per  ni  un  verfo  feu- 
fabi'e,  fe  non  in  uno,  eh  affatto  della 
dona  fo(Te  ignorante  . Più  tollerabile  è 
quello  del  Signor  Gatta , che  pure  no- 
tando 
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cola  a dii*  rimane  , per  non  lafciar  indietro  nulla  , onde  a que- 
lla antichiflìma  Città  pregiudizio  fi  faccia . 

Poiché  niflimo  , a rilerba  di  Freisa  , ha  pollo  in  dubbio , 
che  i Saraceni  favellerò  brugiata  ; e’1  contrailo  potrebbe  cade- 
re full’ anno  , in  cui  ciò  accadde  , convien  far  avvertito  il  Let- 
tore di  due  follenni  palpabili  errori  di  Raffaello  Volterrano  , il 
quale  nel  vi.  della  Geografia  , parlando  di  Peflo  , dice  : Parva 
videa  tur  vefiigia  , Celebris  indicium  loci  , e cttjus  interi  tu  vicina 
Urbs  Folte aftrutn  excitata  efi.  Il  primo  è quello , che  poche  ve- 
(ligia  della  dillrutta  Città  rimangano  , quando  ( ficcome  fopra 
detto  abbiamo)  tutte  le  riguardevoli  mura  , i belli  , ed  ammi- 
revoli portici  , molte  torri  in  piedi  ancor  fono . L’ altro  è quel- 
lo , che  facendola  vicina  a Policallro  , ne  fa  forgere  quell’ al- 
tra Città,  quando  la  medefima  n è lontano  predo , che  ottanta 
miglia. 

Il  P.  Arduino  nel  3.  di  Plinio  ha  avanzato  di  Peflo  un’al- 
tra cofa  affatto  non  vera,  perchè  fende:  Nunc  virus  in  ora,  og- 
gi un  picciol  paelè  lui  mare  : Non  mai  tal  cofa  ; onde  ragio- 
nevolmente , in  materia  di  Geografia  , vai  più  un  detto  di  chi 
accuratamente  ha  veduto  , che  cento  di  coloro  , che  al  riferir 
di  altri  ne  Hanno.  Servio  ftefio  lui  citato  verfo  di  Virgilio*  del 
4.  della  Georg,  non  difie  egli  con  molto  maggior  abbaglio  , che 
Pedo  fode  in  Calabria  , che  vuol  dire  , duecento  miglia  più  ad 
Oriente  ? 

Per  molto  , che  mi  fia  affannato  , per  fapere  dove  fodefi 
ricovrata  la  gente  fuggita  da  Pedo  , non  mi  è riufeito  ; e meno 
fe  avefie  qualche  particolar  paefe  edificato  . Vuò  però  credere, 

che 

va  dell'anno  della  deflruzion  di  quella, 
poi , nè  Giovanni  Vili,  fu  fatto  Ponte- 
fice, che  nel  dccclxxx.  e Bafilio  non  co- 
minciò a regnare, che  nel  DcccLXXVttr. 
così  per  Calvario  , convien  tirare , ed  al- 
lungar tanto  quell’/»»  circa , che  arrivi  al 
Cmx  v.  e fe  volelfimo  feguitar  l’opinione 
di  ZappuUo  , che  la  mette  nel  CMXxxr. 
oh  di  quanto  piò  allungar  il  dovremmo! 
Opinione , che  tenne  ancora  il  Sig.  Vdpi 
nella  Cronologia  de  Fcjcovi  dì  Capacci) 
al  /0/.19. 


tando  l’errore  di  Freiza  , mette  la  di- 
iiruzion  di  quefla  Città  circa  l’anno 
ncc.ct.xx v.  a tempo  di  Giovanni  Vili, 
tutto  che  poche  pagine  prima  aveva  fat- 
to ledere  quello  Pontefice  nel  dcccli. 
e di  Bafilio  Macedone  : Dahrcndofi  (fo- 
no le  proprie  di  lui  parole  al  fol,  167.  ) 
chiarjm'rUf  daW  invetrzion  del  depofito 
del  deriofo  S.  Matteo,  eh  fu  ritrovato  nell 
amo  CMLIV.  frale  ruine  di  detta  Città . 
Ma  ficcome  PelTcrc  (lato  trovato  il  cor- 
po di  S.Matreo  nel  cmu  v.  non  è pruo- 
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che  ciafcuno  fecondo  l' amicizie  , le  parentele  , il  proprio  inte- 
refle  li  tornò  comodo,  cosi  ne’  vicini  luoghi  fi  folfe  Inabilito, 
onde  la  Città  divorata  già  dalle  fiamme  , e priva  di  abitatori, 
fi  refe  defolata  . Quella  mia  credenza  è fondata  ancora  in  una 
generai  collante  tradizione  della  vicina  gente  , che  per  altro 
non  è lontana  dal  verifimile. 

Chiari  virtuofi  Uomini  ebbe  la  Città  ; c fe  nelle  ri- 
mote , ofcure  cofe  alcuna  volta , è lecito  bizarramente  penfare, 
vorrei  dire, che  furono  Cittadini  di  Pelto  OccTello,  Odio,  Ore- 
fandro  , Cerambo  , Dardaneo  , e Maliate  , che  elTendo  fiati  di- 
fcepoli  di  Pittagora , fon  chiamati , e da  Diogene  Laerzio , e da 
J amblico  , e da  Matco  , e da  tanti  altri  femplicemente  Lucani . 
Ecco  come  noftra  opinione  fondiamo  : Quelli  Filofofi  fiorirono 
appunto  dopo  la  morte  del  di  loro  Maeftro  Pittagora  : allora  i 
Lucani  appena  erano  palTati  verfo  Metaponto  , nè  altra  Città 
avevano,  che  Pofidonia, e Petilia, capitale  allora  della  Regione; 
cosi  verifimil  cofa  è , che  della  Capitale,  e della  vicina  Pofido- 
nia , meglio  , che  d’  altro  picciolo  incognito  luogo  folfero  Cit- 
tadini . Ci  fi  può  veramente  opporre  , che  avendo  J amblico 
nella  Vita  dello  fieflò  Pittagora  nominato  efprelfamente  , come 
Cittadini  di  Pofidonia  , o fia  Pefto , e come  Filofofanti  della 
fcuola  Pittagorica  , Atamante  , Simo  , Profieno  , Cranio , Mie- 
te , Batilao , e Fedone  ; le  mai  Occello , e gli  altri  di  fopra  ram- 
mentati , folfero  fiati  anche  Peftani , l’avrebbe  detto  , e non 
l’avrebbe  chiamati  femplicemente  Lucani , quindi  potrebbe!! 
contentar  Pefto  di  quelli  ultimi  foli  , che  luoi  indubitati  citta- 
dini furono , per  inoltrare , che  le  buone  arti , e le  fcienze , nien- 
te men  , che  la  militar  dilciplina  furono  fin  da’ primi  fecoli  col- 
tivate, ed  in  pregio  apprelfo  alla  Nazione  , che  generalmente 
può  vantarfi  de’  primi  accennati  Filofofanti. 

Apprelfo  l’autore  medefimo  fi  trova  anche  memoria  di 
Teftore  Pofidoniate,  Pittagorico  ; il  quale  per  foccorrere  ne’  di 
lui  bifogni  Timaride  , ch’era  della  Setta  fteffa  , andonne  fino 
all’Iiola  di  Paro.  Ecco  le  di  lui  parole  nel  cab.  33.  Ad  eundem 
modum  Tbejìorem  Poftdoniatem  ajunt  : Cum  folum  ex  rumore  in- 
teiligeret  Tbimaridem  Parium  de  fetta  effe  Pythagoreorum , cuitf 
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in  eam  calamitatem  deve  ni ff et , ut  fortunis  omnibus  , iisque  haud 
fané  mediocrtbus  , fed  peramplis  ejfet  everfus  , navtgationem  in - 
ftituijfe  in  Paros  infulam  , colteti aque  affatim  pecunia  , et  fortu- 
nas  , prius  fuerant  , recuperavijfe . 

Fu  fimilmente  da  Pedo  (i)  Parmenide  (non  già  il  famo- 
fo  chiaro  Filofofo  , che  fu  di  Velia , ficcome  appreffo  diremo  ) 
ma  quello,  che  nello  ftadio  dell’Olimpiade  lxxviii.  fu  vincito- 
re. Di  lui , e di  fua  vittoria  fa  menzione  Diodoro  Siciliano  nel 
lib.  xi.  e Dionigi  Alicarnajfeo  nel  lib.  ix.  cosi  ancora  ne  (crive  : 
Sequenti  anno  Olimpiade  lxxviii.  ( cioè  nell’  anno  di  Roma 
cclxxxiiii.  o in  circa  ) qua  in  ftadio  vicit  Parmenides  Poeftanus, 
Tbcagenide  Atbenis  Principe.  Cojf.  Romae  fuerunt  A.  Virginius 
Coelimontanus  , T.  Numidius  Prifcus . 

Vuol  Donato  , o fia  Suetonio  nella  Vita  di  Terenzio  il  Co- 
mico , che  quello  , nato  gik  in  Cartagine , foffe  dato  liberto  di 
(2)  Cajo  Terenzio  Lucano  (3)  , e quefto  fu  di  Pedo  . Fortifica 
cotal  notizia  Cicerone  nel  lib.  1 1.  Epift.  17.  ad  AH.,  ove  tutto 
che  non  dica  eflèr  Pedano  , così  ne  Ieri  ve  : Lucium  Terentium 
difcejftjfe  ex  Africa  , Poeftumque  veniffe  ; quid  is  afferat , aut 
quomodo  exierit , aut  quid  in  Africa  fiat  , feire  veli/n  . Fu  que- 
do , allorché  la  guerra  civile  più  bolliva  ; onde  Lucio  Terenzio 
figlio  dell’ accennato  Cajo,  in  Pedo  forfè  fua  Patria  len  venne, 


(1)  Il  buon  Michele  Z appallo,  che 
oltre  all’idituzioni  diGiudiniano  , non 
sera  forfè  intrigato  troppo  con  altra  Tor- 
ta di  libri , vedete  come  ha  ftorpiato  il 
nome  di  Parmenide , dice  : Di  quejla 
Città  fu  Parmenide  filofofo , uomo  fortiffi- 
mo  , il  quale  nell' olimpiade  lxxviii.  ri- 
portò , combattendo  nel  pallio , gloriofa 
vittoria . 

(2)  Di  quedo  fa  menzione  ben  lun- 
ga Plinio  nel  lib.  35.  c.  7.  Ragionando 
egli  della  pittura  , dice  , che  il  primo  , 
enea  vede  alla  pubblica  veduta  efpodo 
in  dipintura  i giuochi  gladiatori,  fu  Ca- 
jo Terenzio  Lucano:  Pinti  auttm  gla- 
diatoria muterà  , atque  in  publico  cuponi 
cepta  aC.T erentio  Lucano . Is  avo  fuo , a 


quo  adoptatus  fuerat,  trìginta  paria  in  foro 
per  triduum  dedie  , tabulamque  piclam  in 
rumore  Dianae  pofuit  : c che  folfe  Luca- 
no , c non  Romano , fi  argomenta  chia- 
riffimo  , da  che  lo  defio  Plinio  al  c.  4. 
dello  dello  libro , ragionando  de’ pittori 
Romani,  non  vi  ann&vera  Terenzio, 
onde  può  crederli  , che  quel  Lucano  di- 
modri  il  paefe  dond'era , e non  il  cogno- 
me. 

(3)  Ecco  le  parole  di  lui  : Publiut 
Terentiut  Afer  Cartilagine  natus.frrvivit 
Romae  C.  T erentio  Lucano  Senatori , a 
quo  ob  ingmium,  & formam  non  inflieu- 
tut  modo  liberaliter , fed  Ù1 2  mature  manu- 
mijjus  efi  . 
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dove  più  che  altrove  credeva  ftarfi  ficuro  . Terenzia  , che  fu 
moglie  di  Cicerone  , era  iorella  di  quello  J.ucio  Terenzio  , ed 
anch’  ella  per  conieguenza  Pedana  . E fe  poteffe  crederfi  al  ci- 
tato Michele  Zapoullo  ( per  altro  come  teftimonio  di  veduta , 
e che  efièndo  Cittadino  di  Capaccio,  potè  averlo  offervato)  io 
dello  Cicerone  vi  teneva  la  fua  cafa  : Come  ancora  ft  legge  ( fo- 
no le  lue  parole)  nelle  pietre  de  fondamenti  di  quella . Noi  ve- 
ramente per  mille  diligenze  datevi  , non  abbiam  potuto  una 
cosi  preziola  memoria  fra  quelle  ruine  rinvenire  , ficchè  pre- 
ghiamo il  lettore  averne  per  mallevadore  co’ui  , che’l  vidde. 

Quello  , che  condufle  i Focefi  raminghi  , e capitati  in 
Reggio , ad  edificar  Velia  , fu  un  Pofidoniate , fecondo  la  noti- 
zia , che  ce  ne  diede  Erodoto  , e iarà  detto  , allorché  di  Velia 
fi  farà  parola  . Meritarebbe  veramente  , che  di  lui  li  fapelfe  il 
nome  , come  di  autore  delia  fondazione  di  una  si  chiara  Città, 
ed  a’  poderi  foflè  tramandata  la  di  lui  memoria. 

Fra  gli  Uomini  riguardevoli  , che  in  appreffo  ebbe  Pedo, 
potrebbe  riporfi  (1)  Gavinio,  che  trovandofi  Generale  dellTm- 
perador  Valentiniano  , ebbe  la  (orte  ( lecondo  che  ’l  volgo 
crede  ) di  aver  in  Brettagna  il  Corpo  del  gloriofo  S.  Matteo  ,• 
e trasportarlo  in  Lucania  verlb  gli  anni  di  Crido  ccclxx.  Fat- 
to , che  chiaro  , e rinomato  lo  farà  per  molti  lecoli  avvenire. 

Vi  è dato  chi  ha  pretefo,  che  Cafliodoro,  il  quale  fiori  circa 
il  dxxx.  Umilmente  foffe  cittadino  di  Pedo  (2)  , e con  autorità 

Hh  2 di 


(1)  Trovati  ne’  baffi  fecoli  memori* 
rii  qucffa  famiglia  Gavinia, poiché  Reme- 
fio  nei  Monumenti  Crifliatu  nelcccvm. 
riporta  1*  feguenrc  ; 

D.  GAVIN.  VAL.  SCOIASTICE 
£.  INNOCENTISSIME  . Q.  V.  ANN 
P.  VAL.  SCOL  A STIC  VS  . ET.GAVINIA 

X.  P ARLNT  hS.FILI  AE.DVLC1SSIM  AE. 

£ fe  foffe  la  della  , che  la  Gabinia  ( fic- 
come  io  credo,  effendo  frequente  la  mu- 
tazione del  B.  in  V.  c dell’V.in  B.)  mil 
le  volte  nella  Storia  Romana . in  Cice- 
rone , ed  in  altri  autori  d’Uomini  di  que- 
fta  antichilfima  Famiglia  G fa  menzio- 
ne. 

(a)  Fornerio  nelle  Note  all ’Épifl.  3. 


lib.  1.  di  Caffiodoro  , in  cui  G leggono  le 
legucnti  parole  , eh  e Teodorico  li  fcrive: 
Sed  non  eo  pracconiorum  fine  contenti , 
Brutiorum , Ct  Lui  ani  ac  libi  dedimus  mo- 
res regendot , ut  bonum  quod  peregrina 
Provincia  meruiffet  , genitali i foli  fortuna 
nejciret , cosi  dice.-  Dat  ciTbcodoricus 
fummum  Patiiciatus  apicem , cum  tum 
fui  (Jet  Corretkr  Brutiorum , & Lucaniae 
propria  pattine  . IL  Abate  della  Noce  al 
r.t  2.  dell 'Ofìicnfe,  volendo  lo  ffeff"o,così 
fcrive: Lucania  natale  folum  fuit  Caffudo- 
ro,  T bendatici  Cancellarlo . Abbiam  vo- 
luto riportare  quelle  autoriti,  perché  al- 
tri non  creda , che  noi  parliamo  di  pro- 
prio capriccio . 
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di  varj  accreditati  autori  il  vuol  foftenere . Noi  all’  incontro 
non  volendo  aggiudicar  alla  Lucania  uà  perfonaggio  , per  cui 
pende  la  controverfia  con  Squillace  in  Calabria  , per  non  efler 
incolpati  di  quel  plagio , di  cui  Barrio  fi  fece  meritevole  in  ri- 
guardo alla  noftra  regione , lalciamo  a ciafcheduno  intere  le  ra- 
gioni per  si  nobile  Cittadino. 

Nella  Prima  Parte  , dove  di  Petilia  fi  ragiona  , abbiam 
parlato  della  famofa  battaglia  fra  Craflo  , e Spartaco  , accadu- 
ta fotto  le  mura  di  Pedo  , per  cosi  dire.  Fia  bene  ancora  ri- 
cordare qui , che  vicino  le  ftefle  era  prima  fiata  un  altra  pugna 
fra  il  più  volte  ricordato  Ale  (Tandro  Re  di  Epiro,  Lucani,  e San- 
niti, colla  peggio  di  quelli:  Quale,  e quanto  fofle  fiato  il  van- 
taggio di  Aleflandro , non  ce  ’l  dice  Livio , che  ne  fcrifle  , poi- 
ché non  elTendo  Pefto  fatto  ancora  Romana  Colonia , niente  di 
più  li  parve  di  ragionarne  , avendolo  appena  accennato  coll’oc- 
cafione  della  pace  , che  fra  la  Repubblica  , ed  Aleflandro  fu 
fatta  . Ecco  le  di  lui  parole  del  lib.  8.  c.  r 5.  Caeterum  Sam/ii - 
tes  bellum  Alexandri  Epeirenfis  in  Lucanot  traxit  , qui  duo  po- 
puli  advcrfu s Regem  excenjionem  ( nel  mio  manofcritto  dice  ex - 
curfionem  ) a Poe/io  facientem  , fignis  coll  atti  pugnaverune  . Eo 
certemine  fuperior  Alexander  , incertum  , qua  fide  culturus  , fi 
perinde  caetera  procejjijfient  , pacem  cum  Romanis  fecit . Quello 
fu  nell’anno  cdxxiii.  di  Roma,  nella  Dittatura  di  Marco  Papi- 
xio  Craflo  . Quando  poi,  come  , e per  qual  via  Aleflandro  all’ 
altro  confine  della  Lucania  fofle  tornato  , a noi  non  è riufeito 
fapere  , ma  fidamente  di  là  a cinque  anni  il  leggiamo  uccifo 
vicino  Pandofia  , e fui  fiume  Acheronte  , ficcome  lungamente 
altrove  è fiato  detto . 

La  fciocca  volgar  gente  crede , che  in  Pefto  fofle  fiato 
trovato  il  corpo  dell’ Apoftolo  S.  Matteo,  dove  Gavinio  il  con- 
dufle  di  Brettagna , come  s’è  detto . Accreditò  quella  voce  l’Ar- 
civefcovo Marfilio Colonna,  che  fcrifle  della  traslazione  di  quel- 
la in  Salerno.  Ma  come  ci  troviamo  aver  fatto  una  ben  lunga 
diflèrtazione  su  cotal  particolare  con  varie  ponderazioni  forfè 
non  inutili  , (limiamo  di  non  dirne  altro  qui  , tanto  più  , che 
altra  volta  ci  toccarli  ragionarne , allora  quando  fi  parlerà  della 
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Chicfa  di  S.'Matteo  ad  duo  flumina  , dove  forfè  più  verifimil- 
mente  fu  il  corpo  trovato. 

Potrebbefi  per  avventura  far  a meno  di  rapportar  ifcri- 
zioni , che  a niun  propofito  fanno  , nè  giuflificano  alcuna  no- 
ttra  propofizione  , parte  delle  quali  fono  fiate  in  quelli  contor- 
ni trovate , o fono  ; ma  per  non  fame  perder  la  memoria , do- 
po che  non  poca  fatica  ci  è collata  per  averle , o per  farle  ifca- 
vare  , o nettare  ; cosi  fperiamo  , che  Uom  , che  alcun  guflo 
di  fimili  cofe  abbia  , non  fta  per  biafimarcene  , poco  curando- 
ci degli  altri . Una  di  elfe  mollra , che  frequenti  erano  in  que- 
lla Città  gli  fpettacoli , e le  liberalità  de’  Cittadini , e ci  con- 
ferma nell’  opinione  della  religiofa  venerazione  , che  per  Net- 
tuno i medefimi  avevano  . Quella  flelfa  è fiata  riportata  dal 
Sig .Muratori  fol.  mcxi.  ».  6.  delle  fue Ifcrixjom , come  s’è  detto. 

L.  CANINIO  S.  F.  iTvV-V. 

.V.'.DEDICATIONE  . AED.V  NEPTVN.V.*. 

EPVL’.V  TRID.'.V.  POP.  DED.V 
LDDD.  COL.  POEST. 

La  feguente  confervafi  anche  nella  Villa  Altimari  all’A- 
renella  fopra  i colli  di  Napoli , mandata  al  medefimo  da  un 
fuo  parente  dal  Cilento  , ficcome  più  volte  egli  mi  diffe  : . 

M. 

TVLLI  . OLERII  . POESTANI 
QVI  . V1X.'  A.  LXXXXV.  D.  XI. 

FF.  XXVUI.  NN.  LXXXIII. 

C.  L.  TP. 

Vedefi  da  quella  ifcrizione  in  quanto  pregio  preflo  a gli 
antichi  fofTe  il  numero  dp’  figli , che  fe  ne  faceano  onore  anche 
dopo  la  morte  . E veramente  rara  cofa  è , morendo  , lafciar 
ventotto  figli , ed  ottantatre  nipoti. 

In  un  muro  fenza  calce , che  chiude  alcuni  pafcoli  di  Buf- 
fali , fra  Peflo , e ’l  Silaro , dove  fi  dice  il  Gaudo , trovafi  quella, 
che  fiegue  , pofla  a traverfo  nella  parte  più  baffa  : 

C.  PEDVLIO  . VERRVCANO 

FRVMENTO  . P.P.  COACTO 
ANNONA  . ITERVM  . REPARATA 

ORDO  . ET  . TOP.  POEST.  Nello 
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Nello  fleflo  muro  trovafi  quell’ altra: 

ATTICVS  . VECTINW.V.V 
HORTOS  . ET  . PROXIMAS  . CASASV.W. 

•V.V.ETB  . INHABITARET  . AQ\Y.V 
* DEDVC.W. 

Pirro  Ligorio  ci  confervò  il  dilegno  della  Fortuna  Barbata, 
ch’era  in  quella  Citth , colla  iua  Epigrafe  : 

FORTVNAE  . BARBATAE  . SACR. 

ed  anche  l’ ifcrizione  , che  li  flava  fotto  : 

L.  AVRELIVS  « MARCIANVS  . AVG.  LI 
BERTVS  . EXCEPTOR.  S.  S.  L.  M. 

Il  Sig.  Muratori  nel  fol.  lxxxvi.  dell’  Ijcngtoni  n.  7.  ci  ha  dato 
notizia  di  quell’ altra  anche  in  Pello,ma  che  io,  per  mille  dili- 
genze ufate  , non  ho  potuto  mai  trovare: 

NYMPHIS.  NYM.  SERM. 

SACRVM. 

L.  ANT1VS.  L.  FIL.  PA 
LATINA  ARCHI 

TECTVS  DD. 

Stando  quelle  cofe  lotto  il  torchio , e facendoli  alcuni  fcava- 
mejiti  vicino  la  Chiefa,  fra  l’altrc  cole  antiche,  vi  fono  trova- 
te le  due  ilerizioni  , che  fieguono  : 

p.  clavdivs  . c.  F. 

C.  SEXTILIVS  . L.  F. 

DVO  VIREI 
DEsrv 

2. 

C.  PETRONIVS  . QPTATVS 
MAG.  MEN.  BOM. 

STATVAM  . BAS1M.  PLVTEV 
SACR. 

Voleva  far  a meno  di  quelle , che  fieguono , per  efler  tron- 
che, ed  imperfette;  ma  l’infinuazione  di  qualche  amico  lette- 
rato me  le  fa  traferivere.  In  una  caluccia  vicino  la  Chiefa  Ca- 
tedrale  Ha  un  focolare  di  bianco  marmo  , che  infranto  in  due 
lati  contiene  il  feguente  frammento: 
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DIV  . ILLI  . OB  . PLVRIMA  . ET  . A.V.V 
ICIA  . EIVS  . ERGA  . PATRIAMW.V 
DD.  PP. 

POPVLO  . POSTVLANTE. 

Queda  malamente  copiata  fu  mandata  al  medefimo  Sig. 
Muratori , il  quale  l’ha  riportata  al  fol. ccxxxix.  ». i.  delle  fue 
Ifcri^ioni  , onde  deve  correggerli  . 

In  mezzo  ad  alcuni  terreni  da  feminare  fra  Spinazzo  , e 
Pedo  , è un  gran  pezzo  di  rozza  pietra  con  quell’  Ilcrizione. 

D.  M. 

C.  AVGVRINO  . PRIVEENATI  . CLASS.*.*.*.'. 

D.  P1NARIVS  . AVERRIO  . CONTV.W. 


IN  . FR.  P.  XI.*.*.*.*.*. 

Appena  ufeiti  dalla  porta  Occidentale  della  Città  fi  trova 
una  picciola  cupola  , che  ha  circa  palmi  trenta  di  circonferen- 
za di  un  durilTimo  cemento  , e di  pietruzze  , che  quali  niente 
guada  dal  tempo  , è folamente  in  una  parte  fiata  tocca  dalla 
fciocchezza  di  chi  credette  alcun  teloro  conlervarvifi . Al  di 
dentro  è vacua, e ben  intonicata,  e credo  aflòlutamente  ad  ufo 
di  lepolcro  edere  Hata  fatta  , per  isfuggire  la  pena  della  legge 
Giulia  (i),  che  la  fpefa,  e la  maniera  di  fare  i lepolcri  prelcri- 
veva  . Cicerone  nel  12.  ad  Attico  EpiJÌ.  7.  ce  ne  dà  un  bellif- 
fimo  efempio.  Sapeva  egli:  Sffpo  plus  injumptum  (dice)  in  mo- 
nimentum  effet , quam  nefeio  quid , quod  lege  conceditur  tantum - 
dem  populo  dandum  effe  . Per  evitar  poi  quella  pena  , pensò  : 
Fanum  ftbi  aedificare  , che  in  fodanza  non  era  , che  un  fepol- 
cro  . Di  lòmiglianti  edifizj  in  altri  luoghi  moltidimi  (2)  vedia- 
mo, 


(1)  Uno  de’ capi  della  legge  Giulia 
fumptuaria  era  quello  de1  lepolcri;  e per- 
ciò nell’ Epìji.  ixxv.  fcrivea  adAttic.  lo 
ftelfo  Cicerone  : Funum  fieri  volo , ncque 
hoc  mihi  crai  pcte/l . Seputchu  fimilnudi- 
nem  effugere  non  tam  propter  poenam  legit 
Jludco , quim  ut  martiri'  a[fcqiur  . . . . 
. ...  fi  in  ipfa  villa  facercmj  tege  quae- 
fo  leso»  , mihique  eam  mitte  : Si  quid  in 
menala  venie t,  quomodo  eam  effugere  pof- 


fumus  , uiemur . 

(z)  Giacomo  Gutero  nel  lib.  g.  e.  ig. 
eie  pure  Minutai , coll’autorità  di  Capi- 
tolino pretende  , non  già  l’avanzamento 
del  lutto  in  quella  Torta  di  edifizj, ma  che: 
Cum  pejtn  Romae  grajTarrtur  , ne  forte 
fatta  la  rcftrizionc  , e la  riforma  ; ciochè 
affatto  in  Capitolino  non  fi  legqe , ma 
lcrive  (empliccmenre-  in  Antonino  Pio  : 
Intra  U>'ktt  / cpelirt  mortuos  vetuit . 
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mo  , onde  chiara,  ma  inevitahil  frode  a quefia  legge  facevafi  ; 
tantoché  a tempo  degl’Imperadori  (i)  Antonini  fu  necelfario  la 
legge,  e la  pena  rinnovarne.  Giacomo  Godofredo  nel  C.Tbeodof. 
lib.  p.  tit.  17.  de  fcpulchr.  violar,  cosi  ce’l  fa  fapere  : Tunc  au- 
tem  Antonini  leges  fepeliendi  , fcpulcbrorumque  acerrima s fanxe- 
runt  ; quandoquidem  caverunt , ne  uri  quis  vellet  , fabricaret  fe- 
pulc  bruni  . Coloro  , che  da  antica  famiglia  nati  , o per  grandi 
opere  eran  chiari, o avevano  Magiftrati  tenuto, ne’  più  frefehi, 
o ne’  mcn  rimoti  lecoli , poteano  a lor  piacere  far  i (epolcri,  di 
marmi , di  fiatile,  di  colonne  ornandoli:  Agli  altri  era  permef- 
lo  farli  appena  d’opera  laterizia. 

Conviene  ancora  qui  ricordare  il  fepolcro , di  cui  nella  Pri- 
ma Parte  al  Difcorfo  VI.  ampiamente  fu  ragionato.  Sta  quello 
nel  luogo  chiamato  il  Varriogo  , eh’ è lra'1  Silaro  , e Pello  in 
parte, ove  fegno  alcuno  di  abitazione  non  fi  feorge;  e fc  fu  fat- 
to a mifura  per  cadavere  di  Uomo  , che  in  efio  dovette  chiu- 
derfi  , certamente  di  mezzo  gigante  efier  dovea  ; poiché  datu- 
ra di  undcci  palmi  ha  qualche  cofa  del  gigantefeo  . Non  oc- 
corre de’  caratteri  fui  fepolcro  lcolpiti  far  nuovamente  parola , 
perché  per  noi  inutil  fatica  , e per  lo  lettore  di  molta  noja  fa- 
rebbe il  ripeterlo . 

Per  lo  ItefTo  motivo  non  fi  ragiona  altra  volta  né  della 
battaglia  fiata  fra  Crafio  , e Spartaco  , che  fu  quafi  fotto  le 
mura  di  Pedo  , e vicino  alla  palude  Lucana  , né  dell’  altra 
all’imboccatura  del  Silaro  fra’l  Conte  di  Capaccio  , ed  Agofiin 

• Fre- 


(1)  Fra’ più  belli , che  abbia  io  ve- 
duti , è quello,  che  Ila  un  miglio  lonta- 
no da  Alifc,  dove  fi  dice  il  Torrione; 
riguardevole  , e per  la  fua  ampiezza  , e 
per  la  qualità  della  fabbrica  , e per  l’an- 
tichità, che  mofira . Di  chi  però  il  lepol- 
cro  folle , non  ho  potuto  trovare,  perchè 
ritenzione  ( fe  mai  vi  fu  polla)  n’è  fiata 
levata  con  altri  pezzi  di  marmo  ordina- 
rio,che  vi  mancano;  e febbene  non  mol- 
to di  colà  lontano  a piè  d’una  quercia  vi 
fia  un  frammento  , ove  è notato  quello 
folamente  : 


.V.WCREMVTIO.W.V 

.•.WSIDICIWO.V.V 

non  perciò  devefi  affermare , che  a quell’ 
Uomo  , chiunque  egli  folle  fiato  , il  fe- 
polcro appartenefic . 

Nè  differente  è l’altro  fuori  la  porta 
Orientale  della  fleffa  Città,  ridotto  og- 
gi in  Chielà  dedicata  a S.  Giovanni . Di 
quefia  però  una  parte  è mancante,  dove 
è fatta  la  porta , ed  ha  varj  fornici  per 
riporvi  i cadaveri  ; onde  crederei , che 
fofl'c  fiato  fepolcro  di  qualche  particola- 
re famiglia,  in  latino  chiamato  Cdimi- 
barium . 
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Fregolo  . Ho  voluto  ricordarlo  folamente  , per  non  Iafciar  irt 
dietro  cos’aduna  , che  quelta  Citta  riguardi. 

Molti  lono  Itati  curiofi  lapere,  dove  mai  foffe  flato  il  porto 
de’  Pedani , giacché  effendo  ora  tutto  un’  aperta  (piaggia  , non 
le  ne  sa  indovinar  il  luogo  , ma  le  colonne,  parte  già  coverte 
dall’  arena , e parte  ancora  fuori  di  efla  (ove  legavanfì  le  navi) 
che  fono  alla  torre  , ci  fa  ficuri  , che  ivi  doveva  edere  , e che 
’l  tempo  , e’1  mare  l’avefTero  guado  ; non  edèndo  verifimile, 
che  una  Città  , come  Pedo  , avede  potuto  edere  lenza  porto. 
Colà  vicino  lorge  un’acqua  freddidìma  , che  ha  un  picciol  fa- 
pore  d’acido:  I padani  non  folo  la  bevono,  ma  l’hanno  per 
un  antidoto  per  lo  mal  di  milza. 

Allorché  fu  quella  didrutta  era  fede  Vefcovile  ; e non 
odante , che  la  lua  didruzione  leguide  ( ficcome  iopra  lì  è det- 
to) nel  cmxv.  continuarono  però  pochi  Vefcovi  a chiamarci  Pe- 
dani . Ne  abbiamo  una  chiaridima  pruova  predo  Baronio  nell’ 
anno  mxlvii.  in  una  Bolla  di  Clemente  II.  dilla  traslazione 
fatta  di  Giovanni  Velcovo  Pedano  alia  Chiefa  di  Salerno  : Te 
vero  Frater  carijftme  , quarti  unanimitas  Cleri  , Ù"  p opali  S eter- 
nit anac  Eccleftae  , una  cum  glorioftJJ'tmo  Principe  Guaimaro  de 
fede  Pocjlana  eccepir , & in  Juum  Pontificem  elegie  . Continua 
a chiamarfi  Velcovo  Pedano  nel  mu.  in  altra  Bolla  di  Leone 
IX.  e leggiamo  in  Leone  OJìienfe  nel  c.  30.  del  lib.  3.  che  nar- 
rando la  conlecrazione  della  Chiefa  di  Monrecafino,  fatta  nell’ 
anno  mlxxi.  da  Aledandro  II.  fra  gli  altri  Velcovi  , che  v’in- 
tervennero , uno  fu  quello  di  Pedo  : Nolanus  , Avellinenfts , 
Poejlanus  , T rojanus  ; quindi  credo,  che  i Vedovi,  eh’ avea- 
no  trasferito  la  lor  sede  nel  vicino  Capaccio  , non  ancora  fida- 
mente fi  chiamadero  Caputaqucnfes  , trovandofi  in  quedi  anni 
nominati  , e Capvtaquenfes  , e Poejìani . Leggefi  nella  Crona- 
ca di  Romualdo  Salernitano  , non  ben  odervata  dall 'Ugbellio, 
che  nel  mcxxvi.  Alfano  Vedovo  di  Capaccio  unfe  il  Conte  Rug- 
gieri , come  Principe  di  Salerno  : Jgui  in  eadem  Civitate  ab  Al- 
pbano  Caput aqutnft  Epijcopo  ejì  unììus  in  Principem . Di  quedo 
Alfano  affatto  non  fa  parola  il  Signor  Volpi  nella  fua  Crono- 
log.  de'  Vefcovi  di  Capaccio  ; anzi  in  queft’  anno  ingannato 

I i per-  . 
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peravyentura  dallo  fteflo  Ugbellio  , con  cvidentifiimo  errore  vi 
mette  Arnolfo  ; onde  il  buon  ordine  richiede  , che  1’ ideato 
Arnolfo  deleatur  ex  albo  , e vi  fi  rimetta  il  non  conofciuto 
Alfano.  Allorché  fi  fa  jpenzione  della  traslazione  del  corpo  di 
S.  Matteo  , che  feguita  fia  nel  cmliv.  o nel  ml.  ragionandoli 
del  Vefcovo  , vien  nominato  Caputaqucnfe  : All’  incontro  nell’ 
anno  mclvi.  nel  quale  Celfo  interviene  con  Romualdo  Arcive- 
fcovo  di  Salemo  , come  elecutore  del  teftamento  di  Roberto  di 
Trentenara  , lì  chiama  Epifcopus  Poejlanus  , onde  fi  vede  l’ er- 
rore del  medefimo  Ugbellto , il  quale  Icrive  .•  Forte  pojì  butte 
Cel fum  Poejlana  cunt  Caput aquenji  unita  fuit  Ecclefta . Aggiun- 
ge-forza  a noftra  fentenza  la  donazione  , che  Sigclgaita  , mo- 
glie di  Roberto  Guifcardo  , fa  della  Terra  del  Cetraro  al  Mo- 
niftero'di  Montecafino  nell’anno  mlxxxvi.  riportata  dall  'Abate 
Gattola  nel  toni.  i.  fol.  193.  de'  Diplomi  Cafjmeft  ; poiché  infra 
i teftimonj  in  efia  intervenuti  , uno  è il  Velcovo  di  Pefto.-  Ego 
Urfo  , Dei  graf  ia  , Arcbiepifcopus  Salitine  Sedis  Canuftnae  , & 
Baritine . Ego  Alpbanus  eie  (ha  Santlac  Sedis  Salcrnitanae  . Ego 
Maraldufus  ( forfè  meglio  Maraldus  ) Poejlanus  Epifcopus  . Ego 
Rogerius  Dux . Ego  Robertus  frater  ejufdem  Ducis.  Col  correr 
poi  degli  anni  fu  ìafeiato  quello  di  Pefto,  e prefo  l’altro  di  Ca- 
paccio , fe  non  fia  ne’  foliti  lunghi  titoli , che  han  ritenuti , 
e giuftamente  tuttavia  ritengono. 

Dopo  dodici  miglia  da  Pefto  tornando  ad  Occidente  , tro- 
vali vicino  al  Silaro  in  bella  collina  pofta  Altavilla  (1),  grafia 

Terra , 


CO  Se  l’autorità  di  Silio  Italico , di- 
iigentidimo  oditrvatore  , quanta  niun’ 
altro  della  Topografia  di'  Italia , non  c’  in- 
ganna , fra  quelli  due  luoghi , o qui  d'in- 
torno dovea  ederCarilla  ? diflrutta  gii 
da  Annibaie , poiché  al  hb.  8.  cosi  la  fi- 
tua  : 

Arma  rccenfebant , ttunc  fe  fe  ojlctt- 
derr  miles 

Ltucofiac  e (copuli s , mene  ejutm  Pi~ 
centia  Poefto 

Mt/it,&  exbauflae  Poe  no  marie  C t- 
riUae  : 


Nane  Silarus  &c. 

Ma  come  non  abbiam  potuto  mai  tro- 
vare in  eflTi  vefligio  alcuno  di  ruine,  cosi 
refiiamo all'olcuro  del  verace  fuo (ito, 
quando  non  folle  dove  poi  fu  edificata 
Altavilla.  Conviene  pelò  qui  fare  av- 
veduto il  lettore  , che  Filippo  Cluverio  , 
e Claudio  Daufqucjo  ban  preio  un  gran- 
didimo  abbaglio  su  quedo  luogo  di  Stlio, 
(cambiando  la  Carilla  colla  Cirrlla  , fic- 
come  modernamente  lo  ha  prefo  ancora 
l’Abate  Coirti  nel  tom.  x.  di  Uehctlio  ne' 
Tefcovadi  mancati , allorché  della  Cirel- 

la 
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Terra  , edificata  da’  Normanni  , che  in  fortiflìmo  fito  , fu  di 
buone  mura , e torri  da  Roberto  fuo  Conte  guarnita , nel  tem- 
po,, che  ribellofli  al  Re  Guglielmo;  e quindi  avendo  l'ervito 
in  appreflò  di  afilo  a’  ribelli  di  Federico  II.  fu  unitamente  eoa 
Capaccio  disfatta  , e rovinata  , ficcome  dal  Collennuccio  hb.  4. 
Li  è vicino  cinque  miglia  Albanella  , e verfo  Tramontana  la 
Rocca  dell’Afpro,  fimilmente  in  buoni,  ed  opportuni  fi  ti  fon- 
data, e che  hanno  terreni  propriiflimi  perpafcoli,  per  lemi- 
na, e per  frutta. 

Ad  Oriente  di  quelli  luoghi  , fopra  balze  $li  vive  pietre, 
vedefi  Capaccio  vecchio  , che  non  ha  abitazione  alcuna  , a ri- 
ferba  d’ una  Chiela  (eh’ è la  Cattedrale)  nè  altro  vi  fi  vede  , 
che  le  reliquie, e le  ruine  d’alcune  milerabili  cafucce,onde  forfè 
il  Packcbellì  , lcrilfe  efier  poco  abitato  , e llar  unito  a Pedo  , 
eflòndo  una  mera  impoitura  , mentre  n’è  Pello  lontano  tre  mi- 
glia. Quello  luogo, perchè  di  fua  natura  forte, fin  da  tempo  de’ 
Normanni  fu  tempre  da  perfone  di  conto  (1)  polTeduto  ; e nel 
mccxxvi.  ( 2)  effendovifì  fortificati  Pandolfo  da  Fafanella , Andrea 
Cicala  , Giacomo  di  Morra  , Gifolfo  da  Maida  , Tebaldo,  Gu- 
glielmo, e Francelco  Sanfeverini,  che  per  congiura  ordita, vo- 
levano uccider  Federico  li.  gfit  da  Innocenzio  depollo  , furono 

I i 2 da’ 

coepcrunt  tbefaura  Capacii , & Dominar 
Impcrator  flatim  expugnavit  eot , & hd- 
buit  , rT  tanquam  proditores  cremare:!  eos 
optai  Ncapcltm  Cfc.  e quali  colle  flette 
parole. deferivefi  il  fatto  in  quell'anno 
nel  manoferitto  del  Marchcfc  di  Giana . 
tana.  Altri  vogliono , che  forte  flato  nel 
MCCXLvr. , ma  con  molta  diflinzione  il 
narra  l'Imperadore  medeflmo  in  tre  fue 
lettere , che  fono  la  x. , la  xt. , e la  Lir. 
del  lib.  1 1 . di  Pietro  delle  Vigne . La  pri- 
ma comincia  : Ne  fama praeambula  ; la 
feconda,  ch’é  indirizzata  ad  Alfonfo  fuo 
Nipote  , primogenito  del  Re  di  Cafli- 
glia  , comincia  : Detellabile  , & fegrega- 
tum  -,  e l’ultima  principia  : Super  co  . In 
quelle  il  lettore  fodisfarà  meglio  fua  cu- 
riofità . 


ja  ragiona  , e così  l’ha  creduto  ancora 
il  Signor  Gatta  . Errore  queilo,  che  por- 
ta ben  cento  miglia  di  diflanza  ; oltree- 
chè  l’ultima  ène’Bruzj,e  1’ altra  nel 
principiar  la  Lucania  ad  Occidente . 

(0  A tempo  del  Re  Ruggieri  era 
tenuto  Capaccio  dal  famofo  Ranulfo 
Come  di  Alife  ; ed  allorché  (erafi  egli 
gii  a Ruggiero  ribellato  ) intelè  elfer 
venuto  il  Re  da  Sicilia  Capaciam  mu- 
nirijffimum  cjus  Oppidwn  , quo  iter  affum- 
pferat  , timido  corde  regredirne , Ieri  ve 
l 'Abate  Cete  fino  fui  principio  del  lib.j. 

(z)  La  Cronaca  di  F. Corrado  Sicilia- 
no rapporta  queflo  fatto  alquanto  riiver- 
famente  , e lo  vuole  accaduto  nell’anno 
Mccxxi  v.  Anno  1 224.  ( dice  ) Tbeobal- 
dus  , Franti feus  Gencralit  de  SSrverino , 
& olii  Cornila , fy  Bar oncs  de  Regno 
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eia  Capitani  dell’  I in peradore  (poiché  Federico  (i)  in  marem- 
ma di  Siena  a piacere  trovavafi)  di  ftretto  attedio  cinti,  e do- 
po quattro  meli  fu  la  Città  prela  per  forza  , laccheggiata  e 
bruciata,  e gli  abitanti  tutti  uccifi  (2),  lecondo  il  Collennuccio  nel 
citato  Uh. 4.  Altri  più  accurati  han  detto  , che  uccifi  i Capi,  e 
le  più  ragguardevoli  pedone  , il  redo  de’  Cittadini  , che  dalla 
llrage  lcampati  erano  , andò  ad  ingrandire  un  Calale  , che 
chiamavali  S. Pietro,  ed  il  nome  di  Capaccio  nuovo  (che  ancor 
oggi  ritiene)  li  diede.  E'  pollo  (3)  quello  luogo  in  lafTolo  , ma 
alquanto  più  piano  , o meno  flranpevole  fito,  ed  oggi  è baftan- 
temente  popolato  , facendovi  i Velcovi  non  di  rado  loro  refi- 
denza  . L’aria  è anzi  buona  , che  no  , e’1  luo  territorio  , che 
arriva  lino  a Spinazxo  , ed  al  Seie  lui  piano  , molte  cole  all’  ri- 
mana vita  necelTarie  produce  . L'è  venuto  il  nome  di  Capac- 
cio da  Caputaquae , luogo  poco  dittante  dal  paele  , dove  co- 
minciano gli  acquedotti,  che  l’acqua  di  buona  qualità  in  Petto 
conducevano  . Veggonli  ancora  quelli  lulla  ftrada  , onde  valli 
a Trentenara.  Filippo  Cluverio  , non  avendo  notizia  intera  di 
quelli  luoghi  (tutto  che  vi  fotte  flato)  volle  derivarlo  da  Ca- 
lamatium ^Calpatium , monte  di  cui  da  qui  a poco  larà  parlato; 
ed  il  Sig.  Gatta  al  fol.  28*5.  da  Capo  di  fiume.  Qui  nacque  Mi- 
chele Zappullo  , conofciuto  per  qualche  cola,  che  del  noltro 
Regno  ha  (benché  poco  accuratamente)  lcritto.  Fu  però  mi- 
gliore Aftronomo,  e della  legai  dilciplina  non  ignorante.  • 

Il  monte  , su  di  cui  era  Capaccio  vecchio  fondato  , chia- 

mafi 


(1)  Il  tante  volte  nominato  Sig.Gir- 
ta  al /. 285.  contro  quella  opinione,  di  Tuo 
capo  ferire  , che  lo  (ledo Federico  vi  fi 
portò  a campo . 

(2)  Fra  quelle  profezie  , o im  po- 
lirne dell’Abate  Giovaccbino  , che  rap- 
porta  l’Abate  eli  Laude  nella  Tua  Opera 
Mirabilium  veritat  def enfia  al  fol.  zjj. 
trovafene  una  , che  pare  , che  que- 
lla diltruzione  dino'ti  : Et  fi  Caputa- 
queum  tigrium  receptaculum , & pardo- 
rum  ante  extemo  collo  proeefferit  , arceri 
tamen  fimiliter  , & atteri  flebili  lido  pr.e- 
cinimus , quia  furenfit  illius  colubri  fuis 


extenderandi  vifeeribus  virus  non  effu^rre 
polerit , quae  in  multorum  excidium  inc- 
vafibilem  laqu'um  praeparabit . 

(3)  Apollo  chiamò  ciechi  i Megare- 
fi , fondatori  di  Calcedonia , che  aven- 
do all’incontro  il  piò  bel  (ito  del  mondo, 

?|ual  era  quello, dove  fu  poi  Bizanzio,  ne 
celfero  uno  cattivo . A fondatori  di  Ca- 

f>accio  nuovojpuò  dirfi  lo  (lefTo , poiché 
cducentopaffi  piò  ad  Occidente  l’avef- 
fero  allogato,  avrebbero  avuto  una  vedu- 
ta bclliflima  , che  oggi  non  hanno  per 
la  montagna  oppoda . 
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ma  fi  dagli  antichi  Calamarcum  (1),  Calamatjum , e da  qualche 
moderno  anche  Calpatium.  Frontino  ne’  Stratagemmi  al  Itb.  2. 
c.  4.  ragionando  della  battaglia,  gii  da  noi  delcritta,  fra’  Ro- 
mani , e Spartaco  , della  prima  maniera  lo  chiama  .*  Crajfiui 
fugitivorum  bello  apud  Calamarcum  edudurus  mtlitem  Ò'c. 

Allorché  su  per  lo  colle  valli  a Capaccio  nuovo  , trovali 
un  luogo,  ove  una  cattiva  olleria,  e due  altre  cale  lono:Chia- 
mafi  Capo  di  fiume  , perchè  ivi  dalle  vilcere  del  monte  diver- 
fe  foci  d’  acqua  forgono  , e tali  , che  pochi  palli  lotto  unitefi , 
formano  un  fiume  , chiamato  Salfo  da’  padani  ; nè  lenza  ra- 
gione vien  cosi  detto  , poiché  una  di  quelle  lorgive  ha  vera- 
mente il  lapore  , e la  qualità  falla  , e di  elfa  lervonlì  a fare  il 
pane  , lebben  fiafi  oflervato  , che  il  fa  via  divenrar  nero  (2). 
L’ altre  vene  , che  in  leparati  , ma  vicinilhmi  luoghi , lorgo- 
no  , han  varie  qualità  , e lapori  . Di  due  abbiam  latto  la  Ipe- 
rienza  , e s’è  trovato  , che  una  fia  di  vitriolo  , e l’altra  abbia 
la  qualità  all'intutto  di  ferro  ; e poi  vicino  le  mura  di  Pelto  vi 
fi  lente  fortemente  il  zolfo  (3) , forfè  perchè  per  via  vi  fi  mif- 
chi  qualch’ altra  lorgiva  di  quello  minerale  . Del  vario  lapore 

dell’ 

(1)  Pietro  Scriverlo  ntWAnimadv.  onde  la  correzione  non  è giuda  , anzi 
a Frontino , dice , che  altri  manolcritti  lo  turbarebbe  la  relazione  di  Frontino , e la 
chiaman  Cai, intatto , e Calamari»,  ed  verità  della  Storia  , ficcome  più  lotto 
aliti  Cantal, uro,  e vorrebbe , che  fi  leg-  meglio  vedrà  (fi  . 

gelTe  lemplicememc:  Ad  Silarum  am-  (2)  Marina  aqua  [ubiti , quoti  phri- 
nem  ; ma  non  pensò  egli,  che  non  facen-  aue  marìtimit  in  locis  faciunt  , occajione 
doli  parola  del  monte  , non  poteva  feri-  lucrandi  falis  , vihffimum  , dice  Plinio 
vere,  nè  feguire  lo  tlratagemma  , il  nel  lib.  18.  r.  7. 

quale  fu:  Che  cominciata  la  pugna  su  (3)  Quando  l'efalazioni  fiano  di  fo- 
i piani  di  Pedo,  Craiio  fece  ufeire  da  lo  zolfo  , per  lo  più  non  (ono  nocive,  ma 
dietro  al  monte  Calitnarco,  C.  Pron-  mifchiate  con  quelle  di  vitriolo  ipecial- 
tino  , e Q.  Marzio  Rufo  con  dodici  mente,  o d'altro  minerale,  fanno  una 
Coorti,  che  gridando,  improvilamen-  effervefeenza  grandilìima,  e Ipandono 
te  diedero  addoflo  a'nimici,  e fu  ca-  Paride,  ed  audere  particelle  vitrioliche 
eione  della  vittoria  . Ciò  che  p ù a per  l'aria  , in  modo  che  ne  rimane  infet- 
Tungo  delcrive  altra  volta  nel  e.s.  dello  tata  ; e qui  vifibilmente  queito  s’offer- 
flelTo  libro . In  oltre  , fe  ave  (fimo  a leg-  va,  particolarmente  fe  fi  guarda  il  colo- 
gere  , come  vuol  lo  Scriverlo  : Ad  Sila - re  del  volto  di  quei , che  abitano  la  vi- 
no» amnem  , trafportareilìmo  il  iuo-  cina  , o la  iteda  campagna  , donde  Pai- 
co  della  battaglia  fet  miglia  più  a ladio  al  Itb.  1.  argomenta  per  lo  più  la 
Mezzogiorno  ; colà  affatto  dilcordante,  buona  , o cattiva  qualità  dell’aria. 
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dell’acqua  può  vederli  Seneca  al  3.  delle  qui  fi.  natur.  ove  n’af- 
fegna  quattro  caufe . 

Circa  due  miglia  da  qui , camminando  a manca  verfo 
Oriente , trovali  una  ripidiflima  montagna  , che  affoluramente 
deve  efiere  la  Cantenna  di  Frontino  , o , come  in  altre  edizioni 
trovali  fcritto  Cathena  : Anche  da  lotto  a quella  montagna 
ufcirono  alcune  Iquadre  Romane  nel  calor  deira  divilata  batta- 
glia fervile  , ficcome  può  vederli  nel  citato  cap.  v.  Vorrebbe 
Filippo  Cluvcrio  Italia  antica  , che  quefto  monte  folfe  lo 
llelfo  , che  ’l  Calamaio  , o Calamarco  , ma  il  di  lui  inganno 
è vifibile  anche  a’  ciechi  , perchè  i monti  lon  due , e ben  tre 
miglia  ui\  dall’ altro  lontano  ; oltreché  veddi  in  Frontino , che 
Craffo  da  due  parti  volda  dare  addoliò  a Spartaco  per  chiuder- 
gli i palli  da  fuggire  ne’  monti,  ove  a’ Soldati  Romani,  gravi 
per  lo  pefo  deU’armi  , non  era  facile  il  fluitarli. 

Sotto  a quella  montagna  è polla  la  buona  , e popolata 
terra  di  Giungano  , ove  forie  da  Pello  qualche  numero  di 
gente  palsò  ad  abitare  , allorché  fu  quello  da'  Saraceni  diltruc- 
to  : Io  l’argomento  più  tolto  dalla  vicinanza  del  luogo  , che 
dall’ilcrizione  polla  lulla  porta  della  Terra,  di  cui  i padani 
tanto  conto  fanno  , eflendo  ella  non  lolo  di  tempo  viciniflimo, 
e per  mille  riflellioni  lolpetta,  ma  fatta  a capriccio  da  qualche 
goffo  . Eccola  : 

NOBILIS  VIR  ERMVS  COSCIVS  I.  C.  GENERE  PESTANIENSIS  , 

AC  GENERA  LI S DVCIS  DYRRACHII  GVBERNATOR  VTILIS 

CAMPANIE  DOMINVS  BELLI  IACTVRA  INOPIA  COACTVS 
HVC  IN  SILVAS  ADDVCTVS  HVIC  DAT  HVMILI  DOMVI  PRINCIPIVM 
ANNO  DOMINI  MILLESIMO  TERTIO . 

In  due  luoghi  Berardino  Rota  fa  menzione  di  quella  Ter- 
ra , ficcome  di  Trentenara  , e del  giù  oggi  dillrutto  Commen- 
to , ch’era  qui  preffo  : Nell’ Elegia  8.  del  lib.  3.  allorché  parla 
del  fiume  Solofone , un  tempo  chiamato  Accio  , il  qual  va  ad 
Oriente  di  Pello  a lcaricarfì  in  mare,  pericolofiflimo  in  tempo 
di  pioggia  a guadarfi , dice  : 

Tuque  Acci  quondam , nunc  verfo  nomina  Solpbon , 
vitreo  exbilaras  pingui  a cult  a pede. 


Sol. 
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Solpbon , cui  Silaris  pater  ejl , cui  Tremanti  mater , 
Cui  Jungana  uxor , r«i  Commenta  foror. 

Ne  ragiona  altra  volta  nelle  Selve  così: 

Tum  Jungana  rofas  atra  ferrugine  tinxit 
J ungano , injignis  Poejìani  gloria  campi. 

Nacque  in  quella  Terra  Donato  Antonio  de  Marinis  (1), 
che  per  la  fua  legale  perizia  , dopo  elTer  pallato  per  gli  altri 
minori  Magiftrati , fu  fatto  Reggente  della  Cancellarla  di  Na- 

Jioli  . Qual  ei  nella  giurisprudenza  flato  foflè  , lo  moftrano  le 
ue  Opere  tante  volte  in  Venezia  , in  Leone  , in  Napoli  fra 
pochi  anni  riftampate.  Del  di  più  le  ne  può  veder  Toppi  nella 
Biblioteca  Napol. 

Su  a cima  di  quello  Hello  monte,  fia  Catenna,  o abbia 
altro  nome  , è polla  Trcntenara  , paefe  , che  gode  di  bella  ve- 
duta , e di  un  aria  veramente  perfetta  . Ella  fu  tenuta  dal  po- 
co fa  nominato  Berardino  Rota  , facendone  menzione  nella 
prima  Metamorfoji  : 

ghia  eque  Jimul  nojìris  modo  Trentana  (2)  par  et  , 

babenis , 

Di  qua  per  alpriifima  bofcofa  via  camminando  , fi  va  ad  un’ 
altra  non  molto  grande  terra  , chiamata  Monteforte , che  ha 
mediocri  terreni  per  la  coltura  , ma  Ipaziofi  bofchi  per  pafcoli 
di  porci  ; e per  qua  paflur  conviene,  andando  a Magliano,  ed 
agli  altri  Calali  , che  a quello  fono  intorno. 

Ritornando  lui  piano  bagnato  dal  Solofone , trovanfi  due 
llrade,  che  nel  Cilento  conducono  , una  fui  mare  , e per  Acro- 
poli, e l’altra  su  quelle  colline  per  la  Redita  , e per  Ogliajìro. 
Da  qui  comincia  a vederli  quanto  di  bello  abbia  la  Regione  ; 

poi- 


(1)  Lafciò  Donato  Antonio  de  Ma- 
rinis crede  di  luo  ampio  ricco  patrimo- 
nio ii  Monifterode’  PP.  Terefiani  (opra 
li  itudj  di  Napoli . Raccomandò  a’me- 
efimi  Padri  la  fua  libraria  per  comodo 
del  pubblico  ; ma  (inora . per  mancanza 
forfè  di  chi  promaveffe  la  cofa,  il  legato 
non  ha  avuto  la  fua  esecuzione  . 


(2)  Circa  il  cxc.  era  quello  pae- 
fe tenuto  da  Ugone  di  Sufa  ; e poi  pafsò 
in  cala  Biulfona  , fìccome  d»U' Ammira- 
to in  quefla  famiglia  ; trovandolo  anco- 
ra ne’  tempi  pollenori  dalla  Reina  Mar- 
gherita donato  a Francefco  , e Calcila 
Trentenara . 
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poiché  tutti  i terreni  (i)  fembran  effer  tanti  giardini  , eflèndo 
piantati  d’olivi , di  fichi  , di  pere  , di  lufine  , e di  viti  , delle 
quali  frutta  gran  traffico  i paefani  fanno  . Nè  vi  mancan  quer- 
cie  , colle  di  cui  ghiande  iufficiente  numero  di  porci  nutrilcefi: 
Cosi  l’aria  d’Ogliaflro  , come  quella  del  vicino  Frignano  , è , 
oltre  ogni  credere  , fana  , ed  amena.  Fra  quelli  due  luoghi  , 
è un  picciolo  paelc  , chiamato  Melito  , e più  in  lk  , fui  piano, 
fu  già, un’ abitazione  , chiamata  li  Puglie fi  , oggi  affatto  di- 
(frutta  . Scrive  il  Campanile , che’l  più  volte  nominato  Berar- 
dino  Rota  aveva  certa  giurisdizione  tanto  (opra  li  Pugliefi  , 
quanta  fopra  Frignano  , e Melito. 

Per  1’  altra  firada  , eh’  è fui  piano  , e fempre  a vifla  del 
mare  , dopo  lei  (a)  miglia  fi  giugne  ad  Acropoli.  E'  polla  que- 
lla quefla  Terra  in  un  ben  alto  flraripevole  colle,  che  da  Mez- 
zogiorno ha  lcogli  altiffimi , bagnati  da  mare  . Il  nome  (3;  di 

effa 


( 1 ) Scipione  Mazzell.a  , febben  inet- 
tamcnte'chiami  Bafilicata  tutta  quella 
Regione,  noti  lafcia  di  dire,  che  due 
volte  alfanno  ili  alberi  , e le  rofe  vi  fiori 
f cario  , che  vi  fia  abbondanza  di  diverfi 
faporefi  dolci  frutti  ; e che  dalla  parte  del 
mare  porgono  a'  riguardanti  non  poca  va- 
ghezza le  [uè  amene  campagne.  Non  una, 
ma  ptìt  volte  ho  veduto  su  i principi  di 
Gennaio,  e di  Decemhre  fiorir  una  cer- 
ta fpezie  di  mele  , e dare  il  frutto , e nel 
1738.  ricordomi  avervi  avuto  pift  d’una 
dozzina  di  ciriege  perfettamente  matu- 
re ; e pure  era  fui  fin  di  Gennaio  . Cole 
eraltro,  che  non  poffono  edere , che 
raordinarie , e rariliime . 

(2)  Le  campagne , che  fono  fra  Pe- 
do ,ed  Acropoli  per  lo  più  fono  a'  pafeo- 
li , ed  a fetninar  riferbate . Quelle  , che 
per  queft’ufo  non  fono  , han  fichi  , vi- 
gne , e pochi  olivi  ,_ma  i terreni  ad 
Oriente  di  Acropoli  (ohoper  vigne  , fi- 
chi , e grani  propriiffimi . 

(})  Acropoli!  voce  greca  fio'xprroXu, 
comporta  da  lummitas , e Civitas , ligni- 
fica la  più  alca  parte  della  Città  . Cosi 
la  Rocca  di  Bizanzio  era  chiamata,  pri- 


ma che  da  Coftantino  forte  in  uno  de’trc 
quartieri  della  Città  riltretta  , ficcome 
Carlo  Dii  Frefnc  nel  lib.  l.  c.  vi.  della 
Storia  Bizantina , fcrive  : F.d  in  Atene 
Acropoli  ancora  chiamotfi  la  Rocca, che 
prima  chiama  vali  Cecropea,  dal  nume  di 
Cecrope  , il  quale  una  picciola  Cittì 
edificato  avea  (ulta  rocca, tagliata  a fcal- 
pello . Qui , fecondo  Bau  fama , era  il  fi- 
mulacro  di  Minerva  difcefodal  Cielo; 
avanti  a cui  Dava  una  lampada,  che 
una  volta  all'anno  , e non  più,  s'empiva 
d'olio;  e pure  notte,  e di  ardeva.  Gio- 
varmi Cinn.rmo  nel  tv .dtlf Ijtor.  parlan- 
do di  Brindili , prefo  da'  fuoi  Greci , di- 
ce , che  parte  de’  lòldati  del  Re  Gugliel- 
mo fi  ritirò  nella  Rocca;  e perchè  era  po* 
Ila  in  alto  , egli  la  chiama  Acropoli  : Et 
quotquot  (fono  le  fue  parole  fatte  latiné) 
tuebantur  turres , in  Arropolim  confuto- 
runt . Giulio  Polluce  ncU'Onom.i/hco  hb. 
8.  c.  io.  fa  menzione  di  un  altro  Acro- 
poli', ove  la  Statua  di  Antcmione  era 
polla  . E Dione  nel  hb.  ci  dà  notizia 
d’una  Città  alle  fauci  del  Caucafo  prefa 
da  Pompeo  : Priusque  ad  Urbem  Acropo- 
lim  pervadi , quam  de  ejus  adventu  Ar. 
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cffa  mi  fa  credere , che  i fuoi  fondatori  fodero  dati  Greci,  fic- 
Come  Greci  eran  tutti  gli  abitatori  di  quella  lunga  riviera.  Ad 
Oriente,  dove  il  colle  comincia  a forgere,  palla  un  fiume  ba- 
ftantemente  grande,  che  ad  Occidente  della  Terra  va  a met- 
tere in  mare;  ed  allor  che  piove,  molto  a dentro  di  elTo  le 
fue  torbide  acque  fi  vedono.  Quello  fiume  rende  il  paefe  mal- 
fano,  onde  ingannofli  Magino  a Tolomeo , dicendo,  che  fia  di 
buon  aria.  Non  ha  porto,  nientedimeno  verfo  Mezzogiorno 
v’  è uno  non  ampio  ieno  , ove  i piccioli  legni,  tirati  a terra, 
han  ficuriflimo  ricovero,  ed  ogni  giorno  ne  partono  le  barche, 
che  robba , e gente  conducono  in  Salerno,  ed  in  Napoli,  onde 
comodo  grande  i palfaggieri,  ed  utile  non  mediocre  i padani 
ne  traggono.  Poco  dittante  fi  fa  ne’  fuoi  tempi  la  pefeagione 
delle  Iarde,  e de’  tonni.  La  terra  è ben  popolata  (1  ),  e mu- 
rata , e le  porte  a certa  ora  della  notte  fi  chiudono  per  tema 
de*  Corfari  (l)  . Mario  Nigro  nel  Comentario  della  Geografia 
per  abbaglio  la  chiama  Gripoli ; ma  quel  che  mi  fa  maraviglia  è, 
che  Gioviano  Fontano  la  confonde  con  Pedo  . 

Conltantemenre  crede  il  volgo,  che  S.  Paolo  andando  a 
Roma,  folTe  qui  sbarcato,  e per  alquanto  tempo  dimorato. 
Per  dimoltrar,  che  quella  fia  una  favola  , balla  legger  gl’  atti 
degl'  Apoltoli , perchè  fi  vedrò , che  da  Reggio  andò  a Poz- 
zuoli, nè  fi  fa  menzione,  che  altrove  toccafle  terra. 

Scipione  Macella  nella  Deferitone  di  Principato  cifra 
dice  come  incontrallabile  verirò , che  le  Donzelle  di  quello  luo- 

Kk  go 

tote*  cognofteret.  Svititi  dice , che  figni-  deve  efler  compatito  da  chi  ha  ferino , 
fichi  ArxUrbis , munitio  ad  ejus  praefi-  perchè  le  notizie  non  gli  fono  tiare  da- 
dìum , & ftcuritattm  , ond’errore  èdi  te  efatte:  Sarebbe  però  bene,  che  il 
quelli,  che  la  chiamano,  e la  ferivo-  luogo  forte  corretto , con  toglierne  1* 
no  col  g Agropoli , come  han  fatto  i Si-  avvifate  due  parole . 
gnorifW/)/,  (Gatta.  (i)  Nel mdxxxv. , enei  MDXLtr. fu 

(t)  Il  chiariffimo  Signor  Muratori,  rjuelia  Terra  barbaramente  da  Turchi 
(acuitanto  la  Repubblica  letteraria  è taccheggiata,  e nella  prima  voltane 
tenuta)  nelle  note,  che  ha  fatto  alla  furono  condotte  in  feniavitìi  piò  di 
Cronaca  dell’  Anonimo  Salernitano  nel  trecento  perfone,  la  fecondane  pure 
r.sxxnt.,  ch’è  polla  nel  tom.  ri. della  una;  poiché  della  di  loro  venura,uni- 
r t.  pare.  Script,  rer.  hai.  ha  detto , che  ta  a’  Franteli, era  già  precorfa  la  voce, 
Acropoli  fia  dillrutta:  AW  cxdfa.  Egli  e s’era  la  gente  lalvata  dentro  terra . 
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go  gionte  all’  età  di  dodici  anni,  per  cagion  dell’  aria  molle, 
lenz’ altro  la  loro  verginità  perdano:  mille  luoghi  d’aria  fi- 
mile  non  h|mno  quelta  fventura . 

Avca  quella  Terra  (i)  nel  dxcix.  il  fuo  Vefcovo,  rica- 
vandoli dall ' Epijìola  xxix.  del  Itb.  u.di  S.  Gregorio  , che  co- 
mincia : Quomam  Velina , la  quale  è diretta  a Felice  Vclcovo 
di  Acropoli . Verifimilmente  dovette  averlo  ancora  fino  a tan- 
to, che  fu  M luogo  occupato  da’ Saraceni.  Diciam  cosi,  per- 
chè altra  notizia,  nè  pruova  non  abbiamo  di  altri  Velcovi, 
che  fiano  qui  Itati , ed  oggi  trovafi  quella  lede  unita  a quella 
di  Capaccio, ritenendo  il  titolo  di  Acropoli/ anus:  Nella  Chiefa 
maggiore  fotto  il  titolo  di  S.  Pietro , e Paolo  ancor  oggi  con- 
fervafi  , e fi  vede  l’antica  Sedia  Velcovile. 

Dalla  lettera  del  lanto  Pontefice , ballantemente  chiari- 
fcefi  la  difficoltà  molla,  e non  riloluta  da  Lcunclavio  de  fare 
Graeco  Romano  , le  le  Sedi  di  Pelto  , Velia  , Acropoli  & g. 
foflero  alla  Salernitana  foggette  , e quella  alla  Conllantino- 
politana  ; poiché  , le  cosi  fiato  folle , Gregorio  non  avrebbe 
delegato  Felice  Vefcovo  di  Acropoli,  che  non  era  a lui  fottopo- 
Ito,  per  la  vifita  di  Chicle  foggette  alla  Romana  (2);  e ’l  man- 
dare a vifitar  Velia,  che  licuramente  era  Greca,  non  dimoflra, 
che  troppo  chiaramente  appartener  ella  alla  Chiefa  Romana  . 
Se  forfè  Lcunclavio  avefle  voluto  elaminar  quelta  letrera, avreb- 
be parlato  della  quillione  più  rilòlutamente. 

Han  taluni  creduto,  ch’efl’endo  fiata  Acropoli  Greca  Cit- 
tà fino  a’ tempi  de’  Longobardi,  folfe  fiata  agl’ Imperadori  di 
Oriente  foggetta;  e loro  opinione  fondano  fulle  parole  dell’E- 

pijìola 


(»)  Emendo  Acropoli  polla  fra  le 
regioni  fuburhicarie , meritamente  il 
Pontefice  S.Gregorio  vi  éfercitava  l'uà 
giu  rif'd  uione , ciò  che  lerve  di  qualche 
ril'pofta  a quanto  più  fotto  fi  dice  . 

ti)  Da  quel  che  fcrive  Carlo  da  San 
P nolo  nella  Geograf. Sacra  tom.t.fol.^6. 
chiarirceli , che  fino  a'tempi  di  quello 
Pontefice  non  vi  fu  Metropolitano  al- 
cuno , ed  in  conferenza  alia  Romana 


Chiefa eran  folamente  foggette.  Ecco 
ledi  lui  parole  : Ab  hac  ariate , nec  in 
Campania , nec  in  Lucania , nec  in  Apa- 
tia , nec  in  Calabria , ncc  in  Brutta  ullus 
Metropolita  propria s fu  il . Linde  & has 
omnc.r  Romano  Pontifici  paruiffe  tan- 
quam  Metropolita e afkrere prorfueneceffe 
efl . Opinione,  lebben  non  all'inrutr* 
vera , è Hata  perS  tenuta  ancodall'  Au- 
tore della  Star. Civile  lib. 4.  c.ult. 


/ 
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pijìola  xlviii.  di  Adriano  I.  a Carlo  Magno  (i) , che  dicono: 
Dum  Atto  Diaconus  ad  vejìram  reverfus  ejl  excellentiam  , Jlatim 
mijji  Graecorum  duo  Spararti  Imperatore  cum  Diucitin  , quod 
latine  Difpofttor  Siciliae  dici  tur,  in  Lucaniae  Acropoli  defcenden- 
tcs , terreno  itinere  Salernum  ad  retili  am  Arigifi  Ducis  peragran - 
tes  &c.  Pretendefi  dunque,  ch’effendo  quelli  Greci  in  Acropo- 
li I montati , folle  la  Terra  di  loro  giurisdizione  , e ad  elfi  log- 
getta.  Potrebbero  ancora  aggiugnerci  l’autorità  di  Porfirogenne- 
ta  de  admin.  Imper.  c.  xxvii. , in  cui  fi  dice  , che  di  tutta  que- 
lla riviera  il  lolo  Acropoli  era  de’  Greci.  Ma  io  fono  in  un  più 
liberal  ientimento  con  Camillo  Pellegrino  , il  quale  crede  , che 
da  Acropoli  in  là  tutto  a'  Greci  lòflè  ioggetto  . Dice  egli  nella 
Differì,  vi.  de  Durar.  Benevent.  pag.  281.  Nam  Graeci  integram 
retinentes  Stctliam  , proximamque  Brutiorum  Confentiam  ultra 
baud  magnam  partem  , necnon  litorali  a Acropolim  ujque  multa , 
& Campania  quoque  maritimas  Urbes . E poco  prima  nella  Dif- 
fert.  v.  avea  detto  , che  i Longobardi  tutto  da  Salerno  fino  a 
Colenza  occuparono  .•  Acropoli  tamen  excepta  , & fi  qua  alia 
illic  ad  mare  , & Rbegium  ujque  Jìta . L’ Epijìola , che  ’l  Ponte- 
fice Leone  III.  Icrive  allo  lidio  Carlo  lulla  llrage  , che  i Sara- 
ceni fecero  in  Ilchia,  piò  in  quella  verità  ci  conferma,  leggen- 
dovi le  leguenti  parole  : Ecce  quaecumque  audire  potuimus  de 
Graecorum  partibus , Serenitati  vejlree  intimare'  curavimus  . E 
dice  , che  l’Imperador  Michele  per  ajuto  di  quelli  d’Ifchia, 
mandò  da  Collant inopoli  Patritium , & Spararios  cum  J lolo  , ut 
centra  eos  (Saracenos  lcilicet)  Cbrijlo  adjuvante  dtmicare  de. 
buiffen ft  ciò  eh’ evidentemente  pruova,che  l’Iiola  appartenelfe 
a’  Greci. 

La  difficoltà  confille  in  vedere  , fe  elìèndo  quelle  Città 
foggette  a’  Greci , come  S.  Gregorio  da  Roma  vi  mandava  il 
Vifitatore;  altri  la  Iciolga,  e vegga  le  Carlo  da  S.  Paolo  abbia 

K k 2 fcritto , 

(2)  Quella  Epifìola  nell’ edizione  fletta  Eoi  (loia  nelle  loro  Opere  inferita  , 
Lambcciana , e di  G rei  fero  , è notata  al  ed  ivi  ieegeli , che  ad  Attoneera  flato 
n.  xcn.  Forfè  cosi  lari  ancora  nel  Lab-  dato  per  compagno  Gottcratr.no  Oilia- 
beo,  e nel  DuCbtfnt,  che  han  quella  rio. 
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fcritto  il  vero,  o noi  con  Pellegrino  ci  fumo  ingannati  .-E  per- 
chè meglio  la  cofa  fi  elimini  , riferiremo  un  fatto,  che  non 
giova  poco  • Giovanni  Diacono  ne’  Vejcovt  di  Napoli  nella  Vita 
di  Sergio  ci  fa  lapere  , che  avendo  il  Patriarca  di  Coflantino- 
poli  offerto  a quello  l’onor  dell’Arcivelcovado  ( che  ancor  la 
sede  Napoletana  non  aveva  ) ed  avendolo  Sergio  accettato , 
riprefone  dal  Romano  Pontefice  , fubito  rinunziollo  : Hic  dum 
a Graecorum  Pontifice  Archiepifcoparum  nancifceretur  , ab  Anti- 
Jlite  Romano  correSus , veniam  impetravit . Potrebbe  con  que- 
lli due  el'empj  dirli  folamente  per  giultificare  ambiduc  gli  Au- 
tori , che  inquanto  al  temporale  quelli  luoghi  erano  all’Im- 
pero Greco  foggetti  , in  quanto  allo  fpirituale  , dipendeva- 
no dal  Romano  Pontefice  ; e per  difefa  di  quello  , balte- 
ili  olfervare  la  Novella  di  Leone  il  Filofofo  , che  cominciò  a 
regnare  nel  dccclxxxvi.  riportata  anch’elTa  da  Levunclavio 
nel  tom.  i.  lib.  il.  pag.97.  de  jur.  Graec.  Rom.  In  elfa  trovan- 
dofi  deferita  tutt’i  Metropolitani  , e Velcovi  dipendenti  dal 
Patriarca  di  Coftantinopoli , affatto  non  fi  fa  parola  d’Acropo- 
li , nè  di  Velia  ; anzi  noverando  le  sedi  lòggette  alle  due  Me- 
tropolitane di  Reggio,  e di  S.  Severina  , vi  lono  lolamente  le 
ieguenti,  cosi: 


XXII.  Rbcgienfi,  five  Calabriac. 


I. 

Bibonenfts . 

2.  Taurianae. 

3.  Locridis . 

4- 

Rujiani . 

5.  Scylacis. 

5.  Tropeae. 

7- 

Amamene . 

8.  Crotanae . 

9.  Confìantienfis, 

IO. 

Nicoterenfis . 

II.  Bu funi  ani. 

1 2 . Novocajlre  n fts . 

*3- 

Cafoni . 

XLIX 

. Sever'tanae  Calabriae. 

1. 

Euriatenfis . 

2.  Areratinm . 

3 , Callipoìitanus . 

4- 

Ayftlorum . 

5.  Cafìriveteris . 

Poi  parlandofi  dell’Arcivelcovado  d’Otranto  pollo  al  n. lv. 
non  li  dì  Suffraganeo  veruno . 


Mi 
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Ci  fi  potrebbe  oppore  ciò  , che  lcrive  Luitprando  nella 
fua  Legazione  a Niceforo  Foca  , che  prele  lTmperio  lettant’ 
anni  dopo  , cioè  nel  cmlxiv.  Egli  dice  cosi  : Scripftt  itaque 
Poheuttuf  Conjìantinopolitanus  Patriarca  privilegium  Hjdru  ri  ti- 
no Epifcopo  , quaterna  jua  aut  borir  ate  babeat  lice»  ti  am  EpiJco - 
pos  confecrandi  in  Acirenrila  , Turcico  , Gravina  , Maceria  , & 
Tricario  , qui  ad  conjecrationem  Domai  Apojìoltci  pcrtinere  vi- 
dentur  : Dunque  Acerenza,  Turfi  , Matera  , Gravina  , Trica- 
rico erano  al  Patriarca , non  a Roma  loggette,  e pure  non  lono 
nella  Novella  di  Leone  nominate;  ma  fi  può  rilpondere  , che 
quelle  Cuti,  e quelli  luoghi,  i quali  a tempo  di  Leone  eran 
tenute  da’ Saraceni,  e Longobardi  trovavanfi  dall’Imperio  d’O- 
riente  per  quella  cagione  smembrate  . Indi  dopo  la  gran  rotta 
a’  Saraceni  Itefli  data  lui  Garigliano  nel  cmxv.  i medefimi  cac- 
ciati d Acropoli  , e d’Italia  , o ridotti  a niente  , furono  que’ 
luoghi  riuniti  a’  Greci  , e perciò  di  erti  trovafi  fatta  menzione 
,a  tempo  di  Niceforo  , e non  a tempo  di  Leone  , che  non  li 
pofledeva  . Ma  le  vale  a fervirci  dell’autorità  del  Collennuccio 
nel  libro  2.  della  Storia  del  Regno  , vi  fi  leggerà  : che  fatta  la 
pace  fra  Carlo  Magno  , e Niceforo  Imperatore  d’Oriente  ver- 
lo  l’anno  ucccii.  li  Itabilirono  in  efiìi  1 limiti  de’  due  Imperj, 
tirandofi  una  linea  da  Siponto  a Napoli  , in  modochè  da  Si- 
ponto  in  là  colla  Sicilia , e da  Napoli  in  là  colla  Lucania  , e 
Bruzia  , toccò  all’Impero  d’Oriente  ; tutto  il  di  più  dell’Ita- 
lia a quello  d’Occidente  rimale,  toltone  le  Terre  delia  Chieia, 
eì  Ducato  di  Benevento. 

Scrivano  finalmente  quello  , che  vogliono  i Greci  , la  ve- 
ra ftoria  è quella,  che  nel  dccxxx.  facendo  l’Impcrador  Leone 
Iiaurico  afprillima  guerra  all’ Immagini  , Gregorio  IL  lodevo- 
lilfi  no  Romano  Pontefice  cominciò  ad  ammonirlo  ; ma  nulla 
giovando  le  perluafive  , e poi  1’ Ecclefialtiche  minacce  , l’ Im- 
peratore irritato  , lottrafle  dalla  Chieia  Romana  tutte  le  Dio- 
cefi  dell’  Illirico  , la  Calabria  , e la  Sicilia  , e le  lottopole  al 
Patriarca  Co’tantinopolitano  ; nè  per  molto,  che  i lùcccflori  di- 
Gregorio  averterò  farro  , poterono  mai  ottenerne  la  retfituzio- 
ne  , ficcome  chiaro  lo  moftra  la  lettera  di  Niccolò  I.  all’  I ra- 
pe- 
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perador  Michele  (i)  fcritta  per  quello;  e forfè  tali  continue 
premure  diedero  la  fpinta  a Leone  di  pubblicare  1’  accenna- 
ta Novella  ; oltrecchè  elfendo  l’ulurpazione  invecchiata  , aveva 
l’apparenza  di  giullo  titolo  . Vorrei  però  coli’ Al  lacci  credere, 
che  la  maggiore  , e più  forte  caufa  per  far  durare  lo  Icilnia  , 
fu  il  timore  de’  Patriarchi  di  perdere  così  ampia  giurisdizio- 
ne ( 2 ) . Dal  faperfi  , che  nell’  anno  mxciv..  Ruggiero  Con- 
te di  Sicilia  , allorché  a’  flimoli  di  S.  Brunone  , e di  Lanvino 
fondò  il  Vefcovado  di  Squillace  , il  fece,  dicendo  , e dolendoli, 
eh’  elfendo  in  que’  luoghi  tanti  Normanni  , ed  altri  Crilìiani  di 
rito  Latino  , non  vi  folle  Chiefa  alcuna  Pontificale  dello  ftefio 
rito,  può  trarfi  argomento,  che  ancora  dal  Patriarca  Collanti- 
nopolitano  dipenderti:  . Ma  torniamo  ad  Acropoli . 

Lungo  tempo  fu  quella  Terra  infame  nido  de’  Saraceni, 
e vi  fi  fermarono  per  la  prima  volta  nel  dccclxxix.  , allorché 
da  Pandolfo  (3)  alle  radici  del  Veluvio  furon  vinti.  Da  quella 
Terra  llefla  partirono  quei  , che  al  Garigliano  fermati  , inuditi 
mali  vi  fecero  : Qui  gli  altri  d’Africa  , e Sicilia  venivano  , e 
poi  a danni  de’  vicini  , c rimoti  luoghi  n’andavano  : quelli  fi- 
nalmente furono  , che  dillruflero  Pello  a tempo  di  Giovanni  Xì 
non  Vili,  che  venne  al  Ponteficato  nel  dccclxxii.  lecondo  il 
Pagi , contro  il  calcolo  da  altri  tenuto,  e da  noi  pollo  al  /Ì244. 
E poiché  di  loro  ballantemente  altrove  fi  è ragionato , altro 
par  che  dime  non  convenga  , fe  non  che  per  tellimonio  di  ciò, 
che  tanti  Autori  hanno  fcritto  de’ Saraceni  Acropolitani , ancor 
oggi  ritiene  il  nome  di  Campo  Saraceno  quel  piano  , onde  poi 
valli  alla  Terra  , dove  llava  attendata  quella  gente  , che  non 

ca- 


fi)  Nicoli»  fu  eletto  nel  Dcccivm. 
morì  coll'Imperador  Michele  nel  l*  vii. 
A Michele  fuccedé  Bafilio  , e dopo  die- 
cenov’  anni  Leone  il  Filofofo. 

(2)  Ecco  quanta  di  più  ne  fpirga  in 
quella  lettera  il  Pontefice  : ViarUcrt 
T Ltffaloniccn/em,  qui  Rtmantu  Scdis  vi- 
cini pir  Epnum  veterem  , Epirumque  no- 
va m , lllyriium  , Mai 'domani  y Ticffa- 
liam  , Àchajam  , Daatim  Ripcnfcm  , 


& Mediterraneam , Maejiam , Da'da- 
ni.im  , P ramali m , 

(3)  S.iraccnos  ab  todem  loco  vi  repu- 
ti! ; dii  autem  Acropoli  calbametati 
junt.  Erchemp.  hoc  anno  ; e V Anonimo 
Salernitano  dille  lo  Hello  „•  Atque  Acro- 
poli mar arunt , dctnde  per  juea  mcmium 
depliant  , omniaque  dtmdiebaniw  . E 
poco  dopo  , parlando  de’  medefimi , li 
chiama  Saranno!  Acropolttanos . 
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capiva  dentro  le  mura.  Ad  un  cammino  dentro  il  camello  di 
ella,  è pollo  un  pezzo  di  marmo,  in  cui  fono  intagliati  alquan- 
ti caratteri  Arabici,  ch'appena  lì  dirtinguono,  i qujli  ficura-  - 
mente  lono  de’  Saraceni  , che  qui  un  tempo  abitarono  . Fu 
padano  di  qui  Giovanni  Heroldo  , che  fcrifle  de’  Militari  Stra- 
tagemmi. Dobbiamo  quella  notizia  a Gabriel  Naudeo  , che  di 
lui  cosi  difle  : Joannes  Heroldus  Acropolita  fcripfit  Stratagemma- 
tum , fivt  Militari s folertiae  Chili ades  tres. 

Su  d’uno  fcoglio  , a mezzo  giorno  ; è un  Monilìero  di 
Francelcani,  che  perchè  lontano  , nè  allatto  vede  il  fiume, 
è llimato. di  buon  aria.  Dicono,  che’l  luogo  folle  dato  eletto 
dallo  lidio  S.  Francefco,  cola  che  puotefi  nelle  Cronache  di 
quella  Religione  olTervare. 

Furono  in  quelli  contorni  varj  piccioli  luoghi,  oggi difa- 
bitati , come  S.  Felice,  S.  Marco,  la  Pallena  , le  Mandroz- 
ze,"  S.Giovanni  della  Redita;  e fulla  riva  del  mare  veggon- 
fi  ancora  le  ruine  di  un  altro  S.  Giovanni  , chiamato  gi*a 
Trefino  , o finta  trium  Syrenarum  , patria,  che  fu  di  S. Co- 
llabile , quarto  Abate  del  Monilìero  della  Trinità  della  Cava. 

Da  Acropoli  quattro  miglia  ad  Oriente  lovra  una  collina  è 
polla  Torchiara  , luogo  d’aria  perfettifli ma , nel  di  cui  territo- 
rio, oltre  a’  gentiliflìmi  vini  , e quantità  doglio  , fi  fanno  i 
più  eccellenti  fichi  lecchi  di  quelli  contorni.  Ad  Occidente, 
un  miglio  lontano  dalla  Terra,  in  faccia  d’una  amena' col- 
lina fi  veggono  moltilfimi  alberi  di  pini,  onde  fifa  la  pece; 
ciocché  in  niun  altro  luogo  di  quella  Regione  fi  trova. 

Poco  dillante  è pollo  Coperfito,  che  fulla  collina  tiene 
un  Monilìero  di  Agolliniani , che  godono  di  una  bella  veduta,  e 
miglior  aria;  e per  la  flelTaftrada  valfia  Rotino,  onde  traile  l’ori- 
gine il  Confìgl.Giufeppe  Capozzuto  nollro  grandilfimo  amico , 
morto  non  ha  guari . Il  luogo  è ballantemente  abitato , ed  ha 
un  fonte,  che  credono  i paefani  efier  forto,  allorché  di  qui 
palsò  il  corpo  di  S.  Matteo  , che  fi  trafportava  a Capaccio 
dalla  Chiefa  di  S.  Matteo  a due  fiumi,  ficcome  abbiam  detto. 

Sulla  cima  della  collina  è fiutata  la  Terra  della  Rocca, 
forfè  co^'t  chiamata  per  io  forte  cartello,  che  vi  fece  fabbri- 
care 
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care  Galvano  Lanza  Signore  del  luogo . Sulla  falda  della  collina 

è un  Monittero  de’  PP.  Riformati , e più  Torto  il  Calale  di  S.  Mar- 
tino. Pq^  viene  Lauriana,  Terra  abbondante  di  varie  cole,  con 
una  Cala  de’ Preti  della  Dottrina  Criftiana  ( i).  In  quello  luogo 
nacque  Ottavio  Bambacario,  chiaro  eloquentiflìmo  Avvocato, 
e poi  Prefidente  della  Camera  della  Sommaria  di  Napoli,  che 
morendo,  fece  fuo  erede  la  gran  Cappella  di  S. Gianuario  della 
fletta  Città,  comunemente  chiamata  ilTeloro.  (2) 

Camminando  a Mezzogiorno,  ed  alquanto  all’ insù, vedefi 
Vatolla,  che  ci  fa  credere  dTere  antica,  la  leguente  Ilcrizione 
trovata  poco  di  là  dittante,  e che  fi  conferva  dal  Dtottor  Nic- 
colò Marrocco,  la  quale,  benché  non  intera,  batta  però  a ino- 
ltrare qualche  antichità  del  luogo: 

\ {fi') 

(3)  SERVOS  . svos  . rvrucos  . FEC. 

DEMENSO  . ADSIGNAV.V. 

VICANI  . VICI  . VATOLANIV.V. 


SIGNEM  . EIVS  . MVNIFICENW. 


Nella  p 

tempi  era , di  aver  le  Città , ed  anche  i 
piccioli  paefi  de’ fervi  pubblici,  i quali 
erano  a 1 bagni,  alle  fabbriche,  a’ fa-  Jp 
crifizj,  afervire  i Magiftrati  addetti , 
e Scipione  inlfpagna  anche  ad  ufo  di 
guerra  fervicene,  per  quel  che  Livi* 
nel  lib.  xxvi.  ne  feri  ve  : Scipio  vici* 
Carthaqinc  nova , opifices  ad  duo  mi!  Ha 
hominum  publicos  fiortP  apuli  Romani  ed't- 
xit,cum  fpe  propinquae  libertatis  , fi  ad 
mini/ltria  belli  entxt  optram  navafocnt. 

Dall' epijì.  xx.  lib.  x. di  Plinio,  vedefi  t 
che  durava  a fuo  tempo  ancora  ad  ef- 
fervi  fervi  pubblici.  Utrum  per  publicos 
Chntatis  fervos  C dice  ) quod  u fotte  adiate  ■ 
faflum&c.  E nella  xxxi  1.  ragiona  non 
folamente.che  publicorum  fervorum  offi- 
cio, minijleriocpue  funguntur , ma  che  an- 
cora.come  tali,  annua  actipiunt , e di  efli 
Vcllej »,  Tacito , Frontino,  Valerio  Ma  forno 

fan 


(1)  Fuwi  ancora  un  Monifterodi 
Benedettini  fotto  il  titolo  di  S. Benedet- 
to di  Lauriana,  Gccome  apparifee  da  un 
privilegio  dell'  Imperador  Lodovico  I. 
riportato  dall’Abate  Gattola  nella  Stor. 
Cafonefe fol.%6. , ma  diprefente  non  lì 
ha  nè  pur  notizia  dove  fofTe  (tato. 

(a)  Toppi  il  là  erroneamente  Napo- 
letano, perchè  non  vidde  un  Iftromen- 
co  del  1 <joj.  rogato  da  Notar  Onofrio 
Verrino  di  S.  Mango,  in  cui  Ottavio 
dona  a Modello  (ùo  fratello  alcuni  beni 
liti  in  Lauriana;beni  che  oggi  G tengono 
dall’eruditiflimo  D.  Nicol?)  Bambaca- 
rio,autore  ielTrntamen  de  Vi  EleElrìca, 
e dal  Dottor  D.  Francefco  fuo  fratello 
difendenti  da  quello,  come  da  altro 
Iltromento  del  1638.  per  Notar  Angelo 
del  Giudice. 

(3)  Molto  ordinaria  ufanza  in  que’ 
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Nella  donazione  fatta  1’  anno  cmxciv.  da  Giovanni  , e 
Guaimaro  Prencipi  di  Salerno  al  Moniftero  del  vicino  S.  Magno, 
che  vien  riportata  dal  Signor  Muratori  , e fi  conferva  nell’Ar- 
chivio della  Trinità  della  Cava , trovali  fatta  menzione  di  que- 
llo luogo  col  nome  di  Caflello  , colle  fecuenti  parole  : Et  pergit 
per  ipji  termiti  , per  ipja  fine  de  Batulìa  : & bacili  in  ipja  via , 
(jnae  tenie  de  Batulla  : & deficendit  in  ipfa  flumicellum  , & fa - 
ìientem  in  ipjo  cafieUctum  Batulìam.  E per  non  ripigliar  altra 
volta  quello  Diploma  , oflervifi , che  in  effo  fi  parla  di  Cannic- 
chio  , di  Lullra  , patii  ancora  abitati  , e di  S.  Maria  de  li 
Piuppi  , di  S.  Flaviano  , e di  S.  Arcangelo , che  oggi  non  vi 
fono  , e di  Gattello  Mi  lillà  , affatto  iconolciuto. 

E inutile  ripetere  , che  lopra  quella  più  alta  parte  fu  già 
l’antica  Petilia  , capitale  della  Regione  tutta  , poiché  a baltan- 
za  nella  Prima  Parte  di  ella  s’è  ragionato  . Nè  cole  fono  colà 

L 1 fuor 


fan  parola  ; come  ancora  Popi feo  nella 
Vita  di  Tacito , dove  li  chiama  f cruci 
Urbano t ; anzi  da  quello  , che  fi  legge 
nella/. 3.  C. de  Tabular.  duravano  fino 
a’ tempi  di  Arcadio,  e di  Onorio  . Se 
l' iterinone  Romana  del  Sig.  Muratori 
fol.q 46.  num.  3.  folle  poltcriorc  a quelli 
tempi , non  faprei . Eccola  : 

D.  M. 

TI.  CLAVDIO  . TRIIEPTO 
V.  A.  XIII.  Al.  VI.  D.  XXII. 

CLAVDIA  . SPES  . ET.  THREPTVS 
SER.  PVBL.  PARENT. 

FILIO  . DVLCISSIMO  . FECERVNT 

Tignano  nel  fuo  trattato  de  Scruti  nulla 
dice  di  poter  efler  colali  Icrvi  donati , 
legati,  &c.  ma  lemplicemente  fcrive: 
De  publtai  notandum  ejt  publico  arre 
fttiffe  cmptoi , onde  il  vederli  qui  al  Vico 
Vaiolano  donati  , £ una  cofa  da  no- 
tarli . 

Che  cofa  foflc  poi  il  Dcmcnfum  , ce  ’l 
dice  lo  flcfTo  Pignorio  dal  fot.  310.  in 
apprelfo  molto  chiaramente  ••  Alioqut 
feruti  ad  rattonem  demenft  ubarti  pana 


quotidic  , vel  bilìbres , vel  etiam  trilibrei 
affignabantur  ; ed  al  fol.j  13.  Dcmenfum 
vanavit  aliquando , modo  enim  t v.  modo 
IV.  & S.  modo  qutnque  modiorum  fuit , 
pretti  ferebant , vel  annotine  ratio.  & do- 
minorum  , qua  fplendor , qua  / orde t . Sin 
qui  Pignorio.  Orazio  ncnepijì.  14.  hb.t. 
lo  chiama  Diaria  : 

Cum  Jcrvit  urbana  diaria  rodere 
mavì s . 

E Seneca  al  9.  delle  controv.  anche  con 
quelli  termini  ne  parla  .-  Cum  introdu- 
ci ut  effe t e carcere  in  Senatum  .pojiula tu- 
rni , ut  diaria  acciperet . E finalmente 
così  ancora  Marziale  : 

Sed  Lupus  ufuram  , puerique  diaria 
pofiunt . 

Sotto  quello  nome  di  Diaria , oltre  del 
pane , conteneva/!  l'acqua  , il  (ale , e 
1'  aceto  . e talvolta  il  farro  ancora  . 
Quante  libre  poi  folle  il  modio.  Pana i- 
rolo  nelle  notizie  delT Imperio  a lungo  il 
dice,  ed  è notilfimo  apprelfo  tutti  co- 
loro, che  di  mi  Iure,  epe  fi  hanno  ferie- 
to. 
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fuor  di  quelle  , che  fi  diflero  , le  quali  più  lungo  difcorfo 
meritalfero  . E'  bene  però  riportare  un  ilcrizione , da  cui  argo- 
mentali , che  c’-erano  le  Scuole  de’  gladiatori  , ed  in  conseguen- 
za <01311  Spettacoli , Eccola  quale  la  riporta  il  Signor  Abate 
Peroni  nella  fua  Dijfert astone  del  Circo  , e del  Siilo  : 

L.  TESIO  . APRATINO 
VIRO  . MVNIFICENT. 

.-.-.LOCVM  . GL  AD.  EXERC.  P.  S.  E. 

ORNAVIT 
AVG.  PETELIN. 

L.  D.  D.  D. 

Se  quello  luogo  da  efercitare  i Gladiatori  folfe  di  quella 
forta  , di  cui  Sucton.  in  Cacf.  31.  parla:  Fomtam  , qua  gl  adì  a- 
torturo  Indurti  erat  aedificaturus  , confideravit  , non  Saprei  dire, 
ma  credo  ben  di  si  , c l’iScrizione  di  Tivoli  rapportata  da  Li- 
pfto  nel  cap.  18.  lib.  1.  de  Saturn.  è alquanto  Simile  : Dopo  una 
lunga  narrativa  di  varj  beneficj , Soggiugne  : lvdvm  . etiam 

GLADI ATORIVM  . ET  . SPOL.  SOLO  . EMPTO  . SVA  . PECVN.  EX- 
TRVCTVM  . PVBLICE  . OPTVLERIT. 

Sulla  ftefla  falda  a Mezzogiorno  , non  lontano  da  Vatolla, 
è Perdifumo  , graffa  Terra , e di  bell’  aria , dove  i fichi  , e gli 
ulivi  a meraviglia  rieScono  , e di  quelli  ( Siccome  ancora  in  Va- 
tolla) ve  n’è  una  forta  veramente  llraordinaria , fatta  a grap- 
poli a guifa  d’ uva  , parte  cogli  acini  grolfilfimi  , ed  altri , 
che  a poco  a poco  diminuendoli , fono  finalmente  quanto  una 
lentecchia  coll’olfo  minutilfimo.  Tengono  qui  i PP.  Capucci- 
ni  un  belliffimo  Moniltero , che  gode  della  più  bella  veduta  del 
Mondo . 

Vicino  a Perdifumo  è Camilla  , patria  del  Configliero 
Biagio  Altimare  , per  le  molte  Sue  opere  date  alle  Itampe , 
conofciutiffimo . Egli  però  diceva  effere  nato  nella  Valle  ( pae- 
fe  pollo  all’  oppolla  falda  del  monte  ) patria , che  fu  di  Tom- 
tnafo  Altomare  , Pro-Prefidente  del  Sacro  Configlio  di  Napo- 
li , di  che  vedi  il  citato  Toppi . 

Quattro  miglia  a Mezzogiorno  camminando  , trovafx  il 

Ca- 
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Cartello  dell’Abate  (i) , paefe  , e per  l’aria , e per  la  frequen- 
za de’ Cittadini , e per  gli  fuoi  terreni  ragguardevole  . E'  po- 
rto in  un  bel  colle  , circa  due  miglia  dal  mar  lontano.  All’in- 
contro di  quello  lido  giace  l’Ifola  di  Leucofia  , corrottamen- 
te chiamata  la  Licofa  , di  cui  a fuo  luogo  farli  detto  lungamen- 
te . Le  campagne,  che  fra  la  terra, e ’l  mare  Hanno,  pajono 
tanti  giardini,  cosi  fono  ben  coltivate,  e piantate  di  varj  albe- 
ri di  frutta  ; onde  in  Napoli  ne’  fuoi  tempi  quantità  grande 
dalle  barche  n’  è ogni  giorno  portata.  Nalcqno  qui  , e ne’  vi- 
cini luoghi  generofiflimi  vini  , chiamati  vernacele , che  non 
han  che  invidiare  a que'  di  Spagna  ; e fe  con  maggior  cura  fof- 
fcro  fatti  -,  altro  guflo  lenza  dubbio  avrebbero . 

Ritrovanfi  tra  quelle  vigne  delle  molte  diverfe  medaglie  , 
e fpelTi  avanzi  di  antiche  fabbriche,  onde  probabil  cofa  è,  che 
i Romani  le  loro  Ville  vi  averterò  ;c  non  è inverifimile  quel  che 
comunemente  dicefi  , di  avervi  anche  Simmaco  avuta  la  fu»; 
inducendomi  a crederlo  quel  ch’egli  fcrive  ndl’  ep/fi.  13.  dei 
lib.  2.  Scribe  ergo  jam  jaepms  , C?  copio  fiat  , priuujuam  praefat* 
Dei  ope  in  Lucanos  vela  faciamus  . Indi  a\ì'  epifi.  26.  raccoman- 
dando Zenodoro  fuo  figlio  ( che  andava  in  Lucania  ) a’  figli  di 
Nicomaco  , me’i  fa  in  una  miglior  maniera  credere  : Zenodo- 
rus  filati  meta  , nondum  te  conjuetudine  propiore  cognovit  , fed 
fama  conciliante  J ufeepit  . Nani  cum  propere  Lucanos  petat  Ò"c. 
E ben  puotè  innamorarli  di  quelli  luoghi  , e fue  Ville  fabbri- 

L1  2 carvi, 


(1)  Quella  Ter»,  ch’è  fra  le  piti 
popolate  del  Cilento,  non  può  molta 
antichità  di  fua  fondazione  inoltrare , 
poiché  deve  fuo  principio  a Colabile  iv. 
Abate  della  Trinità  della  Cava  . Egli, 
che  (ficcome  s’é  detto)  era  nato  in  Tre- 
fino  , pratico  de’  luoghi,  vedendo  in  varj 
piccioli  villaggi  abitar  la  gente  del  pae- 
fe , onde  all’infolenze  , e rapine  de’  fal- 
dati, all’avarizia  de’  Corfen  efpofta  ne 
flava  , pensò  in  un  fai  luogo  ridurla,  fic- 
chi , unita  , potendo  far  fronte  a’  nemi- 
ci, ftaffe  nelle  proprie  cafe  ficura  ; e cosi 
fu  quella  fondata  In  prof  rio  funde  ipfm 


Monaflerii  , cum  privilegi * 'Afilli elmi 
Primipis  Ncrmamttnm  anno  MClxnr. 
(ma  ci  è abbaglio  di  tre  anni.  ) E quindi 
derivò  il  nome  di  Caflello  del  l’Abate , 
ficcome  dalla  citata  Cronaca  Cavenfe  . 
Nel  xiv.  fecolo  produfle  quella  Terra  il 
Cardinal  Lancellotto  , che  dalla  vicina 
chiara  1 fola  della  Leucofia  volle  elfer 
chiamato  il  Cardinal  della  LcucoGa. 
I di  lui  graviffimi  travagli  trovanfi  iti 
parte  ntiì’cpijiole  di  Fileìfo  notati , fpe- 
cialmente  nel  Ut. 8.,  e non  sò  perchè  nè 
il  Platina,  nè  il  daccanto  non  ne  fac- 
ciano menzione . 
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carvi,  allorché  come  Correttore , governò  la  Lucania  (i)  fotto 
yalentiniano  femore.  3 r 

Abbondan  le  campagne  di  frefche  , chiariflìme  acque  , 
che  giù  dalle  luperiori  colline  fcendendo , quelli  luoghi  delizia- 
li , e fertili  rendono. 

Fino  a’  tempi  di  CaJJiodoro  era  qui  alla  riva  oppolta  alla 
Leucofia  un  famolo  mercato,  in  cui  da  lontaniflime  Regioni  le 
genti  venendo  , vi  fi  formava  una  ellemporanea  Città , e tutti 
fra  canti  , e fuoni  allegramente  vi  ftavano  . Egli  nella  lettera 
33.  del  lib.  8.  lungamente  il  defcrive  (2)  : Frequenti  fiquidem 
probatione  didicimus  , Lucaniae  conventi*  , qui  prifca  fuperjlitio - 
ne  Leucotbea  nomen  accepit , quod  ibi  ftt  aqua  nimio  candore  per- 
spicua ; ed  a lungo  ragiona  di  un  miracolo  , che  faceafi  nel 
giorno  di  S.  Cipriano  , in  cui  il  mercato  fi  teneva  (3). 

Camillo  Pellegrino  nel  difc.  3.  c.  1 1.  della  Campania,  aven- 
do per  vero  quello  mercato  nel  luogo  della  Leucolia  , cioè  alla 
oppolla  riva  di  ella  , cosi  ne  parla  . Ma  odafi  Cafjìodoro  , il 
quale  nell'  cpijì.  33.  del  lib.  8.  ragionando  <f  un  gran  mercato , 
che  s adunava  in  Lucania  , in  un  luogo  chiamato  Leurotea  forfè 
ora  detto  la  Licofa , affermò , che  Jolea  & c.  Abbiam  voluto  rap- 
portar le  proprie  parole  dell’Autore  , non  perchè  con  orina- 
zione creder  voleffimo  elfer  qui  il  mercato  tenuto  ; ma  perchè 
non  piace  , che  un  moderno  Scrittore  d' alcune  cofe  della  Lu- 
cania 


(1)  Fu  quello  nel  ccclxv.  di  Cri- 
Ilo,  onel  ccclxvih.  liccome  vuol  Gia- 
tomoGodofrcdo  nclìiPro/opografia  del  Co- 
dice Teodojìano  : e noi  gih  nella  pari.  i. 
Difc.  VI.  ne  abbiam  riportalo  una  iscri- 
zione , che  maggiormente  ce  '1  confer- 
ma . 

(a)  Quidauid praccipuum  , aut  indu- 
Jìriofa  mirti l Campania, aut  opulenti  Bm- 
tii  , aut  Calai  ri  pcculiofi , aut  A pulì  ido- 
nei , Vii  ipfa  potefl  habere  Provincia, in 
ornatura  pulcbtrrimae  illi  ut  vena!  itati  s 
ex  poni  tur  fon  parole  dello  (ledo  CaJJÌo- 
doro  nella  cit.  cpijì. 

(3)  Lorenzo  Pi  gnor  io  de  Servir  al  e.6. 


di  quello  (ledo  mercato  in  Leucotea  fa 
menzione  . Nè  meraviglia  parer  dee  , 
che  fi  creda  eirer  quella  Leuco- 
tea la  Licofa , o la  Leucofia  , mentre 
non  fu  folo  Cajjìoiloro  a fare  tal  can- 
giamento nel  nome  di  elfa  . Pomp  nio 
Mela  al  5.  del  lib. 2.  anche  così  chiamol- 
la  : Pythecufa , Leucotbea  , Aenaria  . 
Raffaello  Volaterrana  nel  6.  della  Geogr. 
deferivendo  l’I fole  del  mar  Tirreno  non 
la  nomina  altrimente.  NèG  onovio  nel- 
le Note  fatte  al  primo  , li  è punto  avve- 
duto di  quello  disformato  nome  ; onde 
coll'aiuto  di  altri  Scrittori  aveffe  potuto 
il  fuo  verace  primiero  redimirgli . 


pjg 
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cania  abbia  voluto  fituarlo  vicino  la  Terra  della  Sala,  fola  men- 
te perchè  ivi  è certa  abbondantiffima  acqua  . Donde  , di  gra- 
zia ha  ricavato  , che  quel  luogó  Leucotbea  chiamava!!  ?, r 

Potrebbe  ben  efiere  , che  quello  da  noi  creduto  nè  men 
fia  dello  , e cosi  troverà  altri  il  verace  luogo  deh  mercato  di 
CaJJìodoro  , non  avendo  noi  pacione  più  per  uno  , che  per  un 
altro  paefe;  la  lomiglianza  però  dei  nome  non  è picciolo  argo- 
mento per  la  noltra  lentenza . Maravigliomi  , che’l  P.  Ricci, 
'Chierico  Minore  Regolare  (dotato  di  belliffimi  talenti  , noftro 
amico  , a cui  tutte  quelle  cole  fono  (late  lungamente  comuni- 
cate) abbia  voluto  tener  la  fteflà  lentenza  , ftccome  la  rappor- 
ta l’Abate  Marangoni  nel  fol . 271.  e 272.  nel  fuo  trattato  delle 
‘cofe  Gentìlcjcbe  ridotte  ad  ufo  della  Cbtefa. 

Dal  Caltel  dell’Abate  per  alquante  difficili  vie  fi  va  a Ser- 
ramezzana , S.  Teodoro  , chiamato  comunemente  S.  Todoro, 
Ortidomco  , e Capograffi  , li  Colentini  |_i)  , li  Zoppi,  ed  altri 
piccioli  luoghi  , ma  di  buon  aria  , e che  di  ninna  cofa  manca- 
no , dandoli  anche  molta  comodità  la  vicinanza  del  mare. 
!N acquerò  nclli  Capograffi  Ottaviano  di  Cefare  , e N.  Quinti- 
liano , ambidue  Configlieri  nel  Configlio  di  Napoli , e France- 
feo  di  Celare  , che  nel  102  8.  fu  fatto  Giudice  della  G.  C.  della 
Vicaria  in  Napoli . 

Uniti  a quelli  luoghi  fono  S.  Mauro,  Sorrentini  , lo  Rat- 
to. Poflèdea  quelle  Terre  Gian  Cola  di  Vicariis  , che  fu  tanto 
da’ Prenci  pi  di  Salerno  ben  veduto.  Egli  li  vendè  nel  mdxxvii. 
a Filippo  Antonini  mio  fello  Avo.  Se  giuita  cola  è di  far 
memoria  degli  Uomini  virtuofi  , giuftiffima  è farla  di  que’  del 
proprio  fangue  , e lenza  taccia  di  adulazione  , o di  paffione  far 
fi  deve.  Fu  Filippo  uomo  intefiffimo  della  lingua  Greca,  e del- 
le Matematiche  , e lopra  tutto  di  quanto  negli  antichi  Filolofi 
fi  trova  (2)  , ficcome  apparilce  dalla  di  lui  opera  , intitolata  : 

Ojcu~  .. 

(1)  De’Cofentini  trovali  fatta  men-  (2)  Ebbe  Filippo  una  compiuta  li- 
zinne  in  un  Diploma  di  Ruggiero  figlio  brcria,  fpecialmente  di  manofcritti,  che 
d' Ruberto  , con  cui  rellituilce  ad  Al-  fu  quafi  tutta  nel  mdcvi.  brugiata  . In 
fano  , ed  alla  ("ua  ChicTa  Salernitana  elfa  era  la  rariflima  opera  manoferitta 
moiri  beni  ufurpauli , e fra  gli  altri  que-  di  Franeefco  Filelfo  de  Exilio,  che  a!  G. 
ho  Calale . Duca 
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Ofculum  Etnica e , Ò"  Cbriflianae  Pbilofopbiae  , il  di  cui  origi- 
nale da  me  fi  conferva  , ed  i miei  amici  hanno  più  volte  ofler- 
vato,  e chiunque  vuole  può  offervare.  Quefto  libro  trovali 
ftampato  come  di  Muaio  Panfa  , ma  egli  il  tolfe  a Federico 
di  Caro  , a cui  Filippo  Antonini  fuo  Zio  n’avea  dato  copia  , 
per  farlo  ftampare  in  Napoli . V edizione  fu  differita  per  mor- 
te dello  fteffo  Filippo  ; e Federico  effendo  fiato  creato  Regio 
Uditore  in  Chieti,  portò  feco  il  manolcritto  eftratto  da  quefto, 
ch’io  confervo.  Ivi  conobbe  Muzio  Panfa  , e fu  cosi  dabbene, 
che  fe  lo  fece  levar  dalle  mani , e dopo  la  di  lui  morte  il 
Panfa  ftampollo  in  Chieti , e poi  nel  mdcv.  fu  riftampato  in 
Marpurgo  collo  fteffo  titolo  , De  ofculo  , feu  confenfu  Etbnicaey 
& Cbriflianae  Pbilofopbiae . 

Furono  su  per  quefta  collina  varj  luoghi  oggi  affatto  dif- 
abitati , de’  quali  appena  il  nome  ci  refta  , e lono  li  Montana- 
ri , Pentafcinanda,  Maffanova  , Pollerà  , Petrafocara,  ed  al  di 
là  il  Cartello  di  Torricella.  Nell’anno  mclxxxviii.  erano  gii 
quefti  tutti  abitati , ricavandofi  da  uno  ftromento  del  medefi- 
mo  anno  , parta to  fra  Guglielmo  Sanfeverino  Gran  Giuftiziere , 
e Senefcalco  del  Regno  , con  Benincalà  Abate  della  Trinità 
della  Cava  , in  cui  Guglielmo  confefta  lpettare  all’Abadia  mol- 
ti luoghi  porti  nel  Cilento  da  lui  ulurpati,  e tenuti.  Conlervafi 
quefto  ftromento  nell’Archivio  della  Badia  ftefta  , ed  è riguar- 
devole per  le  molte  notizie  , che  ci  dà  di  quefti  paefi  nel  fine 
del  xil.  fecolo;  elfendo  rimarchevole  ancora, che  tanto  Gugliel- 
mo, quanto  il  di  lui  figlio  non  vi  fono  firmati,  che  col  ftgnum 
Crucis. 

Nella  Cronaca  Cavenfc  inedita  leggefi  , che  in  quefti  con- 
torni fteffi  erano  varj  Monifteri  Benedettini,  tanto  dalla  parte 
del  mare,  quanto  full’ Alento.  Eccone  le  parole:  Monojlerium 
S.  Arcbangelt  de  Perdifumo  , in  quo  totius  Cavenfts  Religionisy 
juxta  normam  Monajìerii  Cluniacenjts  a B.  Petro  ( Pappacarbo- 

ne) 

Duci  di  Firenze  Colino  III.  mandai  in  in  mia  cala  , diffe,  che  da  Cicerone  fino 
dono.  Era  cosi  fargia, e puramente  Icrit-  a Filelfo  non  ci  era  chi  aveva  ferino  co- 
ti , che’l  chiarillimo  Gio:  Vincenzo  me  Cicerone.  Ora  con  diremo  difpiace- 
Gravina  (allora  di  Roma  venuto  in  Na-  re  fento , che  quello  manoferitto  nella 
poli  ) avendola  per  diverft  giorni  letta  biblioteca  Medicea  non  più  fi  trovi . 

« 
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lie)  jaEla  foerunt  fondamenta  prima  cum  Monajleriis  S.  Magni , 
Ò"  S.  Bla/ii  , Ò"  S.  Lucia  y & S.  Nicolai  de  Serramediana  , & 
S.  Angeli  de  Monte  Cornee  y (T  S.  Mauri . Monajìam  quoque 
S.  Joannis  de  Terjìno  y Ò"  S.  Fabiani  , S.  Salvatori s de  Nuce  , 
(?  S.  Georgii  , ac  Ecclefias  S.  Mattbaei  ad  duo  flumina  , & 
S.  Marine  de  Carmelo . 

A viltà  del  mare , e ad  Oriente  trovanfi  Poilica , Cannic- 
chio  , il  Galdo  , ed  altri  piccioli  luoghi  di  poco  conto  , e che 
per  lo  più  hanno  i di  loro  terreni  coverti  di  ulivi , fichi , viti, 
e peri  , onde  non  picciol  guadagno  ne  traggono . Il  mare  d’in- 
torno è pi icofi filmo  , e nel  fuo  tempo  abbondante  pelea  di  Tar- 
de , ed  alici  vi  fi  fa  , oltre  de’  tonni  , ed  altri  fquifiti  pefei  , 
de’  quali  quantità  grande  in  Napoli  è portata . 

Finite  le  colline  fi  va  ne’  piani , ove  l’Alento  dividendo 
i territorj  di  Velia  da  quelli  di  Calalicchio , fi  fcarica  ben  graf- 
fo in  mare  . Nafce  quello  fiume  in  tre  luoghi  lotto  Maritano , 
e Gorga  , vicino  Trentenara  , e fotto  Monteforte  , che  tutti  e 
tre  fotto  Cecerale  fi  unifeono . Indi  via  via  unendovifi  altre  ac- 
que , fotto  Rotino  baftantemente  grande  diviene  . Di  qua  bor- 
rendo per  bellilfime  fertili  pianure , va  ad  Occidente  di  Velia  a 
deporre  fuc  acque  . Sino  a che  non  vi  fi  unifee  il  Palifco  , che 
cala  da  S.  Biale,  e’1  fiume  , che  viene  da  Pattano,  e Caftelno- 
vo  , fi  può  comodamente  guazzare  ; ma  poi  il  Verno  non  fi 
paffa  , che  in  fcafa  , non  lontano  dal  mare . 

Fu  baftantemente  quello  fiume  rinomato  (febbene  non 
meritò  aver  luogo  fra  quelli,  che  Scipione  Macella  nel  Regno 
di  Napoli  di  aliai  minor  condizione  defcrifTe  ) ed  avrebbe  talu- 
no voluto , che’l  nome  gli  folTe  venuto  da  Alete  (fecondo  Pau- 
fonia  ) pronipote  di  Ercole  , e fondator  di  Corinto  , o fecondo 
Vellejo  Pat creolo  : Haletes  fextus  ab  Hercule  , Hippotis  jìlius  ; 
ma  quello  è andar  troppo  addietro  alle  favole  : Con  tutto  ciò 
ha  fempre  il  fuo  nome  (1)  confervato  . Teocrito , il  quale  in 

più 

(l)  Alcuni  Greci  1’  hanno  di  poco  top*  ***  xoraftìù  ExiWar . Quidam  ab 
cangialo  , Strabene  parlando  di  Velia  di-  Eleete  fluvio  nomen  inditum  tue  tradunt. 
ce,  che  averte  fuo  nome  avuto  da  que-  Stefano  Bizantino  fu  nello  rterto  fenti- 
fto  fiume , feri  rendo  cosi  : Irti»  fi  toì-  mento , c cosi  ancora  chiamo!  lo  : Elea 

Vrbs 


ì76  parte  seconda1 

più  luoghi  ne  fa  menzione  , fui  fine  àeW'Idil/io  5.  allorché  I.a- 
cone  vuol  caricare  d’ ingiurie  il  contrario  Paftore  Coniata , cosi 
lo  chiaria  y dicendoli  : 

Vade  jam , & Cyclaminum  (1)  effodito  ad  Halaita . 
Nell  'Idillio  7.  ecco  come  ne  ragiona: 

Erat  tempus  cum  ego  , & Eucritus  in  Haìenta  ìbamus 
. ex  Urbe . ' • 


Liccfrone  ancora  parla  dell’Alento  nella  Cajfandra  , nè  altro 
nome  li  dk.  . . . 


Tres  vero  fepelient  Cetrapbi  faìtus 
Laros  v 071  procul  ab  olente  fluvio. 

Cicerone  nell’  epijì.  20.  del  lib.  7.  a l'reba^o , chiamalo  col  ti- 
tolo di  nobile  .•  Neque  Haletem  nobilem  amnem  reltnqaes-.  Ne’ 
tempi  fucceffivi  è fiato  Tempre  dagli  altri  Autori  cosi  chiama- 
to . Vibto  Seque/frc  non  lolamente  lo  chiamò  con  quello  nome, 
ma  l’ha:  pollo  nel  Tuo  luogo  : Alentus  Lucaniam  a Velienfibus 
dividit.  La., Cronaca  di  S.  Mercurio , che  credo  fia  del  xx.  leco- 
lo  , ecco  come  lo  chiama  : Jpfe  cum  decem  feptem  fuis  conmi- 
litibus  fagitta  , 0‘  haftis  contro  Jìeterunt  , tic  fiuvium  Alentum 
tratiftrent , Ò*  ad  ftut  repedavit . Circa  l’anno  mxcvi.  fecondo 
apparifee  dal  cap.i  5.  della  Cronaca  CaJJìnefe  di  Pietro  Diacono , 

allorché 


Urbi  Italrae,  vocabatur  aultm  Vile: appel- 
lata ejl  Elea  a praeterfluente  flui  to  , quae 
nunc  Pelea. Ntzolio  l’ha  chiamato//!  Ictus. 
Mario  Ni  prò  tra  (portandolo  quaranta 
miglia  ad  Occidente,  e facendolo  gallare 
per  vicino  ad  Eboli,  vuol  che  abbia  dato 
il  nome  a quella  l’erra  , ed  alquanto  lo 
cangia  . Ma  aliai  peggio  ha  fatto  Monf. 
di  Baudrand  , che  lo  chiama  Pifciotta  , 
C trasportandolo  ad  Oriente  quattordici 
miglia  , lo  fa  /caricare  in  mare  , vicino 
Paiinuro  . Abbagli  intollerabili  , che 
bilognarebbe  correggere . 

(1)  Qualche  noltro  amico  crede, 
che  Teocrito  avelie  con  difpreizo  parla- 
to dell’Alento  , poiché  vi  manda  Co- 
rnata a (cavarvi  il  Ciclamino  ,crba,  che 
nc’foii  ombroG  fieri  li  luoghi  nalcer  fuo- 
lc  , cip  Plinio  è chiamato  ferrar  rider  . 
Onde  Guglielmo  Filandro  nelle  Note  a 


Vitruvio  lib.  3.  c.  3.  guidamente  ha  di 
errore  notaro  Filippo  Beroaldo , perchè 
credette  elferaltro,  che  il  terrae  tu  ber  : 
Jllud  (dice)  nolim  Jludiofum  fugiat  a Phi- 
lippe Beroaldo  nunqunm  vifum  effe  flo- 
rem  cy  dammi , herbae  vulgo  , P ani s porci 
ditlae , qui  fcribat  a Plinio  ItL  2 1 . e . 9. 
Ccloffmcum  propter  nltitudmcm  z orari  , 
tu m conjlet extguum  effe . E veramente 
Fhmo  al  c.q.hb. 25.  chiaramente  cc’l  dì 
ad  intendere  : Folta  habet  minora,  quam 
edera  , nigritioraque  , & tcnuicra  fine  an- 
gui 1, in  qui  bus  albicant  macular  caule  exi- 
guo  , inani , floribus  purpurcii  , radice  la- 
ta , ut  rapum  vtdcri  pojfit  corticc  nigro  . 
Nafiitur  in  umbro fit , nofiris  tubrr  terrae 
vocatur  . L errar  di  Beroaldo  è forfè  ve-' 
OUto  dall’aver  Phmo  nell’  indicato  c.  9. 
del  lib.  21.  detto:  Fior  cjut  celojjimts  in 
coronar  admittitur . 
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allorché  parla  di  alcune  donazioni  fatte  a S.  Benedetto,  fi  fcri- 
ve  : Cum  molendinn  fex  in  fluvio  Alento . 

Giova  qui  fare  una  rifleflìone  , con  cui  potrebbefi  vedere 
un  grand’  abbaglio  preio  da  Cluverio , e da  diverfi  altri . Il 
P.  Beretto , uomo  per  altro  degniamo , e meritevole  di  tutta 
la  (lima,  ne’luoi  Prolegomeni  alla  Carta  Corografica  al  ».  131. 
dice  : Anonymu!  Ravenna!  pag.  217.  fcribit  : Hares  , Lucana : 
Conjungendas  juxta  Cluverium . Porcberonus  dijfentit,  ltcm  legu 
mu!  in  Peutingeriana  ; Nara  : Lucana! . Utrobique  corrupte . Con- 
jungnntur  y Ò'  lega  tur  Marceli  ian  a . Ma  tanto  Cluverio,  quanto 
Beretto  (fia  con  di  loro  buona  pace  detto)  fi  fono  altamente  in- 
gannati per  mancanza  di  diftinte  notizie  de’  luoghi  . Devefi 
leggere  Halet  Lucanut , eh’ è l’Alento.  L'Anonimo  di  Ravenna 
fteflo  ce  lo  moltra  col  dito , fcrivendo  cosi  : Picentia , Silaront 
Haret  (1)  Lucani r:  luoghi,  e fiumi  uno  all’altro  poco  men, 
che  attaccati  ; e le  voleflìmo  formarne  la  parola  Matccllianay 
ficcome  di  capriccio  vorrebbe  il  P.  Beretto  , pur  troppo  ftra- 
namente  lo  contorcerclTimo  . E l’aver  detto,  o l’aver  volu- 
to dire  Halet  Lucanut  è fiato  , per  diftinguer  quefio  noftro 
Alento  dall’altro  , che  trovali  ne’  Peligni , di  cui  in  tante 
carte  dell’ ottavo  , e nono  lecolo  fi  fa  menzione  . Mi  lufingo, 

M m che 


(2)  Potrebbe , e forfè  con  più  pro- 
prietà , quell' f&rrr  Lucarns  dell' sinoni- 
mo di  {Lavimi a leggerti  così  : Halet: 
Lucania  : ed  intender  per  Lucania  o 
la  Regione  , o la  Cittì  di  Petto  , gii 
in  quel  tempo,  che  Y Anonimo  fcrivea  , 
chiamata  Lucania  , ficcome  da  noi  poco 
fopra  i fiato  lungamente  provato  . Nel 
frammento,  ove  trovanfi  ì (uccelli  della 
guerra  fervile,  mandato  al  chiarimmo 
Signor  Muratori  dal  Signor  Bimani, con 
una  di  lui  Differiamone  polla  alla  pag.  5. 
t jm.i.  delle  ljcriziom  di  quello,  trovanfi 
fra  le  altre  quelle  parole  : 

ET  . CENTINIS  . DEINDE  . EBVR 
MS.  IVGIS  • OCCVLTIVS  . AD  . N 
MS  . tVCANAS . 

Parve  ai  Signor  Bimard  doverfi  leggere: 
SONTINIS.  ALBVRNIS.NARES.L  VCAMAS 
Io  credo , che  fiali  aliolutamente  ingan- 


nato tanto  nel  Notes , che  nulla  lignifi- 
ca , ficcome  di  fopra  abbiamo  dimofira- 
to,  quanto  nel  Santini: , ed  Albumi r,  e 
debba  leggerli  : b ant ims. ebvrinis, ta- 
li quali  Plinio  al  r.t  ìJib.^.ce  li  deferivo 
fra  loro  attaccati  : Lucanorum  mediterra- 
nei Atinatet , B.mtim,  Eburini , locchè 
non  farebbe,  fe  legaeflimo  Santini:,  Al- 
burni: , efTcndo  P Alburno  lontano  da 
Sanza  (dove  tono  i Sontini  ) circa  a qua- 
ranta miglia  ; ed  oltre  che  l'Alburno 
non  è mediterraneo , ma  quali  lui  mare; 
poi  Alburni : nel  nurneio  del  più  in  niu- 
no  Autore  fi  trova  , per  dinotarci  i po- 
poh  a quel  monte  vicini  . Chi  non  ha 
pafiione,  che  per  la  verità  , forle  fari 
milizia  a quella  nolìia  opinione,  che 
a difeifratoun  luogo  poco,  o niente  da- 
altri  fin  ora  toccato . 
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che  quefta  mia  interpretazione  fia  più  confacente  alla  verità  , 
anzi  che  fia  la  vera  , e confacenti  filma  alla  fituazione  de’  luo- 
ghi , da  noi  pur  troppo  minutamente  , e ad  occhi  offervati , 
e camminati  . Quindi  credo  , che  debbafi  aflòlutamente  cor- 
reggere , e ’1  P.  Beretto  , e’1  Cluverio  , e la  Carta  di  Peutinge- 
ro  . E quando  avefle  a crederfi  al  P.  Beretto  ( lo  che  non  fi 
può)  la  caufa,  ch’egli  n’affegna,  è falfiflima  : Morcelliana 
(dice)  porro  eft  in  Lucania  prope  Poejlum  . Se  fia  CafTano, 
ficcome  alcuno  ha  pretefo  , ne  farebbe  lontano  ben  cento  tren- 
ta miglia  : Se  foflero  Atena  , o la  Polla  , come  altri  peni  ano, 
pure  la  diftanza  è di  circa  a cinquanta  . Dunque  non  è prope 
Poejlum  : e di  ciò  abbaftanza. 

E per  terminar  quefto  capo , maravigliomi , come  Giovan- 
ni Albino  nato  in  Lucania , dov’è  polla  la  Caftelluccia  fua  pa- 
tria De  gejl.  Reg.  Neap.  ab  Aragon.  de  bello  intejl.  abbia  chia- 
mato i Cilentani  Alentos  : Hoc  itatjue  animo  ( parlando  della 
fuga  di  Antonello  Sanfeverino)  apud  Alentos  populos , elufo  Bran- 
eatio  , per  Acropolim  , & agrum  Poejìanum  , nottu  itinere  fatto, 
tra/etto  Silare  , in  agrum  Picentinum  defcendens , per  or  am  mari - 
timam  in  arcem  Salerni  confugit. 

Quefto  ci  da  motivo  di  dire  , che  il  Cilento  fia  detto  , e 
nominato  quaft  circum  (i)  Alentum  : Denominazione  , che  mi 
pare  molto  più  propria  , e ragionevole  di  quell’ altra  volgare, 
quaft  inter  Silarum  , & Alentum  , anche  per  la  ragione  , che 
le  folle  vera  quefta  feconda  fentenza  , fi  troverebbero  fuori  del 
Cilento  molti  luoghi , che  oggi  aflòlutamente  vi  fono  comprefi. 
E perchè  meglio  rimanga  ciò  provato  , riferiremo  un  fatto  ri- 
cavato dagli  Atti  mano  ferirti  di  S.  Pietro  Pappacarbone  , che 
fono  preffo  a’  PP.  della  Trinità  della  Cava  , e ltampari  dallT/- 
ghellio  con  qualche  picciola  variazione  ne’  Vefcovadt  S Italia. 

Fu 


(i)  Quando  folfe  cosi  cominciato  a 
chiamarli,  non  mi  è riufeito  fapere;  tro- 
vo bene  , che  nella  donazione  fatta  al 
Moniitero  di  S.  Magno  da  Giovanni  , e 
Guaimaro  Principi  di  Salerno  , poco  fa 
riportata  ( ch’è  dell'anno  dcccckciv.  ) 
fi  dice  : A parte  Orienti:  insipiente  ab 


ipfa  Sena  de  ipfa  via  de  Cilento  , & de- 
feendit  ad  ipfo  fiuvio  &c.  E poco  dopo  : 
Et  badtt  in  ipfa  via , queir  bada  add- 
ienti , & defeendit  in  fine  de  B itolhfi . 
Trovali  ancora  quello  Diploma  nel 
tom.  a.  pat>.  1035.  antiq.  Mcd.  Ani  del 
Signor  Muratori . 
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Fu  quello  Uomo  di  Dio  verio  l’anno  (1)  MLXxix.a  preghiere 
di  Gilulto  Principe  di  Salerno  fatto  primo  Velcovo  di  Policaftro. 
Prima  di  quello  tempo,  elfcndo  egli  Monaco, ed  Abate  Benedet- 
tino, le  ne  flava  ritirato  nel  Moniilero  di  S.  Arcangelo:  ejuod  in 
territorio  Clienti  fttum  ejl . Ma  quelle  parole  niente  proverebbe- 
ro, fe  non  avefiiìmo  una  particolar  dimollrazione  del  luogo  nel- 
la leggenda  medeftma.  Vi  fi  legge  adunque  , che  nell’xi.  lecolo 
tencndofi  il  Cartello  di  S.  Severino  da  un  nobile  chiamato  Rug- 
gieri, quelli,  fecondo  la  detestabile  generale  ulanza  di  que:  tem- 
pi, abulanJofi  di  Ina  potenza,  continuamente  molellava  i Co- 
loni del  vicino  Moniilero , e con  tal  occafione  fi  narra  un  mira- 
colo accaduto  in  perlona  del  tenero  figliuolo  di  Ruggieri , per 
opra  dello  fteflo  Abate,  onde  finalmente  quello  a Dio  converti- 
to, nel  medefimo  Moniilero  Reiigiofo  fi  fece.  Or  S.  Sederino, 
e’1  luo  Calicllo,  ch’ancor  oggi  è in  piedi , fi  sa  elfer  dove  va  a 
finire  il  lungo  piano  , che  comincia  dalla  Rocca  gloriola , e do- 
ve il  fiume  Menicardo  , o Mengardo  entrando  fra  ftrettiffime 
balze,  non  fi  può , che  con  orrore  da  fopra  il  Cartello  riguarda- 
re , ed  è dali’Griente  di  Ih  dall’Alento  quaft  venti  miglia  . Il 
Moniilero  di  S.  Arcangelo  (che  fi  dice  in  territorio  dienti ) era 
preffo  al  territorio  di  S. Severino,  nel  luogo  detto  ancor  oggi  le 
Celle  , lecondo  ce  ne  afficura  una  carta  da  noi  veduta  nell’ Ar- 
chivio fteflò  delta  Cava  , e Scipione  Ammirato  fui  principio  del- 
la Famiglia  Sanleverino  ; e le  ne  fa  menzione  in  un  privilegio 
di  Lotario  III.  rapportato  da W Abate  Gattaia  nella  Stor.CaJftncfe 
fol.86.  Se  adunque  chiamavafi  Cilento  un  luogo  porto  fuor  del 
corlo  dell’Alento,  non  può  per  confeguenza  cfler  vero,  chel 
Cilento  fia  detto  daU’eirere  inter  Silarum , & Alentum , ma  ben 
dall’  elfer  porto  circa  Alentum  , ftorpiatamente  lempre  dal  Sig. 
Gatta  chiamato  Lento  : Ed  in  fine  è bene  avvertire,  che  quello 
variando  lpelfiffimo  luo  corlo  , con  ragione  è chiamato  Errant, 
palane  ; nè  altrimenre  in  buon  Greco  fuona,  di’  Errante. 

M m 2 DI- 

• 

(i)  Quello  anno  vi  Ita  pollo  erronea-  addietro  , o ni  una  parte  vi  ebbe  Gifulfo; 
niente  . Siccome  è notillìmo,  era  già  a (e  ve  l’ebbe  , fu  quando  era  flato  cac- 
fuori  del  Principato  fin  da  cinque  anni  ciato  da’fuoi  Stati  da  Roberto  Guilcaido. 
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DISCORSO  IV. 

DI  VELIA. 


All’ Alento  a Velia  (che  li  Ha  ad 
Oriente)  fono  poco  men  di  due  mi- 
glia. E'  fiata  cosi  rinomata, e chia- 
ra quella  Città  , che  potrelfimo  far  * 
a meno  parlarne , fe  con  ciò  non 
veniflimo  a mancare  a noi  llelfi,  e 
far  torto  a quelle  venerande  ruine; 
onde  cominciareino  col  vedere  la 
fua  fondazione. 

Leggeft  quella  i nErodoto  in  Clio 
verfo  il  fine , e cosi  la  narra:  Alfediata  Focea,  principivi  Città 
della  Ionia  , da  Arpagone  Capitan  di  Ciro  , o del  di  lui  figlio, 
come  vuol  Conone  nella  narrazione  38.  apprelìò  Fozjo  ; e non 
vedendo  i Cittadini  via  da  fcampare  dalla  vicina  irreparabil 
ruina  della  di  loro  Città  , nè  dover  accettare  f offerta  , dura 
condizione  , di  smantellar  le  mura  di  elfa  , chiefero  un  giorno 
di  tempo  per  confìgliarfi  , con  che  fi  folle  per  quel  giorno  Hello 
tutto  l’ efercito  dalle  mura  fcoflato . Arpagone  volentieri  il  fe- 
ce, ed  i Focefi  caricando  fulle  navi  quanto  di  più  preziofo  ave- 
vano , com’erano  pratichiflimi  del  mare  , ed  al  navigar  cferci- 
«ati  (1)  via  fi  fuggirono,  e fe  ne  andarono  in  Chio,  dove  non 
trovando  la  fperata  comodità  di  poterfi  fermare  , penfarono 
andarfene  in  Corfica  , ma  pria  d’  efeguirlo  , im provi! amente 
tornati  in  Focea  , l’ incauto  prefidio  Perfiano  vi  ammazzoro- 

no; 


(1)  Ce  ’!  (edifica  Tropo  Pompeo  nel 
lìb.  43.  con  quefìc  parole  : Namquc  Plio- 
cenici ex  ignavitate  , ac  macie  terrac  eva- 
di , [ìui'ùjiut  mare,  quarti  terrai  extttue- 
runt , pifeando , merrandoque  , plerumaue 
ttiam  latrocinio  maria , quoti  ititi  tempori- 
bus glorine  habebatur  , vitata  tolereibant  ; 


aiutando  gueflo  di  lor  pento  il  comodo 
dt  due  bclfitfìmi  porti,  che  la  Citth  ave- 
va , minutamente  defcritti  da  Livio  nel 
lìb.q.  dee. 4.  «d  elìì  furono  i primi  anco- 
ra , che  con  lunghe  navi  tifarono  a na- 
vigare , ed  occuparono  Adria,  Tirrenia, 
liieria  , e l ancila . 
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no  ; indi  con  nuova  fpezie  di  giuramento  fi  obbligarono  di  non 
mai  tornare  al  loro  paefe  , le  un  gran  fallò  ( che  in  mare  fra 
mille  orrende  (i)  elecrazioni  gittarono)  non  venilTe  full’ ac- 
qua a galla.  Alcuni  meno  il  giuramento  , che  l’abbandonata 
patria  curando , in  Focea  fi  tornarono  : Altri  palfato  il  ma- 
re della  Liguria , andarono  a fondar  (2)  Marfiglia  ; parte  in 
Corfica  navigando,  vi  edificarono  Alalia  (3);  ma  perchè  poi 
turbavano  la  navigazione  del  vicino  mare  , furono  dagli  offelì 
Tirreni  , e Cartaginefi  in  afpra  battaglia  vinti,  ed  abbruciate, 
o disfatte  le  di  loro  navi  , pochi  ne  camparono  , che  fuggiti 
prima  colle  proprie  lor  donne  in  Corfica , poi  capitarono  in  Reg- 
gio ; e colla  guida  d’  un  Pofidoniate  , lubito  da  qui  partiti  , 
vennero  ad  edificare  Velia,  0 fia  Hyela  : Oi  aùrw  U tò 
P>) ytov  KccrctpuywTH  , ivhiÙTiv  òpuiJy.uoi , Ìx.tÀ~ovto  tqKiv  ynt 
Tra  OlrorpiM  tccÒtÌw  , riTts  vwù  TfÀif  kuXutoa  . llli  autem  , 
qui  bitte  progrejji  Rbegtum  confu gerunt , Cvvitatem  condiderunt 
in  agro  Oenotriae  , quac  nunc  appellar ur  Hyela. 

Con  alquanto  più  di  diftinzione  ci  fa  lapere  il  tempo  del- 
la edificazione  di  efla  Aulo  Gelilo  al  cap . 1 6.  del  lib.  io.  ove 
riprendendoli  Virgilio  di  avere  dal  morto  Palinuro  fatto  parla- 
re ad  Enea  de’  porti  Velini , i quali  non  poteano  in  quel  tem- 
po avere  cotal  nome  , dice  per  bocca  d’ Igino  : Cum  Velia  op • 

piduniy 

(1)  Quindi  nacque  il  proverbio  Pho-  no  al  lib.  <,  ha  confuto  Alalia  con  Ca- 
cenfium  exerrario , rapportato  da  Zenobto  gliari  , ed  ha  detto:  Calarim  Phortnfes 
nel  36.  della  centur.6.  a cui  egli  le  fc-  aedificarunt  ; cumque  ad  temtms  Injulam 
guenti  parole  per  ifpiega  aggiugne:  Pho-  habitaffent , a Tyrrhenis  fuerunt  ejrtìì . 
cenfes  patrio  foto  digredì  coatti . dìris  fe  L’abbaglio  è tanto  pili  grande  , quantoc- 
objìrinxerunt  mmquam  in  batriam  rever-  chè  Cagliari  è in  Sardegna.  Un  altro 
furcs  ; ed  Andrea  Scotto  colle  Note  vi  ag-  abbaglio  in  quella  Storia  ci  è di  Marda- 
giugne  l’autorità  di  Strabono , e d 'Ifocm-  no  d’ Eraclea , perché  fi»  da’  Focefi  , oltre 
te , che  approdo  lui  portoni!  ortervare  ; a Marlèglia  , edificar  non  già  Velia  , ma 
Orazio  nell'Oc.  6.  E pad.  anche  toccollo:  Napoli . Eccone  le  parole  latine  : 

Phocaeorum  T um  Malfdienfium , Phocenjiumque 

Velia  prof ligi  e execrata  Civitat.  Neapolis  , 

(1)  Per  autorità  del  citato  Ifocra-  Quarn  condiderunt  fugientct  Per/ica 

te  , c di  jdrchid.rmo  , fcrilfe  Celio  arma 

Rodigino  nel  lib.  1 6.  c.  8.  Phocenfes  ma-  Phocenfes . 

gru  Regie  dna  natum  fngiciitcs  Coloniam  Ed  ecco  tolto  a’ Calcidefi  l’onor  della 
deduxiffe  Mtjftliam  . edificatone  di  quella  Reai  Città . 

(3)  Il  T raduttore  di  Diodoro  Sicilia - 


* 
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pidum  , a quo  portum  , qui  in  eo  loco  cjì  , Velinum  dixìt  , Ser- 
vio Tullio  regnante  Romite  , pojl  annum  amplius  fexcentcfimum , 
quam  Aeneas  in  Italiani  venit  , conditimi  in  agro  Lucano  , & eo 
nomine  apptllatum  fit . Narn  qui  ab  Harpalo  & c.  Servio  comin- 
ciò- il  fuo  Regno  circa  l’anno  clxxxvii.  di  Roma,  e fini  nel 
ccxx.  cosi  fapendo  la  fua  edificazione  efler  ieguita  fra  quelli 
quaranta  quattr’anni  (i)  , non  abbiamo  troppo  a curarci  di 
ciò  , che  vorrebbe  Orofio , cioè  che  gli  accennati  fatti  folfero 
fiati  prima  de’  tempi  di  Falari  , il  quale  , fecondo  il  len- 
timcnto  di  Svida  , fiori  intorno  all’Olimpiade  lii.  Ammiano 
Marcellino  nel  lib . 15.  parlando  dell’ origine  de’  Galli,  c venen- 
do a dir  alcuna  cofa  di  quella  fondazione  , anche  Arpalo  chia- 
ma quello  Capitano  di  Ciro:  A Pbocaea  vero  Afiaticus  populus 
Harpali  inclementiam  vitans , C/ri  Regis  Praefedt , Italiani  na- 
vigto  petti  t , cujus  pars  in  Lucania  Veli  am , alia  condidit  in  Vien - 
v enfi  Marfliam . 

Strabone  fu!  principio  del  lib.  6 . ci  difle  ancora,  che  i Fo- 
cefi  aveffero  edificato  Velia  : Alita  item  fedenti  contiguus  ftnus 
offertur  , ubi  Urbi  ab  aedifeatoribus  Phocenfbus  H/cla  nomi- 
nata cjì . E Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Zenone  ce  lo  ha 
confermato  .*  Pojìmodum  vero  Eleam  Pboccnftum  Colotiiam  , 
fuamque  propriam  Civitatem  & c.  nè  altamente  il  difle  Plinio. 
Il  folo  Scilace  nel  luo  Periplo  volle  con  un  manifeflo  anacro- 
nismo, che  Velia  foffe  Colonia  de’  Turj,  poiché  Turio  fu  edi- 
ficata dopo  Velia  , ed  in  conleguenza  non  poteva  effer  quella 
Colonia  di  quelli . Vedine  le  noftre  Epifole  al  Signor  Egizio 
fol.  III. 

Efìodo  nel  principio  dello  Scudo  di  Ercole  , annoverando 
i popoli,  che  feguirono  Anfitrione  nella  fua  fpedizione , vi  met- 
te i Focefi , e loro  dà  la  qualità  di  magnanimi  : 

Et  Locri  brevibus  armis  pugnatores , 

Et  Pbocenjes  magnanimi  fequebantur . 

Ma  io  piò  tolto  quella  di  crudeli  gli  darei,  per  ciò  che  di 

efli 

(1)  I!  Ltbtì  nel  fuo  Abretf  Crono-  fondarla  di  loro  Colonia  inMarfcglia. 
logtqu e pretende , che  circa  quaraniacin-  Abbialo  pur  egli  a fuo  modo, 
que  anni  prima  foffe ro  i Focefi  pailati  a 
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elli  fcrive  Clemente  Alejfandrino  , admonit.  aSv.  gentes:  Pbo- 
cenfes  autem  ( nec  enim  eoi  praeteribo)  [cribit  Pytbocles  in  3. 
de  concordia , hominem  (1)  in  bolocaujlum  offerre  Dianae  Tau- 
ricae . 

Poiché  abbiamo  baftantemente  provato  , che  i Focelì 
avellerò  fondato  Velia  , e quando  ciò  folfe  leguito  , non  è fuor 
di  propofito  riferire  una  opinione  di  Golt^jo  in  Numism.  Veline , 
dove  vuole  , che  folle  flato  autore  di  quella  fondazione  un  tal 
Fililtione.  Ecco  le  di  lui  parole:  Condendae  Veline  autborem 
futjje  Philijìionem  , aut  certe  futffe  aliqucm  Jìrcnuum  Velien - 
ftum  Ducem  quidam  bine  opinati  funt  , quod  ipfìut  nomen  in 
Minervae  galea  cum  triumpbo  extaì  , aliisque  in  Numismatibus 
ejusdem  nomini!. 

Ma  donde  folTe  venuto  il  nome  alla  Città  , non  è cosi  li- 
curo  a dire  , mentre  volendo  feguir  l’opinione  di  Dionigi  Ali - 
camajfeo  , e di  Svìda  (2)  , avrelTimo  a dire  , che  venilTe  dall* 
eflòr  palullre , e balla.  Nel  libi  1.  ragionando  quello  degli  Abo- 
rigini , che  ricettarono  i Pelasgi , e loro  diedero  abitazioni  in- 
torno al  Lago  sacro , dice  : Et  partem  agrorum  fuorum  eis  ajji- 
gnant  circa  sacrum  lacum  , quorum  pleraque  erant  paluflria  , di- 
tta nunc  juxta  proprietatem  antiquae  linguac  (3) , Velia:  folebant 
enim  illi  prifei  Graeci  nominibus  a vocali  incipientibus  praepone - 
re  co  fcriptum  uno  ebaratìere  : is  erat  funilii  F duplici  ad  retìain 

lineam 


(1)  Quella  federata  crudel  religione 
fu  anche  in  Roma  (in  all'anno  dlvii.  e 
non  nel  doli  11.  come  vuol  Sigonio  nel- 
la lua  Cronologia  a Livio  . Allora  , ficca- 
rne (crive  Phnio  nel  cap.  i.  del  liù.  30. 
Cn.  Cornelio  Lenitilo , P.  Licinio  Crajfo 
Colf.  Sena’,  us  Confili  ita»  labium  ejl , ne 
homo  immolaretur  . . . Non  fatis  exfti- 
mari  poieft , quantum  Romani t debeatur , 
qui  juflul ere  monflra , in  quibus  occidere 
hrmtnemtrc!igio/ìj]imum  erat.  E quelch'c- 
ra  peggi), teneano  per  (alubre  cofa  man- 

fiarne  la  carne  ••  Mandi  vero  etiam  /aiit- 
rrr/wirrn.De’Goti  lo  fidici  Icrivc  [or lan- 
de: Quem  Martem  Jemper  Gothi  afpcrrima 
placaverc  cultura  , naia  vidima:  e/uf 


mortes  fuere  capttrum , oltre  a cib,  che 
de’  Tirreni  fcrive  Giovanni  Tzrizr  Cbi- 
liad.i.  Hcjt.  133.  ficcome  altrove  abbia ^ 
detto , e de’  Maifiliani  , a’  quali  fai  fui  e 
hojiias  humani  generis  immolare , per  au- 
torità di  Petronio  Arbitro  nel  fine  della 
fua  Satira  , e di  Marziano  Captila  nel 
lib.6.  furie,  e lenza  furie,  perchè  erano 
per  origine  Foceli . 

(ì.)  Heleatas  Urbes  in  paluflribus  fi- 
tas  , dice  Svieìa  in  v.  Elea. 

(3)  Da  quelle  pan  e baftantemente 
fi  vede,  il  pccbè  da  Elea  fiali  cangiata 
in  Velia , e del  come  debba  guittamente 
chiamarli.  Vedile Mangio  nelie  Note 
al  £ ertene  di  Laerzio  num.iH, 
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linearti  duabus  obliqui*  additi s Jìc  tyiK&n  , <1 >am£  , <t>o1*©'’  , 
, & multa  fimilia  . Or  in  fentenza  di  Dionigi  colla 
parola  Velia  , lignificandoli  un  luogo  paluftre  , e baiso  , af- 
latto  non  può  ftar  bene  alla  noftra  Velia,  che  per  la  mag- 
gior parte  in  alta  eminente  collina  è polla  , niente  meno  della 
cala  di  Valerio  Poplicola  , di  cui  Plutarco  nella  di  lui  vita  cosi 
fcrive  : Et  babebat  profedo  Valerius  fuperbiorem  domum  in  Ve- 
lia , quam  vocant , foro  imminentem , unde  in  omnem  partem  con- 
fpedus  ex  edito  crat . Varrone  ha  voluto,  che  il  nome  di  Velia 
lòde  venuto  dal  belar  delle  pecore  ivi  (intendefijn  Roma)  da’ 
pallori  portate  , o a ve! tendo  lanam  > che  colà  faceafi,  giacché 
l’ufo  del  tofare  non  era  (lato  ancora  inventato. 

Ma  a me  piace  meglio  feguitar  la  lentenza  di  Strabone  , 
il  quale  fui  principio  del  cir.  lib.  6.  la  vuol  detta  (come  di  fo- 
pra  notammo  ) dal  fiume  Elete , oggi  Alento  : puoi  ti  Towou.ee 
cerò  x.otocuou  EXiktos  . Quidam  ab  Elette  fluvio  nomen  indi- 
tum  effe  tradunt ; opinione  quella,  che  fu  anche  tenuta  da  Ste- 
fano Bizantino , il  quale  parlando  di  Velia  , cos^  dille  : Elea 
Urbs  , vocabatur  autori  Vile  : appellata  ejì  Elea  a praetcrflucntc 
fluvio  , quae  nunc  Velia. 

Non  polliamo  intanto  non  maravigliarci  di  taluni  , e fpe- 
cialmente  di  Carlo  Stefano  , i quali  vogliono  ,che  la  Tribù  (1) 
Velina  in  Roma  aveffe  da  quella  Città  preio  il  nome  , quando- 
ché il  luogo  colà  chiamato  Velia, avea  già  fuo  nome  prima  che 
Velia  folle  Hata  edificata,  ficcome  da  Livio  al  lib. 2. 

Venendo  adefiò  ai  fuo  fito,  convicn  dimollrare  gli  abbagli 
da  alcuni  intorno  ad  efifo  prefi . Barrio , che  mai  per  ignoranza 
non  ha  peccato;  per  lo  maledetto  defiderio  di  tutto  tirare  alla 
fua  Calabria , è flato  il  primo  a dire,  che  Velia  fofle  Hata  edi- 
ficata , 


(1)  Sigm.de  antiq.jur.cìv.RomJib.l. 
vuole , che  il  nomedi  quella  Tribù  ve- 
nirti? dal  Lago  Velino:  Ji.Dxix.pojiumat 
T ribus  additai , Velinam , &"  Qtiirin/jm , 
& Vtltnam  a Velino  lacu  Sabina  rum . 
Ciocchi!  non  efTendo  piaciuto  a Nicoli 
O uihio,  li  fece  dire  nel  libai,  de  Cernir. 
Rem,  Nec  Sébmomm  regio  ujque  adco  in 


Romanorum  ditionem  venerar , ut  Velinam 
Tribum  a Velino  lacu , quem  arcolebant 
Sabini , vocarent . Vedi  Panvinio  lib.  1 r. 
defeript.U'b.  Rom.  Se  poi  le  Curie  Ve- 
lienlc,  e Veliiia  , delle  quali  Fefto  fi 
parola , fofTer  daVeIia,oaal  lagodeno- 
minate , a noi  non  ì riufeito  lapere,  nè 
al  calo  noflro  confènno , 
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ficata,  dove  oggi  è Bonifato  : Acciò  niente  del  noflro  ci  pon- 
ghiamo , eccone  le  di  lui  parole  al  lib.  2.  de  fttu  Calabr.  Supra 
Blandam  M.  P.  quatuor  parte  laeva  Bonifatum  oppidum  ejì. 
Hanc  H/elam  effe  arbitrar  , de  qua  Herodotut  in  Clio  fic  &c. 
Come  abbia  potuto  venirli  in  mente  una  si  flrana  opinione  , 
non  sò  ; e poi  fi  duole  , ch’ogn’un  voglia  rubbar  alla  fua  Ca. 
labria  quanto  puore.  Ma  la  maraviglia  maggiore  fi  è,  che  poco 
avanti  in  parlar  delta  Scalea  , ed  incolpando  il  Collennuccio  di 
averla  tenuta  per  Velia  , ne  mifura  con  Strabane  le  miglia  : 
Pandulphus  Collenutius  ( dice  ) parum  prudenter  Scaleam  Eleam 
effe  fcribit  , cum  ut  in  Strabane  , & Plinio  vi  dere  licer.  Elea 
ultra  Palinurum  ftt  , diftatque  a Silari  amni  millia  paJJ . xxxt. 
Come  poi  feordatofi  di  tutto  ciò  , la  voglia  Bonifato,  è ftrano. 
Forfè  Elea,  Hyela  (1),  Helea  , Velia  a fuo  conto  eran  diver- 
fe  ? Non  era  egli  cosi  groflò  per  creder  quello . 

Filippo  Clwverio  con  piò  tollerabile  errore  diffe  , che  V«- 
lia  era  Pifciotta  , la  quale  è lontana  daU’Alento  circa  nove  mi- 
glia ad  Oriente  . Ma  dove  mai  , quello  per  altro  degno  Auto- 
re intefe  dire,  che  in  Pifciotta  folle  nè  pur  picciolo  velligio  di 
antichità  ? E quantunque  non  fi  folle  Icoftato  dai  fuo  verace 
fito  , più  che  fette  miglia  , moflrò  per  tanto  , che  dove  non 
fu  di  perfona  , grandi  abbagli  prefe , ficcome  a coloro  , che  dì 
tali  cole  fcrivendo  , ed  a detto  di  altri  flandone  » fpeflò  ac- 
cader fuole. 

Il  folo  Luca  Oljlenio  nelle  Note  alla  Geografia  Sacra  di 
Carlo  da  S.  Paolo  fcrifle  , che  Velia  era  dove  oggi  dicefi  , Ca- 
mello a mare  della  Bruca  ; e nelle  Note  al  citato  Cluverio  nell’ 
Italia  antic.  più  chiaramente  fua  opinione  ha  fpiegato  : Qui  lo- 
ca haec  infpicit , Cqflello  a mare  della  Bruca  Veliam  olim  fuiffe 

N n Jìatim 


(1)  Se  avelie  in  ouefTuhimo  luogo 
ladato  all*  mifura , da  lui  riportata  di 
Strabane , non  avrebbe  prefo  un  si  gran- 
de abbaglio  , Le  di  danze  ne  fon  troppo 
diflinte,  e pure  chi  ha  ultimamente  fat- 
to lettori;  allo  Delfo  Barrìo  non  folo  ha 
voluto  tenacemente  feguitar  l’opinione 
di  lui , ma  ha  pur  troppo  , ed  a torto 
malmenato  b memoria  di  Calme , per- 


chè a vea  detto , che  Hyela , c Velia  fono 
una  co6  fleffa  . Ma  per  non  porci  altro 
del  fuo,  dice,  che  va  a feconda  di  Bar- 
ra , perchè  comunemente  ècosl  credu- 
to da’  paefani . Tanta  femplìcuk  nei 
credere  fa  male,  epubpafifare  per  dab- 
benaggine . Sartoria  Quattromani  però, 
uomo  di  altro  carattere , conobbe  bene 
l'errore  di  Barria . 
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Jlatim  perfpictt  , quod  in  intimo  fttiu  haud  procul  Haletis  ojl'to 
in  colle  fttum  efì . Ptf ciotta  autcm  jam  extra  Velienfem  ftnum  ja- 
cet.  Niente  piu  vero  di  tutto  quefto.  Il  nome  di  Cartello  amare 
della  Bruca  , che  oggi  folo  conterva  (eflendo  ito  in  dimentican- 
za, almeno  del  volgo,  quello  di  Velia)  gli  .è  ftato  dato  da  un 
bofco  foltiflimo  di  elei  di  quefto  nome  , che  cominciando  da 
una  valle  lontana  da  Cuccaro  un  miglio  ( feguitando  il  chiaro 
fiumicello  , che  per  mezzo  vi  parta  ) va  non  lontano  dalle  anti- 
che mura  di  yelia  a terminare  , febbene  oggi  dopo  ufeito  dalla 
valle  , pochi  , e rari  gli  elei  fiano  : E quefto  è il  bofco  , di  cui 
Cicerone  ( ficcome  appreflò  diremo)  fa  lodevol  menzione  in  una 
pìfìola  a Treba^io  ; e quello  fteflo  ancora , che  (fecondo  l’o- 
pinione di  Servio  nel  6.  dell’ Eneide)  giufta  il  coftume  di  quegli 
antichiflimi  tempi  a*  Mani  di  Palinuro  da’  paefani  fu  conlecra- 
to  : Lucanie  enim  pejle  labor antibus  refpondit  Oraculum  : Ma- 
nce Palinuri  ejfe  placandos  ; quamobrem  non  procul  a Velia  , & 
nemus  (i)  et  dederunt , & Cenotbapbium  ; febbene  il  Cenota- 
fio  fia  full’  imboccatura  del  porto  di  Palinuro  eretto  , per  quan- 
to appreflò  faremo  per  dire . 

Eflèndofi  baftantemente  de’  fondatori  , del  fito  , e nome 

di 


(i)  Nell’ xi.  exit,  fecolo  trovali 
fovveote  fatto  menzione  di  quello  bo- 
fco . In  una  donazione  fatta  da  Guai- 
maro  iv.  Prencipe  di  Salerno  al  Moni- 
flero  de’  Benedettini  di  S.  Barbara  , pre- 
tentata  negli  atti  del  Sacro  Coniglio  di 
Napoli  in  Banca  di  Lavianofrai  Mona- 
ci della  Triniti  della  Cava  coll’Uni- 
vcrfithdt  Novi  , e Tuoi  Calali  ; e ripor- 
tata ancora  dal  chiariflìmo  Signor  Mu- 
ratoti al  torri. 4.  antiquit.  Ital.  mtdii  acvi 
fol-6 5.  Ella  è dell’anno  mxxxv.  e dice 
cosi  : In  nomine  Domini  Salvatori s nojlri 
Jefu  Chrijli . Not  Guarmarus  Divina 
opttulante  dementiti  Loneobardorum  pen- 
tii Princeps  prò  amore  Omnipotentis  Dei , 
jalutisque  animae  , & pattine  nojìrae 
falvationis  , guam  & per  pollulittionem 
Pur  pur  ne  Principi  fjae  dilecìac  con/ugit 
nojìrae  coocedimut , & confirmamus  tibi 
Litote  Abbati  Monajicrii  Sancirle  Barba- 


rne , gued  dedicatum  efì  in  pertinentia  de 
Nobe{  oggi  chiamali  Novi  ) firubus  Sa- 
lernitanis , cum  omnibus  rebus  pertimntes 
ipfius  Monajìerii  , & cum  molinum , quod 
aedificatum  ejl  in  fluvio  de  tpfa  Bruca  , 
qui  defeendit  de  Serrarne  renna  fupra  Ci*- 
chcrum  (quelle  quattro  parole  mancano 
nel  Signor  Muratori  ) & cum  iplocajla- 
nietum  , quod  ejl  in  perle  de  monte , qui 
vocatu r de  Reborio  , & tum  ip/a  cejina  , 
qua  e ejl  ultra  ipfo  fluvio  , quod  roncare 
jecit  Cofma  Abbai  antecedere  vejiro.  Ideo 
ut  dtximus  t?c.  Anno  feptimodeàmo  Prin- 
cipatus  fupraditli  Domini  Guai  nutrii  elo- 
rtofi  Principis  de  menfe  [u!ii  Indie. q.  An- 
che Menda  part.  2.  Cojmopr.lib.  4.  cosi 
ne  feri  ve  : Veliarum  luca  , ab  V'ha  In- 
canorum  Urbe  di  Boi , Anni  balera  ev  ’jtljit 
fcribit  Symmacus  lib ■ 2.  epifl.  12.  ilrrum 
tanta  e altitudini!  , denjitatis , ut  eoe- 

tum  cacummibus  attingere  vidcatur. 
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di  Velia  parlato  , ragion  vuole  , che  fi  deferiva  la  Città  nello 
flato  , in  cui  trovati . E1  Velia  fopra  una  deliziofiflima  collina 
circa  mezzo  miglio  dal  mar  lontana  ; e fra  il  gj,ro  di  tue  anti- 
che mura  due  altre  lcolcefe  colline  chiudea  , le  quali  Aerili  , 
e d’ innumerabili  laffi  coverte  ( per  quanto  diligentemente  ho 
io  potuto  offervare  ) mai  abitate  furono  , ma  non  pertanto  alla 
Città  inutili , poiché  abbondante  copia  di  pietre  iomminiftra- 
rono  , onde  tutti  1 pubblici  , e privati  edifizj  fabbricati  ne  ve- 
diamo . Tuttocchè  tanti  fecoli  da  tua  definizione  paflàti  fiano, 
pure  nella  maggior  parte  chiara  , e diftintamente  fi  veggono  le 
muraglie  , che  la  circondavano  , febben  Leandro  Alberti  , che 
mai  non  la  vidde,  lcriva  che  oggidì  di  effa  non  fi  veda  veftigio 
alcuno.  Dove  meno  han  patito, da  me  mifurate  fi  trovano 
aver  di  latitudine  dodici  comuni  palmi.. Son  tutte  di  groffe  pie- 
tre quadrate  lenza  cemento  alcuno  ; e febben  non  fiano  di  mol- 
ta durezza  , non  è però,  che  la  vicina  falla  aria  del  mare  , o il 
tralcorlo  di  tanti  lecoli  l’abbia  in  minima  parte  danneggiate, 
o roie  . Stendonfi  da  dove  finifee  il  più  baffo  piano  verlo  i’A- 
fcea,  cioè  a dire  ad  Oriente , e camminando  a Settentrione, 
vanno  a chiudere  le  due  già  nominate  colline  . Sull’alto  di  una 
vedefi  ancora  un  ben  grand’  edifizio , da’  paefani  chiamato  il 
Cartello  ; e veramente  ne’  prifehi  tempi  una  Rocca  eflèr  dovea. 
Quindi  lcendendo  verlo  Mezzogiorno  , fi  ftendono  fino  a quel 
ripido  , che  lovrarta  alla  palude  ; e chiudendo  la  collina  , ove 
prefentemente  è pollo  quel  che  fi  chiama  Cartello  a mare, 
va  per  quei  piani  ad  unirli  al  luogo,  onde  incominciammo. 
Qui  nè  di  edifizio  , nè  delle  mura  della  Città  gran  cofa  fi 
trova  ; ed  io  credo , che  ciò  fia , sì  perchè  la  terra  è con- 
tinuamente coltivata  , si  perchè  i padroni  de’  campi  fi  fon  fer- 
viti delle  pietre  , per  Riparar  l’acqua  di  un  fiumicello  , che 
nel  Verno  dal  fuo  letto  sboccando  , quelli  inonda  , e di  falli , e 
d’ arena  li  copre . Nello  flromento,  che  fa  nel  mclxxxvii.  Gu- 
glielmo Sanleverino , con  cui  di  ordine  del  Re  Guglielmo  re- 
flituiice  al  Moniilero  delia  Trinità  della  Cava  alcuni  feudi, 
e terreni  , viene  il  luogo  chiamato  Cartello  a mare  : poi  in- 
torno al  mccxii.  effendovtfi  fortificati  alcuni  al  partito  de’  Sve* 
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vi  contrarj  , fi  chiama  Cartello  a mare  della  Bruca  , dal  bo- 
lco  , che  fin  colà  fi  ftendeva  ; nè  fappiamo  quanti , e qua- 
li gli  abitatori  allora  follerò  ; anzi  trovo  di  erto  un  alto  li- 
lenzio  fino  al  mcccclviii.  nel  quale  Ferdinando  I.  fpedifce  or- 
dine a Giovanni  Gagliardo  fuo  Configliere  di  farne  ufcire  gli 
abitatori , poiché  ftando  il  luogo  troppo  efpofto  all’  invafione 
de’  Corfari,  non  era  capace  a difenderli . Se  queft’ ordine  avef- 
fe  avuto  la  fua  efecuzione  , non  so  ; fappiamo  però  beniflfimo, 
che  nel  mdc.  ertendofi  fatta  la  generai  numerazione  del  Regno, 
fu  numerata  per  fuochi  cento  dieci . Cosi  a poco  a poco  di  abi- 
tatori mancando , oggi  affatto  fi  trova  difabitata  ; e pure  vi  è 
cotanta  copia  di  cafe  , con  pochiflima  fpefa  riparabili , che  a 
numero  grande  di  gente  potrebbe  di  abitazione  fervire  , fe  cu- 
ra taluno  fi  prendeflè  di  trafportarvene . Sul  cader  del  vi.  feco* 
lo  però  riteneva  il  fuo  antico  pregevol  nome  di  Velia , fic- 
come  dalla  già  riportata  epiji.  di  S.  Gregorio . 

Il  giro  della  Città  poco  men  di  due  miglia  fi  ftende.  Al 
di  dentro  per  la  maggior  parte , fpecialmente  verfo  la  parte  piò 
alta  (che  forfè  fu  l’ultima  ad  elTer  difabitata)  è coverta  di  lafli 
quadri , di  rotti  innumerabili  mattoni  , e di  altre  pietre  , che 
furono  già  degli  edifizj . Sono  però  in  piedi  ancora  non  pochi 
avanzi  di  magnifiche  opere  , fpecialmente  full’  eminenza  . Vi 
fi  veggono  due  gran  conferve  da  tener  acqua  di  cosi  du- 
ra fabbrica,  che  per  Avellerne  una  fola  pietruzza  (perchè  di 
pietruzze  fono  ) molta  fatica  bifogna  ufarvi . Su  qucfta  più  alta 
parte  vedefi  fimilmente  un  bellillimo  aquedotto  alto  dodici 
palmi , e largo  nove  di  una  mirabil  fodezza , non  folo  per  le 
mura  , ma  per  la  fua  incrollatura . Si  cammina  per  dentro  di 
erto  agiatamente  lungo  tratto . Quello  conduceva  l’ acqua  alla 
Città  da  S.  Biafe,  e da  quei  vicini  luoghi.  Evvi  inoltre  in  pie. 
di  una  muraglia,  parte  lemplicemente  laterizia,  e parte  retico- 
lata , che  formava  l’ intero  lato  di  un  Tempio . In  altri  luo- 

}>hi  vi  fi  trovano  , e fi  veggono  altri  fpaziofi  aquedotti,  e fpef- 
ò da  coloro  , che  quelle  campagne  coltivano  , le  ne  trovano  di 
piombo  ancora.  Verfo  il  mare  dalla  parte , che  più  ad  eflò  è 
vicino , fono  in  piedi  le  mura  di  circa  trenta  ftanze  in  drittifli- 
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ma  linea  porte , che  dimoftrano  edere  ftate  quafi  tante  botte- 
ghe di  moderna  fabbrica . Quefto  luogo  da’  paefani  è chiamato 
( forfè  per  tal  motivo  ) il  mercato  . Quella  bella  torre , e le 
cafe  , che  ancor  in  piedi  fono,  con  due  Chiefe,  una  alla  Goti- 
ca , e l’altra  alla  moderna  nel  luogo  fuperiore,  appunto  dove  fi 
dice  Cartello  a mare , fono  opere  di  circa  fei  fecoli . Il  palazzo, 
che  in  que’  tempi  doveva  efler  bellilfimo  , in  gran  parte  lopra 
le  antiche  muraglie  è fabbricato,  ed  ogni  giorno  va  in  precipi- 
zio. Da  uno  avanzo  d’ifcrizione  , che  vi  ho  veduto  , ricavafi 
eflèr  quella  abitazione  da  Galvano  Lanza  ftata  fatta  , ma  non 
potei  vederne  il  tempo . Penfo  però  , che  forte  fra  il  mcclvi. 
e’I  mcclxv.  poiché  in  Nicola  Janjìlla  de  reb.  Frider. Imperar. 
& Manfredi  fi  legge  , che  in  detto  anno  Manfredi  fece  Conte 
del  Principato  di  Salerno  ( in  cui  Velia  è porta)  il  medefi- 
mo  Galvano  ( 1 ) fuo  Zio  .*  In  qua  Curia  Calvanus  Lancea 
Principi s avunculus  faElus  ejl  Comes  Principatus  Salerai  , eT 
dovette  tenere  fino  alla  venuta  di  Carlo  d’Angiò , che  fu  nel 
mcclxv.  vedendofi  in  Marino  Freisa  de  Subfeud.  lìb.  i.fol.  80. 
che  circa  il  mcclxxv.  era  quella  Città  pofleduta  da  Andrea  (2), 
e Boffilo  del  Giudice  col  titolo  di  Cartello  a mare  della  Bruca; 
nome,  che  ancor  oggi  (come  fi  è già  detto)  ritiene:  Quindi 
pafsò  in  mano  de’  Sanfeverincfchi , l’arme  de’  quali  in  due 


(1)  Eran  Gal  vano,  e Federico  Lan- 
za Zii  di  Manfredi  per  parte  di  loro  fo- 
rella  , ftata  lunghi  anni  concubina  di 
Federico  II.  il  quale  per  altro  ebbe  Tem- 
pre quelli  in  confiderai  ione  , che  prodi, 
e valorofi  uomini  furono  , leggendoli 
nel  lib.  1. della  Storia  di  Rotondino, che 
nclMccxLH.  fece  il  primo  Podefta  in 
Padova  : In  hoc  mtnfe  Dominar  Galvanus 
Lancea  vcncrat  ab  Imperatore  miffur , & 
Jìctit  prò  Poteflatc  Padane  : E dal  Codi- 
ce di  Z abarella , in  cui  fono  i Podelti  di 
Padova  numerati , fi  vede  ,che  vi  (lette 
due  anni  ; oltreché  era  flato  anchè  Vi- 
cario Imperiale  in  Tofcana  : propter  ejns 
magnam  fidem  , atque  prudentiam  . Ve- 
nuto poi  Corrado  in  Regno;  per  toglie- 
re un  grande  appoggio  a Manfredi , cac- 


ciò ambidue  i fratelli  dal  Regno  , con 
tutta  la  di  loro  parentela  : Con  flit  n in 
eoi  occajione  , ficcarne  Nicola  janjìlla 
fcrive  : e dice  di  più  , che  Manfredi  fece 
poi  lo  ftelfo  Federico  Conte  di  Sq  u i 1 ta- 
ce , e Vicario  di  Sicilia , e di  Calabria  ; 
ma  il  Conte  Galvano  prefo  da  Car- 
lo I.d’Angib,  unitamente  con  Cor  ra- 
dino ad  Altura  , fu  poco  dopo  fatto  mo- 
rire aNinazzano . 

(z)  Era  Boffillo  (e  forfè  Andrea  an- 
cora) figlio  di  Tommalo,  Luogotenente 
del  gran  Camerario,  e di  Cove!  la  Guin- 
dazzo , e fu  signore  anche  di  Capaccio  , 
ficcome  dal  Campanile  nella  Famiglia 
del  Balzo  ; ma  o quefto  , o il  Freccia 
prendono  abbaglio  intorno  all’  anno 
niente  meno  di  un  fccolo . 
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luoghi  dell’ accennato  palazzo  ancora  baftantementc  fi  diftin- 
guono . 

Era  per  quei  tempi  tutto  il  recinto  forte  , e da  refiftere 
a molto  numero  di  gente  , fpecialpente  per  la  Torre  , che  an- 
cor foda  fi  mantiene . Pochi  anni  addietro  fcavandofi  nel  luogo 
detto  le  Pantanclle , pochi  palli  dalle  mura  della  Città  lontano, 
vi  furon  circa  a cento  lepolcri  trovati,  tutti  di  grandiflimi  mat- 
toni fatti . Non  puote  Uomo,  che  per  l’antichità  qualche  vene- 
razione conferva  , non  attriftarfi  vedendo  tante  pregevoli  rui- 
ne  : Colonne  Ipezzate  , muraglia  dirute  , lepolcri  di  una  loia  - 
pietra , parte  interi , parte  rotti . Io  ne  ho  avuto , oltre  di  mol- 
te ilerizioni  , alcuni  pezzi  di  giallo  antico  , ed  un  coverchio  di 
un  urna  cinque  palmi  lungo  di  balàlte  ; pietra,  che  non  è di 
picciol  pregio  ; e coloro,  che  di  tai  cole  fon  pratici  , molro 
conto  ne  fanno.  Di  qui  ebbi  ancora  la  ftatua  della  ltefla  balal- 
te,  di  cui  apprelfo  larà  fatta  menzione. 

Non  molto  lontano  ftendevas'  il  territorio  de’  Velini , ma 
pure  negl’  incontri  avuti  co’  Lucani  , e co’  Pedani  fempre  li  iu- 
perarono  , ficcome  Strabone  nel  Itb.  6.  ci  fa  fa  pere.  Le  campa- 
gne poi  , che  intorno  a Velia  fono,  nè  più  belle  , nè  più  fer- 
tili eflèr  polTono  , producendo  in  abbondanza  quanto  alla  uma- 
na vita  fa  d’uopo  : Qui  i piani  per  la  femina  de’  grani  ftraor- 
nario  'frutto  danno  ; ove  poi  il  terreno  alquanto  fi  folleva  , di 
olivi , di  viti  , e di  querce  è pieno  , con  eltrema  copia  d’  altre 
frutta;  onde- mi  maraviglio  , che  ’l  citato  Strabone  , ac- 
curatiffimo  scrittore , nel  lib.  6.  parlando  di  Velia , dica  , che 
i fuoi  Cittadini  (i)  , attenta  la  fterihtk  del  terreno,  fon  forza- 
- ti  induftriarfi  col  mare  : Ob  agri  Jlerilitatem  coguntur  plurimum 
exercere  mare  , falfamentii  , & aliti  id  genus  negotiationtbus  fc 
fe  alere  . Ma  più  ftrano  parer  ci  deve  , che  ’l  Signor  Gatta 
a noftri  giorni  di  Velia  (2)  fcrivendo  ; quaficchè  folfe  nato  in 

Lap- 


(1)  E perchè  non  dire , che’l  face- 
vano , conservando  lo  Hello  genio , ed 
inclinazione  , ch’aveano  da’  Focefi  ere- 
ditato . 

(z)  Niente  pii»  accurato  era  Aito  d 


Signor  Volpi  nella  Cronologia  de  Ve/oovi 
da  Capaccio , dove  al  fot.  1 1 . tcrilTe , che 
i Vclioi  per  l’angufto  Hcrilc  terreno 
follerò  dati  alla  pelea  . 
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Lapponia , ha  copiato  Strabane , e chiaro  torto  alla  verità  fa- 
cendo , nel  fogl.  291.  delle  lue  Memorie  di  Lucania , ha  detto 
lo  fteflò  : Ha  egli  forfè  veduto  mai  piò  belle  , abbondanti  cam- 
pagne di  quelle  , nè  piò  fertili  amene  colline?  Doveva  (elfen- 
do  egli  Lucano)  fapere,  che  parte  di  quelle,  che  fi  chiamano 
1 ' IJcbe  della  Stanfelìa , danno  il  venticinque,  e’1  trenta  per  uno 
di  grano  , e pure  ogni  anno  fi  feminano.  Doveva  fapere  , che 
anni  addietro  in  moltiflìmi  luoghi  di  quelli  feminatovifi  il  rifo, 
diede  raccolta  cosi  llrana  , che  fembra  favola  il  dirlo  , aven- 
do ogni  tomolo  (mifura  del  nollro  Regno)  fruttato  cento;  e 
pure  lcriviam  cola  nota  a migliaja  di  perfone.  E febben  fia 
vero  , che  anche  al  di  d’oggi  gli  abitatori  di  que’  luoghi  alla 
pelea  fi  elercitano  ; quello  non  è già  per  la  flerilità  de’  terreni, 
ma  per  la  comodità  , che  han  del  mare  . Il  P.  Arduino  fui  3. 
di  Plinio  fol,  158.  ebbe  di  quelle  campagne  vere  migliori  no- 
tizie, perchè  le  chiama  : Agrum  frumenti  feracem  . Ma  piò  ha 
fatto  il  citato  Signor  Gatta , perchè  nel  fol.  292.  ha  detto  , che 
Velia  fia  coverta  d’arena,  e d’erba,  onde  Uom  leggendolo, 
rimarrà  Scuramente  ingannato  . Fia  dunque  giullizia  , che  li 
fappia , non  elfer  quello  affatto  vero  . Egli  per  altro  mai  vid- 
de  Velia  , cosi  dev’ellèr  compatito. 

Due  colè  fono  in  quello  luogo  da  confiderarfi  : una  , ove 
mai  potelTe  elfere  il  porto  , e l’ altra  come  poteva  elfer  di  aria 
falubre  , tenendo  da  Occidente  la  palude  , onde  continue  ma- 
ligne efalazioni  vengono,  fpecialmente  di  Ellà,  allorché  i ven-^> 
ti  di  Occidente  più  ipelfo  fpirar  fogliono. 

Io  non  vado  trovando  già  i porti  Velini  di  Virgilio  (che 
fe  non  furono  nel  lolo  Palinuro,  difficilmente  altrove  fi  trova- 
ranno)  ma  ben  quello  della  Città  , tante  Volte  da  Cicerone , 
da  Plutarco  , e da  altri  nominato.  Il  folo  Merula  (diligentilfi- 
mo  Domo)  per  bocca  di  Virgilio  , molti  ce  ne  ha  trovati. 
Eccone  le  di  lui  parole  Cosmograpb.  part.  2.  lib.  4.  VtrgL 
lius  utitur  multitudinis  numero  , quod  hoc  in  litore  plurimi 
ftnt  portus  , quamquam  exigui  . Noi  con  aver  tante  volte 
quelli  luoghi  olfervato  , non  abbiamo  avuto  la  forte  di  ve- 
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derceli  , benché  Leandro  Alberti  ancora  ce  li  voglia.  Egli  è 
però  vero , che  quel  feno  oggi  tutto  di  arena  ripieno  , ed  af- 
fatto l'enz’ acqua,  chiamato  P orticello  , che  farà  circa  un  mi- 
glio di  circonferenza,  ad  Oriente  di  Velia  , poteva  effer  ne’  ri- 
motiflimi  fecoli  un  porto  ; efpofto  però  a’  venti  meridionali , 
e quindi  mal  ficuro . 

Siccome  ancor  non  fi  c faputo  , quali  follerò  quelli  porti 
defignatici  nel  6.  dell’ Eneide  in  quell’emiftichio: 

Portusque  require  Velino! . 

cosi  alcuni  han  voluto  riprendere  quello  divino  Poeta,  di  aver- 
li fatti  con  tal  nome  chiamare  da  Enea  feicent’anni  prima, 
che  Velia  forte  edificata , e per  confeguenza  in  tempo  , che 
quel  nome  non  avea . Igino  ( fecondo  Aulo  Gellio  nel  lib.  i o. 
c.  1 6.  fcrive  ) fu  uno  di  quelli  : Repraebendit  H/ginus  Virgi- 
lium  , correRurumque  eum  fui/fe  exijìimat  : quoti  in  lib.  6.  fcri- 
ptum  cjl  . Palinurus  ejl  apud  tnfcros , petens  ab  Aenea  , ut  fuum 
corpus  requirendum  , & fepeltendum  curet  ....  in  qui  t , 

modo  aut  Palinurus  nvoiffe , aut  nominare  potuit  portus  Velino r, 
£)'  Aeneas  ex  eo  nomine  locum  invenire , cum  Velia  oppidum , 
n quo  portum  Velinum  dixit  , po/l  annum  amplius  f excent  e fu 
mum , quam  Aeneas  in  Italiani  venit , conditura  in  agro  Luca- 
no, & eo  nomine  appellatum  Jtt  ....  In/citiJJime  igitur  pe- 
tit , ut  Aeneas  portum  Velinum  requirat  , cum  id  nomea  eo 
tempore  fuerit  nusquam  gentium . Ha  voluto  Adriano  Turnebo 
9 nel  c.  i.  lib.  12.  degli  Adverf.  difender  Virgilio  , dicendo  cosi: 
Sed  excufari  pote/l  ex  vocabuli  notatione  , & J ìgnificatione  , 
quod  Velinus  ftt  palu/ìris  ; Igitur  perìnde  ejl  , ac  fi  dicerct  , 
require  portum  palu/lrem , ubi  meum  reperies  c ad  aver . Primie- 
ramente non  era  in  que’  tempi  palultre  il  porto  di  Velia  , che 
tale  è fatto  dopo  ; e quando  mai  fiato  lo  forte  , era  forfè  que- 
llo porto  il  folo  in  Italia  , ch’era  paluftre  , e baflo  , onde  avef- 
fe  Enea  potuto  con  ficurezza  trovarlo  ? Ma  egli  trovar  lo  dove- 
va in  quello,  ch’oggi  diciam  di  Palinuro  , che  ficuramente  non 
fu  mai,  ne  può  eflèr  paluftre . Il  P. Pantano , e tanti  altri  han- 
no Umilmente  feufato  quello  impareggiabil  Poeta , 

Scri- 
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Scrivendo.  Al.  Tullio  l'epijl.  7.  del  lib.  16.  ad  Attico , gli 
dice  , che  giunto  in  Velia  , trovò  che  Bruto  colle  Tue  navi  vi 
ftava  , e che  iaputolo  , fubito  a lui  ne  venne  : Quum  vcnijfcm 
Veliam  , Brutus  audivit  ; crat  cnim  cum  fuis  navibus  a pud  Hale- 
tem  fluvium  , intra  Veliam  milita  pajfuum  trio  ; pedibus  ad  me 
Jìatim  . Abbiam  dunque  da  quelte  parole  chiara  dimoftrazione 
del  porto  , ch’era  verlo  l’imboccatura  dell’Alento  , tre  miglia 
dalla  Città  lontano  , ed  arrivava  fino  colà  , dove  oggi  è la  pa- 
lude , refa  tale  dalla  continua  terra  , arena  , ed  altra  materia, 
che  in  elfo  l’Alento,  ed  il  Palilco  uniti  vi  han  portato , ficchè 
da  tante  cole  ripieno  ; e l’arena  ammonticchiatavi  dal  mare, 
impedendo  , che  la  fua  acqua  liberamente  vi  entrale  , nè  pur 
oggi  ci  moltra  luo  antico  fito.  Ma  i graffi  anelli  di  ferro  , che 
fino  a pochi  anni  addietro  ftavano  qui  ad  una  muraglia  attac- 
cati , certiflimo  legno  fono  , che  qui  ancora  folle  il  porto . 

Cosi  per  vero  avendo  , che  dove  oggi  è la  palude  ( da’ 
paefani  chiamata  il  lago)  anticamente  era  il  porto  , in  cui  i 
fiumi  entravano  , e liberamente  al  mare  ufeivano , ne  viene 
per  neceflìtà  , che  non  vi  potendo  elfere  maligne  efalazioni , 
l’aria  di  Velia  era  perfettiffima , e falubre.  Che  tale  in  effetto 
foffe , l’ abbiamo  dalla  lettera  20.  del  lib.  7.  che  lo  fteffo  Cice- 
rone lcrive  a Treba^io . In  elfa  con  molto  vantaggio  di  Velia 
parlando , l’ elorta  a non  vendere  i paterni  poderi , che  qui  te- 
neva , nè  lalciar  la  cala  Papiriana  col  fuo  bolco  ( onde  i fora- 
ftieri  cotanto  fi  compiacevano)  nè  il  nobile  fiume  Alento  : Tu 
fi  me  audies  ( lono  le  di  lui  parole)  quem  foles , paternas  poffef- 
ftones  tenebis  ( nefeio  quid  enim  Velienfes  verebantur)  ncque  Ha- 
letem  nobilem  amnem  relinques  , nec  Papirianam  domum  deferes , 
quamquam  illa  quidem  babet  lucum  (1)  , a quo  etiam  advenae 

O o teneri 


(1)  Alcuni  a verebber  voluto  , che 
fi  leggeileiofum,  non  lucum  , ma  giova- 
ci leguitarc  il  lenti  mento  di  Manuzi»  , 
come  il  più  vci  i fimi  le , poiché  qui  indu- 
bitatamente era  il  bolco  d’  elei , ch’era 
tina  continuazione  di  quello , che  prin- 
cipia un  miglio  lontano  da  Cuccaro , col 
nome  della  Bruca  ; nome  , che  anche  og- 
gi fa  diiboguere  quello  luogo,  chiaman- 


doli Cartello  a mare  della  Bruca  , e qui 
Iparli  ancor  fi  veggono  moltilfimi  elei , 
particolarmente  su  lefponde  del  fiumi- 
cello  , che  nalcendo  nelle  colline  di  Ser- 
rameaiana  lopra  Cuccaro  , edividendo 
il  già  detto  bolco  della  Bruca,  va  non 
lonrano  ad  Oriente  dalle  antiche  muta 
di  Velia  a sboccare  in  mare, 
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teneri  folent.  E per  meglio  a ciò  pcrfuaderlo  ,.aggiugne  : Sed 
in  primis  opportunum  vide  tur  , bis  praeferrim  temporibus  balere 
per  fu  gì  um  , primum  eorum  Urbem , qutbus  carus  fis , deinde  tuam 
domum  , tuosque  agros  , remoto  , falubri  , amoeno  loco  ; 

anzi  a farli  maggior  favore  fin  dal  principio  della  lettera  li  di- 
ce , che  Velia  non  era  da  meno  , nè  più  vile  del  Lupercale, 
luogo , ove  Trebazio  faceva  in  Roma  la  lua  cala  fabbricare  : 
Quamquam  cnim  Velia  non  ejì  vilior , quam  Lupercal . 

Da  quella  epillola  , oltre  il  conolcerfi  , che  Velia  era  di 
bell’aria,  vedefi,  che  Trebazio  tanto  l'uo  amico  era  (i)  Veli- 
no , ficcome  credefi  ancora  Vibio  Rufo  , che  alla  fabbrica  del- 
la cala  con  Trebazio  in  Roma  attendeva . Dobbiam  quella  fe- 
conda notizia  a Paolo  Manuzio  , che  vuol  provarlo  colla  ifcri- 
zione  feguentc  polla  alla  porta  latina  : c.  vibivs  . c.  f.  macer. 
c.  trebativs  . rvfio  . facivnd.  cvravervnt  . Ma  fu  torta- 
mente l’ ifcrizione  in  parte  riportata  , dicendo  : c.  vibivs 
c.  F.  rvfvs , non  macer;  c collui  fu  il  quarto  marito  di  Te- 
renzia  ripudiata  da  Cicerone  dopo  trent’  anni  di  matrimonio  : 
mentre  appena  fatto  il  divorzio  l’ebbe  Sallullio  , poi  MelTala, 
ed  in  fine  elfendo  ben  vecchia  , fu  di  Vibio  Rufo,  ficcome  ci 
lafciò  ferino  Dione  al  lib.  57.  Ciceranis  uxorem  in  matrimonio 
babebat  ; e credefi  , che  fofie  flato  Confolo  a tempo  di  Tibe- 
rio . Quello  fteflò  ci  fa  vedere  l’altro  abbaglio  del  Fcbonio 
lib.  in.  Hijl.  Marf.  fol.  1 57.  dove  riportando  la  feguente  iicri- 
zionej  che  trovafi  a Tranfacqua: 

C.  TREBATIO  . C.  F. 

OPTATO 

STRABONIA  . SECVNDILLA  . CON. 

ET  . TRABEA  . RVFILLA  . PATRI 
B.  M.  P 

ci  vuol  dare  ad  intendere  , che  fofie  il  medefimo  noflro  Tre- 
bazio, lènza  badare  a quell’ optato,  che  affatto  mai  fi  tro- 
va in  tutti  coloro,  che  del  Trebazio  di  Cicerone  han  parla- 
to, 

(1)  Il  principio  della  Topic/t  di  Ci-  & tuot  vidi , cosi  che  Barrio  nel  citato 
cerone,  pur  troppo  chiaramente  ce'l  con-  lib.i.  a torto  biafima  coloro  ,che  dicono 
ferma , dicendo  : Ut  veni  Vcliam,  tuaque , T rebazio  elfere  flato  Velino  . 
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to,  c poi  quel  trabea  Ila  malamente  fermo  , perchè  dice 

TREBATIA. 

Fra  tanti  degni  Autori,  che  di  Velia  han  parlato,  Svìday 
e Vopifco  ne  han  ragionato  poco  propriamente  . Ecco  quanto 
ne  dice  il  primo  in  v.  Elea  : Elea  nomen  Urbis  . Patria  Zeno- 
nis  . Haec  olim  H/la  vocabatur  , Pbocenjtum  Colonia,  Urbs  vi* 
Its , & quae  tantum  bonos  viros  altre  poterat  . Il  fecondo  la  chia- 
ma piccioliUimo  vicolo  , contro  il  fornimento  di  tanti  , e con- 
tro la  verità  llefla,  poiché  tutti  la  chiamano  bella  Città,  e che 
ebbe  lunghe  guerre  co’  Lucani  , e co’  Pellani  , ed  il  recinto  di 
fue  mura  ci  fan  vedere,  che  non  ebbe  intera  cognizione  di  quel- 
la : Scrive  cosi  in  Aureliano  : An  Platonem  magis  commendar , 
quod  Atbenienjis  fuerit  , quam  quod  unicum  fapientiae  munta 
illujlrarit  ? An  eo  minores  inveniuntur  Arijìotcles  Stagirira  , 
Eleatesque  Zeno  , aur  Anacbarjis  Scbyta , quod  in  minhnis  nati 
fint  viculis  , quum  illos  ad  Coelum  omnis  pbilofopbiae  virtus 
extulerit  : ma  1’  uno , e l’altro  han  copiato  Laerzio  nella  l'na 
di  Zenone , ove  con  fomiglianti  parole  di  Velia  ragiona. 

Era  cotanto  bella  , ed  amena  l’aria  di  quella  Città  , che 
fin  da  Roma  la  gente  vi  veniva  per  goderne . E fe  la  bontà 
dell’aria  argomentar  fi  poflà  dalla  lunga  età  , che  gli  abitatori 
di  cotal  luogo  vivono , noi  abbiam  da  Flegonte  Tralliano  de 
mirabilib.  & longaevis  regilt rati  alcuni  Velini  , che  viflero 
cento  , e cento  e lette  anni  , come  furono  L.  Gaminio  , M.  Vi- 
lonio  Severo  , Q.  Velio  , e C.  Sanfio  . Paolo  Emilio  per  tanti 
fatti  , e dignità  nella  Romana  Repubblica  chiaro,  elfeodoft  in- 
fermato , fu  configliato  da’  Medici  a venir  in  Velia  per  curarli. 
Le  parole  di  Plutarco  nella  di  lui  Vita  ne  fon  troppo  chiare  : 
Sed  cum  cenfuram  magna  ex  parte  gejftjfet  , in  morbum  inciditi 
ab  initio  quidcm  periculojum  , traÙu  autem  temporii  abfque  peri - 
culo  , longum  attamen  , atquc  moleflum  , Fretus  inde  conjìlio 
medicorum  , cum  Veliam  ( is  dì  Italiac  locus)  navigajfet , ibique 
plurimum  tempus  in  oris  maritimi s , quietisque  regionibus  moram 
traxijjet  , defiderabat  praefentiam  e/us  Pobulus  Rom.  &c.  Itaque 
cum  Jatis  convaluijfe  viderctur  , & facrificia  quaedam  necejfaria 
ìnftarent , in  Urbem  rediit . 

Oo  2 Era- 
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Erano  ancora  qui  altre  acque  al  mal  d’occhi  giovevoli , 
ma  di  loro  a’  miei  giorni  affatto  non  fi  ha  notizia  , o perchè 
abbian  cangiata  qualità  , o perchè  non  ci  è chi  s’abbia  piglia- 
to la  briga  di  efaminarle  , e provarle.  L ' epifiol  a xv.  del  lib.iz. 
di  Orazjo  ce  ne  avvertifee  . Ella  comincia  : 

Sìuae  ftt  byems  Veliae  , quod  coelum  , Vaia , Salerai . 
Pativa  il  Poeta  di  mal  d’occhi,  e non  avendogli  le  calde  acque 
di  Baja  fatto  alcun  giovamento , fu  configliato  dal  famofo  Me- 
dico Antonio  Mufa  a girne  a’  bagni  frelchi  di  Velia  , o in  Sa- 
lerno : or  egli  prima  di  andar  colà  a paffarv’il  Verno  , vuol  da 
Numonio  Vaia  fapere  , quale  in  que’  luoghi  fia  il  cielo  , quale 
il  Verno  ; che  uomini  le  fleffe  contrade  abitino  ; per  qual  via 
ad  effe  fi  vada  , ed  altre  fomiglianti  cofe . 

Il  Signor  Ludovico  Defpre ^ comentando  quella  epillola  , 
un  grandiflìmo  abbaglio  prende  , poiché  ha  creduto  , che  il 
Lago  Velino  foffe  vicino  Velia,  quando  n’è  dillante  più  di  tre- 
cencinquanta  miglia;  effendo  quello  lago  vicino  Rieti  ne’  Sabi- 
ni , ed  è formato  da  varj  fonti  , e fiumi  , che  parte  nafeono 
vicino  Civita  Reale  , parte  ne’  monti  di  Cicoli  ne’  Veltini  , e 
parte  ne’  luoghi  d’intorno.  Si  è fors’egli  ingannato  , feguitando 
Donato  , che  pure  cosi  credette  . Leggendo  l 'epift.  xv.  del  lib. 
iv.  che  Cicerone  fcrive  ad  Attico  , fi  poteva  di  quella  verità 
ricredere  : Lacus  Velinus  a M.  Curio  emijfus  , intercido  mon- 
te in  Narem  defluii Reatini  me  ad  fua  duxe- 

runt , ut  agerem  caufam  contra  Interemnates  apud  Confulem  , 
& decem  Legatos  , quod  lacus  Velinus  &c.  ma  quelle  fon  note 
cofe  , per  non  aver  bifogno  di  altro  Scrittore  , che  l’autorizzi; 
nientedimeno  non  farà  fuor  di  propofito  riportarvi  due  luoghi 
di  Virgilio  nella  Georg,  uno  de’  quali  mette  il  Nare  vicino  a 
quello  lago  .• 

Sulphureà  Nar  albus  aqua , fontesque  Velini. 

Nell’  altro  chiama  quelli  campi  per  la  di  loro  umidità  : 

. rofeida  tura  Velini. 

Vtbio  Sequeflre  nel  trattato  de  Laghi  , chiaramente  ce  ’l  di  fo- 
gna così  : Velinus  inter  Nar  labens  . Il  Volaterrano  nel  vi.  della 
Geografia  fcriffe  : Reale  Sabinorum  Urbi  , Italiae  medium  . Pli- 
nio: 
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nio  : Hic  propc  campus  RoJ'eae  , & Incus  Velinus . Vedine  Sol ir 
wo,  e’I  Biondo  nell’  Italia  fot.  1x8.  Forfè  non  farà  inutile  aver 
dimollrato  l’errore  del  Signor  Defpre acciò  altri  non  pc  ri- 
manga cosi  liranamente  ingannato  , e polla  il  luogo  un  giorno 
efler  corretto. 

Chi  vede  oggi  quelli  Iufcghi  , non  già  com’erano  a tempo 
di  Paolo  Emilio  , ma  di  cattiviffima  aria  nell’Ellà  , e nell’Au- 
tunno (perchè  nel  redo  è piacevoliffima  , e lana)  difficilmente 
crederk  , che  in  altri  tempi  abbia  potuto  efler  cotanto  buona, 
ed  amena  , fe  non  faprà  ciò  , che  poco  prima  abbiam  detto, 
cioè  che  quello,  che  oggi  è ftagno, prima  era  porto,  ove  chia- 
re  limpidiffime  acque  entrando  , giovavano  piu  tolto  , che  fa- 
cevano male  all’  aria . 

Ignoto  ci  è ancora  , perchè  vi  fia  mancata  la  caccia  degli 
aironi  , tempo  gik  al  l'olo  signor  del  luogo  rilerbata  , nè  pur 
uno  vedendotene  a’  di  noftri:  Appunto  com’è  accaduto  ne’  pia- 
ni d’  Eboli , il'di  cui  Barone  paga  ancor  oggi  al  Re  il  pelo, 
chiamato  del  Relevio  per  lo  dritto  , che  ha  di  proibire  nel  luo 
territorio  la  caccia  degli  fteffi  aironi , lenza  aver  mai  il  piacere 
di  vederli. 

All’elleboro  bianco,  che  in  quelle  campagne  nafce,  piac- 
que a Plinio  nel  cap.  v.  del  lib.  xxv.  dar  il  terzo  luogo  di  bon- 
tà : Candidum  probatur  Oetaeum  ; fecundum  Ponticum  ; terno  lo- 
co Eleaticum . In  quelli  tempi  poco  ne’  contorni  di  Velia  ne 
nafce;  ma  fette  miglia  lontano  lulla  montagna  della  Stella  (ove 
l’antica  Petilia  era)  quantità  grande  fe  ne  trova,  e veramente 
di  eccellente  bontà.  Nelle  mirabili  narrazioni  di  Antigono  , fi 
legge  , che  in  quelle  campagne  tleflè  non  nafeeflò  alcun  mulo , 
oggi  n’è  mutata  la  colli tuzione  , o fono  llravaganze  de’ cre- 
duli antichi  : In  Scytbicis  regionibus , & apud  Veliam  mulus 
non  nafcitur  . 

Era  Velia  Città  federata  , ficcome  Napoli  , Eraclea  , ed 
altre  poche  Città  erano  . E fe  non  aveflimo  Cicerone  , che  in 
mille  luoghi  ce’l  dice  , potreffimo  fervimi  dell’autorità  di  Car- 
lo Sigonio  de  antiq.  jur.  Ita!,  lib.  ir.  cap.  xiv.  e degli  altri  Au- 
tori rapportati  da  Ciò : Giorgio  Grevio  nel  tom.  2.  delle  antichi - 
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ta  Romane.  Anzi  la  Hello  Cicerone  nell  'oratone  prò  JL.  Cornei. 
Balbo  , con  chiare  lunghe  parole  ci  moflra  non  folo  , che  Velia 
era  federata,  ma  che  i ftjoi  Cittadini  eran  da  lungo  tempo  alla 
Romana  cittadinanza  flati  ammeflì.  Soggiugne , che  da  qui,  o 
da  Napoli,  come  da  Greche  Città,  ch’erano,  fi  pigliavano  IcSa- 
cerdotcfle , acciò  i iacrifizj  di  Cerei*  alla  Greca  maniera  facefiero, 
ed  infegnaflero  in  Roma  ; e che  Callifena  (i) , laqual’era  da  Velia, 
era  particolarmente  fiata  fatta  Cittadina  Romana  -.Sacra  Cererie 
Judiccs  (dice)  fumma  (2)  major  et  nojlri  religione  confici  ycaer imo- 
niaque  voluerunt  , quae  cum  ejfient  ajfumpta  de  Graecia  , (T  per 
Graecas  femper  curata  (3)  fune  Sacerdote s , & Graeca  omnia  no- 
minata ; fed  cum  illam  , quae  Graecum  illud  facrum  monfiraret , 
& faceret  ex  Graecia  deli  gerente  tamen  J aera  prò  Civibus  Civem 
f ac  ere  volucrunt  , ut  Deos  immortala  feientia  peregrina  , & ex- 
terna , mente  domefiica  , & civili  precaretur  . Hat  Sacerdotet 
video  fere  aut  Neapolitanas  , aut  Velienfes  fuijfie  , foederatarum 
fine  dubio  Civitatum  . Mitto  ve t era , proxima  dico  , ante  Civi- 
tatem  Velienfibus  datam  de  Senatus  Jententia  C.  Valerium  Flac- 
cum  Praetorem  Urbanum  nominatim  ad  Populum  de  Callipbena 
Velieri fe  , ut  ea  Civis  Romana  ejfiet , tulijfe . 

Molti  privilegi , e prerogative  (4)  con  se  portava  Tefler 

Città 


(1)  E'  parimente  riportata  quella 
Storia  da  Valerio  Maffimo  de  Culla  Deor. 
colle  feguenti  parole  : Catterique  quarti 
more  Graeco  venerari  injlituerans , Sacer- 
dotem  a Velia  cum  id  oppidum  nondum 
Civitatis  nomea  aceepiffct , Chalcitanam 
peternt , vel,  ut  olii  diami,  Cahphenam, 
ne  Dcae  vetujlis  riti  bus  perita  dceffet  An- 
tijles . 

(a)  Non  faprei  come  intendere , ed 
interptetarfi  debba  la  medaglia  diMcm- 
tnio  , riportata  da  Pier  Vittorio  nella 
xviu.  del  Ut.  t.  perchè  dica  : primus 

fecit.  MFMM1VS  AED.  CVR.  ChREA- 
li a PRIMVS  pECtT  ; quando  Cicerone 
fcrive:  Majorcs  nojlri , quanto  adire, 
che  ia  cola  era  ben  antica  . 


(?)  Sarei  per  credere  (troppo  ardi- 
tamente forfè  ) che  gli  Spartani,  fecon- 
do fcrive  Plutarco  de  Sera  Numin.vindic. 
allorché  per  placare  i Mani  di  Paufa- 
nia  , chiamarono  i Sacrificatori , o fiano 
Sacerdoti  da  Italia  , favellerò  piò  torto 
fatti  venire  da  Velia  , come  da  Greca 
Città,  che  dalla  Tofcana  : Pariter quo- 
queSp  ariani  , Paufant  te  placare  Al.tnes 
tuffi  Junt . Qui  cum  ex  Italia  facrificulas, 
anim.numquc  acccrfijjent  Conciliatore/ , 
faarificiis  nonnullis  ex  J. ocello  Id  Jum  «, 
traxerunt . 

(4)  Eran  diverfe  le  condizioni  del- 
le Città  federate  , e perciò  non  fi  può 
da  una  all’altra  far  l’illazione,  e dedur- 
ne l’efempio.  Eccone  ilfemiroento  di 

Pan- 
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Città  federata  , ma  fpecialmente  quella  di  potervi  liberamente 
dimorare  , e llarvi  coloro  , che  in  efilio  andavano  (1);  poiché 
edendo  effe  all’  intutto  libere , e la  propria  Repubblica  ad  altri 
non  loggetta  avendo  , era  perciò  riputato  , come  fe  in  altro 
Regno  indipendente  andaflero . Polibio  chiaramente  al  lib.  vi. 
lo  icrive  : Exuhbus  impune  degere  licet  Neapoli , Prcncflc , T7- 
bure  : Item  aliis  in  Urbibus  , quibus  hoc  jure  foedus  intercedit 
cum  Rpmanis . Proculo  nella  /.  7.  tir.  xv.  hb.  xxix.  Digefi.  ce  ne 
alfegna  la  ragione  , dicendo  .•  Liber  populus  e/i  is , qui  nullius 
alterius  populi  potefiati  fub/edus  eji  : ltem  fi  aequo  foedere  vi 
amicitiam  venir. 


ElTendo  dunque  Velia  (ficcome  chiaramente  è dato  dimo- 
ftrato  ) Città  federata  , e per  onore  maggiore  godendo  della 
Romana  Cittadinanza  , per  quello  mai  venne  in  penfiero  a’ 
Romani  dedurci  qualche  Colonia  , o farla  Prefettura  : E pure 
Frontino  de  Coloni  ir  riferendo  una  notizia  di  Balbo  , dice  : 
In  Provincia  Lucania  Praefedurae  Ulcianenfis  , Poefiana  , Po- 
tentina , Atbenas , & Confi]  ianenfis . T e generi  fin . Quadrarne  Cen - 
furiae  N.  CC.  Grumentinerrfis  limitibui  Graccbanis  quadratts  in 
jugera  N.  CC.  Decumanus  in  Oricntem.  Kardo  in  meridianum . 
Velica fts  adus  N.  x.  G.  P.  xxv.  Vorrebbe  forfè  dedurre  da  ciò, 
che  Velia  fode  data  Colonia  , o Prefettura  , ma  approdò  niun 
Autore  trovandotene  fatta  menzione  y ci  dà  motivo  avere  co- 
tal  notizia  per  non  vera , ficcome  di  lopra  è dato  detto , aggiu- 
gnendovi  ancora  le  feguenti  confiderazioni . 

Non  Tappiamo  intendere  , come  edendo  Velia  con  lega 
Italica  (2)  a Roma  confederata  , poteva  poi  efler  Prefettura 

(fc 


P 'amarne , de Imp.  Rom.  Quac  vero  ncque 
Municipio  , ncque  Coloniae  , ncque  Prae- 
fetlurae  crani  oppi  da  , hae  foedrrate  Civi- 
fates  vota  bum  ur , utTibur , Praenejle , 
V capelli , Ct  pter.tquc  alia , quac  fuit  le- 
gióne , & Magiflratibus  vrvebant  ,diver- 
Jisque  focdaiéut , aut  fptnficn*  , atri  pa- 
cione , vanoque  jure  amicitiam  cum  PJi.. 
(entraxerant . 

(0  Anche  le  Colonie  latine  aveva- 
no  tal  prerogativa  , ficcome  da  Cicerone 


prò  Cedrina  : In  Colonia!  latina t faepe 
Civet  noftri  aut  fua  voluntate  , aut  ledi 
multa  profcSi  fune.  Gn.Fulvius  exuìa- 
tum  T arquintos  abjit  : Id  ci  iujlum  exi- 
lium  effe  feivit  plebi , fcrive  LivJib.xxvt. 
e.  tu.  Ma  furie  quello  era  particolare 
privilegio  alle  latine  non  ad  altre  Colo- 
nie  accordato. 

(2)  Diri  taluno  , ch'era  ancor  Na- 
poli Greca  Citti,  e fimilmente  federa- 
ta , e pur  trovali  qualche  monumento , 
• che 
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(fe  non  quanto  refafegli  inimica  , l’aveflèro  Aggiogata , lo  che 
non  fi  legge)  la  quale,  fecondo  Fejìo , è quella  : in  qua  & jus 
dicebatur  , & nundinae  agebantur , & erat  quaedam  Respublicaj 
nifi  quod  legibus  a Romanis  datisì  in  fingulas  Pracfe&uras  Prae- 
fcfli  mittebantur  quotannis  , qui  jus  dicerent . Laonde  , o quel- 
le fono  parole  di  qualche  fciocco  copifta  a Frontino  aggiunte, 
o la  parola  Prefettura  ha  finalmente  quell’ altro  lignificato, 
che  gli  dà  Sicolo  Fiacco  de  condir,  agror.  e che  Guglielmo  Goe- 
fio  coll’ autorità  di  Simplicio  meglio  fpiega  . Sebbene  coll’ effe  re 
fiata  Velia  porta  l'eparatamente  , e colla  parola  Velicnfts  aftus, 
porta  più  torto  come  di  Colonia  efler  preio  . Vegganlo  gli  eru- 
diti . Si  aggiugne,  che  numerando  Fejìo  le  Prefetture  tutte, 
non  vi  fi  leggono  affatto  quefte  riportate  da  Frontino  , onde 
dopo  i tempi  dello  fteflò  , e di  Fejìo  , vi  devono  eflere  Hate 
aggiunte  , e cucile. 

Allorché  a tempo  del  Triumvirato  , l’efercito  tumultuan- 
do di  quella  fpaventevole  maniera  , eh*  è delcritta  da  appiano 
nel  v.  delle  Civili , da  Vcllejo  al  lib.  u.  da  Dione  nel  xlix.  di- 
mandava, che  gli  foflero  date  per  Colonie  le  più  belle  Città 
d’Italia;  c che  non  oftante  i lamenti  di  quefte  , vi  furono  già 
le  Colonie  dedotte  , ed  i terreni  a’  soldati  divifi  s mai  non  fu 
in  coiai  deduzione  di  Velia  parlato  , e pur  era  amenilfima  , e 
terreni  più  che  fertili  av^va . La  ragione  di  quello  fu  , perchè 
Velia  , come  fi  difle  % era  a’  Romani  federata  con  lega  Italica. 

Ebbe  Cicerone  per  Velia  particolare  inclinazione,  e dalli 
di  lui  fcritti  chiaramente  fi  vede , poiché  fpeffe  volte  vi  venne. 

Quando  * 


che  ne  parla  comedi  Colonia . Rifpon- 
defi  primieramente,  che  predo  niun au- 
tore de’ buoni  lecoli  trovali  colai  dedu- 
zione . £ quando  folle  poi  ciò  accaduto 
nella  declinazione  delle  Romane  cofe  , 
pure  alcuna  memoria  negli  autori  cqn- 
temporanei  ne  farebbe  ri  malia  . Il  mar- 
mo avuto  dal  Capaccio  Hi/i.Ncap.lit.l. 
cab.  vili,  e riportato  dal  Rctncp»  nella 
Claffc  vi.  non  pertanto  mi  rimove  : 

M.  AVRELIO  . PELAGIO 
PATRONO  . COLONI AE  . NEAP. 

PIENISSIMO. 


E meno  gli  altri  riferiti  da  Gruten  vi. 
ccclxx ut. di  Lucio  Bebio,di  Ottavio 
Agata  nella  n.  cdxliv.  di  Alfio  Lici- 
nio nella  vi.  cdxxx.  di  Munazio  Con- 
cettano nella  v«.  cdxxxix.  di.Bebio 
Comini ofot.  mcxii.  vi.  ed  altre  molte 
del  Signor  Muratori , quando  non  mi  lì 
voglia  dire , che  {perdutene  le  Romane 
notizie  , ed  i pubblici  atti,  poco  i Napo- 
letani li  fodero  di  quello  errore  curati , 
ni  fattolo  (apere  a’  poderi . 
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Quando  per  la  prepotenza  di  Clodio  ufci  di  Roma  , qui  dalla 
lua  villa  di  Pompei  venne  a sbarcare . Allorché  parti  per  Gre- 
cia , allontanandoli  dalla  Citth  (ove  dopo  la  morte  di  Celare, 
per  colpa  del  Conlolo  M.  Antonio  le  cole  già  andavano  alla  ti- 
rannide)  anche  in  Velia  len  venne  ; e perchè  non  vi  era  il  fuo 
Trebazio , andoflène  in  cala  di  Talna  : Cola  venneli  il  primo 
penfiero  di  fcrivere  la  Topica  , che  poi  degù!  fui  mare  (tutto- 
ché leco  non  aveflè  libri)  ed  a Trebazio  mandolla  . Ecco  come 
fui  principio  di  quella  lo  fcrive  : Ut  autem  a te  difcejfi  in  Grae- 
ciam  proficifcens  , cum  opera  mea  nec  Respublica , nec  amici  ute- 
rentur  , nec  bonefie  inter  arma  verfari  poffem  ■ nec  fi  tato , ii 
quiiem  mibi  licer  et  : ut  veni  Veliam  , tuaque , & tuos  vidi , ad- 
monitus  bujus  aeris  alieni  ; nolui  deejfe  , nec  tacitae  quidem  fin- 
gi rat  ioni  tuae.  Itaque  baec  , cum  mecum  librai  non  habcrem , me- 
moria reperita  , in  ipfa  navigatone  confcripfi , tibique  ex  itinere 
mifi. 

Il  troppo  dabbene  P.Marafiota  nel  lib. 5.  e.  xvi.  della  Star. 
diCalab.  dice,  che  Cicerone  aveflè  Icritto  la  fua  Topica  in*Reggio. 
Eccone  le  di  lui  parole  : Cicerone  nellepifiola  a Trebazio  dice , che 
avendo  egli  per  alcun  tempo  dimorato  in  Reggio , ivi  fcrijfe  il  libro 
della  Topica.  Il  buon  Frate  flava  forfè  in  cucina,  quando  ciò 
fcrilfe  , perchè  altrimente  avrebbgft  fatto  fpiegare  il  lenfo  di 
quelle  parole  .*  in  ipfa  navigatone  confcripfi  . E poiché  per 
provar  quello  , fa  parola  della  citata  epiflola  a Trebazio  , giu- 
fìa  cofa  è , che  anche  le  parole  di  quella  riferifcanfi  : Itaque , 
ut  primum  Velia  navigare  coepi  , infiitui  T epica  Arifiotelea  con - 
fcribere , ab  ipfa  Urbe  commonitus  amantijfima  fui.  Eum  librum 
ribi  mifi  Rhegio.  Non  è giufta  confeguenza  , perchè  mandava 
il  libro  da  Reggio  , dunque  in  Reggio  compoito  l’aveva  : que- 
fio  è dir  le  cole  Cccome  in  bocca  ci  vengono  , ma  non  è dir  il 
vero.  Il  P.  Fiore fol.  377. Storia  di  Calab.  adottò  lo  fteflò  erro- 
re , dicendo  : M.  Tullio  fu  in  pili  luoghi , fingolarmente  in 
Reggio,  ove  compofe  i libri  della  Topica , ctmi  egli  lo  fcrive  nella 
lettera  a Trebazio.  Ma  ambidue  han  feguitato  Barrio  , che  nei 
lib.  3.  lcriflè  francamente  la  cola  medefiraa. 

Ritornando  io  fteflò  Cicerone  dall’intraprefo  , e non  efe- 
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guito  viaggio  , pur  in  Velia  tornò  a rivedere  gli  amici , e tro- 
vovvi  Bruto  , che  per  le  caule  medefime  aveva  laiciato  Roma: 
Atque  ego  celeriter  Feliam  devettus  , Brut  uni  vidi  , quanto  mco 
dolore  non  dico  ; turpe  mihi  ipft  videbatur  in  eam  Urbem  me  au- 
dere  reverti , ex  qua  Brutus  excederet  ( fono  di  lui  parole  lui 
principio  della  prima.  Filippica  , e ’l  replicò  nella  x.  Eundem 
(jBrutum  ) vidi  pojlea  Feline  , cedentem  Italia  , ne  qua  oriretur 
belli  civilis  caufa  propter  fe.  Nell 'epijìola  ix.cxv.  allo  lleflo*Br«- 
to , di  quello  incontro  nuovamente  ragiona  : Incitajìi  tu  me  ve - 
ro  , Brute  , Feline  , quamquam  doltbam  in  eam  me  Urbem  ire  , 
quam  tu  fugeres  &c.  Itaque  in  medio  Acbaico  curfu  , fum  Etefta- 
rum  diebus  aujìer  me  in  Italiam  , quafi  dijfunfor  mei  confi!  ii^  re- 
tulijfet  , te  vidi  Feliae  , doluique  vehementer . Cedebas  enim , 
Brute  , cedebas  , quoniam  Stoici  nojìri  negane  fugete  Sapientis. 

Allora  fu , fecondo  quello  che  Plutarco  nella  Vita  di  quejìo 
fcrive , che  avendo  Bruto  deliberato  di  lafciar  l’Italia,  fen  ven: 
ne  a Velia  accompagnato  da  Porzia  fua  moglie,  la  qual  doveva 
poi  a Roma  tomarlene.  Nel  dividerfi  da  luo  marito  , voleva 
moftrar  quella  fortezza  d’animo , che  di  lei  era  propria  ; ma 
avendo  trovato  nella  cafa  , ove  alloggiava  , una  pittura,  chef- 
primeva  la  tenerezza  , con  cui  Andromaca  da  Ettore  fuo  mari- 
to fi  dipartiva  ; fpelfo  quella  guardando  , piagnea  , e quindi  fu 
fua  coftanza  fcoflà  .*  Defperata  femel  Rcpublica  , Italiam  jlatuit 
relinquere  , ac  per  Lucaniam  pedejìri  itinere  Eie  am  ad  mare  ve- 
nir . Inde  Romam  Porcia  reditura , comprimere  nitebatur  animi  do- 
lorem  : Verum  fortem  alioquin  pittura  quaedam  detexit  . Ea  ar - 
gumentum  Graecum  continebat  & c.  ' 

"i  Rinfacciando  Cicerone  a Ferre  nell'anione  in.  di  aver  con* 
dennato  Stenia  , fenza  effervi  prefente  l’accufatore  a promuo- 
ver l’accufe  ; quando  per  iftabilitnento  delle  leggi  doveva  affol- 
verlo  , dice  eh’  egli  per  trovarfi  al  deflinato  giorno  in  Roma  ad 
accufar  lui , con  picciola  barchetta  da  Vibone  a Velia  venne  : 
Tamen  cum  accufator  non  adejfet  , Stbenium  condcmnari  non 
oporteret.  Etenint  fi  pojfet  reus  abfente  accufator  e damnari , non 
ego  a Fibone  Feliam  parvulo  navigio  inter  fugitìvorum , & prae- 
donum  , ac  tua  vela  veniffem  : quo  tempore  omnis  illa  me  a fefli- 

natio 
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natio  fuit  rum  periculo  capita , obeam  caufam  , ne  tu  ex  reis  exi - 
mercre , ji  ego  non  ajf  uijjem  ad  dtem.  Non  lappiamo , fé  folle  al- 
lora , o altra  volta  , che’l  medefimo  Cicerone  vidde  in  Veli» 
una  nave  di  Verre  carica  della  preda  Siciliana  : Eam  navem 
(dice  nell’ ultima  Ferrino)  nuper  egomet  vidi  Veline  , multi que 
alu  'uiderunt  , puleberrimam  , atque  omatijftmam  , J udices. 

Da  quelle  ultime  parole  di  Cicerone  , e da  altre  di  Copra, 
rapportate  , chiaro  argomento  fi  trae  , che  vi  foffe  il  porto  , e 
lontano  dalla  Cittì»  tre  miglia , il  quale  quando  non  iolfe  fiato 
quello  , che  di  già  abbiamo  accennato  , oggi  chiamilo  Porti- 
cello  , e che  conviene  alla  dillanza  defignataci  da  quell’Autore, 
indubitatamente  doveva  effere  colà  , dove  oggi  chiamas’  il  La- 
go, che  da  dovero  è fatto  tale.  Quindi  per  render  l’aria  di  Ve- 
lia piò  lalubre  , bilognarebbe  farvi  de’  profondi  folli , che  daflfe- 
ro  efito  nel  mare  alle  acque  (lagnanti  , ed  immettendov’il  fiu- 
me Alento  , che  a poco  a poco  portando  via  la  terra  , che  con 
lappa  , o altr' ordegno  fi  muovdìè,  ne  formaflè  un  canale  tan- 
to grande,  e pulito,  che  lerviflè  ancora , almeno  a piccioli  legni 
di  ricovero  ; e quei  paludofi  luoghi  per  mezzo  de’  canali  , e 
profondi  fòlli  alciugati  , diverrebbero  un  granajo  del  paefe . 

Qual’i  pubblici  edifizj  della  Città  follerò  , a noi  non  è 
noto  , polliamo  però  ben  dire  , che  molti , e belli  follerò  , da 
tante  reliquie  , che  su  per  lo  colle  , e nel  piano  fparfe  fi  veg- 
gono ; ma  eflervi  fiati  due  Tempj  , uno  a Minerva  , e l’altro 
a Prolerpina  dedicati  , lo  abbiamo  da  due  ilcrizioni  , una  che 
vidi  preflo  l’erudito  Medico  Gio:  Battifta  Zanfino  neli’Afcea; 
e l’ altra , che  tengo  in  mia  cala . Ecco  la  prima  : 

ATHOSTENI  . AEGINENSI  . SACR.  CV.*.*. 

*.*.*.  MJNERVAM  . PER  . ANNOS  . QVA.*.*.* 

CINTA  . SANCTE  . COLVERIT  . TEMP.*.*. 

,*.*.*NIS  . ORNAV.*.* 

IVXTA  . ARAM.*.*.*,  . ! 

ASTYNOMI  . VELIEN  .*.*.*  c 

Non  diffidi  cofa  è credere  , che  quei  primi  fondatori  di 
quella  Città  avellerò  un  Tempio  a Minerva  rizzato,  in  memo- 
ria forte  di  quello , che  in  Focea  della  fteflà  Deità  era  , e che 
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fu  da  Arpagone , o fia  Arpalo  brugiato  , ficcome  Paufania  ne’ 
Corintiaci  icrive  : Nam  etji  pervetus  cji  Minervae  apud  Pbocen- 
J'es  in  Ionia  , quod  Harpagus  olim  Medus  exujjh  ; anzi  da  molte 
medaglie  de’  Velini  riportate  da  Go/r^»o,  coll’impronto  di  que- 
llo Nume , nel  mio  penfiero  mi  confermo  . Ecco  le  di  lui  pa- 
role : Palladem  ab  Eie  aubai  cultàm  fuijfe  appareat  omnibus : 
quae  bic  propofuimus  numismatibus  tejìatum  cjì  , in  quibus  ipfìus 
Palladi!  caput  galeatum  ftgnatur  j ipfaque  gal  Ai  variti  ornata 
f/mbolis  , pegajo , gr/pbo  , spbinge  , aut  alio  aliquo  , ut  in  nu- 
mismatibus vidcre  cjì. 

Ecco  l’altra  , che  fu  fra  quelle  ruine  trovata  . Parmi  che 
da  elfa  ragionevolmente  fi  ricavi  elfervi  fiato  un  Tempio  di 
Proferpina  ; fe  pur  il  portico  , davanti  a cui  Pliitene  dedicò  il 
candelabro  (i)  , qualche  altro  pubblico  edifizio  fiato  non  fofiè. 
Su  della  medefima  ci  troviamo  aver  fatto  una  particolar  diflèrta- 
zione  , efaminando  quali  foflero  i Cerici , ed  i Miniftri  a Cere- 
re, e Proferpina  appartenenti:  Che  fiano  i Xylolichnuchi , colla 
fpiegazione  di  qualch’  altra  cofa , che  l’ifcrizione  riguardi.. 

PUSTHENES  . LEOPHRONIS  . CERYCIBVS 

(Jic) 

ET  . POP.  PRAESENTIPVS  . ANTE  . PORTICVM 
XYLOLYCHNVCHWN  . PROSERPINAB 


D. 

Oltre  a’  fuddetti , potrebbe , anzi  dovrebbe  crederfi  , che 
anche  un  altro  a Cerere  (2)  ne  folfe  fiato  rizzato  ; e fondura 

no- 


fi)  Non  è già  cofa  nuova  quella  de- 
dicazion  di  candelabro.  Dalla  Verrina  v. 
di  Cicerone  vegliamo , che  i figli  di  An- 
tioco Re  di  Sma  venuti  in  Roma  , uno 
di  grandiffimo  valore  ne  portarono  ? per 
porlo  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino'; 
e perché  quello  non  era  ancor  compiuto, 
fero  loro  riportandolo , li  fu  da  Verre  in 
Siracufa  tolto  Candelabrum  e qcmmis 
tlari (fimi*  opere  mirabili  perfe&um  , Re- 
fe! hi  tJ?uof  dico , Romam  cum  attilli  Ifcnt, 
ut  in  Capi  folio  ponerent  ; quod  nondkm 
ttiam  templum  perfe&um  offender  a nt  &c. 

Quando  poi  Verre  glie  lotolfe , Antioco 


in  mezzoal  foro  gridò  : Itlud  Jovi  eptimo 
marimo  dicatum  efl  , & contecratum . 
D.CarloDanio  conferva  la  fluente  i (di- 
zione , che  di  rotai  rito  ci  fa  piò  ficuri . 

PIETAS  . SECVNDI 
CONTVBER.  M.  AQ. 

ARCVM  . ET  . CANDE 
LABRVM  . IVNONI 
D.  S.  P.  ». 

TrovanG  delle  fimili  nell’ifcrizioni  del 
Fabbretti . 

(1)  Anche  d »\VIdilio  vii.  d?  Teo- 
crito in  qualche  modo  raccogliefi , che 
in  Velia  vi  foffc  venerata  Cerere , poi- 
ché 
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noftra  opinione  su  di  quel  che  fiegue.  Quando  i Romani  vol- 
lero da  Velia  una  Sacerdote®!  , per  fare  a dovere  i làcrifizj  a * 
quello  Nume  , afTolutamente  doveva  eflfere  in  Velia  un  Tem- 
pio , ove  corali  iacrifizj  alla  Dea  fi  faceffero  , ed  in  cui  erafi 
Callifena  colle  altre  elercitata  , ed  illrutta . E quando  non  vo- 
lefiimo  creder  quello  , dovremmo  alla  peggio  penfare  , che  l’ a- 
vcfie  unitamente  colla  fua  figlia  Prolerpina  : Nè  llrana  cola  la- 
rebbe  ; poiché  leggendo  Plutarco  nella  Vita  di  Marcello , trova- 
remo,  che  in  Enguio  in  Sicilia  era  il  Tempio  delle  Deita  chia- 
mate matres  , che  ’l  chiarilfimo  Signor  D.  Matteo  Egizio  pen- 
fa  va  appunto  effe  re  Cerere,  e Prolerpina,  e diffemi  di  più  aver 
veduto  in  Parigi  una  iscrizione  ultimamente  portatavi  da  Colo- 
nia , dove  era  lcritto  diis  matrabvs  : E l’altra  rapportata  da 
Reincfto  al  fai.  187.  ».  17*. 

DEABVS  . TUATR1BVS 
TRAMAI  . VEX.  CERMA. 

fortifica  noflro  penficro  ; tanto  più  che  Vitruvio  nel  proe- 
mio del.  lib.  vii.  di  varj  tempi , ed  opere  ragionando  , ci  la- 
fciò  fcrxtto , che  Ittimo  fabbricò  colla  ragione  Dorica  a Ce- 
rere Eleufina  , ed  a Proferpina  una  cella  di  smifurata  grandez* 
•za  ; e nelle  Bitiniebe  di  Arriano  leggiamo  , effere  la  Città  di 
Nicomedia,  di  lui  patria, ad  ambe  quelle  Deità  l'aerata, ed  egli 
Hello  era  de’  medefimi  due  Numi  Sacerdote.  In  Roma  erano 
non  unite, ma  vicine  nella  Regione  xi.  Aedes Cereris , Aedcs Pro- 
ferpinae  (1)  ,per  quanto  fcrivono  SeJìoRufo , ed  Aurelio  Vittore, 

L’ edicule  delle  medefime  Deità  erano  anche  vicine  , e fino  i 
vicoli  Ha  vano  uniti  : Virus  Cereris , Vicus  Proferpinae . F legan- 
te de  Mirabil. , ragionando  di  un  Ermafrodito  nato  in  Roma 
nel  Conlolato  di  M.  Plauzio  , e Sello  Carminio  , dice , che  ri- 
cor- 


di Simichide , e Linda  approdandoli 
per  cantare , veggono  gran  compagnia 
d'uomini  unita,  peroffrire  a Cerere  le 
primizie  de’  grani  per  l'abbondante  rac- 
colta fattane  ; e quefti  con  altre  perlone 
venivano  dalla  Città  verfo  il  già deferit- 
to  fiume  Alento . 

(0  Ragionando  Crrrr.nclla  vii  Fin. 


di  ciò,  che  far  doveva,  allorché  fu  creato 
Edile  Curule  , fra  le  altre  cofe  aveva  a 
carico i giuochi  di  Cerere  , di  Libero,  e 
di  Libera  , unitamente  nominandoli  : 
avvertendofi , che  qui  per  la  Dea  Libera 
deve  intenderli  Proferpina  ; e forfè  Li- 
bero qui  ancora  non  era  Bacco  , ma 
il  Sole. 
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corfofi  a libri  Sibillini  , per  configliare  su  di  quella  nafeita  ; fu 
trovato  doverfi  per  effa  fare  a Cerere  , cd  a Proferpina  una 
particolar  fpezie  di  lacrifizio  .• 

Difce  quibus  jam  tunc  operandum  fit  tibi  facris , 

Et  Cereri  , & Natee  Cereris. 

Con  che  tutto  forte  flato  con  Greco  rito  : 

Et  totidem  rifu  pcragant  bacc  / aera  Pelatgo . 

E finalmente  il  Signor  Muratori  al  fol.  157.  dell’ I ferini oni  ne 
riferiice  una  Greca  di  P.  Licinio  Prifco  colla  dedicazione  di  un 
Tempio  a Proferpina,  ed  a Cerere. 

Ritrovafi  fra  il  recinto  di  tue  muraglia  quantità  grandiffi- 
ma  di  picciola  moneta  fenza  impronto  alcuno , e con  una  du- 
riffima  patina  , e non  è già  di  rame  , o di  bronzo,  o di  altro 
metallo  , ma  di  femplice  creta  cotta.  Alcuni  letteratiflìmi  miei 
amici  e di  Napoli , e di  Roma  vorrebbero  , che  non  già  per 
ufo  di  moneta  , ma  forfè  di  teflere  , o di  cofa  firn  ile  foflero  fia- 
te formate  , ma  la  quantità  grande  , che  di  effe  fi  ‘trova  , m’in- 
duce a credere  il  contrario  , ed  a penfare  , che  foflero  ufate 
da’  Velini  , prima  che  ad  erti  forte  partito  l’ulo  della  moneta 
■coniata  , che  Fedone  aveva  da  Fenicia  portato  in  Grecia  (x). 

Dal  numero  grande  di  letterati  lavj  Uomini,  che  in  que- 
lla Città  fiorirono  , creder  conviene  , che  una  ben  governata 
Repubblica  Velia  fiata  folle  , anzi  con  fermezza  di  fpirito  dir 
portiamo,  che  poche  Città  a quefta  limile  in  Grecia,  ed  in 
Italia  furono  ; poiché  da  efla’ufcirono,  tanti  bravi  Filolofi,  che 
le  cofe  della  natura  nobilmente  ìlluitrando  , formarono  la  fa- 
raofa  fcuola  Eleatica  , fino  a’  ragazzi  nota  . Sentiamone  Stra- 
bane nel  Itb.  vi . Haec  eft  patria  Parmcnidis  , & Zenonis . Vide- 
tur  mibi  cum  prapter  boi  viro s , tum  jam  ante  ettam  ea  Urbs  ba- 
nis  foruijfe  legibus  . Dal  tempo  , in  cui  si  fatti  Filofofanti  fio- 
rirono , giudicar  ben  portiamo  con  Strabone  , che  fin  dal  prin- 
cipio di  iua  fondazione  con  sante  durevoli  leggi  fondata  forte; 

quin- 

1 ' * 

(1)  Quelle  monete  , o teffere  che  nera  , e da  chi , e fe  fìa  vera  l’ erpi- 
cano , poiibn  dare  agli  eruditi  mate-  mone  di  E itane  Itb.  15.  c.  io.  di  iu* 
ria  d’  ampio  di  ceria  , efaminando  varia  IJÌor che  ne  dk  il  pregio  agli 
quando  cominciane  ad  ufarli  fa  Rio*  Egincti . 
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quindi  virtù  approvazione  , e premio  trovando  , iftillava  a 
Cittadini  il  deliderio  di  ben  oprare  , e l’amor  del  giufto  , fon- 
damento llabiliffimo  dell’  umana  pace  , e felicità. 

Pria  di  palTare  a ragionar  della  lcuola  Eleatica  , convien 
togliere  un  equivoco  , in  cui  tnoltilfimi  lono  , che  gli  Ehenfi 
0 gli  Elei  fieno  una  cofa  ftelfa  cogli  Eleatici , o Elettri  , e che 
avellerò  una  medefìma  fcuola  formato  ,*ma  mille  argomenti  , 
ed  autorità  di  approvati  Autori  abbiamo , onde  il  contrario 
chiaramente  apparilce  , che  queir  in  Grecia,  quell' in  Italia  Ita- 
ti fodero  ; nè  una  certa  uniformità  di  nome  ha  potuto,  nè  le 
fervenze  , nè  le  fcuole  confondere.  Furono  gli  Ehenfi  detti  an- 
cora Elei , ed  Eliaci , e poi  Eretriaci  da  Menedemo  , che  fu 
Eretriaco , ficcome  legger  fi  può  nella  vita  di  Fedone  da  Laer- 
zio fcritta.  In  elfa  riportando  la  fncceffione  de  Filolofi  Elienfi 
da  Stilpone  fino  ad  Afcleptade  , affatto  nè  di  Parmenide  , nè  di 
Leucippo , nè  di  Zenone  fa  parola.  All’incontro,  dell’EIeatica 
fcuola  ragionando  , t|tit^^uelTÌ  riferifee;  e Ipezialmente  ci  fa  fi- 
curi  di  tal  verità  nella  vita  di  Zenone  ftelfo,  perchè  fcrive  elfe- 
re  fiato  di  Elea  , chiamata  Hiela  , Colonia  de’  Focefi  : Nani 
(fono  le  di  lui  parole)  Zeno  Eleam  , quae  prius  Hpela  vocaba - 
tur  , Phocenjtum  Coloni  am  , fuamque  patri  am  , Civitatem  bu- 
milem , borni  tantum  viros  nutrire  folitam  , dii  exit  magis  , quam 
Atbenienftum  munificentiam  . Apule; 0 nell ' Apolog.  lib.  I.  chia- 
ramente diftingue  la  cola,  dicendo  : Zenonem  illum  antiquum 
Velia  oriundum  ; e Cicerone  , a cui  tanto  quella  Città  piacque, 
nel  lib.  1.  de  natur.  Deor.  fcrive  , che  fu  Zenone  ucci  lo  in  Ve- 
lia , e non  nel  Pdoponnefo  , dove  fono  gli  Elei  . Quintiliano 
al  n u de  In  flit.  Orar.  c.  1.  a maraviglia  quelli  due  luoghi  così 
diftingue  : Et  H/ppias  Eleus  , & quem  Palamedem  Plato  ap- 
pellai , Alcidamas  Eleates.  Aggiugneremo  a quello  l’autorità 
di  Svida  in  v.  Zeno  , dove  a caratteri  cubitali  dice  : Differunr 
ttutem  Eleates  , & Elei  ; e l’ altra  di  Sinefio  nel  fermone  de  do- 
no aftrolabii  ad  Paeonium , apprefio  Fo^io . Ivi  dicendo , che  i 
Filolofi  Eleatici  erano  ugualmente  soldati , che  letterati  , qi 
moftra  , che  furono  non  già  in  Grecia,  ma  in  Italia  . Eccone 
le  proprie  parole  fatte  latine  : Cum  igitur  borum  fidei  Respubli- 

ca 
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ca  eredita  ejfet  , ad  non  am  ufque  actatcm  a Pytbagora , beat  am , 
ac  florentem  Italiani  confervarunt . Et  certe  Eleatica  fcbola  lite - 
•ras  Jìmul , & arma  pari  bonore  curae  babuit.  Nam  haud  facile 
numcraverim  , quam  multai  tyrannides  Zeno  cxcidtrit  &c.  Fi- 
nalmente Paufania  , che  i notiflimi  Eliaci  fcriflè,  ci  fa  vedere, 
che  quella  regione  niente  colla  noftra  Elea  , o fia  Velia  ebbe 
mai  che  fare  ; anzi  negli  Arcadici  dirte  : Ad  alterum  Peloponnefi 
latus , quod  Ecbinadibus  Infulis  ex  adverfo  efl  ,babitant  Elei.’.' 
Elei  agri  fines  cum  Mejfenia  junguntur . Furono  ancora  in  Ita- 
lia (fe  con  tal  nome  in  que’  tempi  chiamavanft  ) certi  altri  po- 
poli Eleati  , de’  quali  nel  dlxxxvii.  nel  dxcv.  e nel  dxcviu.  fu 
da  diverfi  trionfato  , ficcome  dalle  Tavole  Capitoline  ; quelli 
però  erano  nella  Liguria  , e niente  di  comune  co’  noftri  aveva- 
no. Ma  rimettiamoci  in  via.  . . 

Fu  , lìccome  fi  dille  , edificata  Velia  regnando  in  Roma 
Servio  Tullio,  che  vuol  dire,  poco  dopo  il  clxxvi.  di  quella 
Città  : e diciamo  cosi , perchè  avendo  in  quell’anno  comincia- 
to a regnar  Tullio;  e riportato  da  Eufebio  nella  Olimpiade  lvi. 
vi  fa  fiorire  Senofane  : Xenopbanes  clarus  babetur.  Se  dunque  ap- 
pena palfati  ventiquattro  anni  della  fua  fondazione  , ponendo- 
la edificata  nel  primo  anno  di  Tullio  , fiori  in  Velia  quello  Fi- 
lofofante  , chiaro  le  n’argomenta,  che  dal  fuo  principio  ebbe 
la  Città  favj , ed  onelli  Cittadini. 

Il  primo  di  dii , di  cui  fi  trova  fatta  menzione  , fu  l’ av- 
vifato  Senofane, e la  maggior  parte  degli  Autori  fra  la  cinquan- 
tefima,  e lelTagefima  olimpiade  lo  pongono  , a riferba  del  Lab- 
bè , che’l  fa  vivere  fino  alla  lxxii.  e lebben  Laerzio,  feguitato 
dal  GoTgando , lo  voglia  Colofonio  , c non  di  Velia  , dice  pe- 
rò , che  avelie  fcritto  fino  a duemila  verfi  dell’Italica  Colonia 
in  Velia  ; nè  poteva  elfer  nato  quivi , fc  era  già  grande , e la vio, 
prima  che  folle  la  Città  edificata  : Vi  fi  venne  fubito  a ferma- 
re , e rollo  che  Parmenide  fu  capace  di  apprendere  le  feienze, 
cominciò  in  elle  ad  iftruirlo  colla  fua  fenda,  che  in  Velia  aper- 
to aveva.  Cicerone  nel  il.  delle  quifiioni  Accademiche , non  po- 
co onore  fa  a Senofane  , e ci  fa  fapere , aver  egli  detto , che  Id- 
dio forte  innato,  lcmpiterno,  immutabile , ed  in  fine  «Aere  tut- 
to, 


Digitized  by  Google 


0 

DISCORSO  (QUARTO.  30  p 

to*,  febben  forma , e figura  dato  favelle  : Xe nopbanes  paulo  etiam 
antiquier  : unum  effe  omnia  , ncque  id  effe  mutabile  , Ó~  id  effe 
Deum  , ncque  natum  ufquam  , & Jempiternum  , conglobata  figu- 
ra. Quefto  fteflo  Filolpfo  fu  il  primo  a dire,  che  la  Luna  fofle 
abitabile  , onde  forle  è venuto -poi  in  fàntafia  ad  altri  di  ve- 
dervi e monti , e valli. 

Oltre  alla  ina  vera  fcienza  , il  fecero  chiaro  l’ edere  ftato 
capo  , e fondatore  della  lcuola  Eleatica  , e Maeftro  di  un  altro 
faviffimo  Uomo,  ficcom’è  detto,  qual  fu  Parmenide.  Eccone 
le  parole  dello  (ledo  Cicerone  : quorum  fuit  nobilis  di/ciplina  , 
cu/us  ut  fcriptum  video  , princcps  Xenopbancs  , quem  modo  no- 
minavi . Deinde  cum  feruti  funt  Parmenides  , & Zeno  ; itaqtte 
ab  bit  Eleatin  Pbilojopbi  nominabantur  . Non  ci  è ignoto  , che 
Jambltco  nella  vita  di  Pitagora  abbia  detto  di  edere  ftato  Par- 
menide (colare  di  quefto  ; ma  le  ciò  abbia  a prenderfi  material- 
mente , la  cola  non  può  edere  per  la  diveria  età  , in  cui  e Par- 
menide , e Pitagora  videro  : Se  poi  labbia  intcfo  per  qualche 
fentènza  tenuta  da  quefto  di  Pitagora  , non  vogliatn  contraftar- 
celo  . Il  Volatcrrano  lib.  xVm.  Antrop.  riferifce  per  opinione  di 
Svida , che  fofle  ftato  dilcepolo  d’Anadagora  : Parmenides  Elea- 
tes  Anasagf'rae  difcipulus  , ut  Svidas  ; ina  anche  vi  fi  trova  dif- 
ficoltà per  il  tempo,  quando  l’ opinion  di  Svida  non  fodè  fingcf- 
lare  , e da  niun  altro  tenuta  . S.  Clemente  nel  1.  de'  Sfrontati , 
non  (olamente  ci  ricrede  del  contrario  , ma  ci  dà  una  continua- 
ta iucccdione  della  (cuoia  Eleatica  : Eleaticae  autem  difciplinae 
pr inreps  futi  Xenupbanes  Colopbonius , quem  dirit  Timaeus  fuiffe 
tempore  Hieronis  , qui  in  Sicilia  obtinuit  daminatum  , (T  Epi - 
charmi  Po'ètae . Apollodorus  autem  eum  , cum  natus  effet  Olim- 
piade quadrag  fima , perveniffe  ufque  ad  tempora  Darti , & C/rij 
Xenopbanis  autem  fuit  auditor  Parmenides  ; ejus  Zeno  , deinde 
Leucippus  , deinde  Dem'ocritus  (1). 

Ma  ritornati  a Parmenide , par  ch’egli  vivedè  circa  l’Olim- 

Q_q  ..  piade 

(1)  11  Collenouccio  nel  Ut.  t.  della  di  Velia  , ma  della  Scalea , penfàndove- 

Storia  del  R pò  di  Napoli  'crlfe,  che  ramenrecon  troppo  fempliciri,  che  una 
tutti  quelli  Filolofi  follerò  (lati  non  già  cola  delia  fodero  Scalea , c Velia. 
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piade  lxx.  ficoome  da  Lucrato  nella  di  lui  vita , e volendo  fe- 
guire  Freculfo  nella  Cron.  tom.  i.  lib.  4.  c.  7.  ravreffimo  a cre- 
dere fiorito  alquanto  dopo  . Egli  dice  , che  fu  contemporaneo 
di  Empedocle , e di  Erodoto  . Empedocle  , feconda  vuol  A.  Gel - 
Ho  nel  cap.  xxi.  lib . xvii.  fiorì  in  quel  tempo , in  cui  furono  in 
Roma  i Decemviri,  cioè  circa  il  ccc.  della  Città.  Erodoto,  per 
quanto  lo  flefiò  Gel  lio  fcriffe  nel  cap.xxiu.  del  lib.xv.  era  di  an- 
ni lui.  circa  il  principio  della  guerra  Peloponnefiaca  : quella  dal 
Sigonio  in  Atb.  temp.  fi  fa  cominciare  nel  fecondo  anno  dell’  O- 
limpiade  lxxxvii.  che  corrifponde  al  cccxx.  di  Roma  , o in 
circa  ( anno  , in  cui  nacque  Platone  ) onde  pare  , che  al- 
cun divario  fra  furia  , e l’altra  opinione  vi  fia  . In  quan- 
to poi  alla  di  lui  patria  , niuno  ha  pollo  in  dubbio  che  fòf- 
fe  Velia  ; e per  non  copiar  tanti , che  di  ciò  han  ragionato, 
badarli  leggere  il  Menagio  nelle  note  a Laerzio  nella  vita  di  . 
quello.  Sebben’egli  ricchilfitno  flato  folfe , pure  in  lomma  mo- 
derazione piacqueli  fua  vita  menare , ficcome  a faggio  uom  con- 
veniva. Sante,  giuile,  durevoli  leggi  a’  fuoi  Cittadini  diedi  , c 
con  effe  fece  la  felicità  ddla  fua  patria . 

Ecco  quai  furono  i fentimenti , che  Parmenide  ebbe  di 
Dio.  S.  Clemente,  per  bocca  di  Platone , di  lui  così  fcrive  nel 
lib.  v.  de'  Stremati  : Magnus  autem  Parmenides , ut  Plato  dicit 
in  Sopbifia  , de  Deo  hoc  modo  fcribiti 

Eft  is  & ingenita s , nec  in  illum  mors  cadit  alla , 

JJnigena  efi  , totusque  , Ù'  femper  firmus  , & ortus 
Expers . 

Ermia  in  irrijìane  Gentil.  Philofopb.  ci  fa  di  Parmenide  le  cofe 
•fleffe  fapere  : At  obftfìunt  illi  Melijfus  Parmenides , quorum 
bic  poiticis  ttiam  verjibus  praedicat  hoc  , quod  fìt  unum  , & ae- 
temum  , & infinitum  , & immobile  , & cuivis  fimile  , in  buona 
parte  di  che  ieguitò  i fentimenti  del  fuo  maellro  Senofane. 

In  quanto  poi  alla  fua  dottrina  , lappiamo  dal  poco  fa  ci- 
tato JT.  Clemente  in  admonit.  ad  gentes  ; aver  egli  per  principj 
delle  cofe  riabilita  la  terra , e ’l  fuoco  : Parmenides  autem  Elea- 
tes  introduxit  Deos  ignem  , & terram  ; febben  Cicerone  nel  IV. 
delle  quift.  Accadcmithe  alquanto  diverfamentc  avevaio  fcritto. 

Egli 
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Egli  fu  il  primo  a conofcere  , ed  a dire  , che  la  terra  fòrte  glo- 
bola  , e porta  in  mezzo  all’Orbe  : Sentenza  , che  ha  poi  aperto 
il  varco  £ mille  opinioni , e njille  cervelli  di  perfettamente  la 
gola  ^laminare  , ed  agfl  altri  tramandarla.  Sappiamo  da*! Plu- 
tarco de  placiti s Pbilofopborum  , che  il  medefimo  Parmenide 
fu  il  primo  a dire  , che  la  Luna  ricevefle  il  fuo  lume  dal  Sole  : 
ed  egli  ancora  offervò  il  primo  , che  la  ftella  Lucifero  forte  una 
cola  Iteffà  , che  Efpero  ; e da  quelle  fole  fentenze  di  lui  haftan- 
temente  conolcefi  , quale  flato  fbflè  , lalciando  di  riferire  tanti 
altri  fuoi  penfieri  da  molti  riportati , e Ipecialmente  da  Fabri- 
cio. 

Ma  fe  a Senofane  fece  onor  grandiffimo  l’aver  avuto  Par- 
menide per  fuo  dilcepolo  ; affai  maggiore  ne  fa  a Parmenide 
l’aver  avuto  Platone  feguace  di  fua  dottrina.  Ecco  quello  ne 
dice  Marjìlio  Ficino  nella  vita  di  quello  : Hermogeni  P armeni- 
dis  Pbilofopbiam  fucati  fe  accommodavit ; quindi  fu  , che  legui- 
tando  la  dottrina  di  Pitagora  in  quelle  cole  , che  l’intelligenza 
riguardano  , fra  feguaci  de’  lertfimenti  di  quello  volle  fceglier- 
ne  uno  de’  più.  eccellenti , qual  veramente  fu  Parmenide,  e col 
di  lui  nome  intitolò  il  libro  delle  Idee  ; tanto  più  volentieri  fa- 
cendolo , quanto  che  ivi  tutta  la  Teologia  comprela  ff  vede . 
E da  quel  che  Apulejo  de  dogmat.  Pht.  Icrive  , vedefi  che  non 
folo  di  quella  fcuola  Platone  ltato  forte  , ma  che  ne’  fuoi  libri 
molte  cole  di  Parmenide,  e di  Zenone  inferito  a vette  : Quaproprer 
inventa  Parmenidis ^ac  Zenonis  Jìudtoftus  executus ; ita  omnibus , 
quae  admirationifunt , fuos  libros  explevit , ut  primus  tripartii  am 
P bilofophi  am  copular  ir . Negli  excerpti  della  vira  di  Pitagora  , 
appreflò  Fo^io,  de’  quali  non  fi  sa  l’autore  , chiaramente  fi 
legge  , che  Platone  averte  avuto  d'Italia  , e Ipecialmente  dalla 
dottrina  di  Parmenide,  e di  Zenone  i piò  bei  lumi  di  lue  fen- 
tenze : Pl^tonem  a Pytbagorets  in  Italia  Jpeculativam  , & pby- 
Jìram , ajuut , & a Socrate  Etbicam  didictjjc  ; apud  Parmcnidem , 
Zenonem  Eleatas  fondamenta  Logices  jccijfe . E pure  con  «fac- 
ciata ingratitudine  , e fuor  d’ogni  verità  fcriffe  di  ertere  flato 
Zenone  a poco  onefto  mio  da  Parmenide  tenuto  ; onde  giufta- 
meute  Ateneo  al  cap.  xv.  del  lib.  11.  lcrirte  : J Quod  autem  indi - 

Q.  q ^ gnif- 
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gnijfimum  efi,  nulla  compul/us  necejfitate , fcnbere  is  non  erubuit 
Parmenidi  Zenonem  Civem  fuum  in  amonbus  , & deliciis  fuijfe, 

Moiro  onore  ancora  fece  a Parmenide  il  iuo.difcepolo  Ze- 
none , che  per  quanto  ce  ne  lafciò  fcrkto  Laer^jo  , óltre  dèli’ 
eflèr  compatriota,  gli  fu  ancora  figlio  per  adozione  , poiché  pef 
natura  ebbe  Teleutagora  per  padre , e di  quello  ce  ne  avea  af- 
fiorati Strabono  nel  lib.  vi.  E Velia  fuerunt  Parmenides  , atque 
Zeno.  Cicerone  nel  n.  delle  Tufculane  avevaci  detto  lo  fteflò: 
Zeno  proppnatur  Eleates  , lafciando  da  parte  l’autorità  di  Vopi- 
feo  già  riferita  in  Aureliano  , dove  fcriflè  : An  eo  minores  invc- 
niuntur  Arifioteles  Stagynta , Eleatesque  Zeno  ? e quello  che  S. Cle- 
mente per  relazione  di  Apollodoro  ci  diflè  . Fiori  Zenone  , fe- 
condo Laerzio,  verfo  l’Olimpiade  lxxix.  (i)  , e lécondo  Freculfo 
volle  , fu  contemporaneo  di  Giovanni  figlio  di  Giuda,  di  Era- 
dito  , di  Ferecide,  e di  Sofocle.  Or  Sofocle  , al  dir  di  St gonio , 
cominciò  ad  infegnar  la  Tragedia  nell’  ultimo  anno  dell’  Olim- 
piade xcv.  quindi  verrebbe  ad  eflèr  fiorito  alquanti  anni  dopo, 
e potrebbe  eflèr  vero , che  Platone  foflè  flato  fuo  dilcepolo  , al- 
lorché più  volte  andò  Zenone  in  Atene  (2)  a riveder  gli  amici. 
JEgidio  Menagio  nelle  offervas/iont  a.  Laerzio  lib.  m.  fegm.vu 
per  teflimonianza  di  Fo^io  cosi  lo  fcriflè:  Zenoni  ex  fcholaPar - 
menidìs  operam  dedtjfc  Platoncm  ; fed  ipfum  Parmenidem  non 
audivi /fé  , demonjìratum  ejl  Atbeneo  lib.  xi.  r.  xv. 

Fu  Zenone  inventor  della  Dialettica  : Hunc  ajunt  ( dice 
Svida ) inventorem  fuifife  Dialefticae  , e fempre  oneftiflimo  uo- 
mo , tantoché  Cicerone  nel  il.  de  finib.  di  lui  fcriflè  : Una  fim- 
plex  , cu/ us  Zeno  author  , poftta  in  decore  tota  , idefi  in  bonejla* 
te  ; ed  altre  volte  ci  avea  fatto  fapere  l’altra  di  Ini  fimil  fenten- 
za  : nibil  effe  bonum  , nifi  virtù tem  , ncque  malum  , nifi  quod 
virtuti  ejfet  contrarium  ; che’l  nominato  Svida  in  v.  apperitus 
in  altra  maniera  lo  fpiega  : Quamobrem  f/iam  Zeno  dixir , 

finem 


(0  II  poco  fa  citato  Svida  in  v.  Ze- 
no , cosi  tradotto  in  latino  fcrive  : Zeno 
T cicuta gorae  filius , philofophus , unus  de 
illil,  qui  alccdunt  ad  Pythagorae , Cf  De- 
moliti tempora  : Fuit  erum  Lxxxrm. 


Oiimp.  difcipulus  Xcnophanis  , aut  P.it- 
menidis . 

(2)  Oltre  a Laerzio  ce  ’l  fece  ancora 
fapere  il. citato  Svida  in  v.Elea  : nam  ad 
ip/ot  ( Athenienfes)  facpefirofe&vs  eji . 
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fivern  nojlrae  vitae  propofitum  effe  , convepienter  ipfi  naturae 
vìvere  , quod  e/l  fecundum  virturem  vivere.  Quindi  fu  , ch’eb- 
be in -orrore  grandiflirm»  la  “tirannide  , ed*  a fui  dopo  fu  càulà- 
ta  la  morte  , poiché  rifoluto  con  alcuni  compagni  di  uccider 
Nearco,  che  in  Velia  tiranneggiava  ; fcoverta  la  cola,  e porto 
Zenone  a’  tormenti  , mai  non  volle  i complici  al  tiranno  rive- 
lare; e per  moftrargli  qual  fua  fortezza  forte,  tagliatafi  co’  pro- 
prj  denti  la  lingua,  in  faccia  di  lui  fputoila . Il  più  volte  citato 
Cicerone  nel  11.  delle  Tufculane  cosi  l’attefta  : Zeno  proponatur 
Eleatei , qui  perpeffm  e/ì  omnia  potivi  , quam  confcios  delendae 
tyrannidii  indie  aret  ■ e nel  ni.  de  nat.  Deor.  Zenonem  Eleatcm 
in  tormenti s necatum  accepimui  . Plutarco  chiamando  il  tiranno 
Demilo,  non  Nearco," nè  Diomedonte  con  Apule/o , e con  Svi- 
da  , cos'i  di  quello  fajto  ragiona  Hb.  contra  Colo/fen : Zeno  Par- 
menidis  difcipulus  Danilo  tiranno  infidi  atm , re  mfcliciter  gefìay 
dotirinam  Parmenìdti  , ve! ut  aurum  in  igne  illaefam , oc  probam 
fatto  ofiendit  ; feilieet  turpitudinem  magno  viro  metuendam  ejfie , 
dolor em  pueris  , & mulierculis  , vel  viris  animum  mulìebrem  ba- 
benttbut  timer  i Linguam  enim  fu  am  dentibui  amputai  am  in  ty- 
rannum  expuit  (1).  Qual  poi  forte  Hata  la  di  lui  fentenza,  e quel- 
la del  fuo  maeftro  Parmenide  intorno  al  divinare  , può  vederli 
in  Cicerone  de  nat.  Deor. 

Numerala  fu  la  fcuola  di  Zenone  , ma  noi  di  pochi  fuoi 
difcepoli  farem  parola  , come  di  Erillo  , di  cui  Cicerone  nelle 
quifi.  Accadem.  cosi  fcrive  : Et  orbino  illa  , quae  relitta  jam  vi- 
dentur  , Ó*  Herillum  , qui  in  cagni t ione , Ùbfcientia  fummum  bo- 
num  ponit , qui  cum  Zenonis  auditor  ejfet  , videi  quantum  ab  eo 
diffenferit.  Ricorda  nel  luogo  ftertò  Cicerone  un  altro»-,  che  fu 
Ariftone  quali  colle  parole  medelime.  Abbiam  da  Platone  nel 
FedrtP , che  averte  avuto  anche  Palamede  , o come  vuol  Quin- 
tiliano , che  li  chiamarti; , Alcidamante  ; e cosi  ne  fcrive  : Enim 
vero  Eleatem  Palamedem  artificio  fuo  efficere  folitum  accepimust 

» ut 

• 

(1)  Valerio  Ma  [fimo  de  Patterai  a ha  ri  , e che  ivi  forte  rtato  uccifo , incitando 
Nanamente  quella  ftoria  confufa  , ed  ha  alcuni  giovani  contro  il  tiranno:  All’in- 
fermo , che  ,’l  noi  Irò  Zenone  forte  parta-  contro , parlando  del  fatto  di  Nearco  , vi 
to  in  Agrigento , tiranneggiato  da  Fala-  pone  un  altro  Zenone . 
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ut  cadmi  audientibus  fintili  a,  & dijfinjilia  , unum  ^ & multa 
manenti  a , CP  fluenti  a viderentur . Pretende  però  Svida  , che 
coftùi  foffe  filato  fcolàre  di  Gorgia  Leonino,  e che  avefle,icrit- 
to  un  libro  della  ’mufica  ; e chiamandolo  Alcidamante  , dice,  * 
chfc  foffe  flato  Madiro  di  Efchine  . Tra  i rinomati  lòolari  di 
Zenone  fuTericle  famoio  Capitano  Ateniele.  Plutarco  fui  prin- 
cipio della  vita  di  quefio  ci  diede  cotal  notizia  , e ci  diffe  an- 
cora , che  Zenone  folle  della  fcuola  di  Parmenide  . Il  Labbè 
nella  fùa  Cronologia  riporta  quello  Filolòfante  nel  cccxxx.  di 
Roma . 

Ma  veniamo  ad  un  altro  contemporaneo  , affai  più  chia- 
ro Uomo  , anche  dilcepolo  di  Zenone  (i)  , e Velino  anph’effo. 
Quello  fu  Leucippo  , padre  , ed  inventore  degli  atomi  . Po  fi, 
(ionio  appreffo  Strabone  nel  Iib.xvu  vorrebbe  dar  l'onore  di  que- 
llo lìllema  a Molco  di  Fenicia;  e perchè  Ipcffo,  o lempre  piac- 
ciono certe  fingolari  opinioni  , molti,  e lpecialmente  de  vicini 
lecoli  fermamente  il  credettero  , lenza  curarfi  , che  Cicerone 
difcepolo  di  Pofidonio  , e nel  lib.  de  Fato  , e nel  i.  de  natura 
Deor.  l’aveffe  lodamente  ributtata  , e che  appseffo  a’  Greci  di 
quei  fecoli  cosi  fuffe  ftato  comunemente  tenuto  . Vedi  Sext, 
Empir,  adv.  Mathem.  Ecco  quel  che  di  lui  intorno  a ciò  fcrifle 
Laer^jo  : Primus  htc  atomos  (2)  principia  fubjecit  ; e Cicerone  de 
nat.Deor.  cosi:  Ifia  enim  fiagitia  Democriti  ,Jive  etiam  Leucippi  effe 
corpufcula  quaedam  levia  , alia  ajpera  , alta  rotunda , partim  att- 
illata , curvata  quaedam , & Quafit  adunca  : Ex  bis  ejfcttum  ejfe 
Coelum  , atquc  terrai  , nulla  cogente • natura  , Jed  concurfu  quo- 
dam  fortuito  . Lattanzio  de  falj.  Sapicnt.  lib.  ni.  cap.  xvn.  ci 
confermò  le  colè  lleffe  : Ubi  entm  junt  , aut  unde  ifia  corpufcu- 
la ? Cur  tlla  memo  praeter  unum- LeuPippum  fomniavit  ? a quo 

Dc- 


(l)  Jamblico  fenza  ‘Badare  all’età  di 
ambedue  nel  cap.xxi  1 1.  della  vi# » di  Pi- 
tarara  , vuol  che  Leucippo  folte  riilccpo- 
lo  di  quello  : Pyt  lavarne  jam  finis  dijci- 
puli  extihrunt  Phìlotheus  , Charondas  , 
Eprmntidet , Mclon  , Leucipplt  (frc.  m* 
egli  volendo  trarre  alla  fcuola  di  Pitago- 
ra tutti  gli  antichi  Filofofi  , fpelfo  in  fu* 
opinione  diventa  (ingoiare  . 


(2)  Anche  Ermia  in  Irrifant  Gcnti- 
lium  Piiilofcphnrum  lungamente  parlott- 
ile : Etenim  karc  omnia  Isucìppus  mt(7t 
effe  exifiimans  , primardi  a dicit  effe  infi- 
nita , Cr  imm  oh  iUP,  & minima  , Ò"  fub- 
tilia  furfum  forti , igntm  , atake  aerem 
fieri  , et  affa  nntrm  infra  fubftflere  , in  a- 
qttam  , ac  tenam  concerti . • 
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Dcmocritus  crudi  tus , baer  editatoti  fluiti  fiat-  reliquit  Epicuro  ; ed 
ai  cap.  x.  de  ira  Dei  ce  ne  rinnovò  la  memoria:  Lette tppus  ipfo- 
rum  ellmcntorum,  alia  vnluit  effe  primordta  y quae  nec  videri  pof- 
funt  , nec  tangi  , negali  a corporis  parie  fentiri  : Tarn  minuta 
f uni  y inqu.it  ut  nulla  Jtt  acies  ferri  tam  fubtilis  , qua  fecari , ae 
dividi  pojfint  y unde  nomen  illis  impofuit  atomorum . Oltre  all’a- 
ver  detto  Leucippo  , che  gli  atomi  di  tutte  le  cole  fodero  prin- 
cipio , fcride  ancora  ,*  e conobbe  il  primo  ,«che  di  tutt’  i piane- 
ti la  Luna  fia  a*  noi  piò  Vicina  ; e finalmente  credette  eflèr  ne- 
celfità  , che  ’l  Mondo , ficcome  ha  i luoi  incrementi , così  ab- 
bia le  lue  diminuzioni , e corruzioni , e voHe  che  i Mondi  fof- 
fero infiniti . Cotante  fingolari  opinioni  gli  fecero  acquiftare  il 
nome  di  Mei  io , cioè  Ateo , ficcome  eruditamente  lpiega  Menagio 
nella  vita  di  lui , fcritta  da  Laer^oy  riprovando  ciò  che  dicono 
S.  Clemente  , e S.  Epifanio  , che  in  cambio  di  dirlo  Me  ho , il 
ditterò  Milepou.  , 

Seguitando  l’opinione  di  Menagio , fu  da  Velia  ancora  Pa- 
pinio  padre  del  Poeta  Staffo  : Ex  Elea  fuere  , & Alcid.imas 
Retbor  , & Leucippus  pbtlofopbus  , Ò“  Papinius  Sfatti  poetae  pa- 
ter y in  notis  ad  La&tium  lib.  ix.  mm.  xxvi.  E verifimilmenre 
non  pochi  altri  uomini  di  conto  , e lavj  dovettererda  rempo  in 
tempo  fiorire  In  quella  Città-,  de’  quali  per  non  edera  (lato 
chi  di  elfi  abbia  fatto  parola  , fe  n’  è perduta  la  memoria . 

Anche  ne’  tempi,  che  la  Romana  libertà  era  caduta  fotto 
la  tirannide  , la  riputazione  di  Velia  durava  , leggendoli  ap- 
preflò  Grutero  nel  fol.  cccxiv.  num.  1.  una  memoria  di  M.  Au- 
relio Alclepiade,  il  quale  per  luoi  meriti  nella  paleftra  fu  fatto 
Senator  di  Pozzuoli , di  Napoli , di  Velia,  di  Atene  , e Prefèt- 
to de’  bagni  d’Augufto.  Indi  fi  dice, che  fu  vincitor  del  Pancra- 
zio, neirÓlimniade  cxl.  Quella  (leda  ifcrizione  edèndo  data  ri- 
portata dallo  Spanbemto  m Orbe  Rom.  c.  iv.  e da  Pietro  Lafena 
nel  Ginnafio  Napoletano , e prima  dal  L'tpfio  , non  ha  meritato, 
che  alcun  di  efli  vi  avefte  notato  il  chiaro  anacronismo  dell’ 
Olimpiade  cxl.  la  quale  non  portando  di  Roma  , che  circa  il 
trxxx.  non  fi  sa  vedere  , come  poteva  Afclepiade  elfer  poi  Pre- 
fetto de’  bagni  d’Augufto  , che  iu  dopo  il  dcc.  e tanto  meno  fi 
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uniforma  all’età  , cd  al  fecolo  di  Antonino  , fotto  cui  quefto 
Afdepiade  viflè.  Aggiugncfi,  che  avendola  fatta  latina  da  gre- 
ca, ch’ella  è, in  cambio  di  dire  Eleates , hanno  tradotto  Élatus. 

Molte,  e diverte’ furono  le  medaglie  da’  Velini  ufate. 
Goltxjo  ne  riporta  alcune  fra  quelle  della  "M.  Gr*:ia . Claudio 
Morijot  ne  riferilce  anche  una  , ma  moltiflimè  altre  , che  noi 
abbiamo  , ed  in  mano  di  noftri  amici  lono  , non  furono  nè  da 
Coltro  , nè  da  Monfot  conolciute  . Le  monete  di  creta  cotta , 
colla  lua  bellilììma  patina  , che  in  copia  qui  fi  trovano  , poflo- 
no  dare  agli  eruditi  ampia  materia  di  di(corfo,elaminando  fpe- 
zialmente  quando  cominciaffe  ad  ufarfi  la  moneta  coniata, e da 
chi , e le  fia  vera  l’opinione  di  Elleno  nel  lihu.c.io.  della  lua 
l fi  ori  a , che  ne  dà  il  pregio  agli  Egineti. 

Brevemente  fu  accennato  di  lopra  , che  circa  il  cader  del 
fedo  lecolo  aveva  Velia  il  luo  proprio  Velcovo  , poiché  il  Pon- 
tefice S. Gregorio  mandò  Felice  di  Acropoli  a vifnarne  UChie- 
la  vacante  per  la  morte  del  luo  Paltore  , vedendofi  tutto  ciò 
dajl  epijì.  29.  I1b.11.  di  qttefìo  Papa  . Su  di  che  giova  riflettere, 
eh  eflendo  Velia  Città  greca,  pare  che  doveva  dipendere  dai 
Patriarcato  di  Cofiantinopoli  , lecondo  l’ulurpazione  di  quei 
tempi  ; ma  ^vendovi  S.  Gregorio  Pontefice  Romano  mandato 
Felice  di  Acropoli  con  una  pofitiva  autorità  , é ad  elèrcitarvi 
un  chiariamo  indubitato  atto  di  giurisdizione,  dpbbiam  crede- 
re,che  le  ben  folTe  Città  greca,  nientedimeno  non  fu  mai  da  quel 
Patriarcato  dipendente  ; e vagliano  a confermar  nollro  detto  le 
ragioni  addotte,  allorché  d Acropoli  fi  è fatto  parola  , parendo 
fuperfluo  il  ripeterle  . V uò  lolamente  aggiugnervi  per  dargli 
maggior  forza  , che  nel  correr  degli  anni  fu  la  Chiefa  Velina  unita 
alla  Pedana . Quando  jperò  ciò  folle  leguito,per  molte  diligenze, 
non  ci  è riufeito  ftabilirlo  , nè  l 'Ugbclho  là  dove  ragiona  de’ 
. Vefcovadi  foppreffi  , o uniti  , feppe  darcene  migliori  lumi. 

Stando  quelle  cofe  lotto  al  torchio  è (fato  colà  trovato  un 
cippo  col  feguente  frammento  greco , io  riportiamo  tale  quale  ci 
è fiato  mandato  : 

A0HNAAOT 

TOT<fOPME  .... 

fzNOE . tv  T. 
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DISCORSO  V. 


DE'  LUOGHI  POSTI  A DESTRA  , ED  A SINISTRA 
DELL’ ALENTO  , E SOPRA  LA  MONTAGNA 
DELLA  STELLA. 


Ll’ intorno  di  quella  collina  , e per 
quanto  gira  la  montagna  ( oggi  det- 
ta della  Stella  (i),  e ne’  priichi  le- 
coli  Petilia)  lono  molte  ameniflìme, 
lebben  picciole  abitazioni  ; il  ter- 
ritorio delle  quali  fra  le  altre  co- 
le è abondanttflìmo  di  fichi , che 
eflendo  i più  squifiti  del  nortro  Re- 
gno , fono  ancora  i più  ricercati  : 
produce  ancora  quantità  d’ottimo 
oglio  , e di  altre  faporitiflime  frutta  , e falli  piani  dell’Alento, 
che  fono  di  molte  miglia , fi  fa  abondante  raccolta  di  grano , e 
d’ogni  lorta  di  legumi , ficcome  ne’  luoghi  verfo  i fonti  dell’A- 
lento  nafcono  e caftagne , e quercie  in  ftravagante  copia . Or 
da  qui  cominciaremo  la  defcrizione  de’  luoghi , pigliandola  da’ 
confini  di  Capaccio , verfo  dove  fono  la  Rocca  dell’Afpro , pac- 
fe  grande  , ed  aliai  ben  abitato  , il  Cartello  di  S.  Lorenzo , Fe- 
lino , Monteforte  , Canfora  (2)  , Magliano  , il  quale  tenuto 
prima  da’  Goti  , come  luogo  fortirtimo  ; poi  negl’inquieti  feco- 
li  de’  Longobardi  fu  in  affai  maggior  ftima  , trovandolo  nei 
principio  dell’ xi.  fecolo  con  molta  cura  , con  titolo  di  Conte, 
tenuto  da  Guifelgardo,  e da  Rodelgrimo , Zìi  di  Guaimaro  Bal- 

Rr  bo 


(1)  Nella  Vita  di  Coflabile  Abate 
della  Trinità  della  Cava  , che  va  ferie, 
ta  a penna , non  fi  trova  dato  nome  al* 
cuno  a quella  montagna,  ma  fi  dice  : 
In  T crrùorio  CHenti , in  monte  qui  Len- 
cofiae  praminet . 

(1)  Fece  onore  a quello  luogo  il  P. 
Antonio  Gliemmo  Tuo  paefano , della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  Napoli, 


detta  della  Gerolomini  . Fu  chiarimmo 
Oratore  , ed  inficine  d’una  pietà  ringo- 
iare . Ma  molto  maggiore  ne  ricevette 
dal  P.  Filippo  Guadagnolo  , Chierico 
minore  Regolare , Autore  àe\\' Apologia 
prò  Chrijiitma  Religione , della  Gram - 
manca  Arabica , e del  Dizionario  della 
della  lingua . 
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bo  Principe  di  Salerno.  E porto  in  affai  ftraripevole  fito,  e tie- 
ne molti  Cafali  (i). 

Dietro  a quelli,  su  di  un  intero  colle,  è porta  la  graffa  Ter- 
ra di  Laurino,  la  quale  fu  padria  di  molti  valent’ Uomini,  fpe- 
cialmente  del  famofo  P.  Milenfio,  di  Aleffandro  Egizio  Velco- 
vo  d’Andria  , e fonovi  belliffimi  palagi  , con  una  Corteggiata, 
un  Moniftero  di  Frati  Francefcani  , ed  un  altro  di  donne  Mo- 
niche . Confinano  a Laurino  le  Terre  delle  Piaggine  , ove  nac- 
que Monfignor  Criftofaro  Velcovo  di  Gerenzia  ; fiegue  Ottati, 
e S.  Angelo  a Fafanella  , i di  cui  antichi  Signori  fono  nella  fto- 
ria  del  xm.  fecolo  pur  troppo  conofciuti  ; oltre  l’aver  avuto 
molti  Cittadini  di  garbo  , fra’  quali  fi  può  dar  luogo  a Giovan- 
ni Arnone  famofo  giurifta,  al  P.  Antonino  Stabile,  che  fu  l’au- 
tore delle  fedici  giornate  delle  verità  Giudaiche , a Decio  Forte 
per  lo  cemento  fopra  Mefue  . 

Partiti  da  quelle  montagne  , e verfo  Mezzogiorno  ritor- 
nando, trovanfi  lopra  della  collina  Prignano,  il  Monte  con  un 
paefe- difabitato , chiamato  (x)  Lucolo  (ambedue  di  ragione 
ideila  Menfa  Vefcovile  di  Capaccio)  e Cicerale.  Quindi  ripaffa^ 
to  l’Alento,  e lalciando  di  parlar  nuovamente  di  Rotino,  e del- 
la Rocca  (3),  diremo  che  piò  in  giù  a Tramontana  trovafi  (4) 
S.  Magno  , Caftagneta  , Cafigliano  , Luftra  , la  Valle  , Seffa , 

\ Orni- 


ci) Uno  di  quelli  Cafali  è Gorga, 
patria  di  Camillo  Valio  , noto  per  gli 
molti  (tudj  delle  lettere  umane,  de' qua- 
li ha  Iafciatopiò  tomi , che  fi  poffon  ve- 
dere nella  biblioteca  del  Toppi  , donde 
molte  notizie  di  quelli  Autori  fon  prele, 
tutto  che  non  poche  abbian  bifogno  di 
correzione  . 

(2)  Nel  regillro  manoferitto  del  P. 
Berretti  fot.  107.  a t.  legecfi  , che  Luco- 
lo a tempo  di  Carlo  I.  d’Angib  era  abi- 
tato, cene  fu  venduto  unitamente  col- 
la Terra  di  Filetto,  ofia  Felitto  per  on- 
de ottanta  ad  Adamo  Mourier  , lo  (ledo 
forfè  ( fecondo  V laverei  ) che  nel  1 ì6%. 
era  Vicegerentc  dello  Hello  Carlo  in  Si- 
cilia. 


(?)  Qui  nacque  Giacomo  Capano 
mallro  Razionale,  il  quale  edificò,  o 
rillorò  laChiefa  di  S.  Pietro  Martire  di 
Napoli  nel  mccczlvii.  come  dall'ifcri- 
zionc  polla  avanti  la  medcfima,chc  per- 
ché viene  riportata  da  tanti  Autori  no- 
flrali , facciamo  a meno  noi  di  rife- 
rirla . 

(4)  Erano  nella  Parrocchia!  Chiefa 
di  quello  luogo  due  colonne  di  giallo  an- 
tico , che  non  molti  anni  fono  datene 
tolte  , furono  ad  altri  ufi  impiegate, 
ficcome  altre  due  , che  erano  nella  pic- 
ciola  Chiefa  della  Trinità,  trovanfi  al- 
trove , ma  non  molto  lontano  trafpor- 
tate . 
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Omignano,  e quafi  vicino  al  piano  i Porcili . Indi  corteggiando 
la  montagna  , lidia  dritta  del  fiume  , è porto  Acquavella  , Ca- 
falicchio  ; più  in  su  a Mezzogiorno  S.  Giovanni , Guarazzano, 
e la  già  detta  Pollica  , Cannicchio  , il  Celzo  , Galdo,  Matonti, 
Montecorace  , Serramezzana  , ed  i Cofentini  , con  molte  altre 
amene  , febben  picciole  Terricciuole  , nelle  quali  nalcono  vini 
dilicatiflìmi  , ma  ne’  terreni  vicini  al  mare  , fpecialmente  nell’ 
Acciaroli  , e luoghi  accorto  , fono  potenti  , e generofì  quanto 
quelli  di  Spagna  . Chiamanfi  comunemente  quelli  vini  Ver- 
nacele , dall’  uva  bianca  di  cotal  nome , onde  fi  fanno  . Adelfo 
vi  fi  fono  introdotte  ancora  le  viti  per  l’uve  parte,  dette  zibibi, 
che  non  cedono  in  bontade  a quelle  di  Calabria.  All’abondanza 
delle  già  dette  cofe,  vi  fi  aggiunge  quella  delle  pera  , e dell’o- 
glio  , c della  pefeaggione  , la  maggior  parte  della  quale  frefea 
è portata  in  Napoli . Nell’undecimo  , e duodecimo  lccolo  eran 
fulla  falda  di  quella  montagna  intorno  intorno  più  di  venti  al- 
tri luoghi  , de’  quali  oggi  appena  fe  ne  fanno  i nomi  ; e nella 
fommità,era  la  già  deferitta  Petilia,  capitale  della  regione  tut- 
ta , ficcome  più  volte  s’è  detto. 

Facendo  ora  partaggio  alla  finirtra  dell’Alento , vedefi  in 
belliffimo,  ma  freddo  fito  porta  l’antica  Terra  delliGioij,  detta 
Joij  ,la  quale  febben  non  fia  qual  moftrano  le  fue  ruine  che  fof- 
le  prima  Hata , non  lafcia  però  eflere  delle  più  grandi  di  quelli 
luoghi  , e la  rende  ragguardevole  il  fuo  antico  , nobile  , ricco 
Moniftero  di  donne  , ove  le  più  cofpicue  famiglie  del  Cilento 
tengono  loro  figlie . Calando  alquanto  in  giù  trovali  la  Salella, 
e due  miglia  ad  Oriente  in  bellirtimo,  ma  erto  fito  è pollo  Ca- 
Ilelnuovo  (1),  che  dalle  barte  umide  campagne,  che  tien  fotto 
bagnate  dall’Alento,  e dal  Palifco  con  quantità  di  buffali,  che 
vi  fi  tengono  al  palcolo  , prova  nell’Ellà  l’ aria  non  interamen- 
te lana  . Evvi  una  bellirtima  torre  all’antica  ancor  in  piedi, 
latta  fabbricare  da  Gilulfo  Joffredo  Signor  di  Mannia  , gran 

R r 2 Giu- 

(1)  A tempo  degli  Aragonefi  era  S.C.  di  Napoli,  riferita  da  A£i«m 

Suefla  Terra  pofleduta  da  Giovanni  fiat»  ai  rmm.LXXVl. 
ri  Ilo  , ficcome  da  una  dccifionc  del 
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Giuftiziere  del  Regno  (i)  a tempo  di  Federico  II.  e fu  in  que- 
lla Chiefa  ancora  lepellito  col  leguente  epitaffio  a lettere  Go- 
tiche : 

HIC  . IACET  . CORPVS  . MAGNIFICI  . VIRI  . GISVLPHI 
IOFFREDI  . DICTI  . DE  . MANNIA  . DOMINI  . IMPERATORE 
FEDERICI  . MAGNI  . IVSTITIARII 
QVI  . OBIIT  . AN.  MCCLV.  INDICT.  XIII. 

Era  tutta  quella  malagevoliffima  collina  he’  trafandati  fecoli 
fparfa  di  picciole  celle,  e romitorj  di  Benedettini,  che  fra  que- 
gli querceti  fanta  ritirata  vita  menavano . Ancor  oggi  molte  le 
ne  veggono  in  ruina  ; ma  da  qualche  anno  tutto  ridotto  , o a 
coltura  , o per  pafcoli , s’è  tolto  via  quel  che  vi  era  di  più  lel- 
vofo. 

Fu  anni  fono  un  miglio  fotto  del  paefe  trovata  in  quei 
piani  un’ara  con  una  picciola  figura  in  bado  rilievo  di  Ermoti- 
mo,  con  una  ifcrizione  greca, di  cui  appena  c’è  ade(To  un  fram- 
mento , che  in  una  foglia  di  fineltra  fi  conferva  dal  Sacerdote 
D.  Cafimiro  Parente  , il  quale  permife  , che’l  balforilievo  fi 
polverizaflè  per  ufo  di  ftucco.  Io  ho  veduto  il  luogo  dove  fla- 
va , e ’l  frammento  deli’ ifcrizione  è quello: 

EPMOTIMOT  (2) 

TOTEK.TO0O. 

Con- 


fi) RiccardodiS.Gcrm.Tna  nell'anno 
mccxlm.  fa  memoria  dell’elezione  di 
quell' Uomo  colle  feguenti  parole:  Men- 
[c  Fcbruarii  Riccardus  de  Moni  migro  tt 
Jujfìitiariatu  Terrae  laborit  amovetur  , & 
Gtfulphus  de  Manata  fubflituitur  illi  . 

(2)  Chi  forte  flato  quello  Ermoti- 
mo,  vedine  Plinio  lib.  vii.  eap.  ut.  a 
cui  aegiugneremo  quello,  che  Apollonio 
in  htfì.mirab.  g.  ne  dice  , cosi  tradotto 
da  Silandro  : De  Hcrmotimo  Clazomenio 
hujufmcdi  fabulae  narrantur  : Animam 
e)us  extra  corpus  evagatam , per  mulros 
annos  peregrinatam  , vetriis  in  lodi  futura 
praedixiffe , ut  imbrer  magnos,  ficcitatem , 
tcrraemotut , peftilentias , oblique  id  ge- 
nus  , jacentc  interim  corpufculo  . Tum 


etiam  longo  t empori s intervallo  corpus  ve- 
liti exuvtum  queddam  in  tra  ITe  , dludque 
excitaffe . Id  cum  faepe  numero  egiffet , 
uxorique  manda  {[et , ut  a fuo  difcefTu  no- 
mo , ncque  Civis , neque  altus  homo  cor- 
pabulum  attingerei . Qjddam  domum  in- 
grefli  a muliere  precibus  impetrarunt' , ut 
nuditm , immobilemquehumt  jacentem  fpe - 
Bareni  Hermotimum , quem  ii  igne  faBo 
cremarunt.  Exi/iimantes  anima  reverfa , 
& quo  fe  reciperet , non  inverdente,  tp/urn 
prorfus  moriturum , quod  & acridi t . Cae- 
terum  Clazomenii  Hermctimum  in  lune 
ufquediem  venerantur  ,fanumque  ei  dedi- 
earunt , in  quod  muliertbus  ingredi  ni  n li- 
cei , ob  caufam  expofitam . Quali  lo  (ledo 
ne  dice  Luciano  in  caconi,  mufeae. 


A 
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Continuando  contro  il  corfo  del  fiume  , che  ad  Oriente  da  Ca- 
ftelnuovo  fcorre,  trovali  Pattano,  che  già  quali  difàbitato,  og- 
gi cominciali  molto  a ripopolare  . Nafce  in  quello  territorio 
vino  così  bello  , e generofo  , che  fa  invidia  a’  migliori  d’Italia. 
Era  qui  una  gran  Badia  di  PP.  Bafiliani  (1)  , oggi  ridotta  in 
Commenda  , a cui  appartengono  i convicini  terreni  , e bofchi 
di  querce  . In  quelli  ueffi  piani  vi  fu  già  altra  Badia  di  Bene- 
dettini , chiamata  S.  Marina  , con  un  picciol  paefe  chiamato  li 
Gradi , che  oggi  è diiabitato.  Due  , o tre  miglia  più  fopra  tro- 
vanft  le  Pellere  (2)  , Mojo , Cannalonga,  An.ellaro,  e più  ver- 
fo  il  piano  lo  Spio , con  un  Moniltero  di  PP.  Domenicani , fon- 
dato fin  dal  1 5 69.  e li  Cornuti  ( oggi  comunemente  chiamato 
Vallo)  vergognandoli  forfè  quei  Cittadini  del  nome  di  Cornu- 
ti loro  venuto  da  onorevole  occafione  , per  non  laperne  l’ori- 
gine. 

Nella  notizia  dellTmperio  trovanti  notati  i Cornuti  junio- 
ri  , e femori  , ed  eran  così  detti  ab  Oppido  Cornuto  : Inter  au- 
xilia  Palatina  fcxaginta  quinque  recenfebantur , & in  Italia  ma - 
nebant  , ficcome  dal  Pancirolo  in  Notit.  Imper . Occid.  cap.  xxu. 
Aveano  la  di  loro  flazione  , o fia  alloggiamento  nei  luogo  oggi 
detto  lo  Vignale  , ufcendo  dalla  Mafia  per  andare  a Pattano  a 
man  manca  ,dove  ancor  oggi  qualche  velligio  fi  vede  . In  un 
giudizio  formato  nel  S.  C.  di  Napoli  nella  banca  di  Celare 

Guerra  fra Valenzano  Baron  della  Malfa  , e Cicco  di 

Dura, fi  trova  prodotta  fcrittura  del  1423.  che  lerviva  per  giu- 
ftificare  l’acquillo  di  alcuni  terreni  controvertiti,  ed  allora  quel 
vignale  fi  chiamava  Cajìro  cornuto  , conlervando  ancora  l’anti- 
co nome.  Onoratilfimo  appreflo  a’  Romani  era  il  titolo,  e l’in- 
fegna  di  Cornicolario,ed  era  didimo  in  militare,  e civile.  Que- 
llo era  uffizio  Domus  Auguftae , & Magijìratuum , fecondo  Rei- 
nefto  nella  pag.  155.  dell’ ijcrizjoni  , che  l’appoggia  all’autorità 
di  Cajftodoro . Il  militare  era  per  gli  più  riguardevoli  soldati  ; 

e i be- 

fi)  Tutti  han  Tempre  creduto , elle  (»)  Fra  Cannalonga , e le  Pellere  è 
quella  Badia  folte  Bara  di  Benedettini  , un  luoeochiamatoCivitella,dovefuro- 
ma  il  P.Lubin  nella  Notizia  dell  'Aba-  no  delle  molte  abitazioni,  ma  oggi  af- 
zit  d'Italia  me  n’  ha  dilìngannato . fatto  alcuna  non  Te  nc  trova  . 
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e i beneficiar)  de’  Tribuni  , e de’  Centurioni,  Cornicolarj  chia- 
mavanfi  , didinguendoii  da  una  fpezie  di  corno  , che  su  del  di 
loro  elmo  per  ornamento  portavano  , lenza  che  di  cotal  nome 
fi  vergognafiero  ; anziché  in  cento  marmi  preflò  Grutero  , Fa- 
bretti , Rcinejio  , Muratori  , leggiamo  eflèrlene  taluni  onorati  ; 
ed  onoratiflimo  era  l’efier  Curatore  de’ Cornicularj , come  di  Ar- 
no Clemente  , e di  Lucio  Sicinio  Valente  , preflò  al  medefimo 
Signor  Muratori  fol.  mlxiv.  e mlxxiii.  Livio  nel  lib.  io.  ci  fa 
laperc  , che  Papirio  onorò  i fuoi  soldati  : Comiculis  , armili is- 
tjne , ob  infignem  in  multis  locis  navatam  operai», e di  M.  Scau- 
ro  leggiamo  nel  {'Autore  de  vir.  illujìr.  che  : primus  in  Hijpa - 
via  corniculum  meruir . Nella  vita  d ' Orbilio  Pupillo  , ferina  da 
Suetonio  de  illujìr.  Gramm.  leggiamo  , che  primo  adpaiituram 
Mavifiratibus  fecit  , deinde  in  Macedonia  corniculo  , mox  equo 
ineriti t . E quello  corniculo  niente  avea  che  fare  colle  crifte  , 
che  portavan  quei  della  Legione  Alauda  (i),  formata  da  Cela- 
re nelle  Gallie,  perchè  queite  eran  di  peli  di  cavallo, che  mol- 
ta diverla  figura  faceano  ; c’1  nome  l’era  venuto  , come  dice 
Plinio  nel  cap.  37.  del  hb.  i r.  dalla  lomiglianza  dell’uccello  cri- 
flato  , da’  Latini  detto  parra  : Praeterea  parrae  , quae  ab  ilio 
g, aleuta  appellata  quondam  , pojìea  Gallico  vocabulo  , etiam  le- 
gioni nomcn  dederat  ylbnuda.  Nè  debba  portarci  maraviglia , che 
qui  avellerò  loro  dazione  i Cornuti  , mentre  nella  decadenza 
dell’Impero  ci  erano  anche  i Sarmati  Gentili  : E fra  gli  uftìzj, 
che  la  notizia  dellTmperio  di  Occidente  ci  dh  , uno  era  : In 
Provincia  Italica  Praejedus  Sarmatarum  Gcnnhum  pei'  Brutios , 
& Lucaniam ; ove  Panettaio  loggiugne:  Praefcdus  aliorum  Sar- 
matarum GcntUium  , & ipje  per  Brutios  , & Lue  ani  am  agebat , 
nullo  ei  certo  loco  dcjìinato. 

Poco  men  d’un  miglio  ad  Oriente  del  Cafale  gik  detto  de’ 
Cornuti  , trovafene  un  altro  chiamato  la  Mafia  , poflo  in  luo- 
go umido , e piano  , e con  un  bel  Monidero  di  PP.  Capuccini, 
abitato  da  ballante  numero  di  gente  . Da  qui  falendo  a Tra- 
montana trovafi  la  Terra  di  Novi,  poda  full’ alto  della  collina, 

in 

(1)  Quella  Legione  tra  la  quinta  , portato  dal  Slg.Miaat.f.DCCCi.xxx.n.2. 
ficcome  dal  marmò  di  Cape  tirano  , ri-  mil.  lic.  v.  alavdak. 
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in  bello , ma  freddo  fito,  con  un  riguardevol  Moniftero  di  PP. 
Celeftmi  , da’  quali  è governato  il  frequentatilfimo  Santuario 
dedicato  alla  Vergine,  col  titolo  della  Madonna  del  Monte  (1), 
fabbricato  lulla  più  alta  cima  di  quelle  montagne , coverte  tut- 
te di  foltilfirai  alti  faggi , dove  fono: 

Praerupra  faxa , Ó"  invia , 

Coelo  minante s borridae 
Rupes  , ferarum  inbofpita  , 

Atque  ali  rum  cubili  a. 

A mezzo  Novembre  non  è per  lo  freddo  più  abitabile  , onde  ì 
PP.  ritirandone  tutto  il  mobile  , e la  sacra  luppellettile  , lo 
chiudono  fino  alla  Pentecofte  ; ed  all’ora  vi  ricomincia  il  divo- 
to concorfo  di  più  Provincie . Ma  ritornando  a Novi  (2)  , è da 
faperfi , che  fin  dall’ottavo  fecolo,  cacciatine  i Greci , fu  la  Ter- 
ra da’  Longobardi  occupata  , i quali  fortificativifi  (3)  , faceano 
ne’  vicini  luoghi  continue  fcorrerie,  e la  tennero  più  d’un  feco- 
lo dopo  venuti  i Normanni  , che  finalmente  ne  li  privarono  , 
rellandovi  però  molto  numero  di  elfi  ad  abitare;  e lino  ad  oggi 
la  principal  Chiefa  del  luogo  chiamafi  S.  Maria  de’  Longobar- 
dica quale  lotto  di  se  avea  anche  alcune  famiglie,  che  nel  giù 
detto  vicino  Calale  della  Malfa  , e nelli  Cornuti  abitavano. 
Molti  virtuofi  Uomini  ha  quello  luogo  avuto  ; come  Angiolo 
Scialo; a , Donato  fuo  fratello  , e Girolamo  Prignano  Velcovo  di 
Campagna . 

Calando  da  Novi  verfo  Mezzogiorno  un  miglio  , e mezzo 
fui  piano  trovali  la  Terra  di  S.  Biale,  antico  patrimonio  di  mia 
Cala.  Era  molto  più  abitata,  che  non  è di  prelente,  elfen- 

do 


(1)  Quello  monte  »’  2 j.  Novembre 
mcccxxiii.  fa  da  Filippo  Vefcovo  di 
Capaccio  donato  a Tornato  Mariano 
Signor  di  Cuccare  , c di  Novi.  Forfè  il 
Mariano  lo  donò  a'Celeftim,  quando 
edificò  il  di  loro  Moniftero  in  Novi , e 
dal!  Abate  Telavera  nelle  Cronache  di 
quefta  Religione  è chiamato  C'tbion . 

(z)  In  molti  antichi  diplomi  £que- 
fta  Terra  chiamata  Nubi , e Nobe  , fpe- 
cialmente  in  ubo  del  mxxxv.  di  Guai, 
maro  Prcncipe  di  Salerno,  riportato  da 


noi  poco  fopra . Nella  Cronaca  mino- 
fcritta  Cavmft , deferì  vendofi  i beni , e 
Monifteri  Ditionis  Cavenfit , fi  dice  : In 
Valle  Nobi  Monaflnium  San  lire  Mari- 
tine de  Graffo , rum  fuo  territorio  , & Ca- 
bali ( ora  già  difabitato  ) ac  Monaftcrin 
S.  Elite  , & Sanili  ffimae  T rinitatlt . 

(?)  Quelle  pieciole  torri  intorno  le 
mura,  delle  quali  alcune  fi  veggono  inte- 
re , dimoilrano  efler  di  tempi  non  molto 
rimi  ti , e di  r>iù  fecoli  poiteriori  a quei 
de'  Longobardi  • 
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do  già  cafe  , dove  oggi  verfo  la  collina  fono  giardini.  .Fu vi  un 
Moniftero  di  PP.  Benedettini,  ficcome  fi  vede  dalla  citata  Cro- 
naca Cavenfe  : Cum  Monafierits  S.  Magni  , S.  Blafii  , & S,  Lu- 
cine. Eravi  ancora  uno  spedale  ; ma  ficcome  di  quello  fi  vede 
il  fito  avanti  la  Chiefa  di  S.  Maria  de’  Martiri  , cosi  di  quello 
non  fi  ha  altra  memoria.  Nafce  in  quello  territorio  una  lorta 
di  calìagne  bislunghe  , chiamate  Inlerte  , le  quali  fopra  tutte 
de’ convicini  luoghi  fono  faporitilfime , ed  in  pregio; e le  di  elTe 
Plinio  avelie  avuto  notizia , forfè  l’ avrebbe  antepone  a quelle, 
che  fcriffe  nel  lib.  xv.  cap.  xxm.  nafcer  in  Taranto  , dove  oggi 
nè  pur  una  pianta  le  ne  vede.  Produce  ancora  quantità  d’altre 
calìagne  , di  noci , di  querce  , di  mela,  e di  ciregia.  In  quelle 
montagne  , che  fono  comuni  con  Novi  , nafcono  ancora  dilica- 
tilfime  frambofe  , e fragole  , e vi  fi  trovano  non  di  rado  delle 
pietre  ( fe  pure  cosi  polfano  chiamarli  ) che  in  ogni  mele  pro- 
ducono un  ficuro  , laporitilfimo  fungo . I due  fiumicelli  , che 
fotto  le  mura  del  paele  in  uno  fi  unilcono  , producono  dilicatif- 
fime  trutte  , ed  anguille  ; ed  ingrolfandofi  lempre  per  via,  van- 
no ad  unirfi  all’Alento  , nel  luogo  detto  la  Stanfella . In  una 
divifione,  o fia  fituazion  di  termini  fatta  nell’anno  cmxciii.  fra 
i Monaci  di  S.  Maria  di  Pattano  , con  un  tal  Adolifio , figlio  di 
Sicfrido,  vien  quello  fiume  chiamato  Palifco  .•  Ufque  ad  flumen 
qui  bocatur  Palifcus  , & defcendit  de  S.  Bla  fio,  ufque  ad  pontem 
dell"  Ifca.  Sul  portone  della  mia  Cala  è un  dillico  , che  per  ef- 
fere  alquanto  bizzarro  , ho  creduto-  non  improprio  qui  tralcri- 
verlo  colla  fottopolla  Iscrizione  : 

ANNIS  CONFECTVS  SORTEMtiVE  EXPERTVS  INIQVAM 
HIC  FATA  EXPECTO  NON  CVPIO  AVT  TIMEO. 

Ecco  l’ ilcrizione: 

AVXTAM  . DOMVM  . QVAM  . AEVO  . COLLABENTEM 
scino  . ANTONINVS  . BARO  . S.  BLASII  . ANNO  . MDLXX. 
RESTITVIT  . IOSEPHVS  . ANTONINVS  . ABNEPOS 
ET  . EIVSDEM  . OPPIDI  . DOMINVS 
AMPUOREM  . REDDIDIT  . ORNAVIT.  (i) 

Ufciti 

(i)  Tuttoché  il  Signor  Muratori  nelle  fue  Ifcrìzioru  abbia  riportato  le  feguen- 
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Ufciti  di  S.  Biafe,  e camminando  per  quei  piani  tuttrco- 
verti  di  caltagne,  trovafi  Maflafcufa(i)  , luogo  che  gode  d’un 
aria  aperta  , e forfè  più  temperata  ancora  ; e di  qua  leguendo 
il  corlo  del  già  detto  fiume  Palifico,  e per  belle  pianure,  cover- 
te ancora  di  caftagne,  e di  querce,  un  miglio  lontano  è poftq 


il  graffo  Calale  di  Ccrafo  , che 


ti , pure  e perchè  apprefTo  di  noi  qui  ri- 
trovanti , c perchè  non  tutti  avendo  l’o- 
pera di  quello,  pollano  toglierli  la  cu- 
riofitì  : così  ci  filmo  indotti  a riferirle  , 
tralafciando  l’altre  di  L.  Caninio  , e di 
Poniamo  Scorrano  , etfendo  quella  (lata 
portata  nel  Di/c.VII.  e la  prima  nel  III. 

1. 

T.  CRtSPILLO  . MIL.  LEG.  XVII. 

VIX.  A.  LX.  M.  IV.  D.  XXI.  MIL. 

* A.  XLIJ.  C.  RESI  I VS  . CONT. 

L.  M.  P. 

a. 

D.  Mi 

ASPERAE  . CARMENTALI 

A.  PLANCINVS 
MARIT AE  . DVLCISSIMAE 
CONQVA  . VIX.  MfcN.  X. 

£’ notabile  quel  conqva  , (ebbene  noa 
di  rado  ti  trovi  in  cambio  del  Cvm  ; an- 
zi ultimamente  in  Alife  n’è  fiata  trova- 
ta una  fintile  , che  li  conferva  da  quel 
Vefcovojforl*  con  un  pofitivo  errore  del 
maimoraio , perchè  dice  conq,vém  . 

M 

DOMITIAE  . AM  . 
PLIA'jAE  . COMV 
Gl.  ADAVGENDVS 
CONQVtM  . VI 
XIT  . A.  XVIII 

B.  M.  P. 

3- 

IOVI  . ET  . MERO  vmo  . REDVCf 
OB.RLDITVM.  M.  CALERII  . PACATI 
M.  VtBIVS  . M.  L.  C.EM1N VS 
IIX.  VOTO  . P. 

C.  CAECILIO  . RVFO  ’ 

L.  POMPONIO.  PLACCO 


belli ffimi  terreni,  ove,  oltre 
Ss  a ge- 

L’anno  di  quelli  Confoli,  par  che  vengi 
a cadere  intorno  al  dcclx  tx.  di  Roma. 
In  quanto  poi  afimilivoti  ne  fon  piene 
le  carte.  Gruferò  al /.  mxiv.  ne  riferifee 
una  di  Spoleto, col  fori  vnae.REDvCI. 
Un  altra  al  fol.  l.  in  Baviera  col  mer- 

CVRIO  . ET  . FORTVNAE  . REDVCI 

sacrvm  . Reine/io  ne  riporta  ancor» 
moltilfime . 

4* 

MINERlVAE  . SACRVM 
MNESIPHILVS  . CH ARISTII 
PRO  . SALVTE  . MASIAE  . SVRI 
NA6  . CONI VG.  ET  . EVPHEMI.  F. 
V.  S.  L.  M. 

5- 

DIOPEITHVS  . CINERARIVM 
Vtx.  VIR.  B.  V.  AN.  LXXX.  D.  X. 

(1)  Poiché  in  quelli  contorni  fono 
diverfi  piccioli  luoghi  col  nome  di  Maf- 
ia, Maflafcufa,  Mafificelle,  non  farà 
fuor  di  propofito  veder  l’origine  di  coiai 
nome , perchè  li  conofca , che  radicali 
principi  tutti  hanno  avuto.  In  termini 
iepolcrali  la  parola  Muffa  non  è altro  , 
fecondo  Nicoli  Rigaltio  innot.  ad  a ut  h. 
rei  agr.  chee  congerie  lapidum , qmefu - 
ptrponcbafur  vafadit  etnerariis  j c per 
provarlo  rapporta  le  feguenti  ifcrizioni  . 

1. 

DEPOSITVS  . P.  Xtl.  IN  . VA 
SCELLO  . ET  . MASSA 

2. 

MASSAM  . CVM  . CINERARIO 
TI.  CLAVDIO  . VEAECVNDO  . PATRONO 
ET  . SIBI 

Giacomo  Guferò  de  iure  Man.  lib.  ir. 
cap,  XXIV.  crede,  che  Muffa  fuerit  ali- 

quid 
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a’  generofi  vini  , che  vi  nafcono  , fono  olivi  in  grandifllma  co- 
pia , ed  ogn’ altra  fpezie  di  frutta.  Ad  Oriente  di  Ceralo  , ed 
all’  ulcir  del  già  detto  bofco  della  Bruca  , fra  due  valloni  è pò- 
Ho  un  altro  Cafale  chiamato  S.  Barbara,  di  cui,  oltre  della  già 
addotta,  trovafi  memoria  fin  dall’anno  mclxxv.  poiché  Gugliel- 
mo di  Magna  figlio  di  Gifulfo  , elTendo  Signore  del  Cartello , 
tjui  dicirur  de  Nove  ; come  tale  dà  , e concede  ; anzi  dice  : co - 
gnovit  pertinere  quefto  Cafale  colla  fua  Chieia  , e l’ altre  di 
S.  Mauro,  e dello  Grafio  al  Monirtero  della  Trinità  della  Cava, 
di  cui  era  Abate  Benencala  , e vuol  che  nè  i fuoi  eredi  , nè  i 
bajuli  vi  abbiano  più  giurisdizione  alcuna.  Riferbafi  fidamente, 
che  venendovi  egli  , o i di  lui  eredi  una  volta  all’anno  , fia  la 
Chiefa  tenuta  dargli  unam  comejì'tonem  , vidclicet  frefcngam 
valentem  t arena  tre  monetac  Salernitanac  Civiratis , CF  ejuaruor 
gallina s , & unum  agnellum  , & panem  , & vinum  , Ò*  duas 
partei  unius  modii  de  bordeo.  Si  riferba  nel  giorno  della  Nativi- 
tà 


quid  fidile , ed  allegandone  in  prova 
la  prima  dell’addotte  ifcrizioni , ve  n’ag- 
giunge un’altra , ch’è  quella: 

TI.  CLAVDIVS  . ZOIIMVS  . FECIT 
LICINIAE  . PRISCAE  . MAMMAE 
CLAVDIAE  . PROSHODO  . SER. 
MASSA  M . CVM  . CINERARIO 

Fabretti  alla  pag.  98.  dice  quafì  lo  (leffo 
colle  lèguenti  parole.-  Murttm  , quemdi- 
ximus  urnas  titillo  fuperne  infignita:  com- 
plettentem , MASSAM  in  in/criptionibu: 
vocari  credo  ; ed  alla  pag.  16.  num.  1 17. 
rapporta  ì'ifcriuone  fegucnte  , che  con- 
ferma la  fententa  di  Rigaltìb. 
DEFVNCTAE  . LOCVM  . EMIT  . MASSAM 
CALCAVIT  . COPAM  . A EDIFICA  V1T 
MACERIIS  . 

In  termini  agrari  poi  , e rulìicali  abbia- 
mo in  varie  epijhle  di  S.  Gregorio  ligni- 
ficar una  villa  colla  fua  famiglia  ruftica 

r:r  coltivarla  , onde  ficuramente  a noi 
venuta  la  volgar  voce  di  Mtffaria  , e 
ftgnificare  ancora  un  Cafale,  o Ha  abi- 
tazione di  più  famiglie . Per  la  prima 
fcrive  neWepifl.xu.  del  tib.  v.  con  quelli 


termini  : Palcntinnam  M off  am  , quam 
eis  prò  cotnpenfativne  datarti  dicunt  &c. 
ed  aW'epi/l.  xxxm.  del  lib.  viti,  dice.- 
Poffe(foribu:  , ntque  conduttortbu:  diver - 
forum  Malfammi  nèaltrimente  pub  in- 
tendevi ciò,  che  dice  nett'epijl.tuv.  del 
lib.  v.  Majfa  Magulienfit  rum  appendi - 
rii:  fui:  in  via  Nomentana  , e nella  xxix. 
del  lik.y  I t.Queflu:  eft  mbi:  Maffam  Ve- 
neri: in  Provincia  Campania,  fttam  in  ter- 
ritorio Minrurnenfi  ab  Ecelefia  noflra 
num  indebite  detinert . Caffiodoro  nell’f- 
pi/l.v.  Uh-  xii.  lo  (lefTo  dinotaci  colle  fe- 
guenii  parole:  Quapropter  ex  regia  juffto- 
ne  fmpulos  conduttore:  Ma  (forum  , ac  pof- 
feffore:  valido:  admonet  ; ed  a’  tempi  di 
Simmaco  anche  quello  fignificava,  come 
dall 'eptfl.  XLl.ltb.  x.  NamScirtiutV.  P. 
crcpfam  fibi  partem  Carfari  ante  Maffae 
crebra  aditione  conqueftu:  ; e quella  , che 
ha  chiamato  Mafja  Cae  furiano, poche  ri- 
ghe più  fotto  la  chiama  Catfariana  pof- 
fe(fu> . Nel  Breviario  di  Ornane  Vefcovo 
di  Salisburgo , fermo  fin  da’  tempi  di 
Carlo  Magno , quelle  ville  fon  chiama- 
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ti  un  altra  frefenga  (i),e  due  tareni,  e nel  di  della  Pafqua  un 
montone.  In  oltre  , che  cogli  uomini  di  §,  Mauro,  e di  S.Ma- 
rina  dello  Graffò  fiano  i Cittadini  di  S.  Barbara  tenuti  prejiare 
ipfi  Gulielmo  , & beredi  fuo  fex  prefterim , videlicct  duas  ad  fe- 
minandum  , duas  ad  -^appondum  , & dua ; ad  metendum  , 0"  ni- 
bil  aliud  cis  factant . L’originale  di  quella  conce  filone  è nell’ Ar- 
chivio della  Triniti  della  Cava  in  Armario  L.  H.  n,  pj.  e co- 
pia di  efia  nei  Sacro  Conleglio  di  Napoli  in  banca  di  Recupido 
negli  atti  fra  i PP.  Francel'cani  di  Cuccaro  coll’Univerfiti  di 


S.  Barbara. 


te  non  Malta  , ma  Manfi , onde  col  cor- 
rer degli  anni  la  parola  manto  in  Germa- 
nia , ed  in  Francia  pattò  ai  Colono  della 
Villa . La  Cronaca  deltU/pergenfe  all’an- 
no mcxcveii.  chiaramente  ce’ldimo- 
ftra  : Quii  lift  Manina  rujlicmorum  prae- 
diorum  folvrret  malfare  unum  svenar. 
Nè  deve  biafimarfi  Michele  Monaco  nel- 
la par.  1 1 1.  dei  Santuario  Capuano , quan- 
do dille  : Ma(]a  efl  mro  judicio  agcr  fru- 
mentanus , late  patens  habens  aetitficium 
cum  famitia  rujhcorum  . Mi  maraviglio 
bene  àt\Y  Abate  della  Noce  , che  alla 
Cronaca  Caffim/e  nutn.  521.  Io  ri  Aringa 
ad  un  fempTice  jundus  , feu  praedium  , 
Citando  Linde  brogio  ad  Ammiano  Mar- 
cellino ; ma  forfè  volle  feguitare  ciò,  che 
Oberto  Brnvoglienti  al  §.  de'  Statuti  di 
Pijloja  dilte  , cioè,  che  i Sane  fi  cbiaman 
Malfa  i Suburbani . Per  credere , che  fi 
gn; fichi  un  Calale  , dobbiam  (ervirci 
delle  parole  del  già  detto  Pontefice  nell’ 
epijl.X L t f . del  lib.  1 . Scripta  mea  ad  rufti- 
cot , quac  dtrexi  per  umnts  Maffas  fac  re- 
legi , e dell’altre  nell 'eptjl.  *t.  dei  lib.  v. 
diretta  a Rufino  Vefcovo  V vonenfe  .* 
Ex  habitatorum  Maffat  Nuhottranae 
rclatione  eompcùmus  , nullum  tllic  effe 
• Prtsbyterum  , qui  /itera  poflit  Mi  [forum 
fole  l'ima  celebrar', Ciccomc  dell’altre  nel- 
Fepijl.xxv  11. del  lib.x. quindi  il  Panvmìo 
ntW'opufcolo  delle  Sette  Chiefc  di  Roma , 
parlando  della  Later ansale,  dice  : Muffa 


I 

SS  2 Se- 

rrar, quarti  mote  Cafalc  dìcertmus  ; nè  ah 
trimenti  fu  prefa  quella  parola  dal  Gio- 
vine de  fan.  Tarcnt.lib.il.  cap.v.  parlan- 
do di  Malta  fra , poiché  fcrive  Qjfae 
cum  fuerit  ab  Ut  quaefilum  quid  Jibi  vel- 
ici fuo  nomine;  ab  Ajrarum  Mafia  (hoc  e/l 
moltitudine)  dicium  fuduaium  ejì.  Ma  di 
quello  a ha  danza  . 

(1)  E'  controversa  fra'  moderni  au- 
tori intorno  al  fenfo  di  quella  barbara 
parola,  (cricca  veramente  ora  Fu  finga  , 
ora  Fri/ cinga,  ora  Frtfchcnga , ora  Frt- 
fccngia  Riferirò  fchiettamente quello, 
che  n’  un)  di  notizie  il  Signor  Dufrc/ne 
nel  fuo  Glofjario  ; e dirò  poi  quanto  tn 'è 
riufeito  altrove  leggere  . Dice  audio 
dunque  , che  Goldajlo  . e Lidio  vollero , 
che  folle  un  Vitello  y che  Vadiano , ed  al- 
tri la  prefero  per  una  porca  gii  crcfciuta, 
dicendo  Vadiano  : Nam  & no/iri  venato- 
res  por  cum  fylvefirem  anniculumqua  adut - 
tum  Frischling  vocant . Che  in  una  carta 
deU’Imperador  Errico  IV.  fi  trovi  fciit- 
to  : unum  maltrum  de  frumento , & unum 
Frit/clnngum  : che  a lento  d'altri  fian 
peme  ( vulgo  prefeiutti  ) five  ovtnae , fegs 
parante , con  quelle  parole  d’  Hi  rumato : 
Ne  etiam  qua  fi  ad  Uccptionem  Regia , a ut 
legationum  denariot , vel  Cabalìot , aut 
verrà, leu friskingas . Sebben  quelle  flet- 
te inoltrino  più  tolto  clter  un  porco , fic- 
carne dall'altre  riportate  in  una  carta 
dei  Re  Ludovico  del  MCii.iv.  appretto 

il 
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Seguendo  il  corto  del  picciol  fiume,  ch’cfce  dalla  Bruca , ve- 
defi  fopra  una  collina  a man  manca  Mannia  , Terra  già  man- 
cata , ed  oggi  abitata  appena  da  otto  , o dieci  famiglie . Vi  è 
ancora  una  non  molto  bella  torre  all’  antica  , ed  i luoi  terreni 
producono  e caftagne  j e querce,  ed  olivi,  oltre  de’  generofi  vi- 
ni . Fu  quello  luogo  , e Caftelnuovo  poflfeduto  già  da  Gilulfò 
Joffredo  , chiamato  perciò  Giiulfo  di  Mannia  (i)  , gran  Giufti- 
ziero  di  Federico  II.  di  cui  fopra  s’è  già  fatto  menzione. 


il  I.abbì  nel  2.  tomo  delle  Mi  fedi.  p,6oq. 
Porcos  ,/hx  frefeengiat , anferes,  five  gal- 
linas ; nè  da  quelle , che  cita  della  ilo- 
ria Guinenfc  p.  265.  fi  pub  cavar  cotal 
fenfo,  dicendo  blamente  : Scilicettmum 
operarium  ter  in  hebdomatla  ; dum  lieet 
operati , dmudiam  frefeengam , tra  bujiel- 
los  avenae  ; e finalmente  riporta  molti 
elempj  nelle  carte  di  quei  fecoli.  A con- 
ferma di  quanto  ha  raccolto  il  detto  Du- 
Frefne , bellini  ma  è la  notizia  ,che  fi  ri- 
cava dalla  fondazione  del  Monifierodel 
Salvadorc  , e di  S.Maria,  fatta  da  A Idri- 
co Vcfc.  Cenomanenle nel  dcccxxxvi. 
, poiché  ivi  fi  ordina,  che  nel  giorno  della 
Dedicazione  i Monaci  diano  a'  Canoni- 
. «i  un  pranfb , chiamato  RefeBio  : de  pa- 
ne optimo  modici  qiuttuor  , de  vino  optimo 
modici  tres  , & quartum  de portionf  opti- 
la a : Frifcingasvervecinas  duas , & por- 
tinai ftmiliter  duas  : che  ’J  Mabillon  , a 
cui  quella  notizia  dovemo,  nel  2 .tomAe- 
gli  Annali  Benedettini  , fpiega  : Agnos 
duci , totidemque  pcrcdlos , lo  dello  Al- 
drico  nell’  aqno  Seguente  confermando 
la  fondazione  , vi  aggiunge  altra  condi- 
zione , e fpecialmente  di  non  efdudere 
dal  pranfo,  fe  vi  venifTero,  altri  Preti  fi>- 
raftieri  ; ma  che  uno  de’  Canonici  pi- 
gliatole pane , vino  , & frifeingit,  & ex 
tllis  praeparet  Kuburbanis  Sacerdotibut , 
devote , ac  religiose  nfetticnem  . E’  nota- 
bile  però,  che  quello  medefimo  Velcovo 
nel  giorno  della  dedicazione  della  Chie- 
fa  Occidentale  , ordina  a’  Monaci  di  da- 
re a’ Canonici , mieta  optimos  duci , & 
poreoi  optimos  duos  . Circa  quell’ anni, 
cioè  nel  dccclxviij.  neH’aflegnazionc 


Poco  t 

di  vitto  ,che  fi  fa  ad  alcune  Monache  di 
Soiflòns,  fra  l’altre  cofe  fi  dice  ••  Et  ad  re- 
crcandas  illas  SanBimonialcs  , quae  dire - 
Jìoriis  portionibus  indigent  ad  rcparatio- 
nem  corptrum  , frifeingas  , jcu  porcellot 
exhiberi . Da  quelle  cole  di  lopra  riferite, 
e dalla  feguente  Storia  vuò  credere,  che 
in  Francia  per  lo  più  la  parola  frefenga 
dinoti  quello  , che  noi  comunemente 
(come  fopra)  chiamiamo  pref citate.  In 
una  concordia  dell’anno  mlxxxii.  pal- 
lata fraDudone  Abate  Dervenfe,  con 
Goffredo  Signor  dijynuilla,  fra  l’altre 
cofe  , che  1 Abate  promette  dargli  ogn’ 
anno , fi  nota  quella  : Pari  rat  ione , lai- 
do» porrorum  frefeengiat  in  feflo  S.  An- 
drene accipiet.  Vorrei  qu’  arrischiare  una 
mia  conghiettura , e dire  , che  foffe  una 
voce  corrotta  da  Ncfrcndis , che  Scevols 
dice  eller  montoni,  e Varrone de  R.  R. 
lib.  i.cap.q.  vuole  , che  Ita n porci  gli 
uni,  egli  altri  di freico  tolti  del  latte  . 
Vedi  nt  Feflo;  ed  in  Calabria  hointefo 
chiamare  i porci  di  un  anno  fri  finga , fic- 
come  in  alcuni  luoghi  di  Lucania  chia- 
man  frifinga  la  porca  llerile . In  quanto 
poi  all'altra  parola  prijlma,  vuò  ceder, 
che  fian  giornate  da  lavorare  nc’prelcrit* 
ti  tempi.  Altri  la  Ipieghi  miglio,  che  io 
non  fon  tanto  amico  rii  mia  lentcnza. 

(1)  Finì  , e s'ellinfe  la  dipendenza 
di  Giiulfo  in  Paolina  , la  quale  fu  mari- 
tata a Giulio  di  Lucca  Signor  delle  Maf- 
ficclle,  con  cui  procreò  un  unica  figlia 
cmamata  Laura  , che  nel  MDLXxxi.fu 
data  in  moglie  a Domizio  Antonini  mio 
Proavo . 
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Poco  più  in  giù  lulla  falda  della  fteflà  collina  , ma  in  mal 
fano  luogo  è pollo  un  altro  paele  chiamato  Terradura  ; e nell’ 
alto  fra  quei  callagneti  la  Catona  , luogo  di  aria  falubre  , e di 
acque  freddiflìme  , e buone . E'  coftantiflìma  generai  fama  in 
quei  con  torni,  che  abbia  fuo  nome  avuto  dal  famolo  Catone  U- 
ticenle,  che  qui  fua  Villa  tenea.  Nè  all’intutto  vana  quella  la- 
ma (limar  fi  deve  , poiché  dalle  parole  di  Plutarco  nella  di  lui 
Vita  qualche  cofa  di  quello  fi  ricava  : In  Lucaniam  ( fono  ) ita- 
que  per  id  rtmpus,  cum  ocium  fibi  a Re  pubi ica  foret , cum  libris , 
G4  familiari  bus  ( babebat  enim  illic  villas  fatis  amoenas  ) profici- 
fcenti  multitudo  bominum  cum  vebiculis  , & impedimenti  fit  ob- 
viam.  Come  quello  luogo  non  è dittante  da  Velia,  che  tre  mi- 
glia , e per  l’EIlk  è amenilfimo  , vuù  indurmi  a creder  vera 
quella  fama  , tanto  più  che  (petto  vi  fi  lcovrono  degli  antichi 
grandi  velligj  di  fabbriche , che  non  poteano  effere , che  di  uomo 
ai  conto. 

A Mezzogiorno  della  Catona  circa  due  miglia,  anche  fili- 
la collina  è polla  l’Afcea  , la  quale  fe  non  è d’ottima  aria  , è 
almeno  non  cattiva . Elfa  è dal  mar  lontana  in  dritta  linea  meno 
d’un  miglio  , ed  ha  belliflime  lontane  vedute  da  per  tutto  . Le 
falde  di  quella  collina  fono  di  olivi  , viti  , fichi , e querce  co- 
verte , ed  i piani,  che  fono  quelli  (felli  di  Velia  (che  ad  Occi- 
dente gli  è poco  men  di  due  miglia  lontano  ) fono  feracittimi 
di  grani  , e di  ogni  forra  di  legumi . Il  mare  è pefcofilfimo  ; e 
dal  mefe  d’Ottobre  per  tutto  Aprile  abondantilfima  pefca  di 
alici , e farde  , e d’  altro  minuto  pefce  vi  fi  fa. 

Torcendo  a Mezzogiorno  fulla  (tetta  riva  , per  lo  più  pie* 
na  di  fcogli , e camminando  tre  miglia  , trovafi  in  una  valle 
dentro  terra  Rodio  di  ragione  della  Religione  Gerololimitana, 
o fia  di  Malta  , e dalla  lafciata  Rodi , così  chiamato.  Produ- 
cono i fuoi  terreni  oglio  in  abbondanza, e caltagne,e  ghiande, 
oltre  de’  fichi , che  lecchi  fi  poflfono  a’  migliori  di  quelle  con- 
trade paragonare  , e degli  aranci  di  ogni  lorta  , che  vi  fono 
di  elfrema  perfezione.  Nacque  in  quello  paele  Giovanni  Belli, 
che  per  i proprj  meriti  fu  fatto Vefcovo  di  Telefa.  Fra  I’Afcea, 
e Rodio  forge  una  collina  chiamata  li  Candidati  ; alle  falde  del- 
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la  quale  fi  trovano  fpeflo  , e fepolcri , e lacrimatoi , ed  anco  vi 
fi  vede  una  colonna  , che  (òpra  terra  lorge  da  circa  tre  palmi, 
di  cui  fi  potrebbe  far  ulo . Due  miglia  poi  fui  mare  , è la  grol- 
la Terra  di  Pifciotta  (i),  con  un  Moniftero  di  Frati  Franceica- 
ni . E quella  fituata  lulla  falda  della  collina  , in  luogo  di  bell’ 
aria  , ed  abbondantilfima  di  chiare  acque , che  non  poco  como- 
do agli  abitatori  ed  a’  giardini  danno  , malamente  dal  Signor 
Gatta  allogata  nel  Vallo  di  Novi  al  fot.  300.  della  lua  Lucania 
illujìrata.  Tutte  le  frutta,  che  in  quello  territdho  nafeono  , 
fono  di  squifita  bontà  , e fapore  , e l’ oglio  lopra  tutto  , che  in 
quantità  grande  produce  , io  lo  ripongo  fra  i più  belli  del  Re- 
gno. Modemilfima  è quella  Terra,  accrefciuta  dalle  ruine  del- 
la Molpa  , dopo  che  nel  mcdlxiv.  fu  da’  Corlàri  d’Africa  fac- 
cheggiata  , e dillrutta  . Era  allora  Piiciotta  un  picciolo  Cafale 
della  Molpa  ftefTa  , e fecondo  fi  vede  da  una  relazione  fatta 
da  Notar  Gio:  Antonio  Ferrigno  fuo  Cittadino  (2)  , avea  po- 
chilfimi  abitatori  , c meno  territorio,  tutto  eflendo  della  Mol- 
pa. Nel  luogo  oggi  chiamato  la  Pantana  , circa  un  miglio  , e 
mezzo  dal  mar  lontano  , era  un  picciol  Moniftero  di  Benedet- 
tini colla  fua  Chiefa  di  S.  Caterina,  chiamato  in  una  carta  del 
MXXXIII.  Obedtentta  SanHac  Catannae . 

La  conformità  al  greco  nome  di  Pyxus  ha  fatto  a non  po- 
chi moderni  Geografi  credere , che  Piiciotta  folfe  il  famofo  chia- 
ro 


(0  Claudio  Morifot  in  Orbe  mar/ti- 
tuo  Ub.i.cap.xxiv.  l’ ha  molto  più  con- 
futo , limandolo  fui  Silaro , e nel  tempo 
Aedo  : Circa  prominentia  Patinar!  crai 
Pixuntum  cum  favi»  Melphi  . Ibidem 
ciim  Buxentum . Carlo  da  S.  P aolo  nell/ 
Geografia  Sacra  fol.60.  ditte  : Buxentum, 
vulgo  Pifciotta  ; c pure  un  sì  palpabile 
errore  non  fu  avvertito  daH’accortilTimo 
Oljìcnio  nelle  Note  al  medetìmo . Né 
Mario  Nitro  a 1 V 1 1 .Coment,  della  Georr. 
è flato  più  etano,  perchè  fcrifle,ctie 
Buflento  fia  quel  lo,  che:  Aetas  nojlra  Pi- 
Jota  votai  ; afonie  vero  ex  Apamtno  dela- 
bens  dextrorfum , untequam  in  mare  per- 


veniat , torrentem  quondam  in  fe  reeiliit  ; 
fiume,  o torrente  , che  mai  uomo  {aprii 
colà  trovare , non  eltcndovi  mai  flato  . 
Se  però  credendo  Bulfentofra  la  Molpa, 
e Camerota , allora quelluwa/r  potreb- 
be intenderti  per  il  Mengardo,  ma  nul- 
la ha  che  fare  con  Pifciotta  , che  n’  è 
ben  dieci  miglia  , e forte  dodici  lon- 
tano . 

(2)  Trovati  quefla  relazione  negli 
atti  de’  creditori  del  Duca  di  Montelco- 
nenel  Sacro  Conlegliodi  Napoli  in  ban- 
ca di  Lino  appretto  lo  Scrivano  Saote- 
lia . 
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ro  Buflento  ; niente  però  men  vero  di  quefto  . Si  chiarirà 
poco  appreflo , allora  che  di  Buflento  li  farà  parola  . Ma  affin- 
chè il  lettore  all’ intutto  non  parta  digiuno,  non  traleuraremo 
di  dire  , che  Merula  è (fato  un  di  quei,  che  s’è  in  quefto  dop- 
piamente ingannato  , ficcome  il  Ferrano , e ’1  Baudran  ; feb- 
bene  l’ultimo  più  accorto  lo  ha  detto  dubitando  fe  fia  Pifciot- 
ta , o Policaftro.  Più  ftravagante  però  fu  l’abbaglio  àeW Anoni- 
mo , o Ha  del  P.  Gafpare  Beretto  Benedettino  ne’  Prolegomeni 
alla  Tavola  Corografica  d Italia  nel  tom.  x.  della  Raccolta  del 
Signor  Muratori  . Ivi  al  num,  cxxxiv.  diffe  , che  Pifciotta  folle 
Pilcinola , picciol  luogo  due  miglia  fopra  Napoli , onde  ferrar» 
c grandiffimo,  e di  predò  a novanta  miglia. 

Il  lempliciffimo  Monfignor  Nicolao  Vefcovo  di  Capaccio, 
in  una  dijficrta’g.  che  fece  de  Epifcopo  Vifttatore  /.iv.  efaminando 
l’ epifl.  xxix.  del  lib.  n. del  Pontefice  S.  Gregorio , in  cui,  come 
fi  dille  , commette  a Felice  Vefcovo  di  Acropoli  la  tura  di  vi- 
fitar  le  Chiefe,  Velina,  Blandana , e Buflentina  (1)  , fuppone, 
che  eflendo  Pifciotta  più  di  Policaftro  ad  Acropoli  vicina , che 
quella,  e non  quefto  folfe  il  Buflento  ; tanto  più  , che  in  Pi- 
fciotta copia  grande  di  buffi  fi  trova  , onde  gli  venne  il  nome. 
Non  confiderò  il  buon  Vefcovo , che  dovendo  Felice  da  Acro- 
poli andar  fino  a Blanda  (che  è Maratea)  non  importava,  che 
per  vifitar  la  Chiefa  Buflentina  , calaflè  più  in  Pifciotta  , o 
nel  fito  fra  la  Molpa  , e Camerata  , o Policaftro  , eh’  erano 
molto  più  di  Blanda  vicini . Ma  , di  grazia  , che  importava  , 
che  Buflento  lontano  , 0 vicino  foflè  , quando  fe  avefle  con- 

fu  ma- 


fi)  Acciochè  nulla  vi  mettiamo  del 
nodro , ceco  le  proprie  parole  del  Ve- 
fcovo al  fol.  rv.  Buxentum  vetufiiffima 
Romanorum  Colonia , Cr  Seder  Epifcopa- 
lit  : ejusque  fittu  melila  Jlatuitur  in  loco 
ubi  nunc  Pixuntum  , vulgo  Pifciotta  , 
Dioecefir  Caputaquenjis , quam  in  eo  ubi 
Seder  Policafircnfit  , cum  evincit  no- 
minir analogia  , cum  Utero  y a pud  La- 
tino1 mutatur  in  u ,ut  ex  antiqui t Geo  gra- 
ffar , qui  Buxentum  derivane  a buxorum 
copia  , quae  ibi  habetur , cui  fujfiragamur 


rceentioret . T andem , quia  magie  con  fona  t 
cum  cpiflola  S.  Pontificie , cium  Felici  de 
Acropoli  vifitaiionem  Buxcntinae  Sedie 
injungit , eam  afjcruit  effe  in  vicinio  Acro- 
politanae  . Pchca/lrenfem  vero  longiur  di- 
fiore,  nulli  erat  dubium,  ut  ex  concordi 
fenfu  Abbatte  a S.  Paulo  in  laudar /[fimo 
Geographiac Sacrac  opere,  Lucae  Holfie- 
nii  loco  adduBo  , Philipp i Far  arii  v.  Bu- 
xentum , Leandri  Alberti  in  Ital.de/cript. 
pag.iqi. 
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fumato  un  poco  di  tempo  a leggere  il  rimanente  dell ' epijìole 
del  Santo  Pontefice , avrebbe  fra  le  altre  trovato  , che  nella 
xvi.  del  lib.  xi.  commette  a Barbaro  , che  altri  chiama  Bar- 
bato, Vefcovo  di  Benevento  la  vifita  della  Chiefa  di  Palermo, 
ch’era  più  di.due  , e di  quattro  , e di  cento  miglia  lontano  , 
che  non  è Acropoli  da  Buffento  , fia  quello  Pifciotta  , fia  Poli- 
callro  , o in  qualunque  altro  vicino  luogo  ; nè  fi  era  abbattuto 
per  avventura  nelle  lettere  di  Alfano  Velcovo  di  Salerno  , poi- 
ché ve  n’avrebbe  trovata  una  del  mlxxix.  fcritta  al  Clero  Po- 
licadrenfe  , con  cui  fi  rallegra  , che  alla  loro  Chiefa  era  fiato 
redimito  il  Vefcovado  Buflentino.  Per  altro  quelli  non  fon  li- 
bri , che  ftan  cuciti  al  Meflale  , o al  Breviario  . Egli  s’ era 
avviato  co’  ledici,  per  non  durar  troppo  fatica,  ed  anche  per- 
chè volea  alla  Tua  sede  Caputaquenle  aggiugner  ne’  titoli  (co- 
me fece)  anche  la  Bufientina  ; ma  in  quelli  giorni  il  nuovo 
Velcovo  di  Capaccio  , molto  più  giufto  , a mia  infinuazio- 
ne  , fi  è dismelfo  di  quello  titolo  , e l’ha  lalciato  a chi  di 
ragione  tocca. 

Ma  lafciando  da  parte  le  giù  frefche  allegate  memorie, 
e che  non  fi  vegga  in  tutto  il  fuo  territorio  veltigio  alcuno  di 
antico  , vediam  di  grazia  ciò  , che  ne  dille  Strabone  nel  lib.\u 
Egli  parlando  di  Palinuro  , non  finta  il  di  lui  porto  dov’  è , ma 
lo  trasporta  un  miglio  più  ad  Oriente  , e fcrive  : Pofi  Palinu- 
rum  Pixuntis  promontortum  prominet  , Ò4  portus  , & amnis : 
Tria  enim  uno  contenta  Junt  nomine.  Si  accordan  quelle  pa- 
role con  quello  , che  Plinto  ancora  dille  al  cap.  v.  del  lib.ui. 
Proxìmum  autem  buie  (Palinuro  fcilicet)  flumen  Melpbes , & 
eppidum  Buxentum  , graece  Pyxus  . Creder  dunque  , dopo 
f autorità  di  tanti  favj  antichi  Scrittori  , che  Pilciotta  folle 
Bufiento  , egli  è credere  una  cofa  dal  vero  Iontanilfima  , ciò 
che  più  a lungo  farà  dimoftrato  , allorché  di  quella  Colonia 
da  qui  a poco  fi  farà  parola . Ed  intanto  conviene  avvertire 
un  doppio  errore  di  Merula , il  quale,  oltre  di  ciò,  che  n’ab- 
biamo riferito  di  fopra , fcrive,  che  Pifciotta  fia  fiume. 


DI- 
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DISCORSO  VI. 

DE  LUOGHI  , CHE  SONO  INTORNO  JL  FIUME 

MELPI. 

L fiume  Melpi  , detto  altrimente 
Rubicante  , ha  la  maggior  fua  pri- 
ma lòrgiva  in  una  montagna  due 
miglia  fopra  Cuccaro  , chiamata 
LagorolTo  , così  detta  dall’effer  la 
terra , e le  pietre  focaie  , che  in 
copia  vi  fono , rolTeggianti  ; ond’è, 
che  in  tempo  di  pioggia , mifchian- 
dofi  coll’  altr’  acque  , fa  divenir 
roflèggiante  tutto  il  fiume  ; e quin- 
di penfo  , che  ficuramente  il  nome  di  Rubicante  li  fia  ve- 
nuto . S’  accrelce  dall’  altre  , che  calando  dalle  montagne 
di  Montano  copiofe  , fe  li  unifeono  fotto  le  Malficelle  . 
Riceve  ancora,  altri  fìumicelli  , che  dalla  dritta  calano  dalle 
colline  degli  Eremiti  , e parte  da  quelle  di  S.  Nazario  .•  cosi 
ingroffato  va  ad  Occidente  della  diftrutta  Molpa  a fcaricarfi 
in  quel  feno . Lontano  dal  corfo  di  quello  fiume  fulla  drit- 
ta due  miglia , e quattro  da  Pifciotta  > su  di  un’  amenifii- 
ma  collina  , trovali  S.  Mauro  della  Bruca  , chiamato  così 
a differenza  d’altri  , che  vi  fono  di  quello  lleflò  nome  . Ap- 
partiene la  Terra  con  Rodio  alla  Religion  di  Malta.  I fuoi 
terreni  producono  vini  gentiliffimi , olivi , caflagne  , e quer- 
ce , e gode  a villa  del  porto  di  Palinuro  , e di  tutti  quei  pia- 
si , un’aria  foavilfima  in  ogni  llagione . Calando  verfo  Tra- 
montana in  baffo  luogo  su  di  un  fiumicello , viene  il  Cafale  di 
S.  Nazario . Ha  buoni  terreni  per  var  j ufi  , e nel  Verno  vi  fi 
fa  abbondantiflìma  caccia  di  tordi  , e di  merli  , che  pafeiuti 
fra  quei  mirteti , fono  di  un  foavilfimo  fapore , e ftranamente 
graffi . Siccome  viddi  da  alcune  carte  fattemi  leggere  dall’Aba- 
te Varefe  Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma  , riconofce  quello 

T t luo- 
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luogo  fua  fondazione  da  Richerio  (i)  Abate  di  Montecafino  , 
il  quale  cominciò  il  fuo  governo  nel  mxliv.  e morì  nel  mliv. 
Egli  fondò  quello  Calale  col  titolo  di  S.  Nazario  dall’  altra 
parte  del  fiumiffello , all’  incontro , dove  era  fondata  la  Badia , 
eh’  oggi  ferve  di  Parecchia  agli  abitanti  , e che  trovali  com- 
mendata al  Capitolo  di  S. Pietro  in  Roma,  colla  giurisdizione 
fpirituale  anche  nel  vicino  Calale  degli  Eremiti  per  bolla  di  Pio 
IV.  del  mdlxiv.  Il  Mabillon  nel  hb.  57.  degli  Annali  Benedet- 
tini fcrive,  che  prima  era  una  Cella  fondata  già  dal  Monaco 
Nantaro  , il  quale  la  donò  all’Abate  Richerio. 

Ma  verrebbe  la  Badia  ad  elTer  molto  piò  antica  fen tendo 
ciò  che  fcrive  Paolo  Emilio  Santoro  nella  Stor.  Carbonenfe  f 25?. 
poiché  vuole  , che  S.  Nilo  verlo  il  cml.  fuggifle  prima  al  Mo- 
niftero  di  S.  Mercurio  (ch’era  gik  nella  Rocca  gloriola  , come  in 
appreflò  fark  detto  ) e poi  in  quello  di  S.  Nazario . Or  elfendo 
S.  Nilo  nato  nel  cmvi.  in  Rodano  , e morto  nel  mii.  in  Paterno 
di  Campagna,  ne  viene  in  conleguenza  , che  la  Badia  era  gih 
fondata  ; nè  farebbe  vero  , che  raveflero  fondata  Richerio  , o 
Nantaro  , o l’Abate  Adamo  , che  furon  polleriori.  L’ Autore 
Greco  nella  Vita  di  quello  Santo  nel  fol.  8.  vi  aggiugne,  che  fu 
dal  Superiore  del  Monillero  di  S.  Mercurio  mandato  a quel  di 
S.  Nazario  , ed  ivi  (fol.  15.)  prefe  l’abito  : Ea  lege  ( fecondo 
la  traduzione  , che  ci  va  accanto  ) ut  ne  plus  quadraginta  dies 
in  ilio  Monajlerio  morctur\  fed  cum  bona  ejus  venia , & bene- 
dizione liceat  ftbi  reverti  ad  Patres  , quibus  initio  addiZus  ef- 
fet.  Quell’autorità  mi  fa  credere  , o che  elfendo  qui  prima  un 

qual- 

perador  Corrado , e ’l  Pellegrino  dice  di 
più:  Erììtus  Anonymus  Cajinen/it  con- 
farlo errore  obitum  Rii'herii  notat  ad  an- 
nuiti mliv.  onde  potrebbe  etter  , che 
la  fondazione  del  Calale  folle  fra  il 
Mxxxviu.e’l  mlv.  Ma  il  dubboma^- 
giore  confitte  in  ciò  , che  VO/timre  fcrt- 
ve  nel  cap.  49.  del  lib.  11.  cioi , che  que- 
lla fondatione  fotte  Hata  fatta  da  Ada- 
mo Abate  di  Montecafino,  c nnngik  da 
Richerio  /iurta  Mclphant  fìuvitim  . 


(1)  Ecco  quanto  ne  dice V Anonimo 
Cafjìnrnfe  : Anno  MXL.  Ricberius  Abbia 
ejerit  Normanno!  de  Terra  S.  B'neditli  . 
Rie  ber  ini  Abbai  defungiti"  armo  MLIV. 
Camillo  Pellegrino  però  nella  Serie  degli 
Abati  di  Montecafino , vuol  che  Riche- 
rio fotte  Abate  a Kal.Junii  MXXXViir. 
ad  III,  Idus  Deeembris  mlv.  il  quale 
tenti  mento  fu  feeuitatodal  Mabillon  ne 
i citati  Annali , foggiugnendo,  che  l'ele- 
zione fu  fatta  in  Capua  preferite  l’ Im- 
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qualche  Moniftero  , o Eremo  di  Bafiliani  , forte  poi  da  effi  fla- 
to abbandonato  , o che  vi  forte  qualche  Cella  chiamata  Obe- 
dtentìa  di  Benedettini  , e fucceflivamente  dall’Abate  di  Mon- 
tecafino  fondata  la  Badia  , altrimenti  non  faprei  come  pelar- 
la , nè  dire  in  qual  modo  , che  effendo  S.  Nilo  Bafiliano  , an- 
dava ad  un  Montliero  di  Benedettini.  Anzi  dalla  fteffa  Vita  ap- 
parile , che  di  li  a non  molto  tempo  andolfene  a ftar  in  Mon- 
tecafino  , ed  indi  per  quindeci  anni  nel  Moniftero  di  Valleluce, 
anche  Benedettino  verlo  l’anno  dcccclxxx.  effendo  Aligerno 
Abate  di  Montecafino  , onde  artblutamente  converrà  credere , 
che  i Monaci  di  quelle  due  Religioni , con  buona  licenza  de’ 
di  loro  fuperiori , poteflero  andare  lcambievolmente  a dimora- 
re ne’  Monifterj  dell’altra  , tanto  più  volentieri  , quanto  che  la 
Regola  di  S.  Benedetto  (come  dice  il  Mobillon  nel  tom.x.  lib.xu 
degli  Annali)  fu  prefa  da  quella  di  S.  Bafilio  . Ma  ci  toglie 
d’ogn’ impaccio  un  luogo  di  Gregaria  di  Tours  nel  lib.  io.c.zp. 
dove  ragionando  del  Moniftero  Atenenfe  , volgarmente  detto 
Saint  T-gier  , eh’ era  Benedettino  , dice  : Ubi  non  modo  Caf- 
Jiani  , verum  etiam  Baftlii  , & teli  quorum  Abbatum  , qui  Ma • 
najìicam  vitam  injìitucrum  , regulae  celebrabantur  . Si  aggiu- 
gne  per  conferma  di  tutto  ciò  il  fatto  di  Euitafio  , fucceflòre  di 
S.  Colombano  nel  Moniftero  di  Luxeu  Luxovicnfe  y il  quale, 
laputo  che  nel  Moniftero  Agaunenle  era  un  gran  fervo  di  Dio, 
chiamato  Amato  , religiolo  Benedettino  , ritornando  da  Italia 
lèco  in  Luxeu  portollo  : Qua  in  fatto  obfcruandum  ( dice  Mo- 
bili on)  Amatum , nulla  habitus  , aut  profejfionis  mut ottone  fa- 
tta inter  Luxovicnjes  admijfum  fuijfe  , & cofptatum  ‘ e quel 
che  fi  legge , che  a tempo  dell’Abate  Petronace , cioè  verfo  l’an- 
no dccxx.  in  Montecafino  faciebant  offirium  Graeci  , & La- 
tini y cioè  Bafiliani , e Benedettini  , ci  aflicura  piò  di  quello 
fcambievol  paflaggto  . Trovafi  nel  Bollario  di  Cluny  una  bolla 
deH'Amipapa  Giovanni  XI.  del  cmxxxu  in  cui  fi  dice  : Si  quis 
Monacbus  ex  quolibet  Monajìerio  ad  vcjìram  convcrfationem  , fa- 
lò dumtaxat  meliorandae  vitae  [ìndio  transmigrare  voluerit .... 
fujcipere  vobis  licent  ; e fu  forfè  quello  ordinato  Iurta  conofcenza 
dea  antico  coftume  Benedettino,  e dell’invecchiato  ufo  di  tutti 
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gli  antichi  Monaci  , riferito  dal  citato  Mabillon  negli  Annali 
torti,  i.  lib.  i.  in  quelle  parole  : In  regularum  diveltate  ma- 
xima erat  animorum  conjenfto  , una  focietas  , mutuusque  cam- 
meatus  non  modo  Latinorum  inter  fe  , fed  etiam-  Latinos  inter  j 
dT  Graecos , quibus  fat  erat  Jiabilitatem  in  uno  Monajlerio  fir- 
majfe . • 

Camminando  verfo  Tramontana  men  d’ un  miglio , tro- 
vafi  in  un’aprica  collinetta  , che  verfo  Mezzogiorno  guarda  il 
porto  di  Palinuro  , e le  fottopolle  campagne.,  un  altro  Moni- 
fiero  di  Benedettini  col  titolo  di  S.  Cecilia  (i),  oggi  foppreflò, 
c ridotto  in  Commenda , il  di  cui  Abate  Commendatario  go- 
de molte  efenzioni  , e la  prerogativa  de’  Ponteficali . Fu  que- 
lla Badia  , o folle  Moniftero  fondato  nel  mxxii.  da  wn  Longo- 
bardo chiamato  Guaimaro  (2)  . Il  fuo  Diploma  in  greco  fu 
da  me  più  volte  veduto  , quando  hon  ancor  aveva  penfiero 
di  fcrivere  di  quelle  cole;  ma  cercato  nel  bilogno  tanto  da  me, 
quanto  da  D.  Francefco  mio  fratello  , che  n’era  il  Commenda- 
tario, chi  lo  teneva  (che  non  merita  elTer  nè  pur  nominato) 
dille;  che  nonfapea  cola  più  ne  folle,  elTendo  una  carta  vecchia. 
11  Fondatore  donò  al  Monillero  tutti  i texreni  , che  fono  fra  i 

. due 


(1)  Nella  citata  notizia  citile  Badie 
cT Italia  del  P.  Lubin  , vien  quella  cor- 
rottamente chiamata  : SanElac  Ceciliae 
de  Cochulo  ( per  dir  di  Cuccare  ) de  qua 
vetur  codex  taxae  Camcralit . 

(2)  DilKcil  cofa  i a dire  chi  quello 
Guaimaro  flato  folle  , poiché  di  molti  di 
cotal  nome  li  trova  da  Camillo  Peli  egri- 
no,  e ne’  Diplomi Cavcnfi  fatta  menzio- 
ne circa  quegli  anni . Uno  fu  figlio  di 
Guaimaro  Secondo,  edicui  fi  parla  nel 
cm lxx  1 v.  in  un  precetto  di  Gifulfo  I. 
Principe  di  Salerno,  ed  in  un  altro  di 
Pandolfo  nel  cmlxxxi.  Fuvvi  l’altro 
Guaimaro  figlio  di  Guaiferio,  detto  Im- 
perato, e quello  Guaiferio  fu  figlio  del 

fili  detto  Guaimaro  II.  e fratello  del 
'rincipe  Gifu!fo,così  come  li  riporta  il 
citato  Pellegrino  in  Stimm.  Princ.  Lang. 


Salem.  Altri , che  pretendono  laTonda- 
zione  più  recente  , la  vorrebbero  fatta  , 
oda  Guaimaro  Contedi  Capaccio, figlio 
di  Gifulfo  ( fpogliaro  del  Principato  da 
Roberto Gui leardo)  che  nel  mxcix.  fi 
fece  Monaco  , o pur  dell'altro,  figlio  di 
Pandolfo  , figlio  dell'  anzidetto  Guai- 
maro  , prima  che  fi  facelfe  Monaco, 
e Umilmente  fi  fece  Benedettino  nel 
Mcxxxvtt.  Trovafi  nel  cap.  85.  dall* 
OJìienfe  fatta  menzione  di  un  altro  Guai- 
maro  ( creduto  dall  'Abate  della  Noce  ef- 
fere  il  quarto  di  quello  nome  ) che  nell’ 
annoMLt.  fu  da’ fuoi  Parenti  uccifo, 
fuccedendoli  il  figlio  Gifulfo  II.  ma  niu- 
no  di  colloro  ha  veduto  l'illromento  del- 
la fondazione  già  accennato  , ch'era  del 

MXXII. 
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due  fiumicelli  di  S.  Nazario  , e l’altro,  che  cala  dagli  Ere- 
miti . Non  mi  è riulcito  iapere  , fe  in  quel  tempo  Hello , o 
dopo  fofle  fondato  il  luogo  , chiamato  Caflinatelli  mezzò  mi- 
glio verlò  Tramontana , di  ragione  della  fteflà  Badia  . Ma  vuò 
credere  , che  abbia  più  torto  avuto  fuoi  principi  dagli  Abati 
fucceflòri  , i quali  , e per  erti  il  Commendatario  hanno  il  drit- 
to ne’  terreni  fteflì  di  efiggere  da’  cittadini  , o coltivatori  di 
quelli  la  quinta  parte  di  tutti  i frutti , che  vi  nafcono  , pur- 
ché non  fiano  con  altre  condizioni  conceduti . 

Trovarti  da  qui  un  miglio  ad  Occidente  alle  falde  della 
montagna  della  Cavallara  , il  gih  detto  Cafale  degli  Eremiti , 
elpofto  a Tramontana  , ed  in  luogo  dove  da  per  tutto  fono  for- 
give  di  chiare  acque  . Il  di  lui  territorio  è pieno  di  caftagne , 
e di  querce  . Donde  così  fia  ftato  il  luogo  nominato  , non  è 
facile  indovinare , ma  forfè  fu  detto  , o perchè  fui  fuo  prin- 
cipio era  folitario  , c romito  , ficcome  ancor  oggi  è poco  abi- 
tato , o perchè  forte  ftato  fondato  , e tenuto  da  uomini  liberi; 
chiamati  Eremitani  da  Ottone  Imperadore  nella  concefiìone, 
che  fa  del  Cartello  Romagnano  al  Moniftero  di  S.  Zenone  di 
Verona  , riportato  dall’  Ugbellio  nei  tom.  5.  dell’  Italia  Sacra 
fol.  6 55.  e quelli  Eremitani  , o fiano  uomini  liberi  , fappiam 
beniflìmo  , che  di  Ih  da’  monti  fon  chiamati  Sokemanm . 

All’incontro  quelli  due  luoghi,  in  bella  profpettiva,  e di 
perfettiflìuia  aria,  Ha  l’antica  Terra  di  Cuccaro,  che  verlò 
Mezzogiorno  forma  una  figura  piramidale  ; guarda  il  porto  di 
Palinuro  , la  Molpa  , parte  del  golfo  Vibonenfe  , o fia  di  Poli- 
caftro  , e da  Mezzogiorno  le  famofe  Ifole  Enotridi  , ed  a man 
manca,  in  lontana  veduta,  Strangoli , con  alcun’ altre  dell’Eo- 
lie  . Era  quella  Terra  da  Oriente  ad  Occidente  tutta  murata; 
e da  Tramontana  (dove  è ftraripevole ) tenea  da  parto  in  parto 
delle  torri  altiflime  , parte  delle  quali  fono  ancor  oggi  in  piedi. 
Trovafi  ancora  filila  cima  del  pael'e  un  forte , e non  picciolo 
Cartello  (1),  oggi  mezzo  , per  non  dir  tutto  rovinato.  A tem- 

P° 

(1)  Fu  in  appretto  ancora  avuto  to  che  fono  Giovanna  I.  tenendolo  un 
quello  Cartello  per  licuro , e torte  ; un-  Franzefc , vi  fi  cuftodivano  alcuni  Un- 

6»ri 
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po  di  Guglielmo  il  Buono  nel  mclxix.  vi  fu  da  Palermo  man- 
dato carcerato  , e poi  fatto  morire  Giovanni  Conte  di  Sinopoli, 
complice  della  congiura  contro  1’  Arcivelcovo  di  Palermo  , 
Cancelliere  del  Re  ; e la  danza  dove  il  medefimo  dava  , ancor 
oggi  fi  chiama  la  Camera  del  Conte . Trovafi  di  ciò  in  Falcan- 
do , e xvtWlnveges  negli  Annali  di  Palermo  a quell’  anno  qual- 
che notizia.  • 

E data  queda  Terra  , ed  c capo  di  molti  Calali  , e con- 
ferva ancora  la  giurisdizione  criminale  (opra  le  Madicelle  , 
S.  Mauro  , S.  Nazario  , ed  Eremiti . Fino  il  Clero  del  luogo 
aveva  il  dritto  di  far  i Parochi  nel  già  detto  Calale  delle  Maf- 
ficelle  , Futani  , e Montano  , e far  venire  di  là  nelle  lue  Chiefe 
a lepellirvi  i morti . Ma  per  quedo  ultimo  paefe,  elTendofi  con- 
fiderato  il  grande  incomodo  del  Clero , e de’  padani , fu  con  de- 
creto della  Curia  Romana  dell’anno  mcdxciu.  efTendo  Pontefice 
Aleflandro  VI.  tolto  al  Clero  llclTo  di  Cuccaro  quedo  pregevo- 
le dritto  , e preminenza.  Di  quattro  Parocchie  della  Terra  y 
due  (i)  eran  di  rito  Latino  , una  promilcua  , e l’altra  lotto  il 
titolo  di  S.  Nicola  adòlutamente  Greca.  Da  queda  Monfignor 

Bo- 


ga ri  prigionieri  del  partito  del  Re  Lu- 
dovico . La  Cronaca  manoferitta  di  Do- 
menico di  Gravina  (la  quale,  non  ha 
molto,  (lampata  dal  chiarimmo  Signor 
Muratori  nel  tonuxn.  delle  CofcS Italia, 
è in  molti  luoghi  corrotta,  e mancante  , 
fpecialmente  lui  fine)  Ivi  rapporta  un 
fatto . dove  di  queda  cofa  fi  fa  menzio- 
ne , e ci  da  qualche  altro  lume  ancora 
Intorno  alla  Terra.  Egli  dice  così:  Qua- 
dam  die  acacia , ut  Hungan  , & T eufo- 
nici praeliando  ufquc  ad  muros  Ncapchs 
( davan  quedi  ad  Averla)  iviffent , sfi- 
dando bel  latore!  Regit  Latinorum , qui  in 
numero  plufquam  ccntum  equites  extcrunl 
contro  illcs , portante s pallarenfes,  & lan- 
ciai , linde  jam  ditti  Hungari  retroceden- 
do , & feriendo  rum  ballijtis  , vcncrunt  ad 
Cafalc  Milletum  . Ibi  fuit  fótta  maxima 
pugna,  & fuerunt  captivati  de  Neapoli- 
t.mis  Jcxdcctm  milite s : Et  quidam  Gal- 
lus , qui  potentcr  conftittaverat  fimiliter 


fuit  carceratus . TJic  dominai  itvr  tn  Prin- 
cipatu  quondam  T e ram  nomin r Cui  beri 
cum  Cafiro , five  Fortelitio , in  quo  erat 
carceratus  frater  MahfpJritus  ,.  & tret 
banderiae  Regis  , ad  cujus  eonfcienti.im 
cum  hoc pervcmffet  ftatim  cmceffit  dittum 
Fortelitium  , & Trrram  St:  pian  B an- 
gli de  [umilia,  & confanguin  a ipfuu  Vai- 

vodae . Dovette  un  tal  fatto  accadere 
nel  mcccxlix.  a vi.  Giugno,  ficcomc 
dal  Co  fio  nelle  Note  al  lib.v.  del  Ctllen- 
nuccio , febben  alquanto  diverlamente 
per  relazion  del  Villani  il  narri  . Ma  po- 
trebbe il  Gravina , come  tedimonio  di 
veduta  , meritare  maggior  credenza  . 

(i)  Nella  Paroccnia  di  S.Pietro  l'e- 
TuditifTìmo  Teologo  D.  Nicoli  Merula  , 
attuai  Parocodi  S.  Sofia  di  Napoli , ha 
fondato  una  riguardevole  cappella , con 
ifcrizloni  , che  fanno  dell’antico  ; cd  ha 
difpodo  una  fufficicnte  libreria,  per  lo 
comodo , ed  ufo  di  quei  preti . 
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Bonito  Velcovo  di  Capaccio  (credendo  far  qualche  gran  iervi- 
zio  alla  Chiela  di  Dio  ) andatovi  alla  vifita  , tolle  tutti  i Me- 
nologj  , ed  i sacri  libri  di  quel  rito,  e pubblicamente  (quali 
fodero  tante  belle mmie  ) brugiar  li  fece  con  un  lacco  di  greche 
fcritture  , che  forle  a qualche  cofa  eran  buone  per  uno  , che 
avefic  laputo  l’Abici  , e non  aveffe  cotali  monumenti  abbor- 
rito, 

Trovafi  in  quella  Terra  un  ricco  Moniflero  di  PP.  France- 
fcani , edificato  gdt  dalla  pietà  d’ Ilaria  di  Loria  , figlia  del  fa- 
mulo Ruggieri , ficcome  ne  faceva  fede  un  ilcrizione  polla  nel 
Coro  di  quella  Chiela  , oggi  ingratamente  tolta  via  . Ci  è chi 
ha  voluto  , che  quell’  Ilari ae  (1  ) dovette  leggerfi  Marine , e ver- 
rebbe ad  elfer  lorella  , non  figlia  di  Ruggieri,  quale  Iscrizione 
la  chiamava  ; oltreché  la  medefima  da  me  più  volte  attenta- 
mente letta  , a chiari  caratteri  diceva  Ilariac ; nè  ci  è mancato 
chi  ad  altri  ancor  abbia  voluto  quella  fondazione  attribuire, 
come  fu  il  P.  Ridolfo  ToJJtano  nella  Storia  della  Religion  Sera- 
fica al  lib.  11.  dove  regiltra  i luoghi  , e Monilleri  di  Jua  Reli- 
gione: Venuto  alla  cuflodia  (cornetti  chiamano)  di  Principato, 
cosi  lcrive  : Locus  Cuccar i , quem  conftruxit  Magifìer  Antonius 
Epi/copus  Arernanus  . Extant  ejus  in  fi  gai  a in  Cboro  . Ma  alta- 
mente il  TojJìani  s’inganna,  perchè  in  un  pilallro  fuperiore  del 
Chiollro  , oggi  rinnovato,  ho  io  letto  il  numero  dell’anno  della 
fabbrica  mcccxxxiii.  quando  il  Velcovo  morì  nel  mdx.  ed  oltre 
a ciò  nell’atrio  inferiore  è dipinto  a frefeo  il  ritratto  della  me- 
defima Ilaria  fondatrice.  Conlervafi  con  molta  venerazione  in 
una  particolar  cappella  vicino  al  chiollro  un  confiderabile  pez- 
zo del  legno  della  Croce  di  Crillo  nollro  Signore , ed  altre  ìnfi- 
gni  reliquie  ancora. 

Le  più  riguardevoli  famiglie  de’  convicini  Baroni  avevano 
in  quello  Monillero  le  di  loro  proprie  cappelle , e fepolcri  : mol- 
te 

(0  Scipione  Ammirato  nell»  fami-  Marlico.  Filiberto  Campanile  nella  fa* 
glia  di  Diano  fa  meni  ione  di  quella  Ila-  miglia  di  Loria , la  chiama  Gmilmente 
ria  , e la  chiama  vedova  di  Errico  San-  Ilaria  l o come  altri  vogliono)  Maria . 
feverino,  nipote  di  Ruggieri , Conte  di 
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tc  di  effe  oggi  fono  eftinte  (i)  , fpecialmenre  l’Oriftanio  , ri- 
guardevole per  lo  poffeffo  di  tanti  feudi,  confricatigli  poi  per  ri- 
bellione  , ficcome  nelle  decifioni  di  Matteo  £ Afflitto  fi  legge. 
Produffe  quefta  Terra  varj  Uomini  di  garbo  , fra’  quali  devefi 
il  primo  luogo  a Gabriele  Altilio  , Vefcovo  di  Policaftro,  di  cui 
il  Toppi  dille  non  faper  la  patria  , lebben  dica  , che  folle  Lu- 
cano . La  fua  gran  letteratura  , e l’amicizia  (2)  , che  co’  primi 
Uomini  del  fuo  fecolo  ebbe  , chiaro , e Rimato  il  refero  ; e la 
mia  cala  particolar  gratitudine  alla  di  lui  memoria  deve,  per 
aver  fatto  dare  in  matrimonio  ad  Albcrio  Antonini  dal  famofo 
Giovanni  Pantano  la  fua  figlia  Lionora.  Nacque  ancora  qui 
Francefco  di  Adamo  , Uomo. di  molta  dottrina  , che  fu  Confi- 
gliero  del  Re  Ferrante  , e poi  nel  mcdlxxxvi.  Vefcovo  d’ Iler- 
nia  (3).  Ancora  fulla  porta  di  fua  cafa  leggefi  la  leguente  ifcri- 
zióne: 

A.  D.  MCCCCLXXXVI. 

FRANCISCVS  . DE  . ADAMO  . epvs  . ISERKIENSIS 


CI  VIS  . AMICE  . ADVENA  . 

' (1)  Quefta  famigli»  mancata  in  due 
donne  partire  ncllafamiglia  Farao , ha 
imparentato  indifferentemente  con  No- 
bili Napoletani.  Gafpare  ebbe  per  mo- 
glie Margarita  de  Scortiatis . Oreftella 
di  lui  figlia , ifu  , data  in  moglie  a Pie- 
tro Origlia  , anche  nobile  Napolitano 
nel  mdxxiv.  ed  i capitoli  rogati  per 
Notar  Gregorio  Rullo,  furono  a nome 
dell’  Oreftella  firmati  da  Gio:  Francefco 
Caracciolo,  come  luo  parente . Quello  fi 
dice  , perché  ci  è chi  vanamente  crede , 
cflcrci  ancora  qualcuno  di  quella  dipen- 
denza , (blamente  perché  abbiano  lo  ftcf- 
fo  cognome . 

(a)  Di  lui  parlano  con  iftima  Gio- 
•Vi  .ino  Peritano  , Sannazaro  , Scali  (ero, 
Pojjevino , Bafilio Z anobio,  cd  altii.  Gio: 
MatteoTofcano  nel  luo  Peplo  <£ Italia, 
cosi  di  lui  dice  lib.ux.  pag.  6$.  Zittitimi 
Lucania  genittim  eaclem  tempriate  Nea- 
polis  profpcxit,qua  Pontanum,&  Sanna- 
zarium  ; e per  non  annojar  if  lettore  , lo 


QVI  . LOCI  . COM  MODI  TATE 
CVPIS. 

rimandiamo  al  Toppi  medefimo  nella 
Bibltet.  ed  al  Nieodemo , dove  tutte  que- 
lle cofe  cogli  elogj  di  quefto  chiarim- 
mo Uomo  fi  leggono  . L’  cruditilfimo 
Avvocato  Sig.  D.  Gio:  Antonio  Sergio 
defiderando  da  me  qualche  lume  miglio- 
re fulla  patria  dellnltilio,  gli  motlrai 
una  lettera  dal  medefimo  fcritta  a Noiar 
Nicola  La  viano  in  Cuccare , dove  rin- 
graziandolo di  alcuni  prelciucti  manda- 
tigli , dice  aver  veduto  ancora  il  conto 
della  fpela  fatta  nella  rifezione  della  ca- 
fa paterna  , e ch’egli  farebbe  venuto  da 
Policaftro  a (larvi  due  fettimane  , ed 
avrebbe  veduto , fe  d’altro  c’era  bifogno. 

Q)  Vedine  l'Ugbellio  nc'Vefcm  d I- 
fernia  pag.  504.  e 'I  Toppi  nella  Bibliot. 
pag.%7.  il  primo  di  lui  cosi  fcrive:  F ran- 
ci f cut  de  Adamo  Lutnnus  de  Cuccare , ex 
Confdiariis  Regit  ad  bum  Epifcopatum 
premotus  cjì  ab  Irmocentio  Vili,  anno 
mcdlxxxvi.  die  xiv.  Aprila  ,vita  fun- 
tius  ejì  anno  MCDXC  VII. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  SESTO.  341 

CVPIS  . OBLECTARIER  . SECVRVS  . 1NGREDERB 
CONSIDE  . TEQ.  LARGITER  . RECREA. 

NVLLVS  . INTVS  . DOLVS  . NVLLVMVE  . MALVM 
ADEST  . ENIM  . HVMANISSIMVS  . HOSPES. 

Poco  dopo  fiorivvi  ancora  Antonio  Bonito , Elemofiniero  del 
Re  Ferrante  I.  Era  egli  Religiofo  Francescano , come  dal  Wa- . 
dingo  f.  30.  e Cappellano  di  due  Giovanne  di  Aragona;  quindi 
fu  latto  Velcovo  di  Montemarano,  e nel  mccccxciii.  trasferito 
a-  quella  di  Acemo , non  deU’Acerra  , ficcome  qualcuno  ha  det- 
to. Fu  di  molta  bontà  , e pietade  ricolmo  , ed  alcuni  anni  do- 
po fua  morte  ( Seguita  nel  mdx.)  il  di  lui  cadavere  fu  intatto, 
ed  odora  tifiamo  ritrovato.  Quelle  circoftanze  di  anni  fanno  ifeo- 
prir  l’abbaglio  del  P.  Tojflani  , che’i  fa  fondatore  del  Suo  Mo- 
nderò di  Cuccaro . Compofe  quello  buon  Ycfcovo  un  Elucida- 
rio  de  Concepitone  Incontaminatae  Virginis  glorio f ae , ed  un  Ma- 
nuale Definttionum  , & cafuum  confcientiae , per  quei  tempi  Iti- 
matilfimo  (1). 

Fu  a medefimi  contemporaneo,  e paefano  Ruggiero , Me- 
dico di  Re  Ferrante . Coloro , che  di  lui  han  fatto  menzio- 
ne , l’ han  chiamato  Ruggiero  di  Cuccaro  , Senza  dirci  il  Suo 
calato  , ficcome  può  vederli  nella  citata  Bibliot.  del  Toppi  ; an- 
zi che  Afflitto  nella  deciftone  383.  ove  trattafi  di  cena  contro- 

verfia  , ch’ebbe figlio  deU’iiteflb  Ruggiero  , nè  men 

ce  ne  dille  il  di  lui  cognome,  ch’era  disiando;  della  cui  ileflà 
famiglia  fu  ConOgliero  del  Sacro  Configlio  di  Napoli  Filippo, 
che  morì  nel  mdxlix.  non  riportato  dal  citato  Toppi  nell’ 
Origine  de’  Tribunali . Oltre  l’accennato  , ha  prodotto  quella 

V v Terra  • 


(1)  Il  P.  Toffimo  affatto  non  fa 
rola  della  feconda  opera  , e dei- 
prima  cosi  feri  ve.-  trater  Antonini 
Punito  de  Carcero,  Regnicela , Provi  nane 
Tcnac  laboris  , cujtodiae  Principatus  ; 
primo  Coppellarmi  Regina  e J cannar,  Rt- 
ginae  utriurque  Sicilia!  ( quell' utriufquc 
Stelline  vi  fla  ma*e  1 deinde  Epifcopus  A- 
ccrnenfu . Edcdit  labrum  unum  de  Bcatac 


Virginis  Conceptione , qui  infcribitur  : E- 
lucidarius  Virginis  ; cupa  principium  efl: 
Cum  inhr  fidclet.  Vtxit  anno  MDVI.  Sunt 
multa  in  infigni  epa  opera  , non  Jolum  ex 
media  philojcphia  , fed  etiam  ex  altijfinut 
T teologia  deprompta , quae  ab  ilio  mtrifice 
explicantter , Di  lui  parla  Toppi  nella  fua 
Biblioteca  , e l'Ughclli*  nel  tom.p-p.67u 
e tom.i.p^i. 
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Terra  due  altri  Configlieri , Pietro  Fufco,  e per  la  fua  probità, 
e per  la  molta  perizia  legale  ftimatiffimo  , ficcome  da’  volumi- 
noli  Tuoi  manolcritti  fi  vede , morto  nel  mdcciij.  e l’altro  morto 
a Settembre  mdccxxxvii.  è fiato  Celare  Buonvicino . Dello  fteflò 
luogo  fu  ancora  Faufto  Laviano  , che  compole  una  lpezie  di 
Repertorio  al  Codice  di  Gtujìintano , cola  di  poco , o di  niun  mo- 
mento. 

Vallo  è il  territorio  di  quello  paefe , e varie  cofe  produce, 
fpecialmente  caftagne  , e querce  in  copia  grande  , oltreché  tut- 
ta la  parte  , che  Ila  efpofta  a Mezzogiorno  , ed  intorno  intorno 
le  mima , è coverta  di  attillimi  olivi.  Dentro  il  fuo  territorio  fiel- 
iò  è il  tante  volte  nominato  bofeo  d’elei  , chiamato  della  Bru- 
ca , che  ha  dato  il  difiintivo  , ficcome  fi  è detto  , a due  vicini 
paefi  , cioè  a Caftellamare  ( già  Velia)  ed  a S.  Mauro  , ambe* 
due  detti  della  Bruca . Era  quello  bofeo  quello  ItelTo  , che  fe- 
condo l’opinion  di  Servio  da’  paeiani  fu  a Palinuro  iàcrato  , e 
che  giugneva  fino  a Velia  , come  di  quella  Città  ragionando, 
abbiamo  fcritto  . Di  Cuccato  fan  menzione  Morula , e Leandro 
Alberti , ma  non  lo  mettono  a fuo  luogo,  ed  in  una  donazione 
del  cmviii.  fatta  da  un  tal  Maugerio  al  Momltero  Calfinele  del- 
la Chiefa  di  S.  Soffio  , è chiamato  Cucberus.  Di  quella  ftcflà 
Chiefa  , o fia  (i  ) Obcdientia  , veggonfi  le  ruine  predo  al  fiume 
Rubicante  , o fia  Melpi  vicino  al  ponte  minato , dove  ancor 
oggi  fi  dice  S.  Soffio  : quelle  obedienze  fi  fottralfero  poi  dalla 
giurisdizione  Caffinen%  a’  tempi  di  Ruggieri , dopo  che  Guari- 


(0  Eran  quelli  luoghi  chiamati  tal 
volta  Obedienttae  , e talvolta  Celiai . In 
* una  conceffione  , che  l’Imperador  Erri- 
co VI.  fa  ad  Odorifìo  , Abate  di  S.  Gio- 
vanni in  Venere  , fono  chiamate  Obc- 
dientia  : Obedientiam  S. Martini  de  Ther- 
mulis  cum  Cellit  fuis , Obedientiam  S. Pe- 
tti Guafliaimonis  rum  Cellit  fuis . Negli 
Atti  eh  S.  Pietro  Pappacarbone  fono  ge- 
neralmente dette  Obedientiae , e cosi  in 
tutte  le  fcritture  di  quei  tempi . Vedine 
V Abate  della  Noce  nelle  Note  della  Cro- 
naca Cajfinenfe  num. tot  . i jd.  3x5.  328. 
511-511. , c'1  confermano  il  Mabillon 


no, 

negli  Atti  de'  Santi  Benedettini  , e '1  Si- 
gnor Dufrlfrie  nel  fuo  Gloffario , le  di  cui 
parole  (ono  : Celine  quoque  vox  crebro  prò 
Monafleriolis , feti  ut  ohm  vocabant , Ab- 
batiohs , vel  Obedicntni , quac  mtjortbus 
fuberant , fumttur  . Bonifazio  VII  I.  nel 
cap,  3.  de  ver  bar.  fit^nif.  le  chiama  Cellaet 
ch’eran  quell  e Iparfe  cafucce  nelle  fore- 
fte,  cioè  tanti  piccioli  cremi  -•  Celiar  effe 
loca  fecreta  , Ó“  (vittoria,  ejuae ab  lotmi- 
tttm  feporata  convtclu , funi  ad  centrm- 
plandum , & Dea  vacandum  Jpccialtter 
deputata . 
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no,  detto  Canzolino,  luo  Cancelliere  malmenò  quel  Moniilero. 
Notizia  , che  ci  lalciò  Pietro  Diacono  nel  cap.  ioi.  Debinc  om - 
nes  Obedicntìac  per  Campaneam  , Picenum  , Sampnium  , Lucar 
niam  , acque  Galabriam  captae  , atcfue  a jure  Coenobu  G affinerò- 
fts  fubdu&ae  fune  ; e quello  cadde  appunto  , eflèndo  Abate  So- 
nioretto,  che  tenne  l’Abazia  dal  mcxxvii.  per  tutto  ìImcxxxvii. 

Poco  più  di  mezzo  miglio  dal  fiume  Rubicante  in  una  pic- 
chia valle  a man  manca  è pollo  un  ben  anche  picciolo  Calale, 
thiamato  Futani,  provveduto  di  fertili  terreni, ed  ha  quantità 
di  querce.  Dentro  l’unica  Chìefa  del  paefe,  dedicata  all’Evànge- 
lilta  S. Marco, Ha  per  ufo  di  tenervi  l’acqua  benedetta  un’urna 
di  circa  palmi  due,  che  fu  prima  fepolcro,o  cinerario , ficcome 
dalla  lua  ilcrizione  di  non  troppo  puliti  caratteri  fi  vede.  Nel- 
la parte  inferiore  al  davanti  lonovi  alcuni  balli  rilievi  di  felloni, 
ed  uccelli  ; A i lati  fono  due  fonti  , in  cui  anche  due  piccioli 
uccelli  moltran  di  bere;  Capriccio  forfè  del  marmora jo , ficcome 
fu  il  lentimento  ancora  del  F abietti  alla  pag.  124.  delle  Ifcri- 
fiorii  : Sed  ego  ( fono  le  di  lui  parole  ) fortuita  marmar ariorum 
ufui  baec  , & fimilia  fymbola  tribuenda  cenfeo  in  urnulis  bifee 
prò  defunflorum  cineribus  collocando  , fine  deleblu  a fuperjìitibus 
quafttis  • Nè  altamente  crede  Velfero  ne’  Monumenti  Augura- 
rti . Ecco  l’ ilcrizione  : 

D.  M.  S.  • 

L.  VALERIO  . M.  . . . „ 

SCEPTO  . VIX.  ANNIS  . XL, 

DIEBVS  . II.  T.  COMINIVS 
SCEPTVS  . ET  . PVBL.  L.  ... 

ANDREA  FILIO  KAR.  (l) 

Ci  è flato  chi  inettamente  , e per  lo  nome  di  Andrea } e per  la 

. V v 2 Cro- 

(1)  In  Alife  mi  toccb  vedere  la  Tegnente  derilione  polla  ad  una  di  quella 
lìdia  Famiglia: 

COMI  NI  AE  . t.  F. 

VIPSANIAE 
DION  ITATI 
COLLEGIVM 
CAPVLAIORVM 
SACERDOTVM 
DIANAE- 
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Croce  del  *fAR.  ha  pretefo  effer  di  Criftiano  il  fepolcro  , fenza 

confiderare  , che  quello  è un  k l'olito  fcambiarfi  col  c , e dice 
rarissimo  , e non  era  già  Croce  ; e poi  quel  d.  m.  come  fi  acco- 
moda alla  moda  de’  Crifliani  ? In  quanto  poi  al  nome  di  An- 
drea , trovali  in  moltiflìmi  Autori  prima  del  Criilianefimo  fat- 
ta menzione  di  pedóne  cosi  chiamate  . Vitruvio  al  cap.x.  del 
lib.  ix.  parla  di  Teodofio  , e di  Andrea  , che  avean  fatto  una 
forta  d’  orolog)  , accomodati  ad  ogni  clima.  In  due  luoghi  ap- 
prelfo  Ateneo  al  c.  29.  del  lib.  3.  ed  al  r.  1 8.  del  lib.  7.  fi  trova 
fatta  memoria  di  due  Andrea  antichilTimi . 

Lontano  dal  già  defcritto  villaggio  delli  Futani  un  miglio, 
e mezzo  a Mezzogiorno , ed  a manca  del  Melpi  (accrefciuto  gi'a 
dall’acque  unitevifi  al  di  fopra)  trovafi  in  ameniflimo  lito  po- 
llo il  Calale  delle  Malficelle  divifo  in  lei  picciole  villette,  onde 
indubitatamente  le  venuto  il  nome  di  Malficelle,  quali  piccio- 
le  mafie.  E quello  mi  conferma  nel  credere,  che  la  parola 
, altro  non  lignifichi , che  quella  unione  di  cale  , che  un 
Calale,  o un  Villaggio  formano  (1). 

Sic- 


(1  ) Ne’  tempi  de’  Longobardi  era  il 
Cable  per  lo  pi ìi  chiamato  Condoma  ; 
parola  barbara , c (blamente  da  elli  tifa- 
ta , che  io  penfo  volede  dite  : quaft  con- 
crc gatto  domorum , o communio  domorum. 
Nel  lib.  11.  della  Cronaca  Voltumcnfe  ne 
abbiamo  più  efempj . Nella  donazione, 
che  Luitprando  Duca  di  Benevento  , c 
Scaniperga  nel  dccxlvii.  fanno  ad  Al- 
bilcopa  Badefla  di  S.  Maria  in  loco  [ano, 
fi  dice  : Condoma  nomine  Dodtne  rum 
mx ore  filios  y & filiat  fuas , & Condoma 
nomine  Condo! ut  cum  uxore , filios , & fi- 
tta: , & Condoma  nomine  Mauro  , cum 
uxore  , filios , & fili  a: , (eu  germano: . 
Lo  (ledo  ci  moflra  il  teftamento  di  un 
tale  Imedo  fatto  nell'anno  Dccc.In  una 
permutazione  , che  Siconolfo  Prencipc 
di  Salerno  fa  con  Giacopo  Abate  Vol- 
tumenfe  nelDCCCXLix.  è cosi  fcritto  : 
Nanaverunt  nobis  , ut  rem  illam  , qua: 
ego  dare  vclebam  , fuijjrt  apprctiata  auri 
Jtfides  mille  quingentos  abfque  Condona: 


duas  cum  fiiiae  fune , quae  inde  funt  per- 
tinenles  , idefi  Rodib-rtu:  cum  uxore  fua , 
& tres  fiiiae  fuae  , & Domo  ’ldus  cum 
uxore , & una  filia  fua  . Confermando 
Arechi  una  donazione  fatta  allo  fteffo 
Moniflero  nel  occtxxvtn.  dice:  Con- 
doma s ipfas  , idefi  Barciolus  cum  p-rma- 
nos  fuos , fimul  Ó neptrs  cum  uxores  nu- 
me , filios  , & filia: . Cron.  Volt.  lib.  I. 
Ma  ci  ricrede  del  vero  fenfo  della  paro- 
la il  leggere  in  infiniti  altri  antichi  Di- 
plomi , che  quando  fi  nomina  Condoma , 
fi  foegiunge  per  lo  più  il  nome  di  coloro, 
che  1 abitavano  colle  cafe  . Cosi  più  vol- 
te fi  legge  nella  fondazione  di  S.  Sofia  di 
Benevento,  fatta  dal  nominato  A re- 
chi . In  un’altra  conceflione  di  Giful- 
fo  dicéfi  : Cum  cafis  , vin'>:  , ferri: 
culti s , & incultis , cum  hominihus  &c. 
Cosi  in  un'altra  di  Romualdo  , eper  ul- 
timo fino  in  una  di  Robrrto , che  tutte 
leggonfi  nella  Crenata  di  quello  Moni- 
fiero. 


Diqil 
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Siccome  l’aria  di  quello  luogo  è amena, e temperata,  cosi 
i terréni  fono  belli , ed  abbondami  , fpecialmente  in  pera  , ed 
altre  frutta.  Il  fiume  (anche  al  di  fopra  di  qui)  produce  dili- 
cate  faporofe  anguille,  e da  qui  in 'giù  vi  fi  prendono  fimilmen- 
te  alcuni  piccioli  pefci , che  non  fono  da  difprezzarfi . 

Un  miglio  ad  Oriente  da  qui  è pollo  un  altro  Cafale  chia- 
mato Bato  Marco  , di  non  troppo  fana  aria  , ma  ha  buoni  ter- 
reni, fpezialmente  per  gli  ottimi  lini,  che  vi  fi  fanno  . Si  è of- 
fervato  però  , che  le  galline  co’  di  loro  polli , che  qui  fi  nu- 
trifcono,  non  mai  crefcono  a proporzione  dell’ altre  de’  convi- 
cini luoghi  ; ed  i tordi  poco  , o di  rado  v’  ingranano  ; cofa , che 
fembra  llrana  , e potrebb’ effer  motivo  a’ curiofi  indagarne  la 
cagione . 

Sulla  llelTa  collina  un  miglio  ad  Oriente  trovafi  Montana, 
che  fu  giìt  dipendente  da  Cuccare  , ma  poi  ne  fu  smembrata, 
per  quanto  fi  vede  dalle  Deci/ioni  di  Matteo  ef  Afflitto  ; ed  un 
fecolo  appreffo  nuovamente  riunita.  Parlando  Ber  ordino  Rota 
di  quelli  luoghi , cosi  nella  prima  Metamorfofi  fa  di  Montana 
menzione  : 

Deflevit  longum  calamis  Montana  paternis . 

Il  luogo  è della  più  perfetta  aria  , che  defiderar  fi  poffa  , ed  è 
abbondantilfimo  di  noci  , caftagne  , c querce . 

Per  colline  , ingombrate  degli  llefli  alberi , dopo  circa  due 
miglia  valli  alla  Terra  di  Laurito,  che  polla  in  un  declive,  ri- 
guarda da  Oriente  il  corfo  del  Mengardo,  o Menicardo,  e l’op- 
pofte  colline  della  Rocca  gloriofa.  Quello  paefe  è fiato  l’ultimo 
di  quella  Regione  ad  effer  feudo  ad  ufo  de’  Longobardi , cioè 
divifibile  ; poiché  nell’anno  mdxxiii.  il  Conte  di  Borrello  ne 
conferma  la  giurisdizione  criminale  a Matteo  Pavone  (r)  , che 
lo  teneva  come  dotale  di  Dianora  Ruggì  di  Salerno  fua  moglie 
prò  medietate  cum  illis  de  Laurito  (2)  , alias  de  Monteforte.  Un 

arco 


(1)  L’iftromento  originale  fi  ferba 
da  me , che  lono  difendente  , ed  erede 
di  Pavone,  e Ruggì  per  Vittoria  unica 
figlia  di  effi , che  fu  moglie  di  Scipione 
Antonini . 


(»)  Negli  atti  del  Sacro  Con  figlio 
fra  Matteo  Pavone  , come  marito  di 
Dianora  Ruggì  , e Michele  di  Laurito  , 
alias  de  Montone , ed  Ippolita  de  Vica- 
riò,che  comincia  dal  md  v 1 1 1 .fi  leggono 

molte 
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arco  abbattuto  in  quell’ ultimi  anni  n’ha  moftrato  Tempre  l’an- 
tica (cparazione. 

Ha  quefla  Terra  di  Laurito  ia  prerogativa  di  aver  h.  pri- 
ma Cala  dellTftituto  della  dottrina  Crilliana  , poiché  Gio:  Fi- 
lippo Romanelli  luo  cittadino,  con  D.Tommalo  Monforte  de’ 
Baroni  del  luogo  nel  mdcxviii.  furono  i fondatori  dell’Iftituto 
If-effo  , e della  Cala  , che  ivi  trovafi.  Quello  Illituto  in  molte 
altre  parti  del  noftro  Regno  fi  è dilatato.  Nacque  ancora  irt 
quello  paefe  Jacopo  di  Michele  , che  nel  wcdlxxv.  fu  fatto 
Prefidente  di  Camera  in  Napoli  ; e per  alcune  allegazioni  di  lui 
vedute  , mollrava  , oltre  della  legale  , effere  ancora  di  molta 
erudizione  ornato  . Nacque  fimilmente  qui  il  chiarilfimo  An- 
tonio Monforte,  che  alle  moltiffime  cognizioni,  che  aveva  del- 
le Matematiche,  vi  aggiunte  eia  Filolofia,  ed  ogni  altra  varia 
erudizione  , onde  in  Napoli  fu  lempre  in  grandilfima  dovuta 
(lima,  ficcome  da  per  tutto,  dove  viaggiò.  Èlfendo  io  ragazzo, 
ricordomi  che  fpeflò  m’animava,  e m'elortava  allo  ftudio  delle 
buone  lettere.  Di  lui  trovanfi  molte  cole  pubblicate  colle  (lampe. 

Sorge  fra  Laurito  , e Montana  una  ben  alta  montagna  , 
chiamata  Antilia  , ove  alcune  abitazioni  furono  un  tempo: 
òsci  di  efse  appena  picciolilfime  veftigia  fi  vedono, e dal  citato 
Ber ardino  Rota  vien  cosi  ricordata: 

Tcquc  etìam  Antilie  pqjjis  , tc  moejìa  captili*, 

Quarti  Pan  erudiit  , fufeeptam  Molpide  Nympha . 
DaU’altrabanda  fi  trova  un  altro  luogo  chiamato  Fulgente, 
ove  ancora  un  minato  Cartello  , ed  alcune  grotte  lono  ; in- 
dizio , che  ne’  rimoti  torbidi  fecoli  la  gente  vi  fi  era  ridotta  ad 
abitare.  Da  Laurito,  ritornando  a Mezzogiorno,  tulle  colline 
a manca  del  Rubicante  , o fia  Melpi  ; e camminando  quattro 
miglia,  trovafi  la  Fùria  , ia  quale  ha  , e per  lemina,  e per  pa- 
fcoli  belliffimi  terreni  con  abbondanza  di  olivi , (ebbene  al  di 
fopra  (carteggino  alquanto  di  acqua . 

Valli 


frinite  eofe  di  quella  dividerne.  A Giugno 
Mnxxtx.  il  Prencipe  d’Oranges  Viceré 
del  Regno  , per  la  ribellione  della  Dia- 
noia , concedè  la  mctì  del  feudoa  Loife 


Siciliano  , maquattr’anni  dopo  fu  reftr- 
tuita  alla  Ruggì  . Nel  mccxci  v.  ambe- 
due quelle  parti  di  feudo  fi  tenevano  da 
Calas  Kael , che  lo  divife  a’  Tuoi  figli . 
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Valli  dopo  un  miglio  , o poco  meno  da  qui alla  Ter- 
ra di  S.  Severino  , porta  in  un  fcabrofo  fito  fulla  dritta  , 
fcd  alle  fponde  del  Menicardo  , appunto  dove  qna  cate- 
na, d’ al  nrtitn  e balze  , die  comincia  dalla  Molpa  ,■  iva  qua- 
li ad  unirfi  alla  montagna  di  Bulgaria  , talmenteebè  appe- 
na.dh  luogo  al  paflaggio  del  fiume  , facendo  orrore  a chi  da 
fòpra  il  guarda  ; e quelle  due  montagne  chiudono  la  lun- 
ghifGma  pianura  , o fia  valle  , che  comincia  molto  più  lò- 
pra  della  Rocca  gloriola.  Sono  le. cale,  fabbricate  fopra  quei 
ìcogli , fottoporte  ad  altre  ahirtime  balze  , che  fpeflò  dal- 
la montagna  fiaccandoli  , fagliono  gravili! mi  danni  a’  pada- 
ni recare.  Sicuramente  fu  quivi  il  paefe  edificato  , perchè  il 
fuo  fito  lo  rendea  forte,  e meno  agl’ infiliti  de’  vicini  Bulga- 
ri efpofto  , quando  i medefimi  non  l’ averterò  ancora  fondato, 
come  io  verrei  fermamente  a credere  . Il  fuo  Cartello  , che  per 
quei  temprerà  fortifftmo,  e ficuro,  ancora  in  una  torre,  ed  in 
molta  parte  di  lue  muraglie  moftfa  qual  veramente  ne’  caduti 
fecoli  efler  dovette, e fino  all’anno  mdxxxviii.  era  ancora  ben  te- 
nuto , poiché  Girolamo  di  Morra,  che  lo  polfedeva  in  quell’an- 
no, vendendolo  ad  Annibaie  Antonini , dice  nell’lrtromento, 
che  ne  fu  ftipolato  da  Notar  Lorenzo  de  Pauceriis  : Cum  Ca/ielloy 
& Cajìellano  , & feria  Santi  ne  Margaret  ae  (i). 

Era  gih  qui  vicino  , cioè  nel  luogo  chiamato  le  Celle, 
e dove  ancora  i veftigj  fe  ne  veggono  , un  Moniftero  di  Be- 
nedettini (ficcome  (opra  s’è  detto)  ed  apparilce  da  un  privile- 
gio deirimperadore  Lotario  riportato  dall  'Abate  Gattaia  , ed  in 
quello  fieno  Moniftero  accadde  il  miracolo  nel  figlio  di  Rug- 
giero da  Sanfevcrino  , defcritto  giù  nel  Difcorfo  IV.  di  quella 
Parte.  1 

Quella  notizia  , e ciò  che  fu  notato  dagli  atti  di  S.  Pietro 
Pappacarbone  , fan  chiaro  un  comune  abbaglio  , prefo  da  tutti 
coloro  , che  della  famiglia  Sanfeverino  parlato  hanno  ; poiché 

non 

. 

(i)  Sopra  le  (Urte  dirupatilfime  bai-  quello  oggi  non  fi  veggono , che  le  Valle 
ze  era  un  altro  Cartello  , a cui  non  fi  può  ruine  con  alcune  cifterne  d’acqua  intere, 
andare , e con  molto  dilanio  ancora,  che  che  moftrano  il  genio  , o la  n eccititi  di 
dalla  ftrada , che  vien  da  Ccntola  : di  quei  fecoli,  ne’quali  fu  fabbricato  , 
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non  avendo  avuto  notizia  di  quefto  Sanfeverino  ; o lor  parendo 
un  picciolo  ignobil  luogo , per  aver  potuto  dare  il  nome  ad  una 
si  chiara  , illuftre  antica  Famiglia  , glielo  attribuirono  da  quel 
Sanfeverino , eh’  è vicino  Salerno . Dalla  diflèrtazione  da  noi 
fatta  su  di  quefto  particolare , ognuno  fi  potrà  ricredere , che  dal 
noftro  , e non  da  quello  l’accennata  Famiglia  prele  il  nome . 

Devefi  inoltre  fapere  , che  quefto  Sanleverino  (diciam  pu- 
re ) di  Cilento , era  capo  di  molti  paefi  d’ intorno  , a legno  che 
anche  oggi  il  Baron  della  Terra  efigge  da  Centola  , dalla  Foria, 
e dalla  Poderia  un’annua  contribuzione  a titolo  di  Bagl'rva , in- 
dubitato fegno  dell’anticha  loggezione(i),c  dipendenza.  Quell’ 
ormai  ruinato  Cartello  fa  ancor  vedere  , che  non  poteva  efièr 
fatto  , che  per  Uomini  di  fommo  conto. 

In  quefto  luogo  , e non  in  Perdifùmo  , come  malamente 
fcrive  il  Toppi , nacque  Vincenzo  di  Vita  , Barone  della  fteflà 
Terra  , e patrizio  di  Ravello  , vicino  Amalfi  , che  compole  un 
Repertorio  di  più  frequenti  cafi  legali  , ftainpati  nel  mdcxuv. 
cofa  per  quei  tempi  utile  , e da  non  interamente  deprezzarli. 
Porto  ben  io  faperlo  , perchè  egli  fu  mio  Bilavolo  materno. 

Due  miglia  lontano  da  qui , camminando  a Mezzogiorno, 
fi  trova  Centola  porta  per  lungo  fopra  la  collina  , che  da  manca 
fovrafta  al  Melpi . Dicono  , che  quefto  paefe  forte  cosi  detto  da 
un  Centurione  , che  con  cento  uomini  vi  fi  forte  andato  a ftabi- 
lire  dopo  la  prima  mina  della  Molpa  a tempo  di  Belilario . Io 
non  volendo  pregiudicarla  nella  fua  antichità , nè  toglierle  que- 
fto pregio  , intera  , e falva  cotale  opinione  lafcio  a chi  vorrà 
tenerla  ; però  per  non  far  torto  alla  verità , convien  dire , che  il 
luogo  fin  all’anno  mdxxix.  era  Calale  di  S.  Severino,  ma  smem- 
bratone in  quanto  alla  giurisdizione  , e credo  che  fi  forte  fatto 
grande  dopo  l’ultima  deflazione  della  ftertà  Molpa  nel  mcdlxiv. 


(i)  Negli  aiti  del  Sacro  Configlio 
de’ Creditori  di  D.  Antonio  Caracciolo, 
Signor  di  Pifciotta,  e Molpa  , in  Banca 
di  Lino  fi  legge  in  una  relazione . ch’ef- 
fendo  tenuto  l'Abate  diS.Maria  ai  Cen- 
loia  dare  a’  xv.  Ago  ilo  un  pranzoa’Pre- 


ti  del  luogo  , era  tenuto  Umilmente  in- 
vitarvi il  Governatore  di S.  Severino, e 
che  quefto  doveffe  federe  nel  primo  luo- 
go , tenendo  il  fuocanea  piedi,  a cui  do- 
velie  anche  darli  di  tutto  a mangiare . 
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poiché  i terreni  del  paefe  non  fono  , che  quelli  della  fteffa  di- 
llrutta  Città,  vaiti,  ed  all’eftremo  abbondanti  di  tutto , ma 
la  poca  cura, ed  induftria  de’ Cittadini  appena  ne  fa  ufo  per  gli 
generofi  vini , e per  gli  fichi  ; le  non  che  da  pochi  anni  han  co- 
minciato con  fommo  vantaggio  a piantarvi  olivi , de’  quali  per 
altro  abbondanza  grande  ci  era  . Berardino  Rota  , che  accade 
fpeffo  a citare  , loda  quefto  paefe  ailàiffimo  per  lo  vino  : 

Centula  natarum  Bacchi  pulcberrima , centum 
Vinetis  , vinoque  potens.  (1) 

In  poca  diftanza  del  paefe  tengono  i PP.  Cappuccini  un  bellifli- 
mo  , e comodo  Moniltero  con  acqua  corrente  , che  fpeflb  a’  bi- 
fogni  del  comune  lupplifce.  Un  mezzo  miglio  a Tramontana 
folla  via,  che  mena  da  S. Severino,  trovafi  un’anticaj,  da’  paflà- 
ti  Abati  malmenata  Badia  (2)  , che  fu  già  de’  PP.  Benedettini, 
oggi  ridotta  in  Commenda.  Quella  ha  la  fpiritual  giurisdizione 
nella  Terra  , e nel  Clero  , fe  non  quanto  in  alcuni  punti  gli 
vien  dal  Vefcovo  di  Capaccio  contrattata.  Credei!  da’  paefani 
trovarfi  in  quella  vecchia  Chiefa  il  corpo  di  S.  Ricario  , che’l 
Mcntrolico  malamente  chiama  Riario  ; e tanto  più  il  credono  , 
quanto  che’l  Cardinal  Baronia  nelle  note  al  Martirologio  a’xxvi. 
aprile  nulla  ha  detto  di  quello  dubbio  , e l’Abate  Ùgbellio  l’ha 
ciecamente  feguitato  , con  aggiugnerci  anche  alcuna  cofa  del 
fuo  . Le  parole  del  Martirologio  fono  : In  Monajlerio  Centula 
S.  Ricbarii  Presbiteri  , & Cotifejforis . L’ abbaglio  , e l’equivo- 
co è nato  dal  nome  di  Centula  , di  cui  fintile  è l’altro  in  Fran- 
• X x eia , 


(1)  Andrea  Baccio  hìjlor.  natur.  vin. 
itb. 5 .dopo  aver  comendato  i vini  del  Ci- 
lento , del  Vallo  di  Diano , e di  Pifciot- 
ta , così  di  quei  di  Centola  (cri ve  '.Extat 
nel  l nomini t Centula  oppidutn  , in  cu/us 
apricii  ctllibus  vimtm  gtgnitur , quoti  in 
Urite , praejertim  Roma  , & in  communi- 
bue  menfis , edam  Principine! , fama , atqut 
u fu  rum  Claxello contenda . Quindi  feor- 
gefi  chiaramente  dalla  vicinanza  di  Buf- 
lento  aver  lenza  ragione  Giacomo  Dale- 
campio  voluto  correggere , e mutare  un 
luogo  di  Ateneo  nel  hb.iaap.it.  Ivi  par- 
landoli de’  vini  d'Italia , (crive  : Vicenti- 


no m acerbitate  fintile  Albano,  ed  egli  vor- 
rebbe cangiar  quel  Viccntinum  in  Buxen- 
timm  , quando  tutti  i vini  di  quelli  con- 
torni allatto  non  hanno  Umile  qualità  ; 
ed  ogni  padano  il  sa  meglio  , che  no  ’i 
fapeva  il  Dalecampio . 

(2)  Fra  le  rendite  , che  avea  quella 
Badia,  trovali  regidrato  il  molino,  ivi 
vicino  nei  luogo  detto  Mandrano  , di  cui 
appena  oggi  fi  conofcono  i velìigj , e 
Tacque , die  laccati  macinarlo  , fi  vedo, 
no  in  gran  parte  mancate , o forfè  diver- 
tite adaltro  ufo. 
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eia  , ove  effettivamente  il  corpo  di  S.  Ricario  fi  trova  . Ma  ac- 
ciò (porto 'da  parte  l'atnor  della  Regione  , di  cui  fcriviamo)  fi 
vegga  la  verità  , e non  fiamo  noi  ancora  d’ ignoranza  , o poca 
diligenza  in  quello  incolpati , fedelmente  riferiremo  quanto  in- 
torno a coiai  fatto  ci  è riufeito  appurare  , che  forlé  non  deve  a 
taluni  fpiacere. 

L’Abate  Albino  Fiacco  , o fia  Alcuino  fcriffe  la  Vita  di 
S.  Ricario  ( che  poi  dal  Surio  è rapportata  nel  tom.  2.  a’  xxvr. 
Aprile ) e nella  prefazione  indirizzata  all’Imperador  Carlo  Ma-  * 
gno,  dice  che  quello  Santo  fu  di  Centola  si,  ma  di  quella  Cen- 
tola  , che  è nella  Gallia  ; quindi  fiegue  a dire  : Jguibus  non  im- 
meritb  SanBum  Cbrijìi  Confejforem  omnis  Gallia  attollebat  , e 
dice  aver  fcritto  quella  Vita  : Cum  in  loco  sanBo  , & merito 
venerabili  Centula  aliquantifper  commorarer  ; cola  che  intender 
non  fi  puote  della  noftra  Centola  , dove  non  fi  sa  che  mai  fof- 
fe  ftato  Alcuino.  Nella  Vita  poi  cosi  fcrive.-  Temporibus  glorio. 

fijftmi  Regis  Francorum  Dagoberti Ex  quibus  Ricbarius 

quidam  natus  in  Villa  Centula  Provinciae  Pontinae  (1)  ; e dice 
che  finalmente  mori  nella  felva  Triftiacenfe  , e fu  da’  luoi  Mo- 
naci  in  Centula  trafportato  : Scd  non  multo  pojl  fratres  a Cen - 
tuia’ Monaflerio  cum  fuo  Abbate  Ocialdo , viro  Religiofo , & San - 
FU  fuccejfore  venerunt  , & corpus  SanBi  Rie b arii  tulerunt , po-  ■ 
fueruntque  in  loco , in  quo  etiam  nunc  cum  magna  meritorum  glo. 
ria  requiefeit.  La  Cronaca  Centulenje  fcritta  da  Hariulfo  intera- 
mente ci  ricrede  di  quella  verità  , poiché  al  cap.  15.  del  lib.  1. 
dice  , che  ’l  Santo  edificò  il  Monillero  di  Centula  in  paterno  fo- 
li, 


( 1)  Il  P.  MabiHon  negli  Annali  Be- 
nededìm  tom.  1.  lib.  *1.  vuole  , che  G di- 
ca Provinciae  Pontivae,  chiamata  le  Pon~ 
thieu  , non  Pontinae  ; ed  in  effetto  nella 
Vite*  di  quello  Santo,  fcritta  da  J ngelra- 
mnff  » ^ chiamato  Pagus  Pontivus  : 

Cirrate  in  villa  , fiorii  e Patriòta 
onta, 

lari  bus  a eentum  , fuerat  quae  Cen * 
tuia  difìa 

pane , & Pcntivut  mctuit  fplendcn 
{ter e pagus . 


E quel  {piva  T rifliacenfit , deve  ( fecon- 
do lo  fteffo  Mobilino  ) fcriverfi  Crifcia- 
cenfts  , luogo  dieci  miglia  da  Centula 
lontano  , detta  Por  e flit  Cella , e volgar- 
mente Forejl  Monjlier  . Nella  Vita  di 
Carlo  Magno,  fcritta  da  un  Monaco  di 
S.  Eparch'to , G leggono  le  feguenti  paro- 
le, che  non  poca  autorità  danno  a quan- 
to fcriviamo  : Pafcha  in  Centula  celebra - 
vii  apud  Sanclum  Ricbariutn . 
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lo  , ubi  ipfe  fuerat  mundo  , & Galli ae  procreanti . Credefi  , che 
monde  nel  dcxxx.  lecondo  il  Baronia  , ma  fecondo  il  Mabillon 
fra  il  dcxl.  e ì dcxlv.  c lecondo  altri  nel.DCLXXV.  (l) 

Nelle  nate  ai  Martirologio  d’ Ufuardo  a’  xxvi.  Aprile  cosi 
leggefi  : Liber  Vitae  Sanili  Ricberii  Abbatti  Centulenfis  in  Fon - 
tivo  ad  Carolum  manujeriptus  babetur  per  Albinum  , Jtue  Alcui- 
num  ; e nel  Martirologio  Gallicano  di  Andrea  di  Saujfay  nello 
fteflb  giorno  , fra  la  lunghifTima  narrativa  de’  pregi  del  Santo, 
fapportanfi  le  ieguenti  parole  , onde  vediam  nodro  penfiero 
confermato  : In  Ambiami  , pago  Pontivicnfi  depofitio  S.  Rjcber 
rii  Presbiteri , & Confejfmts  , qui  %e!o  Dei  ferverti  &c.  Abbai 
in  Monafierio  Centttlae  refedit  : Cujus  Corpus  ibidem  , ubi  Ser- 
vatoti militaverat  ,Jicut  /ujferat , a dif àpulo  condttum , inde  vir- 
tutibus  refulgens  ad  Centuiae  Coenobium  , digna  bonorificentia  ab 
AJcetis  relatum  eft  , ubi  in  bunc  ufque  diem  congrua  Jervatur  ve- 
nerai ione  . 11  Ba  ilice  nelle  Vite  de’  Santi  a’  xxvi.  Aprile  , ecco 
come  di  quello  Icrive  .*  Riquier  vint  au  monde  veri  la  fin  du 
ftxieme  fiecle  de  f Eglife  , ou  le  camene ement  du  feptieme  Hans  le 
Village  de  Centula  en  Pontbieu.  E finalmente  il  P.  Lubin  nella 
notila  del? Abazie  d Italia  fot.  97.  Ut.  C.  le  ltefiè  cofe  ci  con- 
ferma : Abbatta  titulo  S.  Mariae  de  Centula  Ordinis  S.  Benedigli 
Dioecefis  Caput aquenfis  (Capaccio)  ut  refiert  Ugbelltvs  tom.  7. 
p.  66$.  qui  nominis  ftmilitudinc  deceptus  , buie  Caenobio  attri- 
buir San&um  Ricberium  Monafierii  Centuiae  in  Gallia  fundato- 
rem . Haec  verius  ajjerimus  ex  diuturniori  nojìro  in  hoc  Caeno- 
bio incolatu  . Vide  notas  nofiras  in  Martyrol.  Tab.  3.  pag.  52. 

Fra  le  pie  opere  , che  Angilberto  verfo  il  dccxcvii.  fece, 
una  fu  quella  di  .ampliare  il  Moniltero  di  Centola  in  Pon- 
thieu  , formandovi  tre  Bafilicne  : la  prima  fu  quella  in  onor 
del  Salvadore  , e di  S.  Ricario , ed  in  quella  fcrive  il  Mabillon 
al  Itb.  2 6.  degli  Annali  : Erat  ingens  turris  pojl  Cancellum  , ubi 

X X 2 Sanili 


(1)  Nell’  elogio , che  lo  fteflb  Ha- 
riutfo  fa  ad  Aulcherio  Abate  di  quella 
Centola  , dice  cosi  : 

Corpo ra  Sanllorum , quat  Centula 
ma  ter  babebat , 

•j  * T 


Tranflulit  in  capfat , qu.il  dedit 
efjc  trovai . 

Pallia  pulchra  fatti , vel  Cafula  , 
Crurque  [aerata , 

Ejut  funi  Podio  reddito  Bàrberi*. 


Digitized  by  Google 


35*  PARTE  SECONDA 

San  Si  Riderii  tumulai  erat . Il  medefimo  corpo  trovandoli  poi. 
in  pericolo  per  l’ inondazione  de’  barbari , fu  nel  dccclix.  tol- 
to di  quivi , ed  altrove  ripollo  fino  a’  tempi  più  quieti , cioè  nel 
cmlxxxj.  quando  vi  fu  reftituito.  Il  citato  MabÙlon  nel  lib. 35. 
ci  diede  quella  notizia  ; e nella  Cronaca  di  Guglielmo  Nangio 
all’anno  dcccclXXxvii.  fi  attribuire  cotal  traslazione  ad  Ugo- 
ne,  padre  di-Ugon  Capeto. 

Nel  MDXciii.  l’Abate  Guarini  ftando  nella  generale  opinio- 
ne de’  paefani  della  nollra  Centola , volle  fcavare  intorno  all’ 
aitar  maggiore  della  Badia  , per  veder  fe  vi  trovava  il  defide- 
rato  corpo  , ma  nulla  trovovvi . In  quelle  poche  pagine  mano- 
fcritte  , che  fono  una  fpezie  di  Cronaca , ferme  da  un  tal  Vm- 
ceslao  di  Centola  , che  fi  confervano  dal  Sig.  D.  Camillo  d’ Er- 
rico > cosi  quello  fatto  fi  legge:  Nell  anno  mdxciii.  lo  Signor  Vi. 
cario  Guarino  Abate  de  Centula  fice  cavare  molto  ajfai  profondo 
in  dMa  Abatia  ovante  , e- dietro  lo  Altare  , fperando  trovare  lo 
Corpo  de  Sanilo  Ricario , Ò"  nce  fice  la  procejfione , & quafe  tur - 
ta  Centula  degiunb  , & fi  confejfaro  , & communicaro  , & non 
fi  ritrovi  niente  . Dopo  dunque  cotante  autoritari , e notizie 
voler  credere  > che  in  quella  nollra  Centula  fia  il  corpo  di  S-Ri- 
cario  , io  per  me  la  fiimo  temerità  , faiva  fempre  la  venera- 
zione dovuta  ad  un  cosi  infigne  Cardinale  , come  fu  il  Baronie . 


DI. 
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DISCORSO  VII. 

DI  PALINURO  , E DELLA  MOLTA. 


per  andar  da  Centola  al  porto  dì 
Palinuro,  che  n’è  lontano  predo  a tre 
miglia  ,convien  pattare  il  fiume  Mel- 
pi ,che  oltre  di  quello  nome, e quel- 
lo di  Rubicante  , n’ebbe  ancora  al- 
tri limili  , come  fi  può  vedere  nel, 
iv.  dell’  hai,  antica  di  Cluverio  , il 
quale  Jcrive  : PoJÌ  Palinutum  /equi- 
tur  Melpbes  fiume» , vulgo  nunc  MoU 
fa  , & Mei  fa  (i)  , & idem  Molpa , 
Malpa  , & Melpa  adcolis  dittimi  ; oggi  ritiene  iòlamente  quel- 
lo di  Molpa  , affatto  non  conosciuti  gli  altri.  Del  nome  di  Ru- 
bicante trovali  fatta  parola  nell’accennata  donazione  , che  nell’ 
anno  cmviii.  Maugerio  fa  al  Moniftero  di  Montecafino  della 
Chiefa  di  S.  Soffio  : Dono  ad  remiffionem  peccatorum  anima  mea , 
& patte  meo  , & uxore  mea  Ecclefiam  Sanili  Softi  ad  ripas  Ru- 

bicantis  juxta  pontem  Cucberi Cum  territ  modiorum  fex , 

quae  finitur  ipfo  Rubicante  ab  Occidente  Ò'c.  Ha  quello  fiume, 
ftecome  fi  dille  nel  Difcorfo  precedente  , fua  prima  , e maggiore 
origine  nella  montagna  di  LagorofTo  ; ed  accrefciuto  coll’acque, 
che  calano  daH’Antilia  , e dalle  colline  degli  Eremiti,  e S.Na- 
zario  , mettendoli  al  piano  , va  ad  Occidente  della  Molpa  nel 

iuo 


(i)  Plinio  ancora  con  quello  nome 
il  chiama,  e’1  fa  Orientale  al  porto  di 
Palinuro,  come  in  effetto  è ; ma  il  Boc- 
caccio nel  trattato  de  fiumi*,  febben  di 
poco  varii  il  fuo  nome  ( Scambiandolo 
forfè  co!  Mtoicardo)lo  tralporta  vicino 
Buflento  : Mdpes  fiuvmt  Bufimi  io  oppi- 
lo vaniti , e del  nome  di  Melfa  fi  trova 
memoria  nell’  edificazion  della  Chiefa 
di  S.  Natario  fatta  da  Adamo  Abate  di 
Montecafino , c fi  dice  ; fupra  Mclpham 


fluvium  . Mario  Nigro  ne!  vrr.  coment. 
della  Geogr.  chiamalo  Melpher.  Palinuro 
proximum  ejl  ftumen  Mcìphes.  I!  foto 
Signor  Gatta  ne\fol.  J04.  della  fua  Luca- 
nia , chiamandolo  Melfi  , lo  fa  fiancar 
non gìk  nel  feno  della  Molpa,  ma  nel 
porto  di  Palinuro . Non  giurarebbeogn* 
uno  » che  così  la  cofa  folle , Scrivendola 
un  paefano  l e pure  è falfiffimo,  poiché 
né  pur  picciolo  micelio  va  a mettere  in 
quelle  porto. 
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fuo  leno  a fcaricarfi . Ad  Occidente  del  Melpi  circa  mezzo  mi- 
glio è pollo  il  ballò  porto  di  Palinuro  (i),  che  tenendo  da  Mez- 
zogiorno un  altiffimo  promontorio,  e da  Oriente, e da  Tramon- 
tana alte  colline  , lafciano  lotamenre  da  Occidente,  e da  Mae- 
llro  larghifiìma  entrata  alle  navi.  Il  porto  non  è da  tutt’i  ven- 
ti ficuro , nè  capace  di  molti , e grandi  legni , a motivo  che  non 
è nettato;  poiché  le  lo  folle  , da  dove  oggi  è la  Chiela  fino  all’ 
imboccatura  , potrebbe  contenere  , e numero  , e qualità  di  va- 
fcelli  grofiiflìrai . Il  di  lui  faflofo  alto  promontorio  gira  ben  tre 
miglia  fino  al  leno  della  Molpa  verlo  il  mare  , tutto  alpro,  ed 
incolto,  e nella  cima  ancora  è in  piedi  una  lodifiima  torre,  che 
da  terra  , e da  mare  , iontaniflìma  fi  fa  vedere  . Erta  è opera 
di  lette  , o otto  fecoli  , ma  di  prelente  è di  niflun  ulo.  Dietro 
a quello  promontorio  fi  fa  la  pelea  de’  coralli.  Alla  punta,  ver- 
fo  l’ imboccatura  del  porto  , vi  fi  fa  quella  de’  tonni  con  molto 
profitto  de’  pefeatori  . Dalla  via  di  terra  , attorno  attorno  al 
porto  , fono  colline,  e piani,  tutti  di  viti,  fichi,  ed  olivi  pian- 
tati , oltre  che  ne’  piani  bagnati  dal  Melpi,  chiamati  Ifche,  fi  1 

fa  abbondantiffiroa  raccolta  di  grano  , e di  legumi  . Filippo 
Cl uverio  nel  iv.  dell’  Ital.  antica  fi  è avanzato  a dire  , che  all’ 

Occidental  lato  di  Palinuro  vi  folfe  un  Calale  chiamato  Palinu- 
ro  : Oppidulmm  nane  ejì  vulgati  vocabolo  Palinuro  . Cofa  affatto 
non  vera  , nè  mai  Hata  vera  , anziché  vi  fono  folamente  vii 
gne  , che  generofilfimi  vini  producono  , e quei  fcogli  chiamati 
le  faline  , perchè  forfè  un  tempo  vi  fi  faceva  il  lale  , o perchè 
(fecondo  fi  fa  oggi  ancora)  pigliata  da’  paefani  quell’acqua  , 
che  lafciatavi  dal  mare  , fi  è in  parte  diffeccata  dal  Sole,  e po- 
lla a bollire  , fe  ne  fa  quel  bianchiiftmo  minuto  lale  , che  co- 
munemente è chiamato  marinello . 

Un  miglio  ad  Occidente  delle  falinc  , ed  appunto  full’ im- 
boccatura del  porto  , trovafi  il  kpolcro  di  Palinuro  , rizzatovi 
dalla  fuperllizione  di  quei  vicini  antichi  popoli  , per  placare  i 

Mani  ( 

(0  Strabene  credette  , che  non  que-  trafportarlo  fino  in  Sicilia.*  Portum  in 
Ito , ma  il  feno  della  Molpa  folle  il  por-  eadem  Sicilia  de  Foli  nitri  navir  nel  ori t 
to  di  Palinuro , e Claudio  Morifol  in  Or-  naufragio  votavit  ( Aeneas.  ) 
he  mani.  hb.  i.  c.  j.  ebbe  -la  bizarria  di 
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filarti  del  medefimo  : Vedendolo  , vi  fi  fcorge  un’antichiffinu 
femplicità . Egli  è porto  ( ficcome  detto  abbiamo  ) all’  imbocca- 
tura del  porto  su  d’ una  picciola  eminenza  , un  tiro  di  pietra 
dal  mar  lontano  , appunto  dove  il  porto  a curvar  fi  comincia . 
Tiene  ad  Oriente  un  picciol  vallone  , ed  all’  intorno  alcune  vi- 
gne , ed  olivi.  L’opera  è quadrata,  e mafficcia  di  minute  pie- 
tre ; folamente  negli  angoli  le  ne  trova  alcuna  mediocre  , la 
maggior  parte  delle  quali  fono  arroflite  , perchè  prima  ftate  al 
fuoco  . Nella  parte  citeriore  , volta  ad  Occidente  , trovali  un 
poco  di  durirtima  incroftatura  , eflèndofene  dagli  altri  lati  ca- 
duta. La  lua  larghezza  in  quadro  è palmi  trenradue,  l’altezza 
è palmi  ventiquattro  , de’  quali  fédeci  fono  corrilpondenti  al  li- 
vello, cioè  che  van  dritti  in  su,  ed  otto  ritirati  , o rirtretti  in 
dentro  , formano  una  femipiramide  , che  ha  nella  cima  un  pia- 
no di  palmi  undeci,fimilmente  in  quadro.  Dalla  parte  del  ma- 
re , che  li  ffè  a Mezzogiorno  , la  moie  è ruinata  affatto,  ed  un 
gran  pezzo  di  muraglia  , che  fè  n’è  fiaccato,  a’  piedi  di  un  uli- 
vo fi  vede.  Al  di  dentro  a guifa  d’un  picciol  portico  era,  e due 
porte  , una  a Mezzogiorno,  e l’altra  a Tramontaaa  gli  davano 
P ingreflò.  Quella  è gii  ruinata,  quefta  colla  metti  della  volta, 
con  una  duriflima  incrofiatura  al  di  dentro  è ancora  in  piedi, 
alta  palmi  undeci , e larga  nove.  Dentro  , ma  a travedo  del 
portico  , cioè  da  Oriente  ad  Occidente  era  un’altra  volta  piti 
baffo  , e piò  ftretra  , comporta  ne’  iuoi  dritti  di  groffifiimi  mat- 
toni ; e quello  efièr  dovea  il  luogo  , ove  fingeafi  effer  il  corpo 
dell’uccifo  Palinuro  riporto  . Di  quefta  volta  , ch’era  due  pal- 
mi , e mezzo  larga , e quattro  alta  , lolamente  verfo  Oriente  fi 
vede  un  belliffimo  intero  pezzo  con  unincroltatura  di  dunflimo 
cemento  , in  cui  ancora  alcun  veftigio  di  dipintura  s’olferva. 
Nella  rozzezza  , o fia  femplieiti  dell’  opera  fi  vede  una  vene- 
randa antichiti  ; e veramente  dimoltra  efiere  di  rimotiflìmi  le- 
coli , quando  l’architettura  non  ancor  avea  cominciato  a pu- 
lirli . 

Il  motivo  di  eflerfi  quello  tumolo , o fia  Cenotafio  a Pali- 
nuro rizzato  , febben  fia  fino  a’  ragazzi  notiffimo  , pure  ragion 
vuole,  che  da  noi  riferito  fia,  la  cola  dal  luo  principio,  per  re- 

lazion 
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lazion  di  Virgilio  , ripigliando.  Fu  Palinuro.  timoniero  (r)  dell* 
nave  d’Enea  ; e mentre  da’  lidi  di  Libia  era  colf  armata  partito, 
effendofi  addormentato  (2), cadde  in  mare, ed  avendo  tre  gior- 
ni camminato,  o nuotato  ; sull’alba  del  quarto  (3),  avendo  di 
gik  afferrato  la  terra,  i padani  credendolo  qualche  marino  mo- 
11  ro  , allattatolo  , 1*  uccilero.  Di  lk  a non  molto  tempo  graviffi- 
ma  peftilenza  fra  quella  gente  venne  , nè  fapendo  come  rime- 
diarla , ricorfa  all’Oracolo  , n’  ebbe  per  rilpolta  : che  placajjc 
i Mani  dell"  uccifo  Palinuro  (4)  , onde  gli  lacrarono  un  bolco, 


(l)  Paltnurus  clim  Pbrygii  gubema- 
torit , mene  loci  nomcn , Pomp  Mela  lib. z. 
t.  IV.  e Solino  fcrrlTe.’  A Gubernatorc  Ac - 
tiene  appcllatum  Paltnurum  , feguitando 
Virgilio  al  principio  del  V. 

Ipfe  Gubernator  pappi  Paltnurus  ab 
alta. 

(1)  Due  luoghi  fra  loro  contrari  fo- 
no in  Virgilio  a quello  fatto  attenenti: 
uno  trovali  nel  vt.  e l’altro  nel  v.  dell 
Eneide . Nel  primo  dice  , che  cadde  in 
jnare  , oflervando  le  lìdie  : 

Qui  lybico  nuper  curfu  dum  fydera 
fervati 

Exciderat  pappi . 

Nell’altro  eh’  crfendoG  addormentato , 
precipitò  dalla  nave  con  un  pezzo  del 
timone  infranto  : 

Vix  pnmos  inopina  quits  laxaverat 
artus , 

Et  fapcr  ìncumbent  , cum  puppis 
parte  malfa  , 

Cumque  gubemaculo  liquidai  proje- 
cit  in  undas 

Praecipitem  . 

Ahbiam  noi  (limato  feguitar  quella  fe- 
conda Temenza,  lenza  ai  olìervar  minu- 
tamente si  rimoti  fatti . 

(j)  Tris  notai  hybemas  immenfa  per 
. acquosa  notles 

Vexit  me  violentai  aqua , vix  lamine 
quarto 

Pro/pexi  Italiam , fumma  fublimìt 
ab  linda , 

Paalatim  adnabam  terrai  ; jum  tuta 
tene  barn , 


Ni  peni  crudeli t madida  cum  vefle 
gravatum , 

Prcnfantemque  uncis  manibus  capita 
afpera  montis 

Ferro  invajìjfet , praedamque  ignara 
putaffet  : 

. Nane  me  flufìus  habet . 

(4)  N/tm  tua  fini  timi  longe , lateque  per 
Urbe s , 

Prodigiis  aEli  coelefìibus , offa  pia- 
bunt , 

Et  Jìatuent  tumulum , & tumulo  fio- 
lemnia  mittent . 

Aetcrnumquc  locai  Polimeri  nomcn 
babebit . 

Parole,  che  la  Sibilla  dille  all'agitata 
anima  di  lui , allora  che  la  vidde  vicino 
alla  palude  Sligia  con  tutti  gli  altri  in- 
fepolti , quali  non  fapendo  Enea  perchè 
così  (tallero , ne  l'informa  dicendogli: 

Hate  omnit , quam  cernii  inope  in- 
humataque  turba  efì  , 

Nec  ÙO  ni  datar  horrendat , nec  rau- 
ca puenta 

Tran! portare  prilli  , quam  fedibut 
offa  quicrunt , 

Centum  enant  annoi  , volitantque 
hatc  littcra  circum  . 

E forfè  quindi  Fulgenzio  de  Virgil.  conti- 
nini,  dille , che  Palinuro  Ila  detto  quafi 
P lanonurui , idejl  errabonda  vi  fio  . Ap- 
preso Omero  al  XTiir.dcll7//Wr  leggi-fi, 
che  Patroclo  gii  morto  , follecita  Achil- 
le a fepcllirlo  ,così  dicendo: 

Oahrrt 
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gli  ereflero  un  tumolo  , i facri , ed  i funerali  uffizj  vi  fecero  : 
Lucani s enim  (dice  Servio  sul  vi.  il  quale  porea  far  a meno  chia- 
mar Lucana  quella  gente , ch’ancora  di  cotal  razza  non  c’era) 
pefìe  laborantibns  refpondit  Oraculum  : Maties  Pai  muri  effe  placan- 
dos . Qttamobrem  haud  procul  Velia  , & nemus  ei  dederunt , & 
Cenotaphium . Il  bofeo  fu  quello  oggi  chiamato  della  Bruca , che 
cominciando  da  una  valle  ad  occidente  di  Cuccarci,  ficome  s’è 
detto,  predò  Velia  andava  a terminare. 

A motivo  che  non  era  llato  fepolto,  prega  egli  Enea  a gu- 
far almeno  fopra  il  di  lui  cadavere  un  poco  di  terra  (i)  . 

Eripe  me  bis  inville  malisy  aut  tu  mibi  terrai n (2) 

Injicc  , ttamque  pores . 

poiché  per  empia  cola  era  tenuta,  come  dice  Celio  Rodigino  al 
c.ió.ho.iy.  Vifo  cadavere  pulverem  non  injeciffe.  E quello  li- 
gnificano le  parole  dello  lleflò  Virgilio  nel  J.deVìEneid,  ragio- 
nando della  fepoltura  a Polidoro  data 

Y y Ergo 


0«ff<nr  pi  imrd%K-a , rihai  aita» 

riparli , . 

x.  TiM  pi  àpyaei  4-^XeU  ah  * *«• 
pirrur  , 

pi  rat  pijyteSoi  brìp  »c«- 
puio  tana. 

Sepali  me  quam  citiffime  , portai  or- 
ci ut  intrem , 

Procul  me  arcent  animai,  fimula - 
tbra  defunSorum , 

Ncque  me  orinino  m'ifeeri  trans  fiu- 
men finunt . 

(1)  Macrobio  nel  6.  de’ Saturo,  ci 
confervò  alcuni  verfi  d’  Ennio , onde 
quello  rito  laidamente  confermato  ci 
viene 

Ncque  terram  injicere, ncque  cruenta 

Convcjìire  mihi  corpora  licuit , 

Ncque  miferae  lavere  lacrytnae  fal- 
fum  fangutnem  . 

In  quell’  Oda  cTOrazio  Carni,  /fi.  t.  fat- 
ta fui  la  morte  d'Archira  ,pih  cotal  re- 
ligiofa  ufanza  vien  aftabilirfi.  Egli 
al  nocchiero  , che  all’  infepolto  cor- 
po partiva  vicino . così  parla  ; 

Quamquam  fejìinas  : non  ejì  mora 


longa,  licebìt 
InjcHo  ter  pulvere , eurrat . 

Anzi  in  fentenza  di  Servio  porea  la  ter- 
ra, o la  gleba  burtarfi  anche  intorno 
a’  corpi  allenti  : Terrae  autem  ìnjeBi» 
(à\ce)fecundum  Pontificalem  ritum  fieri 
poterai , & circa  ca  riaver  , Cf  circa  ab- 
Pentium  corpora  , quibusdam  follcmni- 
bus  faer'tt . 

(z)  Forfè  quindi  apprelfo  gli  anti- 
chi Hi  mi  Greci  venne  l’ufo  d’ammon- 
ticchiar terra , o falli  fopra  a’  cadaveri 
degli  Uomini  di  conto,  lìccome  fag- 
giauiente  Antonio  Galateo  de  fuu  Japi - 
giae , ferirti:  : Mot  enim  eroe  vetujìijfi- 
tnìs  Graecorum  fuper  eadavera  clarorum 
virorum  ingentem  Iipidum  , aut  arena- 
rum  molem  accumulare  , unde  f or  fan  cu- 
muli , a ut  tumuli  fepulcra  dicuntur . A 
conferma  di  che  giova  riportare  un 
luogo  ài  Ateneo  nel  c.  5.  Uh.  14.  dove  fi 
legge  : Vifuntur  in  Pcloponnefo  ubique , 
potijjìmum  in  Lacedaentone  ingentes  tu- 
muli , quos  Pbrygum  Pelopen  jccutrrum 
effe  ajunt  fepulcra . 
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"Ergo  injìauramui  Polidoro  funus , & ingerii 
Aggeritur  tumulo  tellus 

credendo  gliantichi  Teologi,  che  l’ anime  di  coloro,  che  vio- 
lentemente morivano  (che  i Greci  chiamano  RioSarùns  qua  fi 
inexpiatas)  fodero  fortemente  agitate,  e turbate;  quindi  finge 
Omero  nell’ 1 1.  dell’  Odijf.  che  calato  Ulitfe  all’  Inferno,  vi  avef- 
fe  infra  gli  altri  veduto  l’ uccifo  ed  infepolto  Elpenore  , che  lo 
prega  nel  di  lui  ritorno  a fepellirlo: 

i u axAocuroi'ì  cibxrroK  , iJx  ónQiy  xci-ncA&TTW  , 
Niwpir&Hf , j mi  toi  ti  Qéù>y  [xtyiux  yi:<jO[xw . 

Ne  me  iudefletum , mfepnltum  profeiìus  porte  relinquas , 
Dtgrejfus , ne  qua  tibi  deorum  indignano  fiat». 

Anzi  che  troppo  mifera,  ed  infelice  era  tenuta  la  forte  di  coloro, 
che  nè  pianti,  nè(i)  fepelliti  erano 

Nos  atrimae  vii  et  , in  /rumata  , infletaque  turba  , 

E quello  forfè  più  che  l’avifo  dell’  Oracolo;  molfe  que’  paefani  a 
'rizza* a Palinuro  un  Cenotafio, quanto  adire  un  fepolcro  vuoto, 
qual  appunto  fu  quello, che  Enea  erefle  a Deifobo, l’altro  di  An- 
dromeda ad  Ettore  , e quello  che  Uliilè  fui  promontorio  Pa- 
chino fece  ad  Ecuba  , di  cui  Licofrone  nella  Cajfandra  ci  lafciò 
memoria  , cosi  in  latino 

Cenotapbìum  vero  fcopului  infui  arii  •/. 

Pacbinus  habebtt  , vcnerandum  prò pt er  J omnia , 

Aggejlum  herilibui  manibui  Uhjfti. 

E di  quefla  erezione  di  Cenotafio  Ifacio  Txetxa  anche  la  ragione 
n’afiegna,  la  qual’ è poco  diverfa  dal  cafo  di  Palinuro. 

Per  fentimento  di  Guferò  il  Cenotafio  era  ben  diverfo  dal 
fepolcro  onorario:  Nam  (dice  egli  de  tur.  Alan.  lib.  2.  c.  18.)  Ce- 
notaphium  non  ad  honorem  tantum  , fed  ad  fepulturam  refertur  : 
At  vero  b onorarmi  tumulus  fepulris  c tinnì  exùtabatur , quo  eorum 

me- 

- r • < , 

(i)  E perciò  Ovidio  nel  7.  delle  giorni,  e nel  decimo  fepellirlo.  E chi 
Mctam.  dicea  "non  sa,  che  anche  appretfo  a’Rom.era- 

Qui  lacrjrment  tic  funi , imlefltlae • no  d’  empietà  acculiti  que’ figli,  che 
>]ue  vagantur  .non  curavano  far  i di  loro  padri  fepel- 

N aloni m , m itrumque  animae . lire:  Suetonio  de  Clar.  R/:ct.  ragionan- 

11  citato  Omero  per  far  maggior  onore  do  di  C.  Albuzio  Silone , chiaramen- 
ad Ettore,  il  fa  piagner  da'fupi  nove  te  ce ’1  dice. 


X. 
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memoria  (i)  ampliti!  celebrar  e fur  ; in  che  però  ha  contrario  Ser- 
vio nel  3.  dell’ Eneide;  e leggiamo  in  Senofonte  nel  6.  della  fu» 
fpedizione,  che  un  fepolcro  vuoto  egli  erette  per  quei  foldati  , 
de’ quali  non  avea  potuto  averle  reliquie.  Fa  Guferò  nello  ftef- 
fo  luogo  la  quiftione,fe’l  Cenotafio  aveflfc  alcuna  cofa  di  religio- 
fo,  ed  efprettàmente  dice , che  nè  quello  di  Palinuro,  nè  1*  al- 
tro di  Deifobo  l’ avellerò;  appoggiato  per  avventura  alle  parole 
di  Ulpiano  nella  /.  2.  D.  de  relig.  Ò1 * * 4  fumpt. funer.  ma  il  Giurecon- 
fulto  Marciano  nella  /.  intantum  D.  de  rerum  divi f.  moftrò  ettere 
d’altro  fentimento  quando  ditte?  Cenotapbium  quoque  magis pla- 
cet locum  effe  rcligiàfwtn  E con  lui  fono  flati  infiniti  altri , trat- 
ti forfè  dal  già  addotto  verfo  di  Virgilio, 

• Et fìatuent  tumulum,  & tumulo  follemnia  mittent , 
poiché  come  mai  quello  far  fi  potea  fenza  che’l  luogo  fotte,  o ri- 
manette  religiofo  ? Quel  Sollemnia  {piegato  da  Servio  legitima 
anniverfaria , c da  Donato  facra  funebria , non  altro  che  quello 
dinota,  fuppolto  che  vi  follerò  Itati  praticati  gli  Iteflì  fóllenni , 
e cerimonie,  che  ne’  fepolcri  fecondo  il  Pontificai  rito  far  fi  fo- 
lcano, e’1  medefimo  creder  fi  deve  dell’ are  fepolcrali,  come  ap- 
pretto fi  dirà,  e come  il  credette  ancora  Paganino  Gaudenzio  nel 
lib.i.c.16.  iurid.expof  In  oltre  eflendo  collume  pretto  la  maggior 
parte  de’ fepolcri  erigger  i’are  chiamate  fepolcrali,  quello  indu- 
bitatamente facea  il  luogo  (2)  religiofo . Di  cotal  rito  ci  fan- 
ficuri  Virgilio  nel  5.  dell’  Eneid. 

Èx  quo  relliquias,  divini que  offa  parentis 

Yy  2 Con - ■’ 


(1)  Di  limili  tumoli  Lampridio  in 
Alt\.  ce  ne  'omminiftra  unefempio  ; 
Vopifco  in  I lodano  un  altro , e prima 
di  quelli  c’era  la  memoria  di  quello 
eretto  a Drufo  in  Germania , lardata- 
ci da  Dione  nel  Iti.  55.  e da  Sue  tonto  in 
Claudio  nelle  Tegnenti  parole:  Catte- 
rum  exercilus  bonorarium  ci  tumulum  cx- 
ritavit  , tire  a quem  deinctps  flato  die 

quotami;  miles  deetirreret , Calliarum- 
tjtte  Civitatti  fttpplienrent  : parole  que- 

ll’ ultime  , che  (labilmente  dinotano 

religiolità  del  luogo . 


(z)  Non  faprei  come  intender  (i 
debbano  le  parole  di  Pietro  Bertaldo  de 
Aris  c.  7;  Nic  qttaeflio  efl  de  Ufo  Aris  , 
qutit  pur  ac  appellati re  , nulla  tmninò  re- 
ligione confccratae  funt,  fed  fepulcralet 
d itine , monumentorum  loco , & Cenota - 
phii  inflar  , folit  dumtaxat  manibus  , 
ac  memorine  defunti i aluujus  viri  hono- 
rati  tùgebantur , fe  non  quanto  non 
elfendovi  intervenuta  la  Pontificale 
autorità , o altra  publica  del  Magi  tira- 
to ficome  la  richiede  Fejlo  in  V. [acer 
niente  di  facro  acquetavano. 
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Condidimus  ferrar,  rrmejlafque  facravimus  arat 
ed  Ovidio  nell’  ottavo  delle  Metam. 

Ante  fepulcrales  tnfelix  adjìitit  arat 
Narrando  Flegonte  l’avventura  di  Publio,  in  mezzo  a tutto  il 
Rom.  efercito  accaduta  , di  eflere  divorato  da  un  lupo  : dice  , 
che  dove  il  di  luf  capo  era  (tato  , un’ara  ereflero.*  Ubi  caput  ja- 
cuerat , aram  pofuerunt . E le  parole  del  citato  Rodigino  nel r.2 o. 
Uh.  17.  appoggian  di  molto  noftra  fentenza  , dicendo  egli,  che 
il  luogo, ove  lìa  (tato  femplicemente  un  cadavero  brugiato, nien- 
te ha  di  religiofo;  quando  poi  vi  fia  (tata  porta  la  gleba,  o fia 
la  terra  (lo  che  è follennith)  allora  religio/a  jura  compleblitur. 

Poiché  pur  troppo  intorno  al  fepolcro  di  Palinuro  trattenu- 
ti ci  fiamo,  tempo  è pure  di  ragionare  di  due  notabiliflìnii  nau- 
fragi vicino  a querto  promontorio  accaduti.  Uno  fu  circa  all’an- 
no D.  di  Roma,  e l’altro  a tempo  di  Augufto.  Ma  per  non  con- 
fonder le  cofe,  convien  diftinguere  due  naufragi  grandiflimi  dal- 
le Rom.  armate  nella  prima  guerra  Punica  fofferti . Uno  fu  il 
maflìmo  a tempo  de’ Confoli  Fulvio  Nobiliore,  e di  M.  Emilio 
Paolo,  defcritto  da  Polibio  nel  lib.primo.  da  Diodoro  Sicolo  nel  27., 
e da  Floro  (che  difeorda  nel  luogo,  e nel  Confolato)  nel  2. , e 
querto  fu  verfo  Canterina,  o Egimuro  in  Sicilia, tornando  di  Afri- 
ca, effendofi  perdute  fopra  quattro  cento  feflanta  navi  ; tanto 
che’l  medefiino  Polibio  ne  difle  (cos't  tradotto)  Majorem  j abiu- 
rata uno  tempore  mari  fablam  verno  ante  nofiram  aetatem  meminit . 
L’altro  fu  (1)  pochi  (Timo  dopo  nel  Confolato  di  C.  Servilio  Ce- 
lione, e di  C.  Sempronio  Blefo . Orofio  è diffufiflìmo  nella  deferi- 
zione  di  querto,  ed  ecco  come  nel  c.p.  del  lib. 4.  cel  dice:  Ter - 
fio  anno,  ficuti  femper  indomitus  furor  riti  periculorum  oblivi/ci - 
tur, Servii ius  Caepio,&  Scmpronius  Blaefus  Cofs.cum  ducentis  Jexa- 
ginta  navibus  in  Africani  tranfgrejji  ,univerfam  or  am  morii  imam , 
tjuae  cifra  S^rtes  jacet  , depopuiati  funt  ; atqut  in  fuperiora  prò» 

£reJT’t 

(1)  S.Agoflino  deClvit.Deì  lib.  3.  di  rapportarne  le  parole,  ficcomcnem- 
».  18.  fa  generai  non  dipinta  menzione  meno  1*  altre  di  Seneca  de  Clemen.  c.  1 1. 
di  queftì  naufragi , allorché  deferive  che  de’  Aedi  naufragi  brevemente  ra- 
i travagli  dalla  Kom.Rep.  fofferti  nel-  giona  . 
la  prima  guerra  Punica,  fenza  curarci 
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greJf^  evcrfifque  rivira  ti  bus  plurimi*,  ingentem  praedam  ad  ciaf- 
fem  devexerunr . Inde  rum  ad  Iraliam  redir ent , circa  Palinurt  ( i) 
promnntorium , quod  a Lucani*  montibus  iti  altura  excurrit , il  lift 
/copuli*,  centum  quinqua  finta  oneraria*  nave*,  nobtlemque  prae- 
dam crudel iter  adquijitam , infeltciter  perdiderunt . Eutropio  nel 
lib.  2.  c.  1 3.  ( dove  iimilmente  parla  del  primo  naufragio , e s’ac- 
corda con  Polibio , e con  Diodoro)  anche  di  quello  ragiona  col- 
le lleflìllìme  parole  d’Oroy?o,fenza  però  dircene  il  luogo, ma  X Au- 
tor della  Mtjcella  avendoci  aggiunto  : Circa  Palinuri  promonto -* 
rium  , ha  fupplit©  alla  trafeuraggine  di  lui  : Trafcuraggine  te- 
nuta ancora  da  Adon  di  Vienna  nella  Cronaca  , dove  folamente 
fcrive  : Servilius  (T  Sempronius  cum  CCLX.  navibus  in  Ajricam 
tra,:fgrtjft , mari tima  circa  Syrtes  dcpopulati  funt.  Inde  cum  ad 
Italiani  redirent  , inlift  /copuli*  CL.  oneraria*  naves  perdiderunt . 

L’altro  naufragio  qui  accaduto  fu  al  dire  di  Cafwbono  nel- 
le note  al?  Ottavio  di  Suetonio  nel  DCCVI.  di  Roma , cioè  a’pri- 
mi  tempi  di  quell’ Imperadore  , elTendovi  egli  Hello  prefente  , 
Cosi  da  Velleio  nel  lib.  2.  c.y,  defcrittoci  : Longe  maiorem  partem 
claJJìs  circa  Veliam  , Pai  inuri  que  promontorium  odor  t a vis  Affi- 
ci laceravit,  ac  di fluì it.  Appiano  nel  5.  delle  Civili  più  ampia- 
mente del  medefimo  , cosi  tradotto,  ragiona:  Caefar  oriente 
tempeflate  in  Eleatcru  finum  inbofpitum  profugit , f exremi  dum- 
taxat  atniffa , quae  circa  rupe*  confratta  efl  : Libico  deinde  fu- 
feipiente  Notum , ftnus  in  occidentem  patefeens  commoveri  coepit , 
ita  ut  ex  eo  egredi  non  amplius  licere! , adver fante  loco  vento  , nc- 
que remi  rate*  continere , aut  aneborae  ufterius  cobi  bere  pojfent  , 
fed  ad  invicem  inter  petras  colhfae  , truderentur  . Atra  incumbe- 
b.2t  nox , coque  periculum  majus  adbuc  illi*  videbattir.  Incrcbefcen- 
te  dada,  Caefar  cadavera  bumari , faucios  curari  jubet . E quelli, 
fecondo  vuole  Wolfango  Lazio  c.  5.  lib.  5.  Comm.  Reip.  Rom.  fu- 
rono della  Legione  Marzia  . Egli  però  dice  , che  furon  due  del- 
lo Hello  (a)  nome,  ed  ambedue  fommerfe  . 

An- 

01  Polibio  nel  citato  libro  altro  varia  loca  iifit&at , tandem  naufragi» 
luogo  di  quello  naufragio  non  ci  dife-  pcricrint . 

gna  , ma  lemplicemenie  fcrive  « Ut  (1)  Con  buona  pace  di  lui  le  legio- 
Juprs  ttntum  quinquagintq  nave t per  ni  Marzie  furono  più  di  due  • La  le- 
gione 
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Anche  Dione  nel  lib.  49.  colle  feguenti  parole  ( in  latino  ) 
narra  il  fatto  : His  cogirationibus  adduElum  Caefarem  , ac  jam 
Palinuri  promontorium  praetervefìum  , ingens  tempefìas  invafie  , 
ac  multai  naves  perdidit , reliquia  Menas  adortus  , complures  e* 
iis  vel  com  bit  flit,  vel  fecum  abripuit ; allo  che  è uniforme  Oro- 
fio  nel  lib.  6.  c.  18.  ove  ragiona  ancora  dell’altro  naufragio  dallo 
fteffo  Ottavio  vicino  Ipponio  fofferto,  lungamente  dal  citato  Ap- 
piano deferitto , e da  Suetonio  nel  c.  1 6.  dell’  Ottav.  cosi  riferito  : 
Bellum  Siculum  ineboavit  inprimisì  fed  diu  traxit  intermijfum  , 
modo  reparandarum  clajftum  caufa , quas  tempeflatibus  duplici  (1) 
naufragio  , & quidem  per  aejìattm  (2)  amiferat . E ’l  feguente 

• ' di-  ì 

eioné  quinta , di  cui  un  tempo  fu  Tri-  !e  non  fapevafi  fu!!a  prima  ( e forte  dì 
buno  Claudio  Goticofpoi  Imperatore)  alcuna  delle  fopr’  accennate  , odi  al- 
chiamava!!  Marzia,  ficcome  fi  ricava  Re,  che  furono  anche  Gemine  dette, 
da  una  lettera,  che  Valeriano  fcrive  perchè  era  nella  parte  manca  rofa,ma 
a Zofimione  Procurator  della  Siria,  ri-  dal  picciol  fegno  rimaftovi  riconobbe 
portata  da  T ribellione  in  Claudio  . Jn  che  dimoftrava  efler  lettima . 

Heine  fio  claf.i.  num.iai.  trovafi  che  la  0EOIC  ‘ K.A  • , 

legione XIII.  fu  Umilmente  detta  Gt-  KAATAIA  ‘ ANTGI  . . ^ 
mina  Martin  ViBrix  . La  XIV.  fu  an-  CTNBI©  * r A I K TT A 
che  detta  Mania  Gemina  ViBrtx . Di  TIBEPIOC  KAATAlOC’  KTPINA 
effa  parlarti  nel  1.  e 14.  degli  Annali,  ATPHAIANOC  ’ L1TOAEMAIOC 
e nel  2.  3.4.  e 5.  delle  Storie  di  Tacito-,  ‘.1AIAPXOC  ’ AEriQNOC 
ed  Adolfo  Occont  de  numifm.f.  543. 1 un-  * . . 

garoente  tratta  . oltre  il  trovarcene  * 1 FEME1NA IC 

menzione  nel  primo  delle  Civili  di  * * * 

Ce  far  e , e nella  notizia  delP  Imper.Orien-  (1)  Di  ambedue  quelli  naufragi  fi» 

tale  di  Panciroloc.il.  Fuvvi  fimilmen-  diramente  intefe  parlar  Solino  cap.  2. 
te  la  XX IV.detta  ancora  Gcmùw  Mar-  lib.i.  ove  dell’avverfità  di  Auguftora* 
lia  ViBrix  , che  fu  dallo  flebo  Augufto,  giona  : Ed  a Claudio.  Alorifot  in  Orbe 
dopo  vinto  Antonio,  efautorata  , o maritimo  lib.  1.  c.  19.  venne  ilcapric- 
fìa  caflata,  e di  efla  fi  fa  menzione  in  ciò  anche  di  aggiugnerci , che  Meno- 
Grutero  nell’  Ifcriz.  6.f.  1096.  Cosi  pa-  doro  con  fette  navi  Pompeiane  dirtruA 
re  che  Lazio  fiali  in  qualche  modo  in-  fé,  e brugiò  il  retto  dell’  armata  lace» 
gannato  . Nel  giardino  de’  PP.di  S.Se-  rata  dalla  temprila  vicino  Palinuro, 
verino  di  quella  Città  (cheprimaera  e Velia  . Volea  forfè  dire  , che  fu  Ale- 
flato  unbalnco,  nè  molto  bello,  nè  na,  poiché  Menodoro  in  quel  tempo 
grande)  (cavandovi!!  per  farne  carte,  era  già  da  Pompeo  fuggito . Siane  ap- 
fra  quella  terra  fu  da  me  {coverta  pretto  altri  il  giudizio . 
la  feguente  Greca  ifcrizione  , ( che  (2)  In  unadi  quelle  maritime  dit 
fi  conferva  dall’ eruditiflimo  Signor  grazie,  e forfè  in  quella  di  Palinuro 
D.  Gafpare  Torelli  ) in  cui  fi  par-  dovettefi  trovare  Orazio  Fiacco  ; poi- 
la  d’una  legione  Gemina,  la  qua-  chè  nell'  Oda  4.  Carm.  lib.  3.  ove  dice 
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diftico  fatto  contro  deimedefimolmperadore  tacciandolo  di  gio- 
catore di  carte,  riportato  dal  teftè  auto  aurore  nel  c.yi.  meglio 
cel  dice  : 

Poftquan:  bis  clajfe  viftus  naves  per  didir  ^ 
udii  quando  ut  vincati  ludit  ajjtdue  dietim  . 

Furono  i cadaveri,  tanto  dell’ armata  Confolare  , quanto 
dell’  altra  d’ Auguflo  repelliti  in  tre  delle  fei  grotte  , che  fono 
nei  vicino  feno  della  Molpa,  nelle  quali  oggi  giorno  ammontic- 
chiati, e confufì  fi  vedono;  anzi,  per  effetto  dell’umido,  una 
fola  malfa  fono  refi  , talmente  dura,  ch’avendone  io  più  volto 
voluto  fvellere  qualche  pezzo,  ho  avuto  bifogno  di  ferro,  e di 
fatica  . Chiamanfi  quelle  grotte  le  Grotte  deli  Offa  non  folo  og- 
gi, ma  fin  dall’undecimofecolo, fecondo  fta  notato  nel Cenfualt  (i) 
dell' Abbadia  di  S.  Maria  di  Cattala , o che  fia  più  tofto  un  In- 
ventario ( confervato  dal  Commendatario  Sign.  Abate  Gafcone) 
colle  feguenti  parole:  tìabet  & fpeluncasfftve  griptas  Offorum  ad 
mare  Molfè  en  utroque  latere  flamini  Menicardi  : Alique  eu  illis 
locantur  , ubi  mare  non  eft  ìntrafmeabtle , relique  funt  ad  nullum 
ufum  , quoniam  mare  occupat  oflium  illarum  griptarum.  Tempore 
vero  oblationis  , quam  Domino  infpirante' fecit  Menaflerio  fub  li- 
mi s Comes  Rotardus  , aque  maris  ad  illas  non  ingredtebantur.  Sed 
unno  quarto  Abbatis  Joannis  tcmpejìas  rupit  claufuram  lateritiam 
unti  quam , que  claudebar  tres  griptas  ubi  funt  tumulata  offa  Ro- 
manorum , qui  circa  bec  colf  ora  naufragavcrunt. 

Qualche  cervello  bizzaro,  negando  che  quelle  fiano  offa 
«mane  , vorrebbe  che  più  tofto  folle  di  quella  fpezie  di  pietre  , 
delle  quali  ragiona  Plinio  nel  c.  18.  lib.  30.  o dell’ altre  chiamate 
Gfìio-co! la , di  cui  parla  il  Sign.  di  Monconnys  ne  viaggi  de  paeft 
baffi , e che  dice  aver  veduto  in  Brulfella  nel  mufeo  del  Sign. 
Longino:  llmefltvoir  (fcrive)  de  ces  pierres , qui  croiffent  a 

Darmflat 

effete  (lato  da  rari  pericoli  per  favore  (1)  Il  titolo  thè  v’  ì pollo  fui  prin- 
ddle  Mufe  liberato,  così  ■fcrive  : cipio  è quello  : Commemorattrium , & 

Veflrit  amicum  fontiòut , & c fiori/  Cenfuale  Monaflerii  Centulenfis  ; effen- 
Non  me  Philippis  verfa  acies retro,  do  notabile,  che  non  vi  fono  adatto 
Devota  non  eftinxit  ttrbos , dittonghi  • 

Net  Siculi!  Palinurus  un.lt  . 
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Darmfìat  en  Allemagne  procbe  du  Rbin  appelli  Ofìio-collay  Ór  en 
Allemand  Benbre  , Ics  quella  rcjfcmblent  du  tout  a des  os  , qui 
font  foweraines  remedes  contre  toute  forte  de  rupture  des  os  , pri - 
fes  en  brevage , & applique  en  meme  temps  en  poudre  fur  la  plajey 
camme  il  fa  fait  bcurtufement  pratiquer  a des  Cbirurgiens  de  Bru- 
xelles , & camme  Claudius  Deodatus  l' ecrit  au  liure  imituli  Pan- 
heum  Kygtafìicum  excufum  Bruntuti. 

Alcun  altro  vorrebbe , che  folle  quella  petrificazione , che 
fi  chiama  Stalattite , originata  dall’ acque , che  gocciolano  (i) 
dalle  fommitù  delle  grotte  , appunto  come  quella,  che  ho  più 
volte  veduto  nel  famofo  aquedotto  fatto  dall’  Imperador  Clau- 
dio per  difleccar  il  lago  Fucino,. ed  in  una  grotta  in  FolTaceca 
vicino  Venafro  , di  cui  al  f 1^5.  lungamente  ragionato  abbia- 
mo. Non  farebbero  per  altro  llrane,  o nuove  quelle  cofe  , ma 
avendo  dal  noltro  canto  la  ftoria,  che  ci  dice  eflervi  Itati  repelli- 
ti tanti  cadaveri;  ed  ellendo  la  malia  tutta  mifchiata  di  tibbie 
attaccate  al  di  più  dell’ offa  de’ piedi  ; di  tefehi  che  tengono  al 
di  lor  luogo  le  mafcelle  , ed  a quelle  attaccati  i denti  di  tutte  le 
fpeziè  , non  pollò  indurmi  ad  edere  del  di  loro  fentimento  . Se 
fofs$  uno  , due  o tre^  vorrei  dir  di  si , ma  ellendo  migliaja  , 
dovremmo  credere  , che  ’l  cafo  , o la  natura  ha  pur  troppo  fa- 
vorito non  giù  la  Stalattite y ma  l’ O/ìio-colla  per  ingannar  noi, 
e far  bugiardi  tanti  autori , che  hanno  del  naufragio , e del  fe- 
pellimento  fcritto. 

Eia* 

(1)  l\  Kirc  ber  nel  tuo  mondo  fotter-  fa  di  denti,  manon  dice  fe  al  dì  den* 
rantolìi.  i.feS.  2.  per  bocca  (H  Monfig.  tro  fia  così  porofa  > come  nelle  grotte 
Ciantes  fcrive  nella  DioceC  di  Poten-  della  Molpa  i denti  vifibilmente  s’  o(* 
za  : Locum  effe  [ ubterrancum  , ex  qub  fervano . Qual  fia  poi  la  cauta  delle 
faxa  rotunda  offium  injìar  diverfijjimae  petrificazione  ivi 1 fteflo  così  lo  fpiega  : 
magnitudini s extrabkntur , quorum  alia  Videmus  aquam  in  cryptit  fubterr  aneti 
formam  cranii  humani , alia  perfici  figa-  flìllantem,  ut  plurimum  in  faxofas  Jlirias 
ram  exprimunt , quae  & Ambrofnus  rt-  converti ; cujus  rei  ratio  baec  ejl , quod 
titat  , & appellai  ex  genere  lapidum  aqua  pluvialis  intimoi  montium  meaiust 
Cephaliten  , Cardi ten  , aut  Perjiciten , fiffurafque  penetrane  , fecum  ingentem 
a figuris  videi icet  quas  referunt . Poche  ramentorum  nitro , falequc  refertorum  , 

Sagìne  dopo  dice,  che  in  una  grotta  & a montis  faxea  Jlru&ura  abraforum 
i Palermo  per  lo  fteflo  gocciolar  dell’  copi  a m deve  ha  t . 
acque  fi  generi  una  materia  oflea  a gui- 
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Efaminando  non  ha  guari  un  giorno  coll’eruditiflìmo  Sig. 
D.  Matteo  Egizio  una  quantità  di  quella  mafia  , ch’avea  io  fat- 
ta venire  da  quelle  grotte,  fopragiunfe  il  chiarifiìmo  Sig. Confi» 
gliere  D.Coflantino  Grimaldi , che  portoli  aneli’ egli  a critica- 
mente  efaminarle  ed  oflervarle  , e molte  col  martello  rompen- 
done ; trovatele  porofe  al  di  dentro,  e tutte  corrifpondenti  all’ 
umana  ftruttura  , concordemente  difièro  efiere  vanità  ogni  altra 
opinione;  tanto  più  che  nell’ altre  grotte  attaccate  (dove  non 
furono  cadaveri  repelliti  ) ciò  non  fi  vede  . 

Lontano  dal  già  deferitto  baffo  porto  diPalinuro,verfo  mez- 
zogiorno per  terra  camminandoquafiun  miglio (poicchè  perma- 
re  c due  volte  tanto)  Ila  ilfeno  di  mare  , detto  della  Molpa  , 
porto  fra  due  fiumi , il  Mclpi , o Rubicante  ad  occidente,  da 
Plinio  nel  cap.  5. nel  lib.^.  chiamato  Melphes  (1),  e Mengardo, 
oMenicardo  ad  oriente,  che  nel  feno  ftefiò  fi  fcaricano  : feno  , 
che  ne’ rimoti  fecoli  ficuriffimo  porto  efi’er  dovea;  e cosi  d 1 Stra- 
farne nel  principio  del  6.  lib.  è chiamato  . Fatti  qui  abbondautifiì- 
ma  pefea  di  alici,  e di  farde  dal  Novembre  per  tutto  Apri- 
le; ed  ivi  fletto  , oltre  delle  già  deferitte  grotte,  altre  ve  ne  fo- 
no alte  , e profondiflime , che  vengono  a ftare  fiotto  l’antica 
Città,  le  quali  fervono  a’  marinari  per  dormire,  e riporvi  le 
reti , ed  il  pefee  , che  l'alano  . Quello  feno  fletto  è ben  grande, 
e forma  un  fernicircolo  , che  potrebbe  fervire  di  ricovero  a navi 
grolle  per  certi  venti  , quando  vi  fotte  fondo  ballante  da  forte- 
nerle;  (2) ciocchi  fi  potrebbe  agevolmente  fare; e ben  vuò  crede- 
re, che  ne’prifchi  fecoli  fotte  flato  uno  de’ porti  Velini.  Nel  fon* 

Zz  do- 


(1)  And  A a Baccio  dove  fopra  de 
vìnis  al  lib.  V.  ha  (cambiato  quello  fiu- 
me col  Lao,  allogando  vicino  ad  elfo 
Crntola  al  confine  della  Lucania  ( loc- 
chè  i puro,  e notabile  abbaglio)  Ciu- 
verlo  però  nell’  leni.  Anne.  1’  ha  fitua- 
to  a fuo  luogo  : Palirlttrum  prmnonto- 
rium  , proximì  /equi tur  Melphes  flumen 
Dune  Molpa  , Mei  fa , Molpa  Ù"r. 

(a)  Anzi  fe  vi  fi  ufalfc  un  poco  di  di- 
ligenza, con  pochiliìma  (pela  vi  fi  po- 


trebbe formare  un  porto  ficuriffimo, 
(tendendo  un  braccio  d i fcogl  i,o  di  caf- 
fè dalla  piccola  Ifola  chiamata  la  Gai- 
fella verfo  la  Cala  di  Bondormire,  ef- 
fenilo  ivi  fondo  baffantiffìmo  per  qua- 
lunque gran  nave  ; ed  occorre  fpeflo, 
che  i legni,  quali  o non  fono  ficurì 
nel  porto  di  Palinuro , o non  poflono 
pigliarlo,  qui  buttano  l’ ancora,  eit- 
curiffìmi  vi  hanno . 
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do  di  elfo  forge  un’alta  rupe  , o fia eminenza,  la  quale  da  tre  parti 
inacceffibile,  folamente  dalla  banda  di  tramontana  vi  fi  può  mon- 
tare, e con  difficolta  ancora  , ed  ha  sulla  cima  un  falfo  piano 
non  molto  ampio;  sulla  fine  del  quale  trovafi  una  picciola  for- 
giva  di  acqua  dolce  , la  quale  fe  fofiè  ben  tenuta  , potrebbe  a 
competente  numero  di  gente  badare . Qui  era  fabbricata  la 
Città  , e l’immenfa  quantità  di  groffi  mattoni , onde  quel  pia- 
no è coverto,  colle  veftigia  di  antiche  fabbriche , fa  vedere, 
che  tutto  era  abitazione  ; folamente  vedo  fettentrione  trovafi 
ancora  in  piedi  un  portico  di  antica  ftruttura  cogli  archi  chiufi 
modernamente  , per  farne  un  ricovero;  e perciò  chiamali  ilCa- 
ftello  , che  moltiffime  miglia  da  dentro  terra  fi  vede  per  l’al- 
tezza , in  cui  è pollo . Come  non  aveva  il  luogo  da  tre  parti 
bifogno  alcuno  di  mura  , per  edere  llraripevoli , ed  inacceffibi- 
li , cosi  folamente  da  tramontana  fi  trovano  le  muraglia  di  an- 
tichiffima  fabbrica  da  parte  in  parte  guaite  , ed  interrotte  . Il 
fito  non  può  efi'er  nè  più  bello  , nè  di  miglior’  aria  , perchè  da 
ogni  parte  ventilato  ; e febbene  abbia  da  oriente  il  fiume  Mcn- 
gardo  , e da  occidente  il  Melpi;  eflendo  però  ambedue  di  cor- 
renti limpide  acque,  non  potranno  mai  fari!  luogo  malfano. 

A mezzo  giorno  tiene,  come  unadeliziofiffima  conca  il  già 
dcfcritto  feno,  e da  tramontana  gode  la  veduta  di  lontane  mon- 
tagne; e pure  con  tutto  ciò  non  fi  è trovato  dopo  l’ultima  fua 
defolazione , chi  fi  fulfe  arrifchiato  a riabitarla  , per  lo  già  fpe- 
rimentato  pericolo  de’corfari.  Dopo  i primi  tempi  fu  la  Città 
chiamata  Malfa,  Mclfa, Melpi,  e fino(i)Malope  ; oggi  ritiene 
folamente  quello  di  Molpa  : dico  dopo  i primi  tempi , perchè 
l’antico  fuo  nome  fu  quello  di Bulfento,  come  diraffi.  Cluverio 
già  citato  nel  4.  del?  Iteti.  Anttc.  fa  di  alcuni  di  quelli  nomi  men- 
zione ; ma  ci  aggiugne  tali  cofe  ( fia  con  buona  pace  di  lui)  che 
han  bifogno  di  efler  corrette  da  chi  è pratico  de’  luoghi , e il 
moftraremo  da  qui  a poco  facendo  parolai  di  Bulfento  . Goffre- 
do Malaterra , fcrirtore  delle  cofe  noftre  Normanniche,la  chiama 

M el- 

Ci)  Nel  Regìflro  del  P.Borrell!  è Citello , ed  anche  Camerota , fuorché 
chiamata  Malope,  allorché  Carlo  I.  i Tuoi  ruolini. 
d'Angiù  toglie  adì  deBltmur  il  fuo 
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Melfa  ; e ci  fa  vedere  , che  a tempo  di  lui  ci  erano  anche  de’ 
mercadanti,  poiché  fcrive  di  efleme  flati  prefi  alcuni  da  Rober- 
to Guifcardo  nel  MLVII.  Ecco  le  di  lui  parole  : At  dum  ilio: , 
qui  praedatum  miferat  apttd  Scalami  , prejìolntur  , Bever  quidam 
à Melfa  veniens  nuntiavit  Melfitanos  negotiatores  a Melfa  , band 
pronti  a cafro  tran  (ire  . Quo  audito  non  minimum  gavifus , equum 
inftliens  , captofque  Scaleam  deduxir  , omniaque , quae  fccum  ba- 
bebant  diri  pieni , ipfos  etiam  redimere  fccit . Nè  uom  dica  , che 
Malaterra  abbia'intefo  parlare  di  Melfi  (i),  perchè  oltre  l’effer 
quella  Città  lontana  dalla  Scalea  ben  quattro  giornate  di  cammi- 
no , era  poi  Melfi  Città  dello  fteffo  Guifcardo  , ed  il  più  forte 
luogo,  ed  a fi  lo  de’ Normanne,  da’  medefimi  frefeam  ente  edifi- 
cato. (2)  Berardino  Rota  nella  fua  1.  Me  e amo) f.  fcherzand» 
chiamolla  Molpis. 

Quae  te  non  flerunt  Nimpbae , quae  litora  Molpis  ? 

Teflis  erit  Molpis  tantae  pars  maxima  cladis , 

Quam  Vcnus  in  filicem  ver  tir . 

Merola  è ltato  efatto  in  deferivere  il  fito  di  quella  Città(2),  e l’ha 
chiamata  Molta  , dicendo  : Po/l  Palinuri  promontorium  in  mon- 
te , qui  mari  imm  ine  t , ruinae  confpiciunturOppidi  Molpbae  * 
praedonibus  fubverfi  ad  Melphim  fluvium  practerjlucntcm  . E ’1 
Monaco  di  S. Mercurio  dice  di  più,  che  a fuo  tempo  gli  abitatori 
eran  Greci . 

Perchè  folle  Hata  cos'i  chiamata  , talunQ  ad  alto  principio 
attribuire  il  vorrebbe  , e dinominarla  da  un  tempio  erettovi  a 
Molpia  , ed  ad  Ippone , figlie  di  Sccdafo  Beozio , da  Paratamida, 
Putarcbida  , e Portento  , che  l’ aveano  per  forza  conofciute  , li- 
mile all’altro,  di  cui  Paufania  fa  menzione  n è Beatici  (3):  o da 
Molpi , che  per  lo  bene  della  patria  fi  offrì  ad  eflere  , come  fu 

Zz  2 a Gio- 

co j4$o[U»o  Inveiti  in  quanti  luo-  ni  diverfamente  avealo  detto  il  Colle- 
ghì  occorre  ragionar  di  Melfi,  Tempre  nuccio  fui  principio  del  lib. 
col  nome  di  Amalfi  lo  chiama  , onde  (3)  P/bmi-co  nella  vira  di  PelopieU 
gran  confuCone  nafee . . fa  parola  del  fepolcro  di  quelle  violate 

(2)  Un  poco  più  diffùfamente  di  donzelle,  dove  lo  ftelfo  Pelopida  per 
quella  edificazione  fcrive  Mambrin  foddisfare  ad  un  fogno,  facnficòun* 
Rofeo  nel  lib.  7.  della  Storia  del  Repne  ; giovane  cavalla . 
ma  ia  nulla  contradice  »ì  Malaterra, 
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a Giove  facrificato  : ma  io  mi  contenterò  meglio  confettare  di 
non  fapere  l’origine  di  cotal  nome  , che  prenderlo  da  favole  , 
o da  ltorie  niente  qui  confacenti;  tantopiù  , che’l  nomedi  Mol- 
pa  l’è  venuto  dopocchè  andò  in  dimenticanza  l’antico  verace  di 
Buflento  . 

. Se  in  parte  creder  fi  deve  all’ Anonimo  Salernitano , per 
quanto  nella  fua  Cronaca  fcrive  , diede  quella  Città  colla  Retta 
diverfità  de’ nomi  il  fuo  , anzi  il  principio  , e la  fondazione  ad 
Amalfi  , Città  da  se  chiariflima  . Dice  il  Croni/la  , che  partite 
da  Roma  alcune  riguardevoli  famiglie  per  andare  ad  abbitare 
nella  frefeamente  rillorata  Collantinopoli,  furono  colle  navi  da 
terupefta  in  Ragufa  portate  : ed  indi  dopo  alcun  tempo,  obbliga- 
te colle  navi  flette  a fuggire  : Ac  ubi  (continua  a dire)  lytham 
ad  ter  un  t , veneruntque  in  locum  , qui  Melfis  dicitur  . ( In  altri 
'manofcritti  fi  legge  Melpii)  Ibi  multo  tempore  pojìe a funt  demo- 
rati  , & inde  funt  Melfitani  vocati  ; locus  e nini  dedit  nomen  illis. 

Ferdinando  Ugbellio  al  toni.  p.  delF  Ital.  Sacr.  fai.  235.  dice 
quali  lo  fletto  fino  al  ritorno  da  Ragufa  ; ma  foggiugne  a fede 
della  Cronaca  manoferitta  ( quale,  in  Amalfi  confervafi  ) che  col- 
le navi  llelfe  vennero  alla  Molpa  : In  loco  , qui  Melpes  diceba- 
tur  Pai  muri , con  fedi Jfc  ; e che  da  qui  fottero  poi  pattati  ad 
edificare  Amalfi.  Giulio  Ce  fave  Capaccio  nella  Stor.  Napol.  lìb.  1. 
r ap.  14.  pretende  togliere  dalle  parole  della  Cronaca  quella'diPa- 
l inuri  ; parola  , che  a maraviglia  diftingue  il  luogo  dellanollra 
Molpa  un  miglio  da  Palinoro  lontana  . Forfè  non  fapea  ( ma 
non  era  tanto  dabbene)  dove  mai  fotte  Hata  quella  Melpes , ap- 
pretto tanti  Autori  nota  y e parvegli  dover  credere,  che  fotte 
Melfi  a’ confini  della  Puglia  , fenza  confiderai  , che  quella  è 
mediterranea  , e vi  volea  tutto  il  valore  degli  Argonauti  per 
portare  le  navi  colà  ; Ed  oltre  a quello  ( locchè  più  importa  ) 
c che  Melfi  è Città  edificata  molto  dopo  da’ Normanni . Giulti- 
fica  quella  verità  il  citato  Mulaterra  nel  princip.  del  lib.  1.  col 
inoltrarcene  la  fondazione  sul  cominciar  del  fecolo  XI.  ( Ecco- 
ne le  parole  : Sed  cum  fine  Cajlro  , quo  fe  tuercntur  ( Nor- 
manni ) effent , Cafìrum  , quod  Melfa  dicitur  , confìruxerunt  , 
Quando  sdì’  incontro  nell’ Eptjl.  23.  di  S. Gregorio  ltb.6.  indili.  14* 

tro- 
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trovali  nell’anno  596.  fatta  menzione  di  Pimenio  Vefcovo  d’A- 
malfi  . Sicché  far  venire  col  Capaccio  chi  Melfi  , eh’  era  in  men- 
te Dei  , la  gente  all’edificazione  d’Amalfi  gih.  edificata,  è pre- 
tendere una  co  fa  affatto  ridicola  . 

Alquanto  però  diverfamenre  narra  1’  edificazione  d’Amalfi 
Marino  Frexxa  (i)fuo  Cittadino  nel  tratt.de  ftthfeud.  lib.i.  f 37. 
poiché  non  fa  venire  i Romani  da  Ragufa  alla  Molpa  , e da 
qui  a fondare  Amalfi  , ma  dal  Cilento  citeriore  intorno  al  Sila- 
ro  , che  vuol  dire  più  di  cinquanta  miglia  ad  occidente  , donde 
( dice)  perchè  non  ave  am  luoghi  firn  ri  , paffarono  alla  Co/la , e 
vi  edificarono  Amalfi  , Scala  , e Ravello  . Ma  pure  al  f.  80.  tra 
quel  confufo  dire  fi  lafciò  fcappare  dalla  penna  che  : Amalpbia 
dilla  efl  a loco  , nominato  Melpis . Romani  pofìquam  e Lucania 
advcncrunt , eum  locum  , in  quo  po/ìea  Amai pòi ae  nomen  impo- 
fitum  fuit  ,afcenderunt  montem  &c.  E quindi  é venuto  che  Amal- 
fi , ficcome  anche  la  Molpa  , è fiato  chiamato  indifferentemen- 
te Melfa  (2)  , Malfa  , Melpa  , come  chiaramente  fi  legge  in 

Ma- 


(2)  A dir  vero  non  làprei  qinl  fe- 
de prefiar  fi  polfa  a Slatino  Frezza , che 
tre  pagine  prima  , cioè  alla  77.  aveva 
fcritto  , che  Amalfi  , Scala  , e Rivet- 
to erano  fiati  edificaci  da'  Cittadini  di 
Peftoa  tempo  di  fua  difiruzione,  eli’ 
egli  fcioccamente  fa  cadere  verfo  gli 
anni  di  Pirro,  ficcome  da  noi  è fiato 
più  minutamente  tfaminato,  anzi  vi 
aggiugne,  che  Amalfi  fu  fatta  Roma- 
na colonùi.  Troppo  novizio  nella  fio- 
ria eflcr  deve  chi  tali  cofe  dice,o  crede. 
Ben' a lungo  di  quello  legge  fi  in  alcu- 
ne noltre  lettere  in  quelli  mefi  Rampa- 
te fcritte  in  Parigi  ai  cliiariflìmoS.Eg- 
gizio  nofiro  gran  amico,  dove  fi  fan- 
no alcune  ofiervazioni  incorno  a ciò, 
che  ilmedefimo  Sign.  Egizzio  aveva 
fcritto  contro  il  Sign.  Langlet . 

(1)  Eccone  diverfe  auttorità.  La 
Cronaca  manoferitta  C.ivrnfe  nell’  anno 
MXCVI.  parlando  dell'alfedio  di  A- 
malfi  ( di  pui  anche  ragiona  il  Mala- 


terra')  dice  : Regeriut  Come»  Strilla * 
rum  exertitu  valido  Chrijii  r nor utft 
SaracenoruinSilaris  fucata  perfanfient 
oh  fedir  NuJham  2.  Kal.  Julii,  & tra- 
dita efl  : inde  profeclus  Melphiatn  obfe- 
dit  cum  Rogerio  Duce  spuline , & Cj- 
labriae  , terra , mariane  (lo  che  non 
può  adattarli  a Melfi  , eh’ è mediter- 
ranea) Mox  simall/hilani  Marinara  Se- 
baflos  Ducem  fubjlìtuunt , Poi  pel  ma. 
noferitto  fcrive  : Rogerius  Pnx  obfetltt 
jimtrlpbiam , tT  coepiteam:  e nell’an- 
no MCXXX.  vi  fi  legge  : Et  hoc  armo, 
quo  f alias  efl  Re*,  cbfedit  jfmqlphiarn . 
Nell’anno  MCXXXV.  Pifan,  coepe- 
runt  Jhnalphiam  . Nel  MCXXX  V II. 
Mortuo  Duce  Raintne  , duminSìtilia 
agertt , Mei / hii  reddito  ejl  et  : Nell’//»- 
aerarlo  di  Beniamino  Tudelenfe , che  fe- 
condo voi  le  Cojhtntino  l' Empereur  nel- 
le note,  che  vi  fa,  è delMCLXXIil. 
cosi  d'Atnalfì  fi  parla,  tradotto  dall’E- 
braico : Inde  de  Salerno  di  mi  dii  dici 
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Malaterra  Uh.  4.  c.  24  nel  viaggio  Gerofolimitano  di  Pietro  Tude- 
bado  , ed  in  cento  autori  di  quei  fecoli . 

Errico  Brecmanno  c.  4.  c 5 .de  Rep.  Amalpb,  poco,  o nulla 
s’è  fcoftato  da  quanto  fcrifle  l’ Ugbellio  Culla  fede  della  llefla  Cro- 
naca , ma  perchè  ambidue  mettono  l’edificazione  d’ Amalfi  cir- 
ca al  DC.di  Crifto,  ho  per  un  bel  ritrovato  quello, «he  i Roma- 
ni pafTafiero  per  Ragufa  , andando  a ftabilirfi  in  Coftantinopoli, 
già  ducenfettant’ anni  prima  rifatto.  Vuò  meglio  credere  (mi 
fi  dira  che  fia  un  noftro  capriccio)  0 che  gli  llelfi  Romani  fug- 
gendo le  frequentilfime  incurfioni  de’ Goti , e d’altri  nuovi  bar- 
bari , e le  deflazioni, che  verfoTofcana,e  del  Lazio  quelli  face- 
vano , fodero  andati  a ricoverarli  nella  Molpa  , luogo  allora 
meno  a’ pericoli  efpofto  , e che  di  Ih  nuovamente  cacciati,  per 
trovare  più  ficuro  ricetto  , venuti  fofTero  a fondare  Amalfi,  Ra* 
vello  , e Scala:  o pure  che  avendo  Belifario  ruinata  quella  Cit- 
ta , parte  de’  Molpirani  fuggiti  dalla  defolazione  di  lor  patria  , 
folfero  venuti  ad  adeficare  Amalfi  . Ha  forfè  quello  una  miglior 
aria  di  vero  , fenza  che  pretenda  eflèrne  creduto  ; e comunque 
fia  , 0 prima  , odopo,  tutti  hanno  per  indubitato,  che  dalla 
Molpa  , detta  Melpes  Palinuri  nella  Cronaca  , i fondatori 
d'Amalfi  fiano  venuti . E tanto  più  vuò  creder  quello  , quanto 
che  non  fi  trova  ( per  quanto  parmi  aver  letto)  prima  di  quella 
dillruzione  menzione  alcuna  di  Amalfi,  elfendo  la  prima  quella 
poco  fa  ricordata  del  DXCVI.  di  S.  Gregorio. 

Perjnolte  diligenze  fra  quelle  ruine  , e fuoi  contorni  pra- 
ticate , affatto  non  m’è  riufcito  trovar  cola  che  fapefle  d’antico 
a riferba  d’un  cippo  , che  in  una  vigna  al  piano  del  Mengardo 
è tenuto  per  dar  pefo  allo  llrettojo  dell’uva  : In  elfo  trovafi  la 
feguente  tfcrizióne  mezo  confumata  , tanto  che  appena  fi  è po- 
tuta copiare . 

XENT* 


itinere  dijl.it  Melfi,  ubi  virimi  circiter  Cafftnertfc  *\  num.  7.  parlando  dell’ Tm* 
] udrei  ....  Quella  (letta  confusone  perador  Ludovico  dice:  Obtinuit  Ca- 
de nomi  legge!!  nel  Mobilio»  al  lib.  puam,ingreditur  Salerno  navigane  Mal- 
58.  degli  Annali  Benedettini . L’i  gnoto  firn,  Battoli  utitur  lavacri} . 
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(i)  • V.VXENT*  IN  REM 

VRBIC*  SILV. 

IVG  * LX*  ADSIG  * 

• DDI  * S‘  K’ 

A qual  ufo  quelle  felve  potelTero  efler  desinate  ce  ’l  dice 

Aggetto  coment,  ad  Front,  de  controv.  agr.  In  tute/am  rei  urbanae 
affigliatile  Junt  filvae  , de  quibus  Ugna  iti  reparationem  publicorum 
moentum  traberentur  . Hoc  genus  agri  tutelatimi  die t tur  . Con 
poch’  altre  parole  , ma  forìe  più  chiaramente  Igino  de  limit. 
conflit,  di  cotali  afl'egnazioni  ragiona  : Sed  relilla  ejl  , ut  aut 
fy  Inani  Reip.  pracjìaret , aut  ft  fferilis  cjfet , vacar  et . Ma  Niccoli 
Rigaltio  , ficcome  niente  contentofii  della  fentenza  di  Aggeno  , 
cosi  molto  fi  compiacque  di  quella  ài  Igino  . Egli  nelle  note  a 
quell’  autore  cosi  fcrive  : Namque  in  tutelam  rei  urbanae  funt  af- 
figliata , & quae  operibus  pubhcis  fuerunt  data  , aut  def  ittala  y ad 
unam  foli  condirioncm  peniti ent , videlicet  urbani  ; &'  Aggettiti 
ipfe  in  tutelam  rei  urbanae  affignatas  effe  fylvas  ait , da  quibus  ti- 
gna in  reparationem  publicorum  operimi  traberentur  . Ltber  Arce- 
rii banc  letti otietn  fuggerìt , unam  |i Urbani  foli  , alteram  agrejlii 
qttod  in  tutelam  agri  fuerit  affi  gii  a t uni  ; urbani  yquod  operibus  pu- 
bi icis  datum  fuerit , aut  dejìinatum  . E finalmente  va  a dire  , che 
dalla  rendita  di  cotali  felve  fi  cavava  quello, che  bifognava  per  la 
riparazione  delle  pubbliche  mura  . 

L’opportunità  del  fito  di  quella  Città  ha  fatto  la  fua  infe- 
licità , 


(0  Parafi  che  cosi  interpretar  li 
polla  , rimettendomene  Tempre  al  giu- 
dizio migliore  de’  più  verfati  in  que- 
lle cole.  BUXENTO  • IN.  REM.  URBICA- 
RT  AM.  SILVARUM  . IUGERA.  LX.  ADSl- 
GNATA  . DexTR A . DECUMANUS  . PRI- 
mus  . Sinistra  . K ardo...  Quali  poi 
fodero  quelle  m ifurc , con  poche  paro- 
le ce’l  dice  Plinio  nel  c.j.  lib.  1 3.  cosi: 
J ugerum  vocabatur , quoti  uno  fugo  boum 
in  He  exarari  pojfet . Acius  in  quo  boves 
agoe  ; tur  cum  nralur  uno  impetu  fuflo  . 
Hic  erta  cxx.  pedum  , duglie  atti  fque  in 
longitudine ni  j ugerum  faeiebant . Vide 


authores  Rei  Agrar.  E Frontino  in  expo, 
fittone  formarum  lo  ftelfo  ci  conferma  . 

Siale  poi  fia  il  Knrdo  , e’1  Decumanus 
_ i autori  tutti  Cromatici  ce  l’ info- 
gnano, e fino  Servio,  eFeflo  ce’l  di- 
cono. Quello  sul  1.  della  Georg,  ferir- 
le : Quum  agri  colonie  dividerentur,  (offa 
ducebatur  ab  oriente  inoccidentem , quae 
Decumanus  limes  diccbatur , & alia  de 
feptemtrione  in  meridiem  , quae  Kardo 
vocabatur  . Fefto  ce’l  delignò  così  : De - 
cumanus  appellatur  limes , qui fit  ab  or- 
tu  Solis  ad  occafum , alter  ex  tranfvcrft 
(tirreni  appellante  Kardo  . 
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licita,  c lafuaruina,  potendoli  di  e/Ct  dire  ciò  che  Lucano  fa. 
da’ Tuoi  cittadini  dire  alla  Città  di  Rimini  polla  in  fintile  perico- 
lofo  fito  , efpolto  a'  paflfaggi  ; poiché  non  una  volta  ha  fofl'erto 
Taccheggi  e travagli . La  collantiflima  fama  eh’  in  que’  luoghi 
corre  d’averla  per  la  prima  volta  rumata  Belifario  , ci  ha  fatto 
con  particolar  cura  indagare  quando  quello  puotè  efier  accadu- 
to ; e da  quello  die  dice  Joruandc  de  Regn.  fuccejf  e da  ciò  che 
Ièri  He  Procopio  al  lib.  i.  r. 8.  de  bell.  Goth.  par  che  fi  ricavi  efier 
accaduto  nel  fecondo  viaggio,  che  quello  Capitano  da  Sicilia  in 
Italia  fece  . Le  parole  del  primo  appena  il  viaggio  c’accennano, 
onde  alcuna  conghicuufa  del  di  più  li  forma  , Procopio  poi  poco 
più  di  lume  ce  ne  dà,  dicendo  cosi  tradotto.-  Rhcgio  exercitui 
terrcjhi  itinere  per  Bruttarti»! , i)'  Lucanorum  oras  procefftt , pro- 
cedente clajfc  non  proni!  e connneute  . La  Cronaca  però  di  S. Mer- 
curio ( il  di  cui  frammento  ci  hà  , come  fi  dille  , iinprdtato  il 
Signor  Agofiino  Carbone)  chiarine  ballamcmente  quello  fatto. 
Ecco  come  il  Monaco  feri  ve  : Beiifariui  Dux  Romeorum  anditi s 
in  Sicilia  , ubi  tutte  reperì  eh  «tur  , crv.delttattbus  , quas  Potila  , 

( ir  Badtula  per  univerfam  Italiani  faci  ebani , venir  nini  magno 
esercito  pedi  tati  hi  , & rum  miti  tu  navibui  , quae  portabaur  ali- 
menta . Punc  Melpa  jam  capra  era t a (i)  Gotbis  , Ù'  tenebatur 
aRtjftmc  cuftodita  ,*r  praelibatum  ejl  . De  t alibui  corifei  us  Beli  fo- 
rnii venir  ex  terra  , & de  procinto  morii  ad  obftdendam  Ulani ,,  & 
cctpit  eam  , occifa  multa  Gotha,  & al  Hi  mancipatii  . ltem  fuit 
magnus  ti  timer  us  Civium  abduflut?  flenttbui  a longe  pueris , & Joe- 
minis  : Et  potici  ex  illii  reverft  funt  in  domum  fuam  oh  dcjlrubìio- 
nem  patri ae. 

Mancandoci  le  notizie  de’  fuflèguenti  tempi , all'atto  non 
Tappiamo  altro  di  ciò,  ch’abbia  potuto  patir  di  male  quella  Cit- 
tà lino  all’anno  MCXIII.  Allora  cogli  altri  maritimi  luoghi  del- 
la Lucania  fu  da’  Saraceni  focheggiata;  febben  altra  diltmzione 

_pon 


(0  E forfè  era  Bultino  quelloche 
la  teneva,  il  quale  fecondo  feri  ve  Aba- 
zie nel  lib.  2.  deli'  {jlor.  taccheggiò  tut- 
to quello  littorale  : Bultinut  namque 
curo  mejo'i  lopiamm  parte  per  Tjtrrbt- 


num  littus  tendila!  , & quam  multa 
Cnmpaniae  loca  depraedabafur  . Nrm 
Cf  Ltuanos  tranfercjfus  ejl  t & ad  Bra- 
ttiti ufqut  diva  tit . 
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non  fe  ne  fappia  , che  quella  che  fi  ricava  dalla  donazione  fatta 
alla  Chiefa  di  S.  Juliano  ad  moenia  Molpis  , & tibi  Eupbemi • 
Presbìtero  da  Alderuna  (1),  quae  fuit  quondam  Rcmodii , di  un 
podere  limite  limitatami  che  colà  vicino  teneva,  ad  ref adendo* 
tnrres  , calice s , pullas  , cbrifmarium  , & vafamcntos  , quos  nu- 
per  (2  ) difrobavcrunt  Amareni  in  depraedatione  praccalendatae  Mol- 
pis'. Mi  ha  imprecato  il  Sig.  Abate  Gafcone  quella  fcrittura,  che 
ha  fatto  fudar  me  , ed  altri  più  pratici  nell’  interpetrarla , per^ 
chè  oltre  di  elTere  di  confufiflìmo  carattere,  e mezzo  cancellato 
dall’  umido  , e dal  tempo  , è piena  di  llrane  abbreviature  , e 
fcritta  per  metà  con  greci  caratteri  , che  fa  la  confufione  mag- 
giore . La  donazione  è del  MCXIX. , e quindi  noi  argomentia- 
mo , che ’l  faccheggiamento  fofTe  feguito  nel  MCXIII.,  o cir- 
ca quegli  anni , dalla  notizia  che  ci  dk  la  Cronaca  Cavenfe  ma- 
nofcritta  de’  mali  allora  fatti  alla  Lucania  da’  Saraceni  : Anna 
MCXIII.  Saraceni  ab  Africa  veniente*  Lucaniam  depopulantur. 

Non  palfarono  molti  anni , che  fu  nuovamente  faccheggia- 
ta  da  Ruggieri  co’  fuoi  Normanni , Siciliani , e Saraceni  nel 
viaggio  di  Sicilia:  e per  veder  verfo  qual  anno  probabilmente 
la  cofa  fuccedette  , convien  fiipere , che  molti  viaggi  quello 
fece  da  Sicilia  in  Regno  , e dal  Regno  colk  . Falcone  Beneven- 
tano ne  riferifce  uno  nel  MCXXVIII. , dopo  che  dal  Papa  Ono- 
rio ebbe  il  titolo  di  Duca  ; un’  altro  nel  MCXXX.  , o fecondo 
altri  nel  MCXXIX. , all’or  che  andò  per  coronarfi  in  Palermo  . 

Aaa  Um 

(0  Puotofi  credere,  che  quella  Al-  minavi,  e tal  volta  arrivare  a dieci 
deruna  folle  Longobarda  , dal  leggerli  ed  aventi.  Pub  ballarci  oer  i tempi 
nel  principio  della  donazione  : Et  balli  un  luogo  di  S.  Grerorio  nel  Uh.  ». 
ftetit prò  iVundualdui  ulliprand  , fapen-  de'  Dialoghi  16.  ove  ngionando  di 
doli  che  i Longobardi  desinavano  un  folitario chiamato  Mena , cosìferi- 
un  Uomo  col  nome  di  Mundualdo  ve  : Super  quidam  venerabili*  vir  :.it- 
per  aver  cura  di  non  far  ingannar  nns  nomine , j oliianam  vitam  duce  eri, 
le  donne  : Collume  paifarn  a noi  , qui  m(lro*um  multi s co  g ni  tur , ante  hoc 
e fino  a’rempi  di  noftri  Avi  durato,  feri  p0jl  decenni; m defuncti'* . Per  gli 
fiicotnc  cogli  efempi  abbiamo  prova-  antichi  fen/i  dubbio  fari  fufficitn- 
to  altrove.  rillimo  Cicerone  nel  i.  de  Orai.  Ivi  di 

(2)  Quando  quella  parola  Nuper  Ir  e Ica  cofa  parlando  dice  : In  quibus 
non  vogl  ia  t Ifer  prefa  in  troppo  (fretto  eratic,  qui  nuper  Rom.ic  fuit,  Mencde- 
fenfo  , pub  lignificare  : Da  pochi  an-  mut  kofpct  meus . 
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Un’altro  due  anni  dopo,  appreflò  la  gran  rotta  , eh’  ebbe  ne’ 
piani  di  Nocera  (o  nel  MCXXXI. , come  vuole  l’anonimo  Caffi- 
nenfe  ).  Un’altro  nel  MCXXXIII. , quando  colle  navi  cari- 
che di  fpoglie  ebbe  a fommergerfi:  Audivimus  practerea  vi ginti, 
& olio  navi  già  auro  & argento  onerata  , (3‘  mobiliano , cjuae  de 
Civitatibus  expoliaverat,in  profondo  mari tfe  fobnterftffe  ( i ). Quin- 
di fi  vede  , che  per  neceilit'a  dovette  Ruggieri  tant’ altre  volte 
tornare  qui  per  ripartirne  . Alcuni  per  tradizione  dicono,  che  i 
Molpitani  avendo  prefo  ciò  che  dal  naufragio  d’una  delle  navi 
era  al  di  loro  lido  approdato  , fenza  volerlo  rcftituire  , 1’  aveffe 
egli  nel  MCXXXV.  per  vendetta  Taccheggiata  , e fmantellata 
di  mura  , che  mai  più  fi  rifecero.  Vogliono  altri  (e  quella  fen- 
tenza  pare  la  più  verifimile  ) eh’  efiendofi  fparfa  per  Italia  no- 
vella della  morte  di  Ruggieri,  tutti , o la  maggior  parte  de’ luo- 
ghi del  Regno  fi  follevarono  , fra’  quali  anche  la  Molpa  , che 
da  un  nipote  del  Conte  Rainulfo  fi  teneva  : ed  elfendo  Ruggie- 
ri velocemente  qui  accorfo  , ne  fmanteilò  le  mura  , come  lece 
a Melfi  , a Troia  , ad  Avellino  , ad  Allife  (2)  , ed  altri  luoghi 
mcn  forti  ancora  (3)  ; a tale  Tua  crudeltà  portando , eh’  anche 
i Tuoi  proprj  amici , e coloro  che  nè  bene  , nè  male  fatto  avea- 
no  , temean  di  lui  più  che  fe  folTe  ftato  Attila , Di  quelle  cru-  * 
delia  , e quelli  fatti  di  Ruggieri  abbia»  molti  autori  contempo- 
ranei , o a Tuoi  tempi  vicini , che  me’ loro  fcritti  diltinte  chiare 
memorie  lafciato  ci  hanno  , come  fono , Goffredo  Malaterra  , 
X Abate  Celeftno  , Falcone  da  Benevento , Ugon  Falcando , X Ano- 
fumo  CaJJìrtefe , Romualdo  Salernitano  , e tanti  altri . 

Quello  fmantellamento  di  mura  cagionò  alla  Molpa  l’ ulti- 

. ma 


(1)  Ecco  come  il  Capeeclatro  nella 
fna  jloria  par.  |.  lib. i.  il  dice:  Ed  egli 
imbarcatoli  [opra  la  fua  armata , s' avviò 
per  gire  in  talerme , ma  aflalilo  da  fie- 
ra tempejla,per  lo  cammino  fe  gli  alloga- 
rono in  mare  ben  venti  legni  carichi  di  ric- 
che prede , e di  prigioni  Regnicoli . 

(ì)  L 'sinonimo  Caflinefe  rapporta 
la  diflruzione  di  Allife  all’  anno 
MCXXXUI. , in  cui  dice:  Rogerint 


Alipkat  redegit  in  'tìnerem . 

(})  L'Abate  Teleftno  al  lib.  2.  r.40, 
ci  aggiugne  ancora  Macera  , ed  Ar- 
mento, tdnutoda  Roberto  fratello  di 
Gotfredo  Conte  d'Andria,  e lo  chiama 
mtinitiffimum  OppiJum . Quindi  paUò 
ad  Anft  : Ardnum  , & munitiffimnm 
Cajlrum  ; e perchè  quivi  eran  delle 
molte  rtcchexze  ripolle  , procurò  a 
tutti  conti  averlo . 
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ma  Tua  ruma  ; poiché  non  ettendo  più  tale,  che  potette  in  quei 
confuTi  , federati  tempi  ficura  mantenervifi  la  gente  , comin- 
ciò pian  piano  a mancar  di  abitatori  ; e quei  cafali  (1),  eh’ era- 
no dalla  Città  dipendenti, pure  cominciarono  a fare  lo  fletto,  in 
modo  che  nella  final  fua  ruma  del  MCDLXIV.  pochi  abitati  ve 
n’  erano  . Ma  la  fua  forte  portolla  ad  efler  faccheggiata  anche 
dall’  Imperador  Arrigo  , allora  che  nelMCXCIII.  per  la  fecon- 
da volta  calò  in  Italia  ; e fecondo  fcrive  Ottone  da  S.  Biafe  nella 
fua  Cronaca, riportata  dal  Sign.  Muratori  fra  gli  Scrittori  Mcdii 
Aevi , molte  Città  del  Regno  : Aut  expugnatas  dejìruxit , aut 
in  deditionem  acceptt , inter  quas  praecipue  Salernum  &c. 

Finalmente  toccolle  vedere  4’ ultima  fua  defolazione  , poi- 
ché effendo  la  notte  degli  undeci  di  Giugno  MCDLXIV.sbarcati 
nel  porto  di  Palinuro  molti  Saraceni  d’ Africa  ; folle  citamente  , 
e col  dovuto  filenzio  s’ avviarono  alla  Molpa  ( che  ficcome  s è 
detto  n’é  lontana  circa  un  miglio  ) e pattato  il  fiume  Rubican- 
te  , o fia  Melpi  ; collo  fletto  filenzio  fatta  quell’ erta  breve  faii- 
ta  , attaltarono  , anzi  cominciarono  a faccheggiar  la  terra,  non 
efl'endovi  chi  fra  le  tenebre  penfafl'e  alla  difefa  . Molta  gente  fi. 
ritirò  nel  deferitto  portico  già  murato,  e capace  di  far  breve  di- 
fefa ; mafenz’armi,  fenza  conliglio , fenza  munizioni , e fo- 
pra  tutto  fpaventfta  , non  potè  far  cofa,che  a’  paefani  , a’  pa- 
renti giovafle;  folamente  falvò  se  fletta  . Quindi  i Saraceni  cari- 
catifi  di  preda,  e fchiavi  molti  abitatori  flrafcinando, ritornaro- 
no nel  porto  di  Palinuro  ; donde  partirono  prima,  che  ne’  vici- 
ni luoghi  1’  acerbo  dolorofo  cafo  faputo  fi  fotte  . 

Non  fi  trovò  fra  quei , che  ritiratili  nel  murato  portico  , 
fcamparono  la  ferviti  , chi  più  penfattè  , non  che  ofaflè  rima- 
nere in  cosi  infelice  fventurato  luogo  : ogn’uno  prefo  ciò  che  al- 

Aaa  1 • la 


(1)  Quelli  cafali  erano  S.  Serio , 
Burattano,  Cartel  luce  io  , liccome  ve- 
delì  dalla  relazione  , che  ne  fa  nel 
MDXLVI.  il  Tavolario  Valente  , po- 
rta al  fot.  215.  del  proceflo  del  S.  C.on- 
fenlio  inter  Cafìandram  Oliverio,  & cre- 
ditore! D.  sintomi  Carie  doli  in  banca 
de  Litio , Scriba  S omelia  ; ed  in  quei  lì- 


ti oggi  appena  fi  trova  vefligio , che  v i 
fotte  ftata  abitazione.  Vi  era  più  in  giù 
1’  altro  chiamato  Trivento,  rammen- 
tato dove  l'opra  da  Berardino  Rota  pra- 
tichiamo, ed  innamorato  di  quelli 
luoghi 

ataus  imo  clamntTrrjtn- 

tus  ab  antro . * * ' 
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de’Sf aceni  cJa  avan«r<>  » chi  qui  chi  là  andò 
t ,.  .1!  - M°hi  an^arono  ad  accrefcere  il  proprio  cafale  ( i ) 
i i ifctotta , come  quello  , che  loro  dava  commodità  di  coi- 

abi ta tori ^ f*n.'VtoPr>  VIC1"‘  te"em  , e da  allora  crebbi 
abitatori , e di  riputazione  , come  chiaramente  fi  vede  da  una 

zione,che  ne  lece  Notar  Già:  Antonio  Ferrillo  di  Pifaotta.  Altri 

8 iaCLo 1 IT  Ce”t0k;  ^ n'a"dÒ  “C“™« £ 

gna  lontano  , e 1 rimanente  ne' vicini  altri  luoghi  ( fitCome  a 
ciafi. uno  meglio  tornò  a grado)  fi  difperfe  . Non  difpiaccia  nuo 
vamente  riferire  le  parole  di  Mirala  su  di  quefta  diffrazione  • Pofì 
Pahnurt  promontorio  in  monte , qui  mari  immtnet  , rumai 
on f piaun  tur  Opp,dt  Molpae  a prue  domi  ut  fubverf,  ad  NLtipbin  fiu- 
-u,um  prneterfluentem . Cl  lafciò  la  ftefla  notizia  Leandro  Alberti 
che  cominciò  a fcrivere  dell’Italia  nel  MDXXV. , onde  (refeì 
era  allora  la  memoria  di  Tua  ruina  • 

. R?ce  Re  Ferrante  alte  doglianze  di  quello  fatto  inCnft™ 
tinopoìi  co»  MecmettolI.,ma  ^r  allora  Jli  ft 

aven- 


* 1-  rn/frmin,e  «rille  non  in- 
tendiamo, fe  non  che  quella  unione  di 
luccio  numero  di  cacche  fi  fa  in  luo- 
go dalla  capirale  , o principal  Città 
dipendente,  nel  fenfo  ch’oggi  fi  pren- 
de, e conte  cela  difinifee  IjUoro  nell* 
eumolog  II  Durante  nel  gloffario 
fcr.ve  e (Ter  ,1  cafale  : Certa,  cafa- 
rum  numerai,  villa , fuiuebanum-,  fa- 

pendono,  bene,  che  in  termini  agri- 
roenforj  .1  cafale  tonifichi , e dinoti , 
chefia  r lune,  f tendi  ; ficcome  da  In- 
ucetm.,0  de  Cafiiy  da  Marco  Barone  de 
geometria , e da  Aggcno  a Frontino  de 

Itffìtt.  norme  tmr  HI  _L  . i 


fahbuiy  quaefunt  in  via . Quindi  gio- 
va credere- , che  quelli,  che  nel  cor- 
po dcl/«r  civile  fon  chiamati  borghi , 
anche  cafalt  fodero  . Nella  /.  6.  C.  de 
fluid,  retprty.  gP  Imperadori  Arcadio, 
eo  Onorio,  ferì  vendo  a Vincenzo  Pre- 
fetto delle  Gallie  dicono:  Eum  qui 
Collegio  t yel  Curiae,vel  burgit,  carte- 
nhrgptuibat  pertrigima  annoi  fervi e- 
Tn'f*o  Sl/a  ^ c^'  menzione  nella  1.2. 
C.dePracf.Praet.Afr.y  dove  Giuflima- 
no  a Beh  fa  rio  dice  : Ubi  ante  invali «.• 
nem  Maurorum  , & Fandalorum  Refp. 
Komana  fine s habuerat , ubi  Cu/Mei 

antWUt  t primi', imi  r.. . . . . r>  i r • 


limit.  agrorum  Ol  tre  ché  nel  ^omana  t>ne,  habuerat , Q- „bi  Cujlodei 

] et uj alari  Be.UmoN^ra &T'  Z‘CebmCl1' 

, ivazMrct , v Ca«  atque  burgts  mumtumeJfetO't. 
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avendo  egli  colle  genti  d’ Africa  autorità  badante  per  caftigarle, 
dovea  edere  fcufato,  fe  non  poteva  contribuire  per  allora  a far 
rilafciare  i fchiavi , e meno  dovea  elTèrgli  attribuito  a colpa  ; ma 
poi  in  Febrajo  feguente  folenne  imbafciata  (1)  colle  lleffe  fcufc 
mandò  al  Re  in  Napoli . 

Ebbe  quella  picciola  Cittk  1’  onore  di  edere  data  fcel- 
ta  dall’  Imperador  Maifuniano  Erculio , padre  di  Madeniio 
per  luogo  di  ripofo  , di  quiete  , e di  ozio  , dopo  che  rinunzia- 
to l’ Impero  , doveva  (2)  vivere  a se  dedò  : E qui  davafene  y 
allora  che  i foldati  Pretoriani  elederolmperadore  fuo  figlio:  Co- 
cantino  in  Gallili  flrenutjjime  Remp.  procurante  , Prae  tori  ani  mi- 
lita Romac  Maxcntium  filium  Herculti  , qui  privatus  in  Lucania 
morabatur  , Augujìum  nuncupaverunt , dice  Òrofio  nel  lib.  7. , ed 

; • . Eu- 


(1)  Di  quefl’irabafciata  fi  parla  ne’ 
giornali  mun ferini  di  Laneellotto  , e 
Frantone  di  Raimo  cosi  Anno  1415 a 
9.  Ftbrart  entri  in  Napoli  r Amba  frui- 
tore del  GranTurco  , & accampa qnoro- 
lo  lo  Principe  di  Salerno  , lo  Conìe  di 
Pandi , Mtffer  Roberto  Sanfe verino  , e 
più  altri  Signori . Dal  Cardinal  di  Pa- 
via in  una  lettera  ferina  ad  Antonello 
Petrucci , e dallo  SponJano  all'anno 
MCDLXV.  1.  riportata  , fi  dice, 
che  quell'  imbafciata  fu  per  altri  moti- 
vi mandata  da  Mottetto  a Re  Ferran- 
te, e fpecialmente  per  offrire  ad  Al- 
fonso fuo  Primogenito  una  delle  fue 
figlie  colla  dote  (allora  Urani  ffiirta  ) 
di  docari  duecentomila. 

( 2 ) Siccome  Diocleziano  eleffe 
per  collega  all’  Impero  Maftimiano 
Erculio  : così  poi,  allorché  ei  s’in- 
vogliò di  rinunziarlo,  obligò  Malfi- 
miano  a fare  lo  fteffo  ; e perciò  Eu- 
tropio dice  : Quod  invhus  amiferat  . 
Corfe  egli  fubito  in  Roma  , ed  ivi 
trovò  gli  animi  de’ cittadini  cotanto 
a lui  favorevoli , che  l’obligarono  a 
ripigliar  le  Imperiali  infegne.  Vinfe, 
ed  uccife  Severo  , fugò  Galerio  ; ma 
allora  che  volle  difcrtditar  Maffenzio 


fuo  proprio  figlio  in  una  concione  a 
foldati  ; quelli  non  folamente  non  vol- 
lero fentiflo,  ma  l’ obligarono  a de- 
porre la  porpora  ; e ricorG  a Diocle- 
ziano, lo  (limolarono, benché  inutil- 
mente, a ripigliar  l’Impero.  Indi  an- 
dò a Treveri  a trovare  Collantino,  e 
diedegli  in  mogli*  Fa  ufi  a fua  figlia  , 
ìnducendolo  a pigliar  il  titolo d’ Impe- 
radore.  Ma  fvegliarafeli  nuovamente 
l’ ambizione , fubornava  i foldati  per 
togliere  l’Impero  a Collantino,  e dar- 
lo ad  effo  . Scoverro  l’ affare  da  Faulla 
a fuo  marito,  egli  fuggì  in  Arles,  do- 
ve per  la  terza  volta  ripigliò  la  porpo- 
ra ; fenrendo  però  efferleguitato  dagl’ 
irritati  foldati  di  Collantino,  andò  a 
rifuggiarfi  in  Marfiglia  . Quivi  affe- 
diato,  e prefo  , fu  anche  uccifo , lìc- 
come  vuole  Lattanzio  de  mori,  pcrfecut. 
Egli  al  riferir  di  Snida  in  V.  Herculius 
fu  .•  ve!  fine  omni  praetertu  faevus  , <3* 
tirannica!  , Diocletiano  ad  quodvis  in - 
humanum , durumque  confilium  fe  mini- 
flrum  altri  praebuit . Bartijla  Ejfnazio 
però  nella  vita  di  copui  dice , che  non 
Collantino  , ma  Coliamo  fu  il  ge- 
nero , e l’ autor  della  morte  di  Ercu- 
lio. 
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Eutropio  avealo  più  diftintamente  fcritto  nel  cap.  2.  del  lib.  io.  : 
Romae  interea  Praetoriani  , excitato  tumulti*  , Maxentium  Hercu- 
Itt  fihum  , qui  baud  procul  ab  Urbe  in  villa  publica  morabatur , 
Augufìum  nuncupaverunt . Quo  nuntio  Maximianus  Hcrcuhus  ad 
fpem  erettus  refumendi  fafìigti , quod  invitus  amiferat , Romam  ad- 
volavit  e Lucania  , quam  fedem  privatus  elegeratyin  agris  amoe- 
ntjjìmis  confenefcem  . Zoftmo  nel  lib.  2.  quafi  colle  parole  fielTe  , 
il  fatto  ci  narra  : His  intelletti!  ( tradotto  ) Maximianus  Her- 
culius  prò  fitto  Maxentio  , non  abi  re  follicitus  , Lucania  relitta  , 
in  qua  morabatur  , Ravennam  ( in  quello  folo  difcorda  ) con - 
tendit . 

La  monca  citata  Cronaca  di  S. Mercurio  chiaramente  ci  dice, 
thè  qui  anche  MalTenzio  con  fuo  padre  ritirato  fi  fofle  poiché 
parlando  di  un  fatto  occorfo  in  Buflento , ecco  come  feriva  : 
Hic  ( cioè  in  BulTento  ) ufque  ad  praefentem  diem  monjlratur  rui - 
ìiofa  aedes  , ubi  hatus  ejì  lmperatór  Severus  Libius , Ò1 * * 4  ejus  avus 
fuit  familiari!  Herculii  fimiliter  Imperatori! , qui  Melpam  ad  bi- 
bitaculum  elegerat  pofìquam  renunciavit  Imperium. 

Quando  , e come  Severo  folle  fiato  fatto  Imperadore  , 
puolfi  veder  in  varj  fiorici  ; badando  ciò  che  noi  accennaremo 
nella  fottopofia  nota  (1)  , e qui  diremo  folaménte  , che  licon- 

••  do 


(1)  Tornato  era  Majorano  dalle 
Gallie  in  Italia  per  opporli  agli  Ala- 
m,cHe  di  nuova incurlìone  la  minaccia- 

vano ; ed  elfendo  vicino  Tortona,  Ri- 
cimerò  gli  andò  incontro  coll’efercito 

Imperiale  ; c fecondo  il  concerto  fatto 
con  Libio Severo,  fecelo  imprigiona- 
re, ed  obligatolo  a rinunziare  firn- 

pero,  a capo  di  tre  giorni  l’uccife. 
Era  Rici  mero  maeftro  dell’una,  e dell’ 
altra  milizia,  Comite,  e Patrizio,  e 
Se  vero  era  Patrizio  folamente . Corfo 
Ricimero  in  Ravenna;  a capo  di  quat- 
tro meli  vi  fece  dichiarar  Imperadore 
Seveto  dalle ftelfe milizie.  Né  laRr- 
puohca  ebbe  a pentirfene  , poiché  fu 
un’  uomo  moderati  (lìmo  , giufto  , e 
carco  di  virtù  militari ,•  quindi  non 


diede  luogo  a Genferico  di  far  ulterio- 
ri progrelh  nell’Ifole  del  Mediterra- 
neo : Ed  elfendo  il  Re  Beorgor'con  nu- 
merofillime  fquadre  di  Alani  calato  in 
Italia  nell’ anno  CDLXIV.  per  mezzo 
dello  ftelfo  Recinterò  interamente  vj- 
cino  Bergamo  lo  fconfifle  colla  morte 
anche  di  Beorgor,  con  cui  fini  nelle 
Gallie  il  Regno  degli  Alani.  Severo 
intanto  dando  in  Roma,  nell’anno 
appreso  morì  di  veleno , occultamen- 
te da  Ricimero  datogli,  ficcome  non 
pochi  autori  vogliono  ; ma  Sidon i» 
crede  che  morilfe  di  malattia.  Comun- 
que perù  fi  fulfe,  la  di  lui  morte  fu 
dagl’ Italiani  a’tamcnte  compianta;, 
per  aver  perduto  in  lui  un  prode  uo- 
mo, ed  allora  necelfari  filmo  per  op- 
porli 
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do  vuole  CaJJìodoro  in  rbron.  fegui  la  di  lui  elezione  nel  Confo- 
lato  di  Severino  , e Degalaifo  : His  C#/i.  Ma/oramis  immtjftone 
Rtcinterh  extìnguitur  , cui  Severum , natione  Lucanum  Ravannae 
fuccedere  fecit  'in  regno  . Il  P.  Bandura  in  Nummifm,  di  quefto 
Imperadore  parlando  , cosi  dice  : Libius  Severus  , Lucanus , 
Iflaj orano  Rietine  ns  fraude  interfcilo  die  VlI.Angufh  anni  CDLXI. 
ejusdcni  opera  Jmp.  Ravennae  appellatili  eft  die  XIX.  Novenurts , 
probante  quident  Roni.  Senatu  : A*  Leone  , qui  orientem  regebat, 
inconfulto  . E’ fama  , che  regnato  averte  tre  anni , e nove  meli. 


porfi  a moti  di  Cenferico  . Vedine  raion  fi  vede  , che  Libio  Severo  fu 
Evn'r.  lib.z.  & 3.  Jornande . ed  altri . eletto  Imperad.  nell  anno  MCCXIV. 
Diìl' ifcrizionc  •S-  Mu-  di  Roma , e CDLXI.di  Crifto  . 


DISCOR- 


DISCORSO  Vili. 

VE  UìOCHl  POSTI  A SINISTRA  DEL  MENICARDO . 


Sbrigati  da’  luoghi,  che  la  dritta  , e 
la  lìniftra  del  Melpi , e la  delira  del 
Mengardo  , o.fia  Menicardo  (i)  oc- 
cupano , giova  parlar  di  quelli,  che 
alla  finillra  di  qilello  fono,  quantun- 
que pochi  , dopo  che  avremo  il 
fuo  corfo  defcritto. 

Ha  il  Menicardo  fua  prima  ori- 
gine neH’onental  lato  della  montagna 
detta  di  Novi, da  una  picciola  forgiva, 
chiamata  fiume  freddo,  a cui  quattro  miglia  fotto,  e due  miglia 
lontan  daRofrano  s’unifce  il  Faraone(nome  datogli  dalla  famiglia 
Farao,  per  lungo  tempo  Hata  fignora  della  fletta  terra  di  Rofrano); 
indi  fuo  corfo  a mezzo  giorno  torcendo  , riceve  1’  acque  , che 
dalla  montagna  di  Laurito  a dritta  , e dalle  colline  della  Rocca 
gloriofa  a lìniftra  calano , e poi  del  Serapotamo  ( mentovato 
dal  Boccaccio  nel  trattato  de  fiumi  ) corrottamente  chiamato 
Sciarapotola , che  fcende  dalle  colline  d’Abbate  Marco  , va  a 
pattare  fra  Sanfeverino  ,■  e la  montagna  di  Bulgaria  , e dopo  tre 
miglia  , ad  oriente  della  Molpa  , copiofo  d’  acque  nel  mare  fi 
fcarica.  Dal  fuo  nafcimento,  e qualche  miglio  ancora  fotto  Ro- 
frano, delicatiftìme  trutte, ed  anguille  produce;  poftofi  af  piano 
vi  nafcon  folamente  anguille  , e fpigole  , ed  altri  minuti  pefci* 
11  Signor  della  Martiniere  nel  fuo  Ltjfico  Geografico  efattiflima- 

mente 


( i ) Di  quello  fiume  il  P.  Trotti 
non  pretende  far  menzione  alcuna 
quali  di  niuna  conliderazione  Ga,  anzi 
vorrebbe  che  l’Alentc,per  le  poco  pon- 
tuali notizie,  che  fe  gli  danno , lgor- 
pafle  vicino  Capaccio  vecchio,  con  un 
abbaglio  di  piùai  venti  miglia  fino  a 


Velia  , dove  mette  in  mare  ; e vuol 
credere  , che  ’l  lago  Velino  cotanto 
pretto  gli  antichi  rinomato  , il  qual’ è 
di  là  da  Rieti,  come  fu  mollrato,  fotte 
anche  vicino  Capaccio  vecchio,  con 
un  altro  intoicrabilc  abbaglio  di  tre- 
cento miglia . 
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tnente  ha  defcritto  il  corfo  di  quello  fiume  , ma  l’ ha  fcambiato 
di  nome  , chiamandolo  Melpi  ; in  che  è pur  troppo  compati- 
bile , sboccando  quelli  due  fiumi  in  mare  quali  un  miglio  un 
dall’  altro  lontano . 

Intanto  dal  mar  cominciando  , diremo  della  montagna  di 
Bulgaria  , che  forgendo  dalle  rive  dei  mare  della  Molpa  , va  , 
Tempre  alzandoli , a terminate  alla  Rocca  gloriofa  . E'  quella 
montagna  erta , faflòfa,  difficile:  Tiencallefuefaldesu’lMe- 
nicardo  i due  piccioli  cafali , Celle,  e Poderi  a ; patria  queft’ul- 
tima  di  Latino  Tancredi , che  fcrifle  de  Natura  miraculisy  e del 
Con  figlierò  Gio:  Andrea  di  Giorgio  , conofciutiffimo  per  le  lue 
opere  legali  ; ed  ambidue  ne  furono  ancora  Baroni . I terreni 
tanto  verfo  la  montagna,  che  su  i piani  fono  fertiliflimi,  veden- 
doli dall’  abbondante  raccolta  di  grano  , che  ivi  fi  fa  . E piti  fi 
conobbe  quando  verfo  S.  Severino  vi  fi  piantò  il  rifo  , che  poi 
ha  bifognato  toglierli  via  per  la  cattiva  aria  , che  quello  a’  vici- 
ni luoghi  apportava.  Fu  quella  montagna  cosi  detta  da  Bulgari, 
che  vi  fi  fermarono  , e fortificarono  ; vedendoli  fin  ad  oggi  sut 
d’  una  rupe  ( che  fa  parte  della  montagna)  le  mura  di  due  mi- 
nati loro  cartelli  nel  luogo  appunto  dove  fi  dice  S.  Conftantino, 
con  un  aquedotto , che  viene  più.  di  un  miglio  lontano  , e le 
yeftigia  deli’  altra  fortezza  , che  nella  Rocca  gloriola  fabbrica- 
rono , onde  venne  il  nome  alla  terra . . N ■ 

Quali  quelli  Bulgari  flati  follerò , e quando  a qui  fermar 
fi  vennero  , è ben  difficile  a determinare  ; ma  acciò  non  lafcia- 
mo  la  difficoltà  all’  intutto  inefaminata  , alcuna  cofa  ne  diremo, 
ond’  altri  più  fano  giudizio  ne  faccia  , e migliori  lumi  ne  dia  . 
AUor  che  Alboino  in  Italia  venne  , oltre  a’  fuoi  Longobardi,  e 
Salfoni , menovvi  ancora  Bulgari  , ed  altra  quantità  di  barbare 
nazioni  ; quali  in  quelli , ed  in  quei  luoghi  diftribuite  , ed  al- 
logate , diedero  a’  paefi  , ove  fi  fermarono  , lór  nome  . Ecco 
come  Paolo  di  Varnefrido  al  cap.  2.  lib . 2.  delle  co/e  de’  Longobardi 
celfafapere  : Certum  e/l Albo'tn  (1)  mufoos  f e curri  ex  druer/s , 

B b b quas 

( 1 ) V eToàitiffmo  autore  dell  a fio-  gari  in  Italia  , parla  fidamente  di 
ria  Civile  del  Regno  , allorché  al  cap.  i.  quella  feguira  nel  DCLXVIF.  (otto 
del  lib. 4.  ragiona  della  venuta  de’BuU  Crimoaldo  (di  cui  appreso  fi  farà  pa- 
rola) 
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quas  vel  à/ii  Rcges  , vai  ipfe  ceperat  , genti  bus,  ad  Italiani  addm* 
xijfe,  aride  ufque  hodte  eorum  in  qutbus  h abitarti  , Geptdaty  Bui- 
garos  y Sarmatas  , Pannonios  , Svevos  , Noricos  , Jive  aliis  bit * 
jufmodi  nonùnibus  appellamus . Non  è bene  però  credere  quella 
cofa  cos'i  aflolutamente  , poiché  in  quanto  a’  Bulgari  Tappiamo 
per  teftimonianza  di  Filippo  Pigbafetta  nella  vita  dell' Imperador 
Leone  ( polla  avanti  la  Tattica  di  quello)  che  partiti  dalle  ripe 
del  Volga  , non  Tappiamo  quando  vennero  a quel  paeTe,  ch’og- 
gi chiamaTi  Bulgaria, Te  prima, o dopo  Alboino  (i);  anzi  abbia- 
mo a credere  , che  mai  TolTero  flati  da  quello  , o da’  Tuoi  pre- 
decelTori  domati , poiché  di  lui  noi  Tappiamo  , degli  altri  leg- 
giamo, che  a tempo  di  Atalarico  , che  regnò  dal  DXXII.  fino  al 
DXXXII.  Tu  contro  di  elfi  mandato  Cipriano  . Ricavali  quello 
dall’  epift.  21.  del  lib.  8.  di  CaJJìodoro  , in  cui  Aialarico  dando 
allo  lieflo  Cipriano  l’onor  del  Patriziato  ; Tra  meriti  che  di  lui 
ricorda  , dice  : Vidit  re  adbuc  gentilis  Danubitis  bellatorem  ; non 
te  terruit  Bnlgarum  globus  Ò‘c.  Aveali  bene  il  Tuo  predecefiore 
Teodorico  vinti  , ma  forTe  non  domati  : E di  quella  vittoria  Ta 
il  citato  CaJJìodoro  menzione  nella  Tua  Cronaca  , oltre  di  ciò  eh’ 
Ennodio  nel  panegirico  di  quello  Principe  ne  dice. Anzi  da  quan- 
to Tcrive  Suida  in  V.  Bulgari , Tappiamo  che  i medelìmi  ebbero 
tributari  gli  ftefli  Imperatori  Colf  antino  figlio  di  Eraclio, eGiu- 
lliniano  II.  di  che  Biondo  ancora  nel  lib.io.  Ta  parola  (2). 

Oltre 


rola)  né  affatto  fa  menzione  di  quella 
prima  a tempo  d’Alboino  ; anzi  fcri- 
ve  : Che  fu  qui  introdotto  una  nuova  na- 
zione di  Bulgari  , quafi  che  mai  altri 
non  ci  foffero  flati  di  edì  nelle  noflre 
contrade  ; e quella  fleffa  fenrenza  ofli- 
natamente  ho  veduto  da  lui  foflenere 
anche  a voce  , e prima  che  la  Tua  fio- 
ria fcriveffe. 

(1)  Ciò:  Antonio  Macino  nella  fu  a 
Geografia  cosi  della  Bulgaria  fcrive  : 
Bulgaria  quafi  Volgaria  diti  tur,  nimi- 
rum  quia  hujufinodi  popoli  proferii  a 
Volga  tire  a annum  Domini  DCi.XVI: 
hane  rtgionem  oceuparunt . E quell'  opi- 
nione è fiata  anche  tenuta  da  Pietri 


Bergeron  nel  filo  trattato  de' Tartari  alti 
tap.  6.  e 1 5. 

(1)  Errico  DedurlUo  de  Strnhen't  er- 
terptore  nel  tom.  z.  de'  Geografi  antichi 
parla  delle  guerre,  e de'  fatti  di  quella 
nazione  ufque  ad  nrtufeam  . Dal  Peta- 
rdo Uh.  7.  par.  1.  eap.t.  Rat.temp.  fi  ha, 
citando  Marcellino , che  i Bulgari:  An- 
no Chrifii  CDXCIX.  primum  atifi  in 
Rom.  fines  exeurrtve:  Thracittm  pepata- 
ti funt  ; ed  allora,  opoco  dopooccu* 
parono  Acrida , e ne  fecero  loco  Me- 
tropoli , ficcome  di  Cedreno , da  A7- 
cefero  Gregora , e da  Calli/lo  ha  ricava- 
to il  IVeftelingio , lungamente  ragio- 
nandone fopra  il  Sinecdemo  di  Hierocle. 
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Oltre  a gik  detti, che  con  Alboino  in  Italia  vennero,  furonvi 
ancora  degli  altri , che  vi  portò  Aiczeco  (1),  allor  che  fu  chia- 
mato da  Grimoaldo  primo  Duca  dt  Benevento  , c Rè  de’  Lon- 
bardi,  per  difender  Romualdo  fuo  figlio  contro  l lmperador  Co- 
flanzo  ; e fu  loro  Bojano  ( 2 ) co’  vicini  luoghi  allignato  . Di 
quella  venuta  , ed  aflegnazion  di  llanze  l’ Ignoto  CaJJinefe  al 
num.  3.  troppo  lecca  notizia  ci  da  colle  feguenti  parole  : Alcze- 
cus  Volgarius  cumhotmntbus  ad  habirandum  fufcipitur  ; ma  1’  ac- 
curatilfimo  Camillo  Pellegrino  de  fin . Durar.  Benev . ad  orientem, 
rifchiara  alquanto  il  luogo  . Scrive  egli  cosi  : A Rege  Grimoal- 
do in  fubfìdium  accerfttos  advcrfus  Graecos  , iifque  loca  ad  Boia- 
num  , Ù1  Aeferniam  ad  babitandum  fuijjc  conceda  . Quelli  Bul- 
gari poi  lingua  , collume,  e religione  mutando  , Italiani  diven- 
nero ; ma  circa  1’  anno  DCCCXXX.  cacciati  da  fovradetti  luo- 
ghi, per  diverfi  paefi  fifparfero;  nè  lappiamo  fé  quelli  d’Al- 
czeco,  o quelli  d’Alboino  vennero  ad  occupare  la  montagna, di 
cui  ragioniamo,  dandole  dal  loro  nome  quello  di  Bulgaria,  edi- 
ficandovi ancora  molti  paefi  ad  oriente  , ed  occidente  di  ella  , 
ficcome  fi  vede  da  alcune  conceflìoni  del  MLXXX.  da  Roberto 
Guifcardo  fatte  , che  nell’Archivio  Vefcovile  di  Policallro  fi 
confervano  ; ed  in  elle  fi  dice  : Utihter  de  tllorum  f amala  tu  in 
fi  ni  bus  Apuliae  , & Salerai  ufi  fumus parole  che  dimoftrano , 
che  ancora  a quel  tempo  non  eran  pochi  . 

E chi  sa  fe  quelli  fofi'ero  gli  llefiì , che  fiotto  t\ome  di  Con- 
tratti furono  in  Puglia  cacciati  da  Dulciano  nel  MXL.  Anno 
MXL.  (dice  Lupo  Proto fpata)  pracdtthis Dubbiarmi  excujjit  Con- 
trattos  de  Apulta . Quello  nell’anno  1039.  dallo  fteffo Protofpata 

Bbb  2 - vien 

( 2 ) Non  Tappiamo  donde  quelli  tini . 

Bulgari  d1  Aiczeco  venuti  fodero  , Tic-  (5)  il  citato  DiaconunsMib.^.c.ig. 
come  no’lfeppe  dire  neppure  l’Ara-  avea  prima fcritto , che  ne  fodero ftarj 
mm irato , ove  ragiona  de'  Duchi  di  allogati  anche  vicino  Ifemia  , e di 
Benevento,  ma  giova  crederli  di  quel-  erti  foggiugne,  che  a fuotcmpo:  [/fi- 
li, che  da  Cojlantiuo  Porfirafcnntta  de  quchodte  in  Ut,  ut  diximut , locis  labi- 
adminiltr.  Imp.  cap.q.,  ed  appretto,  fo-  tantes  , quamquam  & latine  loqu  in- 
uodefignati  ad  fiumen  Varnas,&  Dàzi-  tur  . ( Dunque  ancora  non  era  comin- 
nam  , tenendo  il  Danubio  dall’altra  . ciata  la  lingua  Italiana  ) linguac  /amen 
parte  , come  alla  noltra  Italia  più  vi- 1 propriae  ufum  nenamiferunt  ^ 


3R4  parte  seconda 

vien  chiamato  Niccforo  : Defcendit  Nichipborus  Catapanus , qui 
tX  Dulchianus . Nel  qual  luogo  il  nominato  Pellegrino  colle 
fue  caflì gattoni  fcrive  : At  Contratto*  Antonius  Caracciolus .... 
ditto*  putat  depravate  prò  Contrago s , T bcopbanemque  ftve  bifto - 
riam  Mi  [celioni  autborem  prò  fe  laudat  lib.jp.  in  qua  fané  de  Bul- 
garia ( i ) magna  , Ò"  Contragis  fupra  Meotidis  palude s babit an- 
tibus . At  qua  occafione  ad  no*  , longijfime  ab  eis  dtjfitos  , quo - 
ve  itinere  ultimi s bis  temporibus  pervcnerit  gens  , alias  quoque 
bue  prò  gre jj a , quae  nobifeum  manftt  fub  aetate  Beneventani  Du- 
ci* Grimoa/di  ( potea  aggiugnerci  gli  altri  con  Alboino  venuti  ) 
nil  Caracciolus . 

Potrebbe  per  tanto  giudicarli  , che  quelli  foflero  reliquie 
di  quelli  di  Alboino,  o degli  altri  d’Alczeco  partati  a ftabilirfi  su 
quelta  montagna  , ed  alle  lue  faide,  che  poi  crefciuti  di  nume- 
ro , nuove  fedi  in  Puglia  cercando  , o forfè  itivi  per  rubare  , 
fecondo  il  coftume  di  quei  confufi  tempi,  vi  foflero  da  Dukhia- 
no  battuti  , e cacciati  da  quelle  contrade  ; o pure  che  cacciati 
di  Puglia  venirtero  a ftabilirfi  qu'i . In  una  donazione  dell’  anno 
MCXIV.  che  Cortanza  moglie  di  Boemondo  fa  ai  Monillero  di 
S.  Pietro  Imperiale  di  Taranto  di  alcuni  uomini,  e famiglie  , vi  fi 
trovan  molti  Bulgari  regiftratirfegno  che  in  varj  luoghi  del  Regno 
$ erano  difperfi , o (labili»  ; E'  riportata  quella  donazione  dal 
P.  Gattaia  nel  tom.i.  de' Diplomi  Cajfmeft.  Avvalora  la  mia  opi- 
nione un  fajto  , che  fi  legge  predò  f autore  Greco  della  Vita  di 
S.  Nilo  al  fot.  73.  Scrive  egli  che  quell’  umil  fervo  di  Dio  entra- 
to in  certo  luogo  di  Lucania  con  una  pelle  di  volpe  avvolta  ai 
c apo  , e col  mantello  nel  battone  , per  non  farfi  conofcere  , 
la  gente  il  credette  Bulgaro,  ed  i ragazzi  gli  correan  dietro  gri- 
dando : Heus  Bulgare  Calogere  , beus  Bulgare  Calogere . Se  al- 
lora 

(1)  Qual  veramente  foffe  quefta  altri  la  rellringono  ne’ioli  limiti  dell* 
Bulgaria  magna,  e quefti  Contratti  po-  antica  Meda  inferiore , e le  danno  per 
tea  alquanto  più  dittinguerlo,  giachi  capitale  la  Città  diSofia;  tnaZonara, 
di  luo  antico  verace  firn,  e termini  eCuropalata  v oglion  che  forfè  Acridi*, 
non  poca  controverfia  è fra  gli  autori  da  Greci  detta  Sieri Jos,  cosi  come  On- 
de’halli  fecoli,  e moderni  Geografi  . glìtlmoTirio  nel  cap.  4.  lib.  20.  anche 
Alcuni  la  (tendono  fino  al  mar  delle  la  chiama. 

Za  bacche , o fia  palude  Meotide,  cd 
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lora  i Bulgari  foffero  ftati  affatto  ignoti , o poco  conofciuti , non 
1’  avrebbero  i ragazzi  chiamato  ed  avuto  per  Bulgaro  . 

Sul  declinar  di  quella  montagna  chiamata  di  Bulgaria  a 
tramontana  trovafi  la  Rocca  glonofa  ; paefe  grande  , ed  in  bel- 
liffimo  filo  allogato  : Ad  erto  fta  quafi  unito  un  altro  picciolo 
paefe  chiamato  la  Rocchetta  , ed  ambedue  hanno  la  veduta  ne 
piani  del  Menicardo  y delle  montagne  di  Cuccaro  , e di  Lauri- 
to  , come  del  mare  fui  fenoVibonenfe,  o fia  golfo  di  Policaftro, 
e delle  montagne  di  Bafilicata  , e di  Calabria  con  terreni , eh’ 
ogni  forta  di  frutta  producono  , fpecialmente  grano  , lino  , ed 
oglio  . Fu  il  paefe  cosi  detto  dalla  Rocca  , che  i Bulgari  vi  fab- 
bricarono , di  cui  ancora  le  velligia  fi  vedono  verfo  il  Cartello  . 

Era  dove  oggi  fono  i PP.Zaccolanti,il  Moniftero  diS.Mer- 
curio , fabbricatovi  forfè  quando  ancora  abitazione  alcuna  non 
v’  era  . Il  Moniftero  ( fe  malamente  non  penfo  ) era  di  Bene- 
dittini  ; e di  quefto  è la  Cronaca  di  cui  pochi  frammenti  avan- 
zati , ci  fono  ftati  impreftati  dal  Dottor  Signor  Agoilmo  Carbo- 
ne , paefano  di  qui  come  fi  dille . L’  avervi  S.  Nilo , eh’  era 
Bafiliano,  abitato,  e poi  fabbricatovi  da  preffo  un  Romitorio  (i)r 
ha  fatto  ad  alcuni  credere  , che  il  Moniftero  forte  ftato  di  Bafi- 
liani . Quando  ceffartèro  dubitarvi  1 Monaci  non  fappiamo;fap- 
piam  bene  peri  , che  nell’  anno  MCXXX.  Manfo  LeoneSignor 
del  luogo  con  fuo  teftumento  (z)  dotò  la  Chiefa  di  buone  rendi- 
1 ••  ‘t  .I.XDt  olito  j.ì  . te  1 

* ' : ir-  . • ..  . 

è . • • . 

(1'  Ad  Santi!  Menarli  Caenobium  fa  ( offre  fant’ altri  ) coffe  fluenti 
eonfuqit  (S.  Niltu  ) fìr  ibi  ctlluLim  in  parole  : bollatine  hìs  temporibus,  Cr  mul- 
rupe  praecelfa  delegit , dice  Sant  olia  in  tis  pojlea  ftquentibus  fuit  quameumque 
hijì.  Garba».  Mona] 1.  fai.  29.  Contribuì  donqfiontm  Ree  , a ut  proceres  fteerent  , 
a queft’  errore  1’  effere  per  luni>o  rem-  tejlamentum  ipfmn  voritare  ; quafi  hoc 
po  ftato  il  Monaftero  di  donne  temo  la  nomine  majori  iure  falidaretur  : U fa  ri- 
dirà , e direzione  de’  PP.  Baliliani,  za  che  poi  troviam  partala  fino  alle 
che  ftavano  nel  vicino  paefe  di  S.Gio:  piùprivate  perfone  . Ecco  come  cel 
a Piro  ; il  di  cui  Monaftero  trovafi  dice  anche  il  MabillonneqliAnn.Bened. 
oggi  fopjSreffo  , come  a Tuo  luogo  fa-  tom.i.  lib.if.  Hoc  loco  te/lamemi  nomino 
• rà  detto.  inlrumentum  donationis  inter  vivente t 

(1)  Con  titolo  di  teftamento  fo-  faclae  intelligt  , non  ultimar»  hominit 
leanfi  tali  donazioni  chiamare  in  quei  voìuntatem  f qua  quii  de  rebus  fuit , 
tempi.  Ambrofo  Morales  nelle  note  al  ftatuit . 

Diploma  del  Re  Veremondo  ficuri  ce  ne 


parte  seconda. 

te  con  giurisdizione  fopra  famiglie  nominate  , e greggi  di  peco^ 
re  , eh’  erano  fiate  di  Gatullina  fua  moglie  ; e volle  che  fofle 
data  a Donne  moniche  ; riferbando  a’  fuoi  eredi  il  dritto  di  pre- 
fentarvi  la  Badeflà  dopo  la  morte  d’ Aidruda  fua  fbrella  , che  no» 
minò  per  la  prima  . Fu  cotal  difpofizione  ratificata  dal  Conte 
Guidone  nipote  di  Mànfo  ; e quindi  dopo  tre  fecoli  e piìt , cioè 
nel  MCDLXXV.il  Pontefice  Siilo  IV.  confermando  al  Signor  del 
luogo  il  dritto  di  prefentar  la  Badefsa,  trasferì  il  Moniftero  den- 
tro le  mura  ; ed  in  quello  che  le  moniche  lafciavano fece  paf- 
lare  ad  abitarvi  i PP.  Zoccolanti . Il  cicato  Anonimo  Greco  della 
vita  di  S.  Nilo  al  fol.  7.  fa  menzione  di  tre  Santi  Uomini  » che 
furono  in  quello  Moniftero  a tempo  di  S.Nilo,  e così  li  nomina: 
Magnum  Joannem  , percelebrem  Fantinum  ( 1)  , & angelica  pu - 
vitate  Zacbariam  , ond’entra  il  dubbio  che’l  Moniftero  non  feflè 
flato  di  Bafiliani , altrimente  1’  autor  di  quella  vita  parea che 
non  aveflè  a pigliarli  la  pena  dì  ragionar  di  Santi  d’altro  iftituto. 

L 'Abate  Ugbcllio  hai.  Sacr.  tom.  ó.fol.i 43.  fcrive  che  que- 
llo Moniftero  di  moniche  folle  flato  da  Turchi  ruinato  : Quod 
cnìm  erat  in  Oppido  Roccae  glortofae  Tmrcae  fvjìulerunt;óò  che  non 
è vero , non  efiendofi  mai  i Turchi  tanto  entro  terrà  inoltrati'; 
anzi  Tappiamo, che  le  moniche  vi  erano  fin  al  MDLXXV.  poiché 
in  tal  anno  vi  morì  Suor  Maria  Sanfe  verino  ,-eme  fu  come  Aba- 
*te  proveduto  Fabio  Lanario  con  Breve  di  Siilo  V.  che  il  fecola- 
rizzò  . Ma  verfo  il  MDCI.  il  Baron  della  Rocca  ( non  avendofi 
avuto  ragione  di  ciò  che  Siilo  avea  fatto  ) prefentò  in  Badefla 
Suor  Beatrice  Pinella  monica  Benedittina;  ciò  che  fa  maggiore 
il  dubbio  a effere  flato  di  Benedittini  il  Moniftero.  > ’v>y‘: 

Ha  avuto  quella  terra  varj  uomini  di  conto , fra  quali  ra- 
gionevolmente devefi  il  primo  luogo  ad  Orazio  Montano , che 
fatto  da’Gregorio  XIV.  Vefcovo  d’Atri , e Civita  di  Penna  nel 
MDXCI.  fudopo  ott’anni  promoflo  all’Arcivefcovado  d’Arlds 
in  Francia,  fccome  dal  citato  Ugbellio  , e da  memorie,  che 
di  lui  nella  patria  fi  confervano . Fu  Orazio  uno  de’  Prelati  da 

Cie- 
co Fu  quello  Fantino  in  cotanta;  vicini  paefanidiS.  GioraPiro  j»li edi- 
buona  opinione  , che  a di  lui  onore  i fìcarono  nel  diloro  paefe  unaChiefa . 
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Clemente  Vili,  nel  MDXCIX.  eletti  per  giudicare  full’ allegata 
invalidità  del -matrimonio  di  Errico  IV.  di  Francia  colia  Rema 
Margiierita  , iiccome  da  Mezeray  Abregé  crono!  og.  tom.  6. 

Nacque  ancora  in  quello  luogo  Nonio  Marcello  Saja, autor 
di  alcuni  ragionamenti  l’opra  la  Sfera,  ed  altre  opere  ancora  ri- 
portate dal  Toppi  nella  fua  biblioteca  . Fu  patria  Umilmente  di 
Ottaviano  di  Caro  (1)  di  anrichilììma  famiglia,  ch’elfendo  mo- 
naco Francefcano  , intervenne  per  uno  de’  Teologi  nel  Concilio 
di  Trento  , febbene  il  Toppi  erroneamente  il  faccia  Napoletano. 
Ed  oltre  a fudetti  ha  quelta  terra  in  quell’ ultimi  anni  veduto 
fuoi  originar;  due  Conliglieri , ed  un  Regente  di  Cancellaria  , 
tutti  e tre  degnilfimi  uomini . 

Sull'  Occidental  falda  della  montagna  già  detta  di  Bulgaria 
fono  due  piccioli , ma  ben  abitati  paefi  la  Poderia  , e le  Celle  , 
il  primo  fu  cafale  del  vicino  S.  Severino  , el  fecondo  è tlella  de- 
fcritta  Rocca . Di  quell’  ultimo  , oltre  di  quello  , che  n’abbia- 
mo accennato  di  fopra  , trovali  fatta  menzione  nella  donazione, 
che  Ruggiero  da  S.  Severino  nel  MLXXXVI.  fa  al  Moniilero  di 
S.  Maria  di  Centola  con  quelle  parole  : Curum  unant  prope  flu- 
men  , & vadum  in  loco  plano  . Itera  pojfefftonem  glandiferum  no- 
mine Murici , tjuae  incipit  a jìurmue  , CF  vadit  Serra  Serra  per 
Qtllas  ad  pedem  Bulgeriae . • * . ,i  1 

Fra  la  Rocca  gloriola,  e Rofrano  in  luogo  ballo  trovafi  Al- 
fano di  non  molto-antica  fondazione,  paefe  di  callagne  e’querce 
abbondantiffimo.  A tempo  di  Carlo  I.d’Angiò  erane  Signore  Er- 
rico Jambrofo,  il  quale  vede!!  intervenire  come  tellimonio  acer- 
ta rellituzione  ordinata  da  Drogone  Belmonte  al  moniilero  Batt- 
ilano di  Carbone,  riportata  da  Sawror/oTiclk  citata Jìoria  di  quel 
Moni  fiero . 

Atre  miglia  inaltobofcofo  fito  è polla  la  grotta  terra  diRo- 
frano (da Merola  allogata  erroneamente  quattro migliadiilante  da 
Lago  negro,  quando  n’è  ben  dieceotto).  Quella  era  prima  colà 
dove  oggi  dicefi  Rofrano  vetere  , e molte  ruine  ancora  ivi  fi 

veg. 

(i)  Quella  famìglia  di  Caro  con  prerogativa  di  Priorato  fondata  nel 
dritto  di  padronato  poffiede  qui  una  MCCCV.  da  Noarde  di  Caro. 
Commenda  di  S.  Spirito  coll’  atmell* 
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veggono,  ma  fu  ridotta  nel  preferite  luogo  da  PP.  Bufiliani,che 
una  Chiefii  , o Romitorio  vi  aveano . Vi  fi  ridufle  ancora  quel- 
la gente  , che  abitava  fra  certe  balze  fra  Laurito  , e Rofrano  , 
chiamate  Fugento , onde  la  terra  accrefciuta  di  abitatori  venu- 
ti a fiabilirvifi  da  i due  teftè  nominati  luoghi , motivo  ebbero 
i Padri  d’efl'ernc  contenti . A tempo  poi  di  Re  Ruggieri  fu  la 
ftefia  terra  colla  fua  ampiflima  giurisdizione  (i),  e molte  gran- 
eie  donata  a’  medefimi  PP.  Bafiliani , effondo  Abate  di  Grotta 
Ferrata  , ( dal  quale  Moniftero  quefto  di  Rofrano  dipendea  ) 
Leonzio  , conl'ermandofi  la  donazione  fatta  per  prima  da  Rug- 
gieri fuo  cugino  , e da  Guglielmo  figlio  di  quello  . Il  Diploma 
che  ho  prefìb  di  me  tradotto  dal  greco,  porta  la  data  dell’  anno 
del  Mondo  661,9. 1 che  fecondo  il  computo  ordinario  corrifpon- 
de  all’ anno  di  Crilto  1130.,  01131.(2) 

Continuarono  i PP.  a governar  la  terra  nel  temporale  , e 
nello  fpirituale  fino  all’anno  MCDLXXVI.  Allora  col  Pontificio 
permeflò  in  un  Breve  de’  2.  Gennajo  la  venderono  al  Conte  di 
Borrello  N.  Arcamone,  ma  per  N.  Petrucci  fuo  cognato  Conte 
di  Policaftro  , e quefto  ne  fece  prender  il  polfelfo  da  un  Com- 
meflario  di  Re  Ferrante  . Non  oliarne  la  vendita  fatta  vi  celia- 
rono i Monaci , el  Moniftero  per  aver  cura  dello  fpirituale  del 
luogo  , e delle  grande  dipendenti  : ma  il  Petrucci  ( che  poi  fu 
decapitato  come  ribelle  313.  Novembre  1480.  ) malmenando 
per  tutte  le  vie  i Monaci , obligolli  finalmente  a partirfene  , il 
Moniftero  , e fue  rendite  abbandonando . Quindi  egli  ridulfe  il 

Mo- 


ri) A tempo  Hi  Guglielmo  il  Buono 
l’Abate  di  Kofrano  era  anche  padrone 
di  Calcila,  vedendoli  dal  Regilfro  pub- 
blicato dal  P.  Borrelli , che  per  elfi  , 
e per  Rofrano  offri  nella  feconda  fpe- 
dizione  di  Terrafanta  fei  foldati  , e 
quindici  fervienti . 

(.1)  Enorme  differenza  è fra  que- 
fto computo  con  quello  di  Petnx'io  Rn- 
iion.  lem/',  p.ir.  z.  IH.  5.  e 2.  Ivi  egli 
fcrive  : .Olympias prima  carpii  anno  pe- 
rioifi  Juliani  3938. , qui  e/ì  777.  unte 
Chrijlianaui  aeutin  . E poco  dopo  dice: 


Primus  annue  urbis  ex  Parrmis  putatio- 
ne  caciii  in  nnnum periodi  J itliani  59^0.  , 
vcl  1961.  Il  noftro  calcolo  però  é più 
uniforme  alla  (loria  , fapendofi  da  tut- 
ti, che  non  fon  novizi  in  elfa , e leg- 
gendoli ne’ Scrittori  contemporanei  , 
cnelFazello  ancora,  che  Rugieri  fa 
coronato  in  Palermo  nel  MCXXIX.  ; 
anzi  che  Gio:  Villani  il  Fiorentino 
fcrive, che  Onorio  II. fin  dal  MCXXV. 
l’aveffe  dato  il  titolo  di  Re , onde  vieti 
ad  elfer  prima  d’  Innnccnzio  II.,  e 
dell'Antipapa  Anacleto . 
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Moniftero  in  propria  abitazione  , ed  ufurpò  anche  il  drtito  del- 
la fpiritualitù  , mettendovi  un  Prete  , che  1’  efercitaflè  , ficco- 
me  in  apprpiTo  fecero  i Baroni  fulTeguenti,fino  all’anno MDLVI.  * 
Pallata  poi  la  terra  con  Cannalonga  , e Lauriana  in  dominio  di 
Gio:. Battila  Farao,  la  fpiritualit'a  fu  data  al  Vefcovo  di  Capac- 
cio col  Breve  di  Gregorio  XIII.  nel  MDLXXXIII.  facendo  im- 
mune il  Clero  da  ogni  tafla  , impofizione  , o fulfidio  , eh’  im- 
poner  voleflero  i futuri  Vefcovi . 

Ufciti  da  Rofrano  , e voltandoli  all’ oriente  eftivo,dopo 
quattro  miglia  d’  un  continuo  bofeo  di  cerri  , e paflàndo  per 
'Inolte  abbondanti  chiarilfime  acque, in  cui  fono  anguille,  e trut- 
te fàporofidime  , fi  viene  alla  terra  di  Sanzà  , abitata  da  quat- 
tro mila  perfone  . Non  fi  dubita  , che  quello  paefe  non  fia  la 
Sontia  di  Plinio  , ed  1 Tuoi  popoli  Sontini . Egli  nel  lib.^.cap.'XJ. 
li  fitua  appunto  fra  Grumento  , Potenza  , ed  i Sirini  : Grunten- 
tini  , Potentini  , Santini  , Sirini  . Cluverio  nel F Irai.  ant.  lodò 
quell’  efarta  deferizione  di  Pltnio  , e con  ragione  . 

Il  luogo  è polto  in  una  collina, ofia  utvmonticcllo  rotondo, 
e faflòfo,  elpofto  a gagliardiflimi  venti, onde  il  freddo  vi  fi  fa  for- 
temente fentire  . Le  fue  campagne, che  per  lo  più  fono  piane,  fi 
veggono  tutte  per  grani, e legumi  colti  vate.Vi  fi  trovano  degli  ulivi 
ma  pochi, e le  callagne,lc  noci, le  pera, le  ghiandevi  fono  abbondan- 
tifiime,  ed  in  confeguenza  vi  fi  nutrifeono  porci  in  quantità.  I fuoi 
vini  fono  acidi,  e Tacque  freddiflime,  e nel  fuo  vallo  territorio  vi 
fono  cacce  ch'infiniti  cinghiali , capi*) , e lepri  ; e quantunque  vi 
fiano  gran  bofehi,  pure  rarilfimi  vi  fi  veggono  gli  orfi;  nè«ltrove 
in  quella  regipné  fi  fono  a’nollri  giorni  veduti,  come  forfè  a tem- 
po à'  Orazio  Fiacco  , e poi  di  Marziale  era,  facendocelo  fapere  il 
primo,  il  quale  era  Lucano, con  quelle  parole  dell  'Oda  4.  hit.  3.. 

Ut  tufo  ab  atris  corpore  viperit 
Dormi  reni , & urfts  , 
c T altro  ne’  fpettacoli  dille  : 

Due  dal  e Lucano  cum  ftc  lacererà  ab  urfo  . "* " ; ' “ , 

Tutto  che  nel  badò  fiano  acque  copiofiffime,Ie  fue  montagne  la 
tramontana  ne  patifeono  infinitamente  , tanto  che  i numerali 
armenti , e greggi , che  nell’  eftìt  vi  pafcolano’,  fono  obbligati 

C c c a bere 
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a bere  quelle  che  fi  raccolgono  nelle  pifeine  dalla  pioggia  . Ih 
quella  chiamata  di Cervati fono’ tre Ravine, le  quaIi(come  nella 
•rima  parte  fi  di(Te)  effondo  alcune  aperture  fattevi  dalla  natura, 
Vicevon'o  le  nevi , eh’  ogni  anno  vi  cadono  ; e quefle  condenfa* 
te , e per  tan  ti  fecoli  indurite  , forfè  lavandovi  fi  profondamen- 
te, darebbero  a’curiofi  materia  di  novità  . Nelle  fteffe  fue  nión- 
ra*W  fi  trova  un  marmo  bianco  e negro  , che  non  è di  fnolro 
pregio  , ma  fe  fi  cavaffo  più  al  fondo  della  miniera,  non  è dub- 
bio, che  fi  trovarebbe  di  miglior  qualità  , e colore  . Evvene 
un’altra  miniera  verfo  dove-  il  territorio  s accoda  a Cafella,net# 
luogo  detto  Terreno  del  Giudice  , e quella  è di  maggior  durez- 
za , ;e  di  qualità  migliore  , anche  negra  macchiata  di  bianco. 

Nel  luogo  detto  i Confoci  è un  copiofiflìmo  fonte  , il  quale 
dopo  1’  ùltime  acque  di  Maggio  comincia  a forgete  , ed  a fgor- 
gare  in  un  piano  a piedi  della  montagna  , ed  alle  prime  piog- 
ge di  Settembre  ceffando  di  feorrere  , il  luogo  diventa  arido 
affatto.  Oltre  di  quello  io  ne  ho  veduto  uno -firn  ile  nell’  alta 
montagna  di  RaparoTopra  Caflel  Saraceno,  e dredò  fia  lo  flelTo, 
di  cui  Giovinno  Fontano  nelle  Mettore  chiamandolo  Trigella,  vi 
fadaprefio  abitare  la  Ninfa  Rìpetiia  . In  Sant’Angelo  deDeFrat* 
te  rrovafene  un’àltro  chiamato  del  Torno  già  da  noi  mentovato 
nel  fql.  zio.  ed appreffo  gli  antichi  molti  di  fomigliante  (i)  na- 

' am 19 

1 0 Paul  offa  appretto  Antigono  nar-  bus  ventisnfUum  caeditur,  & reverbera- 
rat.  T78.  ci  Bice , che  inMitopali  fu-  " ■"  n ■J~-  ’■  rl - 


no  alcuni  pozzi , che  l’eftàV  empiono 
fino  al  labbro,  lyeme  ita  dtftccte , ut  fin- 
gere quoque  non  Jit  facile  . Plinio  al  c.4. 


tur  finche,  amnis  re/ìitit ^ qui  crefcerc  vi- 
'detur , quia  non  effunditur . Quarta  ra- 
tio ejt  fyderum  . Haec  mim  quibustìam 
menftbus  ni  agir  urgerli  , & exhauriunt 
flumina  , cuoi  longius  recefferunt , mi- 
nar confumunt , aeque  trabunt  . Sen- 
za negare  , « contrattare  la  fentenza 
di  Seneca  , porrebbe  fi  credere,  che’l 
Sole  eflendo  affai  vicino  al  Tropico  , 
le  cime  delle  montagne  fono  notabile 


: fib.  31.ee  ne  deferire  due  in  Sicilia; 
che  hytme io  totum  atefauti^uflate  e\un- 
dam,  amnewque  faciline . Seneca  nel  r. 

16.  delle  quijiioni  natnr.  perrelazion  di 
Teofrajìo  ferire  : In  Ponto  quosdam 

amnes  erefeere  tempore  aejliw,  e ce  n’ad-  ^ 

duce  le  cagioni  così  \Qjiautpr-  autem  mente  rifcaldate.e  quindi  le  nevi  fqua- 
judicant  effe  caufas . Adt  quia  tun'c'ma-  gliand>>fi , vi  •>’  infiniwno , e penetra- 
teime  in  humbtm  mittabtJk terra efl  : Atte  no  le  \ licere  d i quelle , fermandoli  nel 
quia  majoret  in  remoto hnbret  funi,  quo-  mezzo  , o in  piedi  delle  medefime  . 
rum  aquajier  fecrttoscuuiculos  reddito , Ivi  trovando  banchi  di  pietra  , O.d’al- 
tacitì  fuffunditur  . Tenta  fi  crebriori-  tra’ materia  , che  la  trattiene  . sbuc- 
4 . > > cii. 
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tura  fé  nc  rammentano  fra  moderni,  pio:  Battila  Piantino  nel  té 
deferitone  del?  Elveta  ne  riferifee  uno  vicino  Engleften  , che 
feorre  nel  folo  Luglio  , ed  Agofto,  e fidamente  la  mattina  e la 
fera.  Curtofo  ancora  è l’altro  rapportato  dal  Bernier  ne' viaggi  del 
AiiW.Quelto  ne’principj  diMaggio  per  quindici  giorni  ha  il  fuo 
fluito  , -e  riflulTo  regolare  tre  volte  il  di  : Per  altri  quindici  gior- 
ni non  è il  fluflò  , e riflulTo  cosi  regolare  , nè  1’  acqua  abbon- 
dante , e finalmente  ccfia  di  foorrere  . Fra  i maravigliofi  fonti 
che  Plinio  regiftrò  nel  Itb.  2.  cap.  1 03.  capricciofo  è quello  di 
Dodone  , che  a mezzo  giorno  manca  , a mezza  notte  crefce  , 
e quindi  torna  nuovamente  a mancare  . Ma  bello  fopra  tutti , 
e da  dar  occafione  a’  cervelli  filici  è il  fonte  ( non  già  di  Dodo- 
ne y o di  Mitopoli)  del  Contado  dArpino  nel  noltro  Regno  nel 
Callello  delli  Schiavi, fulla  via  , che  va  ad  Alvito  . Ivi  pon  lon- 
tano da  un  rufcello  , che  i paefani  chiamano  Rio  delti  Scbiayt 
Porgono  due  fonti, circa  a trenta  palmi  vicini  fra  loro.  Unod  el- 
fi in  alcune  ore  del  giorno  manca,  e fi  Pecca  allatto,  indi  a qual- 
che tempo  anche  irregolarmente  or  tardi  , or  predo  riforge  col- 
la ftelfa  abbondanza  d’  acque  , che  prima  (1)  avea.  Oltre  ir- 
regolarità della  mancanza  , c del  riforgimento  or  di  una,  or  di 
due  , e di  tre  ore  , e quattro  , e fino  d’  uu  quarto  d ora  , al- 
cune volte  per  una  fettimana  manca  tre  , e quattro  volte  il 
giorno , ed  altrettante  la  notte , rinafeendo  in  ugual  numero 
6 Ccc  a 1° 


ciano  fuori  , e.  formano  i fonti  ••  Al- 
lontanandoti poi  il  Sole , e lua  forza 
perdendo  , le  rievi  cetfano  di  liquefar- 
li, e di  colare  , e per  recediti  le  fon- 
tane di  feorrtre  . Nelle  pianure  lonta- 
ne da  alti  monti  limili  bizzarrie  della 
natura  non  fi  vepaono,  ma nHl  Alpi, 
e ne’ Pirenei  non  fono  rare,  onde  il 
noftrofenrimento  potrebbe  avere  al- 
cuna cofa  del  verifimile  . Curioio  , fie 
vero,  £ ciò  che  riferifee  Paufama  »e- 
filìAchaici  del  fonre  chiamato  Cara- 
dro  .•  £ quo  ( fono  lue  parole  fatte  la- 
tine) quat’Vrtno  tempori  potannl  perii- 
da  , mora  stfwre  creduntur  faetuum 


partetn  maximam  , r 

( j)  Lattanzio  Placido  alla  fav.  8. 
del  T\b.  15.  cilafciò  fentto  una  fimi! 
cofa  del  fiume  Amafeno  in  Sicilia  : 

jlmafenuM  fiumen  Siciliae  intumefeere , 
rcflurri  , ìnttrdum  pecari . Un  mio  ami- 
co di  rtiolto  giudizio  ha  veduto  vicino 
la  forbente  del  fiume  Lours  in  Galizia 
una  lontana  jhiamata  Luzana  , che 
benché  venti  leehe  lontana  dal  mare, 
pure  ha  il  fuo  flulfo,  e ridulfo  ; e quan- 
to più  fa  caldo  , tanto  piu  laeque  cre- 
dono, talora  freddilfime  come  neve, 
e talora  caldiflime , che  bollono . 
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In  altri  giorni  dura  più  , in  altri  meno  , ma  Teltk , e per  lo  più 
in  Agofto  , manca  e crefce  fei  ore  per  fei  ore  , mancando  dal 
•nafcer  del  Sole  fino  al  meriggio  , indi  crefcendo  fino  al  tramon- 
tare  , e tenendo  la  notte  la  ltelfa  metodo  : E quando  T acqua  - 
forge  y s’  offerva  , che  ha  un  fapore  difguilofo  , fim'ile  a quel- 
lo che  han  Tacque,  in  cui  fi  purifica  T alume  ; ma  quello  fi  va 
perdendo  a poco  a poco;  in  modo  che  fra  fei , o fette  minuti 
ripiglia  il  fuo  buono  , ed  è di  niun  fapore  . Quando  rinafce,ac- 
collandovifi  in  qualche  diftanza  T orecchio  , per  due  o tre  mi- 
nuti prima  , vi  fi  fente  un  certo  fragore,  quafi  venga  per  ideati 
tortuofi,  e difficili,  e rinafce  con  affai  maggior  preftezza  di  quel-  • 
la  che  manca  , poiché  la  mancanza  è lenta  affiti . Vedendo  que- 
llo fonte,  parvenu  d’  aver  fotto  l’occhio  quello  , che  va  a met- 
tere nel  Lario  , o fia  lago  di  Como,  di  cui  Plinio  nella  lettera  ul- 
ti*»* del  HO.  4.  ampia  , « bella  deferitone  fa  a Licinio  Surra  * 
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DISCORSO  IX.. 

D 1 B U S S E'N  T O. 

Onvenevol  co ùl  parea,  dove  fu  parla- 
to della  Molpa  , fcrivere  ancora  di 
Buflènto  ; ma  due  cagioni  c'  induf- 
fero  a fame  un  difcorfo  feparato  . 
Uno  fu  , che  riufcendo  il  ragiona- 
mento troppo  lungo,  non  fe  n’  an- 
nojàfle  il  Lettore  , e 1’  altro , che 
trattandofi  di  una  chiara  rinomata 
Colonia, ragion  vuole  , che  dipinta, 
e feparatamente  fe  ne  tratti . 

Ritornati  dunque  alla  foce  del-Mengardo  giova  offervare 
un  penfiero  di  Filippo  Cluverio  nel? Italia  antica  ; Egli  crede  , 
che  quefto  fiume  chiamarteli  Pixus , e Buxentum  , fcrivendo  : 
Quum  Mefpbes  amnis  nomea  antiquum  bodie  retineaty  Pixus  ipfe 
fluvius  , ftvc  Buxentum  flumen  , nullum  aliud  effe  potefì , quam 
quod  prnxime  Melpben  deprebenditurSxxi  qui  puoteueflèrcon  lui, 
e nel  fuo  fentimento  . Ma  fe  vera  forte  la  volgare  , e per  altro 
fciocca  opinione  di  taluni,  i quali  credono,  che’l  fiume,  il  qua- 
le calando  da  Sanza,e  partendo  per  gliMorgerati,va  ad  occidente 
di  Poli  cali  ro  a mettere  in  mare,  fi  chiami  Bu  (Tento,  l’abbaglio  di 
Cluverio  farebbe  diprertoa  venti  miglià.Ma  egli  ingannoflì  molto 
più, dicendo,  che  fra  il  Mengardo  (da  lui  chiamato  Pixus , e Bu- 
xentum  , come  fopra  ) , ed  il  Melpi  fia  un  promontorio  : Inter 
bujus  enim , & Mei p bis  oftia  promontorium  eji , longe  in  mare  , 
ce u pcninfula  (i)  procurrens  ; poiché  non  folo  fra  quelli  due  fiu- 
mi 

(i)  NèIfra£e«*ltrodi(feal//£.  6.  giacché  qui  pre(To  altro  non  fe  ne  tro* 
fe  nonché:  Pop  Palinurum,  cioè  il  va:  il  pmusi  il  feno  della  Molpa, oggi 
porto  , Ptxuntìs  promontorium  promi - alquatiro  arretrato, ma  ne’  prilchi  feco* 
tut  , pr  por  tu  t,  & amnis,  che  alla  pìfj-  Ti  (ìcnramente  capacitino:  e Y amnis  fi- 
iior  interpretazione  vien  ad  edere  il  nalmenree  o il  Menicardo,oil  Melpi, 
promontorio  dello  ideilo  Palinuro  , giacche  ambidue  vi  fi  fcarkano.Cosl  le 

pa- 


Digitized  by  Google 


Ì9A  PARTE  SECONDA 

mi  non  vi  è promontorio  veruno  ; anzi  per  contrario  vi  e utt  ca- 
paciflimo  feno  , in  cui  ambidue  quelli  numi  fi  fcaricano,  e fer- 
ve per  farvi  abbondantilfima  pefea  di  alici , e farde  da  Ottobre 
per  tutto  Aprile  , come  ltlogo  da  molta  parte  de’vcnti  ficuro  . 

Ma  pafliam  pure  la  foce  del  Mengardo  ; e caminando  a 
mezzo  giorno  , ci  fi  fanno  avanti  gli  fcogli , e territorio  di  Ca- 
merata , e quindi  su  dì  un  luogo  de’ più  contraltari  di  quelt’ope- 
ra  ; poiché  ci  convien  ragionare  di  BufTento  , di  cui  appreffo 
a’  moderni  qualche  non  ìl'pregievol  notizia  fi  trova  . Fu  quella 
Città  col  nome  di  Pyxus  ediiicara  da  Micito  Signor  di  Reggio  , 
e di  Mcffina  1’  inno  fecondo  dell’  Olimpiade  LXXVII.  (i  ) , ef- 
fendo  Arconte  in  Atene  PraHiefgo  ; anno  notabile,  per  elfere 
in  effo  fiato  Temifiocle  dalla  patria  bandito  . Ecco  come  di  fui 
fondazione  Diod.  Sicol.  nel  lib.  XI.  ragiona  : Athfnts  fummurn 
gerente  Magifbratum  Praxiergo  , in  lttìli  a Mycitbus  R he  gii  , & 
’Zancles  Prtnceps , urbem  concìidit  Theuxunta  . Altri  pretendono  , 
che  legger  fi  debba  Pyxunta  , che  farebbe  il  più  vicino  a Pyxus ; 
e Strabene  dille  di  quella  : Condidit  Mycitbus  McJJanae  in  Sicilia 
Prtnceps  , ApprelTo  Tolomeo  nella  Tavola  VI.  di  Europa  trovafi 
chiamata  col  nome  di  Pyxus , che’l  traduttor  chiama  in  latin* 
Buxentum  ; el  P.  Arduino  nel  3.  di  Plinio  difse,  chePtawr  fiaPo- 
licalìro  (2) . 

Due  luoghi  in  Stefano  Bizantino  fi  leggono  , ove  di  Pyxus 
fi  "fa  menzione  , ambidue  erronei  . In  uno  fi  dice  : Pyxus  urbs 
Si  ci  line  ( quando  è in  Italia  ) opus  Miantbi , in  cambio  di  dir 
Micythi  ; olTervazione  quell’  ultima  già  prima  fatta  anche  dall’ 
eruditilfimo  Salmafto  . Nell’altro  leggefi  : Pyxus  urbs  in  mediter- 
raneo Oenotrorum  , gentile  Pyxus  j- ed  in  quello  altamente  ia- 
•ganno.Ti,  limandolo  fra  terra  , quando  era  al  mare  , e cento  gra- 
■vrflìmi  telliraonj  n’abbiamo . Niente  difllmile, anzi  maggiore  è 

l’  er- 


parole  di  quel!’  aurore  interamente 
vengono  a verificarti  , e Cluvtrio  in- 
gannotT,  alrr>mente  interperrandolc. 
Chi  ha  veduto  1 iui>ghi,farà  tempre  del 
noftro  fentimento . 

( 1 ) Cade  quett’  anno  fecondo  i più 


e fatti  Cronologi  nell'  anno  ;jot.  del 
Mondo,  282.  di  Roma,  e47t.  prima 
di  Crifto  .*-  * • t 

( i;  NitclòMttlombrrt  nelle  note  fatte 
allo  ftefToTVomeo  tradotto  dal  RufteUit 
pure  ieri  ve  che  Buflcnrofia  lohcaftro. 
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1’  errore  , o più  torto  gli  errori  di  Carlo  Stefano  , che  nel  fuo 
Dizionario  Geografico  di  una  fola  Città  ne  fa  quattro  : Pyxut 
urbs  mediterranea  Oenotrorum  ; Pyxus  urbs  Sicthae  , ( e q licito 
in  fede  di  Stefano  ) : Buxentttm  oppidum  Lucaniae  in  Italia  ad 
Laum  fiuvium  : Buxentum  oppidum  , quod  Gracei  Pyxunta  vo- 
cantjft  finn  Pofidoniae  : Errori  tutti  inrolerabili  . 

Ma  lafciate  le  critiche  , che  per  altro  giovano  ad  indagar 
la  verità  delle  cofe  ; veniamer  alla  controvèrsa  , eh’ è fra  gli  au- 
tori fui  proprio  luogo,  ove  quella  Città  porta  era  , onde  convien 
fodisfare  , e rifponder  all’  opinione  di  coloro , che  ’l  vogliono 
non  già  dove  fi  dice  la  Molpa  , ma  più'  in  là  del  Mengardo  : e 
fenza  ripeter  la  vana  opinione  di  taluni , che  1’  han  creduta  do- 
ve oggi  è Pifciotta  ■(  1 ) , ertendofi  bartantemente  dimoftrato 
quanto  pflà  falfa  fia  , alcuni  1’  han  voluto  dove  oggi  è Polica- 
ftro  ; altri  al  capo  dell’Infrifchi  l’ han  ficuaro  ? e Raffaello  Volar 
ferrano  con  un’infoffribile  abbaglio  arriva  lino  a metterlo  full’  jo- 
nio  fra  Sqi!lace,e  Metaponto:  Ex  altera  parte  a Scyllaceo  Meta- 
ponrum  ufque  Buxentum  (2)  Ctviras . Che  non  forte  Policartro 
bartarh  ripeter  la  lettera  , che  nel  MLXIX.  Alfano  Arcivefcovo 
di  Salemo  al  Clero  di  Policartro  fcrive  , allorché  per  primo  Ve- 
feovo  vi  fece  eleggere  Pietro  Pappacarbone  , in  cui  fi  rallegra  , 
che  tortegli  fiato  rertituito  il  Vefcovato  Burtentino  ; onde  veda- 
ti , che  Buffento  non  era  Policartro; 'e  credo  che  quella  temen- 
za non  porta  aver  rifpofta  . Che  non  forte  al  capo  dell’  Infrifchi, 
liccoine  ha  creduto  l’eruditirtìmo  Olfìenio  (3)  , che  ne  Ila  al 
detto  di  Monfignor  Vefcovo  di  Policartro  , ficcome , fcrive  nel- 
le 

’O  Fermio  nel  lefllco  dice  di  Bu(-  (i)  Égli  \l  Volterrano  fcambibfor- 
frntorCHm  tredanr  aiti  PifcioUa.alii  Po.  fe  quello  noftro  Colica  (irò  fui  Tirreno 
licajlro  . Carlo  daS.  PaolantWìiàtogr.  coll’altro  pollo  full'  19910, venti  miglia 
Sacra  fot.  60.  fcrive.-  Buxentum  vulgo  dal  mar  lontano  verfoCotrone  ; abba- 
Pifcìotta 5 cd  UqMlio  fù  nell’errorme-  gl  io,  in  cui  cadde  anche  il  noftro  Sign. 
delìmo  , dicendo  ; Pi/ciotta  Buxentum  D.  Matteo  .Egizio ,-  e di  elio  vedi  le  no- 
Plinio,  Mclae  ,atyue  Ptolemeo:  Niundi  (Ire  lettere  ferme  al  mede  fi  ino  fol.  117. 
quelli  fé  ’l  fognò  mai-;  eglilo  fcrilTe  in  (])  11  medefimo  Oljlenio  contradt- 

fede  di  Leandro  A lherti,che  non  fu  mai  ee  a se  (lelfo  nelle  Annotai,  de  Patriar. 
.in  credito  di  efatro  autore , nè  vidde  Romano , ove  fcnlfe,  che  Bulfentoera 
quelli  luoghi,  che  fe  i’avefle  Veduti , n’  dov’  oggi  è Policaltro . 
avrebbe  altrimcnte  parlato.  ‘ 


ì96  parte  seconda 

le  note  nlX Imita  antica  di  Cl uverio,  più  motivi  abbiamo  ài  cre- 
der il  contrario  . Jì  primo  fi  è quello  di  non  trovarli  nè  ivi , nè 
attorno  a quel  luogo  veftigio  alcuno  d’antiche  cofe  ; e pure  ver* 
ib  il  nono  fecolo  ( quando  crediamo  che  fcrivefTe)  il  Monaco  di 
$.  Mercurio  , dice  che  ancora  in  Buflento  moftravafi  : Ruino/a 
damus  , ubi  natus  eft  Imperator  Libius  Severus  . V altro  è , che 
nè  ivi , nè  per  miglia  attorno  veggonfi  i belli  fertili  campi , che 
Annibaie  a’  fuoi  prometteva  , ficcome  da  qui  a poco  fark  detto.  . 
E finalmente  il  cippo  rapportato,  dove  della  Molpa  s’è  fcritto, 
fa  vedere  che  Bulfento  era  vicino  alla  Molpa  , o ivi  fteflò. 

Balbo  , a relazion  di  Frontino  de  Coloniis  trafportò  Bufi 
fento  in  un’altra  regione,  cioè  ne’Bruzj:  in  provincia  rrit* 
tinorum  Centuria!:  quadratae  in  jugera  cc.  et  cae- 

TERA  IN  LACINIIS  .SUNT  PRAECISA  POST  DEMORTUOS  Mi* 

lites  . Ager  Buxentinus  Sextertianus  EST  ÀSSIGNA- 

TUS  IN  CANCELLATJONEM  LIMITIBUS  MARITIMIS.  Ma  po- 
llo da  parte  ciò  che  fia  dell’  abbaglio  del  fito , argomentar  fi 
■potrebbe  da  quelle  parole  , che  forte  Bulfento  fiata  fatta  Co* 
Ionia  militare  , poiché  i terreni  rimafero  in  laciniis  , cioè  non 
afiègnati , o non  divifi  poft  demortuos  tmlites  ; ciò  che  non  fu  dal 
Sigonio  avvertito  , perchè  al  lib.  3.  cap.  4.  de  ant . tur,  Ital.  (do- 
ve delle  militari  colonie  ragiona  ) n’  averebbe  fatto  menzione  : 
Sècolo  Fiacco  de  condtt.  agr. , parlando  delle  Colonie  dedotte  da 
Cefare  , dice  che:  Temporibus  Augu/ìt  mtlttiam  repetierunt; 
confumptifque  bell'ts  , viftores  terrai  fuas  repetierunt  . In  forum 
' t amen  demortuorum  ain  ngrvs  accepcrunt  ; ed  ecco  che  fu  prati- 
cato con  quelli  il  contrario  , che  con  Bulfento  non  s’  era  fatto  . 
Quando  però  abbia  ciò  potuto  accadere  , e fe  vero  fia , altri 
il  vegga  ; poiché  a mio  credere  ciò  non  può  eflère  , confide* 
rando  che  ’l  primo  ad  introdurre  l’ ufo  delle  militari  colonie  fu 
Siila  , tempo  dopo  la  guerra  Italica  , «che  fini  nelDCLXIlI.di 
Roma  colia  Cittadinanza  data  agl'italiani  , quando  la  deduzio- 
ne di  quella  feguY  circa  a cent’  anni  prima  , come  apprettò  fa- 
rk detto  . M’ induce  ancora  a non  crederla  militare  almeno  ne’ 
primi  fuoi  tempi,  un  luogo  di  Livio  nel  lib.  34 .cap.  ai.  Colofo  , 
che  il  di  loro  óotne  diedero  per  elfer  mandati  a Pozzuoli , a Sa- 
lerno , 
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lerno  , a Burtento,fi  tenevano  per  Cittadini  Romani;  ma  porto 
in  deliberazione  l’affare  , fu  il  contrario  rifoluto  : Puteolos  ,Sa~ 
lernum  , & Buxentum  ad/cripti  Coloni  , qui  nomina  dederant  ; 
q tuon  ob  id  fe  prò  Oivibus  Roman is  ferrea  t , Senatus  judicavit  : 
Non  effe  eos  Cives  Romanos . Se  dunque  non  erano  Romani  Cit- 
tadini, meno  potevan  effer  foldati,  (cioè  militare  fra  le  legioni) 
e di  più  coll’alfegnazione  de’terreni. Potrebbe  quefto  aver  avuto 
luogo  nella  confulìone  delle  cofe  dopo  il  Triumvirato,  one’tem- 
pi  di  Siila;  e di  quel  tempo  avrebbe  potuto  Balbo  intendere  ; 
e pure  Sigonio  avrebbe  dovuto  fame  menzione  , ond’  è fegno , 
che  1’  eruditi  Ili  mo  uomo  non  ebbe  per  vera  1’  autorità  di  quefto. 

Ma  rimettendoci  in  via  , vuò  aflolutamente  credere  , che 
Buffento  foffe  dove  oggi  diciamo  laMolpa  , teftè  da  noi  deferi- 
ta , poiché  le  circoftanze  defignateci  da  Strabone  fui  principio  del 
lib.  6.  tutto  a quello  luogo  s untfeono/  Promontortum , eodonque 
nomine  portus  , &'  flumen  , dovendoli  per  porto  intendere  il  fe- 
no  della  Molpa,come  lo  è : e migliore  farebbe  fe  forte  nettato  : 
Perlo  promontorio, certirtimo  è quello  diPalinuro,e  per  lo  fiume 
intender  fi  deve  il  Mengardo,già  deferitoci  da  Cluverio  faggia- 
mente  col  nome  AiPixus,  e Buxentum;  non  potendoli  intenderei! 
Melpi , che  dopo  qualche  tempo  diede  il  nome  di  Molpa  alla 
Città  , facendo  abolire  quello  di  Bulfentò  . E poi  qui  fono  le 
bellifliine  fertili  pianure  sul  Mengardo,  e nel  Melpi , onde  giu- 
ftamente  poteva  Annibaie  a’  fuoi  foldati  prometterle  ; e quindi 
vedefi  quanto  inutilmente,  e fuor  del  vero  Daufqueio  , eG/«- 
verio  fianfi  affaticati  in  dire  , che  in  Silio  Italico  al  lib.  IX.  non 
debba  leggerli  Buxentia  , ma  Byfacia  ; poiché  fecondo  il  fenti- 
mento  di  Varrone  fi  sa  : In  Africa  ad  Byfaciam  ex  modio  nafei 
cenrum  . Convien  in  tanto  trascriver  qui  i verfi  di  Silio,  perchè 
ciafcuno  fuo  giudizio  ne  faccia  , e vegga  la  naturai  inclinazione 
dell’  eruditiflimo  Cluverio  a voler  tutto  mutare  , o contraltare  , 
dove  le  cofe  a fuo  capriccio  non  vadano  , o per  inoltrare  la  fua 
per  altro  nota  (x)  erudizione  . 

Ddd  Poco 

(1)  La  ragione,  ch'egli  nell’  Ital.  ra, perchè  dire:  Buxtntiut  n^er  Jtnliae 
■ant.lib.^t.  14. adduce,  affatto  non  è ve-  minime  fertilijjtmus  tji , ut  pott^montet. 
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Poco  prima  di  darli  la  battaglia  a Canne,  Annibaie  a’  fuoi. 
ragionando  , fra  l’ altre  cofe  , che  loro  dice  , una  è quella  . 

Scu  Laureili  tibi  Si gaeo  falcata  colono 
Sfilili  et  telila  ; feu  funt  Buxentia  cordi 
Rura  magis  , cent  uni  Cereri  fr  ut  icari  tia  culmis 
Eletlos  optare  dabo  inter  praelia  campo!  . 

Cl audio  Daufqueio  nelle  note  a quello  luogo  di  Silio , ecco 
come  capricciofamente  dice.-  Hoc  equtdem  loco  nibil  dittio  ejl . 
Mutando  e fi  in  Byfantia , vel  G /zanna  . Promirrit  enim  futi /In- 
albai , vel  Jtaliae  campa  , vel fi  Africae  deftderio  tangantur  in  ea 
carum  , & ubertate  folum  nobile  , quales  funt  Byzantii  centum 
culmis  ( id  in  Buxentios  convenire  non  potejl  ) fru tic antes  in  Ly- 
bofoenicibus . Il  dir  con  tanta  franchezza,  che  ciò  non  può  adat- 
tarfi  a Buflento,  fa  evidentemente  vedere,  che  non  fapeva  qual 
folle  quella  Cittì»  , e quai  terreni  avelie , o che  volle  con  tal  oc- 
cafione  inoltrare  fua  erudizione,  ammonticchiando  autori , che 
di  Gifanzia  , e di  fua  fertilità  parlarono  . Ma  ha  fatto  un  mal 
peggiore,  ed  a Silio  , ed  a BulTento  , perch  è Criflofaro  Cellario 
avendo  fatto  una  nuova  edizione  di  quell’autore,  filila  di  Lui  fede 
n’  ha  tolto  affatto  la  parola  Buxentia  , e c’  ha  pollo  Byfacia  , di- 
cendo che  contro  ragione  quel  Buxentia  vi  flava.  Troppo  ardita 
irragionevol  liberti»  ; e potrebbe  ad  ambidue  rinfacciarli , o dir- 
li ciò  che  lo  fteflò  Daufqueio  nelle  note  al  principio  del  lib.  XIII. 
di  Silio  diffe  contro  di  Modio  , che  fomigliante  libertà  altrove 
s’  avea  prefa  : Ergo  ne  veterem  lettionem  novicia  de  pofjcjfsone 
di fnciat  r Pracfertim  ( come  dicea  Salmafio  nelle  note  a Capito- 
lino ) nul/is  ad/uvantibus  membranis . Ma  Silio  , eh’  era  Italia- 
no (i)  , e fi  vede  , che  fapea  a palmi , per  cosi  dire,  l’Italia 
tutta  , dilTe  Buxentia  , e non  Byfacia  . 

Se 


O"  flerilia  faxa  compUEUns  : fe  perì) 
quelli  luoghi  veduto  egli  avelie , n'a- 
vrebbe altamente , e con  verità  ra- 
gionato . 

(r)  A torto  alcuni  han  creduto  , 
che  Siliò  (offe  Spagnuolo,  e detto  Ita- 
lico da  Italica  in  Iipagna.  Egli  nacqu* 
in  Cordaio , dptto  poi  Italico  nella 


fuerra  faciale,  e perciò  notti  orti  Ita- 
ico  . Il  falò  Marziale  bada  a ricre- 
derci di  quella  verità  ; poiché  all-  E- 
pigr . 61.  del  lib.  t.  facendo  menziona 
de'poeti  Spagnuoli,  nomina  lolamcnte 
i feguenti , e fino  commenda  se  Hello 
Duafl-  Sehecttty  unicum/) . Luc.inum 
Fatando  lorjuuuj  C orduba 

Gam- 


t— 
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Ss  i campi  di  Buflento  poco  fruttiferi,  o affatto  non  ci  fof- 
fero  , avrebbe  con  ragione  potuto  1’  emendazione  di  Dau/qucio, 
e di  Cluveno  caminare  . Ma  quei  piani  chiamati  volgarmente 
Ifche  , che  non  fon  pochi,  attorno  al  fiume  Melpi , ed  al  Meni- 
cardo  in  su  , fono  tali , che  non  folo  grani  (i),  ma  e vini  ,*'ed 
ulivi , e diverfe  altre  frutta  in  abbondanza  grandifiima  produco- 
no . Quelli  poteva  ben  Annibale  promettere  , quando  avefTe 
vinto;  ma  non  con  tanta  libertà  i campi  Bifàcii,  che  dipendeva- 
no dalla  volontà  del  Senato  diCartagine,  de’Suffeti,  de’Centum- 
viri , dove  egli  Tuoi  petenti  nemici  aveva  (a).  E poiDaufquei» 
non  ha  un  fol  manofcritto  , che  quella  fua  opinione  autorizzi. 

Accennammo  sul  principio  di  quello  difcorfo  quello  , che 
Cl uverio  pensò  del  fito  della  Città  , allogandola  dove  oggi  èPo- 
licallro  : Ipfum  hiyc  Opptdum  cum  por  tu,  Pixus  ,fivc  Buxentum ' 
bitud  dubie  idem  e fi  , quod  hnud  procul  laeva  amnis  ripa  , vulgo 
incolis  vocatur  Policaftro  , ubi  veteris  Oppidi  vejligia  ctiam  nurte 
vifuntur  . Ma  fe  foife  vero  quello  , non  farebbe  vero  quello  , 
ch’egli  poco  prima  aveva  fcritto,  fituandolo  fra’l  Menicardo,e’l 
Melpi , dove  concorrono  le  circoftanze  defignateci  da  Strabone 
del  promontorio  , del  porto  , e del  fiume  ; circoftanze  che  af- 
fatto non  fi  trovano  , nò  fi  verificano  in  Policaftro  ; dove  non  è 
il  promontorio, non  porto  di  forta  alcuna,  nè  mai  ha  potuto  ef- 

Ddd  2 fervi, 


Caudent  jocofae  Canio  fuo  Gadts , 
Emerita  Deciano  meo . 

Te,  Liemiane , glori  abitar  rtojlra, 
Nec  me  tacebit  Bilbilit . 

Onde  fe  mai  Silio  foife  flatoSpagnuolo, 
1'  avrebbe  regidrato  fra  quelli  ; tanto 
più  ch’era  fuo  grand’amico,  ed  in  più 
luoghi  n’efalta  il  mento,  e mai  in  ef- 
fi  lo  chiama,  come  dovrebbe,  Spagnuo- 
lo  , e fuo  paefano . 

(i)  Nella  platea  ( come  volgar- 
mente fi  chiama)  fatta  nel  <55 5-di  que- 
llo feudo  , così  il  fuo  territorio  è de- 
ferirlo . Qjiefio  territorio  ? fruttifero  di 
grano  , e de  ogne  forte  di  biade . Ct  li  gu- 
ani ; produce  ottimi  vini  de  li  meglio  eTI- 
uùta  , et  abbondantemente  ogni  altro 


frutto  pertinente  alta  vita  humana  \ ed  P 
copiofijfimo  di  herbaggi  , talché  de  ogni 
tempo  li  animali  hanno  primavera  ; atto 
ad  animali  baccini , caprini , e pecorini 
& ad  ogni  altro  animale . l/e  fi  trovano 
cacce , CT  animali  felvaggi , Ó“  l copio- 
fifftmo  <f  acque  tanto  de  fontane , come  di 
doi  fiumi , con  li  quali  fi  pub  irrigare 
tutto  il  fuo  territorio. 

(2)  Tanto  è vero  quello,  che  a ven- 
do dopo  la  vittoria  di  Canne  mandato 
Magone  in  Cartagine  a portarne  la 
lieta  novella , ed  a cercare  un  foccor- 
fo  di  gente  , e denaro  , Annone  in  Se- 
nato vi  s’ oppofe , e grandi  contraili 
v'ebbe  con  Imilcone . 
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fervi,  attenta  la  fua  fi tuazione,  (febbene  reruditiflitnoD,Fa> 
lunato  Egineta  vorrebbe  , che  il  porto  foffe  quello  , che  oggi 
chiamafi  Orecchio  di  porco  poco  di  lk  dittante  ) e quelli  , che 
Cluverio  chiama  VererisOppidt  vefìigia  fono  una  intera  CittU  mal 
abitata  (i)  dopo  il  fuo  faccheggiamento  da’ Turchi  fattovi; 
e volendogli  per  un  momento  conceder  tutto  , aveva  egli  meno 
motivo  di  creder , che  Silio  avefle  detto  Byfacia , e non  Buxcn- 
tia , poiché  i terreni  attorno  Policaftro  fono  anche  feraciffimi , 
e vaiti . Egli  non  vidde  il  paefe  , perchè  farebbe  ftato  del  no- 
fìro  fentimento . Ma  fopra  tutto  mi  fa  ardito  a dire  , che  non 
può  effèr  Policaftro  il  verace  fito  di  Buffento  , confiderando  che 
i terreni  di  quello  furon  divifi  a’  Coloni , che  andarono  a popo- 
lar Vibone  , oggi  Vibonati , luogo  poche  miglia  da  Policaftro 
lontano  , ficcome  nel  difcorfo  feguente  farà  detto  . 

Veniamo  ora  al  tempo  quando  folTe  fiata  dedotta  la  Colo- 
nia in  Buffento  , e molta  controverfia  fi  trova  fra  gli  autori , e 
fpecialmente  fra  Livio  , e Vellejo  Paterni o ; ma  anzi  Livio 
fteffo  ne  ha  parlato  talmeote  , che  vi  è bifogno  di  molte  ri- 
fielfioni  per  cavarne  il  vero  . Cominciam  da  Vellejo . Egli  al 
lil>.  i . cosi  ne  fcrive  : Eodem  temporum  tratta  , quamquam  apud 
quondam  ambi gi  tur  , Puteolos  , Salernum  , Buuentttmqne  mijji 
Coloni  . Cade  il  conto  di  Vellejo  ( che  fcrilfe  nel  DCCLXXXII. 
di  Roma)  circa  all’anno  DLXXIII. di  quefta  Città,  e dovendo 
fentir  la  prima  notizia  , che  Livio  ce  ne  dii  nel  lib.  32.  verrebbe 
la  deduzione  a cadere  nel  DLIII.  ; ( o fecondo  Petavio  nel 
DLVII".  ) nel  Confolato  di  C.  Cornelio  Cetego  , e Q.  Minuzio 
Rufo  : Acilius  Tr.  pi.  ( fono  di  lui  parole  ) tuht  ut  quinque  co • 
Ioni  ne  in  oram  ( 2 ) maritimam  deducerentur  . Dune  ad  ojìia  fu- 
minum  Vul turni , Litcrnique  ; una  Puteolos  • una  ad  Cajìrunt  Sa- 
terni.  His  Buxentum  adjettum.  Trtccnae  famtltacin  ftngulas  Co- 
lo ni  as  jubebantur  mirti  : Triumviri  deducendis  iis  , qui  per  trien - 
"!  nium 

(1)  UghelKo  ne’  Vefcovi  di  Polica-  fi)  Notabili  fono  quelle  parole  di 
Uro  fcrive,  che  a fuo  tempo  : in  ter  Livio:  lnoram  maritimam , per  cbiff- 
diruta  moenia  animar  fidrlium  vix  tri-  der  la  bocca  a coloro,  cho  vogliono 
gioia  numtrantur  : Oggi  però  non  è Bufsento  edere  fra  terra  . 

«osi  : , 
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nium  Mayfhratum  baberent,  creati  M.  Servilius  Geminus.  £fMi- 
nucius  Thcrmus  T.  Sempronius  Longus  . E febbene  Livio  , per- 
chè feguì  il  calcolo  degli  anni  di  diverfi  autori , varii  fpefso  nel 
numero  d’eflì  ; anzi  talvolta  contradice  a se  (leflb  , come  ofTer- 
vò  il  Panvinio  (1),  pure,  a fentimento  di  tutti,  cotal  differen- 
za non  importò  , che  due  o tre  anni . 

Indi  appunto  dopo  tre  anni  eflendo  Confoli  per  la  feconda 
volta  P.  Cornelio  Scipione  Africano  (2)  , e T.  Sempronio  Lungo, 
( cosi  nel  lib.  34.  cap.  24.  lo  lleffo  Livio  fcrive  : Coloniae  Civium 
Romanorum  eo  anno  ) eh’  era  il  DLVI. , o come  altri  credono  il 
DLX.  onde  nafee  la  confufione  ) deduólae  funt , Puteolos,  Vultur- 
nunt  , Liternum  . Treceni  homines  in  fmgulos  . Item  Salernum 
Buxentumque  Coloniae  Civium  ( 3)  Romanorum  deduttae  funt .. 
Deduxere  triumviri  T.  Sempronius  Longus  , qui  tum  CoJ.  erat 
M.  Servilius  , 6X  Minucius  T hermus  . Ager  divifus  e fi  , qui 
Campanorum  fuerar  . Or  efTendo  le  ftefTe  cinque  deduzioni  fot- 
to  la  cura  de’  medefimi  Triumviri , e col  primo  numero  di  Co- 
loni , creder  dobbiamo,  ch’efTendofi  tre  anni  prima  a petizione 

di 


(1)  Ut  autem  ex  malta  tjus  loca  con- 
itei ( fono  le  fue  parola  ) Livius  ip/e  in 
annorum  calculis  non  unum  feriptorem 
fequutus  tft , fed  plures  , qui  cum  in  an- 
noram  ratione  varii  inter  fejint , effect- 
runt  quoque , ut  Livius  in  annorum  f uni- 
rà.t non  ftbi  con/laret . ...  In  annorum 
ferie  Livius  a fe  tpfo  differii  ir  e videtur. 
Commtnt.  Fa/T.  lib.  I. 

z)  Se  aveffimo  in  quello  a fegui- 
tar  Panvinio,  cadrebbe  la  deduzione 
quartr’  anni  più  tardi,  non  ottante  che 
la  voglia  Torto  a'  Confoli  da  noi  de- 
ferirti , e da  Livio  defìgnartici . Ecco 
le  di  lui  parole  de  Imp.  Rom.  Anno 
t)LX.  Salernum  , Buxtntumqut  Colo- 
ni re  deducine  P.  Corn.  Africano  II.  T. 
Sempronio  Lonjfo  Colf.  Sigon.  de  ant./ur. 
Ital.lib.i.cap .5.  la  f»  cadere  nel  DLVI. 
e Lipfio  al  XIP.  degl' Annali  di  Tacito, 
feguitando  P arrotato  difle  : Liquet  ex 
Livio,  Vcllejoque,  qui  Coloniam  P uteo- 
los  deduclam  voluta  anno  Uibis  DLX. 


P.  Scipione  Africano  II.  T.  Sempronio 
LongoCoJff.  <■ 

(?)  E da  oflervarlì , che  Livio  in 

2uefto  Hello  libro  al  cap.  zi.  ragronan- 
o ( Occonte  fopra  accennoffi  ) della 
medelima  deduzione , dice  che  per  de- 
creto del  Senato  fu  giudicato  nondo- 
verfi  avere  per  Cittadini  quelli  Co- 
loni.- Senatus  / udicavit  nonché  eos  Ci- 
ves  Romanos  t qui  poi  li  chiama  cit- 
tadini . Credeva  mio  Padre  poterli 
uelti  due  luoghi  di  Livio  accordar- 
fecondo  il  fentimento  di  Simonìa 
de  antiq.  pur.  Ital.cap.  3.  . Ivi  efami- 
nando  quello  luogo  riporta  ladifferen- 
za  alle  Colonie  latine  , cioè  che  non 
godevano  la  Cittadinanza  opiimo,  & 
pieno  iure , e da  veri  Cittadini  Rom. , 
cioè  che  loro  fi  concedevano  migliori , 
e più  ampi  privilegi,  e prerogative  ^ 
allora  quando  per  le  nuove  colonie 
partivano . 


4oi  parte  seconda 

di  Acilio  Tribuno  della  Plebe  ordinata  la  deduzione, fi  forte  per 
qualche  giufio  impedimento  fin  ad  allora  differita  ; tanto  più 
che  ben  era  fiato  preveduto  non  poterfi  prontamente  le  dedu- 
zioni efeguire  col  dar  a Triumviri  la  potefi'a  per  tre  anni;  quan- 
tunque in  Livio  ciò  non  fi  trovi  ripetuto  . 

E'  comun  fentimento  degli  autori,  e come  dice  ancora  Gu- 
glielmo Goefio  nelle  antichità  agrarie  , che  le  deduzioni  faceanfi 
aut  plebifcitu  , aut  juffu  Senatus  ; Ma  in  quefte  di  Buffento  , e 
di  Salerno  , effendo  difparere  fra  Livio  , e Vellejo  , conchiude 
il  citato  Goefto  : £Juts  ejl  qui  non  videt  Senatus  , & plebis  hic  in- 
tercejjiffe  autboritarem  . 

Non  paffarono  molti  anni,  cioè  nel  DLJTIV. , che  effendo 
iUConfolo  Spurio  Pofiumio  andato  p$r  l’ Italia  , continuando  la 
famofa  inquifizione  de’  Baccanali,  trovò  due  Colonie  frefcamen- 
te  dedotte  , effer  abbandonate  ; Siponto  , e Buffento  : Estre- 
mo anni  ( fcrive  Livio  nel  lib.  39.)  quia  Sp.  Pofìbumius  Cof.  re- 
nunciaverat  per  agr  antem  fe  propter  quaejlioncs  utrumque  Ut  fusite- 
li ac  , defertas  Colonias  Sypontum  fupero  ; Buxentum  infero  mari 
inveniffe , onde  dal  Pretore  T.  Menio  furono  i Triumviri  creati, 
a fcrivere,  e portarvi  nuovi  (1)  Coloni  : Triumviri  ad  Colonat 
eo  fcribendos  ex  S.  C.  ab  T.  Mocnio  Pr ecfore  Urbano  creati  funt 
L.  Scribonius  Libo  , M.  Tuccius  , Cn.  Baebius  Tampbilus  . 

Prima  che  Romana  Colonia  fuffe  fatta  eran  1 Buffentini  fia- 
ti , brava  , valorofa  gente,  e per  armi  la  clava  ufavano.  Silio 
Italico  , allorché  al  lib.  8.  ragiona  de’  popoli , che  per  Romani 
contro  ad  Annibaie  fi  moffero  , cosi  di  erti  fcrive  . 

Falcato s enftrs  , & qv.ac  Buxentia  pubes 

. ■ APta' 


(1)  Varjefempidi  reftaurazionedi 
Colonie  abbiamo  ; Strabone  ce  '1  da  di 
Como  , fatto  Colonia  da  Pompeo,  pa- 
dre del  Magno  , riftorato .da  Scipione 
con  tretpila  uomini , e nuovamente 
da  Cefare  con  cinquemila  altri  . Dro- 
mi/! 0 , e Livio  ci  dicon  lo  fteffo  di  Anzo, 
dedotto  fotto  iConfoli  Tib.  Emilio, 
e Q.  Fabio,  eriftorato  fotto  L.  Furio 
Camillo  , e Manio  Nipote  . Altro 
* efempio  ci  dan  di  Sizza  , ove  nel 


CCCLXXVII.  furono  fotto  a’Tribo- 
n i m i I i ta  ri  : Ipfis  qu  trenti  bui  pena  riant 
homtnum  , novi  Coloni  adfcrtpti  . Veno- 
fa  , terminata  la  guerra  Punica  , fò 
ancor  riftorata  , e maggior  numero  di 
Coloni  mandatovi  . Di  Cafilino , e di 
altri  luoghi  ( fpecialmente  nel  Trium- 
virato , e dopo  , fen’za  parlar  di  tant* 
altri  a tempo  di  Siila  ) , chiare  me^ 
morie  Cicerone  , Vellejo  , Appiano  ci 
hanno  lafciace . 
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Aptabat  d extris  irrafac  robot  a cl/rvae  (l)  . 

Rettaci  ora  vedere  fe  le  parole  di  Livio , teftè  riferite  : 
Aper  divijus  eft  , qui  Campanorum  fuerat  , riguardino  Salerno  , 
e Buflento  folamenre  , o le  anche  Pozzuoli , Litemo  , e Vul- 
fumosi  II  chiariflimo  Signor  Canonico  Mazzocchi , la  di  cui  fa- 
ma nella  Republica  letteraria  , quantunque’ grande,  e però  mi- 
nore del  di  lui  merito  , e che  infinitamente  per  la  noftra  amici- 
zia io  ftimo  , al  fol.  6i.  del  fuo  eruditismo  contentarlo  al  Titolo 
delf Antiteatro  Campano  crede,  che  riguardino  i foli  Salerno, 
e Buflento,  non  ottante  , che  fottero  cotanto  lontani  da  Capua: 
Anzi  quello  , eh’  è più  , Infletti)  Salerno  è lontano  da  Buflento 
pretto  a fettanta  miglia  . Vorrebbe  dunque  il  Signor  Canonico  , 
che  fin  di  Ih  dal  Silaro  aveflè  avuto  Capua  i fuoi  terreni , e fof- 
fe  per  fenrimento  di Strabone  anche  Campania  : Inoltre  che.  que- 
tti  terreni  fottero  ttati  a’ Salernitani , e Buttentini  divifi  , e che 
avendoli  poi  P.  Pefcennio  ricuperati , egli  ne  riporta  in  prova. 
l’ ifcrizione  , che  in  Capua  confervafi  , la  quale. e quella 
p.  pescennio  . P.  F. 

SECVNBO  . HII.  VIR.  I.  D. 

- Q.VOD  . AGRVM  . LVCAN  1 

RECIPERAVIT  . SINE  _ . ( 

"ÌO  IMPENSA  . REIPVBLICAE  . f'-, 

SEN.  CONS. 

Non  par  verifimile  , continua  a dire  , ch’eflendo  i terreni 
di  Capua  lontanittìmi  da  Salerno  , e da  Buflento  avellerò  potuto 
a quelle  due  Colonie  aflegnarfi  . £ qui  faggiarannte  pretenden- 
do , che  fe  concedette  , che  le  parole  di  Livio  riguardaflero  an- 
che Pozzuoli  , Literno , e Vultumo,  farebbe  lò  fletto  incon- 
veniente , anzi  maggiore  per  la  diftanza  , che  da  quelli  ultimi, 

e fino 


(t)  Il  citato  Daufguejo crede,  che 
foffero  quelle  Clavi  anche  di  buffo: 
Unit  arioior  (dice)  t buxo  tlavas  pubi 
Buxcntùie  /biffe  impolir  a t , feu  irrafas j 
* buco,  ut  ad  fetida t virts  pondut  acce- 
dat  tante gravita ; mane' tempi  fuffe- 
fiuenti  ( e che  forfè  ha  durato  per  tut- 
to il  XII.  fccolo  ) vi  fu  aggiunto  il  pc- 


fo  o di  ferro  , o di  piombo.  Vedine 
Annoiano,  e Vegezio,_che  le  danno 
però  altro  nome.  Il  primo  lo  chiama 
Mattia  , onde  noi  forfè  abbiam  tatto 
Mazza , e'I  fecondo  chiama  Mattiobar - 
bull  i foldati  , che  portavan  quella . 
La  Tattica  di  Leone  , il  Rigaino,  el’ 
Du-Cange  alcuna  cola  di  più  ne  dicono. 


Y-. 
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e fino  agli  ulteriori  campi  del  Silaro  , fermamente  ci  aflicura  af- 
fatto non  doverfi  intendere  per  le  tre  ultime  Colonie,  quantun- 
que non  fiano  le  medefime  diftanze  , che  ’l  Signor  Canonico  ci 
da  per  efempio  da  Benevento  a Piacenza  , o a Bologna  , che 
quella  da  Salerno  a’ confini  diCapua,  che  farebbe  di  ctrcaVl  qua- 
ranta miglia  . Ma  fian  cento , quattrocento , non  ci  ha  egli 
ttelfo  indicato  due  , per  altro  notilfimi  luoghi  di  Cicerone  EpiJÌ, 
fam.  lib.  1 3.  Epift.  7.  & 1 1.  , i quali  ci  fan  vedere  , che  gli  Ar- 
pinati  , edAtellani  aveano  de’ campi  nella  Gallia  Cifalpina  ? 
Onde  meraviglia  non  è che  i BulTentini , e Salernitani  l’avef- 
fero  ne’  contorni  di  Capua  , i quali  %rano  fenza  paragone  molto 
più  vicini  : Verità,  che  l’eruditilfimo  Pellegrino  fchiettamente 
confefsò  nel  di/cor/o  1.  della  fua  Campania  fai.  22.  Ivi  volendo 
egli  dimoflrare  i varj  difmembramenti  fatti  dell’  agro  Campa- 
no , che  faranno  da  noi  ancora  accennati,  rapporta  anche  quel- 
lo , che  fecefi  nella  deferitta  deduzione  delle  cinque  Colonie  : 
Ager  divi/us  e/i , qui  Campanorum  fuerat . Lo  ltefFo  Pellegrino 
al  fol.i  1.  citato  dal  Signor  Canon  ico,mollrò  elfer  di  contrario  pa- 
rere quanto  a’  limiti  dell’antica  Campania  , e coll’  autorità  del 
folo  Strabane  la  llende  appena  fino  al  Silaro  (1)  , non  ottante 
l’opinione  di  Pomponio  Mela  , che  per  contrario  ttende  la  Luca- 
nia fino  al  promontorio  di  Minerva  ; quindi  c affi  cura  , che  ’l 
riferito  marmo  non  polla  a quei  campi  appartenere  , e dice  co- 
sà : Sicché  pub  certamente  conchinderfi  nulla  appartener  que/f  Jfcri- 
xione  alla  Campania  di  ld  dal  Silaro  . 

Ma  dirà  (taluno)  1’  aver  Pefcennio  ricuperato  quello  Cam- 
po Lucano  , parchè  favorifea  la  fentenza  del-Signor  Canonico  . 
Noi  all’incontro  penfiamo  ( quando  volelfimo  aver  per  vero, 
che  f Ifcrizione  appartenga  a Capua  , lo  che  per  me  è dubiilfi- 
mo  , e molti  faran  meco  nel  dubbio  Hello  ) e forfè  non  fuor  del 

(1)  Non  fu  fiolo  il  Pellegrino  a dar 
cotal  interpetrazionr  al  luogo  diStra- 
ione  nel  lib.  5.  . Sigonio  Ae.nntiq.  jur. 

Stai.  lib.  iftap.  10.  fu  nel  fentimento 
fitlfo  : Siquidem  ( diffe  ) fcriptum  eli 
in  Commentariis  .Strabonit , aliquot  ex 
Pieentibus  Ut , qui  Hadriam  Oppi  dura 


ve- 


tinebant , a Romana  in  haecloca  (cioè 
fra  Salerno,  e '1  Silaro  naduRot,  omnia 
ufque  AD  SlLARfM  ANTIQUAE  CAM- 
PANI ae  FiNtM  infedifTc,  e contri  ma- 
lo coll’autorità  di  Plinio , già  da  noi 
altrove  riportata . 
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verifimile  , che  quella  parte  de’  terreni , che  fu  a’  BufTentini 
nella  Campania  sdegnata  in  tempo  della  deduzione  , dovette  a 
differenza  dell’ altre  divife  a’ Pozuolam  , eLiternini,  chiamarli 
•Lucana,  effendo  Lucani  iBulTentini,  a’ quali  fu  afTegnata  : 
E quando  poi  Pefcennio  ricuperolia  , fotto  il  nome  di  Agro  Lu- 
cano ricupcrolla  : Nome  che  fino  a’  tempi  d’Augulto  conferva- 
va  , fìccome  apparifce  da  un  luogo  della  Filipp.  XIII.  ove  ino- 
ltra Cicerone  , che  un  fervo  di  Pompeo  avevaia  occupata:  Pon 1- 
pet  fervus , hbertus  Caefarts , agri  Lucani  pojfejftones  occupavit. 
Livio  nel  lib.  31.  cap.  14.  ci  da  un  efempio  umile  ne’ terreni  pub- 
blici-, dati  dal  Senato  Romano  a coloro  , che  avendo  imprella- 
to  il  denaro  per  la  guerra  Punica  , ne  dovevano  ancora  la  terza 
parte  rifcuotere  : Latti  cam  condir  iortem  privati  acce  pere.  Trien - 
tiits  , T ribunufque  ri  a per  , quia  prò  tertia  parte  pecuniae  datus 
erat , appellatili . Finalmente  giova  riportare  quello  che  Catone 
de  orig.  riferito  da  Fan-otte  de  R.  R.  lib.  I.  deride  : Ager  Gal  lieti r, 
Romanut  vocatur  , qui  viritim  Romani s datus  e fi , ultra  agrum 
Picenum  , onde  giuftamente  crediamo  con  tali  efempj , che  ’1 
terreno  alfegnato  a’  Coloni  mandati  a Budento  folfe  meritamen- 
te chiamato  Lucano . 

Volendo  ancora  aver  per  vero  , che  i vaftiflimi  terreni  fra 
Salerno  , e BufTe’nto  , che  non  fon  men  di  felfanta  miglia  ( tan- 
ta appunto  edendo  la  dillanza  fra  quelle  due  Colonie  ) folfero 
Itati  adeguati  :*  Felici  pur  troppo , fe  per  feicento  famiglie , 
quante  ne  furono  a Budento  , ed  a Salerno  mandate  , avefiero 
si  gran  tratto  di  paefe  nella  divifione  , o fia  alfegnazione  avuto. 
Ne  feguirebbe  però  un’  afiurdo  , che  tanti  poveri  padani  non 
avendo  campi  proprj  da  coltivare  , avrebbero  dovutdfcutto  a 
condurre  da’  Coloni  di  quelle  due  Città  . E poi  elfendovi  fra 
mezzo  Pelto  , adai  più  “antica,  e riguardevole  Colonia,  non 
potrà  uom  perfuaderfi  , che  quella  fuoi  proprj  terreni  non  avef- 
fe  ; pollo  da  parte  quelli  che  furono  qui  Hello  dati  a’  Picenti  in 
quelle  campagne  trafportati , e gli  altri  che  doveva  aver  Voi 
cejo  , e Velia  Città  federata  , .polla  nel  tratto  llefiò  fra  Saler- 
no , e Bufiento  : Anzi  edendo  i Budentini  pur  troppo  beneme- 
riti della  Republica , per  averla  , fiecome  fopra  abbiam  det- 

Eee  toa 


4o  6 PARTE  SECONDA 

to  , cogli  altri  Lucani  jiel  pXXV.nel  tumulto  Gallico  offertole 
confiderabili  ajuti,e  foccorfala  di'gente  contro  di  Annibaie  , vo- 
lentieri m’ induco  a credere , che  non  dovette  a’ Coloni  ivi  man- 
dati , divider  le  terre  degl'  innocenti , ed  amici  paefani , ma 
più  tolto  deefi  intendere  di  quelle  de’ Capuani  frefeamente  con- 
fidate, e che  nella  Campania  erano  , parte  delle  quali , come 
ancor  fodero  a’  tempi  di  Cicerone  , veder  fi  può  in  due  lettere  di 
lui  polle  nel  2.  ad  Attico  . 

Quali  fodero  nelDLXXVII.diRoma  cosi  ce’l  die sLivio  nel 
lib.4.1.  Eodcm  anno,  qui  a per  reeognitionem  Pojì  burnii  Co/,  magna 
pars  agri  Campani, quem  primati  / ine  di/crimine  pa/J'tm  poj/ederant, 
recuperata  inpubltcum  erat,  M.  Lucretius  Trib.pl.  promulgavit  , 
ut  agrum  Campanum  Cenfores  fruendum  locar  ent , quod  fatlum 
tot  annis  po/l  captam  Capuam  non  /uerat , ut  in  vacuo  vapore  tur 
cupidi tas  privatorum  ; e quelli  campi  eran  quelli , che  rimafero 
alla  Repubblica  dopo  l’alTegnazione  fattane  circa  vent’anni  pri- 
ma alle  cinque  Colonie  , delle  quali  fi  ragiona  ,.  poithè  altra 
, parte  n’era  Hata  venduta  circa  il  DXLV.  nel  Confolato  di  Sci- 
pione , e di  Licinio  Cradfo  , efiendo  Roma  per  la  guerra  Punica 
bifognofilfima  di  denaro  , per  quanto  ci  dille  il  citato  Livio  nel 
Hb.  28.  cap.  25 . Et  quia  pecunia  ad  bellum  deerat , agri  Campani 
regionem  a Foj/a  Graeca  ad  mare  ver/am  vendere  cjuaeflores  juj/t. 

* E rifpondendo  a quello  , che  ’l  riverito  Sign.  Canonico  di- 
ce , che  dovette  quell’  agro  Lucano  ricuperarfi , ’ per  edfer  la  Co- 
Ionia  Bulfentina  mancata  ; coll’ autorità  di  Livio  da  noi  già  rife- 
rita, dico,  che  feguitando  il  di  lui  fentimento  d’elfer  fiato  l’agro 
Lucano  ricuperato  a tempo  d’Augufto  , fe  pure  in  quel  tempo 
fu  > no#può  aver  luogo  la  mancanza  di  BudTento  rapportata  da  t 
Livio  , poiché  , fecondo  il  medefimo  autore  , fu  ben  prefto  ri- 
parata : quindi  avrebbe  a moftrare  , clfe  la  mancanza  folfe  fe- 
guita  , non  già  nel  DLXIV.  fecondo  la  cronologia  di  Livio  , da 
. . noj  feguitata  , ma  vicino  a’  tempi  d’Augullo  ; ciò  che  non  cre- 
do cosi , poiché  abbiamo  noi  l’autorità  di  Frontino  , che  parla 
della  Colonia  di  Bufiento  , e di/ua  afiegnazione  , che  fi  crede 
. del  tempo  di  quello  Imperadore  , o poco  dopo  , e tanto*  farà  - 
più  a propofito  , quanto  fia  de’  tempi  pofieriori  : Ma  fia  pur 
t " v * man-  , 
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mancato  Buflento  in  qualunque  tempo  fi  voglia , è forfè  mai 
mancato  Salerno  ; altra  Colonia  , a cui  fu  divifo  1’  agro  , qui 

Campanorum fuerat  ? 

L’ Ifcrizione  appreflò  Monfigmr  Guerriero  Vefcovo  di  Scala 
ci  fa  conofcere  , che  non  folo  non  era  Buflento  mancato  verfo 
i tempi  d’Augufto,  ma  che  durafTe  ancora  dopo  quelli  di  Nerva. 


d.  m.  s. 


VERIDIVS  . PERNICIVS  . BVXENT. 
PRAETOR  . FISCALIS  . ITERVM 
SIBI  . ET  . LIB.  SVIS 


Hv  M.  H.  E.  N.S*  * 

gih  che  Nerva  iftitul  quell’  uffizio  , di  cui  fi  parla  nella  /.  2.  D. 
de  orig.Jur.  E febbene  Panar  ola  ne'  Magifirati  dell'  uno  e dell'al- 
tro Impero  non  ne  ragioni , lo  ha  fupplito  Bulengero  al  cap.  x. 
del  lib.  5.  cos'i  fcrivendone  .*  Titut  ( parlando  de’  Pretori)  unum 
detraxit , in  cujut  locum  refiituit  Nerva  , qui  inter  Fifcum  , & 
privato!  jus  diceret  ; parole  copiate  dal  Giureconfulto  Pomponio. 
Vedefi  di  più  da  queft’  Ifcrizione  , che  Buflento  manteneafi  an- 
cora nel  dritto  delle  Colonie  , perchè  altrimente  Veridio  non 
eflendo  Cittadino  (1)  Romano  non  poteva  avervi  uffìzio,  fe  pur 
non  fofle  flato  Principi s beneficio  , come  fu  d’  Erode  Attico , che 
fu  Confolo  ; di  Soemo  Re  d’Armenia  , che  cacciato  da  Vologe- 
fe,fuggiflì  inRoma,e  fuvvi  fimilmenteConfolonelDCCCCXV. 
con  C.  Papirio  Eliano  , ficcome  da  Fozio  nella  bibl.  cap.  9 \.  Rei- 
ne fto  commtnt.  ad  Infcript.  par.  2.  9.  , oltre  di  Didn  Caflìo  , Po- 
lentone , ed  altri  nell’ ulterior  decadenza  dell’Impero  , o dopo 
Caracalla  , che  fece  gli  onori  comuni  fino  a’ barbari  abolendo 
qnello  , che  non  molti  anni  prima  avea  1’  Imperador  Pefcennio  ^ 
Nigro  ordinato  , fecondo  la  memoria,  che  ce  ne  lafciò  Spazia- 
no : Ut  nemo  adminiflraret  Romae  , nifi  Romanus  . • 

Ma  fia  jrtir  vero  , che  la  memoria  polla  a P.  Pefcennio.  ri- 
guardi Capua  , e che  foflegli  fiata  rizzata  , per  aver  come  le- 

Eee  2 gato  . 


ft)  Conviene  però  doverli  avere  ma  letjqe  Giulia , ondeatutti  fi'  {ra- 
par Cittadino  in  vigore  della  nòtiflì*  liani  la  Cittadinanza  fu  conceduta . 


c 


4o8-  parte  seconda 

gato  de  Capuani  ad  Augullo  (i)  ottenuto  la  reftituzione  dell’ 
Agro  Lucano  , nulla  impedifce  credere,  che  quell’ Agro  folle 
quello  , che  fmembrato  giìi  da’  terreni  vicini  a Capua  , appar- 
tenenti già  un  tempo  a’  Capuani , e dato  a’  Buflèntini , allora 
che  vi  fu  dedotta  la  Colonia,  li  folle  chiamato  col  nome  di  Agro 
Lucano . Ed  oltre  a ciò  , avrebbefi  a giultificare  , che  la  Cam- 
pania li  ftendefle  di  Ih  dal  Silaro  , cioè  nella  Lucania  , poiché 
fc  era  Campania  , come  poteva  elfer  Lucania . E tanto  balli 
per  una  vana  inutil  quillione  , in  cui , falva  la  riverenza  dovuta 
all’amicizia  , ed  al  merito  del  Signor  Canonico,  par  che  non  Ha 
noldra  opinione  interamente  da  deprezzarli . 

Quando  , e come  fofle  quella  Citta  mancata  , dir  non  fa- 
prei , folamente  oltre  di  ciò  , che  ricava  fi  dalla  poco  fa  riporta- 
ta Ifcrizione  argomentar  polliamo  , che  folTe  in  piedi  lino  all’an- 
ni  di  Crillo  DI.  vedendofi  fotto  il  Pontefice  Simmaco,  nella  terza 
Sinodo  Romana,  fottofcritto  RuflicoVefcovo  BulTentino.  E nel 
DXLIX.nel Concilio  Romano  tenuto  da  Martino  I.trovafi  efiervi 
intervenuto  Sabbazio  Vefcovo  di  Bufiento,come  dal Binio  tom. 4. 
pag,  735.  Anche  per  un  fecolo  appreffo  dovea  fulTiflere,  moltra- 
cendolo  la  gih  riferita  Epijìola  29.  del  lib.  2.  del  Pontefice  S.  Gre- 
gorio , in  cui  quello  commette  a Felice  Vefcovo  di  Acropoli  la 
vifita  della  Chiefa  Bulfentina  . Fu  S*  Gregorio  eletto  nel  DXC., 
e mori  nel  DCIV.  ; e cosi  ancora  circa  il  nono  fecolo  (di  quan- 
do crediamo ,-  che  fia  la  Cronaca  di  S.  Mercurio)  vedendoli  anco- 
ra neHa  Citth  ruirtofa  domus , in  cui  era  nato  l’ Imperado*  Libio 
Severo,  ci  fa  credere,  che  non  folle  del  tutto  defolata  : e che  la 
total  fua  ruina  accadere  , conte  fopra  detto  abbiamo  , nel 
MCDLXIV. 

Sino  4 

(i)  ìioc  etiam  (-parole  drlSignoe  no  Gatta  nel  fot.  8d.  dille  fue  memorie  di 
Canonico  al  fol.  6 ?.  ) rogctntibm  Cam-  Lucania  ha  dato  a qtteft’  Ifcrizione  la 
panie  atmuiffe  y ut  ager  in  Lucani; Po-  più  bella , e capricciofa  interpetrazio- 
/jtufj  qui  olim  Campanorum  fuiffet  ,■  ne  del  mondo:  poiché  vuole,  che  fia 
ìitdem  reddetetur . P.  vero  Pefcennio , fiato  fatto  dal  Senato  Romano  quell’ 
qutd  it  le  status , opinor , ad  principem  onore  a Pefcennio  forfè  per  aver  rifiora- 
t)ut  rei  obtinendae  caufa  miffus  ejl . Re-  to  le  vie  de'  campi  Lucani , fonivi  pantit 
perfetta  sime  impensa  rei  P.  Jiatua  e deviate  l' acque  , che  inondavano  le  cam- 
ex  S,  C.  pefnafu'n . J1  Signor  Chianti-  pugne. 
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• Sino  a quell’ anni  dunque  Tappiamo  , che  ficuramente  Tu£ 
fifteUe  , e conTervailè  il  Tuo  antichiflìmo  nome  ; anzi  fino  al  Te- 
colo  ottavo  dall’anonimo  di  Ravenna  c chiamato  Buflento  : Blan- 
da! , Ceferma  , Buxentum  , Bellias  lib.  4.  Al  lib.  5.  poi  lo  ha 
ftranamente  corrotto  , chiamandolo  Boxonia  j di  che,  avveduto- 
li il  P.  Parcberon  nelle  note  dille  : Idem  locus  , qui  fupra  Buxen- 
tnm  dicitur . ~ 

Ma  chi  indovinar  potrà  mai , quando  e come  perduto  l’an- 
tico Tuo  nome  di  Bullènto,  avelie  pigliato  quello  del  fiume  Melpi? 
ConfelTo , che  per  molte  diligenze  fatte  nelle  carte  di  quei  Teco- 
li , non  m’  è riuTcito  trovarlo . 


Ci)  Fra  i manofcritti  della  bifctio-  onde  viene  ad  autenticarli  , ciò  che  da 
teca  del  Cardinal  Seripando  in  S.  Gior  noi  fu;fcritto  nei  dift.  3.  parlando 
a Carbonara  trovatene  uno  di  Roggie-  dellg^pinr  deljjjirno  da  quei  barbari 
ro  Carbone  Ilo , citato  %nche  dal  Guai-  fatta  : Hi  funt  Epifcopatus-,  fui  fub  tpfa 

ter  io  ne’  Santi  di  Calabria , il  quale  prrfccutione  txtinBi  futre Vt- 

ragionando  de’  danni  fatti  al  Regno  liat,  Potfli , quod  modo  Capaci»  voca- 
li 1'  Saraceni  , vi  mette  recinzione  di  tur  , ma  affatto  non  nomina  Buflento; 
dieceotto  Vescovati  nella  Lucania,  e e pure  la  maggior  caufa  ne  ful’incur* 
Calabria,  fra’ quali  Pedo,  e Velia  , fionede’  raedeùmi . 


DISCOR- 
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DI  CAMEROTA , POLIC ASTRO , ED  ALTRI 
VICINI  LUOGHI. 

Sciti  dalle  ruine  di  Buflento  , e fui 
mare  men  di  quattro  miglia  cami- 
nando  , trovali  la  grofla  Terra  di 
Camerot^  (i)  . E'  pollo  il  luogo  in 
bel  fito  , (e  dal  mare  circa  due  mi- 
glia lontano  . Gode  faniflìma  aria  , 
e ’l  fuo  terréno  faporofiflime  frotta 
produce  , ficcome  ancora  ifquifito 
oglio  , e vino  .#Le  fue  montagne 
hanno  in  oltre  delle  caltagne,e  quer- 
ce , onde  non  picciola  quantità  di  pòrci  s’ingrafla.  Rende  fimil- 
mente  ricco  ilpaefe  il  genio  de’Cittadini  inclinatiflimo  al  commer- 
cio , ed  alle  arti . Vi  è un  riguardevole  Moniftero  di  Cappucci- 
ni con  copiofa  fcelta  libraria,  e prima  vi  fu  l’altro  baftantemen- 
te  celebrato  di  Benedittini  col  titolo  di  S.  Cono  , ficcome  appa- 
rile da  una  Bolla  d’InnocenzO yi.  data  in  Avignone  : IV.  Idi- 
bus  Ottobris  Ponti pattuì  nojìri  anno  II.  ridotto  oggi  in  Commenda. 

Berardino  Roti  fhnamorato  di  queftp  paefe, ne  fece  la  fua 
prima  Metamorfofi , • Camerata  intìtololla,  inchinandola  a Pla- 
cido di  Sangro  , allora  Signore  del  luogo  . La  finfo  amata  da 

' ’ /•;  >•  • • * Pa- 

, • ‘ «»;  < •.  . . - 

(i)  Il  Sign.  Co/bivrìao  Gatta  ( pur  mancata  aveano  i Cittadini  di  e (fa 
troppo  volte  citato)  neVfol.tyi.  delie  tanto  altro  paefe  Ira  mezzo  , chf  non 
fue  memorie  di  Lucania  dice  , che  Ca-  era  lor  comodo  andare  infino  aCame- 
merota  Ga  Torta  dalle  ruine  diVelia,  rota  a ftabilirfi  : E quando  cibaccadu» 
fenza  faper  donde  abbia  cotal  notizia'  tn  folle , perchè  infinite  per  altro  fono 
ricavato,  ma  Tempre  indovinando;  fiate  le  lontane  trafmigraziom , dove- 
ne  fapendo  affatto  , che  Velia  fia  a va  ( potendo  elfer  appreià  per  una  men- 
poco  a poco  d’ abitatori  mancata , nè  rogna  ) indicarcene  qualch’  autore  » 
come  Pedo,  orome  la  Melpa  in  un  fol  che  lo  fcrivelfe , o qualche  antica  càr- 
iorno  , ficcome  a Tuo  luogo  è fiato  ta  , onde  hallo  ricavato, 
etto..  £ fc  folle  anche  in  un  punto 
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Palinuro  , e per  poca  corrifpondenza  al  medeGmo,  cangiata  da 

Venye  in  Scoglio . 

N.u»  dum  forte  parat  f copulo  dif cedere  , late 
Obriguit  ; - • 

quindi/abitato  da  fovragiunti  foraftieri 

'voluti  quoque  Cypris  , ut  alto 

Aggcre,  te  paulum  pojl  temporis  advena  pubes 
Cinger  et , atque  tuo  di  Barn  de  nomine  tcrrnm 
Jncoleret  , populufque  fores  praedouibus  efea  ; 
riguardando  quell’  ultime  parole  al  danno  fattovi  da’  Corlàli  a 
tempo  di  Carlo  V.  che  quantità  di  gente  fchiava  ne  portarono. 

Fu  Cittadino  di  Camerota  RiccJrdo  Fiorio  Giuftiziero  di 
Guglielmo  il  Buono.  Era  egli  in-tanta  (lima  appreffo  al  Re, che 
quello  nell’anno  MCLXXVI.  mandollo  con  Elia  Vefcovo  di 
Troja  , e con  Arnulfo  Vefcovo  di  Capaccio  in  Inghilterra  a chie- 
dere in  moglie  al  Re  Errico  , Giovanna  di  lui  figlia.  Ci  confer- 
vò  la  memoria  (1)  di  quell’  uomo  Romualdo  Arcivescovo  diSa- 
lerno  nella  fua  Cronaca  colle  Seguenti  parole  : Interea  Rex  W. 

( Wiliclmus  ) confili 0 Papae  Alexandri  Eliam  Trojanum  elettumy 
Amai p bum  Captiuaquenfem  Epifcopum  , Ò‘  Florium  de  Camerota 
Regium  J ufìitiarmm  ad  Regem  Henricum  Angliam  miftt  , ut  ei 
Joannam  minorerà  filiam  firam  in  uxorem  daret . Fa  lo  Hello  Cro- 
ni/la un’ altra  volta  menzione  di  col^ui  fui  fin  dell’  opera  , allos 
che  dovette  efaminarq.  Japaufa  degli  uccifori  dell’Abbate  diS.Be- 
jUedetto  di  Salerno  . Ruggiero  d Hovveden  negli  annali  d Inghil- 
terra chiamalo  Conte  Fiorio  : Eodein  anno  MCLXXVI  (2)  ve- 
ne r un  t in  Angliam  Nuntii  Wilielmi  Re  gii  Siciliae , videi  icet  Epi- 
feopus  T ro/acenfts  , & eleiius  Capuae  ( 1’  ha  confufo  con  Capu- 
ta queq.)  & Comes  Fiori us  ad  Henricum  Regem  Angli ae , & pe- 

v tie-  ■ 

(il  Trovo  in  Falcando,  e nell’ In-  quell’  irhbafciata  un  anno  dopo.-  An- 
veeps  , che  Fiorio  di  Camerota  fin  no  MCLXXVlI.  Rex  Gulielmus  filiam  ' 
dall'anno  i i6q.  fu  uno  de’ Giudici,  Regis  Aneline  in  Con/ugio  recepii  menfc 
che  condonarono  Riccardo  di  Man-  Dtcembris  .’Ma  forfè  fra  l’andare,  e 
dra  Conte  di  Molife,  onde  li  vede,  e venire  degli  Ambafciadori,  e’1  ve- 
che  lungo  tempo  nel  fuoGiuftizierato  nire  della Principeffa  vi  corfe  quello 
«nanteanefi  • tempo  • 

• (2)  La  Cronaca  di  Ceccano  mette 
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tierunt  fili  am  fuam  donar i in  uxorem  Wilielmo  Regi  . Fu  quello 
Fiorio  ricco  anche  di  molti  feudi , poiché  nella  famofa  feconda 
(pedizinne  di  Terra  Santa  fotto  Guglielmo  il  Buono  offri  per  elfi 
fefiàntatre  foldati , e cinquanta  fervienti , come  dal  regtjìro  del 
P,  Borrelli . 

Molt’altre  riguardevoli  perfone  ha  quello  luogo  avuto,  co- 
me il  P.  Maurizio  di  Gregorio,  chiaro  per  gli  fuoi  fomentar  j La- 
conici adverfus  Gentiles  , e ’1  P.  Antonino  detto  di  Camerota  , 
ambedue  Religiofi  Domenicani  , F.  Tommafo  Malatefta  creato 
da  Silfo  V.  Vefcovo  di  Vielti , e mori  in  Roma  nel  1585».  fecon- 
do 1’  Ugbellto  , Monfignor  Guerriero  Vefcovo  di  Scala  noflro 
amico,  Monfignor  Mercùrio  Vefcovo  di  Giovenazzo  . Fu  an- 
cora di  quella  Terra  Giulio  Palermo  , ch’eflèndo  Giudice  di  Vi* 
caria  , fatto  poi  Configliere  di  S.  Chiara , morì  prima  di  pren- 
derne il  polTeflo  , ficcome  dal  Toppi . 

Nel  manofcritto  del  Marchefe  di  S.  Gio:  Bonito  oggi  del 
Signor  Principe  di  Cafapifella  fuo  nipote  fot.  87.  leggonii  le  fe- 
guenti  parole  : Inter  caettra  oppida  ’(  parlando  de’  Saraceni)  oc- 
cupaverunt  Camerotam  fupra  mare  in  loco  alto  & tufo  , nec  non 
ad  mare  Agropolin  , & bujm  Cives  adhuc  ad  mjlra  tempora  ru- 
dts  , & Saracenkos  mores  confervant.  Dovea  forfè  cosi  Camero- 
ta efler  uno  de’  cento  cinquanta  luoghi , che  Porfirogenneta  nel- 
* la  fua  ftoria  al  num.  55.  fcrive  efière  in  Italia  in  mano  de’  Sara- 
ceni (1)  nel  858.  e li  chiama  munita  Oppida,  che  dalla  Cronaca 
di  Farfa  fappiamo  poi  averne  molti  perduti  nel  870.  f fpecial-  » 
mente  Matera,  Venofa,  eCanofa,  corde  nell’anno  879.  anche 
Amantea  T Tropea , e S.  Severina  , che  lord  furon  tolte  da 
Niceforo,  Capitano  dell’Imperador  Bafilio,  per  relazione  dello 
fleflo  Porfirogenneta . Partirono  poi  da  Camerota  nel  pi  5.  quan- 
do , uniti  agli  Acropolitani , faccheggiarono  Policaltro , ed  in 
Africa  tornaronfi.  L’Abbate  Pacicchelii  per  relazione  delP.Cam- 
panella  fcrive, che  una  donna  di  qui  avelfe  concepito,  o partori- 
to , effendo  di  cent’anni . Forfè  fu  ne’  tempi  ad  Abramo  vicini. 

.*•  ~ ' ' Ca- 

fi)  L’  autorità  di  Porfirogenneta  i Saraceni  cacciati  d’  attorno  il  Ve<u- 
Bnn  s’accorda  nel  t*-mpo  con  Erchetn-  vio  nel  Ì%i.jicn>j.olim  cojiramctati  funi. 
ftrto , il  quale  al  num.  49.  ieri  ve , che  • 
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Calati  al  mare,  cinque  miglia  verfo  mezzo  giorno  trovali  il 
picciol  porto  , detto  dell’  Infrifchi . Qu'i  ( dove  Luca  Oljìento 
avrebbe  voluto  fituar  Buflento  ) fi  fa  buona  pefca  d’alici , e di 
Iarde  , e nell’ eRà  quella  de’ tonni . In  quello  lleflo  luogo  Ren- 
dei) non  poco  full’  acqua  una  punta  , chiamata  Capo  del f In- 
frifcbi , donde  comincia  il  golfo  , oggi  detto  di  Policaflro  , da- 
gli antichi  fmusTalaus , d»C luverio  Itel.ant.lil>.  4.  detta  ft- 
nus  Laus  , e da  j Cicerone , e da  Plinio  chiamato*  Pibonenfts  , 
che  va  a terminare  all’  altro  capo  chiamato  dèlia  Girella  , ap- 
prelfo  a’ Latini  Ccrelis , e non  Cerillae , come  taluni  poco  infor- 
mati fcrivono, confondendola  col  Carillae  di  Silio  Italico,  di  cui 
nel  difcorfo  2.dimoflrammo  il  fito;  e fono  da  una  punta  all’  altra 
miglia  XXXV.  Quali  luoghi  su  quello  golfo  fiano  , brevemente 
diremo  , Rendendoci  alquanto  folamente  su  quelli , che  appref- 
fo  agli  antichi  di  alcun  nome  furono.  Piegando  dunque  ad  orien- 
te, trovanti  , e fulle  falde  della  montagna  , e quafi  preRò  al  ma- 
re Cufati , Lentffcofa,  S. Manna,  Lifpani,  S.  Criitofaro , Tor- 
re Orfaja(i),  e Bofco,  luoghi  tutti  di  buon’aria, e di  molte  cofe 
all’  umana  vita  necelfàtie  , abbondanti , fpecialmente  di  buon 
vino  , oglio,  e fruita.  Due  miglia  dal  mare  è S.Gio:  a Piro  (2) 

Fff  luo- 

r (1)  Nativo  di.quello  paefe  £ Mon-  n’eraAbbate.  Il  di  lui  epitafio,  poco 
fignor  D.  Carmine  Ciotti  Vefcoro  di  co  rr  filondènte  alla  gran  letteratura 
Antinopoli , il  quale  occupate  varie  dell’uomo  ,4  quello 
«-'fiche  Ecrlefiaftiche  con  infinita  lo-  Ossibus  Theodori  G'AZAE 
; • mv>  icialmenre  per  molti  anni  quel-  Gkn.  Thessalonic. 

idi  Vicario  Generale  della  Metropo-  Aib  at.  S.  Jo  akn.  ad  Pirum 
■ <iw  di  Napoli , è fiato  dal  Sommo  Et  mimoriaEThom.  aVioCaietan. 

nell’erezione  del  nuovo  Tri-  Card.S.Róm.Eccl.  Or. Trae,  huics 
attui  Mifindi  quefio  Regno  per  la  fua  Perp.  Commend. 

integrità,  e jbpere  defi  inaro  peruno  Àbbas  Thomas  deThomasiis 
de’  Giudici  disusilo  . Ed  il  di  lustra-  Pr.  I’raedecessoribus 

tello  D.  Emmanuele  .avendo  da  Udì-  Scientia  et  docirin  a illusi  ribus 
torc  Regio  in  varie  1 rovincic  fervilo,  memortam  hanc 

e fiato  poi  promotfo  al  Giudicato  di  Grat.  animo  Pr.  pec.  poj. 
Vicaria  , che  con  e«ual  lode,  e probi-  Anno  Dom.  MDXLU. 

tàcferdWa.  Ma  perchè  taluno  ha  voluto  con- 

iti Conferva  qpefto  luogo  nella  trafiar  tjuefia  cufa , e dire,  che  Gaza 
Chiefa  di  S.  Pietro  1’  offa  del  famofo  mai  vidde  quefiì  luoghi,  giova  ri- 
TeodoroGaza  > che  vi  mori  efiendovi  portar  uua  lettera  di  Francefr » Fé- 
Vicario  delCardinal  Beffinone  , che  lelfi  nel  Hi.  25.  (eretta  il  medefimo  ; 

. • N**-  ‘ 
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luògo  Umilmente  di  buon  aria  , il  quale  fu  gi'a  de’  Monaci  Ba- 
filiani -,  e vi  fiorirono  Religiofi  di  fantifiima  vita  J come  fi  vede 
nella  vira  di  S.  Nilo.  Nacquero  in  quella  Terra  F.GirolamoOr- 
faja  , che  nel  1Ó75.  fu  allumo  all’ Arci  vedovato  di  Rollano  , c 
Domenico  Orfaja  , thè  Lettore  nella  Sapienza  di  Roma  , s’  è 
refo  chiaro  per  varj  trattati  pubblicati . 

Più  fopra  verfo  le  più  alte  caline  , circa  cinque  miglia 
dal  mar  lontano  , trovanfi  due  altri  luoghi  chiamati  Sicili  , 
e Morgerati , fede  un  tempo  de’  Mofgeti  (1)  , e de’  Sicoli , 
che  confervano  nel  nome  la  gloria  de  loro  antenati  (•*)  , 

* j»’.  i'*- 

i - 'v  * , • ^ . * . * . 

JVunquam  tu  fané  inLucaniam  conceffif-  lo  II.  > enei  XVI.  fecola  toccagli  più 
/es,  Jì  fapienliffimùs  ille  Pater  Nicolatts  volte  la  ftetfa  fventura  cogli  altri  vici- 
Ouintus  PbntifexMaximus  effe!  in  vivìs.  ni  paefi  da’  Turchi  • 
HaffaclloVolaterranoMMib.il.  Antrop.  (1)  Sino  a pochi  anni  addietro 
ragionando  dello  fteffo  Teodoro , er-  quello  paefe  era  di  rito  Greto,  e’ifuo 
rorieamente  Icrìve,  che  moriflis  non  protettore  è S.  Depietrio  della  Chiefa 
nella  Lucania,  ma  in  Puglia:  Igitut  Greca.  Nell’Archivio^drllaCatedral 
Tbetuiorut  tompulfus  & ipje  ob  inopiam-  di  Polrcaftro  viddi  di  ver  fi  regiftri  di 
Uebem  deferire , in  Apuliam  fecontulit , dimiflorie»  fatte  da  quel  Ve  (covo  a’ 
ubi  paucis  poflannis , jdm  fenex  exceffu.  Preti  de’  Morgeratrdi  rito  Greco,  fpe- 
Perchè  non  ci  fia  rinfacciato,  che  par-  cialnapnte  due  nel  1591.,  ed  una  del 
liamo  lenza  alcun  fondamento,  riferì-  1608.  % 

remo  il  motivo  della  di  lui  venuta.  (2)  I ngpltiifiini  , e riguardevoli 
Ridotti  a pochi  , come  lì  vede  da  una  avanzi  di  fabbriche  laterizie  , che 
Bolla  di  Siilo  IV.  del  1473.  i Monaci  veggunfi  oggi. giorno  all’incontro- 
Bafilianidi  quello  luogo(  di  coi  erano  Morgerati  di  lidal  fiume , che  cala  da 
Signori)  fu  fa  Badia  data  in  Commen-  Tortorella  nel  luogo  detto  Romani! , 
da;  ed  il  primo  Cqmendatario  fu  il  echefonodi  riraotillìimfécoli,  fanno 
Cardinal  Beffàricme,  che  vi  mandò  piòverà,  e ftabilifcono  la  noftra  fen- 
per  Tuo  Vicario,  è Procuratore  Teo-  tenza  : e pure  a quella  evidenza  non 
doro  . Nel  MDLXI.  nel  Moniftero  fi  arrende  l’Abbate  Troilo , che  anzi 
fteffo  non  vi  erano  , che  un  Monaco  meco  ragionando , pretende  allogare 
folo,  ficcome  fi  legge  nella  Rolla  di  i Morgeri  vicino  Matera,  Minervino 
Pio  V. , coll  j quale  concede  quella  Ba-  &c.  dove  fi  dice  la  Mnfgia,  quando 
dia  a Girolamo  de  Vito  : In  quo  unus  nell’  idioma  paefano  per  quella  parola 
Monachiti diSii  Ordinit  de praefenti  repe-  M orgia  s’  intende. una  catena  di  mon- 
ritur . Siilo  V.  nel  1^87.  la  diede  io  ti  faffofi  , fembrandogli  anche  ftrano  , 
perpetuo  con  fua  Bolla,  che  convin*  che  per  tanti  fecoli  fisi]  potuto  in  qne- 
eia  Gloriofac  , alla  Cappella  del  Prefe-  Ili  .due  piccioli  luoghi  conferva  re  la 
pedi  Roma.  Ebbe  quello  quello  luogo  memoria  di  loro  nome  per  lo  domi- 
la difgrazia  d’ effere  (lato  Taccheggiato  nio,  che  intorno  a quelli  luoghi  eb- 
da’ nemici,  c perciò  nel  1Z94.  ebbe  befo  : e forfè  fi  ften  deva  piò  oltre  an- 
r citazione  de’pefi  fittali  dal  Re  Car-  cera  della  Cerei  la . 
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ficcome  nella  prima  parte  di  qaift’  opera  da  noi  fu  detto . 

Bocbart  nel  Cbanaan  al  cap.  39.  nega  quello  , che 
dice  Tucidide  di  efler  ancor  Sicoli  in  Italia  a'fuo  tempo*,  e vien 
cosi  a negare  quanto  fcrive  Alicarnajfeo  , cioè  che  duravano.fi- 
milmente  a’  fuoi  giorni  molte  veftigia  de’  medefimi . Che  fe 
forfè  Bocbart  avelie  Ciputo  trovarfi  tuttavia  quello  monumento 
di  cotal  gente,  l’avrebbe  approvato,  non  come  conghiettura di- 
pendente da  qualche  Ebraica  , o Fenicia  parola  , ma  come  in- 
contraftabil  verità  . Altra  parte  di  edi  era  già  pallata  nell’  Ifola 
( poi  da’  medefimi  detta  Sicilia  ) , ed  occupato  1 terreni  abbam 
donati  da’ Sicani  per  lo  fuoco  dell’Etna  , lunga  guerra  vi  fece- 
ro , finochè  furono  dalle  due  nazioni  ftabditi  i confini , ficcome 
dal  5.  lib.  di  Diodoro  fi  vede  . Nacquero  nel  primo  di  quelli  luo- 
ghi Gio: , e Viu^to  Laganario  fratelli,  chiaro  uno  predo  a’Fo- 
renli.  per  le  note  finte* a’ Commentar)  delle  Prammatiche  del  no- 
ftro  Regno  , e 1’  altro  per  edere  (lato  buon  poeta  Latino  , lie- 
come  dal  Toppi  nella  biblioteca , che  erroneamente  li  fa  Napoli- 
tani, ma  originari  delli  Sicili.  Trovo  anche  fin  dal  MLXXVII. 
memoria  di  quello  luogo;  poiché  in  una  donazione,  che  indet- 
to anno  fanno  Ùgpn  di  Chiaromonte  , e Gimarga  fua  moglie  al 
Monillero  di  Carbone  , v’  interviene  per  tellimonio  Atfenus  de 
Sicilifto  , ficcome  leggefi  nel  tom.  7.  dell’  UgbclHo  . 

Tre  miglia  folto  alli  Motgerati  nel  luogo  detto  li  Zirzi , e 
fei  lontano  da  Policallro, sbocca  il  fiume  , che  ingrottafi  vicino 
tafella  , quale  , come  fi  dide , alcuni  vogliono  chiamare  Buf- 
fento  fenza  faperne  il  perchè  . Ha  quello  fiume  fua  prima  origi- 
ne nella  montagna  di  Sanza  , e notabilmente  ingrodàto  coll’  ac- 

3[ue  , che  dicono  della  Ferriera  , cqrre  fino  al  territorio  di  Ca: 
ella  : Ivi  trovando  le  montagne  oppolte  , s’ ingrotta  nel  luogo 
detto  li  Tifoni  in  una  profondidìma  volagine  ; ed  avendo  carni- 
nato  circa  tre  miglia  fiotto  terra  , efee  ( ficcome  detto  abbiamo) 
fiotto  li  Morgerau  , donde  verfo  il  mare  feorrendo , e fatto  piti 
grande  colf  acque  del  fiume',  che  vien  da  Tortorella  , e Cafa- 
letto,  va  a buttarfi  nel  mare  ad  occidente  di  Policallro  ; tale 
che'l’  inverno-,  e quando-  piove  , non  fi  può  , fe  non  in  bar- 
ca , volgarmente  chiamata  Scafa  , padare  . Qui  predo  fi  fa  ab- 

Fff  2 ’ bon- 


4i  6 PARTE  SECONDA 

bondantilfima  pefca  di  cefali , fpigole  , e trutte  . Dell’  ingrot- 
tar  di  quello  fiume  ragiona  Mario  Negro  nel  7.  Comment.  dt^lt 
Geografia  : Penctrntoquc  fubtcrrnntii  Jgtltnicis  monte. , in  more 
ir  .-  Ma  , con  un  abbaglio  di  più  di  venticinque  miglia,  crede 
che  fia  il  Talao  , onde  il  luogo  deve  corriggerfi  . 

Sei  miglia  fono  dalla  punta  dell’  Infrifchi  fino  a Policaftro, 
Città  , di  cui  non  fapendofi  l’origine  (1)  , nè  la  fondazione , 
fappjam  fidamente  , che  fia  fiata  altre  volte  riguardevole,  e da 
numerofi  abitatori  frequentata;  oggi  appena  ve  ne  faran  trecen- 
to , ed  a tempo  fuo  l 'Abbate  Ugbelli  fcrilfe  : Intra  diruta  mocnia 
animae  fidelium  via  frigni t a numerantur  . Fu  fituata  alle  radici 
d’  uria  collina  ; e le  mura  , che  non  fono  così  antiche  , fi  (ten- 
dono fin  predò  al  mare  da  una  parte  , e dalla  parte  Superiore 
arrivano  alla  collina , fopra  cui  è pofto  ui^^ftcllo , che  oggi 
tutto  in  ruina  , non  ha  in  piedi  altro  ch^na  Torre  fatta  di 
pietre  di  taglio  nel  MCCCXCIII.  da  Jacopo  Sanfeverino  fi- 
glio del  Conte  di  Potenza  , ficcome  dall’  Iscrizione  , che  fia  • 
fulla  porta  di  ella  . Un  miglio  fqori  le  mura  , verfo  levante  fi 
trova  un  avanzo  di  edilizio  Romano  , che  moftra  efi"ere  fiato  un 
tempio:  Oggi  il  luogo  chiamali  Cafiellaro  . Era  la  Città,  in  mol- 
ta con  fi  de  razione  nell’ anno  MLXV. , allora  che  Roberto  Gui- 
fcardo  la  difiVulfe  , lontanilfimo  fuoi  Cittadini  trasportando . 
Goffredo  Malaterra  fenza  dircene  il  motivo  , qosì  lo  fcrive  nel 
iib,  2.  : Anno  vero  Domimene  Incarnationis  MLXV.  (2)  Polica- 

' ' ’•  7 v - Jbtuin 

-fi)  L’ Abbate  VgUl  io  feria’  al-  di  antico  Cadetto,  deidi  cui  nome 
cun  fondamento,  vuole  che  Polica-  abbiamo  anche  un  altro  in  Calabria  » 
Aro  fia  fatto  dalle  mine  di  Velia:  ed  in  Cipro  una  Città  . Mcrola  con  un 

E tuj  us  ruinìs  Policafirum  extraSum  poltrivo  uguale  abbaglio  dice:  Ctrc* 
ftritunt  tam.  7.  fui.  542.  Fortunata  Ve-  medium  Pttflani  Sinus  juxta  Pali  miri 
lia , che  cadendo  ha  fatto  forgere  tan-  promontorium,  Policajìrum  ; e qui  è ben 
te  belle  Città , eTerre.  Molto  meno  da  notarli  altro  abbaglio  , che  prende 
fisa  l'antico  fuo  nome,  perche  ilei-  dicendo,  che  Policaftro Cafitllum  ejt, 
tato  Matto  Nigro  avendo  lenirò,  che  quando  nelle  lue  valle  mine  moftra 
J uniorts  P aleocajbrum  vot.mt , fcordolfi  ancor  oggi  elfere  fiata  non  picciola 
dirci  come  gli  antichi  il  chiamalfero . Città. 

Vuò  ben  credere,  che  l’antico  foffe  (1)  Appunto  cencinquaQt'agni  pri- 
sche Palcocajirum  ; voce  Greca , che  • ma , cioè  nel  CMX  V.  era  Rètti  la  Cit- 
iti a(Ta  moftra  il  fuo  figuificato  t fiere  tà  faccheggiau  dV  Saraceni  d'Acro- 

poU  ^ 
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flrum  dejìruem  , incoiai  omnes  apttd  Nicotrum  , cjuod  ipfo  anno 
fundavit , adducens , bofpitari  fccit.  Ma  ilConte  Ruggieri  aven- 
dolo ampiamente  riftorato , e rifatto  , a Simone  fuo  figlio  ba- 
luardo lo  diede  . Il  citato  Ugbellio  ne  rapporta  una  carta  , che  i 
curiofi  potran  leggete  , troppo  lunga  euendo  per  efier  qui  tra- 
‘ ferina  . Ed  acciò  didimamente  veggafi  , che  quello  Simone  fu 
non'gi'a  legitimo  di  Ruggiero,  ma  baftardo  , diremo  , che  due 
figli  ebbe  il  Conte  Ruggieri  di  quello  nome  , legittmo  uno  , e 
baftardo  1’ altro  , anzi  di  quello  che -fu  il  primogenito  fe  ne  fa 
parola  nel  Mano  ferino  del  Marche fe  della  Giarratana  • e dail Ab- 
bate Te/efmo  nel  principio  del  Uh.  1.  ce  ne  fu  lafciata  memoria 
colle  leguenti  parole  : Huic  qttippe  ( cioè  Ruggiero  juniore  ) 
unirus  erat  frater  primogenitus  nomine  Simon  , qui  Patri  abituro 
fuccejjurus  erat  &c.  E poco  dopo  : FdBum  ejl  autem  dum  Simon 
Gemtorque  Rogerius  vi  nummts  ad  ex:  rema  pervenijfent  , Roge- 
rius  minimus  ad  potiendum  Gomitatimi  baeres  fuccedit . Anche  la 
Cronaca  di  F.  Corrado  ce  ’l  dille  cosi  : PoJÌ  bunc  Simon  ejus  pri- 
mogenitus filiorum  Regnum  acccpit , qui  per  paucos  vixir  annoi  . 
Del  Simone  Signore  di  Policaftro,  che  fu  il  Ba(tardo,fpefiVflima 
menzione  fi  trova  fatta  in  Falcando  nella  fioria  Sicola  ne’  tempi 
di  Re  Guglielmo;  e di  lui  , come  di  giu  Ito , potente  nimico 
aveva  Majone  tutto  il  polfibil  timore  . 

Ma  ritornando  a Policaftro, tal  fuiacura  di  Ruggiero  in  ripa- 
rarlo^ talmente  lo  rifece, che  rrentaquattroannidopo,cioèncl(i) 
MXCÌX.precedente  bolla  di  Pafquale  II.  AlfanoArcivefcovo  di  Sa- 
lerno vi  fondò, e pofe  la  Catcdra  Vefcovile  da  fua  Metropoli  di- 


poli , ediCamerota  , come  fi  ha  dal 
citato  Manoftriitn del  Marchefe  di  S. 
Gio:  ove  parlandoli  della  dittruzione 
di  Petto  nel  fol.  121.  rileggono  le  fe- 

guenti  parole:-  Anno  91  j. 

Cult  proinde  refeiverint  ex  duodccim 
. Ifmatlilis  , ani  in  parila  navicala  eru- 
pernnr , occiilion  tlcm  pugnata  ad  flumen 
Gartlianurn , timenles  ampliai  in  Acro- 
poli permanere  , facratijjima  nude  S.  lo- 
annii  Baptijìae  tacito  pedo  vernante!  no- 
Burrto  aggreffn  Civitatem  (emnolcntam 


pen- 

feioi  Petto)  capi unt  atout  difripiunt , 
Ù"  di f cedente! , it;nein  (ubmttìunt . In- 
de coaduuatis  fratribai  df  Camerata , ro- 
derti ftlentio  difeedunti  & Pellua ftrum 
rapinai , t?  dcprredanturyeornm  navi- 
già  de  praeda  onerando  ad  lilora  Africae 
Confuger/mt . 

(1)  ■ Erroneamente  il’Signoc  Mar- 
liniere  nel  iuo  Le/fico  Geografico  fcrive, 
che  quello  VclBovado  hi  fondato  nell’ 
anno  D.dal  Metropolitano  di  Salerno. 
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rendente  , e per  Vefcovo  vi  fece  eleggere  Pietro Pappacarbone, 
Monaco  Benedittino  nel  Moniflero  dellaTrinitk  della  Cava,  uo- 
mo di  fantiflima  vita,  e d’  incorrotti  coltumi . Di  quella  data, 
e con  queft’occafione  fcrilTe  la  già  più  volte  citata  lettera  l’Arci- 
vefcovo  Alfano  al  Clero  di  Policaftro, rallegrandoli  col  medefimo 
dieflerli  ftato  reftituitoil  Vefcovado  Buflentino,  onde  fi  chiude 
la  bocca  a coloro, che  oftinatamente  dir  vogliono,  che  Polic*allro 
fia  Buflento  , perchè  fe  quello  foffe  (lato  , non  avrebbe  Alfano 
detto  , che  fe  gli  redimiva  il  Vefcovado  Buflentino  , ma  ave- 
rebbe  femplicemente  fcritto  , che  fe  li  rellituiva  1'  antica  Sede 

VcfGOvile.  , 

Durò  in  fuo  fplendore  , e frequenza  di  gente  la  CittH  fino 
all’ anno  MDXL11.  allora  i Turchi  in  lega  con  Franzefi  , fo- 
cheggiando le  marine  del  Regno  , ruinarono,  e bruciarono  Po- 
licaltro  , e tutti  i luoghi  d’  intorno  , anzi  ritornativi  ott’  anni 
dopo , finiron  di  confumare  ciò  che  alla  prima  rabbia  era  frap- 
pata-, fenza  contarci  quello  che  avevano  fatto  nel  MDXXXIII. 
(-1)  La  Catedrale  , che  non  è di  rozza  architettura  , i ballan- 
remente  grande  , e di  prefeme  molto  ben  ornata  , ed  ufficiata 
per  fei  meli  da  dodici  Canonici . Nel  fecondo  ordine  della  fu» 
torre,  o fia  campanile  colla  fotjo  polla  Ifcrizioné di  carattere 
Gotico  ci  mollra  l’autore  , e ’l  tempo  di  fu  a.  edificazione  . 

■ Tempore  magnifici  w.  sdì.  rf.gis 

' \ IOANN^S.III.  EPVS  DO  ET  DEATAE  M. 

HOC  OPVS  FECIT  . MCLXXVII.  ANNO 

, INCARNATIONIS  XPI  M.  APLI 

. ; ; t * xv.  ino.  h.  ^ ...:  .. 

- • I EP.  Certofini  tengono  in  quella  Gittà  un  loro  Ofprzro,  « 

fia  Gpansi»',  ed  i PP.  Coccolanti  vi  hanno  ancora  un  Monderò 

. &J0- 

(,)  Óltre  di  tanti  autori  confetti-  taraLncitnine  cis  annem  Aiintum,  Si»*< 
pofanei , e'Regnicoli,  abbiamo  di  que-  Potatoi , Piummtt  < M«rm« 

Ila  calamità  una  lettera  feritta  in  quel  promontorio  pi r lento  fin  m , Brutiifau' 
tempo  a Francefco  Ì’  Efte  da  Marco  ad  Regimi  ufqut  piratico  depopuiaatvr 
F lieta  di  Campagna  ..dove  6 leggono  belli-. 
le  tegnenti  parole  : Interi*»  piratac  Ut 
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fuori  le  mura  ; nel  rello  a riferba  delle  molte  rume  , non  ha  di 
prefente  cofa  di  magnifico . Trovavinfi  però  non  pochi  fram- 
menti d’  lfcriziom  antiche  , che  dimoltrano  eflere  (lata  forfè 
un  tempo  di  qualche  confiderazione  . Eccone  due  , che  fono 
allogati  nel  campanile,  i quali  cogl’  altri  pezzi  di  marmo,  on- 
de quello  è comporto,  inoltrano,  che  la  Cittk  forte  ben  antica.  • 
Uno  è il  feguente 

Germanico  caesariv»"  • 

AVG.  F.  DIVI  AVG.  N™. 

* DIVI  . IVLII  . PRON.  AVG.V. 

COS.  II.  IMPERAT.V. 

1’  altro  è quello 

AVGVSTAE  IVLIAE.V. 

DRVSI  F.V.* 

DIVI  • AVGVST.V. 

Fu  Cittadino  di  Policallro  Marino  Minerva  Prefidente  della  Re- 
gia Camera  di  Napoli , che  nel  MCDXCI.  fu  dal  Re  Ferrante  I. 
mandato  Ambafciadore  al  Re  di  Tunifi  . 
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DI  VJBONATJ , E SAPRI. 

\ * * 

, ^ 1 A qu\  dopo’circa  miglia  due  di  cami- 


paefe  poco  più  d’  un  miglio  dentro 
I terra  . Ci  dk.queffo  luogo  materia 

di  moHrare  un  abbaglio  ben  grande 
cos^  di  antichi , come  moderni  au- 
' ~ ~ n «nm— . m — — — tori;  e fperiamo  incontraffabilmen- 

te  far  vedere,  che  troppo  dal  vero  s’allontanano  coloro,  che  al 
noftro  fentimento  in  quello  che  faremo  per  dire  , non  fono  uni- 
formi . Chiama  il  volgo  quello  paefe  Libonati,  mutando  la  let- 
tera V.  in  L. , ciò  che  per  altro  non  di  rado  nella  lingua  Italia- 
na accade  . Fu  da’ Latini  detto  Vibo  ad  Sicam  , e Siccam  da  una 
Ifoletta  , che  gli  Ha  all’incontro,  poche  miglia  all’ oriente  di  Ma- 
ratea,  anche  oggi  chiamata  Sicca  a differenza  del  Vibo  Valentia, 
eh’  è Monteleone  , detto  già  Ippbnium , (y  Hyppanium.  Gabriel 
Barrio  nella, per  altro, eruditiflìma  opera  de  fttu  Calabr.  al  lib.  2., 
per  tirar  ìutto  a quella  fua  Regione, non  folo  volli;  darci  a crede- 
re , che  queHo Vibo  ad  Sicam  folle  lo  dello  che  Vibo  Valentia, 
cioè  r Hyppomwn  , ma  nel  principio  dello  Hello  libro  con  fran- 
chezza indicibile  dice  ,’  che  Plutarco  fiali  altamente  ingannato 
col  porlo  in  Lucania  : Ut  Plutarcus  , qui  Vibonem  in  Lucania 
effe  fcribìt  ; ed  a fede  di  lui  iìmàonVX  Abbate  Aceti  nelle  note 
ultimamente  fatte  allo  Hello  Barrio  , ha  pur  troppo  malmenato 
il  medefimo  Plutarco  , perchè  avea  pollo  Vi  bone  in  Lucani*; 
tutto  perchè  non  han  faputo  , o non  han  voluto.fapere  , che 
c’era  un  altro  Vibonc  , chiamato  ad  Sicam  , per  dtffinguerlo  dal 
Vibo  Valentia-,  Nec  folus  Strabo  (fono  le  parole  di  queff 'ultimo) 
Calabriam  cum  Lucania  confundit , Plutarcus  , ut  infra  videbi- 
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mus  , Vibonem  in  Lucania  effe  dicir . Due  uomini  di  queUo  con- 
to , come  Strabine  , e Plutarco  , e che  vagliono  più  di  Barrio  , 
potevano  ballare  per  far  loro  credere  , che  in  Lucania  vi  Cof- 
fe il  Vibone  . 

Noi  all’incontro  per  far  co’  mani  toccar  quella  verit'a  , e 
ricreder  gli  Udii  Bruzj  di  aver  Barrio  fcritto  molte  cofe  non  ve- 
re , e di  non  eflTerli  Plutarco  ingannato  , mollraremo  primiera- 
mente la  deduzione  d’  ambedue  quelle  Colonie  , onde  lì  vede 
la  differenza  de’  tempi  ; e poi  vi  aggiugneremo  altre  confidera- 
zioni , appoggiate  a’  claUici  autori  per  meglio  corroborar  noUra 
opinione  . Coloro  che  han  parlato  d’ Ipponio  poi  Fibone  , han 
chiamato  il  luogo  Vtbo  Valentia  . Tolomeo  alla  tav.  V.  d Europa 
dice  Vion  Valentia  , e ’ltraduttor  v’ha  aggiunto  del  fuo  : Hippo 
Plinio  . Strabone  al  lib.  6.  ecco  come  ce  'l  difle  , e ci  moftrò  an- 
cora dillintamente  il  fito  : Mtr«  Kwrirr leu  Isprurior  Ab- 

x.pu)v  XTirpet . Bptrrious  x.etTt'^oirnti.s  ùcpdi'horro  Pj)fj.oùoi  , xiù  ut- 
TWCfjLcircu/  OùiQuvar  Obet^irrlecr . Pofl  Con/ entità»  Hipponium  e/?, 
Locrorum  aedtfìcium  , quod  Brutiis  obtmentibus  eripuere  Romani , 
& mutato  deinde  vocabolo, Vi  BONEM  VALENTI  AM  appello-vere  . 
Cicerone  nella  7.  Verrina  anche  così  la  chiama  Jpfts  Valentinis 
ex  tam  illuflri  , n obi/ique  municipio  tantis  de  rebus  refponfum  nul- 
lum  dedijìis  . 

Era  l’anno  di  Roma  circa  il  D,XV. , e forfè  nel  Confidato 
di  M.  Manilio  Turrino  , e di  Q.  Valerio  Faltone  , quando  fu- 
rono mandati  i Coloni  ad  Ipponio  , chiamato , da  Veliero  fpecial- 
mente,  Valentia.  Ecco  le  di  lui  parole  nel  lib.  r.  , dalle  quali 
l’uno,  e l’altro  fi  ricava  : Proximoque  anno  (1)  Torquato , 
Scmpronioque  Cofs.  Brunduftum  , & pofl  trienniunt  Spolettimi  , 
quo  anno  fiorai ium  ludorum  faftum  e fi  initium  ■ poflque  biennium 
dedufta*Valentia . Di  queUa  deduzione  non  fi  trova- irt  Livio  fat- 
ta menzione,  per  la  mancanza  della  Deca  2.  Nè  all’  Epitoma  XX. 
dove  efler  dovrebbe  , allatto  fe  ne  fa  parola  . Aggiugnelì  , che 

Ggg  lo 

(1)  Secondo  il  computo  del  Peta-  Imp.  Rimano  vuole  la  deduzione  nel 
vio  cade  .il  Confolato  di  quelli  nel  DXV1I. Anno  Urbis  DXVlJ.dedufla  Vt- 
DXII.  di  Roma  , ma  Fan  vano  in  bo  Valentia. 
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lo  fleflò  Livio  nel  lib.  37.  numerando  le  Colonie  , che  ajuto  , o 
danaro  a’  Romani  efibirono  , o negarono , non  fa  di  Valentia 
menzione  alcuna  ; ciò  che  fu  gih  dal Sigonio  notato  nel  c.^.lib.i. 
de  antiq.  jur.  ltaliae  : Ex  quo  apparet( dice  ) praetermij/as  ab  co 
CaJJtnum , Ae/ulum , Ù"  Valenti, im  . All’  incontro  Livio  Hello  nel 
eap.  31.  del  lib.  35.  ragiona  della  deduzione  del  noftro  Vtbone  nel 
Confolato  di  L.  Quinzio  Flaminio  , e di  Cn.  Domizio  Enobar- 
bo  con  quelle  parole  : Eodem  boc  anno  Vibonem  Colonia  dedufta 
ejl  ex  S.  C. , plebifque  /cito  . T ria  milita  ( I ) , & feptuaginta 
pedites  ierunt , trecenti  equites  . Triun.viri  deduxerunt  eos  Q 
Naevius  . M.  Minucius . M.Furius  Cra/ftpes . Ghana  dena  jugc - 
ra  agri  data  in  Jinguloi  pedites  funt , duplex  equitibus  . Brutto- 
rum  proxime  juerat  ager  (2)  . Quella  deduzione  , feguendo  il 
calcolo  Liviano  , farebbe  nel  DLVIII.  fecondo  il  Petavio  nel 
DLXII. , e per  quello  che  vuol  Panvinio  nel  DLXVII.  di  Ro- 
ma . Ma  qualunque  fia  di  eflì  , vedefi  la  gran  dillanza  di  anni 
fra  una  deduzione , c l’altra.  Farem  noi  lulle  parole  di  Livio 
qualche  ritìelfione  , e quando  quella  non  baftalfe,  vi  sghigne- 
remo tali  altre  cofe  , che  autenticaranno  allòlutament.e  noltra 
fentenza . 

Primieramente  il  tempo  della  deduzione,  eh’ è di  circa  qua- 
ran- 


ti) Meriravan  veramente  quelli 
belli  abbondantiflimi  luoghi  un  sico- 
piofo  numero  di  Coloni;  a’ quali  fé 
agglutineremo  le  mogli,  i figli, e i fer- 
ri, vedrem  chiaramente,  che  peccano 
b^are  per  un’ampia  C.itt^  , e quindi 
Romavennefi  a (gravare  di  non  poca 
pericoloni  plebe,  uno  de’ molti  moti- 
vi, per  quali  le  Colonie  (ì  deduceano, 
fpccialmcnte  « togate , perchè  rifpet- 
to  alle  militari  altri  ne  furono  i ri- 
guardi , liccome  altróve  abbiam  detto. 

(2)  In  riferir  Sigonio  dove  fopra  la 
deduzione  del  noftro  Vtboncy  ricavata 
pur  da  Livio  , prende  due  abbagli 
( fta  pur  detto  con  quella  (lima  , clic  ad 
un  tant’ uomo  è dovuta  ) cioè,  dicen- 
do : Mille  , Ù“  Jeptingcnti  pedini  ie- 


ri/ ne,  in  e .ambio  di  dire  , tris  mitili  , 
& feptuaginta  ; e l’altro,  che  è quel 
che  imporra  alcafo  noftro,  confonde 
quefto  Vibone  coll’  Hypponium  : Strale 
Hvppomm  a Locrenftbus  conditimi , al- 
que  Bruliis  a Romanit  adcmptumVibt,- 
ncin  Valtntiam  nominatimi  prodii . Que- 
fto è venllinio , ma  detto  neli’occa- 
fione  della  deduzione  del  Vt/tone  di'Lu- 
cania.,  mollra  evidentemente  l’abba- 
glio; tanto  più,  che  poche  righe  pri- 
ma avendo  ragionato  della  deduzio- 
ne di  Valenzia  , ed  avendo  notato  Li- 
vio , che  non  ne  aveva  fatto  menzio- 
ne , non  faprei  come  (bufarlo  . Tutto 
fu  , perchè  non  ebbe  ne  pure  il  follet- 
to d’eflervi  (lato  queft’  altro  Vi bone 
detto  ad  biccam . - .<  . 
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ranrafei  anni  diverfo  fra  l’una,  c l’altra,  farà  baftantifljtna  pro- 
va efl’crc  Hate  due  le  deduzioni,  due  i luoghi  fra’ loro  differenti; 
e quantunque  Velleio  non  parlò  del  noftro  Vibone  , ne  fu  per- 
ciò da  Lipfio  nelle  note  a lui  fatte  altamente  tacciato  : Sed  ra - 
men  Velleìus  quid  quid  excufet  , ne  togatas  quidcm  (/etite.  Colo- 
Ionia s ) illat  cum  cura  fatti  enumeravit . Video  omìjjas  in  hoc  re-' 
cenfu  Colonia s ad  XIX.  , & quasdam  ex  iis  vel  maxime  illufìres. 
Ex  Livio  difeef.  Nè  maggior  fondamento  fi  può  fare  nell’ opinion 
Ai  Guglielmo  Godeleveo  nell’  annotazioni  Li v tane  , che  dille  non 
effer  la  deduzione  del  DLVfll.  prima  deduzione,  ma  reinte- 
grazioni , o,  reltituzione,  poiché  quello  è un  di  lui  mero  fogno» 
o capriccio  , mentre  fe  cosi  fo.'f;  , Livio  1’  avrebbe  detto  come 
in  altre  fimilireHuegrazioniildilFe  ; oltreché  dall’ altre  circoftanze 
apparirà  ederfi  altamente  ingannato.  Ricavò  egliqueftofuo  pen- 
fiero  da  Panvmio  , dove  l'opra  ; ma  ficcome  quello  faviamen- 
te  parlò  dubitando  : Li  vitti  hb.  3 5.  de  eiusdem  Coloniae  refìitutiono 
(ut  fiuto  ) loquens , ita  ait:  L. Quintio  Cu.domitto  Goff.  Anno  (Jrbis 
DLXVII.Vibonem  Colonia  de  (tuli  a e fi , cosi  Godelveo  il  dille  affo- 
lutamente,  e con  una  ammirevole  franchezza  , che  nulla  ha  di 
vero  . 

L’aver  Livio  fcritto  femplicemente  Vibonem  Colonia  dedu- 
lia e fi , fenza  foggiugnervi  Valentiam , è altro  indubitato  legno, 
che  parlò  del  noltro  Vibone  , detto  poi  ad  Sicam  , e ben  dove- 
va egli  faperlo  , come  colui  eh’  ebbe  fotto  gli  occhi  i publici  at  ■ 
ti  , onde  traffe  le  notizie  per  la  fua  Itoria  . L’  altre  poi  : Bru- 
tiorum  proxime  fuerat  a^er,  inoltrano  a mio  fentimento  pii  chia- 
ro del  Sole  , che  non  puotè  intender  dell’  Hybponium  , eh’  era 
nelle  vifeere  della  Bruzia , non  già  vicino  a’  Bruzj , e di  'più 
a’  Bruzj  tolta  . All’  incontro  nel  noftro  Vibone  fi  verifica  d’ efTer 
vicino  all’  agro  Bruzio  non  efTendo  lontano  dal  Lao,  confine  tra’ 
Bruzj,  e Lucani , che  circa  dieciotto  miglia,  quando  quel  pro- 
xime fuerat  ager  non  foffe  altrimente  da  un  qualche  opinato  cer- 
vello interpetrato  , o intefo  . 

Avendo  noi  dunque  la  differenza  degli  anni  della  deduzio- 
ne , la  diverfità  ne’  nomi  aggiunti  delle  due  Colonie  , la  diftin- 

Ggg  i zione 
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zione  del  luogo  , e del  fito  , e per  quello  che  ne  dille  Livio  ; e 

per  quanto  ne  fcrilTb  Stradone  , ci  pare  aver  baftantemente  fo- 
disfatro  alla  verità,  chiaramente  comprovata,  ed  autenticata  dal 
nome  eh’  ancor  oggi  il  luogo  conferva  di  Vibonati . Ma  perchè 
altri  non  abbia  motivo  di  caricarcidi  prefunzione,  e di  autorità, 
Vi  aggiugneremo  , che  Frontino  lo  mette  unitamente  con  Buf- 
fento  cosi  : ager  vibonevsis  actvs  . N.  x.  g.  p.xxv.E  feb- 
ben  ponga  BufTento  ne'  Bruz;  , come  1’  è indubitato  , che  fem- 
pre  fu  nella  Lucania  per  incontraftabile  Scurezza , cosi  fu  di- 
inoltrato  già,  che  quello  dovette  elTere  inavvertenza  di  qualche 
{ciocco  Copifta  ; e che  cosi  lia  , fentiamone  quello  che  ne  fcri- 
ve  Plinio  nel  cap.  5*  del  lib.  3.  Egli  dopo  aver  deferitto  Bulicato, 
il  fiume  Lao  colla  Città  dello Itefio  nome,  palfa  verfo  il  lidoBru- 
zio,  che  comincia  di  là  del  Lao,  parla  di  Blanda,  eh’ è Maratea, 
del  Bato,  poi  del  porto  Partenio,  eh’ è il  Diamante,  e chiude, 
o tìnifee  il  golfo  Vibonenfe  , in  cui  tutti  quelli  luoghi  fono-.Op- 
dum  Buxentum , graece  Pyxus , Oppidum  Blanda  , fiume»  Batum, 
Lnus  amnis  : Fuit  & Oppidum  eodem  nomine  . Ab  e 0 Brùtium 
lift  ut  ìportus  Partbenius  Phocenjium , Sinus  Vibonenfiti  ; e con  que- 
lle parole  (eh’  è la  fua  vera  efatta  lezione)  ragiona  Plinio  delfe- 
no  Vibonenfe  , o fia  oggi  golfo  di  Pohcatlro  , con  altri  luoghi  , 
che  in  elfo  fono  . Indi  pallino  nella  Bruzia  ( diciamola  pur  ora 
Calabria  ) vedete  quanto  fpazio  di  paefe  cammina  , per  arriva- 
re ad  Ippomo  , o fia  Vibo  Valentia  • continua  dunque  cosà  : Lo- 
ca s Clampetiae  , Oppidum  Tempfia  , & Crotonienftum  Ter  ina , 
finufque  tnpens  Ferineus . Oppidum  Confi enti  a . Intus  iti  peninfu- 
la  fiuvius  Acheron.  Hippo , eptod  nunc  Vibonem  Valentiam  appella- 
mus\  e cofi  via  via  deferive  quel  tratto  di  mare  , chiaramente 
inoltrandoci  qual  fia  il  golfo  Vibonenfe  , e dopo  si  lungo  fpazio 
il  Tirenco  , o di  S.  Eufemia  , in  cui  Monteleone  , oVivona  al 
mare  è pollo . 

Quando  Cicerone  dopo  la  morte  diCefare  per  le  brighe  fra 
Ottavio  , ed  Antonio  fugg'i  di  Roma  , andolTene  alla  fua  villa 
a Pompei  ; di  là  portoli  in  barca  , andò  a Velia  , donde  (dopo 

•Aere  fiato  un  giorno  in  cala  diTalna  ( parti  , ed  andò  a Vi- 

bonc 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  UNDECIMO.  425 
bone  (1)  . Ed  acciò  nulla  ci  fi  polla  opporre  fulle  parole  di  Ci- 
t%rone  , le  riportaremo  belle  , ed  intiere  ad  Attico  tib.  16.  epijl. 
6 . Ego  adbuc  ( perverti  enim  Vibonem  ad  Sic  am  ) magie  camme* 
de  quam  ftrenue  navigavi  ; remis  enim  magrymt  pattern  ; pro- 
dromi nulli  : illud  fatte  opportune  . Duo  Sinue  fuerunt  , quos 
tranfmìtti  oportet  , Pae/ìanue  , & Vtbonenfe  . Utrumque  pedi- 
bus  (2)  eequte  tranfmifmus . Ueni  igittir  ad  Siccam  oliavo  die  a 
Pompeiano  , cum  uno  die  Veliae  confi  itiffém  , ubi  quidem  fui  fa- 
tte libenter  apud  Talnam  noftrum  y nec  potui  accipi  , ilio  abfente 
praefertim  , liberalius  , IX.  Kal.  igitur  ad  Sicam  ( 3 ) . Quella 
fola  parte  d’ e pillola  ballare  bbe  , a convincere  Barrio , e Tuoi 
oltinati  feguaci , perchè  in  eflà  vedefi  , che  Cicerone  4o  chiama 

. Vibo 

(1)  Frante  fcoFabricìo  nella  ftoria  cere,  che '157?.  Muratori , degno  lem* 
(com’egli  la  chiama  ) di  dettone,  o pre  della  più  aita  ftitna , fia  anch’.’egli 
fiadi  lui  vita,  su  quelle  parole  ha  fatto  'ultimamente  caduto  nell’abbaglio  me- 
un’errore  inefeufabile  ; ed  è , che  chia-  defimo  al  fol.  MXCIV.  num.  IV.  delle 
mando  eià  Vibone  luogo  della  Luca-  fue  Ifcrizioni  , mentre  riportando 
nia,  lo  fiuta  fui  Faro;  e confonden-  quella 
dolo  col  Vibo  Valentia , e coll’  Ip ponto , m vsice 

Io  fa  edificato  da’ Locrefi  Cicero  Vi-  vibonensis 

bonem  venit , quod  ejl  Oppidum  Lucania e anno  . xxvr. 

ad  f return , & a Lvcris  ecnditum  ; priks  dopo  aver  parlato  del  Vibo  Valentia  , 
Hjpponium  appeUttium  fuit  : Vedete  per  giuftificar  fua  fentenza,  cita  le  pi- 
quante confusioni , ed  abbagli!  Gre-  roledi  Plinio:  Sinus  Vibontnfit,che  ti- 
vie  nell  e note  all'  Epift.  del  lib.  5.  ad  guardano  il  noftro  Vibone,  e non  gii 
Attico , confonde  anche  egli  il  noftro  il  golfo  di  S.  Eufemia,  ficcome  abbia- 
Vibone  coll’  lpponio  , col  Vibo  Valentia  , mo  ditnofirato  . 
e ne  fa  malamente  un  folo  ; e Tetra  (1)  Se  poi  voleflìmo  con  Mamt- 
quefti  uomini  di  conto  convenire  dar  zio,  e con  Ci  uve  rio  leggere  .•  pediòus  , 
luogo  all'  autor  della  Lucania  ilkiftra-  & tquis  tranmi/infus , dovette  Cicerone 
ta,  vi  fi  potrebbe  al  fol.  5.  leggere  un  andar  aVibone  da  Velia  per  Cucca- 
tnaggior  errore  , cioè  che  lppone,oggi  ro  , e per  dove  è la  Rocca  gloriofa  ; 
JMonteleone  fu  in  dominio  de'  Lucani,  ci-  luoghi  veramente  alquanto  difficili, 
tando  per  giunta  Plutarco  nella  vita  e da  non  poterli  fare  tutti  a cavallo  , 
di  Cicerone  . Quindi  fono  compatibili  onde  giuftamente  fcriflc  pedi  bus  , & 
Ferrano , e Mar  liniere , i quali  Ine  idi  etjuis',  importando  tutto  quello  viag- 
loro  L rffìci  Geografici,  fenz»  fofpettar  gio  da  Velia  a Vibone  da  circa  venti- 
che  al  mondo  forte  mai  flato  quello  quattro  migl  ia  . V 

noftro Vibone , e f-nza  efaminar  le  pa-  (})  De  veli  a venire , chenell’edi- 
role  di  Cicerone  , differo  , che  ’l  feno  zione  dell’  Epifèole  a.l  Attico  fatta  da 
Viboncnie  di  quefto  forte  ilgolfoTe-  Aldo  Manuzio  nel  MDX1I1.  trovanfi 
rineo,  o di S.  Eufemia  ; onde  lunbi-  diverfamente  notate  ìedate,  i luoghi 
fogno  di  effer  corretti . Ben  ho  difpia-  e ’l  numero  del VEpijiele . 
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Vtbo  ad  Sicam , c non  Vtbo  Valentia , ma  vi  fi  può  aggiugnere  di 
più  , che  per  andare  cola,bifognò  , che  paffaife  due  golfi  , qi\jl 
di  Pedo,  oggi  di  Salerno  , e ’l  Vibonenfe  , oggi  di  Policallro. 
E fe  mai  averte  dovuto  andar  al  Vtbo  Valentia  , gli  farebbe  con- 
venuto paflar  anche  il  terzo  golfo  , cioè  il  Terineo  , o Nepeti- 
no  , oggi  di  S.  Eufemia  ; lochè  affatto  non  dilfe  . In  oltre  con- 
fiderando  le  parole  .•  Ottavo  die  e Pompeiano  veni  ad  Sicam , cum 
unum  diem  Veline  conflitijfem  , chi  mai  avra  potuto  fognarfi , 
che  in  fette  giorni , facendo  molta  parte  del  viaggio  per  terra  , 
cd  uom  di  commodita,  polla  andar  da  Pompei  a Monteleonc  , e 
quel  che  fece  navigando  , ;1  fece  magis  commode  quam  Jlrenue . 
Anzi  ( ficcome  dall’  orazione  prò  Cn.  Plancia)  dando  nel  noffro 
Vibone  , pensò  andarfene  p$r  terre  fino  a Brindifi  : Tum  confi- 
Ho  repente  mutato  , iter  a Vibone  Brunduftum  terra  petere  conten- 
di ; nam  maritimos  curfus  praecludebat  bycmis  magnitudo  : Cum 
omnia  illa  municipio  , quaefunt'a  Vibone  Brunduftum  in  fide  mea , 
judices , e[fenty  iter  mibi  tutum  multis  minitantibus  magno  cum 
fuo  metu  praeftiterunt . Se  quello  Vibone,  nominato  ora  da  Cc- 
rerowefenzaaltroaggiunto,  folle  fiato  il  Vibo  Valentia,  molta  poca 
fatica  aveva  a durare  per  paflare  in  Sicilia,  ed  all’incontro  lun- 
ghiflimo  cammino  per  andare  a Brindifi  : Ma  effendo  ( come  tu) 
il  Vibo  ad  Siccnm  , di  cui  aveva  parlato  , fcrivendo  al  fuo  Atti- 
co , rifparmiava  la  meta  del  viaggio  . 

La  più  convincente  ragione  però  è quella , che  ricavali 
dalla  pifiola  2.  del  lib.  3.  ad  Attico  , allorché  fcrive  trovarfi 
fundo  Siene  : Itineris  noflri  confa  fuit  , quod  non  babebam  loct<m} 
ubi  prò  meo  jure  diutius  effe  pojfem  , quam  in  fundo  Siene.  Del. 
Jd.  Aprilis  ex  oris  Luconiae  . Se  dunque  il  podere  di  Sica  prelfo 
di  Vibone  potefle  intenderfi  prelfo  Vtbo  Valentia  , o fia  Ipponio 
non  avrebbe  Cicerone  detto  ex  oris  Lucaniae  . Ma  I3  giunta  del 
VI.  Idus  Aprilis , vie  più  conferma  noftra  fentenza,  confiderai 
do  l’altra  lettera  , ch’è  la  fettima  da  Brindifi  colla  data  di  XM 
Kal.  Mali  ; poiché  quelli  due  tempi , così  poco  fra  loro  datan- 
ti' , fan  vedere  , che  non  poteva  da  Ipponio  , che  n’è  lontano 
da  circa  duecento*miglia , Cicerone  in  tanti  pochi  giorni  far 
quello  viaggio  per  terra  , come  lo  fece  dalnodro  Vibone  , per- 
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«he  affai  più  vicino  era,  confiderandolo  di  poco  più  di  cento  mi- 
glia , effendo  da  qui  al  golfo  di  Taranto  la  parte  più  flretta  di 
quelt’  Illmo  ; oltre  che  dovendo  Cicerone  paffar  in  Epiro  Epift. 
i.ad  Attic.  non  era  quel  d’Ipponio  il  giuilo  , e cono  camino; 
pollo  da  parte  , che  quante  volte  fa  parola  del  nollro  Vibone  , 
tempre  lo  nomina  , o femplicemente  , o colf  aggiunto  ad  Si- 
tarti , o Siccam  , come  dall 'epift.  19.  lib.  14.  ad  Attic. 

Plutarco  ( cosi  malamente  trattato  da  Barrio  , e dal  citato 
autor  delle  note  ) nella  vita  di  quefto  Oratore  , par  che  ci  chiu- 
de la  bocca  , e termini  la  quiftione  ; poiché  ragionando  del  giù 
detto  viaggio  , dice  che  per  venire  qui  : Lucaniam  pedeftri  iti- 
nere percmrit  , e chiama  Hipponetn  il  nollro  Vibone  , dicendo  , 
effer  in  Lucania  : E*’  %'t  tóAh  t«  Acuxavlccc , Iw  Où- 

(iùrct  viw  xuXòitriy , Ov'tfìtoi  «rnp  «M«  re  t«V  K<- 

xipwot  piXiccf  àrohtKxux’jk , xxi  ytyorvs  ùrranuotr ve  oanou  nx roeutr 
VTapyos  , eizla  fj.tr  ovx  ilt^ccro  , rò  yjap\ov  $6  xarxypà^Ht  irtry- 
y it^tro  . Hipponii  vero  ( quod  oppidum  ejl  Lucaniac  , Vibonem 
. dicunt  nunc  , il  volete  più  chiaro  ? ) Fibius,  Siculus  genere  , qui 
rum  alio s fruSlus  ex  Ciceronis  auticitia  retulerat , furti  fuerat  eo 
Confale  praefcElus  fabrum  , non  admiftt  eumjomum , J'ed  locum 
oftendit  et  deftgnatum  in  agro  , quo  pojfet  fe  recipere  ; e con  ciò 
crediamo  aver  chiaramente  dimollrato  1’  abbaglio  di  taluni,  che 
per  altro  meritan  tutta  la  {lima  , per  non  effer  pratici  de’ luoghi, 
ed  infieme  la  mala  fede  , non  la  poca  dottrina  di  Barrio  (che  pur 
fapea  troppo  ) in  dar  Tempre  intcrpetrazioni  agli  antichi  autori, 
fecondo  al  di  lui  propofito  fi  confacevano,  onde  da’  fuoi  paefani 
come  maeltro  è fiato  ciecamente  feguitato  : Ma  quella  fua  ma. 
la  fede  fi  fa  tanto  più  manifefla  da  quel  che  fiegue . Confide- 
rando  egli , che  Plinio  nel  cap. 5.  del  hb.  3.  aveva  incontro  al  no-' 
ftro  Vibone  fituato  alcune  picciole  Ifole  col  nome  d ' hbaceftae  : 
Et  contra  Vt bonetti  ptrvae  funt  Infulae  , quae  vocantvr  Jtbacefiat , 
UliJJìs  fpecula  ( troppo  chiari  indelebili  fegnali  per  diftinguer  il 
nollro  Vibone)  egli  il  Barrio  con  una  {Iraordinaria  bizarria  ha 
trafpiantato  quelle  benedette  Ifole  dal  Seno  Vibonefe,  o fia  gol- 
fo di  Policaltro  ; ed  a guifc  dell’  Ifole  di  Vulcano  , o di  Anale  , 
l’ha  fatte  improvifa mente  forgerc  all’  incontro  Monteleone;  Ma 

come 
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come  per  fua  difgrazia  quelle  ancora  fdno  nel  feno  Vibonenfe  , 
o fu  di  Policaftro  , dove  natura  le  pofe  ; nè  affatto  all’  incontro 
Ipponio , o fiaVivona,  I fole  fi  (i)  veggono;  anzi  che  per 
fovrabbondanza  di  fua  confufione  una  di  effe  , che  fta  all’  orien- 
te di  Maratea  chiamafi  ancor  oggi  Sicca  , onda  venne  il  diflinti- 
vo  al  noftro  Vibone  , così  pare  non  recarci  su  di  ciò  altro  da 
dire  . 

Ma  per  non  farci  da  altri  rimproverare  , quello  che  noi  a 
Barrio  abbiam  rinfacciato  , convien  dire  , che  fonovi  degli  au- 
tori , cbe  parlando  del  Vibone  Brucio  , 1’  han  femplicemente  » 
e fenza  aggiunta  alcuna  nominato  . Pomponio  Mela  fu  uno  di 
quelli  , e dille  : Hinc  in  Tu/cum  mare  deflexus  ejì  , & ejusdem 
terrae  latus  , alterum  T crina,  Hippo  , nunc  Vtbon.  Nell’  Itinera- 
rio di  Antonino  leggefi  il  limile;  Ad  Turres  M.  P.  Vili.  Vibo- 
NA  . m.  p.  xxi.  Ma  chi  ha  fior  di  lènno  vedrò  , che  Mela  non 
ebbe  bifogno  di  altrimenti  diltinguerlo  , avendolo  bafiantamen- 
te  fatto  col  porlo  nel  feno  Terineo  , o di  S.  Eufemia , -e  molto 
meno  Antonino  , che  piu  minutamente  ce  ne  defignava  il  fito  : 
AD  turres.  M.  P.  xviii.  vibona  . Vorrelfimo  per  tanto,  che 
Eccome  i Lucani  non  invidiando  il  lor  Vibone  a’  Bruzj  ; gliel  la* 
fciano  , come  fu  iHuftre  , nobile  municipio  ,.e  prima  Colonia , 
«osi  i Bruzj , contentandofi  del  lor  Vtbo  Valentia  , lafcialfero  a’ 
Lucani  il  Vibone  ad  Siccam  ; tanto  più  volentieri , quanto  che 
fin  ne’  fecoli  baffi  c’è  notizia  elfer  Vibone  fiato  dentro  la  Luca- 
nia : Nell  Epitoma  della  Cronaca  Ca (fine fe  data  in  luce  dal  chia- 
rilfimo  Sign.  Muratori  Rer.  Irai.  tom.  2.  par.  ì.fol.  353.  fi  legge 
fra  le  donazioni  fatte  dalTlmperador  Giufiino  II.alMoniftero  di 
Montecafmo  : In  Lucania  Marceelianam  , Vibonem  ; 

nome 


(1)  Pèrcbè  nulla  vi  mettiamo  del 
noftro,  ecco  le  proprie  parole  Ai  Bar- 
rio nel  lib.  1.  rie  Juu  Calabria e : In  ma- 
ri Jìatio  ejì  Nicola  , Or  /unta  Braca  , & 
Bracci  , & T arrecala  ntodicae  Infoine 
funt  lthacbfac  a Plinio  nuncupatae . Ait 
enim  : Contra  Hipponiunt  infulae  parvae 
funi , qaat  llbacefiae  appellantur , Ulif- 


ftsfpecula.  Notili  che  Plinio  non  dif- 
(è  cantra  Hipponiunt , ma  : Conrra  Vt- 
bontm  , e che  una  dell’Uole,  che  fo^ 
no  nel  noflro  feno  Vibonenfe  , oggi 
chiamali  di  S.  Nicola;  la  volete  più 
bella,  o più  chiara?  L*  Ifolenonpof- 
fono  metterli  in  faccoccia.  Ne  farà  an- 
cora altra  volta  parlato. 


t . 
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nome  che  ancor  ritiene  in  quello  diVibonati;  ma  pure  ilP.Ab* 
bate  Troilo  noftro  amico  *100  piacendogli  di  efaminar  quelle 
ragioni,  capricciofamente,  fattofi  feguace  di  Barrio , non  vuol 
approvar  noltra  fentenza  . 

Or  quello  Vibone  , qualunque  £ fofle  ne’  trafandati  fecoli, 
non  Tappiamo  da  chi  fofle  fondato  ; tutto  che  Bojio  nelle  note  al- 
la cit.  EùiJì.  7.  di  Cicerone  ci  abbia  voluto  dar  ad  intendere,  che 
fofle  cola  de’  Turj  : Vibo  oppidum  Tburiorum  ; ma  Come  quell» 
fingolar  opinione  non  ha  autore  , che  lo  dica  , e trova  mille  po- 
fitive  contradizioni , cosi  lafciamo  che  altri  ne  faccia  quell’ufo, 
che  vuole.  E'pofta  intanto  la  Terra  un  miglio  dal  mar  lontano 
in  una  mediocre  collina  , ed  abitata  da  buon  numero  di  Cittadi- 
ni . I fuoi  terreni  fono  per  ogni  parte  feraciflimi  , ma  fpecial- 
mente  d’olivi,  i cui  alberi  fono  di  mera vigliofa  altezza,  e gran- 
dezza : I vini  fono  abbondantiflimi  , e generoii , e da  parago- 
narli a’  migliori  di  Spagna  , tutto  che  Andrea  Baccio  nel  fuogen- 
tiliflimo  trattato  de  Finis  al  lib.  5.  poco  conto  ne  faccia  , come 
Umilmente  de’  vini  di  Cilento  ; e pure  non  è cosi:  Sonovifi  da 
molti  anni  altresi  1’ uve  palle  , volgarmente  chiamate  (1)  Zi- 
bibo  , introdotte,  che  fono  d’ ìfquifita  bontU  , e fapore  . Nell’in- 
verno vi  fi  fa  grandiflìma  caccia  di  tordi , ficcome  1’  edà  di 
quaglie  , e di  beccafichi  , ed  alla  fua  marina  abbondantiflìma 
pefca  di  farde  , ed  alici , fcaricandovifl  al  mare  molti  dolciflìmi 
' -rufcelli , che  ve  1’  allettano  . 

Fu  Cittadino  di  Vibone,  Pedano  , antico  fcrittore,  di  cui 
Macrobio  nc’  Saturnali  al  lib.  6.  fa  menzione  . Verifi utilmente  il 
porto  de’ Vibonelì  dovea  efler  quello  di-Sapri,  lontano  dalla 
terra  circa  un  miglio  , e mezp  , ed  i grandi  antichiflimi  avanzi 
di  fabbriche  , che  in  eflo  fono,  moflrano,  che  non  potevan  eC~ 
fere  per  gente  di  poco  conto  , ficcome  diremo  . 

Un  miglio,  e mezo  adunque  da  Vibone  ad  oriente,  epodo 

Hhh  Sa- 

(1)  Vuole  il  citato  Baccio,  chela  belitidis  uvis,  ftu  Scycibellitis . Plinio 
parola  zibibo  fia  Araba  ( nel  qual  cafo  genus  cjl  baffi,  acmulfi  fasore,  in  Ga- 
crederei,  che  i Saraceni  1’  averterò  a lai  la  najetns,  vel  in  Pamp  bilia  Galeno  . 
noi  porjata  ) Corrupta  voto,  dice,  a Sei- 
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pri  ; nel  di  cui  porto  , ed  all’  intorno  di  effò  trovandoli  groflif- 
lìme  antiche  fabbriche  , lafciaremo  al  lettore  , dopo  averle  noi 
minutamente  deferitte  , il  giudicare  chi  abbia  potuto  farle  , fe 
i Sibariti , o i Romani . Io  non  credo  già  , che  foflè  flato  una 
gran  Città  , ma  penfo  , che  ’l  concorfo  de’  paflaggieri  per  la 
comodità  del  fuo  porto  , e ’l  traffico  de’  vicini  Greci , il  rendef- 
lero  ballantemente  riguardevole  . Appreflb  pochiifimi  degl’  an- 
tichi  trovo  di  elfo  fatta  menzione.  Uno  di  quelli  fu  Erodoto  ^'al- 
tro Frontino  . Quello  non  folo  ci  dà  lume  di  eflerci  fiato  , ma 
anche  da  chi  abitato:  Quello  ci  fa  fapere  verfo  i fuoi  tempi  qual 
folle  . Allor  che  iCotroniati  dillrullero  Sibari  a tehipo  di  Dario 
Ifiafpe  (x)  circa  1’  olimpiade  LXX-  > ficcome  molti  fcrivono, 
i Sibariti  all’ eccidio  .avanzati , per  varj  luoghi  fi  difperfero:  al- 
tri andarono  in  Pofidonia,  ficcome  fopra  s’è  detto  , altri  ad  abi- 
tarLao,  o Talao  , Città  dagli  Argonauti  edificata  , ed  alcuni 
vennero  dieceotto  miglia  più  ad  occidente  a Sapri . De’  primi, 
che  andarono  in  Pofidonia  ci  diede  fra  gli  altri  notizia  Strabonc  . 
De’  fecondi  il  già  citato  Erodoto  nel  lib.  6.  narrando  i travagli , 
che  Milesj  da’  Perfiani  foffrivano  , e la  poca  corrifpondenza  da 
quelli  ne’  Sibariti- trovata  , cosi  in  latino  ce’l  dice  : Haec  Mile - 
Jìis  a gente  Per  forum  pajfts  parem  grotiam  non  reddiderunt  Sf  bori- 
rne , qui  Urbe  exuii , Laon  , & Sipron  (2)  incoi  ebani  : Nam  Sf- 
iori a Cotroniatis  direpta  , uuiverfi  Milcfti  puberes  ad  moejìi • 
ti  am  ojìendendam  caput  abraferunt , & luflum  exbibuerunt  . Abi- 
ta van  dunque  Sibariti , ed  in  Lao  , ed  in  Sipro  , che  dalla  co 
ftante  inveterata  opinione  di  tutti  fu  creduto  efièr  detto  anche 
Sybarh  dal  nome  dell’  abbondonata  ( 3 ) patria  , e nel  corlb 

, degl’ 


r0  Sella  vero,  che  in  quella  di- 
finizione  di  Sibari  intervenne  ancor 
Pitragura  , il  qujtl  fiorì  regnando  Ser- 
vio Tullio  in  Rema , non  pare  che  ca- 
dérti: regnando  Dario  Iftafpe , che  fe- 
condo il  P *P eluvio  cominciò  nel  4197* 
del  mondo  , al  di  cui  anno  , fecondo 
Uftelfa  Cronologia,  non  arrivò  Tul- 
lio, effrndo  morto  verfo  l’anno  41  Hj. 
Vii,  Athen.  temp.  Si  genti . 


(z)  Il  trovarli  ih  alcuni  efemplari 
fcricto  Scidron , e non  Sipron  ha  fatto 
credere  all’  OtjUnio,  che  (ia  piò  torto 
il  Cetraro  per  una  certa  conformità  di 
nome  ; ed  anche  apprelfo  Stefano  fi 
legge  2KIAP0C,  nà^u  lanciai. ^ X* 

ÌSritùf  , 2xiS  pariti . Scidrus  Uriti  Italiae , 
gentile  Sci  Aramis . 

( ?)  Circa  quindeci  miglia  lontano 
da  Sapri  abbiamo  un  limile  #efempio 

anche 
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degl’  anni  corrottamente  poi  fu  detto  Sapri . 

In  Frontino  de  Coloni is  leggiamo  , che  Sapri  forte  flato  fo- 
lamente  un  vico:  In. Mappa  Albanensium  invenientur. 
haec  : Praeterea  vicum  saprivum,  et  Clinivatium. 
In  terra  voratos,  Sardiatos  te/ìimoniis  dividi , ripis  , rivii  &C., 
e come  non  fi  trova  , che  altri  averte  mai  parlato  di  Sapri,  per- 
ciò Guglielmo  GoeJ'to  fcrirtè  : Cujus  alibi  fati  am  nefcio  mentionem ► 
Paolo  Merda  pensò  , che  il  Laos  di  Strabone  forte  Sapri , fenza 
confiderai  , che  in  Sapri  non  è fiume  di  forta  alcuna  , ficcome 
Strabone  dice  eflere  vicino  Lao  , anzi  che  ha  il  nome  fterto  ; e 
fcnza  vedere  la  ditlanza  di  tante  miglia, eh’  è fra  l’uno,  e l’altro 
luogo  . Luca  Olflenio  nelle  note  alF  Italia  antica  di  Cluverio  pa t?. 
126 3.  dice  che  ,•  Blandae  ve/ligia  apparcnt  ad  portum  Sapri  , cui 
imminet  rurris  Buondormire  , e vuol  che  fia  Blanda  , in  tempo 
che  una  pagina  avanti  aveva  detto  , che  Blanda  forte  dove  og- 
gi è Maratea  . Mario  'Negro  lo  chiama  Safri , e nell’Anonimo  di 
Ravenna  chiama  fi  Ceferma  (1)  feguitando  forfè  1’ antica  carta 
di  Peutingero  , dove  col  medefimo  nome  vien  chiamato  . 

Chiunque  i fondatori  di  Sapri  flati  fortero  , nè  altra  notizia 
avendo  de’  tempi  fucceflìvi , baflarà  a’  curiofi  .fitper  il  fuo  pre- 
fente  flato , cioè  le  fue  ruine  , e quei  grandi  avanzi  di  fabbri- 

Hhh  z -che, 


inche  Greco;  cioè,  che  altri  dall’ab- 
bandonato paéfe  abbian  dato  il  nome 
al  nuovo,  che  fon  partati  a fondare  , 
o ad  abitare.  Egli  è tre  miglia  fopra 
Maratea  fra  quelle  colline , ed  è chia- 
mato Trechina  . Quello  luogo  fu  fon- 
dato da’  Greci , che  tenevano  le  mon- 
tagne vicino  leTermopile,  chiamate 
anche  Trechina  , come  fi  può  da  Ero- 
doto , da  Paufanla , e da  altri  autori 
vedere.*  L’abbandonarono  nella  guer- 
ra Peloponnefiaca , e ricorfi  a’  Tren- 
tini ,*  quelli  co’ loro  buoni  uffizi  ot- 
tennero da  coloro , che  quelle  contra- 
de abitavano  , il  luogo  accennato,  co- 
me il  più  fomigliante  all’abbandonato, 
di  cui  lo  fterto  Erodoto  al  lib.  7.  con 
ampia  deferizione  chiara  idea  ci  diede. 
Il  fiume  Galefo,  vicino  Taranto  fu 


per  fentimento  di  Polibio  chiamato 
Eurota  dal  fiume,  che  feorreva  pref- 
fo Sparta,  donde  LTarentini  lor  ori- 
gine traevano  . Il  tellè  nominato  Ero - 
doto  nel  lib.  1.  lo  fterto  ci  dilfe  di  Crari, 
e Strabane  di  Sibari  , fiumi  ambidue 
da  quelli , che  di  lìmil  nome  erano  in 
Grecia  «nominati. 

C 1 ) L’ accuratiffimo  Oljìrnio  vor- 
rebbe , che  quel  Ceferma  lì  leggerti 
Capre  Caefans , eche  forte  la  Cefarria- 
na , ubi nunc  Ca fallavo,  ma  non  badò 
che  V Anonimo  di  Ravenna  feri  vendo  al 
lib.  4.  e 5.  così  : Laminium,  Blamlas, 
Cefermia , Buxentum , ragiona  de’  luo- 
ghi polli  fui  mare  , onde  non  fi  può 
(altare  a Cafalnovo,  paefe  de’  piò  me- 
diterranei della  regione . 
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che  , da’  quali  fi  può  far  giudizio  qual  prima  il  luogo  flato  (of- 
fe . Il  porto  , eh’ è di  figura  femicircolare  , ha  quali  due  miglia 
di  circonferenza , e la  fua  bocca  è di  circa  (i)  mezo  miglio, 
guardando  per  dritto  a mezo  giorno  ; quindi  è , che  fpiranllo 
quei  vehti , i legni  non  fono  ficuri  nel  porto  . Avevano  a que-- 
fto  difettò  rimediato  gli  antichi  ( che  ben  il  conobbero  ) col  fa- 
re un  gran  riparo  di  fcogli  all’  imboccatura  di  dio  , che  riceven- 
do di  fronte  gli  urti  delle  tempeflofe  onde  , faceva  , che  aldi 
dentro  rutto  ftaffe  in  calma  : di  quello  riparo  pochifftmo  oggi 
n’  è rimaflo-fott’  acqua  , eflendo  il  di  più  ftafo  coofumato , e ro- 
fo;  ma  fe  mai  al  nollro  piiffimo  Sovrano  piacelle  di  fare  llendere 
un  picciolo  braccio,  o di  fcogli,  o di  fabbrica  verfo  la  Torre  chia- 
mata di  Buondormire  , che  Ila  ad  occidente  , lo  che  coflarebbe 
pochiffimo  , fi  farebbe  al  Regno  , ed  a’ foraflieri  ancora  un 
gran  benefizio  ; perchè  i navilj , che  vanno,  o vengono  da  Ca- 
labria , da  Sicilia.,  da  Puglia  , da  Malta,  avrebbero  ove  ri- 
covrarfi  ; non  eflendoci  adeflò  da  Melfina  fino  a Baja  porto  , nè 
cosi  capace^  nè  più  opportuno  ; ed  in  tal  cafo  converrebbe  an- 
cora nettar  il  porto  fteffo  , che  prefentemente  non  ha  troppo 
fondo  , o fia  per  l’arena  , o fiaper  la  terra  portatovi  dal  mare, 
e falli  cadutivi  dalle  circoftanti  colline  . Vien  diprefente  la  boc- 
ca del  porto  guardata  da  due  torri  una  chiamata  di  Lubertino 
ad  oriente  , l’altra  detta  Buondormire  ad  occidente . 

Da  qui  cominciano  gli  edificj,  che  vanno  ftendendofi  ver- 
fo 1’  orientai  riva  ; e fpecialmenre  fonovi  due  anguftiaqitedotti, 
ma  di  foda  duriffima  fabbrica  , ed  una  lunga  ftrada  larga  eira 
nove  palmi , laftricata  di  picciole  pietre  . Al  lato  fuperiore  di 
éffa  fi  vede  una  continuata  muraglia  d’opera  reticolata,  e fra* 
mezzita  di  iarghilfimi  mattoni , che  non  fi  difeerne,  fe  di  cafe, 

di 


(2J  VedafifepuMeggCTfifeiizsfto- 

maco  quello  che  dice  l’Abbate  Pacic- 
chelli  nel  fuo  Regno  in  prolpettiva, 
dove  parlando  di  Maratea,  fcrive  : 
Da!  porlo  ili  Sapri  , ri’  ì aperto  , è firma 
e ile  ingbiottilfe  Incelebre  Velia-.  Quanti 
Ipropofiti  indue  parole;  e tanto  pii 


grandi , quanto  che  parlando  di  Acer- 
no, Città  mediterranea , e fuor  della 
Lucania,  dice.  E Città  mediterranei 
eli  qua  tial  Siluro  allato  di  Velia , e ?u‘ 
re  queftc'paroie  ftelfe  han  fet viro  ad 
ingannar  qualche  {cioccateli»  di  qu- 
luoghi. 
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di  Terme  , o di  altro  folTe  . All’altro  capo  di  quella  llrada  veg- 
gonfi  molte  picciole  ftanze  ruinate,  di  fodilfima  opera  , che  giu- 
dico follerò  per  fervizio  della  marina  , cosi  polle  in  fila  fui  ma- 
re . Nell’  angolo  di  una  di  effe  , meno  dall’  onde  maltrattato 
ho  veduto  chiariffimi  indizj  di  pittura  fatta  su  quella  duriffima 
incroftatura  . E i piedi  ancora  quafi  per  metù  un  edilìzio  , che 
moftra  effere  fiato  bislungo  , la  di  cui  porta  efpofia  ad  oriente 
è fituata  in  mezd  a dodeci  nicchie  , che  dovevano  fervire  ad  al- 
rretante  ben  grandi  fiatue  . La  fua  lunghezza,  tutta  d’opera  re- 
ticolata^ diecefièttepalfi  ordinar;, e di  larghezza  è cinque.  Pote- 
va quello  facilmente  effer  un  luogo  per  trattenervi  la  gente  a 
coverto  del  fole  , e dell’  acqua  . Vi  fi  vede  in  oltre  il  pavimen- 
to d’  un  paffeggiatojo  dagli  antichi  forfè  detto  ambulacro^ lungo 
feffanta  palli , così  forte  ancora  , e duro , che  fembra  fatto  l’al- 
tr’  anno  . Non  ci  deve  però  recar  maraviglia  , quando  fapralfi 
che  ha  (r)  quattro  piani , il  primo  è di  calce  , e di  arena  fola, 
il  fecondo  di  mattoni  polli  di  taglio  , il  terzo  di  calce  , e mat- 
toni pelli,  e’1  quarto  di  calce, e di  arena  di  fiume . Quello  ftefr 
fo  pavimento  è pofto-fopra  dieci  fianze  fatte  a volta,  nelle  qua- 
li adeffo  entra  il  mare  da  levante  , e corre  fopra  otto  altre  ftan- 
ze limili , che  fono. a greco  , e fono  più  dell’  altre  ruinate  . 

Alla  punta  di  quello  ambulacro  trovafi  un  altro  ruinato  edi- 
lizio circolare  attaccato  ad  uno  di  figura  quadra  , che  parventi 
foffe  fiato  giù  am  bagno , perchè  vi  s imboccava  uno  degl’aque- 
dotti , ed  era  altresì  con  molte  divifioni , benché  appena  fe  ne 
poffono  diftinguer  fette;  e perchè  fono  ancora  lì  preffo  due  gran 
conferve  da  tener  acqua  , onde  fi  potea  far  ufo  alle  terme  , così 
mi  confermai  in  quello  miopenfiero.  Più  in  su  fono  tre  altri 
aquedotti  ugualmente  angulli , che  gli  altri  due  , ma  ftraordi- 

na- 


( 1)  V\tru-oia  nel  cap.i.  del  lib.  7. 
configlia  come  far  fi  devono  i pavi- 
menti; ma  forfè  pili  diffiifamente.e  con 
maggior  chiarezza  ne  ragiona  Daniel 
Barbavo  fallo  fteffo  luogo  . Ricordami 
aver  letto  (fe  non  erro)  nel  Signor 
Desiando!  d’ aver  egli  veduto  iu  l ran- 


cia un  pezzo  d’  antica  (bada  Romana, 
incuieran  fimilmente  quattro  ordini 
di  pavimento , e che  da  si  luugo  tem- 
po fatta , ancor  foda  durava  T e po- 
trebb’  effer  una  di  quelle  quattro  , che 
come  feri  ve -f  baione  fui  fine  del/ió. 
Agrippa  in  qus’  luoghi  fece  . 
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nanamente  mafiicci , e quelli  conducevano  l’acqua  a tre  luoghi 
diverfi  . Qui  poco  lontano  fi  veggono  le  ruine  d’  un  teatro,  1 di 
cui  gradi  manifeftamente  il  mollrano  ; e quello  folo  mi  fa  cre- 
dere , che  fe  non  era  Sapri  una  gran  Città  , doveva  almeno  ef- 
fer  di  qualche  confiderazione  , tenendo  il  teatro  . All’  incontro 
il  luogo  , ove  era  il  teatro  vedefi  Jin  mare  tre  palmi  fott’  acqua 
la  teda  d’  una  ben  grolla  colonna  (i)  di  granito  , la  di  cui  al- 
tezza non  ho  potuto  oflervare  , llando  ficcata  Fra  quelle  ruine  ; 
ma  credo  potrebbefi  con  poca  fatica  fcavare  . 

Verfo  l’ imboccatura  del  porto  dal  kto  occidentale  fono 
gl’  interi  fondamenti  di  circa  venti  altre  danze  fimili  a quelle , 

• che  fono  nel  lato  orientale  , le  quali  potevano  efler  magazini , 
o altra  fpezie  d’officine  alla  marina  appartenenti;  e poi  intorno 
intorno  al  porto  veggonfi  fott’ acqua  , ed  al  lido  grandi  ruine  di 
larghiflìme  muraglie  ; ficuriilimo  indubitato  fegno , che  fuila 
riva  del  mare  , e poco  entro  terra  i Cittadini  abitaflero  . Dico 
ciò  , anche  perchè  non  ho  trovato  fra  quelle  vicine  vigne  velli- 
gio  alcuno  d’  antica  cofa  : e dimandato  a quei  Contadini , fe 
zappando  avefiero  mai  trovato  fotto  terra  qualche  confiderabìle 
fabbrica , molti  mi  difiero  d’  avervi  pochifiime-  cofe  fcoverto. 
-Solamente  al  difopra  la  Torre  del  lato  occidentale  trovai  due 
pezzi  di  colonna  d’  ordinarilfimo  granito  , e pochi  parti  dentro 
una  vigna  opporta  un  pezzo  confiderabile  di  fabbrica,  ed  un 
frammento  di  marmo  , in  cui  eran  rimafle  le  fole  poche  greche 
lettere  dell’  intera  Ifcrizione  , che  contener  doveva  , nella  ma- 
niera qui  polla  : 

©EOIZAITy.v. 

.v.v  OIHSENv.v. 

,•  v.v.  MOT  AOIvPw. 
v.vETTTXOCv.w 

Mi  furono  ben  vero  moflrati  molti  gran  mattoni , eh’ era- 
fio  fiati  di  fepolcri , e di  quelli  fpefliflìmo  fi  trovavano  fra  quei 
vigneti  con  qualche  lucerna  fepolcrale  . Nell’  erto  della  collina 

vi- 

CO  Mi  dittero  molti  contadini,  ifcavarla , e ne  furono  dal  mal  tempo 
chealcuni  Inglefi  fecero  la  pruova  per  impediti . 
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vicino  ad  un  pagliajo  viddi  a terra  l’ ifcrizione  feguente  , che 
avrei  forfè  con  poco  denaro  potuta  avere,  fe  la  fciocchezza  d’un 
Prete,  che  ne  faceva  gran  cafo  , non  avelfe  dillolto  il  padrone, 
eh’  era  un  contadino  , dal  vendermela , dicendomi  averla  prò- 
meda  ad  un  fuo  amico  in  Napoli . Per  altro  a me  ballò  averla' 
copiata  , ed  è quella 

M. 


T.  PALPII.  IVCVNDI 
VIX.  AN.  XI.  M.  Vili. 

M.  PALPIVS.  EASSVS 
ET.  LARTIA.  MVSSIDIANÀ 
PARENT.  MOESTISS. 

Ne’  feorfi  giorni  mi  fu  mandata  quell’  altra  ’di  frefeo  tro- 
vata nello  Hello  luogo  ; e (ebbene  1’  avelli  io  fatta  fubito  (lam- 
pare nel  foglio  133.  delle  mie  lettere  al  Sign.  Egizio  , pure  non 
dovrà  difpiacere  , che  qui  ancora  inferifeafi  . Ella  è intagliata 
in  un  ceppo  quadrato  alto,  palmi  quattro 

D.  m.  ‘ 

L.  SEMPRONIO 
L.  F.  POM.  PRISCO 
AED.  DVOVIR. 

DES.  V.  A.  XXV. 

MEN.  VII. 

Si  non  ante  diem  (i)  crudelia  fata  fuissent  ; 

Hic  PATER  , ET  MATER  DEBUIT  ANTE  LEGI  . 

In  quello  medefimo  tempo  fcavandofi  la  terra  per  porvi  le  viti , 
è flato  feoverto  un  gran  pavimento  a Mufaico  , e poco  da  quel- 
lo lontano  un  gran  ammaliò  di  pietre, belle,  e tagliate  per  lo 
llefs’  ufo . 

Nelle 


(0  In  tempo  che  quelle  cofe  fcri- 
viamo,  nella  Villa  de’ PP.Certoftni  in 
Pozzuoli , dove  fi  dice  Campana,  è 
Hata  trovata  la  feguente  ifcrizione  , 
con  una  efprcrtione  limile 
D.  M. 

VM  URICI  A E . A . FILI  AE 
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Nelle  campagne  intorno  al  porto , e marina  di  Vibonati 
( che  fono  deliziolìffime  ) abitano  fparfamente  da  cinquecento 
perfone  , che  le  coltivano  affai  bene  , fpecialmente  per  le  viti , 
fichi , ed  olivi , oltre  di  quei , che  fono  addetti  alla  pefca,  che 
vi  è abbondantiffima  , e di  fquifito  fapore  : e qui  rollando  di 
dir  altro  di  quello  luogo,  non  vuò  lafciare  in  dietro  un  imo  pen- 
derò , cioè  non  effere  invefifimile  , che  dove  i Sibariti  piantor- 
no  Sapri  , aveffer  poi  i Romani  dedotto  la  Colonia  col  nome  di 
Vibone  ; e che  ne’  tempi  a noi  vicini  foffe  la  gente  paffata  al  luo- 
go , oggi  detto  Vibonati . 

Dentro  terra  due  miglia  trovafi  laTorracadove  le  caflagne, 
le  querce  , e le  viti  fono  in  abbondanza,  e fi  fabbrica  fquifitifli- 
ma  polvere  da  fchioppo  . Tre  miglia  lontano  da  quella  trovafi 
Tortorella  , groffa  Terra,,  e di  buon  aria  , ficcoma  di  molte 
cofe  abbondante.  Ha  quello  luogo  avuto  quattro  Con  figlieri  del 
Sacro  Configlio  di  Napoli , Francefco , e Cefare  Alderifio , N. 
e Scipione  Rovito,uom  chiaro  prima  nell’Avvocazia  , e poi  per 
la  carica  di  Regente  del  Collaterale  , ficcome  dal  Toppi  de  orig, 
Tribun.  Un  miglio  lontano  da  Tortorella  fono  due  altri  piccioli 
luoghi , Cafaletto  , e Battaglia  . 

Ritornati  al  mare  di  Sapri , ed  ad  oriente  fecondo  l’intra- 
prefo  corfo  , caminando  , trovafi  vicino  allo  fcoglio  detto  Scia- 
landro , forgere  in  mare  un  non  mediocre  fiume, chiamato  Ober- 
tino,  la  di  cui  acqua  ne’ giorni  di  calma  fi  può  bere  fenza  che  fia 
con  quella  del  mare  mifchiata  , ma  ne’  tempi  di  mediocre  agi- 
tazione è coverto  , e confufo , nè  fi  vede  , che  ’l  folo  fuo  gor- 
gogliare . Or  da  qui  fino  alla  marina  *li  Maratea  , che  n’è  fette 
miglia  lontano  , e eh’  è una  catena  di  continuati  dirupatiffimi 
alti  fcogli , fi  trovan  varie  forgive  , e rufcelli  di  dolciflime  ac- 
que , e da  quando  in  quando  delle  gròtte  , ove  i colombi  fanno 
lor  nidi  , e l’ efth  vi  è deliziofa  caccia  di  cfli , che  anche  io  due 
volte  con  Ibmmo  piacere  ho  fatta . Ferrarlo  fa  erroneamente  di 
dodici  miglia  quella  diftanza  , e dice  , che  vi  fia  un  fiume  per 
mezo  , che  fe  non  intefe  di  quello  , che  va  in  mare  fott’ acqua, 
poco  fopra  accennato,  non  faprei  qual  altro  poteffe  eflere  . 

DISCOR- 


« 
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DI  MIRATE  A,  E DE  LUOGHI  SINO  AL  LAG. 

! ' 

Enuti  alla  fafTofa  marina  di  Maratea, 
un  miglio  verfo  la  collina  trovali 
la  Città  (i)  porta- lotto  le  radici  d’un 
altiflìma  montagna  , ed  all’oppofto 
di  un’  altra  , niente  men  alta  ; on- 
d’è  che  da’  principi  $ Ottobre  , fi- 
no a Febrajo  affatto  non  v’  entra  il 
fole  : Con  tutto  ciò  ella  è d’ottima 
aria  ; ed  abbitata  da  ricca  induftrio- 
fa  gente  I vini , che  nafcono  su 
quelle  fattole  colline  , fono  de’  più  gentili , e fpiritofi,  che  mai 
trovar  fi  polfano  , ficcome  fono  lo  frutta  tutte  , e le  carni  fapo- 
rofilfime  : e quantunque  il  terreno  non  produca  grano  da  ballar 
a’  Cittadini;  cotanto  però  ne  viene  da’ luoghi  d’entro  terra , che 
fempre  ce  n’è  d’avanzo  , oltre  di  molti  altri  generi  di  cofe,  che 
vi  fon  condotti  per  imbarcarli , ed  altrove  elTerc  trafportati , 
fpecialmente  d’ottimi  formaggi.  E glioglf  vi  fono  in  abbondan- 
za , e de’  più  dolci  del  noliro  Regno  .11  mare  dà  copia  grande 
d’  ifquifìto  pefce  ; ed  in  foinmà  , poco  , o nulla  vi  manca , che 
per  lo  comodo  della  vita  defiderar  fi  polTa  . Quella  Città  è il  fi> 
lo  luogo  fui  mare  infero  , che  ila  comprefo  , fecondo  la  moder- 
na divifione,  nella  Provincia  di  Bafilicata  ; tutto  il  di  più  , che 
fin  ora  abbiam  defcritto  , eflèndo  in  quella  di  Principato  Citra  . 
Trovanfi  fra  quelle  ruine  non  di  rado  fepolcti  di  grotti  mattoni/ 
e ’1  Dottor  Signor  Paolo  d’Alitto  conferva  una  Ifcrizione,  che  da 
noi  veduta  , fi  rapporta  unicamente  , perchè  non  fe  ne  perda 

lii  la 

ft)  Mario  Ne.eroòove  fopra  lachia-  una  ben  frequentar»  Città , e l’altro 
ma  Malaria , e dice,  che  fia  un  Ca-  è diffabitato  . fe  non  quànto  vi  fon 
Hello  : Iurte  Safri , Malaiiatfue Cajlel-  pochi  Contadini  difperfi  per  quelle 
la  , facendo  contro  ogni  verirade  fi-  campagne  per  la  coltura  di  Cile , ficco- 
mili  quelli  due  luoghi.,  quando  uno  è me  è flato  detto . 
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la  memoria  , non  offèndo  per  altro  confiderabile  . 

D.  M. 

X.  AELIO  PIO  • 

L.  AELIVS  . SERENVS 
FRATRI  . OPTIMO  • 

Io  vi  ebbi  una  volta  l’ intera  armatura,  che  fu  trovata  (opra  un 
cadavero  . Sa.  -Mie  fiata  pregevole  , fe  la  ruggine  non  l’ avelie 
confumata  : baltantiflìma  però  per  fame*vedere  1’  antica/  ma- 
niera . 

Sulla  montagna  , che  fovrarta  a Mararea  è porta  uri’  altra 
Terra  murata  , chiamata  Maratea  Soprana  , la  qual  dimoftra 
efier  alquanto  antica  per  le.  fue  mura  , che  pajono  di  circa  al  de- 
cimo (i)  fecolo.  L’  aria,  che  lì  gode  da’piani , che  qui  fono, 
è cosi  perfetta  , che  non  fi  può’dir  di  più,  e la  veduta  fi  rtende 
fino  a Capri  da  occidente  , e per  ogn'  alrro  lato  lontaniflhua  . 
In  quella  Terra  è una  mediocre  Chiefa  , ove-confervafi  il  Cor- 
po di  S.  Macario  ; e per  quanto  i paefani  dicono  , e per  auten- 
tiche, fcritture  moftrano , anche  l’ intero  torace  di  S.Biagio:  Co- 
nofi  taluni  avanzati  a dire  effèrvi  l’ intero  corpo  , ma  a quell’ 
opinione  tantomeno  m’appiglio  , quanto  che  in  Cività  di  Pen- 
ne , ne’  Marrucini,  fi  venera  il  Corpo  dello  fteflb  Santo  , ed  io 
1’  ho  bep  due  volte  veduto  ; porto  da  parte  ciò  che  fi  cooferva 
in  Napoli  nella  Chiefa  allo  rtefTo  Santo  dedicata  (-i) . 

- Quella  Terra  in  cosi  elevato  luogo  polla , ( quando  non 
fia  la  Città  inferiore  ) fu  creduta  effèr  la  ( 3)  degl’  ami- 

• u •«.  • - chi, 

(1)  Qjiì  doveva  eflere  il  Cartello  j pt<et  de  SanSìorum  Corporibus  obfedit 
éicaiFiifbenoCaMpamtt  raffilila  nel»  Ecclefins  : Ijlìt  illim , iUit tandem  , fé» 
la  famiglia  Pagana  , dicendo  , eh»  Marryrem  , [tu  Crmfefforem  Je  habtrt 
nel  MCCCXCV I.  Ludovico  d’ÀnK'ò  jaciantibus  \ cum  duo  loca  non vaUrtt  ar- 
dicele a Galeotto  Pagano  Tuo  compare  eupare  integer  umni&ci  In  quei  tempi 
la  Carte!  lania  , e Capitania  di  Mara-  fpecis  finente  correvano  quelle  pie  lat- 
tea mi  t-irar» , portare  . 

{2)  Giliberto  Abbate  di  Novingen-  (5)  Dalle  parole , che  fi  leggono 
ro  , che  ville  circa  all’anno  MC  X.ro-  nella  tanrè  volte  citata  pifULtdi  ì. Gre- 
ti della  pluralità  de’ Corpi  decanti  gorio  indirizzata  a Felice  Velcovq  di 
fcrifle  ; Cvnfiderrinditr  etiam  fub  hit  Acropoli , commettendogli  la  vifita 
ittajromr  , plurimus  . fei  non  delle  Chiefa  di  Velia,  diBurtentO  , e 

peiniaofus errar , quìGaliietirw pratei-  di  Bianda  chiaramente  fi  fcorge , che 
1 * ' per 
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chi  ( ila?  £.  Fiore  fenz' autorità  alcuna  creduta  per  abitazione 
de’  Focefi  ) e noi  tanto  più  ne  liam  perfuafi  , quanto  che  gli 
autori  fon  quali  tutti  uniformi , a riferba  di  Barrio  , che  cogli 
argani  ha  voluto  , benché  inutilmente  , tirarla  lino  a Belvede- 
re . Pomponio' Mela  al  lib.  2.  cap.  2.  cC  1’  ha  detto  : Temefa  , 
Clampetiaì  Blanda  , Buxcntum  , Velia.  Plinto , ficcome  fopra 
fi  dille  , la  mette  nel  golfo  Vibon^nfe  , il  qualindubitatamente 
finifce  alla  punta  della  Cirella  , onde  non  può  eflere  Belvedere, 
eh’  è più  in  Ih  , e fuor  di  elTo  : E dell’  averla  deferitta  oltre  ai 
Lao  , liccome  ne  fu  da  Cluverio  riprefo  , cosi  noi  ci  pigliammo 
poco  fopra  la  liberta  di  darne  la  verace  lezione  in  quella  manie- 
ra : Oppidum  Buxentum  , graece  Pìxuì  , Oppidum  Blanda , F lu- 
men Bario»  y Laus  amnis  • fuit  , & Oppidum  ejuidem  nomimi  . 
Ab  eo  Brutium  littut  &c.  Luca  (1)  (j! /lento  nelle  note  all'  Italia 
antica  dello  Hello  Cluverio  , mollò  forfè  anche  dalle  già  da  noi 
addotte  ragioni , e tirato  dalla  Tavola  Peutingeriana  , che  dice: 
•^*  * CESERMA  , 

BLANDA  Ari.  P.  VII. 

LA VIN1UM  M.  P.  XVI. 

CERELIS  M.  P.  Vili. 

fcrilTe,  e con  efattilfima  mifura,  e giullizia  : linde  colligo  Blan- 
dam  futjfe  , ubi  moie  Mar  atea  ; nam  %ide  fune  XlT.  M.P.ad 
Lantani  flavi  uni  . Tolomeo  alla  tavola  VI.  (f  Europa  , febben 
la  faccia  mediterranea  , dice  chiaramente  elTer  in  Lucania  . 
Ecco  le  di  lui  parole  : AOTKANflN  itf/rdyaoi  ' Oufluot  , 
Kóuxfa  , rion:’Tjet  , BArè'Vx  , Tpó'jpurrw  . Luca noru  ni  mediter- 
r.ineae  : (JlciyCompfay  Poi  cotta  , Blanda,  Grumentum.  Livio  nel 
lib.  24,  dice  , che  Fabio  prclè  le  feguenti  Citth  , e pur  mette 
Blanda  fra’  Lucani  : Oppida  vi  capta , Compititela  , Telefta  , 

I ri  2 Cof- 


pi*r  quelli  contorni  Blanda  fo^e  : Q*<b' 
ni  am  Velina,  Bu  xeni  ina,  Ò*  Blindava 
tEc  eie  fiat , quae  libi  in  vicino  fune  confi  i- 
tutae . 

(1)  Quello  ftelfo  aurore  nelle  note 
a Carlo  di  L dimenticatoli  di 

quanto  qui  dice , fc  riffe , che  Blanda 


era  al  porto -di  Sapri  ; e nelle  note  ad 
Orieliofol.  ?i.dove  qu-rlo  dice  : Blin- 
darti Lutanti  fui.U  ad  crifitum  , e ali 
loRsiugne.  : Re:!- , >1  am  X.  JVf.  B.  dijìit- 
bat  B mento.  Vejlifii  efus  maxima  ap- 
partai ad  portarti  5apri  » 
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CoJJt t , Melile  , Fuifulae  , ti'  Orbitrmitrm  . Ex  Lucati  ir  Blan- 
dite , ti'  Anaie  oppugnarne  . Crediamo  che  1’  autorità*  di*  tanti 
valentuomini  polla  ballare  a far  credere  , che  Maratea  , non 
Belvedere  folle  Hata  la  Blanda  , rimettendoci  alla  fottòpolla 
nota  , per  riprovar  ciò'  che  ne  difle  Barrio  , e lafciando  da 
parte  lo  ftravagante  abbaglio  prefo  dall’  Ugbellio  nel  toni.  7.  , 
dove  fcrive  : Blandam  quidam  putant  ej]e  eam  , quae  nune  ap- 
pellatur  Cajlello  a mare  della  Bruca  ; quello  hello  , che  da  noi  fu 
dimoftrato  elfer  Velia  (1). 

Se  mai  Blanda  folle  Hata  quella,  che  oggi  chiamafi  Belve- 
dere, avrebbe  dovuto  Bamo  dire  ancora,  che  fui  Hata  Citta  Ve- 
dovile ; ed  i paefani  alcuna  memoria  , o tradizione  almeno  ne 
confervarebbero;  giacché  non  fi  mette  in  dubio , che  Blanda 
avelie  avuto  il  fuo  Vefcovo  , inoltrandocelo  la  più  volte  citata 
t piffola  29.  lib.  2.  di  S.  Gregorio  , e ’l  leggerfi  negli  atti  del  Con- 
cilio Lateranenfe  fotto  il  Papa  Martino  .nell’  anno  DCXLIX.  in- 
tervenirvi Pafcalc  Vefcovo  di  Blanda  (2)  . All’incontro  qualclt 
uomo  di  conto  di  Maratea  ha  fempre  tenuto  , che  vi  folle  Hata 
• q - ' , • - la 

(1)  Potrà  forfè  elfer  dinoja  al  let*  ingannato  , ponendola  ne’  Lucani  • 
ture  andar  troppo  fpefl’o  fcoOendo  la  Con  franchezza  uguale  cita  P litio  , c 
malafede  di  fi  irrio  cosi  nelljnterpe-  Mela,  comedi  averla  allogata  fra  il 
trare  gli  autori,  come  nel  fafiàmente  Lao  , e Temefa  , quando  mai  limil 
citarli,  ma  dove  conviene  ricreder  il  cofa  fi  fognarono , Uccorne  dalle  di  Io- 
pubblico  della  verità,  e togliere  alcu-  ro  già  traferitte  parole  fi  offerva.  Va- 
ni invecchiati  pregiudizi  » (periamo,  da  uom  dunque  a credere  a Barrio, e fi 
dachi  è piùgiuÒo , eterne  compatiti,  ricredan  pur  gli  eruditi,  che ’l  medeft- 
Dice  egli  il  Barrìo  nel  hb.  z.  Ad  mare  mo  avanzò  molte  cofe  non  vore,lola- 
Blanda  oppi du in  ejl  edito  loco  ab  aere  mente  perchè  al  di  hii  propofito  fìcon- 
bljtndo  , Jalabrìqne  dìBum -J  Beine  de-  facevano,  e non  perchè  non  le  fapefTe, 
nuii  vult>us  vacar.  Poi  fkgue  a dire:  giacché  feppe  pur  troppo,  e meri» 

Qui banc  Vrbem  Bianda!  / durativo  nu-  tutta  la  filma  , dove  lenza  paffione 
mero  declinar  , & in  Lucania  ponti  , parla  . 

alicuju!  authoris  / cripti i dece  pia  eji  , (2)  QuefT  intervento  di  Pafquale 

ut  Plutarchus,  qui  Pibonem  Lucaniae  Vefcovo  di  Blanda  nel  Concilio  (a  ve- 
U<  beni  elle  feribit . Non  bafian  dunque  dcre  , che  Blanda  ( come  altrove  fi  . 
a Battio  , Livio  , e Tolomeo  ; le  pa-  di(fe)  era  al  Pontefice  Romano  fogget- 
role  de’  quali  fono  nel  teflo  rapportate,  getta,anche  in  vigore  del  Canone  VI. 
ebe  anzi  citando  quello  per  autorizzar  del  Concilio  Niceno  , e per  quanto 
fu»  fentenza  , parche  voglia  dire,  o Zonara,  e lo  fleffo  Balfamone  et  han 
d' averla  fituata  ne'  Bruz) , o d’ efferfi  confermato. 
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la  Sede  Vefcovile  , e febben  quelle  tradizioni  fpeflò  fian  fallaci, 
e volgari , pure  talvolta  fono  fiate  tenute  in  confiderazione  (1). 

I Prima  di  partir  di  qui  voglio  fpiegare  un  mio  penficro,che 

forfè  ha  del  bizzarro  ; ed  è che  da  Maratea  lino  al  golfo  di  Ta- 
ranto verlo  Policoro  non  cfTendo  Mimo, che  di  circa  a quaranta 
miglia, potrebbe  tagliarfi,  e cosi  comunicandoli  iljonio  col  Tir- 
reno, farebbe  rifparmiare  un  lunghilfimo  viaggio  alle  navi, che 
vengono  dall’Adriatico  , e mille  pericoli  evitare . Ma  quello, 
quando  il  livello  de'  due  mari  folfe  corrifpendente  ; poiché  in 
altro  cafo  giovarebbe  far  un  canale  , fervendoli  delli  fiumi , che 
vi  fono,  Sinho , Acri  , Lao  &c.  che  farebbero  ballanti  perle 
mediocri  barche  almeno . 

Sopra  Maratea  due  miglia  a fettentrione<trovafi  laTrechi- 
na  , paefe  fondato  da’  Greci  fra  quelle  bofcofe  colline,  che  dal-  • 
la  copia  di  caltagne  , di  querce  , e di  altre  frutta  vien  confide- 
rato  per  abbondante  ; ed  oltre  a ciò  gode  d’  una  perfettiflima 
aria  , e di  acque  dolcifiìme  , ed  in  quantità  . 

Più  in  su  anche  a tramontana  è la  Terra  di  Ri  vello  polla  in  una 
collina.  Quella  fino  all’anno  MDLXXXI.  (2)  è Hata  con  una  Pa- 
recchia,e col  Clero  di  rito  Greco /onde  malamente  fcrive  {Ab- 
bate Ughellio  , ciré  anche  a fuo  tempo,  cioè  circa  il  MDCLVI. 
duralfe.  Io'vi  ho  veduto  due  Menologj  manofcrittidi  molto  an- 
tico carattere  . Qual  folle  il  fuo  primiero  nome,  a me  non  è riu- 
feito  fapere  da  paefani  , nè  trovarlo  in  autore  alcuno  , e molto 
meno  fe  antica  fua  fondazion  folfe  . Qualch’ uomo  del  paefe  vo- 
leami  dar  ad  intendere  , che  effóndo  fiato  il  luogo  edificato  dal- 
la gente  fuggita  da  Velia,  ne  avea  portato  il  nome  di  Rivello  , 
quafi  de  Velia  . Nella  carta  di  Ruggiero  del  MXXX1.  riportata  • 

dove  s è ragionato  di  Ròfrano , quella  Terra  è chiamata  Re- 

bel- 

. . - v i » ' 'L.  *r  , .♦  -J 

Ci>  L’accuratiflìmo  Cemillo'PeUt-  ParocchiadiS.  Maria  del  Poggio  dopo 
grmo  neHa. carta , che  ci  lafciò  dell’sn-  i\  fot.  ij.fi  trova  una  ricevuta,  che 
fico  Ducato  Beneventano,  dove  fituò  fa  in  detro  anno  il  procuratore  del  Ve- 
Mararea,  notò  cosi  : B lenii  rmne  Ma-  Icnvodi  Policaitrodi  ducati  nove, e tre 
rafia.  tate  ni  al  Ciero  di  Ri  vello  per  otto 

(»)  Ne*  libri  de’ battezzati  della  Preti  Greci.  <r  . 


% 
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bellu»i  (i).  Credo  bene  però  , che  non  Ga  troppo  moderna, 
dal  trovarli  nelle  fue  campagne  , e ne  i luoghi  d’ attorno  , fpe- 
cialmente  dove  diceG  la  Città, molte  medaglie,  e ftatuette  di 
bronzo  . Io  vi  ebbi  un  Efcole  affai  ben  fatto  , e diverfi  ldoietti 
antichifftmi  dello  fteffo  metallo  , che  in  Roma  con  altri  pezzi 
donai  al  Cardinal  Salerno  , il  quale  rnoltroffene  invogliato.  In 
quello  fteffo  luogo  veggortG  ancora  velligj  d’  antiche  fabbriche 
laterizie  , e chiaramente  vi  s’  offerva  la  minata  figura  d’un  Cir- 
co . Quelle  tante  mine  m’  han  pollo  in  dubbio  , che  qui  potef- 
s’  effere  Hata  1’  antica  Bianda  , quando  non  li  voglia  credere  , 
che  foffe  Maratea  più  preffo  al  mare.  Produce  il  di»lui  territorio 
vini  dilicatiffimi  , e copia  d’ogni  fpezie  di  frutta  . Quindi  qua- 
lora la  Lagaria  di  Plinto  folle  Lagonegro  , i celebrati  yini  ba- 
garini appunto  farebbero  quelli  di  Rivello,  che  poche  miglia 
n’  è diftante  , che  per  verità  ancor  oggi  dilicatiffirhi  fono  . 

Ritornati  al  mare  di  Maratea,  e ad  oriente  cambiando  tro- 
vafi  Caftrocucco  , paefe  poco  men  che  difabitat»  : Indi  fi  palla 
il  fiume  , che  cala  da  Rivedo , e Trechina  ( confufo  da  Lean- 
dro Alberti  col  Lao  , e col  Talao  al  fuo  folito  per  quello  , che 
non  vide  ) e li  entra  nel  territorio  di  Tortora  , paefe  ballatile- 
mente  popolato  , c pollo  in  alto  (2)  . Le  fue  campagne  produ- 
cono generoliiiimi  vini  ; e vi  fi  fanno  dolci  uve  palle  . Non  ha 
moli’  anni , che  vi  fi  Geminava  il  rifo  , e vi.fi  piantavan  le  can- 
ne da  zucchero  , come  anche  facevafi  ne’  terreni  della  Scalea-, 
ma  oggi  fi  è già  quell’  induflria  difmeffa  . Poco  più  fopra  è po- 
lla la  Terra  d’Ajeta  , la  quale  gode  la  ìlefs  aria  , e qualità  di 
territorj  che  Tortora  , di  cui  Barrio  , per  la  fua  fertilità,  tan- 
to bene  diffe  , effendovi  delle  querce  , e delle  caftagne  ancora . 
Ad  occidente  di  quelli  terreni , { ficchine  li  è detto  ) feorre  il 

* fiume , 


(1)  FuConte  di  Rivello  Gugliel- 
mo , che  dopo  la  morte  di  Federico  1 1. 
conolciuto  da  Corrado  per  uomo  di 
gran  fenno  , e di  confumata  prudenza, 
fu  dellinaro  per  la  riformazione  del 
Regno.  Il Collennuccio  lo  chiama  er- 
roneamente Enrico , e nel  lib.+.di  fua 
J io  ria  dice  , che  fu  uno  de’  primi  a mo- 


verli a ribellione  , fentendo  la  venuta 
diCorradino  nel  Reame. 

(2)  Barrio  nel  lib-,  i.  ile /ira  Calabt. 
dille,  che  quella  Ferra  fpfle  lontana 
dal  l.ao  due  miglia  , quando  doveva 
dirdieci,  e rorlè  più  ancora  . A Te- 
latati duos  lapidei  Turrura  ejl . 


9 
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fiume  , che  cala  da  Rivello  , e da  Trechi^a  , che  potrebbe  ef- 
fer  il  Batum  di  Plinio  , fenz’oppormi  all’ opinion  di  coloro, che ’l 
credono  più  ad  oriente,  vicino  al  luogo  chiamato  Baro-Marco  (1). 
Indi  dentro  terra  , ed  in  fortirtimo  Tuo  è il  picciolo  luogo  og- 
gi chiamato  Lavena  , e mezo  miglio  in  giù,  e fopra  uno  er- 
to fcoglio  è polto  Papafidero  sul  Lao,  il  quale  qui  prelfo  voltan- 
doli ad  oriente  , va  verfo  la  Scalea  a buttarli  in  mare  . S ono 
flati  quelli  luoghi  fenza  fapere  perchè  (efiendo  indubitatamente 
fuor  della  tìruzia  ) confufamente  , anzi  llorpiaramente  defcritti 
da  Barno  sul  principio  del  2.  lib.  de  [tu  Calabr . , fenqn  forfè  per 
giuftiiicare  , ed  autenticare  ciò  , che  bizzarramente  fenile  nfcl 
lib,  1.  Nam  ( Brutti  fai)  Apuli  ae , (5'  Lue  ani  ae  yquae  trans  Lama 
amnem  efì  , parta  qu  >tas  bello , armtfque  fui  furti  fecerunt , & Co- 
lonia ahquot  deduxerunt  ; ciò  che  mai  fu  vero,  lìccome  altrove 
dimoilrammo  . Il  P. Fiore  giurando  in  fede  di  lui,  fcnfl'e  anche 

10  lteflo . 

Vienfi  indi  alla  Scalea,  terra  porta  poco 'dal  mare  dittante; 
e qui  volentieri  crederei,  che  forte  lìato  l'antico  Talao , ofia  Lao-f 
nè  aver  per  vera  l’opinione  di  Cluverio  , che  fotte  Laino  , e che 
folle  antichiflimo,  fidamente  perchè  conferva  il  nome  del  fiume,, 
poiché  non  confente  quel  : paululum  a mari  femorum  di  Straba- 
ne , le  di  cui  parole  sul  principio  del  fejlo  libro  efaminando , tro- 
varemo  affatto  non  poter  convenir  a Laino  ; eccole:  Pofì  Bu- 
nentum  efì  Laus  jiriits  , G‘  fluvtus  (2)-  Laus  , & Urbi  Lucanica- 
rum  ultima  , paulum  fupra  mare , Sybarttarum  (3)  Colonia  , a 

Velia 

(1)  lYP.Pieren-Mi  fu»  Calab.  con  tum  in£lipbio  di  Batum  anche  per  er* 
un  bcllìilìmn  capriccio  vuol  che  Baro,  rote  de’  copifti . 
edificato  in  (ha  temenza  Pii  datali  Au-  (a)  Quello  è fecondo  la  mduzio- 
fonj,  odagli  Epotrj , fa  ne’  Bruii  jt  ne  di  Guglielmo filandro  , perchè  al-, 
poilo  mrrte  ad  occidente  del  Lao  . E'  tri  in  cambio  di  Laus  tradulfero  Tè- 
vero,  che  in  Plinio  al  taf.  5.  del  lìb.f  laus. 

fi  legge  1 Laus  ammiri  Stb  te  Bruttarti  (5)  Ebbe  Strabono  in  quello  F.redo- 
litlus,  oppiti  um  Blanda,  fi  uni  e n Batum;  to  per  guida  ; poiché  nel  lib.  j.  di<fe  : 
portus  Parthenius  ; ma  poco  fopra  mo-  Gratiam  parer»  non  rrddidtrunl  Sybari- 
ftrammo  la  Ina  verace  lezione,  e che  ras  ,i/uì  Urbe  fua  errati,  Laon,&  Slnren 

11  taus animi s , deve  efler  allogato  do-  incoi -barn  ; febbene  il  citato  P.  Fiore 
po  il  fìurnen  Batum  , anzi  in  alcun- an-  di  ivo  capo  dica,  che  fu  opera  degli 
tiche  edizi  oni  trovali  nominato  Baie-  Enocrj . 
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Velia  dtfians Jladtis  CQCC. . Or  Laino  non  è poco  dittante  dal 
mare  , mentre  vi  fon  ben  dodici  miglia  , e contando  gli  ftad  j 
quattrocento,  che  Str abone  dice  ettervi  da  Velia  , non  può  la 
diftanza  convenir  a quel  luogo  ; fé  non  volettìmo  col  Ferrarlo 
nel  Tuo  lejfico  Geogr.  dire  , che  i Lai  fian  due  ; ma  1’  itinerario 
poco  fopra .rapportato  colla  diftanza  di  XVI.  miglia  da  Blanda 
col  nome  di  Laviti  ium  , inoltra  meglio  quanto  sul  vero  ha  no- 
stro penderò  fondato  : ed  oltre  alia  mifura  , che  confronta,  ab- 
biamola Pittilo  nel  cap.  5.  del  Hit.  3. , che  a fuo  tempo  quello 
luogo  non  c’  era  più  : Laus  amnis  : Fuit  oppidum  eodem  nomine . 
Se’dunque  a tempo  di  Plinio  non  c’era,  "come  vorremo  feguitar 
il  Pentimento  di  Cluyerio  , e creder  che  ’l  Lao  fotte  Lauto  ? ter- 
ra non  Gaiamente  oggi  , ma  per  fecoli  , e fecoli  prima  abitata? 
Egli  veramente  feovri  donde  s’ era  ingannato  , credendo  , che 
Laino  fotte  vicino  al  mare  : Quo  nomine  etiam  oppidum  ad  o/ìium 
ejus  dextra  , ftve  Lucaniae  ripa  fttum  ejì  . Cola  adatto  non  vera. 

Ma  altra  difficolta  ha  promofto  qualche  moderno  autore  , 
credendo  , che  1 Lao  fotte  diverfo  dal  Talao  . Il  citato  Ferrano 
fu  uno  di  etti , e fu  ingannato  da  Barrio  , che  riportando  le  pa- 
role di  Strattone  in  latino,  ditte  nel  lib.  2.  Talaus  amnis  , C T Urbs 
Talau's  . lì  P.  Recapito  ne'  terremoti  dt  Calabria  pur  credette, 
che  ’l  Talao  fotte  diverfo  dal  Lao  ; e per  l' autorità  di  lui  il  P. Fio- 
re non  folo  lo  fc ritte  nella  fua  jìoria  di  Calabria  nel  principio  del 
2.  difeorfo  ; ma  per  giunta  lo  fece  imprimere  nella  carta  , che 
formò  di  quella  Provincia  , allogando  il  Talao  vicino  Policaftro, 
e ’l  Lao  fra  Cirella,e  ’l  Diamante,  fenza  confiderai,  che  toglie- 
va a’  fuoi  paefani  più  di^odici  miglia  di  paefe  , fuppofto  ( co- 
me è certo  ) che  ’l  Lao  fia  confine  fra’  Lucani  , e Bruzj . Gli 
antichi  lo  chiamarono  indifferentemente  Lao  , o Talao  ; e vuò 
credere  , che  ’l  fuo  primiero  nome  fotte  flato  quel  di  Talao , da- 
toli da  uno  degli  Argonauti  ( 1 ) , degenerato  poi  in  Lao  colla 

de- 

Ci)  Apollonio  sul  princìpio  del  Ytb.i.  Al  que  Biavi  idei  Talaus  infette, 

deir Aeronautica  fa  di  queft'  Eroe  men-  Apollo, loro  nel  1.  della  tua  Biblioteca 
1 ione  cosi  in  latino  anco  dice , che  Talao  fu  figlio  di  Biail- 

. . . Ad  qntm  propcravìt  Cu/nr  ce  . Valeri*  Fiacco  dello  fletto  anc  or  fé» 

ce 
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detrazione'della  prima  (ìllaba.  Tolomeo  chiamollol^o,  facendole 
confine  delle  due  regioni  . Stefano  (1)  per  l’autorità  di  Apollo- 
doro  dirtelo  anche  Lao  : Laus  Urbi  Lucaniae  autbore  Apoi l odoro  de 
orbe  terrae  lib.  2.  a Lao  amne . Plinio  chiamalo  Tempre  Lao  , ftc* 
come  fi  può  vedere  da  tanti  luoghi  di  lui  al  di  fopra  citati . 

Eccoci  finalmente  caminando  sul  Tirreno  giunti  allo  fteflò 
fiume  Lao,  cioè  all’ultimo  confine  della  Lucania  / confine  da  niun 
Geografo  contraffarò  , ed  in  confeguenza  indubitato  , e Scuro. 
Ha  quefto  fiume  fua  origine  fotto  le  falde  del  monte  Mauro  un 
miglio  dittante  da  Vigianello  . Tre  miglia  più  fotto  fe  gl’  unifce 
il  Cornuto,  che  viene  dal  monte  Pollino,  ed  un  miglio  appref- 
fo,  accrefciuto  da  un  vallone , che  fcorre  dalla  Noce  fotto  le  val- 
le di  S.  Martino , comincia  a chiamarli  col  nome  di  Lao  , o lia 
fiume  Laino  , quindi  vi  s’ imbocca  un’  altro  vallone, chiamato  il 
Vaudo  dalla  parte  orientale  del  Callelluccio , e poco  appretto 
1’ altro  di  S. Primo  , e di  Petrofartò  , ed  il  fiume,  che  nafceTot- 
to  il  Caflelluccio  fuperiore  ; indi  il  Fufo,  e poco  dopo  il  Can- 
temo  . Dall’  altra  parte  , prima  d’ arrivare  a Laino,  riceve  1’  ah- 
tro  fiume  chiamato  di  Mormanno , che  nafce  nella  Pantana  , 
fotto  Campotenefe  . Cosi  ingroffato  divide  la  terra  di  Laino  in 
due  ; in  modocchè  la  parte  inferiore  , e piana  rimane  nella  Lu- 
cania , e la  fcofcefa  , ed  alta  ne’  Bruzj , anche  fecondo  la  mo- 
ie k k derna 


ce  parola  , ficcome  un  poco  più  chia- 
ro Findaro  in  Nemea  così  tradotto 
& ab  Argia 

Dufloret  nendum  erantTalai 
Fitti , lue  hac  violenter  eppreffì . 
Che  fe  gli  Argonauti  per  quelli  lidi 
affarono  , ficcome  lungamente  s'  è 
imoftrato,  c come  Igino  ragionando 
di  Bure  nella  favola  indille  non  ha 
dell'  inveriGmile,  che  uno  di  erti  avel- 
ie al  fiume  , ed  al  luogo*fuo  nome  da- 
to. Da  altra  banda  perb  lappiamo, 
che  limili  denominaaioni'fono  mere 
impofture  . Valerio  Maffimo  nel  lib.  5. 
eap .8.  Mela  nel  lib.i.  cap .5.  ce  ne  fora- 
to ingrano  una  ,fcrivendo , che’l  pro- 
montorio Peloro  avelie  avuto  foo  so- 


me da  Peloro  nocchiero  d’Annibale  , 
ivi  da  quello  uccifo,  quando  da'Gre- 
ci  autori  ( fpecialmente  da  Tucidide  ) 
Tappiamo,  che '1  promontorio,  molto 
prima d’ Annibaie cotal nome  avelie. 

(0  Carlo  Stefano  nel  filo  leffico  Geo- 
graf.  ha  malamente  corrotto  quello 
luogo  di  Srefatip , perchè  dille  ; Laut 
Urbi  Laconiae;  a Lao  fluvio  dilla . Gen- 
tile Laimus  Stephauo.  Sinqu'^po- 
trebbe  crederli  error  della  ftampa , che 
in  cambio  di  Lucaniae  avelTe  detto  La- 
coniae ; ma  feguitaodo  adire  ; A La» 
quoque  Urbe  Laconica . Gentile  fit  Laut , 
mi  fa  credere  mero  abbaglio  dell’uo- 
mo, per  non  aver  avuto  diftinta  noti- 
zia di  quefti  luogi. 
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derna  divifione  delle  Provincie  del  Regno  ; e finalmente  cinque 
miglia  lontano  da  Laino  fi  divide  in  due  : Una  parte  continuan- 
do il  Tuo  corfo  palla  per  Papafidoro,  facendo  la  fua  Umazione  in- 
finitamente bizzarra  •,  e forte  fopra  di  un  falfo  ifolato  , e l’altra 
accollandofi  cinque  miglia  a Batomarco,  torna  ad  unirfi  ad  orien- 
te della  Scalea  ; ficchè  fatta  di  quelli  terreni  un  Ifola  , ingrof- 
fato  notabilmente  va  a mettere  in  mare  . 

E' dunque  la  Scalea  l’ ultimo  del  paefe  Lucano  sul  Tirreno: 

E come  è pollo  poco  vantaggiofamente  sul  mare  , cosi  1’  aria  di 
ellk  non  vi  è troppo  buona  : all’  incontro  i fuoi  terreni  fino  al 
Lao  ad  oriente  , ed  al  Cafaletto  , picciolo  moderno  paefe  , ad 
occidente  pollo- fopra  una  collina,  fono  tutti  abbondanti  diquan- 
to all’umana  vita  bifogna  , e ’l  mare  tutto  d’ intorno  è pifcofif- 
fimo  . Fu  la  Scalea  patria  del  chiari  (fimo  Gregorio  Caloprefa  , 
e del  famofo  Gio:  Vincenzo  Gravina  di  lui  nipote  ; febbene  pii 
volte  , ed  in  Roma  , ed  in  Napoli  abbia  io  dalla. propria  bocca 
di  quell’  ultimo  intefo  , che  folle  egli  nato  in  Ruggiano  . Sopra 
fa  terra  in  un  monacello  fi  vede  un  antica  diruta  abitazione,chia- 
mata  da’  paefani  la  cafa  di  Giuda  , ove  ad  ogni  picciolo  mal 
tempo  prodigiofo  numero  di  corvi  va  ad  annidarli . Già  fu  detto 
che  alcuni  confufero  la  Scalea  con  Velia  , in  greco  Elea , onde 
fia  inurile  ripetere  qui  quello  palpabile  errore  , oftinatamente  ' 
tenuto  anche  dal  P.  Amato  nella  fua  Pantologia  Calabra  , biafi- 
mando  Bai-rio  , che  non  fu  del  di  lui  fentimemo  . 

I meno  accorti  nel  nono  fecolo  credettero  , che  ’l  fiume  , 
che  palla  per  Lauria,  folle  il  Lao;  c perciò  cosi  la  chiamarono, 
quali  Laus  rivus . A tempi  vicini  Leandro  Alberti , non  aven- 
do affatto  veduto  quelli  luoghi  , fcrive  che  ’l  fiume  Sapri  (che 
mai  non  fu  al  mondo  ) divide  Laino_,  e la  Lucania  da  Bruzj  ; 
poi  lo  chiama  Lao,  e quindi  taccia  Strabone , e Tolomeo  di  aver 
qui  allogato  quello  fiume:  quando  ( dice  J in  quefie  contrade 
(vedete  che  altra  confufione)  non  fi  trova  altro  che  ’l  fiume  Mei- 
fe  . Egli  per  altro  copiò  quefla  torta  , e non  vera  fentenza  dal 
Collennuccio  nel  lib.  i.  della  fioria  del  Regno  di  Napoli  , dove 
fcrilTc  : Continua  poi  la  Lucania  per  una  gran  parte  , detta  oggi 
Bafilicata  , dal  Silaro  fino  al  fiume  chiamato  Sapri  , che  antica- 


mente 
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mente  era  detto  Lao . Mario  Negro  nel  7.  Commene,  della  Geogr, 
chiamalo  coli’  antico , e col  moderno  nome  di  Laino , ma  gli  dk 
anche  l’altro  di  Lucano,  Ptjìea  Lucanus  amnis  in  mare  vadit  , 
Lai  no  modo  nomine  , in  quo  ager  Lucanus  finir  . Marni a , e Fep- 
rario  fcrivono  di  quello  fiume  , che  mai  non  abbia  le  &e  ac* 
que  torbide  : Nutoquam  turbare  ajunt  ; ma  efla  è una  bella  fa* 
voletta,  avendolo  io  veduto, anche  d’eltk  torbido  quando  ave* 
va  piovuto.  . .g» 6 IMMOLI f* j>T. 

Il  citato  Merula  nella  CanCo/jnogr.  ebbe  giuftiflime  notizie 
del  fiurtffe,  e|  della  terra;  quelle  che  qon  ebbe  del  fiume  . Calore  di 
Lucania,  nella  cui  definizione  prefe  mille  .abbagli,  confondendola 
col  Calore  di  Benevento , ( come  aveva  Umilmente  fatto  Girola- 
mo Surita , e da  noi  fu  avvertito  nel  foglio  184.)  e facendola 
mifchìare  col  Silaroi  Inter  Aquaram , & Poejlanos  agropmifcetur 
Silaro  . Confafìone  infinita  , come  fi  mifchia  col  Siiaro  , fé  li 
era  mifchiato  col  Sabbato  fettanta  miglia  lontano  ? V Anonimo 
di  Ravenna  lo  p«fe  al  ino  luogo  calor.  aeclanumbì 

Prima  di  terminar  il  preiente  difcorfo,  per  non  tomarnuo* 
vamente  in  quelli  luoghi , diremo  di  effe  qualche  cofà  , e col 
minciaremoda  Laino,  il  quale  dando  dodici  miglia  lontano  da- 
mare , vede  pairare  , come  fi  diffe,  per  mezo  della  terra  il  gi& 
deferitro  fiume, onde  Scuramente  fuo  nome  ha  tratto.  Per  quan- 
to fi  vede  , la  parte  piana  , che  reità  alla  dritta  di  effo,è  la  più 
moderna  , e quella  , che  lih  a manca  , ed  in  ( 1 ) luogo  altif^ 
fimo  y feofeefo , (2)  e forte  col  fuo  Gattello  , dovette  effer  la 
più  antica;  {ebbene  i paefani  credano  li  contrario.  Gode  ilpae- 
fe  di  non  molto  buon  aria , ma  il  fuo  territorio  produce  quanto 
ali’  umana  vita  può  bifognare . Io  ebbi  qui  diverfe  riguarde- 

K.kk  a"'"”  voli 

'•  . , 1 , . / 

CO  Batrta  nel  libai.’ de  fu.  Calate.  Urbi  Rhagufium  non ppptliatur  Rhagtfr 
niuna  menzione  facendo  di  quella  di-  fiuta  dialeBo  Romanornm,  ftd  quia  ór 
▼ifiòne  , che’!  Lao  fa  della  Terra  di  tnis pracruptit  fifa  efi, appellata'-  praeci- 
Laino,  la  cVHe  antichi  dima  , ed  ope-  pitium  Lau,  un. le  infiabitantts  I anfini  , 
ra  degli  Aufonj,  e degli  Enotria  Op-  idefl  praecipitlum  incoiente s.  Quando 
pidum  vetnfiiffimum  edito  loco  filar» , ab  quella  etimologia  folfo  vera,  potrebbe 
Anfaniti,  vel  Otnotriis conditura . . meglio  adattarli  a quello  feofeefo  prc* 

(a)  Pcrfimgenneta  de  adm.lmp.C.U).  cipltofo  luogo  . 
ragionando  di  Ragufa,  dice  in  latine  : 
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voli  medaglie  , ed  anche  un  picciol  fatiro  di  bronzo  «T  ifquifito 
lavoro  , che  veduto  una  mattina  dal  Cardinal  Salerno  in  Ro- 
ma, ebbe  la  dura  neceflità  di  pattare,  con  altre  anticaglie,  avute 
in  Rivello,  nelle  di  lui  mani . 

Nella  tavola  di  Peutingero  ( creduta  dal  Pellegrino  nel  di- 
feorfo  2.  della  Campania  efTer  fatta  sul  fine  del  IV.  fecolo  ) viea 
queflo  luogo  chiamato  Lavinium  : ceserma  vii.blanda-xvi. 
lavinium  vili.  L’ Anonimo  di  Ravenna  al  fot.  iop.  lo  chiama 
LAMINIUM  CERELLIS  , LAMINIUM  , BLANDA  , CESERMA  , 

td  in  altro  luogo  lavimuvium  : cerellis  , lanimuIiium  , 
BLANDAS  . Paolo  Diacono  de  gefl.  Longobardorum  lib.  2.  cap.  17. 
ragionando  delle  Città  , eh’  erano  a fuo  tempo  nella  noftra  re- 
gione , cosi  fcrive  : In  qua  eft  Poeflus , & Lanius  . Ma  Federico 
Lindebropio  nelle  note  a quello  Autore  non  4ia  faputo  mo/frarci 
qual  fofle  tal  Città  , anzi  che  ne  ha  più  guafto  il  nome  , dicen- 
do : Alias  Poejfum , & Lanium  , quando  colla  pofpofizione  di 
una  fola  Intera  il  tutto  toma  alla  fua  vera  lezione  , e fenfo, 
fcrivendo  Lainus  in  cambio  di  Lanius . IlSignor  Gatta  ; paren- 
dogli forfè  , che  Lao  fofle  malamente  detto,  ha  voluto  aggiu- 
gnervi  un  V , e chiamarlo  Lavo,  ingannato  per  altro  da  Lean- 
dro Alberti , che  pure  (1)  cosi  inettamente'  chiamollo-.  Sin  al 
MDLXII.  il  Clero  era  per  la  maggior  pat>e  Greco  : oggi  nella 
Terra  inferiore  è rimafla  la  Chiefa  chiamata  S,  Maria  la  Greca, 
dove  Hanno  poco  nobilmente  fepelliti  i Signori  Sanfeverioefchi, 
«he  furon  uccifi  nell’  alfedio  del  Gadello  (2)  . In  un  angolo  di 
quella  ftefTa  Chiefa  ho  veduto  confervati  alcuni  cannoni  di  fèr- 
ro , che  forfè  furon  de’  primi  dopo  la  loro  invenzione  , i quali 

non 


(0  Alrri  pretendono,  che  fi  chia- 
«1  Lao  corrottamente  per  un  lago 
grandiffimo , che  colà  flato  foffe , e 
che  fpczAto  poi  il  monte , o per  tre- 
mato, o per  empito  dell’ acqua,  fi 
foffero  quei  terreni  diffeccati , e cre- 
dono di  quella  feiffura  vedervi  fin  og- 
gi i legnali  ,•  ciòche  non  ho  potato 
mai  io  offervarvi  in  tante  volte,  che 
vi  fono  (lato. 


(i)  Quello  fu  nel  MDXXVTIf-, 
allora  che  fu  vffalito  da  Si  mone  di  Ro- 
mano per  lo  Re  di  Francia,  e fu  di/e* 
fo  da  Sidonia  Caracciolo , che  colle 
Principelfe  di  Bifignano, di  Stigliano, 
e Contrita  Bella  Saponari , vi  fi  era- 
no ricovrite  , benché  Paoli  Giovit 
nella  vita  di  Confalvo  di  Cordova 
narri  altrimente  il  fiuto*,  fe  pure  non 
furon  due . 
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non  fono  più  di  tre  palmi  di  lunghezza  , e fono  cerchiati  dello 
lidio  metallo  . In  quello  luogo  nacque  il  P.  Pietro  PaoloNavar- 
ro,  chiarifiimo  Giefuita,  autore  dell’Apologià  per  la  fede  Cri  • 
diana  contro  a'  Gentili  ; e come  era  intefilfimo  della  lingua 
Giapponefe  , in  quella  tradulTe  molte  opere  noltiali.  Nacqucvi 
ancora  il  Giudice  di  Vicaria  Francefco  Maradei,conofciutilfimo 
nel  noffro  foro  per  tante  opere  legali  flampate  . 

Ufciti  da  Laino  , e caminando  in  su  fulla  dritta  del  fiume, 
per  la  firada  , che  conduce  al  Caflelluccio  ( il  quale  n’  è lonta- 
no quattro  miglia  ) trpvanli  de’  grandi  antichi  avanzi  d’  opera 
laterizia  fparfi  per  quei  piani  ; fogni  d’  effervi  fiata  già  alcuna? 
magnifica  Città  ; ma  non  potendo  efler  1’  antico  Lao,  perchè  il 
fito  non  conviene  a ciò  , che  ne  dille  Strabane  , che  ’l  vuole  al 
mare  , vennemi  fubito  in  penfiero  , che  folle  la  Tebe  Lucana  , 
di  cui  Plinio  al  lib.  3.  cafi.  1 1.  ragionò;  e per  fentimento  di  Ca- 
tone dille  efTere  già  mancata:  Praeterea  interitJfcTbebas  Lucanas 
Cato  author  ejl , giachè  non  feppi  qual’  altra  Città  avefTe  in  que- 
llo luogo  potuto  efTere  , nè  trovo  dove  forte  fiata  la  Tebe  Luca- 
va  ; non  potendofi  uomo  perfuadere  dell’  evidentiffimo  fogno  di 
Barrio  (1) , che  volle  fituarla  in  Calabria , dove  oggi  fono  li 

Lu- 


Ci)  Ecco  le  parole  di  Barrio  nel 
lib.  J.  defitti  Calabr.  Meridiem  Vtrfttt 
m.  p.ofìc  ab  Aera  Ludi  oppidumefl  edi- 
to Loco  , Thebat  olim , ut  arbitrar , di- 
ti um,  attui  meminit  Pliant*,  qui  Thebat 
Lucana s intcriiffe  Catonis  author  itale  ai;. 
Ma  vegga  fi  qulto  cavillofamente  vuol 
difenderlo  : Non  tnim  Thebat  Lucanae 
dittar  funi,  quod  in  Lucania  ultra  Laura, 
Siria*  amnes  fuerint  , ficuti  nec  P an- 
elo fi  a , nec  Petrlia  , nec  Grumentum,  Lo- 
gorine conterminum  , Calabriae  Urbe s , 
( ed  ecco , che  vuol  togliere  a quella 
mal  avventurata  regione  anche  Pan- 
dolia  , e Grumento  ) quae  Lucanorum 
fuijfe  dicuntur  ,•  fed  quod , ut  oftendi  , 
Samnitcs  in  ea  loca  colenot  a Duce  Lucio, 
J.ucanos  ditìot  miferint . Et  Pliniut  cum 
ieThebit  mcntionem  facit , fìatim  fub- 
dii  de  Pandojìa,  quanti  heopompus  Lu- 


canorum Urbem  fuiffe  ait . T tltfphorui 
Confentinus  Eremita  , magna  fanElita- 
tevir  , f cripta  quaedam  J canni s , Jote- 
chimi  , CrCyrilli  in  Monajlerìo  exìjlente 
apud  T htbat , fie  reperire  dicit . ld  Mo- 
najicrium  in  agro  Luciqrum  cjì , Beatat 
Marine  dicatum  delubrum  . Potea  dir 
molto  meglio,  e con  piti  Scurezza, 
che  il  Momliero  apudTltebast ra  quel- 
lo , eh'  è chiamato  del  Sagittario;  Mo- 
mftero  dell’  Ordine  (leflb  dell'Abba- 
te Gioachino,  Moniftero  fra’ primi 
della  Religione  Ciftercienfe  , e Copra 
tuttoché  non  è molte  miglia  lontano 
da  quella  da  noi  creduta  Tebe.  Ser- 
torto  Quattromani  Tuo  nazionale  ,ma 
uomo  di  chiara  erudizione,  e di  mi- 
glior fede  , non  puotè  allenerà  di  dire 
su  quello  luogo  di  •Barrì»  : Nec  funi 
Thebat , ut  Barrius  ferttit  , & T Itele  fi 

phot» 
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Luzi , quafi  niuno  aveffe  lo  Cpirito  di  penfare  , eh’  elfendo  nel- 
la Lucania  , non  poteva  nel  tempo  fteffo  effere  nella  Bruzia. 

Andando  all’  incontro  al  corfo  del  fiume  (che  poi  imboc- 
cali nelLao  , un  miglio  , e ntezo  Copra  Lain*)  fi  va  al  Cartel- 
luccio,  luogo  follo  Culla  ftrada  , che  da  Calabria  viene  perla 
Valle  di  Diano  in  Napoli , cioè  1’  antica  via  militare  . Il  pacCe 
è baftantemente  grande  , ed  abbondante  di  grani  , Crutta,  e di 
ottimi  paCcoli , Cebbcn  fia  alquanto  Creddo.  E diviCo  in  due,  in 
Coprano  , e Cottano  ; quello  è nel  piano  , aliai  più  grande  , e 
meno  eCpofto  a venti , l’altro  , perch’  è fituato  Copra  d’ un  emi- 
nenza , prova  Creddi  molto  più  Cenfibili . 

Dal  Caftelluccio  per  CaffoCa  mal’ aggiata  ftrada  dopo  otto 
miglia  , torcendo  ad  occidente  , giugneli  a Lauria  , terra  affai 
grande  , e diviCa  fimilmente  in  due  ; e ficcome  gode  d’aria  più 
temperata , cos'i  il  Cuo  territorio  produce  vini  migliori , ed  uli- 
vi, e grani . Gli  armenti , e le  greggi  vi  Cono  più  numero!! 
per  r ampiezza  del  terreno  proprio,  ed  evvi  più  di  un  Monete- 
rò di  Religiofi  . Non  molt  anni  addietro  uCci  da  quello  luogo 
F.  Lorenzo  Brancati , chiamato  il  Cardinal  di  Lauria , uomo 
che  col  proprio  merito  fi  fece  la  ftrada  alla  porpora  , e non  Cu 
dal  Papato  lontano  , che  per  motivi , che  nulla  offendevano  la 
di  lui  perCona  . 

LaCciando  quelli  luoghi , per  ritornarvi , allor  che  avremo 
deferitto  quelli  polli  Culi’ Jonio  , compiremo  quello  diCcorCo  , e 
la  Ceconda  parte  collTtinerario , e colla  vera  diftanza  delle  mi- 
glia quanto  è lungo  il  lido  Lucano  , cominciando  dal  Silaro , e 
terminandolo  al  Lao  ( due  collanti  confini  da  Geografi  su  que- 
llo mare  alla  Lucania  affegnati)  . Crediamo  non  effere  tal  coCa 
fuor  di  propofito  , cosi  acciò  in  appreffo  altri  non  rimanga  in- 
gannato ne’  veri  fiti  de’  luoghi , coifie  acciò  fi  vegga  di  quarte 
miglia  fiam  noi  da  Strabane  nella  raiCura  differenti , dando  ad 
ogn’  uno  otto  ftadj , ficcome  appreffo  tanti  antichi  volle  il  Si- 

. • §nor 

m • 

phcro  Conferitine  parum  hìfet  in  rebus  terarum ropnstio . Il  luogo,  dovfque- 
babendaeft  fides  : 'Floruit  enim  tempori-  fte  mine  Ì'ono  (‘parie  , chiamali  oggi 
bus y ijutbus  nulla  habebatur  buttar um  li-  S.  Primo  , c S.  Agata-. 
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gnor  Danuille  ne’  fuoi  Eelaircijfemem  Gcografìqucs . Strabono 
sul  principio  del  6.  libro  fc riffe  Totius  autem  Lucania e litui  efì 
flaàiorvm  longitudine  IDCL.  Or  alla  giù  detta  ragione  i feicento 
cinquanta  ftadj , importando  miglia  ottantuno  , ed  un  quarto  , 
differirebbe  dall’  odierna  noflra  mifura  in  miglia  trenraquattro  , 
lo  che  farebbe  ftraniflimo  , ed  erroneo  in  cosi  picciolo  fpa- 
zio  ; non  effendo  verifimile  , che  un  si  appurato  Geografo  ab- 
bia potuto  prendere  un  si  gran  abbaglio  ; quindi  conviene  ficu- 
ramente  credere  , che  i copifti  in  cambio  di  notare  i numeri  co- 
si : CI'jL.  cioè  mille  e cinquanta , aveffero  fcritto  pofponendo 
ilC.  IOCL. , e quello  farebbe  un  enorme  differenza,  benché 
neppure  interamente  confronta  colla  verace  mifura . Egli  è pe- 
rò vero  , che  anche  nella  diflanza  fra  Pedo  , e Velia  ingannof- 
fi , perchè  fcriffe  effere  di  ftadj  duecento  in  circa  , e cosi  di  mi- 
glia venticinque  , quando  fono  più  di  quaranta  . Nè  di  quefta 
diverfitù  s’avvidde  nc  Silandro  , nè  Cafaubono  , nè  Morello  , nè 
Palmerio  , o altri  che  fecero  a quell’  autore  le  note  , tutto  per 
chè  non  furono  informati , nè  pratici  di  quelli  paeft  . Adun 
que  pigliandola  per  gli  luoghi  oggi  più  conofciuti  sul  lido  , cosi 
va  la  inifura 


DAL  SILÀRO  A PESTO  MIGLIA  V. 
DA  PESTO  AD  ACROPOLI  M.VI. 

DA  ACROPOLI  ALLA  LEUCOSIA  M.XII. 
DA  LF.UC05I A ALLACCIARGLI  M.XII. 
DALL’ACCIAROLI  A VELIA  > ' M.  X. 

DA  VELIA  A PALINURO  M.XIV. 

DA  PALINURO  ALL  INt RISCHI  M.XII. 

DALL’  INFRISQHI  POLIC  ASTRO  M.  XII. 
DA  POLICASTRO  A SAPRI  M.VIII. 

DA  SAPRI  A MARATEA  M.  Vili. 

DA  MARATEA  AL  LAO  , CH*  E*  M.  XVI. 

AD  ORIENTE  DELLA  SCALEA  . 


Quanto  è lunga  la  riviera  da  paffo  in  paffo , e dove  fu  bi- 
fogno  , perchè  non  poftàa  Corfari  oafcoadervih , è tutto  di  tor- 
ri 


i 
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ft  (i)  guarnita  ; Cofa  che  fu  a tempi  di  noftr’Avi  per  tutto  il 
Regno  cominciata  a praticarli ,febben  molte  di  effe  fon  mezo  rui- 
uate  o dall’  impeto  , ed  aria  del  mare  , o dalla  poca  cura  , che 
d’effe  s’è  avuta-  Ma  con  tutto  ciò  non  lafciano  di  effere  di  grand’ 
utile,  non  riufeendo  cosi  facile  a’  Pirati  fare  sbarco  di  gente  Ten- 
ta effere  feoverti . 


(,)  Non  è perb  nuova  quella  cofa  » 
menerà  Giacomo  Godofredo  nel  co- 
ntento alla  /.  unica  C.  1 heodof.de  Bur- 

farti s , e Bultngero  nel  Uh.  1-  taf. 8.  de 
mp.Rom.ramoneno  una  fienile  iftru- 
zione.Dice  1 ultimo:  Libcr  de  rebue  bel- 
lici! po/l  notitiam  Importi  Romani : Efl  t 
ittguit,  inter  commoda  Reip.  utilis  limi- 


tum  cura  ambientium  ubi  a ut  latuc  impe- 
rii , quorum  tutelar  a/fldua  tafitllm  melius 
profpicient ; ita  ut  millenis  interjeElis  paf- 
ftbus, /labili  mure,  & firmiJJimis  turri- 
bus  trigenf,  parole  alquanto  alterate 
da  GodcfcaUo  Stevechio  fui  lib.  j.  tap.  8. 
di  Wcgni» . 


DISCOR- 
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DELL' ISOLE  SUL  MAR  TIRRENO , CHE  A QUESTA 
REGIONE  APPARTENGONO . 

Efcritta  già  quefta  parte  della  Re- 
gione , che  riguarda  il  mar  Tirre- 
no , giufta  cofa  efler  ci  pare  per 
interezza  dell’  opera  defcriveme 
1*  Ifole  , anche  perchè  dal  di  loro 
Cto  vengono  a giurtificarrt  , cd  a 
meglio  chiarirti  alcune  cote  da  noi 
finora  dette  . Reftringonfi  effe  a 
poche,  che  fono  la  Leucofia  , l’E- 
notridi , e le  Itacefie  ( i ) , giac- 
o primiera  abitazione  delle  Sirene  , 
fon  fuori  de’  limiti  della  Lucania  , febben  ad  efla  vicine  , e da 
Mela  , come  fi  dille  , porte  nella  noftra  Regione  , e cosi  anco- 
ra le  Orteodi . Paratamente  di  tutte  ragionammo , dalla  Leu- 
corta  cominciando . 

E'  queft’  Ifola  di  piccioliffimo  (a)  giro  , cioè  quanto  vi  fi 
poteffero  feminare  due  tomoli  di  grano  , tutta  fcogliofà  , eoa 
una  forgente  di  dolciffima  acqua  , di  cui  non  fi  fa  ufo,  efsendo- 
ne  nel  continente  altre  ugualmente  buone  , e piu  abbondanti  ; 
e fe  la  medertma  non  fofse  pur  troppo  chiara  , e rinomata  ap- 
prefso  a’  Poeti , e Geografi , potreflimo  dire , che  rta  più  torto 
un  grande  fcoglio,  e fare  a meno  di  ragionarne.  Credo  ben  io  da 
quelle  fecche  , che  attorno  , ed  attaccate  le  rtanno  , effere  fia- 
ta più  grande  ne’  prifehi  fecoli , e che  tale  fu  dall’  empito  delle 
marine  onde  ridotta  . Efsa  è nel  feno  Portdoniate  , o*Pertano  , 

Lll  che 

(i)  Niuna  di  quefle  Ifole  ha  avuto  (2)  Filippo  Cluv.  Iial.  ant.  chiami 
1*  forte  di  efler  nomina»  dal  CtlUn-  queft’ Ifola  (che  mai  da  vicino  vidde) 
nuccio  nel  principio  del  lib.  1.  dolio  fio-  Saxum  afperum^otqnt  fterile , ma  Olflc- 
rio  del  Regno , aove  per  altro  fa  nvrn-  m nelle  note  vi  fcrifle.-  Ntuirum  verune. 
zione  di  altre  affai  meno  rinomate . ' 
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che  oggi  volgarmente  golfo  di  Salerno  fi  chiama  , e ne  forma 
dal  lato  Orientale  una  punta  , là  dove  fi  dice  il  Capo  della  Li- 
cofa : E/ us  Infulae  promontorium  Sirenufis  e fi  objeBum , fmumque 
ejftctt  Pofidoniatem  (i),  difse  Strabane  al  lib.6 .,  parole,  a’ quali 
•non  badò  Mario  Negro  , perchè  non  avrebbe  fuuato  quell’  Ifola 
dopo  Pedo  , e' dopo  Velia  , quando  è poco  meno  che  in  ugual 
diltanza  fra  1’  una  , e 1’  altra  Città  . Poeticamente,  e con  un 
bizzarro  penficro  Omero  nel  1 2.  dell'Odifjea  moftra  fituarla  trop- 
po vicino  al  mar  di  Sicilia  (2)  , poiché  Ulifse  appena  lafciate 
f Ifole  delle  Sirene,  fi  trova  vicino  Scilla  , e s’arma  per  combat- 
terla . L’  autorità  di  lui  ftracinofli  dietro  Claudiano  , il  quale 
negli  Epigrammi  tenne  la  ftelfa  fentenza 

Dulce  malum  pelago  Siren , volucrefque  puellae 
Scilleos  inter  fremitus  , avidamque  Caribdim  . 

Gio ; Pottero  sul  verfo  223.  della  Cajfandra  di  Licofrone  , che 
dice  : 

EjcBa  Leucofta  cognominem  din  occupabit  Infida  , 

Cosi  fcrifie  : Jnfulam  porro  intelligit  Leucoftam , quae  in  Tyrrhe- 
no  mari  fifa  e fi  contra  Pejlanum  Jinum  , & Lucaniae  ad/acet  • e 
Guglielmo  Cantero  fullo  ftelfo  luogo  cosi  dilTe  : Leucofta  igirur 
Sirenum  altera  in  Neptunium  promontorium  ( quafi  dicefTe  Pofi- 
doniate  ) fuit  e/efla  , Ò"  Infulam  a fuo.  nomine  appellavit . 

Per  quanto  fono  due  tiri  di  mofehetto  fta  dal  continente 
fontana  : e fe  vale  a farne  giudizio  , crederei  ficuramente,  che 
ne’  paffati  rimotilfimi  fccoli  folle  allo  fteflò  continente  attaccata, 

e che 

(1)  Etttrindi  Enfimi*  Im  ne,  ne  punto  conobbero  le  vie  , ed  i 

icriffe:  Ad  os  Siluri  Xlt/.fla  J»«(pren-  lontani  cammini  : febbene  quando  (le- 
dendo un  abbaglio  di  più  didiecefette  gli  errori  di  lllilfe  attorno  la  Sicilia 
miglia)  promontorium  Foftdoniate , con-  fcrive,  il  fece  non  perchè  non  ne  fa- 
mi /juod  Leucofta  infula  innata r,  & ipfa  prlfe  i lìti , ma  per  msgl  io  fìnger  delle 
a terra  avulfn , nomea  fortita  ab  una  Si-  favole  ••  maraviglia  è perù  , che  lrtrgi- 
tenum , ciò  che  Ifacio  a Licofrone  in-  Ho  nell  Epigramma  de  canta  Sprentrum, 
cordiffe.  feguito  averte  il  fentimento  di  Omero, 

(2)  Eratojiene  appretto  Strabane  nel  quando  dilTe 

lib.7.  dice,  che  Omero,  e gli  altri  an-  Illcfloi  n.iutas  dulci  modulamin 
tichi  fcrittori , ficcome  furono  prati-  vocis 

cniffimi  dellecofe  dellaGrecia.,  così  Mergebant avide fluriibus joniis . 

furo  no  aflatty  ignoranti  delle  lonra- 
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e che  confumato , e rofo  dal  continuo  ripercuoter  dell’onde  quel 
picciolo  Illmo(i)  , che  unita  ve  la  teneva  , ne  folle  Ifoladtve- 
nuta  ,•  febben  Claudio  Morijot  in  orb.  marit.  Itb.  1.  cap.  1 5.  nien- 
pratico  di  quelli  luoghi  , erroneamente  fcrilfe  , che  la  Leuco- 
ma s era  (laccata  dal  promontorio  delle  Sirene  , che  n è più  di 
trenta  miglia  lontano,  ingannato , per  altro,  forfè  dalle  parole  di 
Plinio  lib.  2.  cap.  88. 

Potrebbe  anch’elfere  verifimile,  che  ciò  accaduto  folTe  per 
tremuoto , il  quale  altrove  non  pochi  di  fimili  feparazioni  ha 

. Lll  1 . fatto 


( 1)  Protofio  de  aedìf.  ] ufi  in.  T‘b.  4. 
dice  e(Tere  lo  lìcito  ad  Eubea  accaduto: 
Eubea  in  mari  abitila  efi  Gratciae  • Vi- 
detur  autem  oiim  abrupta  effe  • quando- 
quidem  priut  una  erat  terra  , qua  e pofl 
f reto  efi  divulfa  marif  undofo  f.uxu:  Fre- 
tum  Eurìpur  dicitur;  e Caffi  odoro  COSÌ 
ancora  pensò  nell’  cptfi.  14.  lib.  12.  ef- 
fer  avvenuto  al  la  Sicilia  per  la  violen- 
za del  mare  , fcguitando  l’ opinione^  i 
Solino  , che  fcrilfe  : Ter  ratina  Infoia 
ante  circumfiua  immenfio  mari;  nane  aevo 
ncBcnte  addita  continenti , diverfamque 
fortunata  a Rbe finii  experta  , ijuos  f re- 
turn medium  a Srculii  ti  abfcidu.  I Poe- 
ti tutti  di  quella  fcilfura  della  Sicilia 
ragionando  , alla,  violenza  del  mare 
1’  attribuirono  . Ecco  come  Virgilio  la 
defcriffe  nel  ?.  dell'  Eneide 

Haec  loca  ti  quondam  nafta  convul- 
fa  mina 

( Tantum  aevi  longinquavalet  mu- 
tare vetuflat  ) 

Òijjilvijfe  ferunt , cum  protinui  u- 
traoue  tellut 

Una  foret , venie  medio  ti  pontus  , 
& und<t 

Htfptrium  Siculo  lata*  abfcidit  , 
aroaque  , & Urbei 

Ultore  diduBat  anguflo  interluit 

■ aefl"  « 

e fu  da  Lucano  egregiamente  imitato 
nel  z.  delle  Civili , ficco  me  ancora  da 


Ovidio  nel  1 5.  delle  metam.  : Cosi  il 
primo 

Longior  Italia  , dante  co* finta  pon- 
ine 

Solferei  incumbent  , terrafque  re- 
pellerei acquar  : 

' At  pofìquam  gemino  tellut  elifa 
profundo  efi 

Ext  remi  col les  Siculo  ceffere  Peloro  , 
Ed  Ovidio 

....  Z anele  quoque  funfla  fiiffe 

Dicitur  ltaliat , donec  eonfinia  pon- 
lui 

Abftulit , & media  tellurem  rep- 
pulit  unda . 

A quelle  limili  fono  le  parole  di  Vaio- 
rio Fiacco  1.  Argon. 

Ncque  tnim  tane  Aeolut 

illit 

ReBor  eratyUbia  cum  rumptreuad - 
..  • 1 vena  Calpen 

- Oceano ty  cum  fieni  Sitalo!  Italia 

finis 

Perderei , & mtdiis  intrarent  mon- 
tibut  uniae  . 

Diomifio  Afro  anche  cosi  parlonne 

Traditur  hic  ptlagi  diruptat  viri- 

. bui  al  ini 

Ex  ce  riffe  f return  terrai  , cogente 

mina . ' " 

Efchilo  però  a relazionedi  Strabane  al 
lib.  $.  attribuì  a tremuoto  quella  feif- 
fura . • 
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fatto  : Di  Sicilia  , di  Cipro  , di  Eubea  , di  Atalanta,  e Macri  , 
di  Bosbico  , e della  ftefla  Leucofia Plinio  (i)  dove  fopra  lo  la- 
fciò  fcritto  , e Strabane  dille  il  medefìmo  di  Lesbo  , di  Prochi- 
ta  , d’ Ifcliia , di  Capri , e di  Sicilia  sul  principio  del  lib.6. , fic- 
come  Pomponio  Mela  lo  fende  ancora  di  quella  ultima  nel  tib.j. 
Ma  Lattanzio  Placido  alla  favola  12.  del  lib.  5.  , febben  dica  la 
feparazione,  non  ne  fpiega  il  come  : Item  7. ancl e contunda  Ita - 
Hat , nunc  freto  diferimmatur , e molto  meno  Claudtano  nel  lib . i. 
de  raptu  Proferp. 

. . . . . Trinacria  quondam 

Jtaliae  pars  unafuit . 

Fu  quell’  Ifola  confufa  da  qualche  autore  col  promontorio 
delle  Sirene  , da’  Latini  chiamato  Sirenufae  , oggi  detto  li  'Gal- 
li ■>  £ gii  s’  è veduto , che  Plinio  è dato  uno  di  edì . Ditte  Cre - 
refe  , o chi  altro  Greco  folle  nel  6.  de  bello  Troiano  fu  1’  altro, 
mentre  ragionando  diUlifle,fcrive  : Polì  quae  appulfus  Sircnarum 
feopuhs , ubi  per  indujìriam  liberatus  & c.  Virgilio , allorché  par- 
ia del  naufragio  di  Palinuro  , anche  cosi  la  chiama 
Jamque  adeo  feopulos  Sirenum  adveda  fubibat 
Difficile!  quondam  multorumque  offibus  (2)  albo, p. 

To- 


(i)  Eccone  le  di  lai  parole  : Et  allo 
mota  terrai  p rovai  ut  is  morttibus  in  fui  am 
txthiffe  Proclytam  . Namque  , & hoc 
modo  infulas  rerum  natura  fecit . Avel- 
li/ Siciliani  Italia e , Cyprum  Syriae , Eu- 
boeam  Beo  tire , Euboeae  Aialantam,  tìf 
Maer'tn,  Besbicum  Bythiniat , Lette* ftam 
Sirenum  promontorio  ;pìtolc  quelle  ulti- 
me , che  a gran  pena  fi  polTono  credere 
di  queft’autore,conrenendo  un  eviden- 
ti  filmo  abbaglio  in  un  luogo  cotanto 
vicino  1 e conolciuto , quando  non 
abbia  intefo  per  lo  promontorio  del- 
le Sirene  lo  ftefio  capo  della  Leucofia. 
Quelle  di  Strabane  fono  : Sum  qui  Lei- 
bum  ab  Ida  abruptum  creduta,  ut  Pro- 
clytam , & Pitbecufam  a Mi  fé  no , Ca- 
prini ab  Atbtnieo  , a Rhtgio  Siciliam  ; 
ed  al  lib.  6.  più  lungamente  ne  dille  , 
riportando  la  fenteaaa  d’ Efcbih,  co- 


me fopra  . 

(r)  Traile  per  avventura  Pìrgrlio 
cotal  featenza  da  Omero , il  qual  nel 
11.  delfOdiffea  fa  da  Circe  avvertire 
Uiifse  di  quanto  far  deve , per  non 
efière  dalle  Sirene  ingannato  , indi 
foggiuene 

Plurimus  autem  in  littore  qffium  cu- 
mulili 

Eorum,  qui  au/atl  torte  , citraque 
tutti  direptae 

Idem  lignificante!  eenfpiciuntur  . 
Quindi  P su fania  ne’  Potici , citando 
lo  Iteffo  Omero  , a (legna  lacaufa  dell’ 
offa,  che  in  quell’ Itola  fi  veggono: 
Neque  Homerus  ( dice  ) aliam  oh  cauf- 
fam  Sirenum  Infulam  fuiffo  ojfuim  ple- 
num dirle , quatti  quod  putrefctrent  in 
ta  eorum  cada  vera , qui  Sirenum  cant  ile  - 
ttit  aurcs  praebuijfent . 
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Tolomeo  defcrivendo  i’Ifole  del  mar  Tirreno  r non  mette  nella 
Lucania  coij  Mela  , altro  che  le  Sirenufe  , fotto  quali  ficura- 
mente  volle  la  Leucofia  comprendere  . 

Qualche  divertiti  fi  trova  nel  nome  di  erta  appretTo  agli 
fcrittori . Alcuni  chiamaronla  Leucofia  , -altri  Leucothea  (1), 
e taluni  Leu&ofia  (a)  . Ovidio  nel  1 5.  delle  metam.  dirtela  Leu- 
eatìa  . 

Leucajiamque  petit  , tepidique  rofaria  Ptejìi  ; 
ma  io  vuò  attribuire  a’  copifli  la  mutazione  dell’  o in  a . In  al- 
cune edizioni  di  Plinio  nel  7.  del  lib.  3.  anche  così  è detta  : Con- 
tro Poejìanum  ftnunt  Leucofia  efl  : ma  in  altre  molte  fi  chiama 
col  fuo  verace  nome  Leucofia . Mela  nel  5.  del  Itb.  2. , e Fola- 
terr.  nel  6.  della  Geograf.  nominaronla  ^Leucothea  , come  fece 
anche  Cajflodoro  neu£/>i/?.  33.  del  lib. 8.  E finalmente  Fejlo  diel- 
le il  nome  di  LeuHofta  , che  pure  vuò  attribuire  all’  inetpertez- 
za  de’  copifti . Ma  gli  altri  tutti  le  confervarono  quello  di  Leu- 
cofia , che  anche  oggi  ritiene  : Fra  quefti  uno  fu  Silia  Italico  , 
che  fcrifse 

Nunc  fe  fe  (fendere  miles  ' 

Leucofxae  e fcopulis  - 

gli  altri  vedranfi  qui  giù  per  non  replicar  le  coté  ftefle  . 

Ma  donde  cotal  nome  le  forte  venuto, è ugual  controverfia; 
poiché  taluni  la  voiler  detta  da  una  Confobrina , o Nipote  di 
Ènea  coia  fepolta  , ed  altri  da  una  deHe  Sirene  Dionigi  Ali - 
camajfeo  , in  ragionando  nel  1.  lib.  del  viaggio  di  Enea  , che  da 
Sicilia  a Laurento  fece  , fu  di  quel  fentimento  : Deinde Infttlam 
tenuerunt , cui  nomen  indiderunt , Leucoftae , ab  Aeneae  Nepte 
circa  baec  loca  fepulta  ; e fu  feguitato  da  Soline  , che  fcrilfe  co- 
si : Par  fententia  efl  inter  autbores  a gubcrnatore  Aeneae  appella- 
tum  Palinurum , a tubtcine  Mifeno  Mifenum , a Confobrina  Leu- 

cofani 


(l)  Marziano  Captila  nel  lib.  6.  di 
leucofia,  e di  Le  moie*  fa  due  Ifole: 
Ittm  Leucothea  Afticum  mare  /peci rat  j 
e poco  dopo  : Contro  Poefianum  Leuco- 
fia tfl,  a Sirene , ibi  fepulta , nominata . 
(1)  £ Lattanzio  o:ll ifay.  9.  del  IH. 


5.  volle  chiamarla  anche  Petra  Mar « 
tis  : Devenerunt  ad  Pctram  Mentis  , 
che  Battio  nel  lib.  io.  c/tp.  8.  Adverf. 
vorrebbe  cangiare , e forfè  raglio,  in 
Petram  marit. 
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cofani  Infilarti  , c quindi  Fejìo  non  volle  e (Ter  di  altro  parere  : 
Leu  (lofi  a Infula  ditta  ejì  a Confobrina  Aeneae  ibi  fepulta  . 

Fra  coloro  , che  vollero  nominata  quell’  Ifola  da  una  delle 
Sirene  fu  Ariflotole  de  mirab.  Strabone  nel  principio  del  lib.  d.  non 
volle  altrimente  credere:  Hinc  curn  enavigaveris , Leu  co fa  occur- 
rit  Inful a , parvum  ad  continentem  babau  curfum  , nomen  a Si- 
rcnum  una  f ortica  ,come  ancora  fece  Plinio  nel  cap.  7.  del  3.  lib. 
Cantra  Poeflanum  fmum  Leucafa  efì  a Sirena  ibi  fepulta  appella- 
ta . E fembra  veramente  , che  quella  opinione  la  più  generale 
fia,  e la  più  ricevuta  ; tanto  più  che  gli  autori  tutti  convengo- 
no aver  qui  le  Sirene  abitato  ; e che  UlilTe  per  qua  paflando,  fi 
fece  all’albero  della  nave  legare  da’  fuoi , a’ quali  aveva  egli  già 
colla  cera  turato  gli  orecchi  (x),  perchè  non  fentiflero  il  peri- 
colofo  canto  di  quelle , ficcome  lungamente  da  Omero  nel  12. 
dell1  Odijfea  fu  detto  . i . 

Ugual  contrailo  è (lato  fra’  Poeti  , e Mitologi  fui  dire  chi 
folfero  quelle  Sirene  . Igino  nella  prefazione  alle  favole  125., 
e 141. , dice  che  folfero  figlie  del  fiume  Acbeloo  , e della  Mufa 
Melpomene  , ciò  che  fcrifle  ancora  Apollodoro  ; e Lattanzio  Pla- 
cido fulta  15.  delle  metani,  fu  del  fentimento  medefimo:  Servio , 
però  sul  5.  deir  Eneid.  loro  dk  Calliope  per  madre  : Sirenes  fc - 
cundum  fabula!  tres , in  parte  virgines  fucrunt , in  parte  voliterà  , 
Acbeloi  fiuminis  , Ó"  Calliope s mufae  fi/iae  . Apollonio  nel  4. 
dell' Argonautica  le  chiama  folamente  figlie  diAcheloo  , e Virgi- 
lio, dove  fopra,  le  fa  figlie  del  fole  , e del  fiume  Acheloo  . Cosi 
ancora  non  han  potuto  accordarfi  folla  di  loro  figurale  collume. 
Eraclito  de  Ineredi btlib.  le  fa  biformi-,  e meretrici . Ecco  le.di 

lui 


(1)  Seneca  nell’  epifl.  12  j.  di  quella 
cofa,  reco  come  feri  ve:  Hae  vocetnon 
aliler  fugiendac  funi , quam  Ulne  , quat 
Ulillci  nifi  alligatiti praeteTrehi  noluit  , 
eTVsaalla  Chilia  1.  i/ìer.  14.  cosi  re- 
fo  latino  ce'ldier  : Saluta  antan  kat 
perir  un  fi  ff e dicunt  Uli/fem,  cera  cum  pe- 
runti/fet  amicorum  aurei  . Ipfum  an- 
tem cbedicntem  fufpenfitm  velo-  Oiimpìa- 
Wero  appretto  fWe  ferivo,  che  Ulitte 


mai  arrivò  a toccar  la  Sicilia , ma  ap- 
pena a’  primi  confini  <f  Italia  giunte, 
e lo  fletto  'Fottio  foggiugne  averlo  in 
molti  altri  autori  letto.  Ma  Tela  cofa 
così  fotte,  non  (irebbe  (Scuramente  U- 
litte  di  qui  pattato  -,  ed  indi  «u  quella 
dubiezza  dice,  che  Tolomeo  Efe/iione 
per  autorità  di  Atenodoio  fcritte  il  con- 
trario . Di  cotal  quiflmne  lungamen- 
te anche  ragiona  Sitatone  nel  lib.  t. 
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lui  parole  tradotte  dal  greco  : Bàformes  fociunt , crwri  bus  avcs  , 
reliquis  ntembris  mulieres  : Ulne  pracrcreuntes  perda  barn  ■ erant 
entra  fcortd'forma  (1)  lepida,  quae  injìrumentts  muftcis  , & vo- 
cis fuaviiat  e egregia  , res  accedei:  tium  abliguriebant . Avium  (2) 
erutti  babere  dicebantùr  , quod Jìatim  ab  iis quos  ipfae  rebus  de- 
nudaverant , fecedcrcnt  ; e quella  opinione  fu  tenuta  ancora  da 

Jgi- 


(1)  Celio  Rodi  fino  al  eap.  14.  del 
lib.  14.  dei!'  antiche  lezioni  volle  elfer  di 
quello  fleffo  fentimento , e cosi  fcrilfe: 
Eat  P oleph.-u  111  in  lib.  incredìbilium  1. 
non  alias  fuiffe  fcribit , punta  meretrice 1, 
quae  navi  fante!  blandii  venenit  pelle  xe- 
rint  infraudem  . Mi  odèrvato  Palefato 
della  traduzion  di  Cornelio  Trollio 
dell'edizion  Elzi  vinaria  del  iÓ49.non 
ho  potuto  rin  venire  luogo  , ove  delle 
Sirene  fi  faccia  menzione  ; nè  rampo- 
poco.nell’  edizioni  di  Aldo,  ©di  quel- 
li di  Filippo  Fafiano  del  1549.  di  Bafi- 
lea  , nè  in  quella  di  Galed’Am'lerdam 
1688. , o pure  lenza  che  Celio  fi  fotte 
incontrato  nel  luogo  di  Palefato  , ne 
farà  dito  a fede  di  Eufebio,  il  quale 
nella  Cronaca  full' anno  4030.  dice: 
Palephatus  firibit  incredibiUum  lib.  1. 
Sirene t quoque  fuijfe  meretrice l , quae  de- 
rcpennt  navicante!.  Doveva  forfè  al- 
lora quell’  autore  trovarli  intero  , e 
non  dimezzato , come  oggi  l’abbiamo, 
e cosi  il  citato  Fafiano  nell’  Epifl.  al 
lettore  ci  dice  , fcrivendo  : Fragmen- 
ta  p'iidem  verìus  effe  , quam  legitimum 
ejus  opus  effe  conflat . Nonno  Panapo- 
lita  , ne’  Dìonifiaci  credette , che  le 
Sirene  folfero  non  buone  donne  , 
e deferivendone  i pericoli  , tradot- 
to, cosi  dilfe:  Felut  autem  cum  quii 
Sirenum  dolofum  cantum  audiens  , 
in  Pernici. -in  fpontaneam  precox  trahieur 
nauti  qfrleflatut  cantileni!  . Demofilo 
nelle  frniiitudini  fu  nell’  opinione  ra:- 
defima,  come  appunto  nel  3.  de  arte 
ce  1$  caratferizò  Ovidio  , 

Monfira  marii Sirena  erant,  quae 


Voce  canora 

Quailibet  admiffat  detinuere  ratei . 
E Samuel  Bochart  Chanaan  lib.i.eap . $ j. 
lecredette  : NobiUs  meretrice t , qttat 
in  canora  monfira  mutava  veterum  cre- 
dulità! : Qilippe  id  prodit  ipfum  nomen 
ab  Ebraeo  , quod  cantico  fi gnificat  j m a 
l'eruditilBmo  uomo  non  fapendo  il  fi- 
todi  quelli  luoghi , erroneamente  fe- 
ce, cheahitalfero  folamenre  in  Sor- 
rento, ed  in  Napoli,-  fehza  nemmen 
nominare  la  Leucofia.  E fe  voleva  fen- 
tir  l’opinione  di  Di  none,  riportata  da 
Plinio  al  cap.  49.  del  lib.  to':  poteva  an- 
che dire  , che  fodero  nell’  India  : Li- 
cita fernet  Dino,  Ciitarchi  celebrati  an- 
thoris  pater  , in  India  effe,  mulctrtqur 
eantm  cantu , quei  gravato s fonano  la- 
cerent  . 

(z)  Apollonio  lib.  4.  Argonaut. , ec- 
co come  ce  ’l  dice  : 

Tum  quoque  earum 
Altera  pars  virgo  fuit  ,\altera  pror- 
fus , & ale t . • 

Ifacio  in  Lycopbr.  fu  ancora  dì  quella 
fentenza:  Erant  (dice)  Sirenes  infe- 
riori corporis  parte  volucrum  , fup-  ri  ori 
bominum  fpecie  praed'ttae  , hibit  ibant- 
que  nlud  Tyrrhiniam  : Né  diverfo  da 
lui  fu  Iftdtro  nel  12.  dell'  Etimel.  poi- 
ché fcrilfe  . Sirenes  tres  fingunt  futfe  , 
ex  parte  virgines , ex  parte  voliterei , ha - 
bentos  alai,  (3"  ungula!  ; e tali  cele  di- 
pinfe  ancora  Simmaco  ^eir£w/?.74-del 
lib.  1.  Delle  Sirene,  finalmente  lunga- 
mente ragiona  Natale  Cornile  nel  lib. 

7.  cap.  1.  della  Mitologia , ove  il  lettu- 
re potrà  meglio  fodisfarfi . 


4<so  IP  A K.  T E seconda 

Igino  nel  luogo  teftè  addotto;  «è  S»/w  Italico  altro  intender  vol- 
le nel  lib.  1 2. , quando  dille 

Cam  dulce  per  undas  < 

Exitivm  ntiferis  cancret  non  prof  per  a nauta  . 

Tzeza  nella  Cbilia  i.  delle  Sirene  ragionando  fcrive  , che 
alcuni  le  credettero  fcogli  dalla  continua  percuffione  del  mare 
forati  ; e che  l’onda  battendovi,  vi  faceffe  un  certo  fuono  : Al- 
tri le  differo  meretrici , e finalmente  vi  fu  chi  pensò  effere  i 
piaceri . 

Alcuni  però  ebbero  di  effe  migliore  opinione,  e le  credette- 
ro (i)  favie  , delle  paffate  cofe  iltrurte  , e delle  future  indovi- 
ne , ma  foprattutto  eloquentiflime  (2)  , tanto  che  per  gerogli- 
fico dell’eloquenza  furon  tenute  . Cicerone  nel  lib.  5.  definibus , 
t ecco  come  di  quelle  ragiona  .•  Alibi  quidem  Homerus  bujufmodi 
quiddam  vidijje  videtur  in  iis  , quae  de  Sirenum  cantibus  finuc- 
rit  ■ ncque  enim  vocum  ( 3 ) fuavitate  videntur  , aut  novitate 

• qua- 

lebnnt  cognitione , animique  magnitudi- 
ne forati 

Cognita  funi,  ajunt , & nobis  plu- 
rima ullus  , 

Et  quaecumqut  finn  [ottundo  pro- 
creai alma  . 

Vedi  Fulgenzio  nel  x.  della  mitologia 
cap.  ii.,  dove  a lungo  il  verace  tènfo 
della  favola  ci  (piega  . 

(x)  Quindi  fìccome  lì  legge  in .T»f- 
tvnie  de  illufirib.  Gramm.  CatoneGra- 
matico,  ch’era  eloquente,  ed  al  per- 
fuadcreattilfimo,fu  chiamato  Sirena. 

Calo  Grammatica s Latina  Sire n , 
e Paufitnia  negli  Aitici  dice  .■  Obtìnuh 
certe  confuetudo , ut  nane  etiam  piuma- 
ta , & 0 ralionum  quodvìs  genus  in  quo 
infit  fuaviloquentia , eum  Sirenum  canta 
confcratur  : E quello  forfè  dir  volle 
Apollonio  Tìcnto  appreso  Filbjìrato  , 
cioè  aver  nel  Tempio  di  Apollo  ve- 
duto appefe  delle  lufinghe , e maniere 
che  le  Sirene  aveano  per  allettare  gli 
animi . 

(j)  Di  quefa  He  fa  fentenza  per- 
ftufo 


( 1)  Sejìo  Empirico  fu  nno  di  quelli, 
e cosi  nel  lib.t .t ap.  t.edverfus  Gramm. 
fcrive:  Narri  ill.u  quidem  gnarae  ho- 
minem ef]e  fcifcitandi,& aud'undi cupi- 
dum  , èr  magnum  veritatis  defiderium 
effe  iilius  peclori  rnfitum  , non  folum  divi- 
nit cantibus  fe  praeternavìgantes  effe  de- 
linituras  , fed  ipfos  quoque  rerum  fogni- 
tionem  doEluraS  pollicentur , ed  Eraelide 
n e\Y allegorie  £ Omero  quali  lo  fteffo  ci 
dice  con  quelle  parole.-  Ad  Sirenum 
cantai , quos  tremo  non  audire  caperei , 
ad  cogne- fecndum  omnium  faeeulorum 
■ variai  bijioriat,  vìncalis  fe  munivi!.  An- 
zi Clemente  Alcffandrino  nel  l. , 1 1.  de' 
Jlromati  molto  onellamente  di  effe  par- 
lò , e quafi  che  colle  mufe  fleffe  per 
fentimento  di  Pittagora  le  paragona  , 
come  fece  il  citato  Plutarco  per  opi- 
nion il  Platone.  E perciò  Ateneo  nel 
lib.  I.  cap.  il.  fcriffe:  Apudproeos  Pie- 
mia!, quoti  vclebant  , & mandatami 
Achivorum  reiitum  cantal . Uliffi  vero 
Sirena , quae  maxime  obleSarcnt , & 
quae  digna  multarum  rerum  , qua  tutti- 
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quadam  , & varietate  cantaridi  revocare  eos  folitae  , qui  practer- 
vebebantur  ; /ed  quia  fé  multa  /ciré  proftebantur  , e riporta  i 
verfi  di  Omero  da  lui  fatti  latini . 

Agatarchtde  appreflo  Fozio  nella  ftoria  de  variis  animanti - 
bus  fu  il  folo  , che  inoltrando  le  bugie,  e le  favole  di  varj  ani- 
mali , come  della  Sfinge  , che  propofe  1’  enimma  a Tetani;  de' 
cavalli  , che  con  Achille  delle  future  cofe  ragionavano;  diMo* 
he  cangiata  in  fallo;  de’  compagni  di  UliJ/e  in  porci,  vi  mette  an- 
che le  Sirene  . Luciano  de  Domo  parla  di  elle,  e di  ciò  che  i poe- 
ti ce  ne  diedero  ad  intendere  . 

Anche  nel  nome  di  quelle  non  fono  gli  autori  concordi, 
poiché  Ariftotcle  de  mirab.  le  chiama  Partenope  , Leucofta  (1)  , 
e Ligia  , e feguendo  lui  Gìo:  Tzeza  Chil.  6.  Hifl.y  5.  fcrifle 
Tres  Sirenes  qui  don  erant  cantu  mulcentes  omnes 
Leucofta  , Ligia  , cum  Partbenope  . 

Igino  all’  incontro  nella  prefazione  alle  favole  le  chiama  Telxi- 
pia  , Molpe  , Pifinoe  ; vedine  lo  Scoliate  £ Apollonio  . 

Ma  qualunque  elle  meretrici , o favie  , ed  onelte  donne  fi 
federo  , tutti  gli  autori  fcrivono  , o fingono  , che  qui  abitato 
avellerò  , e qui  finalmente  morte  fodero  , allor  che  furono  da 
Orfeo  (2)  vinte.  Omero  fa  nel  12 , delP  Oliff.  avvertire  UlilTe 

Mm  m da 


fu» lo  Pintura  nel  4 .de  Simpofli  cap.  14.  flottiti  nunquam  fuifje;  & hoc  Orphicum 
fcrifle:  Homeri  Sirenrt  immerito  fabu-  carmcn  Pythagorici  ferunt  cujusdam 
Irte  nobis  inflettine  metani  ; e. Snida  pre-  fuijft  Cercopis . E quando  mai  quell' 
tende  > che  delle  Sirene  , avellerò  Orfeo  vi  farte  flato,  e forte  colui , che 
Ifaia , e Giobbe  parlato  ; eche’lpri-  vinfe  le  Sirene,  incontrareflìmo  un 
mo  tenute  l’ avelie  per  una  fpezie  di  altra  difficoltà  circa  al  tempo;  poi- 
sDemoni . chè  eflendo  flato  uno  degli  Àrgonau- 

(1)  Ad  Melato  piacque  feguitar  ti , anche  per  fentimento  di  Lattam.it 

l’ opinione d’Ariflotile,  che  in  loftan-  nel  cap.  j.  de  falfarelig.  , e del  citato 
za  è la  pibcommune,  e neW'Embl.nó.  Ladano  in  Fughivi  s , e quella  fpedizio- 
così  fcrifle  ne  feguita  novantanni  prima,  che 

Afpt&u  , verbi s , animi  candore  Ulifle  forte  di  qui  p affato , ne  (iegue 
trahuntur  una  terribile  confufione  ( ciò  che  an- 

Partbtnope  , ligia  , Leucoflaque  che  nelle  favole  i da  fuggirli  ) porto  da 
viri.  parte,  che  Virgilio  le  vuol  morte  per 

(2)  Cicerone  de  nat.  Otor.  per  (en-  difpetto  di  non  aver  potuto  allettare  , 
timenro  dello  fteflo  Ariftotile,  vuol  ed  ingannare  Ulilfe  , liccome  Servi» 
che  mai  al  mondo  non  forte  flato  quell’  ancora  volle  nell’  anzidetto  luogo  , e 
Orfeo  Poeti.Orphtum  Poetata  docetArì-  come  ci  lafciò  ferino  Igino  nella  fav. 


4*2  PARTE  SECONDA 
da  Circe  il  pericolo  di  quelle,  e quindi  egli  è il  primo  autore  di 
quella  favola 

’S.Hf.lww  /xh/  rpumr  cà'vytj  •S'irTwiotw* 

4 >bòyyov  aKìuotrHtu  , xcu  Anpwr‘  Aid’tfj.óir'm , 

Sirenum  quidem  primum  jubet  divinarum 
. Vocem  cavare  , & pratum  floridum  . 

E qual  è quello  prato  florido  , fe  non  le  vicine  campagne 
di  Pejlo  , ove  le  rofe  due  volte  all’anno  fiorifcono  ? Anzi  a mio 
credere  più  deliziofo , e vago  è quel  tratto  di  terra , che  Ila 
all’  incontro  alla  Licofa  , dove  1’  aria  è migliore  , 1’  acque  più 
fané  , e più  fertili , e variati  fono  i terreni . Apollonio  nel  4. 
del? Argonautica  , allorché  della  briga  fra  Orfeo  , e le  Sirene  fa 

Sarda , feguitando  Omero , anche  florida  , e fertile  chiama  que- 
’lfola 

....  . . E fi  infula  protinus  illis  . 

Fertili s , afpeElu  , & fiorem , colvere  canorae 
Sirena  illam  , proles  Achtloia  . 

Che  avefièro  i Poeti  finto  di  elfere  qui  morte  , n’abbiamo  1’  au- 
torità d’ Orfeo  nell’ Argonautica , e di  Licofrone  nella  Cajfandra  ; 
anzi  quello  dopo  aver  narrato  la  morte  di  Partenope  (x)  fog- 
giugne  : . 

In  ripam  autem  eminentem  (2)  Enipei 
EjeRa  Leucofia  , cognomine  diu 
Occupabit  ìnfulam  , ubi  violentus  Is 
Vtcinufque  Loris  eruftant.  latices  .• 

Han  quelle  parole  dato  motivo  a molti  di  arzigogolare  qual 
folfe  YEnipeo  , 17i , e’1  Lari  ,defignati  gi'a  da  Licofrone  vicino 
la  Leucofia  . In  quanto  iiY  Enipeo  efiendo  in  Teffaglia  (3)  trop- 

po 

141 , Quibut  fatalis  fuitUlixes  . Af\u\ ia  audrvil , ntc  accejftt . 
tnim  futi  cum  prnttemavigaffet  fcepulos , (l)  Come  poi  Partenope  quìmor- 

in  quibut  morabantur  , pratfipitarunt  ta  » foffe  Hata  lepellita  in  Napoli , per 
fe  in  mare  . Ne’  con  aiflìm  iglianti  quanto  Strabane  nel  lib.  5.  n’accenna, 
parole  il  dille  Lattanzio  Placido  nel  c.  sfltri  H vegga . 

q.  del  lib.  5.  Forte  Uiixet , menitu  Cir-  (2)  Con  maggior  venti,  e pro- 
tetf  oliar  all t a uri  bus  praetervebius  tfi  i prietà  Luca  Oljìemo  traduce  quell  emi- 
Tum  fe  praecipitarunt  ; e di  quella  du-  nentem  in  prominentem . 
rezza  forfè  intender  volle  Apulrjo  de  (?)  D tWEnipeoy  quando  mille  al- 
DcoSocratis  in  quelle  parole  : Sircnts  tri  autori  non  a velini  0,  badante  no- 
tizia 
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po  conofciuro , fi  ftancarebbe  per  via , fe  fin  qui  il  volertimo 
condurre  (1)  , e quanto  Ifacio  in  quelli  verfi  ne  fcrive  , è più 
enimmatico  , ed  ofcuro  di  ciò  , che  ne  dille  la  fteflà  Calandra . 
Ecco  le  di  lui  parole  fatte  latine:  Enipeus  Po J\don,  id  e fi  Neptu- 
nus  rtpud  Mileftos  colitur  . Ad  Pojìdium  ( in  cambio  di  Pofidon'ta- 
tem  ) autem  e ietta  Leucofta  Siren  fepulta  efì  : Ma  fe  fra  quelli 
fia  lecito  anche  a noi  alcuna  cofa  dirne  indovinando  , penfar  fi 
potrebbe  : Ch’  ell'endo  Nettuno  anche  col  nome  di  Ettipeo  fiato 
chiamato  ; e 1 promontorio  della  Licola  da  tutti  ertendo  cono- 
fciuto  col  nome  di  Pofidoniate , quanto  vai  a dir  di  Nettuno  , 
volle  il  Poeta,  quando  fcriffe  : In  ripam  emìnentem  Enipei , di- 
re; Sull’eminente  riva  del  promontorio  Pofidoniate , o di  Nettu- 
no ; nè  mai  averte  penfato  darci  ad  intendere  , che  quell’  Eni- 
peo  fofie  fiume  . 

Filippo  Cluverio  nell’  Itah  ant.  ragionando  di  quello  luogo 
di  Licofrone  , forfè  non  s’allontanò  molto  dal  vero  : Is , <5*  Lo- 
ris (1)  Licqfroni  (dice)  ad  Leucoftam  infulam  incurvati  amnesy 
band  dubìe  exigui  il  li  duo  funt  fìuvii  , qui  mille  paffus  inter  fe 
dijjiti  , ad  meridionale  ditti  promontori i latus  in  mare  effluunt . 
Uno  di  quelli  oggi  è chiamato  il  Franco  , che  cala  da  Monteco- 
race , e s’ imbocca  in  mare  , ad  oriente  dell’  Ifola  . L’  altro  > 

M m m 2 < che 

v 

tizia  ci  diede  Livio  nel /«A.  4?.,  allor-  collemedelìme  parole  fpiegò  il  luogo 
chè  parla  della  fpedizionc  fatta  da’Ro-  fteffo  Guglielmo  Cantero,  ma  niuno 
mani  l'otto  il  Confolo  Marzia  contra  diedi!  con  di  loro  buona  pace,  ciba 
Perfeo : Fluii  (dice)  ex  valle  Olympi  chiaramente  la  cofa  fpiegata  , come 
mentis,  aejlate  exiguus , hy  ber  ni s idem  farebbe  flato  defìderabile  . 
incitatili  pl'iviis  , &■  fupra  rupts  ìngen-  (1)  Sentiamo  che  ne  dice  licitato 
tei  gurgitibut  facit',  (3'c.VibioSequtflfe  Pottero  fui  vtrfo  7 24.  : Non  facile  Occur- 
nell'  opufcolo  de'  fiumi , ivi  ancora  cel  rum  haec  fluviorum  nomina  . Is  tamen 
difegnS  : Enipeus  e mente  Otri  Thef-  fluvius  efì  infulae  Lcucofiat  ( follennil- 
faliae . limo  abbaglio , perchè  nell’  Ifola  non 

li)  Gioì  Pottero  chiodando  quello  lonQ  Bum  1 ) Ct  Phavorìnus  mcminit  La- 
luogo  di  Licofrone , di  a Nttruno  il  no-  ri  Ita  li  se  fìuvii  (ecco  l’altro,  perchè 
me  di  Empeo,  cosìdicendo:  Enipeos,  Favorino  parla  del  Liti  non  del  Laris:) 
ideft  Nettuni,  qui  utTironrm  in  con-  Ma  eftremamente  mi  piace,  perchè 
cubito  pelliceret, Enipei  fìuvii  Pclopìmne-  pur  troppo  li  accoda  al  vero,  quel  che 
fiati,  vtl  T beffatici  formarti  affumpftt , lìegue  : Fortaffe  Laris  hic  oro  Siluri  ;jì 
(notizia  che  prima  data  ci  aveva  dipoi  accipiendus , tutto,  che  ne  ha  da  venti 
Iodoro nel lib.  1.  di  Dcor.  origine)  e quali  miglia  lontano . 
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eh’  è più  piccolo  , e le  sbocca  ad  occidente,  da’  Paefani  è detto 
la  Juncarella  , moderni  nomi  per  altro  , che  nulla  han  di  forni* 
glianza  cogli  antichi , quando  Pian  quelli . 

La  fciocca  gente  crede  , che  negli  antichi  tempi  qualche 
Città  sull’Ifola  Hata  folle  , argomentandolo  dagli  avanzi  degli 
edifizj , che  ancora  in  quella  fi  veggono  : E lenza  confiderar 
1’  anguftia  del  fito,  la  poca  neceflìtà  di  fabricare  in  cosi  incom- 
modo  luogo  (quando  nel  viciniamo  oppolto  continente  un  de- 
liziofo  abbondante  aver  ne  potevano  ) , quafi  che  ne  inoltrano 
gli  anditi  (1)  i Tempj , i palagi  in  poche  fotterranee  fabbriche 
compendiati.  Furon  quelle  alla  negligenza  de’ pochi  curiofi  pae- 
fani Iconofciute  quafi  fino  a’  miei  giorni  ; ma  volendo  alcuni 
Cappuccini  intorno  all'anno  MDCXCVI.  fabricare  sull’ Ifola 
un  picciol  Ofpizio  per  quei  Frati , che  veqivan  da  Sicilia , e da 
Calabria  ( di  cui  mai  più  non  fu  in  apprelTo  parlato)  nello  fca- 
vare  le  fondamenta,  feovrirona alcune , per  verità  antichilfime 
ruine  , la  maggior  parte  d’ opera  laterizia , che  minutamente 
da  me  più  volte  confiderate  , altro  non  mi  fon  parute  , che  re- 
liquie d’  un  folo  edifizio  , appena  diltinguendovifi  poche  velli- 
gia  di  un  atrio  sulla  parte  , che  riguarda  le  Sirenufe,di  grolfc 
mura  formato  : Ma  come  quelle  fono  troppo  fotterra  , la  mol- 
ta fatica  , che  vi  voleva , mi  fece  palftr  la  voglia  di  ben  cfa- 
minare  , che  cofa  folTe  ; tuttavolta  un  luogo  di  Arifìotile  de 
vur ab.  aufcult.  di  ogni  dubio  cavommi . Egli  a chiari  cubitali 
caratteri  dice  , che  folte  fiato  un  Tempio  alle  Sirene  dedicato  : 
Eccone  le  fue  parole  fatte  latine  : Circa  Italiani  Sirena  infutae 
funt  in  fummo  f reti  vertice  , nempt  quod  fitum  ejì  ad  porreflum 
in  mare  locum  inter  alluentes  fmus , qui  & Cumam  cingit  , dT 
Pofidoniam  dividit  ; ubi  ab  accolis  ftudtofe  muneribus  , facrificiif- 
1 qtte 

(0  Veramente  fe  non  avefféro  da  teCarìIiae. 

intendere  de’luoghi  vicini,  potrebbe-  Efiabenquì  offérvare , che  unendoli 
ro  a chi  tien  quell’  opinione,  affai  gio-  quella  gente  focia  alla  legion  di  Cete- 
vare i verfi  di  Mio  Italico  nel  lib.  8.  go , la  mette  ( come  fa  ancor  di  Buf- 

Nunc  fefe  ojlcnJtrf  miltt  lento  ) frparata  da’  Lucani , forle  per- 

Leucofiae  e feopulis , nunc  quae  Pi-  ché  quelli  eran  Greci,  o reliquie  di 
centìa  Peejio  E«t)t rht  odi  Tirreni  fui  littoralc . 

"Pi fu , ÌT  txhaujlo  mox  P tetto  Mar » 
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que  toluntur  SACRA  quoque  ipfarum  siede  s monjìratur  . Por 
ro  nomina  illarum  recenfentes  ^Parthenopen  unam  , alterar»  Leuco- 
f\am , tertiam  Ligiam  vocant  . <t 

Efaminace  a dovere  le  fopracitate  parole  di  Ari/ìottieì for- 
temente meravigliomi  come  Pietro  Lafena  , uomo  fommamen- 
t e critico  su’ detti  di  altri , abbiale  (i)  applicate  a Napoli  nei 
fot.  21.  del  fuo  Ginnafio  Napoletano  ; Mancavan  forfè  pregi  a 
quella  sì  chiara  inclita  Reai  Città  , che  fe  le  avea  da  accrefcere 
ornamento  con  una  autorità  mal  adattata  ? Egli  però  per  non 
farli  cogliere  col  fimo  in  rafca  , come  fi  fuol  dire  , riportò  di- 
mezzate  le  parole  di  quel  Ftlofbfo  , e non  già  l’ intere,  ficdome 
fedelmente  fono  fiate  da  noi”  trafcritte  . Quelle  non  fono  cofe 
degne  di  un  uomo  di  lettere  : 

Nell’  occafione  dell’  accennato  fcavamento  vi  fi  fcovrirono 
varj  fepolcri , entro  ad  alcuni  de’  quali , cadaveri  (2)  di  pro- 
digiofa  , non  mai  da  noi  veduta  grandezza  fi  ritrovarono;  e fo- 
lo  tre  télchi  interi  ne  furon  cavati  quelli  forfè  , che  meno  all’ 
umidità  erano  Itati  foggetti  per  verità  in  vedendoli  , più 
che  rneaaviglia  , orrore  grandiflìmo  recavano.  L’ altre  offa, per 
quanto  mi  narrò  chi  fu  prefente  , quali  in  polvere  fi  riduflero  . 
Ma  dall’  altro  canto  ancora  fe  n’  cmèrvava  quantità  grandiffima 
ammonticchiata  , e quafi  fattone  un  corpo  folo . Di  quelli  cra- 
n)  , uno  n’  ebbe  il  Cardinal  Noris , e 1’  altro  fu  mandato  al 
P.  F.  Domenico  Bafile  , conofciutiflimo  matematico  nel  Moni- 
fiero  della  Sanità  di  Napoli,  ed  a tutti  fu  lecito  vederlo,  e dove 
io  il  viddi  più  volte  , eflèndo  all’  intuito  ragazzo  , fino  a che 
donollo  al  Vicere  di  Napoli  Duca  di  Afcalona  nel  1706. 

Quelli  tefchi  mi  refero  perfuafo  eflervi  già  un  tempo  (lati 
de’  Giganti , fe  non  di  quella  prodigiolà  ecceflìva  grandezza , 

M m m 3 ch’Ero- 


(1)  Ecco  le  diluì  parole:  AecA 
crefcano  triodi  del  noflr oGinna/io,  re- 
cherà un  luoqo  di  Aifioteie  nel  libro  delle 
cof  ■ mirabili , il  qual  r apporta  per  cofa 
affai  desaia  quella  finrolarità  di  reii/f  io- 
ne s con  cui  le  Sirene  qui  fi  Onoravano  : 
Primo  & facraipfarum  aedesmonjba- 


lur . 

(2)  Il  Barone  del  Guido  uomo  di 
molta  verità  aflìcurommi  aver  enfi  ve- 
duto in  una  .grotta  (coverti  all'incon- 
tro la  Linfa  due  tibie  umane  di  due 
palmi  l’ una  lunghe . 
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eh  'Erodoto  , ed  altri  ci  parlan  di  Orefte  (i)  , Filippo  da  Berga- 
mo del  corpo  di  Pailante  , /coverto  l’anno  1041. , Snida  di  Gan- 
ge Re  di  Etiopia  , e Fazzcllo  de’  cadaveri  in  Sicilia  trovati(che 
troppo  , o all’intutto  fi  accollano  alla  favola  ) almeno  di  llatu- 
ra  aliai  la  nollra  ordinaria  eccedente  , come  quelli , che  Maria- 
no Valguarnera  nella  defcrizionc  di  Palermo  ci  alhcura  aver  egli 
veduti  , o come  gli  altri  riportati  da  Marmo  Frezza  nel  fuotrat- 
tato  de  fubfeud. , o come  fu  Poro  , che  Ariano  fcrive  elfere  fla- 
to di  molto  eccedente  1’  ordinaria  llatura  . Quella  dell’  Impera- 
dor  MalTimino  , deferitta  da  tutti  coloro  , che  di  lui  han  parla- 
to, fu  ben  anche  llravagante;  poiché  era  di  otto  piedi,  e mezzo,  ’ ’ 
che  alla  mifura  noflrale  fanno  palmi  nove  , e più  , dando  ad 
ogni  piede  , fecondo  vuol  Cafaubono  , e tutti,  fedeci  dita  : E’1 
crederemo  tanto  più  facilmente  , quanto  che  al  dire  di  Capitoli- 
no , mangia  vali  m un  giorno  fellanta  libre  di  carne;  quindi  pur 


( 1)  F.n  dolo  in  Clio , vuol  che  Ore- 
tte folle  dito  di  fette  cubiti , che  fe- 
condo ^ulti  Celli 0 nel  IH.  cap.  10. 
fanno  dodici  piedi  . Snida  poi  fcrive, 
cheCtf«ee,  il  quale  tu  ucci fo  da  4 le! - 
/andrò  AI.  era  di  dieci  cubiti . Plinio 
a!  cap.\6.  del  lib. 7.  , e Solino z\  cap.  5. 
parlando  di  Pufionc  t e di  Secondilla, 
.che  furono  di  una  ttTaordinaria  altez- 
za, e che  idi  loro  fcheletri  ancora: 
In  conditorio  Sailujiianorum  videntur , 
fcrivon  anche  di  un  Arabo,  chiamato 
Cabbara  , che  venuto  in  Konia  a tem- 
po dell’  iinperador  Claudio  , area 
nove  piedi , ed  altrettante  oncie  di 
procerirà.  k tanti  piedi  appunto  fcri- 
ve Eun.ipione Ila  di  lui  vita  , cheavef- 
(e  d’ altezza  il  fotìfia  Poerefio  ••  rfd  no- 
num  enim  ptdem  a fl  urgere  rum  appare- 
bat , adeo  ut  Cdolfits  quidam  ejje  vide- 
rttur  . Nella  parte  4.  degli  annali  di 
Gliea  , & in  Snida  in  V.  Alenai  legge- 
fi , che  a tempo  dell’  Imperador  Ana- 
ttafio  in  Conflantinopoli  furon  trova- 
te molte  offa  di  Giganti , e che  (ì  con- 
ferva vano  nell’  Imperiai  palazzo  , len- 
za impegnarci  a credere  quello,  che 


trop- 

fcrive  Filoflrato  nella  vita  di  spolloni» 
Ti  eneo  cap.  2.  lib.  2. , o ciò  che  riteri- 
fee  Sabeltico  nell  'Enneade  l.  lib.  1.  di 
un  grandiflimo  mollruofotefchio,  che 
fu  da  tanti  ammirato.  Ma  non  credo 
però,  che  fotfero  tanto  Urani,  o fa- 
volo/!, quanto  il  cadavere  trovato  in 
Creta , che  1’  avvitato  Plinio  fcrive  ef- 
fere  fiato  di  quarantafei  cubiti i Umile 
per  altro  a quello  trovato  in  Atrica 
nel  1599.  da  due  fchiavi  Spagnoli,  e 
portato  al  Re  Ariadeno  , il  di  cui  te- 
tchio  fcrive  AlcUbiore Guillandino,  che 
il  vide , avea  undeci  piedi  di  circonfe- 
renza . Fulgofto  nel  lib.  1.  de  miraculir, 
ci  parla  di  un  ugual  oflame  trovato  in 
Delfinato  a tempo  del  Re  Carlo  VII. 
che  facea  l’altezza  di  trenta  piedi  .•  E’1 
Signor  Simon , uomo  affai  avveduto  , 
e critico,  autore  del  Dizionario  Bi- 
blico, fcrive , chequi  vicino  nel  Ca- 
rtello di  Molard  egli  nel  1699.  vidde 
un  dente  , che  pelava  dieci  libre  con 
un  offocorrifpondente,  cheneli6Ó7. 
era  fiato  diffotterrato  : Pillole  troppo 
groffe  per  tranguggiarle . 


« 
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troppo  ftravagante  fembrark  ad  ogn’  uno  1’  oftinazion  di  Teodoro 
Rtcbio  (1)  nell’  orazione  , che  fece  de’  Giganti  , il  qual  aflolu- 
tamente  nega  la  produzione  di  fomiglianti  dature  ; e vuol  che 
tante  oda  trovate  , fiano  puri , e meri  follili  , tali  , quali  fono 
in  Saflonia  , in  Islefia  , e vicino  Idelberga  . Egli  è però  vero  , 
che  confutando  Fazzcllo  , non  per  altro  il  crede  bugiardo  , le 
non  perchè  mai  in  quell’  odàme  non  trovowi  .•  Nuilam  ojfium 
armoni  am , nullum  partium  fitum , nulhtm  inde  producat  cranium , 
nuilam  manum  &c.  Ma  negli  fmifurati  odami  trovati  non  ha 
molto  tempo  in  Sicilia  nella  Città  di  Bazza  dal  Baron  di  Azzoli- 
ni,  fi  odervarono  tutte  quelle  cofe  dilfintiflìme  . 

Quella  gran  voracità  fcritta  , e favoleggiata  dagli  antichi, 
come  di  Ercole  , che  vinfe  Leprco  nel  divorarfi  un  intero  bue  , 
di  Teagene  Tafio  , di  Milone  Croton iate  , che  fece  lo  fledo  , 
non  deve  altro  dimoftrarci , fe  non  che  fodero  uomini  di  mag- 
gior grandezza  ; ed  Ateneo  nel  cap.  1.  del  lib.  10.  par  che  fortifi- 
chi quella  mia  opinione  , poiché  ragionando  di  Atimante  Mile- 
fio  , che  un  gran  mangiatore  era  fiato  , foggiugne  : At  extre- 
mo  fato  cum  is  funElu^cJfet,  exujìi  cadaveris  offa  una  urna  non  po- 
tuti capere  , vixquc  dmae . 

Parlando  S.  Agojìirio  nel  cap.  9.  del  lib.  x 5.  della  Cittì  di 
Dio  della  lunga  vita  , e della  maggior  grandezza  di  corpo  di  co- 
loro , che  videro  ( 2)  ne’  remoti  ftcoli,  pretende  cop  due  fatti 

mo* 


(i)  Volle  forfè  Rìihio  appoggiar 
quella  fu  a (ingoiar  opinione  all’autori- 
tà '.di  Seneca  , il  quai  nell'  epiji.  68.  ri- 
pone i Giganti  fra  le  favole:  Tamquam 
Cent, imi  , Gigante! , & quid  quid  aiiud 
(alfa  cogn'tt'tonc  jormatutn  ; ma  fri" fen- 
dendo , che  ha  potuto  intender  digli 
Enccladi  , de  Premetti  Ù" r.  , quello 
ileffo  grand’uomo  nonlafcia  poi  nel 
cep.1%.  de  confitti,  di  crederli  con  que- 
lle parole:  Fabiana!  ait  ( quod  noflri 
quoque  parente!  vidtre)  puerum  Romite 
futjje  Jla  tura  ingenti! viri . Io  (ledo  a 
Palma  vicino  Nola  ho  veduto  un 
fanciullo  di  due  anni , e mezo  «(Ter 
cosi  alto , che  fetnbxava  n’avelfe  dieci. 


E nel  t7*à.  in  un  oderia  vicino  Bolo- 
gna mi  toccò  anche  di  vedere  una 
donna  di  altidima  datura,  che  par- 
tita d:  Norvegia,  andava  guadagnan- 
do danaro  col  modrarlì,  e far  vedere 
Tua  altezza.  Ella  però  non  arrivava 
a nove  palmi  nodrali  ; e pure  fembra- 
va  una  ltraniflima  mofiruofa  cofa . 

( o F legante  de  mirabil. , & longat- 
vity  dopo  aver  riportato  molti  efrm» 
pi  di  giganti,  con  una  molto  piacevol 
ragione  ci  dice  il  perchè  oggi  non- 
liano  piò  cosi  frequenti  quede  produ- 
zioni ; eccolo  in  latino  : Itaque  ne 
hatc  quidem  aliena  a vero  putanda  : feti 
cogl  land  um  ejì , quod  initio  natura  vi * 

gens 
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moflrare  , che  vi  fortero  flati  i Giganti , col  dente  trovato  nel 
lido  d’  Urica  , di  cui  dice  : Vidt  ipfe  non  folus  , fed  altqui  me- 
cvm  in  Uticenf  littore  molare»}  hominii  dentem  , tam  ingente m., 
ut  fi  in  nofìrorum  denttum  midulos  minutati»}  concideretur  , Ceu- 
tum  nobts  videretur  (t  j facere  potutffe  ; fed  illuni  gigantis  ali - 
cujui  fuijfe  crediderimus  , e colla  donna  altilTima  (lata  in  Roma 
poco  prima  di  lui , ed  avanti  il  faccheggiamento  de’ Goti.  Leg- 
gìi nella  vita  di  S.  Il or  io  ne,  fcritta  da  S.  Girolamo  : che  un  tal 
chiamato  Marfita  , nato  ne’ contorni  di'Gerufaleinme  , era  di 
così  prodigiofa  grandezza  , eh’  effondo  flato  condotto  al  Santo 
( perchè  era  da  Demonj  offerto)  diede  grandiflìmo  fpavento 
a Monaci  ; e fi  può  argomentare  , qual  forte  , da  quello  : Ut 
quindecim  frumenti  modios  dtu  , longeque  portaret . 

Lafciamo  a’  piò  eruditi  il  confiderai  ciò,  che  fcrivefi  del- 
l’altezza di  Og  Re  di  Bafen,dal  quale  fi  parla  nel  Dcuter.  311., 
il  di  cui  letto  di  ferro  avea  nove  cubiti  di  lunghezza.  Gli  Efplo- 
ratori  del  popolo  Ifraelitico  ritornando  dalla  Canaanrtide  , di- 
cono ne’  Num.  13.  34.  .•  Vidimus  monfba  quaedam  fi l torio»  Enacb 
de  genere  gigante! , qui  bus  comparati  quaft  locufìae  vtdebamur . 
Di  qual  altezza  forte  flato  Goliath  , e gli  altri  cinque  giganti  uc-  . 
cifi  da  Davidde  , e da’  Tuoi  foldati  2.  Rigeli.  non  Tappiamo  in- 
dovinare ; parlandofi  però  nel  Paralip.  11.  13.  dell’altro  gigan- 
te (2)  Egiziano  , che  era  di  cinque  cubiti,  potrebbefi  anche  di 

quelli 


gens  viri  bus , omnia  naturar  Deorum 
vernala  educavit  : Succtffii  autem  tempe- 
ri! rum  tmareefceret , naturarum  rjuo- 
T“e  qaantilate r decreverunt  . Il  Cava- 
lier  Terapie  nel  faggio  del  fapere  degli 
antichi,  e de’  moderni  erede  étfervi 
fiati  de’ Giganti  ; nè  fufficiente  moti- 
vo gli  fembra  per  non  crederlo  , che 
oggi  non  fe  ne  trovino  , e non  le  ne 
veggano  pii! . 

(0  Qui  forfè  S.  Aeofiino  he  potu- 
to ingannarli,  non  eflendo  lontano 
dal  verifimile,  chedente  così  Arano 
joflc  fiato  di  qualche  pefee , odi  Ele- 
fante. L*  fperienra , che  nei  1631.  ne 
% 


fece  in  un  Elefante  il  famofo  Peirefcio 
( ficcome  nella  di  lui  vita  fc riffe  Gaf- 
fendio  ) potrebbe  lervire  per  non  far 
pii)  mifiero  di  quelli  gran  denti,  che 
non  di  rado  fi  fogliono  trovare  : Exin- 
de autem  profpeBum  habuit  memoratum 
molarem  denteai  ex  Africa  mijfum  ab  Ar- 
cete Elcphantis  effe  non  giganti!  dentem. 

(a)  Il  cubito  Ebraico  e di  venti 
pollici , e mero,  talché  ogni  cubito  fa 
due  palmi  di  noftra  ordinaria  mi  fura  ; 
E ’l  gigante  Egiziano  (àtebhe  fiato  die- 
ci palmi,  e mero  alto,  ed  in  confe- 
quenza,quando  cosi  folle,  più  corto  di 
quello  che  Giulio  Ctfare  Scaligero  feri- 

ve 
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quelli  creder  lo  fleffo . Ma  baftantemetue  ci  Carao  con  una  trop- 
po lunga  digreffione  fcoftati  dal  fentiero  . 

L’  altre  Ifole  , che  appartengono  alla  Lucania  fono  l’ Eno- 
tridi . Effe  fon  due,quafi  d una  fteffa  figura  , e grandezza,  feb* 
ben  una  fia  dell’altra  alquanto  più.  alta  , e fono  all'  incontro  Ve- 
lia , appunto  come  Strabane  ( x ) al  6.  Plinio  al  3.  cap.  7.  , e 
Marzian  Capello  nel  ff.ci  lafciarono  fcritto.  Dir  non  faprei  quan- 
to follerò  lontane  dal  continente  ; ma  il  non  poterfi  vedere  , fe 
non  quando  1*  aria  è eftremamente  chiara  , e fenza  nuvole  , mi 
fa  credere  , che  non  fian  meno  di  ottanta  miglia  lontane . Po- 
chiffyno  , unzi  niente  fono  quefV  Ifole  da  marinai  frequentate  , 
non  producendo  cofa  , che  poffa  all’  umana  vita  bifognare  : nè 
affatto  è vero  quello  , ohe  ’l  citato  Strabone  fcrive  , e dopo  (2) 
lui  tanti  altri  in  fede  fua  , che  vi  fian  de’  porti , avendomi  più 
di  un  marinajo  afficurato  del  conrrario  . 

Quelle  fteffe  Ifole,  che  da  i più  antichi  fcritrori  fon  dette 
Enotridi , non  fono  nell’  Itinerario  di  Antonia  nominate  . Egli 
è però  vero  , che  potrebbero  effer  quelle  , che  chiama:  aegi- 
RA  , et  celsina,  quando  non  vogliamo  una  coll’  Ofleode  at- 
tribuirle all’Africa  ; nel  qual  cafo  affatto  non  faprei  dove  tro- 
vare l’ Enotridi  ; nè  faprei  come  chiamar  quelle  due  Ifole  , che 
fono  all’  incontro  Velia . Nello 


ve  de  fubtilib.  exercit.  i6.  aver  egli  ftef- 
fo  veduto  nello  ìfoedal  di  Milano,  do- 
ve furono  uniti  due  letti  per  farlo  gia- 
cere . 

( 1 ) Ante  Veiìam  Jìtae  funt  dune  Oe- 
ito  tri  de  t in  fui  te  fìat  iombu  s prò  editai  , 
fon  le  parole  di  Sttabonc  : Quelle  di 
Pii  tic  dicono  : Conira  Veliam  Pontia  , 
tJr  Ifacia , utraeqnc  uno  nomine  Oenotri- 
iet  appellane}  e Cipolla  poi  fcrive: 
Contra  Veliam  0 notrides  j equi  giova 
ripeter  l’ abbaglio  d:  Benone  nelle  note 
>11’  introduzione  tilt  Geogr.di  Cl  aver  io, 
perche  credette  , che  quella  Pontìa  , 
e non  quella  incontro  Tarracina,fo(fe 
il  luogo  dell’  elìlio  di  Flavia  Domini- 
la , come  Criftiana.  Il  B ironia  nelle 
nate  al  Martirologio  Ramano  a 7,  Mag- 


gio lungamente  ne  ragiona  , e rappor- 
ta l’ Epifl.  27.  di  S.  Girolamo , ove  de- 
ferì vendo  il  viaggio  di  S.PaoLa  per  Ge- 
rufalemme,  dice  ,che  quella  forte  Hat» 
dal  vento  portata  a Pontìa , ed  ivivi- 
fitò  le  celle  , nelle  quali  Flavia  lunga- 
mente avea  viffuto  ; ma  lìccome  Be- 
none niun  carico  li  fece  della  Pontia  di 
Tarracina,  così  1’  eruditifltmo  Baro- 
nia affatto  non  pensò  alla  Pontia  deli* 
Enotridi . 

(2)  Mario  Negro  fu  un  di  effi  ; ed 
ecco  come  nel  7.  Comment.  Geograf.  il 
dice  : Ante  agnini  Veline  duae  eum  (la- 
ttone jacent  Infoine  ; parole  che  ce  le 
fan  credere  vicine,  o non  molto  lon- 
tane da  terra , quando  non  è cosi . 
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‘ Nello  fteflo  Itinerario  dopo  Celftna  fiegue  cosi  : 

Item  Infulae  numero  HI. 

AEG  IN  A (l)  HERACLIOTE?.  ET  DIDIMA. 

Se  mai  voleffimo  credere  , che  1’  Egina  , e l’ Eracliota  fia- 
no  le  fteffe  , che  X Enotridi , 1’  avfeffimo  a fiaccare  da  Didima  , 
che  ficurameqje  è una  dell’  Eolie  , ed  iacontrareffimo  1’  altra 
maggior  difficoltà  , qual’  è quella  di  non  trovarli  appreffo  niun 
Geografo  in  queflo  mare  fituata  1’  Egina , anche  fe  voleffimo 
leggere  Egilta  , e non  Acgina . Secondo  il  fentimento  di  ambi- 
due  quelli  trovafi  polla  nella  Tavola  di  Peutingero  , che  cosi  la 
chiama  , e fitua  la  medefnna  vicino  1’  Ofìeode  ; mà  l’Anonimo 
di  Ravenna  ai  lib.  5.  c.  23.  mette  l 'Ofìeode  fra  l’ IfoJe  vicine  alla 
Sicilia,  ficcome  in  quello  chiaramente  fi  legge,  e quindi  di  elfa 
altro  non  (limiamo  di  dime.  Fra  la  Molpa,  e Camercra  trova- 
fi  un’  altra  Ifoia  di  non  molto  giro,  di  cui  i paefani  non  fanno 
ufo  alcuno-,  fervendo folamen te  per  pafcolo  di  numerofi  conigli, 
che  vi  fono . 

Rettaci  a dire  dell’  Itacefte  (2)  , che  fono  tra  Maratea, 
e ’1  fiume  Lao, ultimo  confine  ( come  fi  difìe  ) di  nottra  Regio- 
ne : Effe  fono  molte  , e per  lo  piò  di  picciol  giro . La  prima 
ad  occidente  chiamafi  la  Matrella  , 1’  altra  S.  Janni , ed  a que- 
tta  vicina  la  Sica  , o la  Sicca  , che  ha  dato  il  nome  al  Vibo  ad 
Siccam  , come  fi  è detto , oggi  Vibonari  , che  ’l  diftingue  dal 
Vibo  Valentia . Siegue  dopo  fette  miglia  la  Mantinera, tutta  fco- 
gltofa , ha  però  il  vantaggio  di  una  copiofiffima  vena  d’  acqua 

ren- 


( s ) Quello  luogo  di  Antonino  (Gc- 
come  infiniti  altri  ) i certamente  cor- 
rotto ; e ben  è fiato  offervato  da  criti- 
ci, cheCelfina,  mentovata  anche  da 
Cn  fwtloio  lib.  7.  epi/l'.ió.  inficine  coll’ 
Jfola  Curitana  , e capo  di  un  governo 
riguardevole , fia  da  cercarli  nell’.** 
dr  fatico,  e non  già  ne!  Tirreno . E quan- 
to all’  altre  tre  ; ficcome  Didima  è 
fiata  Tempre  avuta  per  una  dell’  Eolie, 
coti  l’altre  due  potrebbero  efiere  com- 
prefe  fra  le  Sfrenale  { tutto  che  lonta- 
ne fiano),  poiché  Tolomeo  nella 


la  6. dì  Europa  altre  non  ne  deferire  in 
quelle  parti , o pure  la  Phorbantia  , e 
YEegufa,  che  mette  nella  tav,  7.  con- 
fufamente  coll’ Eolie  fteffe,  ma  trop- 
po da  qui  lontane  • 

(a)  Non  apprelfo  a tutti  i Geogra- 
fi trovafi  fatta  memione  dell’  Itacefte  ; 
anri  pochiffimì  antichi  autori  le  no.  1 

minano  , fra’  quali  fu  Plutarco  n t' Pro- 
blemi, allorché  parla  del  proverbio  : 

Benefattori  buvetti  extra  Pyrrhìam  ntm* 
ìmmolavit , 
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dolce  , chiamata  della  Fico  , onde  le  barche  tutto  giorno  fi  prò* 
vedono  ..Un  miglio,  ad  oriente  di  quella  viene  quella,  chiamata 
fenz’  altro  nome  l’Ifola  , la  quale  ha  dodici  miglia  di  circonfe- 
renza , attorniata  di  profondilTime  (1)  grotte,  ferace  d’erba, 
con  acque  dolci  in  copia  grande  , ed  in  molta  parte  ancora  lì  fe- 
mina  . Fra  quella  , e l’altra  chiamata  Fiuzzo  è una  fpezie  di 
porto  , ove  fpelTo  i vafcelli  fi  ricovrano  . Quell’  ifoletta,  quali 
attaccata  al  continente,  di  vigne  , e di  altre  fruttifere  piante  è 
coverta  . Dopo  di  elTa  fiegue  un*altra  , detta  di  Mare  piccolo  , 
in  mezo  alla  quale  è una  quali  conca  d’  acqua  marina  , in  cui 
dchziofa  pefca  fi  fa  : V’è  pochilfima  terra  per  coltura  , e nient’ 
acqua  dolce. Dopo  un  miglio  ad  oriente, trovafene  un  altra, chia- 
mata  di  S.  Nicola,  la  quale  è fidamente  a’pafcoli  deflinata  . Di 
là  a due  altre  miglia  e mezo,  trovafi  la  penifola  di  Dina,  chia- 
mata da’  paefani  1’  Ifola  , fituata  appunto  fra  la  Scalea,  e’iCa- 
falctto  . Credo  ch$  non  molt’anni  addietro  folle  fiaccata  dal  con- 
tinente, giacché  Sertorio  Quattromani  nelle  fue  note  a B'arrio  la 
chiama  Ifola  , e dice  , che  fu  detta  Dina  da  un  picciol  Tempio 
di  Venere  , ch’era  ìell’Ifola  , il  quale  per  elTcr  picciolo,  fu  chia- 
mato col  latino  nome  di  Acdina  , quali  Aedicula  . Perchè  io 
non  ho  altre  notizie, donde  avclTe  potuto  cotal  denominazione 
venire  , così  non  mi  oppongo  al  fentimento  di  Sertorio  ; e non 
folo  «iò  (lame  a fede  di  lui , ma  anzi  ajutar  fua  opinione  con 
ciò  che  dice  lì  Anonimo  di  Ravenna  nel  Periplo  del  mar  mediterra- 
neo : Cerellis  , Lanimunium  , Blanda s , Veneris  , Ce/ernia  : E 
con  quanto  nelle  note  vi  fcrive  il  P.  Percheron  , cioè  : Sive  In- 
cus , l'tve  templum  , aut  quid  aliud  fucrit , verno  nos  docet,  indù- 
comi  a credere  , che  quel  Veneris  dell  'Anonimo  inoltri  l 'Aedina 
di  Sertorio  . Il  P.  Troilo  la  vuol  chiamata  Dida  fenza  faper  per- 
chè . Gira  quell’  Ifola  tre  miglia  , e vi  fi  fa  la  pefca  de’  coralli. 

Siccome  abbiamo  detto  di  fopra,  perchè  quell’  Ifole  erano 
fegni  pur  troppo  chiari  a dimoftrare  il  Vi  bone  di  Lucania  , dove 

Pii- 

(i)  Rnfacllo  Volterrano  nel  6.  del-  Plinio  a!  c.ip.  6.  del  Hi.  5.  fini»  le  fue 
la  Geografia  ragionando  delP  I tace  (le  tre  Ifole  all’ incontro  Orbitilo  ; Con- 
tasi ne  dici  : in  Pibonenfi  Menaria,Co-  tra  Cofanum  liitut. 
lubraria  , Veneria  , ma  non  badò  , che 
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Plinio  (l)  le  fitua  nel  lib.  3.  capi  7.  : Et  cantra  Vibonem  Infulae 
parvac  , quae  vocantur  ltbaceftac , Ulijffis  fpecula  , così  Barrio  (2) 
volle  fvellerle  da  qui,  e con  un  miracolo  trafpiantarle  all’incon- 
tro il  Vtbo  Valentia  : Ma  per  buona  loro  forte  fono  effe  ancora 
dove  natura  le  pofe  , ed  affatto  all’  incontro  Momelcone  non  fi. 
veggono  ; e fopra  tutto  una  di  quefte  ha  cenfervato  , e confer- 
va ancora,  a difpetto  della  mala  fede  di  Barrio , il  fuo  antichifft? 
mo  nome  di  Sicca  , chiariffuno  monumento  di  quéfta  verità  . 

Mi  fi  potrebbe  dire, che  Plinio  fitua  quefte  Ifole  all’  incon- 
tro Vibone , c le  medefime  fono  alquante  miglia  più  ad  oriente  : 
Ma  la  rifpofta  è pronta  . Allor  che  queft’autore  volle  difegnarci 
il  di  loro  proprio  fito,  pensò  nominare  Vibone , come  quel  luogo, 
eh’  era  chiaro  già  , e conofeiuto  , nè  curò  che  foffero  alquante 
miglia  più  orientali;  perchè  fe  voleva  dire,  che  erano  all’  incon- 
tro CaJhocucco,z  la  Scalea  , aveva  da  nominar  luoghi  allora  feo- 
nofeiuti , ed  ignobili,  e che  o non  vi  erano  , o non  erano  così 
chiamati,  onde  pensò  bene  dire , che  foffero  all’incontro  Vibone  . 


(1)  Sono  fiate  quefte  parole.belle, 
ed  intere  copiate  da  Niccoli  Petratto 
nella  Tua  Cornucopia , ma  Solino  nel 
e. 7.  ne  ragiona  come  di  una  Mn:Vel 
Ithacefiam,quae  Ulijis  proditu  r f peonia. 

(z)  Conviene  riferire  le  proprie 
parole  di  Barrio,  acciò  ad  evidenza  fi 
conofca  , e fi  tocchi  con  mani , quan- 
to egli  diverfamente  riporti  le  autori- 
tà degli  autori  per  tirarle  , ed  adattar- 
la al  (uo  proposito  . Effe  fon  quelle  al 
lib.  2.  de  fitti  Calab.  : In  mari  Jìatio  ejl 
Nicola  dicla , & juxta  Praca , & Bra- 
ce!, &Turrecula  modicae  infulae  flint , 
Ithncufae  a Plinio  nominarne . Alt  enim : 
Cantra  Hipponium  Infulae  parvac  funi , 
quae  hhaceftae  appellantur  Ulijis,  /peru- 
la . Vidde l’accorto  uomo,  che  le  ci- 
tava puntualmente  le  parole  di  Plinio, 
ed  in  cambio  à'ippomum,  diceva  Vibo- 


ntm  .[come  Plinio  feri  ve,  era  colto  col 
furto  sulla  penna.  Quindi  fi  può  far 
giufiizia  a chi  fenz’  altra  paffione  cerca 
la  verità  delle  cofe  -,  tanto  piò  quanto 
che  noi  Halli, per  ricrederci  del  vero,ci 
abbiamo  pigliato  la  pena  di  attere  fi- 
no a Monteleone  , quanto  valfc  dire 
al  Vibo  Valentia  i nè  affatto  ho  potuto 
vedervi  Ifole  di  forte  alcuna  ■ ór 
(3)  In  unMarzianoCapella de\\»  erP» 
ziondi  Piantino  (il  quale  fu  già  di  Clau- 
dio Salma/io,  e che  mi  è fiato  dato  dal 
chiarifiimo  Siq.D.Matteo  Egn.io  , che 
l’ebbe  in  Parigi  ) nel  lib. 6.  fi  legge  ad 
imitazion  di  Plinio  : Contea  Vibonem 
hhaceftae  , Ulijis  fpetula  . Ivi  Salma» 
fio  nei  margine  di  fuo  carattere  fcriffe: 
Contea  Bibontm  ( quali  corregendo 
Marziano),  e feguifando  il  roamfe-i 
fi  1 (fimo errore  v o capriccio  di  Battio. 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 
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HI  XERULO  , DI  SISARI  y E DE  UJOGHI  JNTORJHO. 


la  feconda  parte  colla  de- 
dei fiume  Lao  (confine  del- 
la Regione  nel  marTirreno)ede’luo- 
ghi  intorno  ad  etto  con  quella  mag- 
gior diftinzione  , che  s’  è potuto ^ 
conviene  ora , che  Nerbando  il  meto- 
prefcrittoci  nella  primi  parte  di 
queft’opera,  andiamo  all’ altro  con- 
fine sul  mar  Jonio  , e di  Ih  , prima 
fulla  riva  del  mede  fimo  , e poi  per 
gli  mediterranei  luoghi  camminando  , venghiamo  alla  lorgente 
del  Silaro  , donde  cominciò  la  defcrizione  della  Lucania  tutta  . 

Gih  nella  fletta  prima  parte  fu  detto  , che  ne’prifchi  fecoli 
quella  Regione  /tendeva!»  fino  a Reggio  ; ma  che  i fuoi  limiti 

Nnn  furono 


Digitized  by  Google 


474  PARTETERZA 

furono  accorciati  , e riftretti , allorché  da’  Lucani  fi  fepararono 
alcuni  pallori,  e malabiati  giovani,  e fecero  a parte  la  nazione 
de’  Bruzj , occupando  i luoghi  dalli  di  loro  Padroni  tenuti  fino 
al  di  lk  del  Lao  , ediTurio,  o fia  del  fiume  (i)  Sibari , oggi 
da’ paefani  chiamato  Cochile  , il  quale  ha  la  fua  origine  nella 
parte  occidentale  del  Monte  Pollino  (2)  , e va  a mettere  le  fue  ( 
acque  nell’  Jonio . 

Rimafe  il  lettore  nella  feconda  parte  di  quell’  opera  a Lau- 
ria  , onde  da  qui  ripigliando  il  cammino,  andremo  doppo  una 
difagiofa  llrada  alja  Rotonda  , la  quale  fecondo  gli  antichi  itine- 
rari (quantunque  il  numero  delle  miglia  vi  fia  llranamente  al- 
terato, e corrotto  ) potrebbe  elfere  il  Nerulum  (3),  trovando- 
fi  in  quello  di  Antonino  due  volte  dìverfamente  mifuraro  . Nel- 
la prima  per  la  llrada  di  Vcnofa  , d’  Oppido  , &c.  dice  cosi 
Semuncla.  m.P.  xxvii. 

'Nerulo.  m.P.  xvi. 

SUMMURANUM.  M.P.  XIV.  t 

‘ Nell’al- 


^O  Battìo  sol  principio  della  fua 
citata  opera  ha  tolto  alla  Lucania  da 
frdanta  miglia  di  paefe, (tendendo, con- 
tro l'autorità  di  rutti  i Geografi,  la 
Bruzia  lino  al  fiume  Sinno,  onde  vi  ha 
comprefo  e Sibari,  e Turio;  e di  ambe- 
due quelle  Città  ha  molto  erudita  , ed 
ampiamente  ragionato , onde  a noi  ha 
tolto  la  brigadi  parlarne,fenon  quan- 
to conviene  per  non  inoltrare  di  aver 
trafcuratoduesì  rinomati  luoghi . Per 
giultificare  però  la  noltVa  fentenza  , 
cioè  che  Turio  folfe  dentro  a’ limiti 
della  Lucania,  baderà  l’autorità  di 
Straberne  , il  quale  sul  principio  del 
ltb.6.  cosi  vuole,  tirando  una  linea 
dalla  Girella  fino  a quella  Città:  A 
T buriis  ad  Cerillos prope  Laum  . 

(2)  Nafce  il  Cochile  anticamente 
Sibari  ( come  vuole  Cluverio nella  Ital. 

) Culla  faida  occidentale  del  monte 
Pollino  nel  luogo  detto  la  Foce,  alle 
mura  di  Murano , « nafce  ben  grande: 
feo  rre  per  lo  territorio  di  Callrovilla- 


ri , e per  via  s’ingroRa  col  torrente, 
chiamato  Garga  , che  viene  dalla  Sa- 
racena, e dall’ altro  di  Cadano.  Indi 
fe  gliunifee  ilRacanello,  che  nafce 
nella  montagna  della  Provitia  di  Alef- 
fandria:  Così  fatto  groffiffimo,  prima 
d' arri  vare  al  mare  , forma  un  picelo  1 
lago,  ed  a capo  di  mezzo  m'alio  n’elce, 
palfando  fotto  un  lunghillimo  ponte 
di  legno. 

(5)  Se  voleflinvo  credere  , che  il 
Nerulo  folte  Laonégro,  converrebbe 
(con  volgere  da  capo  a piedi , ed  in  tut- 
to gli  avvitati  itinerari,  onde  ci  fia- 
mo  attenuti  alle  più  probabili  mifure, 
ed  a ciòche  i più  erbdiri  tengono,  fpe- 
cialmente  VOl/lej/K  iClui-tria  ; (ebbè- 
ne quello  nell'  hai.  *«».  Ut.  4.  eap.  14. 
foflenga,  chc’l  Nerulo  fia  1’  EpTcopia , 
e la  Ceforiana  Laonegrn,  fi-nza  badare, 
che  per  elfo  s’ incontra  una  ftraordinaj 
ria  differenza  di  mifure  ; onde  farci 
indotto  a crederlo  la  Lagaria  , ficcome 
nella  feconda  parte  fu  detto. 
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Nell’  altro  cammino  per  la  via  di  Salerno , e della  Vaile  di 
Diano  , Ila  notato  come  fiegue 

Caesariana  m.P.  xxi. 

Nerulo  m.P.  xx  ih. 

SUMMURANUM  M.P.  XIV. 

t nel  vulgato  di  Weslingio  Ita  fcritto  Nerulo  m.P.xxvi.  quan- 
tunque per  Caperne  il  netto,  baili  dimandarne  qualunque  conta- 
dino di  que’ contorni . Di  Nerulo  fi  trova  fatta  menzione  da  Li- 
vio nel  cap.  1 2.  del  lib.  p.  allorché  il  Confolo  Emilio  improvifa- 
mente  il  prefe  : Apulia  pcrdomita  , in  Lucanos  perreElum  . Inde 
repentino  adventu  Aemilii  ConfulisNerulum  vi  captum.  E quan- 
do il  Nerulo  non  folle  la  Rotonda  , non  laprei  dove  fra  queile 
vicinanze  ritrovarlo  ; cos'i  ofcure  fono  le  cofe  dimoiti  luoghi  me- 
diterranei della  Regione  : E ficuramente  ci  è collato  maggior  fa- 
tica chiarire  picciole  cofe  di  effi  , che  di  tutto  il  reilo  . Quindi 
faremo  fcufati  fe  meno  efattamente  di  quelli  ragionaremo,  oal- 
tri  trafcuraremo  affatto  di  defcrivere  , o perchè  poco  confidera- 
bili , 0 per  non  averne  potuto  ballanti  notizie  avere. 

In  tanto  continuando  1’  ordine  dal  principio  tenuto  , e fe- 
guitando  il  coniglio  di  Strabono  (1)  per  fcrivere  con  meno  con- 
fufìene,  ci  regolaremo  col  corfo  de’  fiumi,  ragionando  de’ luoghi, 
eh’  intorno  ad  efli  fono  . Il  primo  farà  il  Crati , il  quale  offendo 
pur  troppo  chiaro , e rinomato,  non  ha  bifogno  eli’  altri  gli  ag- 
giunga fama  , o pregio  . Nafce  quello  ne’ monti  della  Sila, 
e paflando  per  mezzo  la  Città  di  Cofenza  ( capitale  oggi  della 
Rruzia  ) accrefciuto  da  varj  torrenti  per  ftrada  , va  a mettere 
in  mare  ad  oricifte  (2)  del  luogo,  dove  già  fu  Sibari  (3),  e poi 

Nnn  2 Tu- 


( 1)  Nam  f lumina  in  primis  dice  nel 
lib.  1 5.  ad  totani  praeftntem  materiam 
conducunt , cum  illa  mapnitudinet , & 
figurai  icgionum  naturaliter  ditermi- 
utrit  . 

(2)  CMfervò  VOlflcnio  , che  Abramo 
Ortelio  confufe  quello  Crati  (rammen- 
tato da  tanti , e ipecial diente  da  Vibio) 
col  Crateio,  il  quale  dice  (caricarli  nel 
piare  di  Sicilia. 


(3)  Ad  occidente  di  Turio  , ma 
alquanto  più  nel  piano,  e dentro  a' li- 
miti della  Lucania, trovanti  le  ruine  di 
Sibari,  le  quali  di  erba  , e di  terra  co- 
verte , e quali  nulla  JifcernenJovifi  ; 
nell’  ararli  pevò  Tempre  alcuna  cofa  le 
ne  feopre  non  curata  , e negletta  , a ri- 
ferba  delle  medaglie,  che  Tono  ricer- 
cate, e talune  pregevoli.  Sono  que- 
lle ruine  aliai  predo  al  fiume  Sibari, 

che 
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Turio  (i)  , ambedue  famofe  chiare  Città  . Fra  il  Crati  dunque, 
e ’l  già  defcritto  Chochile  fu  porto  Sibari  ( 2)  , di  cui  le  ftorie 
n’  han  detto  tante  cofe  ,che  quafi  s’avvicinano  alla  favola  , fpe- 
cialmente  allora  che  parlano  della  fua  diftruzione  da’Cotroniati: 
Perciò  (limando  vana  ogni  noftra  relazione  , diremo  folamente, 
che  da  quando  l’edificarono  i Trezenj  dopo  i tempi  della  Troja- 
ne  guerra  fino  a circa  l’Olimpiade  LXX.ailorchèfu  dillrutta,non 
partirono  molti  fecoli  ; nè  fappiamo  fe  allora  , o prima  alcuni 
Cittadini  di  erta  fodero  andati  a ftabilirfi  in  Pofidonia  , ed  a 
Talao  . Qui,  per  altro,  poco  durarono,  mentre  partirono  a fon- 
dare il  vicino  Sapri,  nome  corrotto  dall’ abbandonato  Sibari  r 
In  Pofidonia  rimafero  , anche  tenendola  i Lucani  , ficcome  s’è 
detto  nel  dìfcorfo  3.  della  par.  2.  ; ma  per  quanto  tempo  dopo  , 
non  ne  abbiamo  memoria  : Sappiamo  folamente  , che  c’  erano 

an- 
che forfè  diede  il  nome  alla  Città  (og-  fonte  per  (èntimento  del  eit.  Strabo- 
gi  detto  Cochile  ) , e per  quanto  potei  ne  lib.  6. 

«pacatamente  offervare  , per  lungo  (z)  Notifi  di  grazia  la  tante  altre 
fpazio  fi  fondono  ; indizio  che  la  Cit-  volte  mcrft rata  mala  fede  di  Barrio  . 
rà  forte  fiata  veramente  grand ìffitna . Egli  nel  //d.5.  de J'tt.  Calai. , dice  che 
Intorno  al  fuo  htoPaufanta  nel  6.  vor-  Sibari  aveva  avuto  l' imperio  della 
rebbc  per  relazione  di  Mitri  , che  forte  Lucania,  e poi  era  (lata  fahordina» 
fiata  ne’Salentini,  a fuo  tempo  : Lupia:  a’Lucani.  Ecco  te  di  lui  parole:/’ roinde 

li  fané  qui  de  Italia,  e/ufque  Ctvitatibus  qua  e amen  Lucaniam  fuo  fubdiderat  im- 
curiafius  ftbi  invcftif>andum  putarunt , per  io  , in  Lucanorum  poteflatem  pope n 
I.-tpnm  memorine  prodiderunt  Oppidum  devenit  ; nam  ut  ait  Strabo  : Sybaritae 
epe  tnttr  Bruruìufium  , & Hydruntum  , Pofidoniam  ad  mare  pofuerunt  ; tir  rur- 
quc.l  prìfco  nomine  Siberrisfuerit . Altro-  fus:  Talaus  Urbi  Sybaritarum  Colonia. 
ve  da  noi  fu  offervaro,che  anche  Livio  Dunque  perchè  i Sibariti  come  Coloni 
al  cap.  2*  del  lib.  io.  ragionando  della  ebbero  due  luogl^  in  quella  regione, 
fpedizione  di Clconimo  , allogaTurio  erano  flati  padroni  del  retto?  Cotal 
(che  vuol  dire  anche  Sibari) ne’Salen-  ragionare  non  è giufto  ; ma  ancheciò 
tini.  fotte  flato,  eranvi  allora  forfè  i Luca- 

(1)  Avvertifcalì  ,che  inCheronea  ni  ? nò  certamente  ; mentre  quando 
fu  un  altro  Turio,  il  quale  fu  prefo  da  i Sibariti  andarono  in  Pofidonia,  Pofi- 
Silla  colla  morte  di  3000.  nemici , (le  donia  era  in  mano  de'  Dorefì,  ; ed  all’ 
come  da  Plutarco  nella  vita  di  quello  , arrivo  colà  de’  Lucani  furono  i Sibariti 
che  cosi  fcrive  : Nomea  buie  a Thuro  fletti  fatti  (oggetti , o cacciati . Stra- 
CLaeronis  matre  , quam  eortdidiffe  fe-  bone  sul  finedei  lib. 5.  a chiare  note  cel 
runt  Chacroneam . fllii  a Vacca,  quam  ditte:  Sybaritae  ad  mare  Urbem  pofue- 
-dpollo  Pythius  dederat  Cadmo  : Vaccam  re , tjuos  viciJiM pojleriori  tempore  Luca- 
tnim  T hor  appellane  Phoenices  ; ma  il  ni  ejectTHnt . 
sottro  Torio  ebbe  il  fuo  nome  da  un 
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ancora  fino  a’ tempi  di  Ariftotile,  e vivendo  Ariftvfseno  chia- 
riffimo  medico  , e Filofofo  , (colare  prima  di  Lambro  , e poi 
di  ^enofilo  , poiché  al  riferire  di  Ateneo , lafcià  fcritto,  che  in 
certa  feda  vi  fi  univano , e piagnevano  la  loro  forte.  li 
Non  conviene  intanto  trascurare  molti  riguardevoli  perfo- 
naggi , ciré  Sibari  produffe . Il  primo  di  cui  devefi  ragionare  è 
Turo,  autore,  ed  inventore  delle  favole  apologhe  . Fra  poeti 
ebbe  Menandro , ed  Aleflide  ( quando  non  vogliamo  crederli 
Turini)  Stefano  fuo  figlio , ed  Emiteone  , Callifténe  iftorico; 
Enea,  Deace  , Diode  , Evanore  , Empedo  , Ippafo,  Mene- 
ftero,  Proffeno,  Timafio , e Tirfeno,  Scolari  tutti  di  Pittago- 
ra  al  riferire  di  Jamblico  . 

Nel  luogo  dove  gik  fu  Sibari , e dalle  fue  reliquie  fu  fon- 
dato Turio  (1)  eflendovi  venuta  anche  una  Colonia  d’Atenie- 
fi(2)intorno  all’Olimpiade  LXXX.  (g)e  di  Roma  il  CCC.  ficco 
me  nel  difcorfo  4.  della  prima  parte  fu  detto  ; ed  allora  fu  che 
vi  venne  ancora  il  famofo  Erodoto  (4)  , edi  ivi  ftelfo  la  fua  fto- 

ria 

( 1 ) Plinio  al  IH.  1(5.  c.  II. , cel  minciata.  Imbarcatoli  ; moftrb  proti- 
conferma  , dicendo  : In  Thurina  agro , tamente  soler  ubbidire,  ma  (montato 
ubiSybarisfuit,  e non  già  dove  oggi  in  furio,  vi  fi  nafcofe,e  per  torte  vie 
c Terranova,  come  taluno  vorrebbe;  poi  fi  fuggi. 

Straione  però  nel  lib.  6.  dice  , che  non  (?)’  Laerzio  in  Empedocle  il  vor- 
gu  nel  luogo  fteffo,  m*aliuminlocum  rebbe  prima  del  l’Olimpiade  LXX.poi- 
Vroem  prope  tranfpofitam  aeilificarunt , c hè  per  teftimon  ìanza  di  Glauco  dice, 
CTThunos  nuncuparunt.  Lofcolia^edi  eh’ Empedocle  figlio  diMetone,  che 
Teocrito qj\\'  Idillio  5.  cosi  fatto  latino  fu  nell’ Olimpiade  LXXI.  vincitore 
dice:  Sybaris  Italiae  Oppidum  , nunc  negl  iOl  impici  : Venit  ad  Tfmrioi , nu- 
vtro  Thurium  voartur  ; adeout  Sy  borii  per  condirai,  dove  Aldobrandino  pren- 
nnum  fit , & idem  cum  Thurio,  confer-  de  l’abbaglio,  confondendo  Turio  nuo- 
tandoli quello  anche  dall’  autorità  di  vamente  edificato  con  Sibari  già  di- 
Arijlotile  inmirab.  fi  rutto . 

(2)  Ricordevoli  i Turini  di  quella  (4)  Scrive  Strabane  nel/i4.  i4.ch’ 
confangumità,  appena  richiefti  di  le-  Erodoto , quantunque  (òffe  nato  in  Ali- 
ga  dagli  Ateniefi  nella  guerra  Pelopon-  carnaffo,  fu  chiamato  Turino  perchè  : 
Jhe  ls  flab‘1,rono  » avendoce-  Partkeps  fuit  Cotonine  in  Thuriot  mif- 
aeTucidtde  nel  hb.  7.  chiara  memoria  fae  : Riguardo  aldippiù,  ecco  come 
falciato:  ed  egli  fteffo  neWii.  6.  fcrif-  cel  diffe  Plinio  al  cap.+  dà  Iti.  Tan- 
te , che  Alcibiade  trovandofi  in  sicil  ia  ta  ebori  autorità  erat  Urbis  no'ì rat 
■1  comando  dell’armata,  fu  per  opra  CCCX.  anno.  Tunc  enim  anthor  ilio 
de  fuoi  nemici  m Atene  richiamato  ( Herodotus  ) hijloriam  eam  candidi t 
Pir  capitai  caufa,già  prima  co-  Thurium  Italia . E Tucidide  feri  ve  al 

l’tb.6. 
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ria  compofe  (i  ).  Fu  di  là  a tempo  prefa  la  Cittk  da’  Luca* 
ni(2),mapoi  ribellatafia’medefimi(forfe  perchè  malamente  erano 
iCittadini  trattati)  fu  cinta  d’afledio : Nel  qual  difaftro  ricorfi 
a’  Romani,  ne  ottennero  foccorfo  tale,  che  ne  fu  l’alTedio  fciol- 
to  , e Stennio  Statilio  , che  ’1  commandava  , vi  fu  uccifo . In- 
di a certo  tempo  ricaduta  la  Cittk  in  mano  de’  Lucani  ftefli , lo- 
ro fu  tolta  da  Cleonimo  , che  come  fi  dille,  era  di  Grecia  flato 
da’ Tareotini  contro  di  elfi  chiamato  (3):  Ma  accorfivi  i Ro- 
mani , amici  allora  de’ Lucani , la  ripigliarono  , eda’medefi- 
mi  la  reftituirono  , ciò  che  a lungo  nell'  accennata  prima  parte 
fu  detto  . Il  P-  Petavio  nell'anno  CDhll.  parlando  di  quello  fat- 
to , con  graviflimo  abbaglio  chiama  Turio  Cittk  de’  Salentini , 
regione  di  la  rimotifiima  , ingannato  forfè  da  Livio  , e da  Pau- 
Jania  come  fopra  , che  chiamano  Salentini  anche  quelli  luoghi. 

A tempo  della  feconda  guerra  Punica  i Turini , irritati  per. 
gli  uccifi  di  loro  ortaggi  da’  Romani , fecondo  quello  che  Livio  ‘ 
nellib.  25.  cap.  1 1.  ci  lafciò  fcritto , fi  diedero  ad  Annibale  ; ma 

quelli 


• fi  . • ‘ t 

lib.  7.  che  fu  fepellito  nella  gran  piaz- 
za di  quella  Città  . Con  Erodoto  ven- 
ne ancora  in  furio  Lifia  giovanetto, 
che  poi  fu  uno  de’ piti  chiari  lionati 
Oratori  della  Grecia,  e Celalo  di  lui 
padre  Umilmente  Oratore,  come  da 
Snida,  e da  altri  autori. 

(1)  Giova  credere, ch’allori  iteflq, 

o Docodopo  aveffc  loro  dato  le  leggi  il 
chiaro  famofo  filosofante  Protagora  , 
Siccome  ci  lafciò  fcritto  Eraclide  Ponti - 
rene  fuoi  libri  delegib.  appreso  I/trr- 
zio  nella  vita  di  quello , o Zateuco,corne 
vuole  Ateneo,  o Caronda fecondo  Dio- 
doroSicoìo.  _ ...  , 

(2)  Thurii  cum  diutius  beatam  du- 
xi (ferie  attutati , tandem  in  Lucanornm 
fervi  tutem  tradì  funi  dice  Strabene  nel 
lib.  6.  -,  Tanto  vero,  che  poco  dopo 
la  fua  edificazione , cioè  dopo  la  mor- 
te del  primo  Dionifio , che  cadde  nell 
Olimpiade  CHI. eran  cotanto  poten- 
ti, che  diedero  un  confiderabile  ajuto 


aTimoIeone,  che  di  Grecia  venuto 
era  per  cacciare  i tiranni  dalla  Sicilia  . 

(})  Accaddero  quelti  fatti  intorno 
all’anno  CDXL.di  Roma,e  fono  minu- 
tamente a noi  fiati  trafmeffi  da  Diodora 
Sicolo  nel  /ti.  20.I  vi  Scovrì  raffi  una  sfac- 
ciata menfogna  del  nominato  Barrio > 
il  qtiale  nel  citato lib. 5 . dice,  eh c.C leo- 
nini o fu  chiamato  da'Tareiuini  con- 
tro a’ Romani:  Clconymum  autemTa * 
reatini  adverfus  Romanos  ai cer fere , i<t 
Strabo  tradii . Strabono  tal  eofa  non 
dice,  anai  nel  lib.  6.  vuole  il  contra- 
rio ; poiché  ragionando  del  perduto 
valore  de’  Tarentini,  fcrive , che  fi  fct- 
vivano de’ Capitani  foraftieri  : Coltra 
Meifa plot,  & Lucano t ALxandrum  Aio* 
lo  forum  Referti  aecerfivtrunt  : Antr.% 
quoque  Archid  un  un  Ageftlai  filitim  , & 
pojìea  Cletnymttm , & jigatoclem  : De- 
inde  cum  adverfum  Romanos  btllandum 
fuit , Pyrrhum  . 
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quelli  «pi  ftranamente  ingranditi , volendoG  vendicare;  nè  mol- 
to , ne  poco  curando  1’  altre  nazioni  d’  Italia  , tolfero  Turio  a’ 
Lucani , e nell’anno  DLVII , o LVI.vi  deduflero  unaColonia, 
«hiamàndo  Copia  ( 1 ) il  luogo  , quantunque  mai  lafciò  il  fuo 
antico  nojne  di  Turio  . Quando  poi  folle  Itato  cangiato  in  mu- 
nicipio noi  Tappiamo  ; folamente  fi  ricava  da  un  luogo  d’  Irzio 
nel  3 .delle  Civili,  ove  ragionandofi  di  Celio  , che.  volendo  cor- 
rompere alcuni  foldati  Cefariani , e fedurre  i Cittadini , vi  fu 
uccifo  , che  viene  chiamato  Municipio  : Caelius  profeBus  + ut 
diftabat  ad  Caefarem  , Tburiot  pervertii . Ubi  curri  quosdartt  e/us 
municipi i follicitaret , equitibufque  Caefaris  G aliti,  atque  Hyfpdr 
nis  , qui  eo  praedandi  caufa  mijjì  erartt  , pecunia»!  polliceretur  ,ab 
iis  ejì  niterfetlus  . 

Ragionando  Barrio  di  quella  Città  , prefe  un  abbaglio  nqn 
degno  di  lui  , fe  pure  maliziofamente  no  ’l  prefe  . Scrive  egli 
cosi  : Erant  Tburtts  Annibalìs  Jlatuae , ut  Plinius  lib.  34.  prodi t. 
Qui  ait  : Annibalìs  flatuae  tribus  in  dodi  vtfuntur  Tburiit , intra 
cujus  nturos Jolus  bofìium  emifit  bajìam,  quando  in  Plinioneìcap.6. 
del ///».34.altrimente  Ha  fcritto;  Ed  ecco  come:  Adeo  difcrimen 
omnc  fublatum  , ut  Annibalìs  edam  Jlatuae  tribus  locis  vifantur  in 
URBE,  cujus  intra  muros  folus  bojìium  emifit  bajìam . Egli  ha  cam- 
biato quell’  Urbe  in  Tburiit  ; ma  non  volle  oflervare  , che  Pli- 
nio ragiona  di  Roma  , e non  di  Turio  , effendo  che  Turio  fu 
per  anni  in  fue  mani  : E quell’  emifit  bajìam  s’  intende  di  allora, 
quando  Annibaie  s’  accollò  alle  mura  di  quella  inclita  fuperba 
Città  . Nel  redo  il  Barrio  per  ingrandire  maggiormente  la  fua 
regione  ( che  per  altro  ebbe  fempre  pregi  abatlanza  ) avanzò 
mille  cofe  non  vere  , 

Poi- 

fi)  . Qubfuidtm  (Romani  ) milieu-  27.fi  legge,  che  forte  caduta fotro  a 
tt  prtyi’orum  p.r udiate  accoiat , muta-  Conlòii  Scipione  Africano  , e Sem- 
to  nomine , Civitattm  Copiai  appellane-  promo  Longo  ; e che  per  dedurla  ci 
re  Strabo  iib.  6.  , c Snida  in  v.  dtexit  furon  Mandati  Gn.  Manlio  , Q.  Elio, 
dice  lofterto.  In  quanto  poi  all’anno  e L.  Apuftio.  Cluverio  lamette  fiotto’ 
di  que'la  deduzione  , bicorno  de  ani.  a L. Cornelio  Meruia,  e Mmueio  Ter- 
jtir.  [lai.  tib.  2.  cap.  5.  la  vorrebbe  nel  mo  , Confuti  dell'anno  appretto , for- 
confioUto  di  Lucio  Cornelio , e di  Ca-  fe  perche  Livio  fienile;  txitu  httjus  anni, 
jo  M inuzio , ma  m Li vio  al  tiè.3 4*  CJP-  -,  . 
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Poiché  lungamente  il  mede  fimo  parlò,  come  fi  è djtto,  di 
Sibari  fi)  , e di  Turio  , non  ha  lafciato  luogo  ad  altri  fenza  av- 
valerfi  delle  dilui  erudite  degne  fatiche  , di  aggiugnervi  cofa  di 
più  , onde  ivi  fi  troveranno  regiftrati  tutti  gli  uomini  confidera- 
bili , che  vi  furono  ; ma  non  per  tanto  conviene  traforare  l’ori- 
gine , che  da  quella  Cittì  trafle  l’ Imperadore  Ottaviano  Augu- 
fio  ; poiché  vi  nacque  il  di  lui  proavo  , che  faceva  l’arte  di  fo- 
na jo  (2)  : Alcuni  credono  , che  non  gii  in  Turio,  ma  in  qual- 
che villaggio  da  e fio  dipendente  : In  agro  T hanno  foflè  egh  na- 
to : E ben  poteva  efiere  , e forfè  anche  libertino , a cagione 
della  Colonia  , che  i Romani  vi  avevano  mandata  nel  DLVII. 
come  fi  dille  . 

Ne’  primi  fecoli  Criftiani  vi  nacque  il  Pontefice  S.Telesfo- 
ro  , come  riferifce  Eu/ebro  ; ed  Aifonfo  Ciacconio  il  riporta  ali’ 
anno  1 39.  di  Crifto  , regnando  Adriano  . Qualche  fecolo  dopo, 
cioè  a tempo  di  Valeriane,  e di  Claudio,  vi  nacque  anche  un  al- 
tro Pontefice  , die  fu  S.  Dionifio  Martire  , di  cui  potrì  vederli 
Paolo  Guai  terso  ne  Santi  di  Calabria , e lo  Schelefìrato  nelle  anti- 
chità Ecclefiajìicbe  parte  2.  differtat . 3.  , ove  efamina  alcune  cpi- 
fìole  di  amendue  quelli  Pontefici  . 

Quando  fofle  la  Cittì  [mancata  , è ben  difficile  ad  indovi- 
nare , poiché  nell’  epifìola  38.  Itb.  2.  di' S.  Gregorio  trovali  fatta 
menzione  del  morto  Vefcovo  di  Turio  ; e circa  un  fecolo  dopo 
leggiamo , che  nella  fella  Sinodo  gerierale , la  quale  comin- 
ciò fotto  Agatone  nel  d8o.  vi  fi  fottoferive  fra  gli  altri  : T beo- 
pbanius  Sa  ubi  ac  Tburinae  Eccleftae  Epi/copus  , Provinciae  Cala- 
brine.  Cosi  dobbiamo  credere, che  dopo  quel  tempo  folle  man- 
cata. 


( 1 ) Scrive  Serrorio  Quattromani 
nella  fuaCofenra  , che  Giano  Parrafio 
compole  un  particolar  trattato  diSi- 
hari , di  Turio,  ediCrari,  da  lui  ve- 
duto fra  l’ altre  opere  del  Parrafiò  , che 
fi  confervavano  manoferitte  nella  li- 
breria di  S.  Gip:  a Carbonara  , dove 
poi  da  me  cercato , non  fi  trovb  . an- 
dato a malecon  tanti  altri  prenoti  ma- 
nokritti , che  v' erano. 


( z)  Su ttvn'w  in  Aug.  cap.  2.  dice, 
che  Marcantonio  rinfaccia  vagli  d'aver 
avuto  tale  progenitore  : M.  Antonine 
libertinum  et  proavum  exprob.it , refi  io- 
ne rn  ex  agro  T burino , avara  argenta- 
ritira.  Cicerone  nulla  dicedei  proavo, 
ragiona  folamente  dell’  avo , c del  pa- 
dre, cosi:  cujus avut argentatine , ad- 
Jlipulator  pater  : uterine  vero  prttecs- 
rium  fecerit  quaejìum . 
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cata  , e che  i Tuoi  Cittadini  lafciato  il  piano  [dove  veftigia  gran- 
di d'antichità  ancora  fi  offervano]  follerò  paflàti  a ftAdirfi  nel 
colle  , chiamando  il  luogo  Terranova  corrottamente  da  Turio, 
come  vuol  Barrio  , o perchè  fatta  ne  foffe  una  nuova  Terra  , 
ma  non  è già  dove  fu  Turio , ficcome  faggiamento  ofièrvò 
Cluvetìo  nell'  Irai,  ant,  hb.’ 4.  cap.  14»  , dove  dille  : haud  modica 
errare  deprehenduntut  ,•  qui  Thurium  nunc  interpetrantur  effe  id 
Oppi  cium  , quod  edito  colle  incolis  dici  tur  Terranova . 

Ebbero  i Turini  di  gran  guerre  , e co’ Lucani,  e co’  Bru- 
zj , e con  Tarentini , deli* .quali  appretto  a’  Greci  autori  pii 
tolto  , che  a Latici  ( fe  n’eccettui  Livio  ) fi  trova  fatta  men- 
zione; ma  noi  facciamo  a meno  di  ragionarne  per  non  annodare 
il  lettore  ; ficcome  niente,  diciamo  de’  loro  coftumi , e leggi , 
per  nonVipeter  quello  , che  lungamente  Barrio  n’ha  ferino:  m» 
non  vogliamo  lardar  di'  dire  , quello  che  Filojìrato  nella  vita  di 
Apollonio  Tieneo  parlando  de’  Bracpnani  ci  fece  la  pere  , cioè 
che  i Turini  nutrivano  la  chioma  : Comas  auterjp  nutriunt , ftcut 
quondam  Lacedaemoni*  , <5*  T burli . ' 1 t" 

Ebbero  Umilmente  i Turini  un  parttcolar  culto  di  religio- 
ne per  lo  vento  Borea  a cagione  di  aver  diifipato  l’armata  di 
Dionifio  diSiracula  , che  contro  di  efli  veniva.  Ricavali  que- 
lito da  Ebano , il  quaife  cosi  inda  tino  lo  fcrive  : Adverfus  T ba- 
rio % navigabat  Dionyfuts  , contraque  ipfos  trecentas  naves  militi- 
bus  ìnjhuilas  agebat  . Boreas  vero  e a adyerfo  reluBans , navigia 
confregit  ? E*  eo  rem  divinarti  Boreae  Tburii  faciendam  injìituc- 
runt , 

Sono  le  fue  campagne  feraciffiriie  di  frumento  , tanto  che 
Vairone  nel  lib.  1.  R.  R,  fcrive  che  ognuno  renda  cento  : vi  fi 
lemma  ancora  la  bombagia  con  grandilfimo  profitto  ; e foglio, 
cotanto  appreffo  gli  antichi  celebrato:  Oleum  T burìnum  , oggi 
non  ha  quel  pregio  , forfè  per  la  poca  cura  degli  operarj , così 
come  è addivenuto  de lfuo  vino,  rammentato  da  Str abone  coìì'epi- 
teto  di  nobili {fimo  , e da  Plinio  celebrato  nel  cap.  6.  ltb.  14..  Ma 
allora  , fecondo  lo  lì  elfo- autore  al  cap.  3.  del  ho.  medeftmo  , non 
fi  vendemiava  fe  non  dopo  , eh’  eran  caduti  i geli , che  Vuol 
dire  di  rellare  le  uve  un  mefe  di  piià  nelle  viti  : In  Tburinis 

Ooo  ' col-  . 
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colhbus  non  ante  demetuntur  , quam  gelaverit . 

Or  d’  una  Cittì  cotanto  ragguardevole,  meraviglia  è,  che 
npn  fiaft  ricordato  Wolfango  Lazio  nel  lib.  z.  delle  cofe  greche  , 
allorché  dell’  altre  Colonie  ragiona  , far  menzione  alcuna,  feri* 
vendo  cosi  : Verno  tandem  ad  Colonia s ab  Acbtvis , & Corintbii\ 
deduttas , quorum  quatuor  in  ea  ora  ìtahae  reperto  , quae  Grac- 
ciae  , & Siciliae  obtenditur : Metapontum  , Crotonem  , Sybarim  , 
ac  Syracufas  in  Sicilia  . E per  giunta  , di  Cottone  parlando,  lo  ' 
confonde;  con  Cortona  di  Tofcana  , riferendo  capricciofamente 
un  luogo  di  Dionigi  Alicaroafleo  , <Jae  parla  di  quello  , e non 
di  quello  della  M.  Grecia . r- 

Nel  luogo  appunto  dove  nafee  il  Sibari , è porta  la  grotti 
Terra  di  Murano  appretto  gli  antichi  conofciuta  col  nome  di 
Sttmmuratium  (i) , ficcome  fopra  G è veduto  : E’ quello  luogo 
di  morta  induftria  per  gli  panni  di  lana,  che  vi^G  fabricano , ed 
il  fuo  terreno  è propriiflìmo  per  la  femina,  e per  gli  pafcoli  . Si- 
no agli  ultimi  fecort  trovo,  che  la  maggior  parte  della  gente  col 
Clero  era  di  rito  Greco , ed  in  quello  luogg  itettb  nacque  il  Pa- 
dre Agoftino  de’  Santi  religiofo  Carmelitano,  conofciuto  per  va- 
rie opere,  teologiche  publicate ..  _ „ 

Continuandoci  cammino  , a manca  del  Gume  , dopo  circa 
lèi  miglia  -,  e due  lontano  da  qi*sllo  , fono  due  Cafali  di  Gre- 
ci , da  circa  tre  fecoli  fondati  su  di  un  piano  acquofo  , chiama- 
to Porcile  , e Frafcimta  . indi  trovaG  Cartrovillari , paele-aflai 
grande  con  molti  Monifteri  ,,  e Grancie  : Barrio  il  chiama  Op- 

pidum 

0)  Merda,  a fede  di  Ctlfo  Cirtadi-  Avrò,  nam  Mttranttm  difertim  antiqua 
no , e di  MazzeUa,  fcriffe  erroneamen-  infcriytio  vocat , e peto  dopo  nella  llef- 
te,cheoqgi  fichiamafTe  Caftrovfllari . fa  nota,  e d al  fot.  . . . de'le  note  me- 
Nell’  anrichilliina  ifcrizione  di  M.  A-  de/ime  dilfe  , che  il  Summurirtum  : Di- 
quilioGallo,  che  trovati  alla  taverna  verftriunt  tji  invia  putiteti , pnnlo  fub 
della  Polla  da  molti  riportata,  c fpe-  Aiutane  i nam  iplum  Mu<anum  !>a^o 
cialmente  da  Grutera  al  foglio  150.7.  extra  viat » publicam  in  edito  colle  ad 
li  trova  chiamato  Muranum  non  S#>n-  dextram  Rem  am  eunttbtu  fitum  tft  . f*n- 
t>i  urte  unni  : Hiwce  sumt  Nouceriam  de  fei  ondo  cucila  lezione,  niente  deve 
Meilua  li.  Capuam  xactiit.  Mu-  mutagli  nell’ itinerario, .«iscW  Alu- 
r animi  Lxxrrir.  E forfè  da  quella  ifcrU  rano  , eSumirurano  fono  due  luoghi 
«ione  (IrlTa  1 ’Olflenio  ad  Ortelio  ftl.  184.  diverfi , mt  vicini . 
fi»  indotto  a dire  : Sub  Murano  legtn- 
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pidum  nobile  , e crede  , che  fia  XApruJìum  , di  cui  Plinio  fa 
menzione  , -ma  non  badò  , che  quello  autore  fcel  lib.  3.  cap.  1 1, 
il  fitua  dentro  terra  : Mediterranei  Brutiorum  Apruftani  tantum . 
Vuole  lp  lleflo  Baftto  ancora  , che  folle  opera,  o degli  Enotrj, 
o degli  Aufonj.  Io  non  gliel  contrailo,  purché  fia  egli  malleva- 
dore di  quella  fentenza.  Intanto  non  conviene  torgliergli  il  pre- 
gio di  aver-terreni  feracilfimi  di  grani , e di  bombagia;  di  pro- 
durre ogli  de’  più  (limati  del  Regnò , e di  cogliervifi  della  man- 
na eccellente  . Alla  ItelTa  banda  , ma  più  fotto,  trovafi  un’altro 
paefe  di  Greci  a piedi  di  una  collina  fotto  una  gran  balza  di  fallì, 
chiamato  Civita  , dove  avendo  vedute  alcune  velligia  di  anti- 
caglia , fuppofi  eflere  ruine  dì  antica  abitazione  . 

Dopo  un  miglio,  e mezzo  lì  trova  Cadano,  lontano  dal 
mare  circa  dieci  miglia  ; e qui  fotto  entra  nel  Sibari  il  Cililtar- 
no  (1)  , o fia  il  Racanello  . Fu  il  paefe  con  latino  nome  chia- 
mato Cofa  ( 2 ) , e fe  ne  trova  fatta  menzione  da  Irzio  hel  3. 
delle  civili  , dicendo  che  Milone  vi  fu  ammazzato  : Milo  Pom- 
pei anus  Du»  Cofam-in  agro  T burino  oppugnare  coepit  , & cum  a 
Q Pacdio  Praetore  curri  legione , lapide  ittus  e [[et  et»  muro , periit. 
L’ Olllenio  ad  Ortelio  il  chiama.  Confilinum  : Confilinum  e/l 
CaJJano  Civitas  Epifcopalis  Lucaniae  . Ma  fe  egli  ftefso  nelle  no- 
te a Cluvcrio  /.  1254.  diflfe , che  Marciliana  era  la  Polla,  e che 
era  un  fuborgo  di  Confilino  , come  mai  può  quello  verificarli 
in  Calfano  , che  n’  è lontano  cinquanta  miglia  ? così  bifogna  di- 

Ooo  2 re, 


(1)  Fu  quello  fiume  anche  dagli 
antichi  Greci  chiamatoCililhnjo,  e 
con  tal  nome  ne  ragiona*  Licofrent 

Qjf'oebca  Cyrim  (forfè  meglio  Fé» 
rim  ) & Ctlijiarni  aquam 
Advena  domosUnqt  habitabit  a pe- 
tria 

Nafce  nella  montagna,  detta  laPro- 
vizia’dt  Alelfandria , e come  fi  i detto, 
entra  nel  Sibari.  Vedine  Poitero,  che 
all'ingroffo  alcuna  cofa  ne  fcrive. 

-(i)  In  quelli  giorni  Monfignor 
fortunato  Vefcovo di  Calfano,  m’ha 
lato  la  feguente  ifcrizione,in  quei  con* 


torni  trovata , la  quale  cripde , che  ap- 
partenga a qualche  Cittadino  di  Cofa 

Cattto.  Ferontno.uv. 

Q.  q.  Patrono  . Berefi» 

CERTISSIMO  . 

LfBERT  /.  P.W 

Poco  diverfa  i quella  fcavata  non  ha 
guari  in  Lucerà,  e polla  dove  li  dice 
alla  porta  di  Troja 

D.  M.  S. 

Petrosi  ae  . OCT A 
Viae.Familia  . U ab  aita. 

B.  M.  F. 
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fe  , che  Confilino, e Cofa  furono  due  paefi  diverfi  ; quella  det- 
ta oggi  Cadano  , e quello  nel  vallo  di  Diano  . Coleri  ue  Vedo- 
vati eflinti  di Italia , parlando  di  quello  di  Conflitto , difle  con  in- 
tolerabile  abbaglio  , che  fia  quattro  miglia  lontano  da  Salerno, 
e cosi  verrebbe  ad  edere  cento  da  Cadano.  Ma  l’equivoco  è nato 
forfè  da  dueEpidole,  una  del  Papa  Gelafio  per  Sabino  Vefcovo 
di  Confilina  , e dall’  altra  del  Pontefice  Pelagio  a Pietro  Vefco- 
vo di  Potenza  . Quello  fcrive  : Sabinuy  Marcelli  ancnfs  five 
Cluftonams  Urbis  Antijìitem  : L’  altro  dice  MarceJlianae  Eccle - 
ftae  ftve  Ciuf  fanne  , perchè  han  creduto  , che  Clufa  fofse  la 
Cofa  poi  detta  Cadano  . E da  qui  il  citato  Olfatto  de  Patriarf. 
Rom,  prefe  a dire  : Coflinum  ant'tquijfma  Lucaniae  Civitas  fub- 
ttrbitmi  babuit  MarciUianum  ftve  Marcellianum  , unde  Marcellia- 
rtenfts  Epifcopus , (T  Cbftlinus  promifeue  diccbatur  . Vmando  Pi- 
gbio  negli  Ann.  Rom.  all’anno  488.  ragionando  di  quelli  luoghi , 
con  notabile  abbaglio  il  chiama  . Compfa  : Jam  reftat  quarta 
Provincia , reftduum  , videlicet  Itahae,  Órientcm  verfus , Adria- 
tico , & Jonicomari  contermina , cui  includutitur  Apuli  , Salen- 
tini  , Pedicult  , Mejfapii  , Japyges , Peharii  cum  T arent'mis , 
Compfanis , aliifque\  quort.m  populorum  antiquorum  regionem  Zo * 
naras  fiso  tempore  Calabriam  vocari  falere  dicit  . 

Che  folte  fiata  Romana  Colonia  , come  vnol  Barrio  , non 
so  : anzi  noi  vuo  credere,  perchè  la  Cola,  di  cui  Livio  al  c.  12. 
al  lib.  27.  fa  menzione  , o fu  Orbitello  , o la  Cofa  vicino  Amal- 
fi . Ragionando  quefio,aurore  delle  Colonie,  che  negarono  aju- 
to  alla  Romana  Republica  , e poi  di  quelle  , che  T offrirono  , 
dice , che  fra  le  altre  furono  : Ab  altero  mari  [ cioè  il  Tirreno  ] 
Pontiani , & Poefani  , & Coffani . tuotefi  di  grazia  intender 
quello  della  Cofa  , di  cui  Icriviamo  , la  quale  trovali  sul  Jonio? 
Lo  ftedò  è di  quello  , che  dice  Velleio  Patercoìo  : Cafae  data  e fi 
Civitas , perchè  intender  fi  deve  di  una  delle  due  da  noi  teftè 
nominare,  e non  di  Cadano  , come  fimilmenre  di  quanto  nel-  . 
la  7.  Verrina  fi  trova  Icritro  di  P.Gavio  municipe  Cofano.  Sono 
in  una  grotta Torto  la  Città  acque  minerali , le  quali  a varie  in- 
fermità fono  giovevoli.  Il  territorio  poi, oltre  dell’eifer  tanto  buo- 
no quanto  quello  di  Cafirovillari  > e di  produrre  le  cofe  fteffe  , 

ha 
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ha  il  vantaggio  di  avere  i terreni  proprj  per  gli  Bufali , feS* 
bene  l’aria  fia  alquanto  mal  lina  per  f umiditi»  di  e ili . Vuol  Bar- 
rio  , chequi  predò  fui  colle  Folle  1’  antica  Lagaria  (1) , del  di 
cui  vino  tanto  di  fiero  Strabono  , Plinio  , cd  altri , ma  Cluve- 
rio  oilinatamente  vuole  , che  folle  la  Nucara  , dove  veramen- 
te belhlfimi  dilicati  vini  nafcono , biafi mando  chi  crede  il  con- 
trario , 

Da  CafTano  quattro  miglia  avanti  , o poco  pii»  fi  va  a Cer* 
chiara  sul  Racanello . E'  quella  una  Terra  ben  grande  , polla 
su  di  una  ripida  collina  , efpolla  a mezzQ  giorno  , ed  ha  buoni 
terreni , ed  ottimi  pafcoli.  Barrio  vuole*,  che  forte  1* antico  Ar- 
ponio  da  Diodoro  Siedo  mentovato.  Da  qtù  ad  un  miglio  lì 
viene  a Franca-viila  , e poi  a Cafalnuovo  , e quindi  dopo  due 
altre  miglia  sul  mare  , fi  viene  a Trebifacce  dal  cit ; Barrio  giu- 
diziofamente  tenuto  per  lo  Vicefimum  dell'  Itinerario  di  Antoni- 
no , benchd  corrottamente  da  lui  riportato , e per  lo  nome  , a 
per  lo  numero  delle  miglia  , trovandoli  in  quali  tutti  gli  efem- 
pkri  {crino 

Heraclia  m.  f.  xxvnr» 

Ad  VICEtfUMMKJM  M.  P»  XXVIIU  ^ 

- Thurios  M.P.  XX»  • -,  * 

Tra  il  CìHftamo , e*l  Siri  trovafi  al  monte  Albidtona,  eh*  è pre* 
fo  dal  cit.  Barrio  per  la  Leutarnia  di  Licofrone  . Io  non  m’  op- 
pongo al  di  lui  fentimeato  , perchè  fentbrami  corrilpondere  al- 
le parole  di  quello  nella  Cafslndra  : * 

* Mul- 


ti) Ecco  quel  cfc*  ne  dice  Strabene 
al  lib.  6.  Pojl  Thurioi  Laveria  tfl,  ca- 
fitllum  ab  Epeo  , & Phaecenftbus  aedi- 
ficatum , unde  Ó"  Laqaritanum  vimine 
dedee , & mette , & a medieit  mirifice 
temmenditum-  drente  ancora  altamen- 
te il  commenda . E Plinio  al  lite.  14. 
eap.  6.  cosi  parlandone  : Omnium  vere 
cor  um  mar  ime  illnthata  Me]}  «irte  pota  , 
Sy  faìute  La  paritaria  , non  procul  Gvu- 
wetnto  nafeentia  , mi  fa  dubitare , che 
In  quelli  contorni  foffe  Lagaria,  fituan- 
4ola  vicino  Gnuuento,  quando  fajp* 


primo  efféme  ben  quaranta  miglia 
lontano.  Ma  le  parole  di  LUefroneim 
Alex,  potrebbero  incolpar  Plinio  d’ ab» 
baglio  , fintando  Lagaria  intorno  al 
Siri,  oggi  detto  Sinno  ,e  sul  Ciliftar» 
no  , oggi  Racanello.  Dounque  perb 
Lagaria  Ila , a ferite  naa  del  rii.  Lite  fa- 
né fu  fondato  da  Epeo , quello  flenb  , 
che  fabricà  il  cavallo  Troiano,  come 
anche  ildifTe  il  tnedeGmo Strabene  al 
lib.  6.  dandogli  per  compagni  i FoceG, 
come  fopra  detto  abbiamo» 
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. Multi  circi  Sirim  , & Lc'utarniam  agrum  babitabmnt  , 

ma  non  faprei  dire  , come  Jfacio  intcrpetrando  quelle  ftelfe  pa- 
role , voglia  , che  Leutarnia  forte  ugualmente  un  fiume  ^.come 
il  Siri.  Sieguono  indi  Piatici  , Caftroregio,  Farneta , e S.  Lo- 
renzo , paci!  di  Greci  moderni , ed  in  mezzo  al  monte  della 
Provizia  di  Alelfandria. 

Da  S.  Lorenzo,  eh’  è lontano  dal  mare  dieci  miglia, fi  va 
ad  Orivolo , terra  grofla  con  due  Monilteri  : E'pofta  sul  decli- 
ve di  una  collina  in  fortiflimo  fito  , onde  fu  che  Roberto  Conte 
di  Grantimania  nel  MGXXIX.  vi  fi  fortificò  contro  a Ruggiero, 
thè  ne  lo  cacciò  dopo  un  afledio  di  quindici  giorni , e lo  brugiò. 
Indi  nel  MCLXI.  a tempo  di  Guglielmo  il  Malo  vi  fi  ridurti:  , 
e fortificò  , facendola  piazza  d'armi,  Roberto  Conte  di  Loretel- 
lo,  figlio  di  Goffredo,  fratello  minore  di  Roberto  Guifcardo,  ed  a 
lui  ivi  fi  unirono  tutti  gli  altri  congiurati , come  da  Falcando , fe- 
guitato  dal  Capecelatro  ijì.  p.t. 

Calandoti  al  mare  , e due  miglia  da  erto  lontano,  fi  trova 
l’Amendolara  , creduta  “da  Barrio  effere  la  Eracleopoli  di  Straba- 
ne , e ne  fu  feguitato  da  Ferrano,  ma  da  qui  a poco  mollraremo, 
che  amt^ue  fianfi  ingannati . Qui  nacque  il  chiariflimo  Pom- 
ponio Ltto  , tutto  che  altri  il  faccia  nato  in  S.  Severino  . Qual 
uomo  egli  fofTe  fiato,  e di  che  pefo  nelle  lettere  , fi  può  vedere 
nel  Sabellico  fuo  fcolare , che  ne  ferirti:  la  vita,  appreflò  al  Toppi 
nella  Biblioteca  , ed  al  Nicodcmo  , che  ci  fece  la  giunta  , ove 
gli ’elogj  di  lui  fi  regiftrano , tutto  che  1 folo  Ludovico  Piva 
T averte  creduto  meno  abile  : ma  l’epitafio  fattogli  da  Gioviano 
Pontano,  forfè  miglior  conofcitorc,che  ’l  I^iva,  giufiifica  il  valo- 
re di  quell’  uomo  . Noi  lafciamo  di  riportarlo  trovandoti  in  mil- 
le autori  . 

Doppo  il  cammino  di  quattro  miglia  fi  viene  a Rofeto,  jjal 
mare  difiante  un  miglio  , pollo  fopra  di  una  collina  , e dentro 
l’acqua  un  cartello  anche  abitato.  Di  quello  luogo  par  che  Pro- 
topio nel  lib.  3.  capi 28.  debello  Gotb.  faccia  menzione,  prenden- 
dolo perla  Lobuli  a y o per  la  Petrafartguinis ; diche  facciano 
miglior  giudizio  gli  eruditi  paefani  . Facendo  Btirrio  qui  predò 
feorrere  l’Acalandro  , prefe  un  abbaglio  di  venti  miglia  , men- 
tre 
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tre  l’ Acalandro  , oggi  Salandrella , è dopo  il  fiume  Aciri  , o 
Acri  , come  appreifo  farli  detto  , inoltrando  anche  via  via  gli 
altri  abbagli  intorno  a quelli  luoghi  prefi,  che  però  in  nulla  pre- 
giudicano alla  grande  di  lui  erudizione  . 

LafciatoRofeto,e  verfo  occidente  camminandoci  viene  alle 
fertiliflime  campagne  di  Rocca  Imperiale, atte  perqualunque  fru- 
mento , e proprjlhme  fpecialmente  per  la  bombagia.  La  Terra 
è polla  sull’alto  in  belliflimo  fito  con  ugual  veduta,  lontana  due 
miglia  dal  mare,  abitata  da  numerofo  popolo,  e con  Moniflero 
di  Olfervanti . Il  P.  Fiore  nella  fua  Calabria  ferivo  , feguitando 
forfè  Leandro* Alberti , che  quella  Terra  fofle  Hata  edificata  da 
Federico  fecondo,  e’I  fuo  catlello  da  Alfonfo  Duca  di  Calabria, 
ma  non  ci  dille  donde  avelfe  tal  notizia  ricavato  . All’  incontro 
leggiamo  nel  Cojh  nelle  note  al  lib.  5.  del  Colltnuccio , che  pof- 
fedendo  quella  Terra  Federico  di  Aragona  Re  di  Sicilia  , Carlo 
fecondo  d’Angiò  fuo  nimico  vi  pofe  1’  afsedio  ; lo  che  intefo  Fe- 
derico , parti  rollo  di  Sicilia  con  Blafco  di  Alagona  , e sbarcato 
in  Calabria,  vi  prefe  Squillace,  Cotrone  , Catanzaro,  S.  Seve- 
rina  , .e  Rollano  ; ed  avendo  coll’armata  di  mare  mandato  Rug- 
giero di  Loria  fuo  Ammiraglio,  fecero  levar  l’alTedio  dalla  Terrari 

Scrive  il  Sommante  al  lib.i.^  che  quelli  luoghi  fodero  Itati  in- 
torno al  MlV.  occupati  da’ Saraceni  : quello  è vero,  ma  cotal  fuc- 
celTo  fu  molto  tempo  prima  , cioè  quando  Romano  Imperato? 
di  Conllantinopoli  portò  quella  razza  di  genrt  in  Puglia;  facen- 
docene autentica  tellimomanza  l’ ifcrizione  Greca  latina , ripor- 
tata dal  Signor  Muratori  nel  J.^6%. 


DISCOR- 
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DISCORSO  IL 

DEL  SIRI , E SUOI  LUOGHI  INTORNO  , SPE- 
CIALMENTE DI  PAND0S1A. 


—A.  Rocca  Imperiale  per  le  fteffe  piane 
bellifOme  campagne  andando  vere 
occidente  , fi  giugne  al  nominatilìi- 
mo*fiume  Siri , oggi  detto  Sinno,  e 
nella  carta  Peutingeriana  ’Semnum  . 
Ne’  fecoli  di  appretto  fu  detto  an- 
che Signi  (-i),  Come  fi  offerva  in 
un  diploma  del  MCGXLVIII.  fatto 
a beneficio  delMonifteroCiitercienfe 
del  Saggittario,  riportato  da  [l'Abate 
de  Laude  : in  Veri  fìtte  deferì  fa  f $6.  Ufque  ad  fiumen  Signi  : Et 
incipit  a fumine  Signi . Nafce  quello  fiume  nella  parte  orienta- 
le «Iella  montagna  detta  Sirino  fopra  Lagonègro  ; riceve  primie- 
ramente 1’  acque  di  Cogliandrino  , j>oi  quelle  di  Freddo  ( 2 ) , 
che  viene  da  Pollino  , e patta  per  fiotto  la  Certofa  di  S.'  Nicola  . 
Indi  vi  fi  unifice  il  Rubio  , che  Umilmente  viene  da  Pollino  ; c 
fopra  Favaie  riceva  il  Sarmento , effendovi  più  fopra  entratg 
a manca  il  Serapotamo  , .chiamato  da  Vibio  Sequeftre  : S/- 
rapus  Lucaniae  . Quindi  cosi  accrefciuto  , va  a mettere  in 
mare  fra  Rocca  Imperiale  , e Pollicoro  ; pericolofiflìmo  per 

• ogni 

. 1 o 


(1)  L'jinommo  di  Ravenna  autor*  alterazione,  e pure  il  citato  Porchertn 
del  fettimo  fecolo  nel  lib.  4.  cab.  51.  ne  fa  un  altro  luogo  chiamandolo 
della  fua  geografia  molto  più  hallo  sfi-  Scanz-inm,  e ’1  trafporta  vicino  Brin- 
gurato,  chiamandolo  Stinafium , ma  il  difi,  onde  conviene , che'l  luogo  fia 
P.Porchtron  nelle  note,conofciuto  Per-  corretto . 

rore;  per  correggerlo,  cadde  in  uno  più  (2)  Pretto  a quetto  fiume  fi  trova 

?;rande, e ftra vagante  , perchelocon-  il  ricco  riguardevole  Monifiero  del 
ufe  con  Squillace  : inter  ca/lra  Jnm-  Sagittario  dell'Ordine  Ciftercienfe 
talis,  ÓC  Vìbonam  Valentiam  . Indiai  - fondato  nel  MCC. 
eap.  35.  il  chiama  Summit»  con  poca 
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tfgni  picciola  pioggia  a guazzarli  (1);  ciò  che  piò  volte  ci  è toc- 
cato a provare  . I popoli  che  sulla  parte  fuperiore  del  fiume  f 0 * 
no  , vengono  da  Plinio  al  cup.  x 1.  del  lib.  3.  chiamati  Sirirù , in- 
dubitatamente perchè  intorno  al  Siri  abitavano  . 

Oggi  nella  Tua  dritta  fono  S.  Severino,  paefe  nuovamente 
fabricato,  Fraticavilla,  altra  Terra  novella  con  un  riguardevole 
Monidero  di  Certofini  poco  didante  ; S.  Codantino  , Cafalnuo- 
vo  , ambedue  di  abitatori  Greci , Certofimo  , S.  Giorgio  , e 
Noja  (2),  paefe  ben’ abitato,  e ben  fituato  fopra  amemflìma 
collina  con  buoni  terreni , fpecialmente  per  pafcoli . Non  lonta- 
no vedefi  la  Canna  con  un  Monidero  di  PP.ÒlTervanti . Poi  sul- 
la cima  di  un  altiflimo  colle  è poda  la  Nucara,  che  per  gli  fuoi 
pregiati  vini  viene  da  Cluverio  creduta  elTere  l’antica  Lagaria: 
Evvi  ancora  un  buon  Monidero  di  Francefcani.  Trovanfi  poi  qui 
predo  la  Bellita  , e la  Rotondella  con  altro  Monidero . A man- 
ca reda  Latronico  , dove  nel  MDCCXXXII.  viddi  alcuni  mar- 
mi alabadrini, cavati  nella adcina  montagna,  detta  dell’Alpe, che 
febbene  di  non  molto  pregio  per  la  di  loro  tenerezza  , potreb- 
bero però  efsere  indubitatamente  piò  duri , profondamente  ca- 
vandofi  la  miniera  . Sono  ancora  in  quedo  territorio  nel  luogo 
chiamato  la  Calda,  varie  acque  minerali , che  i paefani  a guarir 
varj  mali  credono  buone  . Non  lontano  è la  Teana  , e la  Pifco- 
pia  (3),  e dall’  altra  parte  S.  Chirico  con  una  belliflìma  torre, 
forfè  dèi  nono  fecolo  . In  quedo  luogo  c nato  il  Giudice  di  Vi- 
caria Nicola  di  Rinaldo . 

In  mezzo  a quedi  è pedo  Cadelfaraceno,  luogo  ugualmen- 
te freddo , e buono  per  pafcoli , che  gli  antedetti , fituato  in 

P pp  una 


(1)  Tanto  che  Strabo**  al  lib.  6.  Io 
erede  navigabile:  Cr  navigabile!  am. 
nt  sJuo  sìcivi  t , Cr  Siris.  £ veramente 
di  ambedue  quelli  lì  potrebbe  lino  ad 
un  certo  termine  far  ufo  per  ogni  pic- 
ciola diligenza  , o indurtna,  che  vi  li 
ufafTe . 

(z)  A tempo  di  Guglielmo  fecon- 
do era  Quella  terra  ( ficcome  notò  il 
Botrello)  polfcduta  per  metà  da  Rai- 


mondo di  Cannano , e per  metà  da 
Guideimo  di loulva  ; ma  poi  leggia- 
mo nel  diploma  riportato  itWUfhel- 
lits,  del  MCLXVII. , che  lo  llrlfo  Re 
la  doni)  al  Velcovo  di  Anglona  . 

(j)  Cluverio  volle  dirci che  la  Pi- 
Icopia  folfe  l’antico  Nerulo  ; ma  fic- 
come  le  diltanze  non  lì  accordano  , co- 
sì ne  fu  dall’  Oljìenio  guidamente  ri- 
prefo . 
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una  valle  con  un  Moniftero  di  Cappuccini  . Fu  cos'i  detto  da  i- 

Saraceni  (i)  , che  vi  fi  fortificarono  , e di  quell’ opere  ancora 
le  reliquie  fi  oflervano  al  di  -fòpra  del  paefe  . In  effetto  nella  do- 
nazione , che  nell’  anno  del  inondo  6594.'  fanno  Manchifio  o 
forfè  Marchilio  (l),  ed  Emma  fua  moglie  al  Monifiero  di 
S.  Angelo  a Raparo  , ed  all'Abate  Ninfo  , che  in  greco  fi  leg- 
ge , prodotra  in  varj  atti  del  S.  C.  di  Napoli , trovali  nominato 
quello  Cartello  diruto,  colla  facoltà  di  farlo  abitare  , perchè 
allora  non  ci  erano  abitatori . Oggi  il  paefe  è ben  popolato,  ma 
il  Moniffero  pollo  sull’alto  della  nVohtagna,  ridotto  in  Commen- 
da fenza  Monaci , va  dà  un  giorno  all’  altro  in  ruina.  Non ; lon- 
tano dal  Moniltero  fotte  una  Chiefuola  forge  un  abbondantiffi- 
ma  acqua  , che  dura  dall’  ultime  acque  di  Maggio  , e cefsa  di 
di  feorrere  nelle  prime  piogge  di  Settembre.  Di  elfa  fi  fece  men- 
zione nel  difeorfo  nono  della  feconda  parte,  e che  Gioviano  Pon- 
tino chiamò  Trigella,  e fecevr  abitare  la  Ninfa  Ripenia  ; ed 
ancora  nel  f.  no.  per  abbaglio  quella  montagna  fu  chiamata 
dcll’Alpi , quando  dovea  dirli  di  Raparo  . 

Sei  miglia  lontano  da  Callelfaraceno  trovafi  la  groffa  terra 
di  Carbone  da  molte  riguardevoli  nobili  Famiglie  abitata  . Il 

luogo 

' • ' t 

(1)  Un  noftro  letteratiffimo  amico  dam  captivo  ,illorum  transfuga  Sor, ma 
ud  giorno  di  quello  paefe  meco  ragio-  imtotuijfet , &c. . Abbiamo  voluto  ri- 
nando  , moftrb  di  credere  , che  (offe  portare  le  proprie  pirole  di  Leone,  ac- 
lolleffo,  cheCaltelfaracenefco,  di  cui  ciò  altri  non  fia  nel i’ opinione  medefi- 
fpcfTo  nella  ftoria  del  nono,  e decimo  ma.  Il  P.  Beretto  nella  fua  tavola  Co- 
feculo  Q trova  fatta  menzione.  Ma  roara^ca confonde Caftelùraceno col- 
permoflrare,  che  cosi  non  forte , ne  JaSaracena,  paefediftantirtimojedi- 
portai  l’autorità  di  Leone  Ojiienfe  al  ' ce  con  Barrio , che  fia  il  Sextium  degli 
lib.  2.  Chron.  Caljfin.  cap,  90. , ove  cosi  antichi  ; errore  conliderabile . 
dice:  Saraceni  feum  antera  ea  decanta  (2)  Alcuni  han  pretflo  , che  di 
ipfurn  Caflcllucn  nuncupari  fama  e/l,  quelli  forte  (lato  figlio  il  famofo  Tan- 
quod  cum  idem  Saraceni  a facie  no/lro - credi,  ricavandolo  dalle  parole  di  Ro- 
rum  tempore  ilio , quo  de  Gareliano  eli • berrò  di  Caen  , dove  de’ fatti  dique- 
minatifunt,  fuga  dilapfifuilfent  ; cete-  Ilo  Principe  feri  ve  : Taneredus  clava » 
teris  interemptis  aliquanti  ex  eit  ad  Jlirpis  eermenclar  iftmum  , parrnres  exin 
ipfurn  locum  confu  ferini  ; ibique  ali • mtot  Marchiftum  habuit , & Emmam  ; 
quandi»  latitante 1 , praedat  nonnulla s magli  dorici  nortrali  ci  derno  , che 
a vicinii  habitatoribus clanculo , ac  ft  la-  forte  dato  figlio  di  Kugiero  Nortuan- 
trunculi,abìtqcbant  . Quod  eumet  quo-  do. 
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luogo  è baftantemente  freddo  , ma  non  vi  manca  cofa  per  lo  vi- 
vere . Evvx  una  rinomatifiima  Badia  di  Bafxliani  greci,  padroni 
del  luogo;  delie  di  cui  prerogative,  t fondazione  una  ben  fcrit- 
ta  fioria  compofe  Paolo  Emilio  Santoro  Vefcovo  d’  Urbino  . 

Siegue  dopo  quattro  miglia  la  Calvara  , paefe  più  di  ogni 
altro  di  quei  luoghi  cretofo,onde  la  terra  giorno  per  giorno  s’ab- 
bafTa  , e cala  giù  con  evidente  pericolo  di  cafma  . Da  qui  fi  va 
alla  Teana  , ìndi  non  loptano  è Fardella  , e dopo  due  miglia 
Chiaromon  te, porto  fopra  di  una  collina  con  un  Moniftero  diAgo- 
ftiniani . Ha  quello  buoni  terreni , fpecialmente  per  gli  vini  . 
Vienfi  di  poi  dopo  quattro  miglia  a Senife  , che  benché  porto 
anch’  efso  fopra  di  un  colle  , l’ aria  però  non  è perfetta  : Sonovi 
due  Monilleri , e ’l  decantato  fonte  del  Silenzio  , eh’  effendo  di 
acque  minerali , e fperimentate  giovevoli  al  male  del  gozzo,  gli 
attribuifee  il  volgo  la  proprietà.  di  ilare  chete  , ed  immobili  ac* 
coftandovifi  fenza  parlare;  ma  che  parlando  ,(1),,  e facendo  riv 
more, s’ intorbidi,  e gorgogli , cola  (2)  non  vera  affatto . Òtto 
miglia  lontano  dal  fiume  Ila  Caftronuovo  , patria  giù  del  Teati- 
no S.  Andrea  Avellino  , de’  di  cui  pregi  poffonfi  leggere  le  Cro- 
nache di  quella  Religione  deiP.  Silos . 

Calandofi  poi  al  mare , trovafi  lontano  dal  Sinno  otto  mi- 
glia , ed  alla  fua  finiftra,Turiì, Città  Vefcovile  con  buoni  Moni- 
lteri , e ben  popolata  : E febene  non  fia  vantagiofiimente  po- 
rta , ha  però  buone  abitazioni , e ricchi  induftriofi  abitatori, a 
cagione  delle  fue  fertiliffime  amene  campagne , -tutte  coverte  di 
rofmarinx , di  timo  , e di  ferpillo  , onde  il  mele  è odoriffimo  , 
,it . ......  Ppp  2 ed 


( 1 )-  Caffìorloro  all’  epijì.  ìl.lib.  8. 
variai-,  ragionando  di  Ninfadio,  a cui 
erano  ftatiTubati  alcuni  cavali  i vicino 
al  fonte  &r«ufn,  licrive, chete  taluno 
a que'tu  tonte  s*  avvicina  pian  piano  , 
ihue  ìdimo  a guifa  di  (lagno  lenta- 
mente fi  muove  i ma  te  fi  fa  un  poco  di 
rumore,  d’acque  gorgogliano,  e for- 
te corrono  V io»  kom'inum  / ermonibui 
provocatile , nrfeio  i/uid-murmt:rent . 

(a)  Nc’  fuoi  viaggi  del  Mogol  fcri- 


ve  il  Sifin.Bernìtr,nt\  Regno  di  {cache- 
mire efltre  un  fonte,  da  lui  veduto, 
il  quale  interrottamente  ca<ci»  certa 
minuniiimi  arena  , la  quale  ricade 
nella  fuaforgiva.  I padani  credpno, 
che  allora  non  nc  cacci  quando  fi  par- 
li, o alcun  rumore  fi  faccia,  ma  egli 
trovò  non  dfer  vero,  appunto  . cerne 
noi  abbuino  veduto  nel  fonte  di  Seni- 

a-  • 
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•d  i formaggi  di  ottima  qualità  . Le  Temine  vi  fi  fanno  abbon- 
dantilfime  ; ma  fopra  tutto  di  bombagia  , oltre  degli  olivi,  che 
fimilniente  vi  fono  in  abbondanza  . AH’  intorno  dtl  paefe  tutto 
è tufo  da  fabricare  , che  fi  taglia  con  molta  factltà  , ed  in  mez- 
zo di  eflo  fi  trovano  chiocciole  marine  in  copia  grande  . In  un 
luogo  fopra  la  Città, tagliandofi  il  monte, vi  fu  trovato  lo  fchele- 
tro  di  un  afino; cofa  antediluviana , o per  meglio  dire  diluviana  . 

Di  fua  antichità  , e fondazione  nè  noi  abbiamo  potuto  al- 
cuna cofa  trovare  , nè  i paefani  darcene  notizia  . Non  crediamo 
però  , che  fia  moderna  , vedendone  fin  dal  decimo  fecolo  fatta 
menzione  nella  legazione *di  Luitprando  (i),  come  di  Città  Ve- 
dovile fotto  l’Arcivefcovo  diOtranto,  e dipendente  dal  Patriar- 
ca Coftantinopolitano  : E quello  fotto  Niceforo  Foca,  che  ven- 
ne all’  Imperio  nel  CMLXIV. , benché  nella  novella  di  Leone 
il  Filofofo  , riportata  da  noi  nel  f ^6\.  non  fe  ne  faccia  menzio- 
ne . Quindi  trovandofenc  memoria  Vefcovife  cos'i  antica  , non 
Tappiamo  comprendere,  come  'CUgbellio  voglia  fatto  Turfi  Ve- 
dovato nel  MDXLVI.  portandone  la  bolla  . Poi  quando  parla 
del  Vefcovo  Simone,  dice  , che  nel  MLXXVII.  fi  firma  Vefco- 
vo  di  Turfi  in  certa  donazione  , onde  non  sa  perchè  : nifi  divi- 
nare velimus . Potrà  a mio  fentimento  efierfi  fatta  in  quel  tem- 
po l’unione  delle  due  fedi  di  Turfi , e di  Anglona  , ma  Turfi  ia 
tanto  c’  era.  Negli  anni  a noi  vicini  ufcì  da  quello  paefe  un  Re- 
gente della  Cancellarla  di  Napoli,  dopo  aver  fatto  le  prime  fue 
fortune  nell’  avocazione . 

La  vicinanza  di  quattro  miglia,  in  cui  è Anglona  da  Turfi, 
fa  che  di  efsa  ora  fi  parli,  e farà  uno  de’  contrailati  luoghi  della 
Regione  . Deve  intanto  faperfi, 

Che  a pena  i fegni 

Dell ’ alte  fue  mine  il  tampo  fi erba 
vedendoli  vicino  alla  Chiefa  ( dove  il  Vefcovo  prende  il  pof- 
feflò  ) pochi  velligj  di  antiche  cofe  , ma  non  lontano  sulla 

drit- 
ti) Ecco  le  parole  di  Luitprand*  : le  kibeat  licentiam  Epiftoptt  rtnfecranrii 

Stripfìt  itaque  PtlteuCìur  Qonjlantinopo-  in  ritentila  * Turrito  3 Gravina , Mn- 
litamii  Patriarca  privilegium  Hydrun - ceria  , & T ritari » . 
lino  Epijtopo , quaterna  fua  autborita- 
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dritta  v’  ho  offervato  qualche  cofa,  che  dà  indizio  di  non  me- 
diocri edifizj,  e fé  vi  fi  ufafle  la  diligenza  di  fcavarvifi  , ci.ri- 
crederefiimo , che  ne’  prifchi  fecoli  riguardevole  Città  quefta 
fofle  . Qual  nome  avelie  allora  avuto,  non  è cosi  facile  l’ in- 
* dovinarlo  ; ma  che  l’odierno  di  Anglona  fofle  corrotto  da  Aqui- 
loni , come  pretende  1’  Ugbellio  , efpugnata  da  Papirio  Cur- 
/ore  (i),  egli  è un  evidentiflimo  abbaglio,  da  noi  chiaramen- 
te inoltrato  in  una  delle  noftre  lettere  al  S'ign.  Egizio  . La  mag- 
gior parte  de’  fcrittori  di  quelle  cofe  però  convengono , che  folfe 
l’antica  Pandofia, ed  alcuno  vorrebbe  dire  (e  forfè  non  malamen- 
te ) che  le  Pandofie  foflero  due  , giacché  Strabone  al  ìib.  6.  ne 
fltuò  una  fopra  Cofenza  , che  Barrio  fuppone  eflere  Hata,  dove 
oggi  è Caftelfranco  (2)  , ma  ’l  medefimo  per  accommodarfi  al 
luogo, dove  fu  uccifo  da  un  Lucano  Aleflandro  Epirota  , che  fu 
vicino  Pandofia , ed  al  fiume  Acheronte,  vuole  che ’l  fiume 
chiamato  Campagnano  , che  da  prefso  vi  fcorre,fofse  chiamato 
già  Acheronte  . Brevemente  faremo  vedere  , che  fiali  egli  in- 
gannato , non  perchè  non  avefle  conofciuto  il  vero;  ma  perchè 
, • volle  ingannar  fi  . Livio  al  cap.  21.  del  lib.  8. , ove  ragiona  del- 

la morte  di  quel  Re , accaduta  nell’Olimpiade  1x3.,  e di  Roma 
1’  anno  428. , dice  : Hauti  procul  Pandofta  Urbe , imminente  Lu- 
cani! , ac  Brutiis  finibus . Se  fi  avefle  da  inteidere  di  Caftelfran- 
co , non  conviene  alle  parole  di  Livio , perchè  non  farebbe 
a’  confini  delle  due  regioni , ma  in  mezzo  alla  Bruzia  , e poi  : 
Increpam  nomen  abominandum  fluminis  ( continua  Livio  ) jure 

Acbe- 

(1)  Leggendoli  Livio  al  lib.  io.  tap.  ino  P.  foretto  nella  ta  volt  corografica 
27.  (ì  vedrà,  eh’  era  vicino  Corain  io,  d’rralia  nel  tom.  X.  della  collezione 
e leggerà  didimamente  quanto  i due  delSign.  Muratori  pretende  fia  1*  Era- 
Confoli  Papirio  , e Carvilio  intorno  elea , quando  quefta  è fui  mare  ( come 
ad  ambedue  quel  le  Città  fecero:  E poi-  da  qui  a poco  faràdetto)  ed  Analona 
chè  eran  vicine  fra’  loro , ed  cftendo  è mediterranea  : E peggio  fece  il  P.Ar- 
conofciutiffimoilfitodiCominiover-  duino  a Plinto  f.  16$.  num.22. , che  fi- 
fo  Sora, ne  nafee  in  conferenza , che  tuolla  alla  Torre  di  S.  Bafilio . 

Anglona  non  e l’Aquilonia.  Ce ’l  con-  (2)  Abbagliopiòconfiderabilepre- 
ferma  Sì/fonìod*  anttq.jnr.  hai.  cap.  20.  fe  Mtruio  nella  cofmografi*  part.  2, 
annoverando  Aquilonia  fra  le  Città  lib.  4. , che  trafportb  tanto  Pandofia  l 
de’  Sanniti . Milonia , Aquilonia  , Ami-  quanto  Acherufia  sul  golfo  di  S.  Eufe- 
ttmum  . L’Anonimo , o fia  l’eruditilfi-  mia  . 
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Acbcros  (i)  vncaris  , itsquit , m olirà  efiergli  vicino  il  fiume  di 
coul  nome  , che  noi  abbiamo  efser  chiamato  da’  Latini  Àcirjs 
poco  diverfamente  dall’ Ac beros  de’ Greci,  ed  oggi  corrottamen- 
te Acri, che  non  abbiamo,  nè  potremo  mai  trovare  nel  nome  di 
Campagnano . Potrebbe  taluno  dire  , che  Cofenza  e (Tendo  gik 
un  tempo  de’  Lucani , come  fcriffe  Livio , (e  ne  fu  tanto  mal- 
menato dal  Signor  Aceti  nelle  note  fatte  a Barrio  ) Pandofia  in 
confeguenza  era  a’  Tuoi  confini  ; fapendofi  però,  che  la  fepara- 
afione  de’  Bruzj  da’  Lucani  era  gu  feguita  fecoii  prima  , vedrà  , 
che  Cofenza  a’  tempi  della  morte  di  Aleflandro  era  de’  Bruzj  • 
JMa  un  luogo  di  Plinio  al  cap.  1 1.  del  lib.  3.  ci  chiude  la  bocca,. 
Ivi  egli  a rotondi  caratteri  cosi  fcrifle  per  fcntenza  di  Teoporn- 
po  : Et  Pandofiam  Lucanorum  Urbem  futJJe  Tbeopompus  autbor  ejly 
ubi  Alexander  Epirotet.occubuerit  : Autorità  che  non  (limò  Bar- 
rio di  riportare,  perchè  pur  troppo  manifetlo  faceva  ildi  lui  ab- 
baglio , nè)  fi  prefe  la  briga  di  notare  le  parole  di  PlutMro  nel- 
la vita  di  Pirro  , allorché  della  prima  battaglia  fra  quello  Ca- 
pitano , e Romani  ragiona  : n/wtA&vr  KunrpctTOTtULri*  h> 
tu)  n riecrloa-lets  XIoTvc off  xoù  Hfiocx^Hres  . Progref- 

fus , cajlra  medio  campo  inter  Pandosiam  Urbani  , ET  Hgf 
icacleam  metatus  e/},  che  ficuramente  non  polìpnoralla  Panf 
dofia  de’  Bruzj  adattarli  . Ma  le  eenoate  tavole  di  bronzo  qui 
.trovate  ( delle  quali  più  fotto  fi  d^rk  la  traduzione  ) nel  cotv- 
Jfinare  alcuni  terreni  , appartenenti  al  tempio  .di  Bacco  in 
.Eraclea, cominciando  le  mifure  da  un  colle  fopra Pandofia,  e ti- 
rando verfo  TAciri,deve  ballare  per  qualunque  altra  gran  pruova; 
tantocchè  ardirei  di  dire, che  Strabane  fi  fofse  ingannato, fituando 
Pandofia  fopra  Cofenza  (quando  veramente  non  fofse  un’altra, 
come  fi  difse)  tanto  più  che  non  fa  menzione  alcuna  della  noltra, 
già  chiara  per  la  morte  dell’  Epirota:  E quindi  Bocbard  nel  Cba- 

Turio  , Coma  furono  Terre  de’Lu- 
ufo  di  Colonie  ( 1 ) ; ma  ecco  il  con- 
tenuto d’ una  dcfle  tavole  . , . . ’f.  '., 

Et- 

• CO  Fia  bene  notare  qui  un  capric-  daghe  diPandolìa.ferive  di  una  diede: 
ciò  del  Sign.  Abate  Aceti  ',ne I c.  6.  del  Non  Jmt  ollu/ione  n-ì  Niciam  Conferiti- 
lib. 2.  a Barrio . Ivi  parlando  delle  ma-  rtum~,  qui  Ahxtndtum  Ep/ri  Rcqern 

tru- 


naan  dille  , che  Pandofia  , 
cani,  nè  tenute  già  ad 


Digitized  by  Google 


D I S C O R S O SECONDO.  4^ 
Essendo  Eforo  Aricardo  figliuolo  di  Araclide  , 

CORRENDO  IL  MESE  ApELLEO  : LA  ClTTA*  , E LI' 

• ' Terminatori  Gè  . 'A  .J 

Tripode.  Filonimo,  figl.  di  Zopirino. 

Pe:  GaRichio.  Apollonio  di  Eraclito.  - 
Af  : Scuti  . Filota  d’  Istieo  . 

Me.  Architrave  . Eraclide  di  Zoprao.'  0 
A Bacco  . ’ • ■ 

Coi/  riportano  negli  Atti  i Terminatori  eletti  fi opra  i terreni 
facri  di  Bacco , Filonimo  di  Zopirino , Apoi  tomo  di  Er adito,  D mù- 
nto di  Pirro  , Filota1  <f  Ifiieo , Eraclito  di  'Zopiro  . Siccome  vollero , 
firmarono,  migrarono , e div fiero  ,ftando  gfi  Eracleefi  nel  Conci* 
Ho  convocato  . Abbiamo  mi  furato  • minutamente  , incominciando, 
da If  Antomoto  su  di  Pandofia  , eie  conduce  , e divide  li  fonti  fa - 
cri  , e la  propria  terra  , fin  fopra  /’ Antomoto  terminante  i campi 
di  Bacco  . Abbiamo  fatto  quattro  parti  La  prima  dall’ Antomoto 
fino  a'  Sepofcrini  ; larghezza  fino  allo  Trentapiedi  , che  conduce 
per  li  Fonti  facri  : lunghezza  di  fopra  dalle  Fontane  fino  al  Fiu- 
me Aciri.  Ed  in  que/ìa  porzione  fono  fiate  di  terra  lavorata  per- 
tiche zoi.  ; di  terra  bianca  non  rotta  , e di  bofeo  pertiche  6\6.  e 
mezza.  Nella  feconda  porzione , larghezza  dalli  Trentapiedi  alt 
Antomoto  primo  ; lunghezza  dalle  Fontane  fino  al  Fiume . E fono 
fiate  mi  furate  in  quefìa  parte  di  terra  lavorata  pertiche  273.  ; di 
terra  bianca  , di  non  rotta , e di  bofeo , 500.  La  terza  parte  , lar- 
ghezza delP  Antomoto  fecondo  : lunghezza  dalle  Fontane  fino  al 
Fiume  . E furono  mi  furate  in  quefia  parte  , di  terre  lavorate  per- 
tiche 312.  e mezza  ; di  terra  bianca  , di  non  rotta , e di  bofeo 
5 37.  e mezza.  La  quarta  parte  , larghezza  dell' Antomoto  termi- 
nante la  Terra  Sacra  y è la  propria  larghezza  dalle  Fontane  fino 
al  Fiume.  E fono  (late  mifurate  da  quefia  parte , di  terra  lavorata 
pertiche  308.  e mezza  ; di  terra  bianca  non  lavorata  , e bofeo  , 

per- 

I 

tmcid/ivit . E donde  quello  di  grazia  ? ( e fin  il  P.  Amaro  nella  PantoPolorìa 
quando  I/w’o  fcrive, cheque!  Re  fu  uc-  Calabra  f.  yi.)  tennero  quella  len- 
cU'oabexulc  Lucono  . Nè  tu  folo  a dir  tenia, 
quello  : quali  tutti  i fcrittori  Calabrefi 
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pertiche  541.  e mezza.  La  fomma  di  tutta  la  terra  lavorata  è per. 
f iche  I0p5.,  di  terra  bianca  non  lavorata , e bofco , pertiche  2225. 
L' Ifola  , che  fi  formi  ivi  preffo  , /’  abbiamo  mi  furata  tome  ter- 
ra non  lavorata.  Della  fudetta  terra  fono  perdute  pertiche  303. 
e mezza  , e di  terra  bianca  non  rotta  , e di  bofco  435.  Nella  pri- 
ma parte  verfo  i Sepolcrini  , di  lavorata  5 6.  pertiche  di  bianca  , 
e di  non  rotta  , e di  bofco  185.  Nella  parte  quarta  prefio  le  Fon - 
fiane,  di  lavorata  pertiche  1 27.  e mezza  : e di  non  lavorata  , e di 
bofco  250. , fomma  totale  della  terra , che  abbiamo  rifcrvata  a 
Bacco  pertiche  7 38.  e mezza  (1)  . 

Quefta  Tavola  mi  fa  ricordare  dell’  altra  in  marmo  da  me 
fcoverta  in  Furfone,e  publicata  nelle  citate  mie  lettere,  lìccome 
anche  in  quelli  giorni  dal  Signor  Muratori  nella  fua  raccolta.  E 
perchè  la  mede  fi  ma  è riguardevole  fopra  ogni  altea,  non  farà 
difearo  al  lettore  , che  qui  s’  inferifea  . 

Quando  fofse  la  Città,  e per  qual  cagione  mancata,  prefso 
a’  fcrittori  de’  prifehi  fecoli  non  fi  trova  : E febbene  Ugbcllio 
ne  dia  la  colpa  a’  Goti , pure  ne’  più  vicini  tempi  ollèrviamo  , 
che  f Imperador  Federico  II.  facendo  alla  Chiefa  diAngiona, 
nel  MGCXXXI.  donazione  del  fuo  territorio , il  chiama  Cafale 
Anglonenfe  . Quefta  carta  è portata  dal  eie.  Ughellio  tomo  7.  ne' 
Vefcovi  di  Anglona  ; ed  ivi  fteflò  foggiugne  , che  a tempo  di 
Giovanna  I.  fu  da  alcuni  malandrini  interamente  brugiata  , re- 
nandovi la  fola  Chiefa . Parla  delle  fue  campagne  con  molta  lo- 
de , e dice  certamente  il  vero  , effendone  nel  noftro  Regno  po- 
che a quelle  (2)  Gradi . 

Ri- 


(t)  Deve  fa  perii , che  la  verfione 
uì  fopra  addotta, i parte  dalle  tavole 
1 metallo  trovate  in  Eraclea,la  quale 
andata  in  Inghilterra,  fu  colà  tradotta 
dal  Sig.Maittaireie  poi  otto  anni  fono 
inferita  nell’  oflervazioni  letterarie 
d’ Italia r.4-al/.a<5<.  L’altra  parte.che 
G conferva  nel  Mufeo  del  Re  ndftro  Si- 
gnore , farà  illullrata  colle  più  belle  , 
e peregrine  oflervazioni  del  chiari  (li- 
mo Sign.  Canonico  Mazzocchi . 


(a)  Tanto  che  gli  abitatori  corft 
qui,  e ne’ vicini  luoghi  a folla  dalla 
Grecia,  fecero,  che  quel  lunghiflimo 
tratto  foflir  detto  Magna  Grecia  : In- 
fitti porro  fuit  Gr  aerorum  hominum  in 
ca  regione  ( Siris  ) multitudo  , qui  pro- 
ferii rtbut  influii  fit  voluptattm  fefìa- 
rcniur  . Quamobrem  totum  ferì  Italiae 
traci  um , in  quo  hi  hebitabant  AI.  Grat- 
ti am  umneuparunt  , fcrive  Ateneo  nel 
lib.  tz. 
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doro  , il  quale,  dove  Copra, ci  aflicura,che  feguì  effèndo  Arcon- 
te in  Atene  Pitodoro,  e Confoli  in  Roma  T.  Quinzio , & A grip- 
pa Menenio  , cioè  nell’  Olimpiade  LXXXVII.  , e di  Roma  for- 
fè CCCXV.  . Ma  altra  maggior  difficoltà  è quella  di  Capere  ver- 
fo  dove  la  Città  forte  (lata  polla  . Strabane  al  lib.  6.  volendola 
poco  dittante  dal  mare,  dice  che  di  là  a tre  miglia  forte  fiata  un 
altra  Città  col  nome  ftertò  , la  quale  era  1’  emporio  degli  Era- 
elee»  fi  : Pofìca  Hcracleopolis  fupra  mare  paulum , & navigabile s 
amnes  duo , Aciris  , & Siris  , fuper  quo  cjusdem  nominis  ejl  Civi- 
tas  T rojnna,  a qua  procedente  tempore  d editili  a Taren  finis  Coloni , 
Heracleam  tenuerunt . Haec  ipfa  Heraclcenftum  fv.it  emportum  . * 
Dijlabat  autem  ab  Heraclea  quatuor  Ò1 * * 4  vigiliti  fladiis . Confettan- 
do il  vero  , trovo  quefto  luogo  di  Strabane  cosi  intrigato  , che 
ho  avuto  bifogno  di  con  figliarmene  con  altri , fenza  averne  po- 
tuto il  verace  fenfo  ricavare  : E da  quello  , che  a me  fcrillè  il 
chiariflìmo  Sig.  Egizio  in  una  Cua  rifpofta  al  f 125?.,  e da  quan- 
to dn  me  gli  fu  replicato  in  altra  mia  al  f 145.  delle.citate  no- 
ftre  lettere,  vedrà  il  lettore  , che  fe  uomo  di  quella  fatta  non  fi 
accodò  al  vero  , poca  fperanza  ci  farà  , che  alttri  1’  ottenga  . 
Intanto  fenz’  incolpare  con  Cluverio  (1)  il  traduttore  di  Stra- 
bane , eh’  a torto  vi  abbia  porta  quella  Città,  chiamata Eracleo- 
poli,  fono  nel  credere  , che  la  Siri,  detta  poi  Eraclea, forte  verfo 
la  foce  del  fiume  , c 1’ Eracleopoli,  emporio  degli  Eracleefi,  tre 
miglia  più  all’occidente  dentro  il  bofeo  di  Policoro,  dove  fpeflì 
veltigj  di  antichiffime  fabbriche  hofparfamente  ofservato  ; E 
quindi  fembrami  errore  , che  Siri  , Eraclea  , e Polieo  fofTero 

Q.qq  2 un 


(1)  Quell’ amore  nell’Italia  antica 
fuppone,  che  Siri,  Eraclea,  ePollio 
folle  una  rtelfa  Città,un  medefim»  luo- 
go , e crede  provarlo  colle  leguenti  pa- 
role-deli’ Itinerario  : 

Thuris 
Semnum 
Heraclea  iv. 

anzi  la  vuol  detta  anche  Leutarnia  : 
Sìris  oppidum  futi , rjuae  po/ìea  Hera- 

ilea  exorta  , ipjorum  Heraclcenftum  na- 


vale facla  , eadem  Leutarnia  , & Poli- 
eum  , Ù Heraclium  fertur  vocatal .... 
ubi  notandum  non  ipfam  Sirim  mutato 
nomine  diclatn  fuiffe  Heracleam  ; fed 
cum  Heraclea  tribus  minibus  p.  fupra 
Siris  oflium  , & Sirum  oppidum  condita 
abT arentinis  effet , Sirim  in  navale  He - 
racìeae  fuiffe  converfum  . jirijìatile  in 
mirandis  dice  fimilmenre  , che’l  Pili» 
fotte  lo  fterto , eh'  Eraclea . 


5 o»  PARTE  TERZA 

un  luogo  folo  , come  in  parte  vorrebbe  Stefano  . Ma  più  favo- 
revolmente interpetrando  il  citato  tetto  di  Str abone , dove  dice, 
che  i Trojani  fuggiafchi  qui  capitati  : Capto  per  vim  opp  'tdo , il- 
iaci appellajfe  Polìtum  , potrebbe  dirli , che  Siri , poi  Eraclea, 
fotte  fiata  dove  fi  veggono  le  ruine  nel  bofco  , e 1’  Eracleopoli, 
in  appretto  detta  Pollium , fotte  fiata  dove  oggi  fi  dice  Policoro; 
mapurele  mifure  difcordano  alquanto;tuttavolta quella  potrebb’ 
efsere  la  men  confufa  fentenza,  fenza  aver  ragione  dell’opinione 
di  Coltxio , che  la  vuol  mediterranea,  o di  Baudrany  che  la  cre- 
de alla  torre  di  S.  Bafilio  , dopo  altri  abbagli  intorno  a ciò  pre- 
fi , e fpecialmente  di  fituark  nel  tempo  fletto  ad  Aciris  flumirm 
ojìia . 

Intanto  , o qui  o poco  diftante  , che  folTe  fiata  TEraclea  , 
più  prima  chiamata  Siri , vi  fu  , come  fi  ditte  , dedotta  una 
Colonia  da’  Tarentini  ; e perchè  il  luogo  era  molto  opportuno, 
e commodo , fu  fcelto  per  farvifi  le  publiche  communi  radu- 
nanze . Ma  venuto  in  Italia  Aleflandro  Molofiò,  ed  irritato  con 
Tarentini , tolfe  da  qui  i parlamenti , e tralportolli  vicino  alla 
foce  dell’Acalandro  , oggi  detto  Salandrella  . Strabone  nel  cir. 
ìib.6.  ragionando  de’  Tarentini  fletti  diventati  imbelli,  e che 
perciò  contro  loro  nemici  fi  fervirono  di  Capitani  efieri:  Exter- 
nis  ufi  Imperatoribus  coatti  funt , dice,  che  divennero  Tempre  in- 
grati a’  medefimi  ; e perciò  Aleflandro  fece  loro  quel  male:  Ale- 
nander  itaque  Graecorum  conventum  trattus  illius  , eorum  compul- 
fus  odio  , ad  Tburiorum  agrum  traducere  conatus  ejl , cum  in  He- 
raclca , Tarcntinac  ditionis  oppido^illunt  celebrar i mos  effet  • jujfit- 
que  ad  Acalandrum  amnem  locum  aedi  ficari , ubi  concilia  forent. 
E qu'i  è un’  altra  confufione  di  cofe  , poiché  fe  Alefsandro  tras- 
feriva dentro  la  giurisdizione  de’ Turini , che  fono  più  ad  orien- 
te d’ Eraclea  cinquanta  miglia  ; come  poi  fece  fabricare  full’A- 
calandro  , eh’ è ad  occidente  di  Eraclea  quindici  miglia  l’ edili- 
zio per  quelli  ? quando  i terreni  porti  full’Acalandro  , o erano 
de’  Metapontini  , o di  quei  di  Pollio  . Ma  a baftanza  di  quelle 
minute  , ma  vere  riflelfioni. 

Fu  ne’  prifehi  fecoli  Eraclea  tiranneggiata  da  Archelao,  il 
quale  avendo  violentato  Ippariao  , garbato  , e ben  fatto  gio- 
vane 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  SECONDO.  501 

vane  amato  da  Antileone  9 fu  da  quello  uccifo  , ma  nel  fuggi- 
re fu  impedito  da  due  pecore  aflieme  legate.  Antileone  fu.  mor- 
to , la  tirannide  eflinta  , e la  Città  libera  divenuta  , volle  eh’ 
in  appreflfo  le  pecore  mai  più  infieme  fi  legaflèro.  Defcrive  que- 
llo fatto  Partano  nell’ Erot.  al  c. 7. 

Qual  folTe  Eraclea  a tempo  di  Cicerone  , e prima, ce ’l  di- 
ce il  medefimo  nell’  orazione  prò  Arcbia  . Ivi  fa  vedere,  che  fu 
Città  acquijpmo  jure  , acfoedere  a’  Romani  alleata  ; e che  ef- 
fendo  ancora  riguardevoliflìma  , Archia  , quando  con  Lucullo 
vi  venne  di  ritorno  da  Cilicia  : adferibi  fe  in  eam  C ivi  totem  vo~ 
luit . In  producendone  i teftimonj  , fra  gli  altri  fcrive  : ajunt 
Heraclien/es  legati , nobilitimi  vir’,  . Quelle  parole  , e quelli 
fatti  ci  aificurano  , che  da  lunghi  anni  aveva  Eraclea  fcofl’o  la 
dipendenza  da  Taranto;  e pure  con  tutte  quelle  prerogative 
vuole  Sigon.  de  ont.  jur.  hai,  lib.  2.  c.  14.,  che  gli  Eracliefi  non 
folfero  cittadini  Romani. 

Trovanfi  fra  gli  fcolari  di  Pittagora  regiflrati  varj  uomini 
di  quella  Città  ; ma  fra  tutti  chiariflimo  fu  Birfone  ; poiché  al 
dire  d 'Ateneo  sul  fine  del  lib.  1 1.  fu  cotanto  favio  , e rinomato, 
che  Platone  molte  cofe  dalli  di  lui  Dialoghi  rubbò  , come  fu 
notato  di  fopra  al  difeerfo  y.f  148.  Heraclea  prcpe  Sirim  civetti 
babai t Birfomm  , ex  cujus  Dialogis  multa  Plato  furripuit. 

Fu  (1)  cittadino  di  qui  anche  il  famoio  pittore  Zeufi  , fic- 
come  vuole  Plinio  al  cap.  9.  lib.  35.  , ed  Eliano  al  lib.q.cap.  12. 
Egli  fu  ( fecondo  fcrive  Cicerone  ) che  dipinfe  il  tempio  di 
Giunone  Lacinia  , onde  grandilfimo  pregio  a quello  s’  accreb- 
be. Delle  di  lui  piu  ragguardevoli  opere,  parla  lo  fteffoP/i»«, 
dove  fopra  , e quindi  è inutile  qui  epilogarle  . 

Appunto  su  quelle  campagne  fu  la  prima  battaglia  fra'Ro- 
mani,e  Pirro,  ove  furono  con  meraviglia  veduti  gli  Elefanti  fino 
a quel  tempo  feonofeiuti  animali  in  Italia . 

Del 


(0  Inquanto  a Zeufi  potrebbero 
alcuni  dire  , chefoffe  fiato  dell’Era- 
clea  di  Tracia,  ma  come  quella  per 
lo  più  èchiamate  col  nome  di  Penti- 
to, così  crediamo,  che  non  poffa  ef- 
fer  defili  : ed  altrettanto  pentiamo 


delle  due  altre  deferitte  da  Paufenia, 
una  nel  primo  , e 1’  altra  negli  Eliaci 
pofteriori . Per  altro  apprettò  Stefani) 
tene  trovano  niente  meno  di  venti 
tre  di  cotalnome . 
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Del  verace  luogo  della  battaglia  ftefla  fu  lungamente  ra- 
gionato  nel  difcor.  8.  della  prima  parte  fai.  i 47. , e mofirato  an- 
cora 1’  abbaglio  di  varj  autori , che  la  vollero  , Ad  Lyrim  in 
cambio  di  Syrìm  fenza  confiderare  le  parole  di  Plutarco  poco  fa 
citate,  che  dicono  : inter  Pavdosiam  Urbem  , et  He- 
racleam  , e penfare  cornerai  fi  potefle  Pirro  trovare  sul  Li- 
ri,  fenza  farfi  parola  del  di  lui  viaggio  fino  a quello  fiume,  ch’è 
sul  confine  della  Campania  . 

Terminaremo  il  prefente  difcorfo  col  dire  alcuna  cofa  di 
Policoro . E’quefto  lontano  fei  miglia  dal  Siri  sulla  finiilra  , e 
quali  un  miglio  dall' Aciri,  oggi  Acri  (a)  alla  delira  . De’  fuoi 
antichi  fondatori  (2)  controverfia  è fra  gli  Storici  , e Geogra- 
fi ; perchè  , o non  c la  (lelfa  , che  Eraclea  , e Strabane  al  Uh. 
6.  la  vuole  edificata  da’  Trojani:  Trojanac  vero  Civitatis  con - 
/effuram  faciunt  lliacae  Palladis  funulacrum , e che  i Trojani  me- 
defimi  Lydorum  dominatum  fugientes  , qui  fofsero  venuti;  e cac- 
ciati avendone  gli  antichi  abitatori  illud  appellajfe  Pollium  . 
Ma  fe  farà  lo  Hello  , eh’  Eraclea  (4)  , per  fentimento  di  Dio- 
doro Sicolo  dove  fopra,  e dello  ItefTo  Strabane , ne  daremo  l’ono- 
re a’ Tarentini . Ridefi  però  quello  di  ciò  , che  fi  diceva  , che 
intanto  i Trojani  fi  folTero  qui  fermati , perchè  le  di  loro  donne 
bruciarono  le  navi . Ma  pii»  fi  burla  di  quei , che  vollero  elfe- 

re 


(t)  Quella  minuta  Umazione  da 
noi  accennata  di  Policoro  fa  manifello 
l’ errore  del  P.  Berretto  al  num.  1 34. 
della  fua  più  voltecitata  Tavola  Co- 
rografica, dove  il  chiama  Polieariunt, 
che  poco  monta:  Ma  che:  Ubìfeexo- 
nerat  in  mare  Cyliflarnut  amnis,nuncRa- 
tanello , è un  abbaglio  di  ben  venti- 
cinque miglia  , come  fopra  lì  £ detto, 
di  quello  fiume  ragionando . 

(1)  A giuffificar  la  venuta  de’Tro- 
jani  nel  mar  Aufonio,  ondepotrebbe 
autenticarli  1’  opinione  di  St-abone, 
il  P.  Arduino  nella  fcfl.  15.  num.  3$. 
sul  lib.  3.  di  Plinio  allega  1’  autoriti 
del  ytrf.^6.  del  3.  della  Gwrj.di  Wry., 
e dice,  che  Capo,  e Condottiero  di 
quelli  fu  Titono  fratello  di  Priamo , 


ma  nel  citato  luogo  di  Virgilio  nulla 
trovo  di  quefto , offendo  taie  il  verfo 
Affataci  prole*, demiffaequt  ab  Je ve 
&entis 

Nominr.Trofque  parenj,  & T rojae 
Cyn:  hi  ut  a ufi  or  . 

(j)  Di  quello  fimulacro , ch’era  di 
tre  cubiti  , e che  Elettra  : in  terra 
Ilìaca  etpofuit , lungamente  nel  3.  de 
Deorum  eri  fine  Apollodoro  ragiona . 

( 4 ) Stefano  Bizantino  diffe  con 
Eu/ìazio  , che  Metaponto  foffe  una 
cofa  ftelfa  col  Siri  : ora  volendo  , eh’ 
il  Siri  (offe  ioffelfo,  che  Polieo  , di 
tre  Città  ne  fa  una  : Sentenza  da  noi 
efaminata  nel /.  146.  delle  citate  no- 
ftre  lettere  . 
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re  qui  fiato  da  Troja  portato  il  fimulacro  diPaìlade,  chelanot- 
te  moveva  le  labbra  , e le  palpebre  ; tanto  più  , che  in  Roma» 
in  Lucerà  , in  Lavinio  , in  Siri  s’afTeriva  efler  lo  ftefTo , e tutti 
credevano  , e vantavano  eflèr  di  Troja  venuto  . Quella  Miner- 
va a differenza  dell’ altre  quattro-,  mentovate  da  Cicerone  al  3. 
de  nat.  Deor.  fu  detta  Poliade  quafi  cittadina, cioè , che  fi  dilet- 
tali delle  Città  , quando  l’ altre  i loro  Tempj  fuora  delle  mura 
avevano . Vedine  Luciano  in  Lapytbis . Già  fu  detto  ellere  in 
Eraclea  anche  il  Tempio  di  Bacco , a cui  apparteneano  iter- 
reni  notati  nelle  avvifate  tavole  di  bronzo . 

Quelli  terreni  erano  , e tuttavia  fono  cos'i  feraci , che  di 
più  dir  non  faprei  . Ottimi  per  i grani , per  i legumi  , per  la 
botnbagia  , per  la  regolizia  ; vi  fi  tengono , e vacche , e peco- 
re , mandre  di  cavalle , di  bufali , di  porci , di  capre.  In  font- 
ina fono  per  ogni  cofa  ottimi.  Il  luogo,  oggi  detto  Policoro , fi  ri- 
duce ad  una  vafia  bella  abitazione  per  quei  pochi  PP.  Gefuiti , 
che  ne  fono  i padroni  1,  e per  la  gente  , che  fia  necefiaria  alla 
cura  della  campagna  , e dell’ induftrie. Del  refto  all’  intorno  non 
fi  veggono  , che  avanzi  di  ruine  , ma  fenza  che  ci  abbia  mai 
veduta  cofa  riguardevole  . Fino  all’anno  MCCXIV.  trovo,  eh’ 
era  abitato  , poiché  in  efio  Raimondo  del  Guafto  Signore  di 
S.  Marco , ed  Agnefa  fua  moglie,  facendo  certa  donazione  al 
Moniftero  del  Sagittario,  fi  trova  la  medefima  firmata  da’  Giu- 
dici di  Policoro  , e Rei  fine  fi  dice  ; A judiabus , & proba  bo~ 
minibus  terrae  nojìrae  Peli  icori  i roboratam  . Quella  carta  è ripor- 
tata dall  'Abbate  di  Lauro  al  f.  15.  nella  vita  del  B.  Giovanni  di 
Caramola  . Doveva  effer’ancora  abitato  nel  MCCXXXIII.  men- 
tre in  tal’  anno  fecondo  il  Capecelatro  ijì.  par.  2.  fu  defignato  , e 
ftabilito  da  Federico  fecondo  per  unirvifi  i Prelati , i Baroni , e 
le  genti  d’armi.  Pellicorio  Umilmente  èchiamato  da  Berlin - 
giero  di  Taranto  nella  vita  di  S.  Cataldo,  che  fu  fcritta  sull’ 
undecimo  fecolo  : Quidam  de  Pellicorio  Urfus  nomine  . Santorio 
nella  flor.  Carbon.  Monaft.  fcrive,che  nel  XI.  fecolo  erano  qui, 
ed  alla  Scanzana  due  Monifteri  di  Bafiliani  , che  da  Aleflandro 
Conte  di  Chiaromonte  , e da  Ricardo  fuo  fratello  furon  donati 
all’Abbate  Nilo  di  Carbone  . 


DISCOR- 
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DISCORSO  III. 


DEL  FIUME  ACIRI  , OGGI  ACRI , E LUOGHI 
A QUELLO  VICINI.  E DI  GRUMENTO. 


E1T  alta  fredda  montagna  di  Mar  fi  co 
nuovo,  chiamata  di  S.  Vito,  o della 
Madalena  , ha  il  fuo  principio  il  fiu- 
me Acri  dagli  antichi  Latini  detto 
Aciris  , e da’  Greci  Acberos  ( i ) , 
che  calando  per  lo  territorio  di  Tra- 
mutola  , che  gli  retta  a man  dritta 
circa  tre  miglia,  fe  gli  unifce  il  Cau- 
lo  : quindi  patta  per  fotto  la  Sapo- 
nata , che  rimane  a dritta  , e Vig- 
liano a manca  . Poco  dopo  v’  entra  il  Maglio  , gik  Sora  , o 
Sciauro  , che  viene  da  Sirino  , e patta  per  Sarcuni , lafciando 
lo  Spinofo  alla  dritta,  e Montemurro  a manca  con  Mar  fico  Ve- 
tere  . In  appretto  s’  accrefce  con  1'  acqua  del  fiume  , che  viene 
da  S.  Chirico  ; e finalmente  entratovi  anche  il  Sauro  , va  a 
mettere  in  mare  poco  lungi  da  Policoro  , che,  come  fi  ditte  ,gli 
retta  alla  dritta  (2)  * 

Stro- 


fi) Strabono]  Ili. 6.  cosi  chiamol- 
lo  : ’e  vi  aggiunfe,  che  unitamente 
col  Siri  fefse  navigabile  : EìS'  H/>«x»ó- 
oro\n  , fiixphr  ùtrif  TÌn  SxXxttik  ‘ xaù  -tro- 
mbili t'v)  T\nTa  ' Axtpit  xai2i/>it:  Po- 
fica  Heracleopolis  fuper  mare  paulu- 
lutti  , & navigabile s amnei  duo  Si- 
ris , Ò"  Aciris  .Plinio  al  lib.  3.  cap.  n. 
ne  fa  anche  menzione , non  lontano 
dal  Siri  degnandolo  col  nome  d’ Aci- 
ris.' Sorta  poi  la  lingua  Italiana,  fu 
detto  Acri , ed  Acina.  In  un  privile- 
gio , o fi  a concezione  del  mele  di  Set- 
tembre 1232. , che  l’Imperator  Federi- 
co II.  fa  a’PP.  Bafiliani  di  Carbone,  ri- 
portato  da  Santorio  nella fltr.Carbonen- 


fe , è quello  fiume  chiamato  Acri  : de 
abundantiore  ergo  grafia  noflra  damut 
praediBo  Morutflerio  liberam  potejlatem 
he  bere  propri-ini  barcam  in  flamine  Acri 
CTc.  Due  fecoli  prima,  cioè  nel  1099. 
vien  chiamato  Acina  da  Unfredo  Con- 
te di  Montefcagliolòin  certa  donazio- 
ne fatta  ai  Moniftero  di  quello  luogo  : 
Ecclefiam  S.  BetudiBi de  Acina  : e negli 
atti  di  S.  Laberio  Martire,  è detto 
Acer:  DuSlus  extra  Civitatem  Grumenti- 
nam  in  loro  ubi  convcBuntur  tino  fin  mina 
Acer  Sora  : quello’  ultimo  oggi  con 
altro  nome  chiamarli  Maglio , e Sciauro. 

(2)  Goltzio  nella  M.  Grecia  creden- 
do troppo  a Plinio,  volle,  che  il  fiume 

Ache- 


* 
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Serabone  al  lib.6.  con  poca  corte  fi  a di  fife,  nulla  curarli  di  far 
menzione  de’  luoghi  mediterranei  della  Lucania  , perchè  a fuo 
tempo  ofcuri  , ed  ignobili  diventati  erano  . Ma  noi , e perchè 
abbiamo  particolarmente  intraprefo  la  definizione  di  efià , e per- 
che a noltri  giorni  riguanievohflìmi  luoghi  ne’  mediterranei  fo- 
no , farefiimo  torto  a non  ragionar  di  molti  , benché  breve- 
mente , tralafciandone  ancora  alcuni,  a motivo  di  non  aver  di 
efli  potuto  rinvenire  notizie  ballanti  per  farne  lungo  cUfeorfo , 
ne  aver  faputo  da’  paefani  cofa  ne  buona,  ne  cattiva  per  dirla. 

Cominciarono  da  Marfico  nuovoCitth  Vefcovile, grande  , 
e ben’ abitata  , ma  in  fito  troppo  freddo  , ed  a gagliardi  venti 
efpofta,  con  buoni  Monifteri , e di  uomini , e di  donne  . I fuoi 
terreni  fono  alquanto  afpri  , e freddi  , ma  abbondanti  di  chia- 
rtifiine  acque  ; ed  i formaggi  , che  vi  fi  fanno  , fono  eccellen- 
ti . Il  P.  Bcretti  nella  fua 'tavola  corografica  a torto  niega  , che 
Marfico  nuovo  fia  qui  , onde  il  luogo  deve  elTere  corretto. Con- 
fervafi  in  una  Chiefa  particolare  della  Città  il  Corpo  di  S.  Gia- 
nuario  Vefcovo  di  Carragine.  Eravi  fimilmente  il  Monillero  di 
Monteafpro-,  ove  fi  crede,  che  fofle  il  corpo  del  B.  Angiolo 
Clareno  Francefcano  ; di  clic  fi  può  vedere  quanto  i Bollandilìi 
a 1 5.  Giugno  ne  dicono  . 

Chi  avefTe  quello  luogo  edificato,  e datogli  cotal  nome , 
non  mi  è riufeito  fapere  , ma  fi  potrebbe' credere,  che  qualche 
numero  di  Marfi  fi  folle  venuto  a llabilire  nel  luogo  detto  Mar- 
iìco  Vetcre  , allora  forfè  detto  Verrina  , e ’l  di  loro  nome  dato 
1’  avelTero,  come  a Picenza  i Piceni , che  vi  furono  da’  Romani 
trafportati  : Ne  par  affatto  verifimile  quello  , che  dice  Cluve - 
r«,  che  quelli  folTero  gli  Abellinati  cognomini  Marfi  , indicati 
^nel  c.  1 1.  del  Uh.  3.  di  Plinio  fra  gl’Irpini . 

Non  lontano,  che  poche  miglia  trovafi  Tratnutola,  paefe 
pollo  in  mezzo  a quei  bofehi , e che  deve  la  fua  fondazione  all’ 


Ìolfo  di  S.Eufcmia;ìndi  con  una  ftraor-  fuo  Arcivcfcovato . 
inaria  contusone  dice , eh’  il  paefe  fia 


Rrr 


Ab- 
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Abbate  Giovanni  Terzo  Marficano  intorno  all’anno  MCL.  E pe- 
rò creLiuto  d’  abitazioni , e la  gente  è induflriofillìma,  facendo 
gran  commercio  per  lo  Regno  , fpecialmente  di  lino  , che  per 
la  loro  cura  , e per  lo  terreno  proprnlfimo  per  quello  , vi  rie- 
fee  a meraviglia  bello  . DaTramutola  fi  viene  alla  Saponara  , 
terra  grande  , ed  in  bellilfimo  fito  allogata  , la  quale  indubita- 
tamente dalle  ruine  del  vicino  Grumento  , o è Torta  , os’è  in- 
grandita col  concorfo  di  varie  nobili  famiglie.  Sonovi  di  prefen- 
te  quattro Monilleri,  due  di  uomini , e due  di  donne,  con  una 
grancia  di  Certofini.  Eranvi  ancora  fino  a quattro  Spedali,  ma 
per  relazione  dell  Ugbellio,  oggi  ridotti  ad  uno.  I fuoi  terreni, 
e le  fue  campagne  fono  fertilifiime,  fpecialmente  di  vini  da  non 
difprezzarfi  ; e’1  fiume  provede  il  paefe  di  faporofe  trutte, e di 
anguille  . Luca  Oljìano  nelle  note  ad  Crrelio  credette  , che  1 ’/«- 
teramnium  in  Lue  atti  $ della  tavola  Pcutingn-iana  fia  la  Saponara 
ex  du blu  itineris  . 

Sono  in  quello  luogo  Tempre  Ilari  uomini  riguardevoli 
in  dottrina  , come  fu  Giovan  Antonio  Pitito  , morto  nel 
MCCCCLXXXIII.  Vefcovo  di  Marfico  ; il  P.  Manuele  d’ Am- 
brofio  Generale  de’  PP.  Terefiani  ; il  P.  Vincenzo  Giliberti  Ge- 
nerale de’  Chierici  Regolari,  ambidue  conofciuti  per  varie  ope- 
re da  elfi  dati  alla  luce.  Nacque  fimilmente  qui  Pietro  Antonio 
Corfuto  , autore  del  Dialogo  delle  riprenfioni  , ove  molto  con- 
tro Dante , e del  Salviati  fi  dice.  Di  quello  llefso  luogo  fu  Mar- 
tino Palazzo  , che  nel  MDIV.  era  Regente  della  Vicaria  di  Na- 
poli ; e pel  fecolo  feguente  un’altro  della  famiglia  medefima  fu  p 
Conigliere  del  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara  ; dove  quafi  a no- 
Uri  giorni  fu  anche  Conlìgliere  Amato  Danio  , collumatilfimo, 
e letteratiflimo  uomo,  nato  qui  . Ma  (i)  fopratutto  dobbiamo 
fargiuftiziaal  chiariflìmo  D.  Carlo  Danio, nipote  di  quello,  no- 
llro  amico,  il  quale  avendo  infinita  paflìone  per  l’antichità, non 

lafcia 

(0  II  Sign.  D.  Giacomo  Antonio  rione  di  Roberto  di  Romana  , che 
del  Monaco  in  una  lunga  lettera  indi-  fcriHe  gli  atti  di  S.  Lavicrc  Martire  ; 
rizzata  al  noftroSign.  Egizio,  ove  de-  ed  era  nel  MCLX II.  Diacono  della 
fcrive  i pregi  di  quel  luogo,  fa  men-  Cbiefa  della  Saponara . 
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lafcia  di  fpendere  tutto  giorno  in  far  cavamenti  nel  fito  dove  fu 
Grumento  , onde  rariflimi  monumenti  n’ha  tratto  . 

Era  Grumento  circa  mezzo  miglio  lontano  dalla  Saponara; 
ed  avendone  alquanto  ragionato  il  detto  Signor  del  Monaco  nell’ 
accennata  lettera  , pure  non  ci  ha  tolto  d’  impa:cio  per  dime 
alcuna  cofa . Nel  (1)  collocare  quella  Cittk  molti  fi  fono  in- 
gannati nel  fito  , come  1 ' Olfìcnio  nelle  note  ad  Ortei to  , ed  alla 
Geografia  Sacra  di  Carlo  di  San  Paolo  , che  poi  fi  corredò  nelle 
note  all'  Jtal.  anr.di  Cluvcrio.  Inganno  IH  Umilmente  il  Baudrand 
nella  giunta  al  Lejfico  di  Ferrano  , e molt’ altri  con  lui.  Straba- 
ne con  pochilfima  giuftizia  nel  lib.6.  il  chiama  Oppidulum  : Ko* 
T poiifJ.irrov  xoù  Oùtpr~tron  t5j>  pctroyouxc  neri,  xeu  Kx*  xrtprx, 

xtù  «Mcu  ai x oou  xxToiKttA  Ì[t,ìyj)t  Oòtrous-ix;  : Sunt  Ò‘  aliaOppidula 
Lucanorum  exigua  in  mediterranei;,  Grumentum,  Vertinac  interius , 
(3'  Calaferna  . Nel  qual  luogo  è da  avvertirli  un  notabile  errore 
di  Corrado  Eresbachio  , che  nella  traduzione  di  quello  autore 
fcrifse  Pumcntum  in  cambio  di  Grumentum . 

Che  Strabone  fofsefi  ingannato  , vedefi  chiaramente  da 
quel  che  Frontino  riferifee  , cioè  efsere  Hata  la  Citth  gii  fatta 
Colonia  da  Augufto  : Colonia  Grumentum  lege  Augu- 
sti censita  est  . E quello  s’ intende  di  nuova  deduzione  , 

Rrr  2 cioè 


( 1)  Qu  e (l’abbaglio  dell  'OrtelU  ftra- 
feinoffi  il  P.  Arduino,  il  quale  nel  ?, 
di  Plinio  fcriffe  così  : Grumentum , mine 
A 'giumento  ad  dextram  Acirit  fiuvii  , 
de  quo  fupra , ut  recle  Holflenius  . L’Ab- 
bate Colcti  nella  nuova  edizione  dell* 
llghcllio  ha  detto  lo  fteflo , quando  que- 
llo Agromento  adatto  non  fi  trova  ue 
qui,  ne  in  tutto  il  Regno  . Evvibene 
Altomonte  , ma  quello  ficcome  fi  tro- 
va in  Calabria, da  qui  lontano  ben  qua- 
ranta miglia  , cosi  non  ha  nulla  che 
fare  coll'Aciri . Altro  maliimo  abba- 
glio é quello  del  P.  Fiore,  che  nella 
fua  Calabria  fcrilfeetfer  Grumento  ad 
onta  di  Plinio,  e di  Tolomeo,  fei  miglia 
lontana  dal  mare . 11  P.  Berretto  più 


volte  citato  nella  fua  Carta  Corografi- 
ca volle,  che  fofTe  non  Agromento  , 
ma  Chiaramente  con  uguale  abbaglio. 
L’  Epitoma  della  Cronaca  Cafllnefe  data 
in  luce  dal  Sign.  Muratori  rer.Ital.tom 
2.  pan.  x. /.  ? 52.  fitua  Grumento  in 
Calabria  : in  Calabria  Grumentum  , 
Summuranum  O'c.  Anche  1*  accurati!- 
fimo  elaterio  nella  cit.  Ital.  ant.  lib.  4. 
c.  14.  prete  abbaglio  in  quello,  poiché 
volle,  che  qyellofofle,  che  chiamali 
Chiaramente  : haud  prccul  laeta  Sirie 
fiuvii  ripa  , Saponara  PtoloifTaco . Ma 
Tolomeo  non  fi  fognò  tal  cofa . La  fola 
tavola  di  Peutingero  fi  è accodata  al  ve- 
ro, poiché  la  fitua  ventiquattro  miglia 
lontano  da  Nerulo . 
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cioè  delle  ventiotto  fupplitc,  o riparate  da  Ottavio  (i)  còl  man- 
darci i Veterani , ficcome  A fio 4.  dicemmo.  Ora  elfendo  Stra- 
tone vifliito  fotto  Tiberio  , ed  allora  avendo  fcritta  la  fua  geo- 
grafia , chi  non  vede  , eh’  efiendo  Grumento  gii  Colonia,  non 
meritava  il  titolo  di  Oppidulum  , anche  fe  volellìmo  aver  per  ve- 
ra la  notizia  altrove  da  noi  riprovata  di  Balbo  , eh’  il  fa  Prefet- 
tura . Fa  Umilmente  chiaro  l’abbaglio , il  vederlo  un  iècolo  ap- 
preflò  da  Tolomeo  nella  tavola  6.  d Europa  regiftrato  fra  i più 
confiderabili  luoghi  della  regione  . Siam  ficuri  ancora  , eh’  in- 
torno agli  anni  ftefli  era  Colonia  di  qualche  confiderazione  per 
l’ ifcrizione  , che  qui  trovafr  nella  Chiefa  di  S.  Laviero  ( ripor- 
tata anche  da  Gruferò  iufeript.  f 248.  5».  ) ove  leggefi  , che 
Aquilio  Mamio  , il  quale  prima  Edile,  Proquefiore  , e Duum- 
viro Quinquennale,  era  fiato  fatto  Augure  dall’  Imper.  Adriano, 
quanto  vale  a dire  , eh’ avea  efercrtato  quelle  cariche  , e digni- 
tà , che  furon  proprie  per  una  Colonia  . Circa  cmquant’  anni 
prima  di  Augufto  era  fiato  Grumento  riparato  di  mura  da  Deci- 
mo Bruzio , ficcome  dalla  feguente  ifcrizione  , che  confervaft 
dal  Signor  Dario 

X.  BRVTTIVS  C.  F. 

SER.  AED.  PROa- 

MVR. P. CC.  DE. SVA 
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onde  non  poteva  e fiere  un  exiguum  Oppidulum  . Ma  via , il  folle 
fiato  tale  a tempo  di  quel  Geografo  , potea  almeno  averne  mi- 
glior idea  per  la  fua  pallata  qualità,  mentre  a tempo  della  guer- 
ra Annibalica,  Annibaie  vi  fi  ritirò,  ed  alle  fue  mura  vi  ebbe  la8 
rotta, di  cui  Livio  (2)  al  lib.ìy.  e.  34.  lungamente  ragiona, argo- 
mento 


( t ) Dobbiamo  quella  notizia  a 
Suetonio  nel  cap.  4 6.  dell'  Ottavio , dove 
dice,  ch’il  medefimo  : Ad  hunc  modum 
Urbe  y Urbani fj.  rebut  adminlflratis  ,Ita. 
liam  duo  de  tnginta  Coloniarum  numero 
afe  deduìiarunt , frequentava  . E quella 

/ 


gran  deduzione  fecondo  Sigmio  fhfat; 
ta  doppo  la  vittoria  ad  Azzio, ma  quali 
folfero  le  Colonie , egli  non  volle  arri- 
ichiarlì  a dirle  tutte. 

(1)  11  Signor  Gatta  fai  fine  della 
feconda  delle  fue  fpeflo  citate  memorie 

dice 
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mento  ficuriffimo  , che  dove»  effere  un  luogo  di  non  picciola 
confeguenza  . Poco  più  di  cento  anni  appreflo  nella  guerra  So- 
ciale dovea  anch’effer  un  luogo  molto  forte,  poiché  LicinioCraf- 
fo  perfeguitato da  Lamponio  Capitano  de’  Lucani-,  fecondo  fu 
detto  al/.  175.  vi  fr  rifugiò  ’r  notizia  lafciataci  da  Appiano  nel  1. 
delle  Civili  : M clpitos  A«f irvnoe  fòv  au<p i Aitino*  K pcltrroa 

cL/h'Kìv  k Òktccxot’iouì  , xou  t«  htTik  k Tpoùfxtrror  toXu> 
Lamponius  Làcinium  Crajfum  aggrejfus  y oftingentos  e»  ejus  nuli- 
tibtts  projhavit , reliquos  in  Grumentum  compulit.  L’averlo  Flir- 
to nel-  e.  18.  del  M.  3.  reg idrato  fra  molti  ragguardevoli  luoghi 
d’Italia,  che  patirono  nella  guerra  Sociale  è un’  altro  fogno  di 
fua  antica  grandezza  : Nec  Annibalis , nec  Pyrrbi  fuit  tanta  va * 
fiafto  : Ecce  Ocrtculum,  eece  Grumentum , ecce  Fefulae  , Carfeolij 
Reate  r Nuceria , Picene ia  , caedibus  , ferro  , & igne  vaflantur  . 

Il  vedervi  ancora  due  anfiteatri,  uno  più  grande  ; e l’altro 
più  picciolo  d’opera  laterizia , può  fimilmente  caratterizzare  per 
riguardevole  il  luogo  ; e gli  avanzi  d’  edifìzj , che  d’  opera  an- 
che laterizia  fi  trovano  tutto  giorno  fra  quei  vigneti, devono  ac- 
crefcere  1?  opinione  di  fuo  antico  fplendore  , poco  curandoci , 
eh’  Etico  nella  fua  Cofmografia  noverando  le  Città.  d’  Europa  , 
non  faccia  di  Grumento  menzione  alcuna.  Quindi  convenendo 
a noi  foilener  la  fentenza  d’  un  così  accreditato  Geografo, come 
Strabane  , rifonderemo  tutto  l’abbaglio  al  traduttore  di  effo  del- 
la edizione  fatta  àiCafaubotto,  mentre  quella  di  Corrado  Eresba- 
cbio  delf  edizione  di  Bajilea  del  MDXXXlX.fuona  al  tornente,  di- 
cendo così  : Et  Grumentum  item  , ac  Vertinae  interim  , & Ca- 
laferna  , (T  exigui  quidam  ahi  vici  ufque  Venufiam  . 

L’  effere  poi  ne’  fuffeguenti  fecoli  flato  eletto  per  fede  di 
un  Vefcoto  , non  è picciolo  fogno  , che  durava  ancora  nel  fuo 
fplendore  : E continuò  ad  eflerlo  fino  al  tempo  di  Gio:  Vili.  , 

che 

dice  ebe  'I  Confo  lo  Claudio  s’accampò  ’i  Corffolo  : itainflitìt  porrà, ut  propt  sf- 
allo Spinofo:  Contro  it  feroce  Anntbttlt,  ferve  pena  videretur  , dente  Annibai  tee- 
che  qui  in  oppojta  parte  teneva  in  a[fedio  tia  vi/filia  crebrit  ijfnibnt,tabemacttlifq., 
la  Città  di  Grumenta , come  divi  fa  Livio,  qua  e pari  ca/irorum  ad  hofles  vergebat , 
Egli  l’interpetrò  male, perchè  queft'au-  Ct  Numidit paucìs , qui  in  vallo,  portìf- 
toreferive  tutto  il  contrario,  cioè  che  que , fe  cjlendtrent , rclitìis , profetiti  t ■ 
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che  fu  aflunto  al  Pontificato  verfo  l’anno  DCCCLII.  Allora  fu 
da’  Saraceni  diflrutto  , e brugiato , e la  gente  chi  qua, e chi  Ih 
rifuggiandofi,  andò  ad  ingrandire  i vicini  pacG  . Le  migliori  fa- 
miglie fecondo  1’  amicizia  , e le  parentele  altrove  fi  ftabilirono, 
come  fu  la  Danio  , la  Leopardi , la  Danza  &c.(i)  A tempo  poi 
di  Leone  Vili,  cioè  circa  il  CMLXIV.  l’altra  povera  gente  (2) 
rimafta  ancora  nella  rovinata  Città  , fu  dall’Arciprete  Donato 
Leopardo  trasferita  poco  più  lontano,  ed  ivi  fondarono  la  Sapo- 
nara  , di  cui  fopra  parlato  abbiamo  . 

Nel  Periplo  del  lib.  4.  P Anonimo  di  Ravenna  con  uno  (tra- 
bocchevole abbaglio  mette  Grumento  a confini  di  Taranto  : 
Crumention , quae  confìnatur  cum  territorio  Civitatis  Tarentinac ; 
ne  il  P.  Porcberon  nelle  note  di  cotanto  errore  s’  è accorto  : ed 
ultimamente  l’ Abbate  Coleti  nel  toni.  X.  di  Ugbcllio  chiamando- 
ci Agromonte  , fcrive  ancora  , che  fia  lontano  dal  mar  di  Ta- 
anto  dieci  miglia,  quando  n’ è predo  a cinquanta,  e che 
non  fia  lonfano  da  Turfi  , quando  n’  è una  buona  giornata  di- 
ttante. 11  medefimo  però  ha  nello  (ledo  luogo  unito  varie  notizie 
attinenti  al  luogo  medefimo  , le  quali  non  fono  difpregevoli . 

Reliquie  grandidime  di  antiche  coffin  quei  contorni  fpar- 
fe  fi  trovano  ; e non  ha  molt’ anni , che  lavorandofi  la  terra  , 
furonvi  da  alcuni  contadini  trovate  quantità  grandidime  d’  oda 
con  un  pezzo  di  dente  d’  Elefante  , che  ’l  nominato  Sign.  Arci- 
prete Danio  ebbe  . Tutte  cofe  , che  confermano  la  notizia  la- 
nciataci da  Livio  nel  cap.  34.  del  lib.  27.  della  battaglia  feguita 
alle  mura  di  quella  Città  fra  Annibaie  , e ’l  Confolo  Claudio 
Nerone  , nella  quale  il  Confolo  gl’  uccife  otto  mila  foldati  : Su- 

• - fra 

(1)  Dall’ultima  di  quelle  2 ufci-  (z)  Se  bene  Luca  Oljlenìo  ci  afficura 
to  il  Marchefe  D.  Carlo  , il  quale  do-  aver  veduto  documenti  firmati  nell' 
po  efTerfi  fegnalato  fra’  primi  dell’  anno  MCXLIV.  da  Gio:  Crumtnti- 
Avocazione  ne  Tribunali  di  Napoli  ; nae  Ecclefiae  Epifcapo  , quello  non  fi 
fatto  poi  Configliele  del  Sacro  Confi-  pruova(come  taluno  vorrebbe  ) che 

Jl'.io , e conofciuta  ivi  vie  pii)  la  di  lui  la  Città  in  quel  tempo  folfe  fiata  abi- 
omma  probità,  e dottrina,  hà  merita-  tata  . Nella  Canonizazione  pure  di 
to  elfer  fatto  Prendente  del  Tribunale  S.  Gerardo  Vefcovo  di  Potenza,  fatta 
medefinao,  ch’è  il  più  riguardevole,  an-  nell’anno  MCXXI1I.  v’  intervenne 
zi  il  primo  di  que  fio  Regno . Leone  Vefcovo  Grumentino . 
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pra  080  militi*  bominum  occifa  : fuper  feptingentos  capti  . Stgna 
militarla  novem  adempta  : Elepbanti  et  tata , quorum  nuli  ut  ufus  in 
repentina  , ac  tumultuaria  pugna  fuerat , quatuot  occifi,  duo  capti. 
Romanorum  , fociorumque  ducenti  ceciderunt . Regiftrò  lo  fteflò 
Livio  nel  cap.  29.  lib.  2 3.  un’altra  battaglia  fra  Annone  , e Sem- 
pronio Longo  , ad  Grumentum  ; ma  come  la  medefima  fu  pro- 
priamente , dove  oggi  fi  dice  Sarcuni , cosi  di  ella  ne  farà  da 
qui  a poco  ragionato  . 

Da  quefta  Colonia  tralTe  l’origine  l’Avo  materno  dell’  Im- 
perador  Didio  Juliano  per  quanto  Spargano  nella  di  lui  vita  ci 
lafciò  fcritto  . Egli  è vero  , eh’  in  molti  efemplari  fi  trova  ac- 
che ex  Adrument ina  Colonia^  ma  la  maggior  parte  de’manofcrit- 
ti , che  c’  è toccato  oflervare  , dice  : Ex  Grumentina  Colonia . 
E' quefta  dubbiezza  mofie  Salma fto  nelle  note  a quello  luogo  a 
feri  vere  cosi  : Avus  bic  maternus  fihus  fuit  Salvii  Juliani  , qui 
Romae  vixit  celeberrimus  Hadriano  imperante  ; quomodo  igitur 
bujus  filius  Afer  Adrumentinus  ? Ego  non  concoquo  Quefta  ftef- 
fa  varietà  di  lezioni  fi  trova  in  qualche  efemplare  di  Seneca  al 
3.  de  benef.  cap.  23.  e nel  primo  de  Saturnali  di  Macrobio  cap.i  1., 
ove  fi  ragiona  di  un  fervo  , che  fuggito  a’  nemici , i quali  afle- 
diavano  Grumento  , quando  poi  fu  la  Città  prefa,  entrato  egli 
con  molti  altri , dritto  a cafa  della  Padrona  andarono  , e prefa- 
ìa  , quafi  uccider  la  voleflero  , dalla  rabbia  , e furore  de’  folda- 
ti  la  falvarono  . Nella  notizia  , che  ce  ne  diede  il  cit.  Macrobio 
cosi  comincia  : Cura  praemeret  obfidio  Grumentum  &c. , e Sene- 
ca dice  : Claudias  Quadri garius  in  annalibus  tradidit  : etm  obfide- 
retut  Grumentum  Ò'c.  Lipfio  nelle  note  a quello  luogo  non  sa  ap- 
provare la  mutazione  di  Grumentum  in  Adrumetum , che  Mura- 
to il  primo  , o il  folo  ha  voluto  fare  . Gli  efemplari  veduti  da 
Luca  Olfienio  fimilmente  dicono  Grumentum  , non  Adrumetum  . 

Lontano  dalle  ruine  di  Grumento  cinque  miglia  fi  trova  lo 
Spinofo  , ed  altrettanto  più  in  su  Sarconi  ; luogo  appunto  ove 
fu  la  battaglia  di  fopra  accennata  fra  Annone , e Sempronio 
Longo  , di  cui  Livio  nel  cit.  cap.  29.  del  Itb.  23.  cosi  fcrive  : Qui- 
bus  diebus  Cumae  liberarne  funt  obfidione  , iisdem  diebus  ^ & in 
Lucanis  ad  Grumentum  T.  Sempronius , cui  Longo  cogncmen  erat , 

cum 
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cum  Annone  Poeno  prof pere  pugnata  fupra  duo  milita  bominum  (re- 
cidi f , & biscentum  oóluaginra  milites  amiftt  : Signa  nuli  tari  a ai 
XLl.  cepie . Fummi  in  accertato  di  cotal  verità  moftrata  nel 
MDGCXXX.  una  copiofa  quantità  d’  orti  mezzo  brugiate  , eh* 
erano  circa  un  miglio  lontano  dal  paefe  ftate  (coverte  lavorandoli 
la  terra,  ed  un'infinità  di  denti  umani,  forfè  de’ cadaveri  ivi  bru- 
giati  , i quali  erano  belli , ed  interi  ; giacché  fecondo  il  fetiti- 
mento  di  Plinio  (i)  elfi  refiftono  al  fuoco  . 

Il  chiarimmo  Sign.  Egizio  , meco  un  giorno  di  quefto  ra- 
gionando, volle  tanto  più  diftinto  il  luogo  dell’  avvifata  batta- 
glia dal  nome  , eh’  ancora  oggi  conferva  di  Sarconi  rimarto  al 
paefe  , che  in  greco  figmfica,  o nn  ammaliò  di  cadaveri,  o pu- 
re una  c&rnifictna  ; e che  ad  altro  fatto  fin’  ora  conofciuto  non 
può  adattarfi . 

Poco  più  di  due  miglia  in  sutrovafi  Moliterno, a cui  i paefani 
danno  i!  nome  da  una  belliflìma  torre  , che  ivi  è porta  , quafi 
moles  aeterna  : Ma  fe  ’1  nome  gl’  è venuto  da  quello  , il  paefe 
non  deve  effere  molto  antico,  giacché  l’opera  inoltra  effere  dell’ 
ottavo,  o del  nono  fecolo.  Contuttociò  la  terra  è molto  po- 
polata , ed  i Tuoi  cittadini  induftriofirtimi . I terreni  fono  ar- 
ridimi per  la  femina  , ed  infinitamente  proprj  per  pafcolo  de- 
gli animali  , de’  quali  gran  copia  vi  fi  nutrifee..  Dopo  dieci  mi-^, 
glia  viene  S.  Martino , luogo  porto  in  più  dolce  clima  . In- 
di lontano  altre  miglia  quattro,  Roccanova  , e cambiando  al- 
tre quattro  miglia  S.  Arcangelo  ; paefe  numerofo  di  gente  , e 
ricco, non  (blamente,  perchè  i fuoi  terreni  feraciifimi  danno  mo- 
tivo a’  paefani  di  farvi  copiofe  fefnine  , ma  più  per  la  gran  quan- 
tità di  bombagia  , che  vi  fi  raccoglie  , la  quale  è fra  le  migliori 
della  Regione  . Evvi  poca  abondanza  d’ acque  ' ma  quefto  non 
impedifee  , che  non  vi  fia  grande  induftria  d’animali . Nel  cap. 
b8.  del  lib.  2,  delF  QJìienfe  -fi  legge  , che  nella  divifione  , che  i 

" Nor- 

(O  Dentcrautrmtantum  invilii  ftmt  /.  741 . legarli , che  2APS  fi  a : Caro  de 
ignibut , ncc  cremantur  curri  reliqeto  cor-  hominis  , de  brutorum  carne  &c.  le 
pore:  iidem  fhtmmis  indomiti,  tavantmr  bello  lignificalo  trovali  in  pii)  luoghi 
tabe  pituitae  lib.  7.  c.  1 6.  di  Giulio  Polluce , ed  in  Snida  tom.  z. 

(ij  Nel  tepore  della  lingua  greca  t.  3.  /.  719.  in  V.  ZAPI;.  # 
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Normanni  fecero  de’  luoghi  tolti  a’  Greci  nel  MXLIII.  S.  Ar- 
cangelo toccò  a Rodulfo  . Ha  quello  paefe  prodotto  molti  uo- 
mini di  garbo,  come  fu  fra  gli  altri  Francefco  Michini, noto  per 
le  fue  oflervazioni  anatomiche  , Monfignor  Graziano  Vefcovo 
di  Bojano  , Monfignor  Fortunato  Vefcovo  di  Nardò  , modello 
de’  Vefcovi , e Monfignor  Giocoli  di  lui  nipote  Vefcovo  di  Ca- 
paccio . Seguendo  il  corfo  del  fiume, dopo  dodici  miglia  in  circa 
trovafi  Montalbano , terra  ben  grande  , e meglio  abitata  con 
territori  egualmente  belli  , e fertili,  dove  le  frutta  fono  di  fqui- 
fito  fapore  . Di  prefente  li  fa  onore  MonGgnor  Troilo  Vefcovo 
di  Minervino  , ed  il  di  lui  fratello  Abbate  Ciftercienfe  , il  qua- 
le ha  intraprefo  a fcrivere  un’  intera  fioria  delle  cofe  del  noilro 
Regno  . 

Ritornando  sulla  manca  dell’Aciri,  fi  trova  fopra  un’  alta 
collina  Viggiano,  terra  ugualmente  fredda,  e grande,  le  di 
cui  campagne  , e fpecialmente  le  vigne, fono  da  que’  contadini 
tenute  con  tal  proprietà  , che  fanno  invidia  a quelle  di  Tofca- 
na  . Fu  paefano  di  quello  luogo  Ferdinando  Cadano  , che  fi  fe- 
ce conofcere  per  varie  opere  mediche  publicate  , il  titolo  delle 
quali  è riportato  dal  Toppi  nella  Biblioteca  . 

Continuando  il  camino  sulla  finiftra  dello  fiefiò  fiume, un 
miglio  fopra  di  elfo  trovafi  Montemurro , terra  grande  , e di 
gente  induftriofa,  con  due  buoni  Monifieri  di  Domenicani  , e di 
Riformati . Il  manoferitto  del  Marchefe  di  S.  Gio:  dice  , che 
l’ averterò  edificato  i Saraceni , e perciò  fu  chiamato  Mons  Mo- 
rus  . Più  in  su  quattro  miglia  dittante  è porto  Armento  : paefe, 
che  nel  nono  fecolo  fu  infra  i più  forti  ricoveri  de’  Saraceni,  fic- 
come  al/.  125?.  (1)  fu  detto  . Indi  nel  MCXXXIII.  era  ancora 
fortifiìmo  , poicchè  X Abbate  Telefmo  ragionando  di  Ruggiero  , 
che  vi  attediò  Roberto,  dice:  Devitta  itaque  Matera , Rea  fu - 
per  Armentum , muniti jjimum  Oppidum  , quo  Robertus  frater  prae- 

S s s ditti 

(1)  Santorio  al  f.  12.  della  Storia  ro  contro  1*  Tmperadnr  Ottone  nel 
Cnrbonen.  fcrive  non  già,  che  fi  ftabi-  DCCCCLXXXIII. , e che  vi  furono 
lirono  nel  paefe,  ma  vicino  ad  elfo  da’ paefarn  vinti,  e fugaci, 
dopo  la  vittoria  , che  i Greci  ebbe- 
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chili  Godnfridì  inerat^venit.  Era  quello  Goffredo  Conte  d'Andria. 

Dopo  alquante  miglia  sulla  lìniitra  ftefla  è Marfico  (x)  Ve- 
rere  , luogo  in  più  temperato  afpetto  allogato  , e perciò  i vini, 
che  vi  nafcono  fono  gentili . Nel  redo  i terreni  fuperiori  fono 
d’ ugual  qualità  delli  deferita . In  quanto  alla  terra , è badante- 
mente  popolata, con  due  buoni  Monilleri  ; e le  mura  ornate  di 
torri  ,mollrano  , che  verfo  il  decimo  fecolo  aveva  alcuna  cola, 
più  del  riguardevole  . Qualche  veftigio  d’  antichità  , che  vi  lì 
trova  con  varie  ifcriziont  Romane  mi  fa  credere  , che  qui  data 
fede  la  Verrina  (2)  da  Strabono  nel  6.  lib.  rammentata  . Come 
<jui  ci  è un  luogo  chiamato  la  Civita  , quedo  ingannò  drana- 
menre  f Ughclìio  , e nel  torri.  8 .f.  270»  2.  edizione  dide  , che 
Marf.co  Vercrc  fode  quello, che  fi  chiama  Civitare  in  Capitana- 
ta , fra  S.  Paolo  , e Serracapriola  . Abbaglio  troppo  mafiìccio  , 
e manifedo . 

Fu  detto  , eh’  entra  nell’Acri  il  fiume  Sauro,  diverfo  dallo 
Sciauro  , o Sora  ; e prima  di  unirvi!!  palla  per  una  lunga  pia- 
ridìma  valle,  che  ha  feracidìmi  terreni . Sulla  finidra  di  edb 
fono  Corneto  , di  cui  il  Signor  Gatta  varie  cofe  avendone  fcrit* 
to  nelle  fue  confufe  memorie  f.  347. , non  lafcia  a noi  luogo  di 
altro  dirne  : Avertendoli  però , che  per  un  fatto  , che  narra 

dell’  •. 

(?)  Il chiariffimo  D.  Giacomo Ca-  nermi  alla  miaanticaopinione,  chi 
flelli,  che  alla  cognizione  della  più  forte  Vietri,  a cui  le  parole  dì  Livi* 
pulita  Giurifprudcnza  accoppia  1’  al-  più  a propofito  adattar  fi  poflono  . 
tra  delle  profonde  erudizioni  , vor-  (z)  Ignorabile  l'abbaglio  diC/t/- 
rehbe  , che  in  quelle  campagne  forte-  vrrio  nell'  It. il.  ant.  , ragionando  di 
ro  i Campi  '/eteri  , dove  .Sempronio  Verrina,  poiché  vuole,  che  Ila  Vie-' 
Gracco  a tradimento  fu  uccifo  , ficco-  tri  ad  Bradanum  amaem  , quando 
me  Lhìa  al  lib.z^.c.tp.iz.  feri  ve . Non  quello  fiume  n’é  predo  a trenta  miglia 
vi  è dubbio  , che  opportunilfime  , e lontano.  Niente  meno  firavagante  , 
larghe  erte  lìmo  per  accamparvi!)  un’  e biafimevole  è il  capriccio  di  Barrio , 
efercitoj  ed  iò  aldi  iui  fentimenro  il  quale  nel  lib.  4.  de  Sieu  Cilab.  inette 
m’ era  accollato,  ma  meglio  confile-  Vertina  , e Caiafcrna  vicino  Belca- 
rate  le  parole  di  quedo  aurore  : Cam  dro,  quanr’a  dire  nella  Magna  Gre- 
undiqut  ex  altmibaslacit  incavata  vai-  eia,  quando  Strabane  (ficcome  fu  po- 
lem  conjecìut  e Jet , el'alrre:  caperceli  co.  l'opra  derro)  firua  quedi  detfiluo* 
latebra s , ubi  ingentem  numcrum  oc  cui  e-  ghi  ne’  Mediterranei  della  Lucania . 
rei,  jubet , ho  creduto  meglio  atee- 
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dell’anno  MCXCIV.  cita  Erebemperto  , il  quale  era  morto  due 
fecoli  prima  , cioè  nel  DCCCLXXXVI.  come  vuole  Camillo 
Pellegrino  , e l Maro  nelle  note  a Pietro  Diacono  . Trovavi!!  la 
Guardia  Perticata  , che  gode  la  veduta  dell’  accennata  valle  . 

Più  fopra  è pollo  Cirigliano  (1)  , nel  quale  nafcono  vini , 
cd  ulivi  a baldanza  , e l’Accettura(2)  prefa  da  alcuni  per  l' Ad- 
dio* dell’  Itinerario  d’Antonino,  riprovato  da  Cluverìo , il  quale 
vorrebbe,  che  fofle  l’Aciri , o Acri , feguitato  da  Wejfelingto 
velie  note  a detto  Itinerario , benché  non  voglia  1 ' Oljìenio  appro- 
varlo : ma  come  le  mifure  affatto  non  s’  accordano  , cosi  vuò 
credere  , che  foflfe  più  toflo  quel  luogo  chiamato  Acidiello,  do- 
v’  è un  ofleria  polla  opportunamente  su  quel  paflàggio , ed  a 
cui  le  mifure  fono  quali  corrifpondenti  (3) . Indi  ficguc  Gor- 
goglione , e poi  Stigliano  luogo  grande  , e ben  pollo  . Ha  due 
riguardevoli  Moniflcri , e buone  abitazioni,  ma  fi  vedono  tutte 
crepate,  e tutto  di  fi  crepano  per  la  forza  di  quantità  di  mofete, 
che  vi  fono  . 1 fuoi  terreni  fono  eccellenti  , cd  i grani  d’  ifquifi- 
ta  qualità,  e pefo . Attiffimi  fono  ancora  per  pafcolo  d’animali, 
c ben  i cittadini  ne  fanno  moltiflima  industria  . Fu  paefano  di 
quello  luogo  Claudio  Tuzio  conofciuto  per  alcuni  trattati  legali 
da  lui  fatti  , fpecialmente  in  materia  di  jus  patronato  . 

Sss  2 D1SCOR- 


(1)  Quefto  luogo  nel  citato  Itine- 
rario d'Antonino  vien  chiamato  C.ie- 
lianum  , fegno , eh’  allora  lolle  più  ri- 
guardevole 

ypmvm  m.  p.  xxx it 
( forfè  Oppido) 

CAPI!  ANVM  M.  P.  XL 
HERACLEA*  M.  P.XXVIII 

mifure  (Nanamente  alterate. 

( i ) Il  territorio  di  quefto  paefe 
produce  abhondantiflìme  caftagne,  e 
vi  fi  fa  la  più  bella  manna,  che  polla 
deliberarli . 

(?)  Contuttocib  nel!’  Itinerario 
d’Antonino  le  ftazioni  fono  polle  fuor 
di  luogo 


POTENTI  A M.  P.  XX  MI! 
AC1DIOS  M.  P.  XX  I 1 1 1 
GRVMENTO  M.  P.  XXIX 
SEMVNCLA  M.  P.  XXVII. 

mentre  la  Semuncla  deve  precedere 
Grunvéto. Inoltre  come  niuno  de’Chio- 
fatori  ha  voluto  dirci,  per  mancanza 
di  notizie  di  queftiofturi  luoghi  , do- 
ve folfe  la  Semuncla  , cosi  conli  dera- 
te le  diftanze  poco  difformi , ed  infic- 
ine una  certa  fomiglianza  di  nome, vor- 
rei di  re,  che  foffe  quel  Terra  ialita  chia- 
mata da’paefani  Serra  del  Sambuco, 
nome  peravventura  corrotto  da  Semu- 
cla  ; (ebbene  Cluverìo  la  voglia  torcere 
ad  Semnum  fiuvium  con  un  conlidera- 
biliflimo  divario  di  miglia. 
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DISCORSO  IV. 


DE' UUOGHJ  INTORNO  ALLA  SALA NDRELLA , 
ED  AL  RASENTO . 


SsendoG  baftantemente  ragionato  de’ 
luoghi  porti  full’Aciri , richiede  il 
buon  ordine  , che  ferbando  il  meto- 
do già  prefcrittoci , parliamo  di  que- 
gli , che  gli  fono  attaccati , e sulla 
Salandrella  allogati , dalla  forgente 
di  quello  fiume  incominciando.  Eb- 
be ne’  prifchi  fecoli  il  nome  & Aca- 
landro , e cosi  appreflò  Strabane  , e 
Plinio  nominato  lì  trova  ; e notabi- 
le però,  che  quello  prende  un  conlìderabile  abbaglio,  allogando 
l’Acalandro  nell’agro  Turio,quando  i confini  di  quella  Citta  appe- 
na poterono  ftenderli  fino  alSiri,ficcome  poco  fopra  fu  detto(i). 
Nafte  quello  fiume  fopra  Stigliano  , e fe  gl’  unifce  cert’ altr’ ac- 
qua , che  forge  fotto  l’Accettura  ; poi  mette  in  mare  quali  do- 
dici miglia  lontano  dal  Bafento,che  le  refta  a tramontana, aven- 
do dato  il  nome  alla  Salandra  con  poca  mutazione  di  lettere  . 
Quella  terra, che  non  n’è  lontana,  che  circa  quattro  miglia,  è 
vantagiofamente  fituata  con  un  beliilfimo  Moniftero  di  France- 
fcani  . I fuoi  terreni  fono  alla  femina  , ed  a’  pafcoli  attillimi; la 
bombagia  vi  riefee  a maraviglia  , onde  quantità  di  tela  con  erta 
da’  paefani  fi  fabrica;  e forfè  è una  delle  migliori  loro  indullrie. 

Sul  corfo  del  fiume  medefimo  trovafi  S.Mauro,paefe  gran- 
de , 


(1)  Il  P.  Fiore  nella  Tua  Calabria 
con  alrrocapriccio  ha  limato  la  Salan- 
drella, o fi  a l'Acalandro  IraKolVto, 
e *1  Siri,  quando  è più  di  venti  miglia 
verfo  Mttaponto  fral'Aciri,  e’ICa- 
futnto , o fia  Eafento  : errori  troppo 
frequenti  di  quello  Autore , il  quale 


mette  anche  Lagaria , Grumenro,  Leu- 
tarma  , ed  Eracleopoli  nella  Calabria, 
ma  Plmio  nel cap. 1 1.  li/\ >.  l’ha  limato 
molto  bene  a propofìtu  : i l. -mina  Act- 
lanii'um  , Cafueaum  : di  che  fu  il  P • 
Ai  duìno  con  ragione  contento . 
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Je  , e che  ha  ottimi  terreni  per  tutto . Non  lontano  da  effo  ho 
veduto  una  miniera  di  geflò  , di  cui  credo  , che  poco  ufo  fi  fac- 
cia . Nobilitarono  quello  luogo  tre  fratelli,  Michelangelo , Ni- 
colò , e Giulio  Antonio  Catalano , fpecialmente  Nicolò  colla 
fcrittura  sull’  antica  forma  dell’  abito  di  S.  Francefco  , che  fi 
trova  ora  regiftrara  nell’  indice  de’  libri  proibiti . Siegue  Craco 
luogo  alquanto  più  caldo  , ferace  Umilmente  di  bombagia , e 
che  ha  pafcoli , ove  i caci  fono  eccellenti  . 

Ritrovandoci  sul  mare  , e ’l  cammino  sulla  riva  di  elfo  con- 
tinuando, fi  viene  alla  foce  del  Bafento  , da’  Latini  Cafuentum 
chiamato  . Da  due  fra  loro  vicine  forgive  trae  fua  origine  que- 
llo fiume  , e fono  da  un  laghetto  , e da  certa  chiariffima  conti- 
nua acqua  forto  Vignola,  ingrofiàndofi  poi  con  altr’acque  , che 
da  palfo  in  paflò  da  vicini  colli  vi  fi  mifchiano  . Quindi  inalban- 
do belliffime  campagne  nel  fuo  corfi>dicirca  quaranta  miglia, nel 
feno  Tarantino  otto  miglia  lontano  dal  Bradano , e da  Meta- 
ponto,  mette  larghiamo  in  mare  quando  piove  , di  nifiun  con- 
to nell’  eftate  . Ivi  (i)  prefiò  fu  la  rinomata  battaglia  fra  l’Im- 
peradore  Ottone  II. , e Greci , e Saraceni , in  cui  l’ Imperado- 
re  dopo  l’avuta  feonfitta  fuggendo  , pacato  il  fiume  fopra  pic- 
ciola  barca  , pure  prigioniero  fu  fatto  : ma  come  era  feonofeiu- 
to  , ebbe  la  forte  di  rifeattarfi  , o di  fuggire  da  mani  di  chi  con 
poca  cura  il  teneva  . Gravi  autori  1’  uno  , e 1’  altro  fcrivono  * 
e vi  aggiungano  , che  credendo  egli  d’aver  perduto  la  battaglia 
per  colpa  de’  Beneventani , eh’ erano  fiati  fenza  cohibattere;  al- 
lorché fu  in  libertà  , dritto  a Benevento  andato  , afpra  barbara 
vendetta  contro  a’  cittadini  ne  fece  . L 'Abbate  Aceti  nelle  note 
a Barrio  fol.  38.  avrebbe  alla  prima  voluto  , che  ’l  fatto  accadu- 
to 


(l)  II  Colltnuccio  fui  fine  del  2.  lib. 
delle  cofe  del  Regno  largamente  di 
quello  fatto  ragiona  , e dice  , che 
tutto  accadde  lui  Bafentrllo  , e nel 
CMLXXXIIl.e^O;i'V'»/eal  lib.  2.  c.  a. 
dice  : Divini  permiffione  fu  fiera  t iti  ab 
Ulti , vie  ipfe  rum  non  mnltit  evadere  Po • 
tuie.  11  P.  Mobilio n ne t;l'  Ann.  Bened. 
fcrife  > che  ’l  fatto  a to.Luglio  accadu- 


to folfe, e che  gran  numero  di  nobiliti- 
mi Baroni,!  quali  coll'Imperafore  tro- 
vavanfi.vi  reftalferouccilì:  Vedine  ti- 
geberto , che  vuole  accaduto  il  fatto  un 
anno  prima,  e Guglielmo  di  Nangis 
due,  onde  ne  viene  da  Camillo  Pelle- 
grino nelle  note  all'  sinonimo  Salernitano 
notato  d'errore, 
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to  folle  al  Bafento  di  Cofènza  : poi  confidcrato  eh’  il  medefimo . 

non  ha  cotanta  acqua  , che  fu  capace  di  barca  volgarmente 
chiamata  Scafa,  vuole,  che  fu  il  Racanello;  ma  Sertorio  Quattro- 
mani  ha  ingenuamente  confeffato  l’errore  di  Barrio  (i)  (che  ciò 
volle  darci  ad  intendere)  e dille  : hoc  faìfum  e/7,  nam  hìflorici  de 
Ulius  nominis  flamine  intelligunt , quoti  efl  in  Lucania^  & Bafen- 
tum  Brutiorum  navicala  numquam  tra/icitur : all’incontro  alcun’al- 
tri  han  malamente  confufo  quello  Eafeato  (2)  con  quello  di  Ca- 
labria, nel  di  cui  alveo  fu  creduto  da Jornande  , e da  Paolo  Dia- 
cono , che  fi  facefle  fepellire  Alarico  con  fuoi  tefori . Uno  d’  elfi 
fu  il  Signor  della  Mattiniere  j c aeferivendo  il  noflro  Bafento 
veridicamente  dice  , che  feende  da’  monti  della  Bafilicata , e vk 
nel  golfo  di  Taranto  a fcaricarlì,ficcome  noi  teftè  detto  abbiamo. 

Dopo  alquante  miglia  fi  vìi  a S.  Baiilio  , feudo  grande  , e 
di  moltilfima  cftenzione  sul  mare  con  terreni  per  coltura , e per 
pafcoli  propriiffimi , oggi  il  luogo  è difabitato  , fe  non  q uan- 
to  i PP.  Certofini , che  ne  fon  padroni  , vi  hanno  perdi  loro 
commodo,  e de’  coloni,  una  buona  cafa  . Nel  MCCX1V.  era 
terra  bella  , e buona  , leggendofi  in  una  donazione,  eh’ in  que- 
ll’ anno  Rainaldo  del  Guaito  fa  al  Moniftero  del  Saggittario,  al-* 
iorchò  difegna  alcuni  confini , le  fegue'nti  parole  : Et  per  caput 
lìoflrae  terrae  S.  Bafllii.  Trovali  quella  carta  rapportata  al/Ti^. 
e 16.  dall'  Abbate  di  Laude  nella  vita  del  B.  Ciò ; da  Caramola  . 

Intorno  a’  principi  deli’  undecimo  fecolo  qui  prelTo  nel  luo- 
go detto  la  Scanzana  , cd  in  Policoro  erano  due  Monallcri  di 
Bufiliani  , che  da  Alefsandro  Conte  di  Chiaramente  , c da  Ric- 
ciardo luo  fratello  furono  all’Abbate  Nilo  di  Carbone  donati,  fe- 
condo fcrive  Santorio  nella  Storia  Carbon.  Oggi  appena  fe  ne 
veggono  piccioli  veftigj  fra  quei  vaftifiimi  oliveti  , e con  iflu* 
pore  all’incontro  in  quelli  luoghi  non  fi  trova  fegno  di  cofa» 

eh’  in- 


(1)  Ecco  le  fue  parole  ne!  lii.  2.  in 
ragionando  del  Bafento  di  Colenza , 
il  quale  entra  nel  Crati:  Apud  Bafen- 
tem  quoque  Ctho  Caefar  Fedtvicusa  ha~ 
Jilio  Confìantinopilitano  Reqe  fupernlus , 
Jcnpkam  itn/cendcns  , / alunni  [ibi  foga 


qua  e/ivi t . 

(2)  Àbramo  Oitelìo  fu  uno  non  di 
mjnor  credito,  che  confutt  quelli  due 
fiumi  , ma  i’  Ol/lenio  nelle  note  di 
quello  con  molta  accortezza  li  dittiti- 
gue. 
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eh’  indicane  , quali  prima  quelli  luoghi  erano. 

Dopo  S.Bafilio  otto  miglia  a dritta  del  Bafento  trovali  Pi- 
llicelo, terra  ben  grande  , ed  allogata  su  d’  una  alta,  ma  creto- 
fillìma  collina  , in  cui  cavandoli  per  avventura  ‘due  giorni  non 
fi  troverà  una  pietra  ; e molti  di  quei  paefani  fabricano  le  dilo- 
jo  cafucce  con  pezzi  quadri , e mafticci  di  creta  cotta  al  fole  , 
ond’  è , che  talvolta  per  la  molta  pioggia  fi  fciolgono,  e le  ca- 
fe  vanno  in  ruina  . Non  c però  , che  la  terra  non  ila  numerofa 
d’abitatori , e con  molte  cafe  ancora  fabbricate  a dovere  , go- 
dendoli una  belliflimo  aria  con  lontane  vedute  , tanto  de’  mon- 
ti , quanto  delmarjonio.  Nelle  carte  del  nono , e del  deci- 
mo fecolo  , e fempr’apprellò,  fi  trova  chiamato  Pifticium  , ma 
nella  Vita  , ed  invenzione  del  Corpo  di  S.  Cataldo  ,*fcritta  nel 
XI.  fecolo  da  Btrlìngicro  da  Taranto  appreflò  a’  Bollandilli  è 
chiamato  Perftgrum. 

Nell’  anno  MCCCIV.  era  quello  luogo  , e S.  Balilio  anco- 
cora  de’  Monaci  Bafiliani  : e perchè  Americo  di  Sus  loro  aveà 
occupato  la  metà  de’  terrstor;  ; a ricorfo  de’  Monaci  il  Rè  Car- 
lo II.  d’Angiò  con  geminati  ordini  ne  comanda  la  reintegra- 
zione ? e fono  amendue  quelli  luoghi  chiamati  Cafali . Indi 
nell’  anno  MCCCXXIV.  elfendo  ambidue  i paefi  fiati  faccheg- 
giati  a latronibus  , & malandrini s , e .fatgetttc  tutta  eflendofe- 
ne  fuggita  , l’Abbate  , Signore  di  quelli  , fupplicò  il  Rè  Ro- 
berto a diminuir  loro  i peli  filiali  , e ’l  Rè  avendecelo  accorda- 
to , Pilticcio  tornò  a riabitarfi  . Quella  ferie  di  cofe  lì  legge 
celi’ Archivio  della  Camera  Summaria  in  detti  anni . 

Perchè 


fi)  Fu  Tempre  quella  parte  della 
Regione.oqr.i  chiamata  Bafilicata,fog- 
getta  a calmi,  leggendoli  al  r.98.  d'  Of- 
fcquente  de  Prodiqiit , che  nell’ anno 
DCXL-di  Roma  elfendo  Confoli  C. 
Cecilio.eGneo  Panino  : Terra  in  Lu- 
tanti , S'7  Privernati  lai*  hiavit . Legen- 
dofi  al  c.cfi.dtl  lib.  l.  di  Plinio  , vi  (ì 
troveranno  parecchi  efrmpi  . Ipfa  fe 
tondens  te"a  Cy botto»,  ahi  frnum  mot- 
tem  atta  Oppido  Curile  , Sipylum  in  Ala- 


gnefia  &c.  Nel  e.t.  de! Hi.  30.  di  Livio 
una  limile  cofa  lì  trova  . iArpini  tc>* 
afro  campejlri  in  inqentem  ftnurtt  confe- 
rii!. A tempo  di  Federico  II.  ficcotn» 
il  Capecrtairo,  nella  2. parte  ferì  ve,  ac- 
cadde in  Ifchia  un  fimile  calma  con 
morte  di  fetrecento  peritine . Che  per 
cagione  di  terremoto  forte  altrove  fi- 
mite  accidente  avvenuto , F abbiamo 
da  Capitolino  in  Gordiano , ove  ferire  , 
che  a tempo  del  terzo  Imperadnre  di 

quello 
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Perchè  il  luogo  è rutto  (i)  creta  (ficcome  detto  abbiamo) 
nell’  anno  MDCXCVIII.  del  mefe  di  Febrajo  , efTendo  caduta 
una  gran  neve, sulle  tre  ore  della  notte, quella  parte  della  Terra, 
ch'è  volta  ad  occidente  cominciò  quafi  infenfibilmente  a profon- 
darli , ed  a rellare  ingojata . Molti  col  favor  della  neve  ltefTa 
( che  quafi  un  certo  lume  lor  dava  ) fi  falvarono  , altri  al  nu- 
mero di  feicento  recarono  miferabilmcnte  fepolti;  ed  ora  dove 
la  cofa  accadde  , fi  vede  con  diremo  orrore  dall’  alto  un  gran 
piano  con  una  Chiefuola  fabbricatavi  in  apprefiò  dalla  pietà  de- 
gl’ avanzati  cittadini  . Del  redo  le  fue  campagne  fono  belliffi.- 
roc,  e piene  di  cervi , la  di  cui  caccia  abbiamo  avuto  il  piace- 
re di  fare  piò  volte  . 

Fu  giù  nella  Terra  un  Moniftero  (x)  di  Benedittini  ( ma 
io  credo  più  torto  di  Bafiliani  ) che  nel  MCCCCLII.  da  Nico- 
la V.  fu  dato  a’  Certofini  della  Padula  , che  n’  han  fatto  una 
Grancia  ( come  chiamano)  , ed  una* comoda  abitazione  vi  ten- 
gono . Oggi  ve  n’  è uno  di  Francefcani  Riformati  pollo  su 
quella  parte  , dove  i paefani  dopo  il  divifato  cafma  han  nume- 
rofe  cafe  fabricato  . In  quelle  campagne  furon  trovate  le  Tavo- 
le di  bronzo  , delle  quali  a fuo  luogo  abbiamo  ragionato  . Una 
monca  ifcrizione  , che  qui  fu  Umilmente  trovata  , in  cui  fi  fa 
menzione  d’un  tal  T.  Mtlficio  , mi  fa  ricordare  d’un’  altra, che 
fta  nella  Terra  del  Monte  nel  Cilento  in  cafa  del  Signore  del  luo- 
go , ad  un’  altro  dello  fteflò  cognome  porta  , ed  è la  feguente 

D.  M. 

ARRIO  . ISIDO 
RO  MISSICIO  . PA 
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Pre- 


ludio nome:  Futi  terremotiti , to  uf- 
jut  gravif  , ut  Chiitatet  etiam  terrai 
liaiu  tur»  populis  deperire nt . 

(0  A quello  Moniftero  nel  MCV. 


Rau  Signore  di  Montefcagliofo  doni»  la 
Chiefa  di  S.  Michelarcangelo  di  Mori- 
tele* gitolo  , e dilegua  Pifticcio  prope 
Bajentum  . 
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Pregiali  il  luogo  d’  aver  avuto  per  fuo  Cittadino  Gio:  Maria 
Novario  , chiaro  per  molti' forenfi  trattati,  che  fono  in  iltima 
grande . 

Lafciato  Pillicelo  , e i fuoi  terreni,  e caminando  ad  oc- 
cidente , lì  viene  dopo  dieci  miglia  a Ferrandina  , paefe  po- 
llo (opra  una  collina  , onde  di  bellil&ma  lontana  veduta  go- 
de. Fu  quello  fondato  nel  MCDLXXX.  da  Federico,  figlio  fe- 
condogenito  di  Ferdinando  d’  Aragona  Kc  di  Napoli , e per 
memoria  , ed  onor  di  fuo  padre, Ferrandina  chiamollo,trafpor- 
tandovi  la  gente  dal  vicino  Oggiano  (i)  . E’ il  luogo  ctetofo, 
come  fon  tutti  quei  della  comarca  , con  tuttocciò  niente  fcar- 
feggia  d’  acqua  , e vi  li  fa  gran  copia  di  vino  , ed  abbondan- 
tifi! ma  raccolta  di  fquifitilTimi  ogli . La  terra  è abitata  da  nu- 
mcrofo  popolo  , e da  gente  civiliflìma,  e ricca  . Vi  fono  Moni- 
fieri  di  Domenicani , e Cappuccini  con  decorali  (lìmo  Clero  . 
Le  fue  campagne  fono  valle  , ed  atte  per  la  femina  , fpecial- 
mente  per  la  bombagia,  di  cui  i paefani  molta  induflria  fanno. 
Voleva  il  fuo  fondatore  eriggerla  in  Vefcovato,  ficcome  da  una 
fua  lettera  fcritta  al  Generale  de’  Domenicani,  eh’  è nel  regi- 
ftro  della  Regia  Camera  ; ma  le  guerre  fopravenute  forfè  ne  ’1 
diltolfero . 

Da  qui  caminando  fulle  colline  a tramontila  , lontano 
quattro  miglia  , e due  fopra  il  Bradano  flefio,  trovali  Miglio- 
co  ; Terra,  eh’ oltre  il  godere  d’  un’ottima  aria,  ha  il  piacere 
d’avere  , e per  lo  commodo  degl’  uomiq^  intomo  al  paefe  , e 
per  quello  degl’ animali  nella  campagna  badantifiìme  acque, 
e perciò  i fuoi  terreni,  fopra  quegli  de’  vicini,  fono’per  femina, 
e ^er  pafeoii  propriiflimi:  Vi  nafce  ogni  lpezie  di  frutta  , che 
ne  contorni, o non  fono,  o rare,  come  caftagne  , noci,ciregia, 

Ttt  Scc.: 

(0  Di  quello  oggi  defilato  luogo  crvitntem  Monti fpllofi  ^ ubi  nihil  profi - 
altra  memoria  non  trovo  che  quella,  eient , eum  pandi  abyt  Obianum  , & 
che  ce  ne  dà  Protorpara  all*  anno  recepii  eam . Le  reliquie,  eh’ oggi  fi 
MCXX1X.  : Rmycti , éfStrffèri  ( furo-  vedono  di  quel  cartello,  .fan  vedere, 
no  quelli  due  fatnofi  Saraceni  ) ohfede-  che  di  qualche  coofidciaaionc  efier  do- 
runt  cafiellum  Obbianum  ; 8c  all’  anno  veva. 

MLXVI.  così  ; Rtberm  Dux  ob fedii 
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8cc.  : Prodigiofa  nell’edade  vi  è la  caccia  de’  beccafichi , da  noi 
più  volte  goduta  . Pretendono  i paefani , che  la  terra  foffe  (la- 
ta fondata  dal  famofo  MiloneCrotoniate, Ioche  fe  foffe,  avreb- 
be la  prerogativa  d’  una  grande  antichità  ; e per  accreditarne 
la  tradizione, quel  Comune  nelle  fue  arme  fa  fette  M , che  di- 
cono interpetrarfi  così  : Milo.  Magnus . Miles  . Munivit.  Mi- 
lionicum  . Magnis  . ATuris  • Ma  Romualdo  Salernitano  le  dà  un 
più  frefeo  principio  , Scrivendo  nell’anno  MCX.  della  feguent  e 
maniera:  Menfe  Scptembris  Domtius  Alexander  Comes  (eraco- 
rtui  figlio  del  Conte  d’Andria)  fecit  Mtlioi  ngum  cedificare  c a- 
flellum  . Se  quede  parole  la  fondazione  della  Terra,  o del  ca- 
rtello dinotino  , altri  il  veda  . Per  dargli  però  una  miglior  aria 
di  verifimile,  potrebbe!!  dire , che  fui  fine  del  decimo  fecolo 
1*  a vede  fondata  Malocco,  Capitano  dell’  Imperadore  Michele 
Catalaico  , allorché  tenendo  i Greci  quelli  luoghi  , ebbe  de’ 
contraili  con  Guglielmo  Ferabacco  , e Drogone  fuo  fratello  , 
che  li  cacciarono  quafi  interamente  di  Puglia  . É véramente 
quelle  mura,  e le  torri,  di  quei  fecoli,ne  d’ulteriore  antichità 
efTer  modrano  . Potrebbe  ancor’ edere  , che  Melo  chiamato  da 
Protofpata  nell’anno  MXX.  Dine  Apuliae  , e dall ’ Oflienfe  : To- 
tius  Aduline grimus  , r.c  clarior  , e di  cui  ùmilmente  Guglielmo 
Appulo  , dice  : 

Qui  Duce  fub  Melo  Gallos  dare  terga  cotgit 
fodè  dato  il  fondatore  del  luogo  : E tanto  più  il  credo,  quanto, 
che  i Greci  dopo  battuti  a Montepillofo  da’ Normanni  : Ultra 
cenare  , ni£  murts  interpofitis  non  auderent , (come  dice  Ma- 
laterra  ) penfarono  a farfi  de’  luoghi  chiù  fi  . 

Nel  redo  dagl’ avanzi  delle  mura  , e delle  torri  conofcefi 
beniflìmo  , che  riguardevole  luogo  ne’  traiàndati  tempi  dato 
fode  ; e fino  verfo  al  cadere  del  XV.  fecolo  cotal  prerogativa 
confervava,  mentre  quà  i Baroni  controRé  Ferrante  nella  con- 
giura s’unirono  : e la  fala  , ove  radunanze  facévànd(  una  del- 
ie più  grandi*  che  a’ miei  giorni  veduta  io  abbia)  chiamafi  fin 
adedo  la  fala  del  mal  configlio.  Tomafo  Coffa  «elle  note  a 
Mambrin  Rofeo  epilogando  Camillo  Porzio  , che  di  qtleda  con- 
giura una  giudiziofa,  veridica  dona  fende  , dice  ch’il  Rè  andò. 

a trat- 
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• a trattar  della  pace  co’  Baroni  fino  a quello  luogo  : È credo  , 
che  mentre  (lava  in  Matera(lontana  fei  miglia)  per  cotal’affare, 
vi  publicalFe  la  Prammatica  contro  beftemmiatori , che  porta 
la  data  del  MCDLXXXI. , o almeno  quando  vi  fi  trovava  per 
dare  più  da  prefio  maggior  calore  all'  afledio  d’ Otranto  , occu- 
cupato  da’  Turchi . 

Fu  il  'paefe  patria  di  Girolamo  , e Marcantonio  Mazzoni, 
il  primo  de’ quali  ridufie  in  dramma  la  Gerulalemme  del  Ta C- 
fo,  onde  ne  vien  citato  dall'jillacci  nella  Drammaturgia  f.  1 <53., 
e l’altro  per  alcune  cole  alla  lingua  latina  , ed  alla  poefia  at- 
tenenti. 

Sulla  continuata  collina  , che  guarda  il  fiume  a tramon- 
tana , Tei  miglia  lontano  è polla  Grottola  , paefe  ugualmente 
grande  , e ben  fi tuato, avendo  il  vantaggio  di  due  vedute,  una 
fopra  i piani  del  Bradano  Hello  , e 1’  altra  sul  corfo  del  Ba- 
fento,  che  gli  ftk  cinque  migliadillante.  Evvi  un  buon,  e ric- 
co Monillero  di  Domenicani,  e nell’Ottobre  vi  fi  fa  una  gran 
fiera . Le  fue  campagne  fono  fimili  alle  vicine  ; e fe  bene  al- 
quanto più  macchiofe  , fono  però  ottime  per  pafcoli , e per 
fcmina  . Verfo  il  MCXXX.  era  quella  terra  del  Conte  Aleflàn- 
drodiMatera,  ed  efier  dovea  di  qualche  confiderazione , poi- 
ché il  Rè  Ruggiero  andando  contro  il  medefimo  Conte  , volle 
alficurarfene,  e prendere  prima  quella  terra  . 

Torcendo  ve rfif  Ponente,  dopo  quattro  altre  miglia  viénfi 
a Tricarico,  pollo  fra  il  Bafento  , e ’l  Bradano,  Città  Vefco- 
vile  , e che  nelle  fue  Chiefe  , ne’  fuoi  Monillerj , ne’  riguar- 
devoli  palagi , e nelle  fue  mura  mollra  ne  due  , o tre  fecoli 
precedenti  eflèr  llara  riguardevoliflìma  . Di  efia  trovafi  fatta 
menzione,  come  di  fede  Vefcovile  nel  X.  fecolo  nella  Lega- 
zione di  Liutprando  con  quelle  parole:  Scripfit  itaquc  PoheuHus 
C onfìantinopolitanus  Pani  arca  privilegium  Hydruntino  Epifcopoy 
quatenus  fua  aufborìtate  babcar  licennam  confecrandi  Epifcopos 
in  Acer  enfia  , T areico  Gravina  , Matteria  , Tr icario  , onde 
argomentali  la  violenta  dipendenza  da  quel  Patriarcato;  quan- 
tunque nell’enumerazione  de’Vefcovati  da  quello  dipendenti, 
che  trovafi  in  fine  dell’opera  di  Codino  non  vi  fi  vegga  regillra- 

Ttt  a .to; 
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to  ; ma  nell’  altre  volte  citata  novella  dell’  Imperador  Leone- 
ben  vi  fi  trova  : E pure  durò  ad  eflere  di  rito  Greco  fino  al 
MLX. , in  cui  per  primo  Vefcovo  Latino  fu  eletto  Arnaldo  nel 
Sinodo  di  Turfi  (i)  . Nel  MLXXXI.  fecondo  vuole  Lupo 
Protofpnta  fu  la  Città  occupata  da  Roberto  Guifcardo  , ed  è 
chiamata  Tricari  : Robcrtus  Dux  wtravitTricariin.  Di  prefente 
continua  ad  effere  uno  de’  migliòri  luoghi  della  regione  , e vi 
contribuirono  non  poco  i fuoi  terreni  propellimi  per  fonti- 
na , e per  pafcoli;  ed  i bofehi , nc’  quali  gran  copia  di  caccia 
trovali,  fervono  ad  ingrafTarvi  numerofi  porci  (2).  Tre  mir 
glia  diftante  dalla  Città  fono  Aragufo , e Calciano  , i quali 
hanno  i di  loro  terreni  d’ uguale  bontà  , e qualità  . Erano  in 
quelli  contorni  due  altri  luoghi  chiamati  la  Petrolla  , cd  il  Ca- 
lale d’  Andriace  , oggi  non  follmente  dillrutti , ma  i paefani 
non  fanno  , ne  pur  deiignare  il  proprio  loro  antico  fito. 

Dopo  Tricarico  fi  và,  poco  lontano  dal  fiume  , ed  in  fac- 
cia ad  una  collina, a Caftelmezzano  : Quindi  fiegue  Albano  uno 
de’  piò  freddi  luoghi  della  regione  , e verfo  ponente  S,  Chirico 
abitato  da  Greci  Àlbanefi  . Qui  nafce.il  più  bel  grano  del  Re- 
gno , chiamato  Saragolla  , di  cui  gran  commercio  falli  per  Sa- 
lerno ; indi  fi  viene  a Trivigno  , e poi  ad  Anzi . - Quello  paefe 
in  altiflimo  fito  pollo  , ora  non  ha  il  fuo  antico  credito  , che 
ne’  tempi  de’  Romani , e ne’  fucceifivi  fecoli  per  la  fortezza 
ebbe  , . trovandoli  nel  più  vantaggiofo  , od  eminente  luogo  , 
che  dir  fi  pofia, avendo  io  dalla  rimedi  quell’antico  rumato  ca- 
rtello goduto  d’  una  villa  lontaninola  . in  Livio  è chiamato 
• - - * ' Ancac 


( t ) Confuttociò  continuoffi  in 
tutte  quelle  Diocefi  a fervirfi  del  rito , 
e lingua  Greca  per  le  cofe  divine,  di 
«he  può  vederli  lo  lletfo  Lnitprando  , 
Uiceforo , e’I  Cardinal  Baronie  al  fan* 
do  CMLXV1II. 

(1)  Non  è (blamente  qul  .il  grah 
«omvnodo  d'ingraflare  quantità  di  por- 
ci, ma  per  tutta  la  regione  trovanlì, 
e certi , e faggi , e querce  con  mol- 
iilTime  calla  gne  ancora  , per  farne  fi- 
lmi' ufo  f onde  gran  facto  non  è,  che 


i Lucani  folle r’  anch’effi  Rati  fallati 
per  certa  quantità  di  carne  da  portare 
in  Roma  , che  colla  novella  di  Va* 
lent.yj.  de  Si, ariti , fu  in  danaro  cam- 
biata . Ne  il  Collegiode’ Porcari  icor- 
pus  Suariorum  ) che  dalla  notit.  Imper, 
Occid.  e.  7.  apparifee  , eh’  era  in  Ro- 
ma, poteva  oltre  forzarli  ; efe  alcu- 
na differenza  occorreva  , aveano  già 
per  loro  giudice  dellinaro  il  Prefetto 
della  Città  F.  V.  L. uli.  C ed,  T beodof, 
de  Snariii , - 
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Ancae , cd  è defignato  in- Puglia  : Apulorum  Ancae  oppugnatae, 
ma  Cluverio  con  molta  foctigliezza  cangia  quell’  Apulorum  , in 
Atque  , leggendo  : Atque  Ancae  oppugnarne  , perchè  vera- 
mente per  niflun  conto  può  quello  luogo  alla  Puglia  apparte- 
nere . Ragionando  il  citato  Livio  nel  Itb.  24.  cap.  io.  de’  van- 
taggi riportati  da’  Romani , o per  meglio  dire  de’  danni  fatti 
da’  Romani  all’  Italia  nel  Confolato  di  Fobici  , e di  Marcello  , 
Ancae  il  chiama  , allogandolo  (le  pure  non  fu  colpa  de’ corn- 
iti ) in  Puglia  : Opida  vi  capta  , Compulteria , Telejia  , Coffa, 
Mclae  , Fui  fui  ac  , CF  Orbitanium  . Eh  Lucani  s tìlandae  , Apu- 
lorum  Ancae  oppugnatae  .Annibaie  mio  fratello  dicemi  aver  ve- 
duto in  Francfort  un’ antichilTuno  Codice  manoferitto  di  Livio , 
ove  in  cambio  di  Ancae , fi  legge  Aecae  , luogo , che  fenza 
contrailo  è in  Puglia  : Nel  qual  cafo  la  còrrezzione  di  Cluverio 
è vana  , e fa  reftare  intera  , e fteura  la  lezione  di  Livio  Apu - 
lorum  Aecae  . A conferma  di  che  giova  oflèrvare,  che  nell’Iti- 
nerario, creduto  d’Antonino  , il  medefimo  viene  in  Puglia  al- 
logato : Aecas  ’m.  p.  xviii.erdomas  (oggi  Ordone)  m.  p. 
XlX,c\ìOlJlenio  nelle  note  a Carlo  di  S. Paolo  de  Patriarc^Rom., 
ed  a Cluverio  f 280.  crede,  che  ha  dove  oggi  è Troja:  Aecae , 
quae  polita  Troia  dilla  efi  : Aecas  nunc  Troja  . 

' Nella  tavola  di  Peuiingcro  è chiamato  Anuia.  Potentia 
XII.  anxia  xv. , e la  diilanza  di  poco  è guaita  , onde  mi  ma- 
raviglio , come  il  chiaridimo  Sign.  Aiutatori  Antiq.  med.  Aevi 
toni,  z.dijfert.  1 1.  in  fine  l’ abbia  /cambiato  con  Anfidonia, Ter- 
ra dillrutta  in  Apruzzo  vicino  a S.  Pio  , ed  all’  antico  Furfo- 
ne  (1).,  oFurcone,con  un’abbaglio  di  prelfo  a duceuto  miglia; 


. > q 

(1)  L’antiehiflimo  pregevole  mar- 
mo  da  ine  fcoverto  , e di  cui  poco  Co- 
pra n’  abbiam  regiftraro  il  tenore , 
chiama  Furfone  , e non  Furcone  il 
luogo  , ma  ne’  Scrittori  de’  fecoli  bar- 
bari dell’  una  , e dell’altra  manierai 
i nominato  Nella  lettera  9.  del  lib.6. 
di  Pietro  delle  Pigne  , ove  dell’  edifica* 
aione  dell'Aquila  fi  ragiona  , i chia- 
mato Furcone  : ime r Fu regnerò , O" 


quan- 

Amìternum . In  nn  Diploma  d’  Erri- 
co HI.  dell’anno  MLXXXIV.,  eh* 
trovali  nella  Cronaca  di  Farla  , è chia- 
mato Furfone:  Ecelefiam  S.  Peregrini 
in  Furfone  Numerandoli  nella  lì  sita 
Cronaca  i fervi  di  quel  Moniftero  fi 
dice:  De  fitmiliis  , & hominibut  in 
Fureone,  Otolf ut , Scarto  Cfc  Ma  poco 
dopo  il  chiama  Furfone  : Qjii  re  fi  de  ni 
in  Furfone  ; / oanact  fRoda  t Ulula  &c. 
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quando  nella  Cronaca  Volturnenft  della  medefima  fi  vede  regi- 
ftrata  la  figura  VI.  col  titolo  Urbi  (x)  Anxedona  come  vicinaa 
quel  Momltero  : Ne  può  efler  quella  , dalle  di  cui  ruine  è Tor- 
to Orbitello  , come  taluni  penfato  hanno  . 

Ma  ritornando  a noi , gl’  Autori  del  XI.  fecolo  , ed  ap- 

J5refi;o  f han  chiamato  chi  Anfom  , e chi  Aufurn  . UAbb.  Te - * 
efmo  dell’ultima  maniera  ildiffe;  e fcrivendo , che  reTofi  a 
Rugieri  Armento  , pafsò  alfa  (Tedio  d’Anzi , il  caratterizzò  col 
titolo  di  arduiqn  , Ò'  mun'tt'tjjìmum  ca/lrum  ; E tale  veramen- 
te(  effe  r doveva , giacché  il  Conte  di  Matera  vi  aveva  i Tuoi 
tefori  riporto  , e ’l  Conte  d’Andria  vi  s’  era  fortificato  . Falco 
Beneventano  all’  anno  1 133.  fcrive  , che  lo  ftefiò  Rugieri  Ma- 
ter  am  , & Anfam  cefait . Di  quello  fteflo  cartello  parla  la  Cro- 
naca di  Foff  anova  , allorché  all’anno  1191.  dice,  che  fu  pre- 
fo  da  Errico  VI.  : Cum  caJlcHo  Anni  , eh’  è la  terza  ma- 
niera , con  cui  èchiamato.  Nacque  in  quello  luogo  ili*.  Bar- 
tolomeo d’Amico  Giefuita  , noto  per  le  Tue  opere  pubUcate , 
e regillrate  dal  P.  Al  e gambe  . 

R ertali  più  fopra  Calvello  , paefe  ugualmente  grande  , e 
con  buoni  terreni,  ove  ottimi  grani  nafeono,  e moltiflimi  gre- 
gi , ed  armenti  a pafcére  l’eftade  vi  llanno.  Voltandofi  a mez- 
zo giorno  in  dirtanza  di  Tei  miglia,  trovali  Laurenzana,  vantag- 
giofamente’fituato  con  un  bclliffimo  Moniltero  di  Frapcefcadi 
Riformati . Le  vigne  di  quello  luogo  danno  bellirtime  uve,  fpe- 
cialmente  le  mofeate  , di’  ho  mangiato  nel  Maggio,  quafi  che 
frefche,  .confervate  in  alcune  grotte.  Come  la  ferra  è su  d’una 
altura  tutta  cretofa,  l’acqua  a poco,  a poco  rodendola,  l’ha 
fatto,  e le  farli  grapdiflimo  nlale-. 

Stendendoli  su  d’  una  parte  elei  Bafento,  vedefi  Pctraper* 
'v/ / * •*.  to&  , 


Allorché  nel  6tf8.il  Primicerio  Crifto- 
fano  cpn  Sergio  Tuo  figlio  vollero  cac- 
ciare l’antipapa Coftantino  fi-,  ritro- 
va ferino  , che  Ij  fervirono  de  Lon- 

fjbsrdi,  & kcmintbus  de  Reale  , & 
orcotte . « 

fi)  Quefto  luogo  ne’  prrfchi  fecoli 


par,  che  forteti  chiamato  Peltuino, 
fe  s’  ha  da  (lare  a quello  , che  Plinio 
fcrive,  allorché  nel  lib.^.tap.w.  alloga 
i Pelruinari  villino  agli  Aufìnati , cioi 
ad  Alfedena  , malamente  fcambiata 
da  alcuni  con  Pfeaa  vicino  Capeftn» 
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tofa  , dove  attualmente  sull’alto  del  paefe  G vede  una  rupe  , 
quali  inaccefiibile  da  una  parte  all’altra  sbucata,  ond’è  venuto 
il  nome  al  luogo, con  alcune  fabbriche,  ch’i  Saraceni  per  loro 
ficurezza  vi  fecero  : Si  ricava  quello  dal  manofcritto  del  Mar- 
chefe  di S.Gio:  Bonito, paflaro  m mano  del  Principe  di  Cafapì- 
fella  di  lui  nipote  , e noltro  amico:  Ivi  al  f.  103.  le  feguenti 
parole  fi  leggono:  Hoc  anno  (cioè  5107.  ) 'Siripbus Longobarda 
conventionern  babuit  civn  Bomar  Saraceno  de  Petrnpertofa  ( I ) , & 
Apriola  cum  fuo  f ortei irio  prò  meditiate  Guardine  ipftus  Siripbi: 
Plaufibili  permute  : Se  poi  quello  luogo  folle  lo  ltelTo  , che 
Petraperciata,  dicui  in  un  Diploma  di  Roberto  Con  te  diMonte- 
fcagliofodel  10d8.fi  trova  fatta  menzione, non  vuò  affermarlo, 
ma  l’ho  per  verifimile;  tanto  più,  eh’ in  molti  luoghi  del  Re- 
gtflro  del  Borrelli  parlandofi  del  Vaglio  , Campomaggiore  &c. 
pure  Pietraperciata  è chiamata  . 

Per  lafciare  pochi , o neffun  luogo, contiene  interrompere 
alquanto  la  via  intraprefa  , e palfare  di  l'a  dal  fiume,  dove  li 
trova  il  Vaglio  , Perragalla , e Cancellara  , luoghi  tutti  di 
buon’aria,  e ben’abitati,  e fimilmcnte,  Tolve, Terra  fra  le  più 
dilhnte  della  regione  , abitata  da  numerali  , e culti  Cittadini 
con  terreni  attillimi  alla  femina  , ed  a’  pafcoli , benché  fcarfi 
alquanto  d’acqua.  Fu  il  paefe  detto  Tulbium  , e TulviumyTul- 
lae  , e Tulbitum  . • 

Ritornando  ora  all’altra  parte  vi  fi  trova  Brindifi,  diverfo 
da  quello  della  Japigia  { pur  troppo  nella  ftoria  conofciuto  ) . 
Il  luogo  lontano  un  miglio  dal  fiume  , è abitato  comunemente 
da’  nazionali  , e-da’Greci , ch’a  maraviglia  quei  feraci  terreni 
coltivano  . Indi  continuando  sul  corfo  del  fiume  rhedefimo, do- 
po dieci  miglia  , ed  un  miglio  dalla  forgi  va  di  effo,  fi  trova  Vi- 
gnola, Terra  ben  grande  , che  da  per  tutto  circondata  da’ mon- 
ti , non  ha  troppo  buona  veduta,  ed  è fra  i freddi  luoghi  della 
Provincia  : E però  di  buon’aria  , e da  numerofo  indullriofiffi- 

mo 

(1)  Siccome  fi diflr  nel  Difcorfo  il.  gennetn  nella  faijloriaalnum.  55.fcri- 
»}ella  parte  2.  doveaoo  quelli  luoghi  ve,  ch'iSaracem  nel  8d6.  in  Italia  te» 
effe  re  fra  i cancmquanta  , che  Perfira-  nevano,  e chiamali  Munita  eppida . 
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mo  popolo  abitata  con  buone  Chiefe  , eMonilteri.  Sul  piano, 
come  s’  è detto  , è la  forgente  di  chiare  , c buoniflimc  aeque 
con  varie  cafe  di  villa  , ed  un’  'ameniflima  pianura  con  terreni 
migliori , ove  fi  dice  S.  Maria  del  Piano.  Nel  Lago  poi , che 
l’ eltade  quafi  , che  fecco  diviene  , quantità  di  capitoni,  che 
fon’  una  fpezie  d’anguille,  fi  pefca,  i quali  a mio gulto  di  trop- 
po buona  qualità  non  fono  . Nel  redo  il  paefe  ha  gran  bofchi 
per  pafcoli , e terreni,  ove  grani,  e legumi  in  copia  lì  raccol- 
gono , oltre  a gli  fquifiti  lini  . 1 vini  fono  acidi , perchè  l’uva 
non  mai  perfettamente  vi  matura  , ma  i formaggi  fon’  eccel- 
lenti . 

Da  quello  piano  fotto  Vignola  fi  va  all’Ajerofa,  luogo 
ora  difabitato , fe  non  quanto  un’  olleria,  e qualche  cafa  di 
villa  vi  fi  trova  : Ma  fu  ne’  prifchi  tempi  da’  Prefidi , o altro 
Imperiai  Minillro  , eh’ in  Potenza  refideva,  feelto  a farvi  mo- 
rire molta  gente  per  confelfione  della  Fede  Crilliana  , ficcome 
fotto  il  Prefidato  di  Leonzio  fegui  di  S.  Gianuario  Vefcovo  di 
Cartagine  , di  Felice , e di  Onorato  fuoi  Diaconi . Quattro 
miglia  lontano  è polla  Apriola  in  freddo  , e forte  fito  , ondo 
fu,  che  i Saraceni  l’occuparono , e gelofanaentfe  lacuflodirono». 
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VEL  BRADANO  , E DI  METAPONTO . 

Ome  quello  fiume  , è l’indubitato 
confine  fettentrionale  della  Lucania, 
e fecondo  Plinio  nel  cit.c.i  r.  del lib. 
3.  anche  è confine  della  terza  regio- 
ne d’Italia,  cos^  conviene  dar  di- 
ttiti to  ragguaglio  del  fuo  corfo  final 
mare  , e quindi  diremo  de’  paefi  , 
eh’  intorno  al  medefimo  fon  porti  . 
Il  chiamiamo  Bradano  , fecondo 
che  dalla  maggior  parte  degli  auto- 
ri è nominato,  e come  oggi  comunemente  nominali , perchè 
il  nome  di  Blandano  , e di  Brada  (1)  , e di  Brandano  leggeft 
fidamente  negli  efemplari  corrotti.  Nafce quello, ed  ha  fua  pri- 
ma origine  da  un  lago, chiamato  Lagopefole  , nel  bofeo  di  Fo- 
renza  oggi,  anticamente  Ferento,  fopra  l’ Acerenza  (2)  , e per 
lo  territorio  di  quella  pafiando,  riceve  l’acqua  del  torrente,  che 
cala  da  Pietragalla,  e più  fotto  Un’altro  picciolo  fiumicello,che 

V u u feende 

(1)  Nell’Itinerario  d’Antonino  Nel  teftamento  di  Federico  II.  è chi», 
leggefi  in  quella  maniera  : opido  maro  Brapdano  per  imperizia  iìcura- 
m.p.xvi.  ad  flvvivm  brada  m.  m . p.  mente  de’copitti ma  il  bello  édiGio: 
xxix.  In  una  conferma  di  donazione,  Giovane  de  utraijue  fort.  T treni,  lib. 
che  Cottane*  , figlia  di  l-'ilippo  Rèdi  2,  cip.  5.,  il  quale  ragionando  di  qué- 
l-rancia, e vedova  di  Boemondo,  fa  fto  fiume,  dice , che  idi  etto  «amen  non 
al  Moniflero  di  Monteicagliofo  , fi  le^itur  apud  fcriptores,  ma  fe  leggeva 
legge  • Medicttitcm  tt'nm  portus  Bafen-  alcuno  de’  foprac itati  autori  , e (pe- 
ri , & Bradi m fiuminum  . In  quella  cialmente  Àbramo  Ortelio,  vi  trova- 
(letta  carta  fi  fa  menzione  delle. Ialine,  vaferitto  Bradam  fluvius  Lacaaiae . 
chequi  pretto  erano,  delle  quali  oggi  (a)  . Appunto  perchè  patta  per  lo 
non  c’è  veftigio  alcuno  ; fe  pnre  non  territorio  dell’antica  Achcrunria  , al- 
fiatio  quelle,  dove  lì  dice  le  faline  di  cuni,  niente  pratici  di  quelli  luoghi, 
Callellan-ta  , che  fono  più  verfoTa-  credettero  , ch’il  Bradano  fofse  lo 
.tanto.  Cluverìo  nell’  Bai.  ant.  lib.  3.  fletto,  eh' il  fiume  Acheronte,  chia- 
notì»,  che  malamente  in  alcuni  efem-  ro,  e famofo  per  la  morte  ivi  fegui* 
piar i fi  legga  Bradam , per  Bradanum.  u d’Aleffandro  Moloflo . 
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fcende  dall’altra  parte  di  Forenza  verfo  Genzano  . Altre  acque 
di  minor  conto  per  iltrada  ancora  riceve,  bagnando  il  territorio 
d’Oppido,  di  Genzano,  del  Palazzo,  di  Monrepilofo,  diMon- 
tefcagliofo  dalla  lìniflra  : Dalla  delira  Avigliano , e più  giù 
Graffano  , Grottola  , Miglionico  , San  Salvatore  , e Torre  di 
mare  , o fia  Metoponto  , lafciando  gli  ampj  teraciffimi  terreni 
di  Matera  alla  finiltra  . Quindi  fcorre  per  mezzo  de’  campi  di 
Montefcagliofo  , e di  Ginofa  , mettendo  in  mare  , cdmc  poco 
Copra  s’  è detto, colà  , dove  fu  1’  amichilfimo  Metaponto  , in 
mezzo  al  Ceno  Tarentino  full’Jonio  (t).  Quello  fiume  d’inver- 
no , o in  tempo  di  piogge, fuole  fpefliflimo  le  vicine  campagne 
inondare  , ma  nell’ellade  lì  riduce  a tale,  che  in  alcuni  luoghi 
non  li  vede  adatto  l’acqua, di  che  noi  lìamo  teftimonjdi  veduta. 

Qui  predo  dovette  jlTer  ancora  l’abboc-jumerrro  , e la  ri- 
conciliazione fra  Marcantonio  , ed  Ottaviano  , di  cui  Appiano 
nel  5 .delle  civili  cosi  fcrive  , fecondo  la  traduzione  di  Pietro 
Candido  : •.ùpi^td'ou  t$n  , XOU  TUUfJLl^H»  AtTUtiul  fj.tr  «iV  TOV- 
rìou  x%4  Tccparro;  /j-trov  iywv  to  rotuòt  ò tòwvuc't . Inter  Tanti- 
tutti , & Metàpontum  cottvetiere  ambo , quo  loco  fiuvius  e indetti 
nomini s (a)  mediti!  interjìuit . E per  accreditar  quella  lloria  ve- 
diamo , ch’ivi  prelfo  è un  luogo,  chiamato  le  Menzole  , che 
nell’antichc  carte  dell’Archivio  Benedicano  di  Montefcagliofo  è 
fpelTo  detto  Men/ae  Imperatori!.  Qui  vicino  ancora , e propria- 
mente dove  lì  dice  Vadopetrofo,accamparonfi  i Baroni  del  Rc- 

gno 


(0  Da’ vertici  d’alveo  fi  vede  , 
ch'anricamcote  leffe  pih  verfo  Taran- 
tola tua  foce  , altra  daquella  del  pon- 
te di  Campagnoli,  tra  Cirillico,  e 
San  Salvatore  , e propriamente  dove 
fi  dice  Galafo  ( diverto  forfè  dall’an- 
tico Calcio  de’  Tarcntini , di  cui  in- 
finiti Poeti,  e Storici  fan  menzione  ) 
ed  il  lafciò  nel  MCCXLUI. , fecondo 
le  teftimonianze  di  mnltifTime  ami- 
che fcritture  di  que’ tempi,  fpecial- 
mente  di  un  Diploma  di  Manfredi 
Malerta  Signor  Hi  Cìinofa  , con  cui 
■eli’  anno  MCCLIX.  reftituifce  al 


Moniflero  di  Montefcagliofo  alcuni 
terreni,  occupatigli  per  la  mutuatone 
di  letto,  ch’aveva  fatto  il  Gradano  fe- 
deci  anni  prima  . Quella  fcrittura  con 
moire  altre  firn  ili  c’i  fiata  communi- 
cara  dall'eruditismo  P. Alitare Tanzi 
noflro  Ipeciaìe  amico  , eoa  cui  unita- 
mente abbiamo  ofTcrvato  la  maggior 
parte  di  quella  contrada  , e lunghi  ra- 
gionamenti n’abhiam  fatto. 

(2)  Da  quelle  parole  d' Appiano  fi, 
vede  , che  ne'prilUti  lecoli  il  fiume  fi 
chiamava  Metaponto , come  la-Ciiti . 
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gno  col  Papa  Onorio  li.  contro  a Rugieri , e vi  furono  dal  Pa- 
pa Hello  traditi , ed  abbandonati  . Falcone  Beneventano  dice  , 
che  quelli  fatti  accaddero  nel  MCXXVII. , e che  gli  eferciti  vi 
fi  fermarono  quaranta  giorni,  chiamando  tl  luogo  Lagopetrofo. 

Effendoli  già  detto  , eh’  il  Bradano  nel  MCCXLIII.  mu- 
.tò  il  fuo  corfo  nc'contorni  di  Metaponto  , ragion  vuole  , che  di 
quella  Città,  malfimo  ornamento  di  nortra  regione , alcuna  cofa 
fi  dica  , non  potendofene  mai  à baftanza  ragionare  . Sull’  una 
ripa,  e sull’altra  del  corfo  prefente  era  la  Città  polla  ; ed  i ve- 
ftigj  , eh’  attualmente  trovanfi  ne’  terreni  di  S.  Salvatóre,  e di 
Torre  di  mare,  chiara  teftimonianza  ne  fanno  . Le  quattor- 
deci  colonne,  ancora  in  piedi  sulla  piccola  eminenza,  lontana 
mezzo  miglio  dal  fiume  , ch’il  volgo  chiama  le  Menfole  , e la 
fcuola  di  Pittagora,  fono  picciolilfimo  indizio  difua  antica  gran- 
dezza . Anni  fono  , eflendo  per  la  ficcità  della  Ragione  rimallo 
afeiutto  il  letto  del  Bradano  , vi  fi  fcovri  una  lunga  firada  di 
pietre  quadrate  . Ma  i maggiori  vefligj  fi  vedono  oggi  fra  quel- 
le macchiceli  Torre  (1)  di  mare  , e flendonfi  ben’a lungo  da 
quella  . banda  ve rfo  Taranto , come  ben  avvifollo  Cluverio  , 
quantunque  non  averte  quelli  luoghi  ocularmente  ortTervaro  . 
Gli  altri  autori , eh’  hanno  diverfamente  penfato  , fono  regi- 
flrati  nella  qui  fottopolla  nota  (2).  Tutto  il  fito  era  piano,  efo- 

Vuu  2 * la- 


CO  Alcuni  han  penfato , che  fof- 
fe  detta  Torre  di  mare  dalla  torre  , 
che  in  quello  luogo  edificò  Drogone 
uno  de’ primi  Normanni,  ed  a Ro- 
berto fuo  fratello  la  diede  : Io  però 
non  pretendo  elfer  mallevadore  di 
quella  fenrerrza . In  un  Diploma  di 
Federico  II.  dell’ anno  MCCXXIII. 
pure  Torre  di  mare  la  Cittì  è chia- 
mata . 

(1)  Golttio  con  un’intolerabile  ab- 
baglio ilende  fin  qui  la  Bruzia  , e fu 
feguitato  dall’^A.  Polidoro  nella  Dif- 
ferì. prò  Brutiis  non  cruci fix.  Chrifìi  n. 
30.,  e dall 'Abbate  Aceti  nelle  note  a Bar- 
rio lib  4.  cap.  io.  AH’  incontro  Scilact 
nel  fuo  Periplo  1’  ha  pollo  con  mag- 


gior errore  nella  Japigia  j è quello  , 
eh’  é piò  , il  mette  unito  ad  Eraclea- 
Notabilc  Umilmente  è 1’  altro  di  Dio. 
nifi  Afro  , il  quale  fitua  quella  Città 
tra  Locri,  e Crotone, dicendo  così,  fe- 
condo la  traduzione  di  Prifciano  . 

Hinc  eji  ad  Boream  Zcpkiri , quae 
fumma  vaca  tur 

Sub  qua  funt  Locri  celerei  . . . . 

Moenia  cernuntur  Me  lapin  ti  , de- 
inde Crotonque . 

Ne  minore  i quello  di  Solino  , che  fa- 
cendolo edificato  da  ’ Locrefi,  lo  (cam- 
bia conlpponio:  A Locrcnfibtn  Mct/t- 
ponium  , quod  ir  uni  Hippo  dicitur  . An- 
ch’ Appiano  Aleffandrino  fcambiollo  di 
fito , poiché  fituò  Eraclea  dove  è N>c- 
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lamente  vi  fi  vede  quella  picciola  eminenza  , dove  1’  anzidette 
colonne  fon  polle  . Oggi  le  fue  campagne  fono  d’  un’aria  catti- 
vilfima  (difgrazia  di  tuit’i  luoghi  refi  diflàbitati  ) ma  ne’pri- 
fchi  fecoli  nomdoveva  la  Città  elTer  tale  , altrimente  non  li 
farebbe  cotanto  flefa  d'  abitazioni , e moltiplicata  di  popola  , 
onde  in  tanta  riputazione  crebbe,  la  quale  ordinariamente  dal* 
le  ricchezze  nafeer  fuole  : Ne  le  ricchezze  altronde  vengono, 
che  dal  commercio  , e dalla  terra  ben  coltivata  . 

In  effetto  tale  era  , ed  ancor’  è la  feracità  ( i ) di  quelle 
campagne,  che  i Metapontini, per  relazione  di  Strabane  al  lib.6. 
offrironp  in  Delfo  un’ellà  d’oro  : Eos  tantum  felicitati s e re  ru- 
nica , Ci?*  agricolatione  confecutos  futjje  fama  cfl , ut  Delpbis  do- 
nimi obtulerint  auream  aefìatem  . A conferma  di  che  , e per  di- 
moftrare  le  ricchezze  de’  Metapontini , fcrive  Paufania  nel  lib. 
5.  , che  nell’  Olimpia  : Dedicarunr  altitbefaurum  , in  quo  ftiit 
Endimionis  Jlatua  ; Ed  ivi  Hello  dice  .•  Metapontinos  ftmihter 
donajfe  Jovem  , altera  maini  fulmen  , altera  aqutlam  tcnentem  . 
Polemonc  in  Helladicisy  riferito  da  Ateneo  nel  lib. 1 1.  cap.  8.,  ci 
lafciò  memoria  , che  nel  particolare  di  loro  Sacello  ( 2 ) : In 
Olimpia  erant  phialae  centum  triginta  dtiae  argtnteae  , guttt  ar- 
gentei duo  , Sympuvtum  aureum  , inauratae  pbialae  tres  . 

Può  trarfi  ancora  argomento  di  fua  grandezza  da  quello , 
che  Duri  Samio  apprello  Ateneo  fcrive  di  Cleoniino  , che  pigliò 
per  ollagio  da’ Metapontini  duccnto  belliftìmc,  e nobili  donzel- 
le : Cleonymum  Spartiatam  ( cosi  in  latino  ) ego  equidem  fen- 
• * • . . tio 


taponto  , eMeraponro  dove  fu  Era- 
clea ,e  fra’ moderni  anche  Braudand, 
il  quale  il  (itua  ad  Ojlìa  Cafuenti , e 
Terrario , che  forte  dov'  oggi  è Poli- 
coro  . Non  così  fece  Pomponio  Mela  , 
il  quale  al  lib.  2. l' alloga  giuliamenre 
così  : T oremus  , Metapontum  , Era- 
dea  , ficcome  ancora  a vea  fatto  Tolo- 
meo nella  Tav.  6.  d' Europa , ch’alio- 
pollo  nel  fuogiuftilTìmo  fito  : Croton, 
Thu-ium  . Metapontum  . Torenlum  . 

(0  Le  medaglie  di  Metaponto  , 
chi  apprelfo  a’curiofi  li  confervano, 


e fono  iu-GohrJo  riportate,  colle  fpi- 
ghe  , coll’  aratro  , con  Cerere  iìmil-  ^ 
mente  coronerà  di  fpighr,  non  dimo- 
iamo , che  la  gran  fertilità  di  quelle 
campagne:  Egli  però  ingannofli, cre- 
dendo, che  Metaponto  folle  prima 
chiamato  Siri , feguitando  la  fenrenta 
à' Euilazio a Dionigi , fcrivendo  di  più  , 
che  folle  opera  de’  Pilii . 

(a)  Sacrila  die  untar  loca  Diis  / aera- 
ta fine  t celo  dice  Fc/ìo  , ma  io  credo , 
che  vi  foffe  anche  l’ara . 
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fio  bominum  primum  fuiffc  , quod  natura  fuadet  , qui  obfides  a 
Metaponrinis  ducentas  v/rgines  accepcrit  , genere  nobthjftmas  y & 
e a imi  a fpecit . 

Della  fua  fondazione  (i)  leggiamo  preflò  S trabone  al  lib. 
5.  e 6.  , che  fatta  l’ avellerò  i Pilii , i quali  da  fortuna  di  mare 
vi  furono  con  Neltore  portati  ( e forfè  quella  ftefla  , di  cui  Nc- 
fiore  a Telemaco  ragiona  nel  3.  del l' Odijfea)  Id  Oppidum  aPi- 
lits , qui  a Troia  cum  Ne  ftore  navi garunt,  aedi ficatum  ej]e  dia  tur. 
Dello  itefib  ci  aflicura  Marnano  Cape! la  nel  hb.ó.  con  quelle  pa- 
role : Pilii  Metapontum  condtdere  ; ma  con  chi  ventilerò  noi  di- 
ce , come  fa  Stefano , chiamandolo  Metaponto  .figlio  di  Silifo , 
da’  barbari  detto  Mctabo  , ciocché  non  piacque  a Salmafto 
nell  ’ e ferri  fazioni  Pliniane  .Trogo  però,  o fia  Giuftino  nel  lib.  zo. 
cap.  i.  ne  dà  il  primo  onore  ad  Epeo  (2)  , quello  Hello,  che  fa- 
bricò  il  famofo  cavallo  Trojano  ; foggiugnendo  , che  1 ferri , 
co  i quali  il  fece  , erano  ancora  appefi  nel  tempio  di  Minerva  . 
L’uno  , e l’altro  autore  convengono  , che  la  Città  avuto  avelie 
il  nome  anco  di  Mctabo;  e '1  pruno  narra,  che  dopo  la  primie- 
ra edificazione,  eflendo  fiata  abandònata  , fu  dagli  Achei  (3) 
mandativi  Totto  Leucippo  , e da’  Sibariti  riabitata  . E fe  ’l  tra- 
duttore non  s è ingannato  , dice  , eh’  i Sanniti  la  diftruflero  . 
Caererum  a Samnittbus  deleta  juìt . A’  tempi  di  Paufania  , che 


fi)  Vuole  Io  fteffo  Strafotte  paf 
denrimento  di  Eforoy  che  qui  vicino 
folle  !b»t°  un’altro  Metaponto,  e che 
( contradicendo  se  fleffo  ) il  noflro 
foffe  flato  edificato  da  Daulio  tiranno 
diCrifa  : Ma  dove  foife  egli  flato  , 
certamente  é ignoto  a’  noflri  giorni  ; 
ne  preflo  altri  antichi  autori  alcuna 
memoria  fi  trova  . 

(a)  Metapontini  quoquti fono  ledi 
lui  pttole)inlemploMintrvae feiramen- 
ta  , r.uibus  Eptus  ( a quo  conditi  fuitt) 
tquttm  Ttvjanum  fabrìcavit  , oflentant  ; 
notizia  prima  dataci  da  driftotilc  de 
mirab. , ma  fe  vorremo  fentire  Servio 
su  ’I  verfo  540  dell'  tt.  di  Wr*.  dnti- 
qua  Mctabus  cum  exccderel  Urbe , ue 


daremo  l’ onore  a Metabo  : Metabut- 
nontep  f unicum  de  hi.ior  ia.  Meta  bus  cairn 
futi  Dux  Graeci  aqminit  , qui  juxta 
yljri.rticuin  mare  U'bem  Metapontum 
condititi  . £ quello  forfè  delignar  ci 
Vuole  Vellefo  Patercolo  nel  tronco  prin- 
cipio di  fua  fioria  : Tentpe/htte  diflra- 
ilut  a Duce  fuo  Nejiore  , Metnpantium 
condidit . 

( 3)  E perciò  Livio  al  lib.  25.  c.  1 1. 
dice  , che  la  di  loro  origine,  unita- 
mente cotfTunni  venivadiAch.ua, 
oltre  de’ Cittadini  d’  Ordona  , eh’ An- 
nibaie vi  trafportò  dopo  la  vittoria 
avuta  contro  il  Proconsolo  Gneo  Ful- 
vio ; notizia  quella  lanciataci  dallo 
dello  Livio  od  cap.  1.  del  lib.  27. 
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viffe  circa  due  fecoli  dopo  di  Strabane  ( giacché  fiorì  fono  An- 
tonina il  filofofo  contro  al  fenrimento  di  appena  vi  fi 

vedeva  il  teatro  , e 1’  ambito  delle  mura  , cosi  fcnvendolo  nel 
lib.  6.  , o ftano  gli  Eliaci  pollenori  : Et  Metapontinn  , quae 
fuer/t  cxitii  caufa  compertum  certe  non  babea  : Aerate  fané  mea 
ejusUrbis  reliquiae  tantum  extant , tbtatrwn  (i)  , & muratura 
ambitus  , reliqua  ad  folum  everfa  . 

Verifimile  è però  , che  ne’ fecoli  fufièguenti  foflevifi  ftabi* 
lira  altra  geme  , giacché  leggiamo  in  Leone  OJìtenft , che  nel 
CMLXXX,  vi  venne  flmperatore  Ottone:  Defungo  primo  Ot  ho - 
ne  , Orbo  fecundus  Impera  tot  filili!  e/us , cognomento  Rufus  venit 
Capuam  , & abiit  Tarentum  , mac  Metapentum  . Conferma  mia 
opinione  il  vederfi  , che  nel  MCXIX.  Emma  con  fuo  figlio,  do- 
gando al  Moniftero  di  Montefcagliofo  ii  Cafale  di  Palfa vanti , 
gli  dona  ancora  il  ius  plareae  nella  Città  della  SS.  Trinità  , già 
Metaponto  (nome  però,  che  poco  durolle) . Si  refe  dubitato 
dopo  f anno  MCLXXXIV.  per  graviflìmo  terremoto  ; e fu 
quello  , che  dal  Monaco  Caffinefe  vien  così  deferitto  : Anno 
MCLXXXIV.  nono  Kal,  J unti  ttrremotui  adeo  magnus  , & ter - 
ribilisfuit  per  totem  Calabriam  in  Valle  de  Grati , in  Valle  de 
Sinnu  , ut  Et  de  fiat  urn  culmina  , 0‘  omnia  ae  difi  et  a corruerunt . 
Nel  manofentto  de!  Marchcfe  di  S.  Giovanni  fi  legge  , che 
nelCMXXVH.  i Saraceni  fàccheggtarono  la  Città  rimafta  vuo- 
ta per  la  fuga  degli  abitanti  , ed  appena  loro  riufeì  fame 
fchiavi  fefTatua  fra  vecchi, e fanciulli  nella  campagna  : Edove  # 
te  fuetto  fatto  forfè  accadere  quando  prefero  Taranto  nella  ma- 
- “ ' ' niera 


(i)  Olire  il  teatro  accennato  da 
Paufartm,erivi  fimi  (mente  un  gran  fo- 
to , ed  ivi  l’ara  d’ Apollo  Arifteo  ••  di 

Più  il  tempio  di  Minerva  j in  cui  per 
accennata  relazione  di  Giaflino,  era- 
no appetì  i ferri  co’  quali  Epeo  fabrkò 
ilcavallo  Troiano.  Narra  Laerzio  per 
fentenza  di  Dicearco effervi  fimilqiente 
fiato  l’altro  dedicato  alle  Mufe , Occo- 
rri e appreflo  farà  detto  ; è finalmente 
Plinio  al  cap.  i.dei  lib.  14. ci  lafcib  kt il- 


io , che  folfevi  flato  anch’il  tempio  di 
Giunone  colte  colonne  di  viti  : Me» 
t apatiti  tempi  am  J unenti  vitiginris  co- 
lumnis  fletit  . Le  divifate  quattordcci 
colonne,  nelle  carte  deTecoli  polterio- 
ri^hiamate  col  titolo  di  Menfae  Impf 
ratotis  , taluni  han  voluto  dar  ad  in- 
tendere , che  fofTe  .'lata  la  (cuoia  di  Pit- 
tagora , o d’  Archita  , ciò  che  a tue 
fcmhra  un  capriccio  > 0 una  favola . 
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ntera  indicataci  da  Lupo  Protofpata  : Anno  CMXXVI1.  Saraceni 
ex  Africa  venìentet  , Tarentum  capiunt  , & immenfum  captivi 
rum  numerum  inde  abducunt  ; riufcendo  cotali  fcorrerie  facili  , 
e ficurc  a que’  barbari , poiché  trovandoli  quelli  luoghi  (i)  in 
potere  de’ Greci , poco  , o nulla  li  curavano  . 

Fu  ben  per  qualche  tempo  quella  Città  in  potere  de’  Lu- 
cani , ma  poi  loro  fu  tolta  da’  Romani  : A’  Romani  fu  tolta  da’ 
Cartaginefi  ; e col  fuo  prefidio  v’era  Annone,  allorch’Anniba- 
le  dopo  la  rotta  avuta  alle  mura  di  Grumento  , ivi  andò  a rifu- 
giarfi  : Inde  noHurnis  , montanifquc  itineribus  Poenus  , ne  lo- 
cum  pugnandi  darer  , Metapontum  petiir  , fcrive  Livio  al  lib.'ij. 
cap.  34.  Ritornò  in  man  de*  Romani;  e vuò  credere,  che  a tem- 
po della  guerra  Sociale  folTe  feguita  ladiftruzione  accennataci  da 
Strabane  , come  apprelTo  fi  dirà . Quando  foffe  poi  venuta  in 
mano  de’  Lucani  noi  fappiamo,  leggiamo  folamente  nel  primo 
de’  llratagemmi  di  Frontino  cap.  4. , ch’ilConfolo  Emilio  Pao* 
lo  : Cum  in  Lucanos  juxta  littus  angufìo  itinere  exercitum  ducerete 
&Tarenrini  ei  elajfe  infdiati  , agmen  eius  fcorpionibus  aggrcjji 
effent  (Tc.  n’  argomentiamo  , eh’  i Lucani  altro  mare  nel  feno 
Tarantino  non  avendo  avuto  , eh’  il  tratto  da  Metaponto  aTu- 
rio  , giova  credere,,  eh’ allora  Metaponto  folTe  loro. 

Se  poi  dall’ultima  fua  dillruzione,  o dalla  prima  follerò  for- 
ti Montefcagliofo,  e Matera-,  lafciamo  la  cura  ad  altri  per  faper- 
ce  il  vero  , fpecialmente  in  quanto  a Matera  , i di  cui  principi 
mollrano  le-carte  non  dfer  cotanto  rimoti,  fe  non  vogliamo  col- 
le vecchiarelle  , o con  qualche  moderno  miferabile  autore  in- 
ghiottitele ciarle  del  volgo. Ne  Matera  per  l’ampiezza  dell’abi- 
tazioni , per  lo  gran  numero  de’  fuoi  gentili(Timi,e  ricchi  citta- 
dini,per  la  fua  catedra  Arcivefcovile.per  le  fuc  fertilifiime  valle 
campagne  ; per  la  refidenza  del  Tribunale  dell’  Udienza  Pro- 
vinciale , e per  nuli’ altri  pregi,  ha  bifogno  di  llorie  apocrile  per 

» farfi 

* • 

(1)  Tanto  vero , che  a poco  a poco  ìo'jo.  loro  non  eran  rimarti,  chi  foli, 
l’andarono  perdendo;  ed  a tempo  di  littorah  d’Italia. 

Coftautino  Monomaco  «irca  1’  anno 
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farli  chiara  , ed  illuftre . Devo  quefì’  atteftato  di  verità  a quel- 
la-Città  , ove  mille  finezze  ho  Tempre  trovato  in  quei  Cittadini, 

«din  particolare  ne’  Tuoi  riguardevoli  gentiluomini . 

Narra  Giujìino  dove  lopra  , che  determinatili  i Metapon- 
tini , iSibariti  , e Crotoniati  di  .cacciare  i Greci  d’Italia,  inco- 
minciarono da  quei  di  Siri , nella  di  cui  efpugnazione  avendo 
uccifo  cinquanta  giovani  rifugiati  al  fimulacro  di  Minerva  , lo- 
ro una  gran  pelle  ne  venne  , 

Ma  lafciate  da  parte  le  favole, veniamo  al  più  grand’  orna- 
mento della  Città  , anzi  della  Lucania  tutta  , qual  fu  la  fcuola 
Pittagorica  , che  quivi  fiori  , dopo  che  Pittagora  fuo  maeftro 
lafciato  Crotone,  venne  in  Metaponto  ad  mfegnare  , e vi  fini  i 
fuoi  giorni  (i)  . In  che  anno  quello  accadefle  , lungamente  nel 
difcorfo  IV.  della  prima  parte  n’  abbjam  ragionato  con  Laerzio , 
ed  altri  , fifiandolo  neH’Olimpiade  (2)  fefiàntefima  , anche  co- 
me vuol t Diodoro  Skolo  in  excerpta  Valeftanis  , riprovando  l’opi- 
nione d’  Epicarmo  , d 'Ovidio^  e d’altri  ivi  citati.  Tutti  coloro, 
che  di  quello  gran  filofofo  han  ragionato  , dicono  , che  follò  di 
Samo  (3),  ma  alami  non  diftinguono,  fe  dell’  ifola  di  quello  no- 
■1  i ».  . me 


(1)  Jamblico  al  cap.  15.  della  vita 
di  querto  eccellente  filofofo  , dopo 
Xatrzio,  feri  ve,  che  fuegì  di  Crotone 
per  la  congiura  ivi  contro  a Pitago- 
rici daCilone  ordita:  Pythajforat  i?r- 
tur  obliane  caujam  Mctapontum  prefe- 
fius  tfl , ibiqut  rvortem  entri  vita  com- 
nuétaffe  dicitur . Con  tutta  l’autorità 
di  ] ambltco,  Grò:  Giovane  al  r.  J.  lib.ì. 
de  utraque  fortuna  Tarentincrum  , fa 
Pittagora  Tarentino,  fidamente , per- 
chè fpeffo  andava  a Taranto  ; e lenza 
citare  autore  alcuno  , il  vuole  anche 
in  Taranto  morto  . Come,  e perché 
fi  fofle  quella  fedizione,  e congiura 
contro  de’  Pittagorici  morta,  ftiattri- 
huitoa  non  volere  quei  di  quella  fet- 
ta-corhmunicare  a rutti  la  di  loro  dot- 
trina ; dal  fare  leuota,  e fecretipar- 
ticolari  difcorfi  ; e finalmente  dalco- 
llumato  di  loro  vivere,  che  faceva 

( 


vergogna  alla  fregolata , libidinoft 
gente  , onde  ne  fu  (atta  caufa  di  flato. 

(a)  Gii-:  Scbrfjero  de  natura,  ó*  con- 
fiti. phìlofopb.  Ital.  cap.  15,  conierma  il 
polirò  detto,  volendolo  fiorito  intor- 
no all'Olimpiade  felfagcfmia  feconda, 
cinquecento  anni  prima  di  Grido  -,  fui 
fine  del  Regno  di  Servio.e’J  cominciar 
di  Tarquinio  fuperbo,  e finalmente 
vrrfo  il  finire  la  cattività  Babilonica . 

(3)  Porfirio  per  (ingoiar  opinione 
il  vuole  Metapontino,  e non  di  Samo 
della  M.  Grecia  , Fiutare 0 nell’  8.  di 
convìvali  il  vuole  Tirreno  ; Strabo»* 
al  Itb.  14.  il  vuole  dell' {fola  di  Samo  , 
e che  partito  di  là  fi  forte,  non  poten- 
do (offrire  la  tirannide  di  Policrate  ; 
Snida  in  V.  Pytharontt,(ea,\ìi\b  il  fentì- 
menro  d i Strabone,  dicendo,  che  venne 
dall'  Itola  di  Samo  con  Mnefirco  tue 
padre  , ma  che  forte  (lato  Tirreno  . 

STo- 
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me  , 0 di  quello  della  M.  Grecia  ( og^i  detto  CrepaCore), 
ciò  che  farà  cura  de’ signori  letterati  Calabrefi  il  difpu tarlo  , 
non  efiendo  di  noflro  aflùnto  ; badando  per  lìngolar  pregio’ del- 
la nodra  regione  aver  avuto  le  due  più  famofe  Tcuole  dei  mon- 
do , 1’  Elcatica  in  Velia  , e la  Pittagoriga  in  Metaponto.  Qua- 
li uomini  fodero  Soriti  nella  prima  , lungamente  nddifcorjAV. 
della  parte  feconda  ( dove  di  Velia  s’  è fcritto  ) n’  abbiam  fatto 
menzione  . Conviene  ora  far  parola  di  quei , che  nella  feconda 
furono  di  maggior  grido , poiché  di  moltidìmi  altri  di  minor 
conto  s’  è perduta  la  memoria  . 

Per  la  firigolar  fapienza  di  quedo  grand’  uomo,  per  lo  va- 
lore negarmi  , e fomma  perizia  nel  medicare,  i Metapontini,  a 
relazione  Aijamblico  nel  ctfp.30.deUa  di  lui  vita, fecero  dellafua 
cafa  quafi  un  tempio:  Metapontini  adbuc  memoria  recenti  Pytba- 
poram  colente s , domum  ipfius  , quafi  Cereris  facrarium  miti»' 
runt  ; Vicum  vero  , fa*  angiportum  mufarum  domtciltum  , ve- 
dendofi  nel  cap . ultimo  noverati  treni’  orto  difcepoli  Metaponti- 
ni , i nomi  de’  quali  lafciamo  di  riferire  , tanto  più  , che  fono 
anche  da  altri  riportati  ; foggiugnendo  , che  moltidìmi  furono 
alcune  età  dopo  di  lui , o fcoiari  di  fuoi  figli , o de’  fuoi  difce- 
poli (1),  ed  oltre  d’elfi  ci  mette  Parmenide  di  Velia',  Empedo- 
cle d’Àgrigento,  Metopo,  Ippafo,  Profceno,  Evanore,Deo- 
nace  , Meneftio,Diocle,Empedo  , Timafio,  Polomeo,  Eveo, 
e Tirfeo  da’  Sibari . Di  quei  di  Pofidonia  fu  parlato  a fuo  luo- 
go , ficcome  nel  difcorfo  IV.  della  prima  parte  fu  detto  del  fa- 

X x x mofo 


5.  Tommafo  nella  Metafisica  Ub.X.feB.J. 
dice,  che  fìi  di  Samo  vicino  Locri  , 
oggi  detto  Crepacore  : e per  favorire 
queft’opinione , pòtrebbefi  allegare  la 

6.  delle  Jlorie  mirabili  d'  Apollonio  , 
eh'  in  latino  dice,  di  Pittagoraragio- 
nanio  : Idcoquc  Metaptntum  tranfiit  no- 
mini vifui , & fluviali , qui  infra  Sa- 
mum e fi , tranfiens , voeem  humana  ma- 
forerà  audruit , yurte  dietret  : Salve  Py- 
t ha q ora; e quindi  GiufepOe  nel  kb. iron- 
ie a Apiancm  , dice  elter  egualmente 
difficile  ftabiiire  la  patria  di  Pitttgo- 


ra  , che  quella  d’ Omero  . 

(l)  Laerzio  nella  prefazione  della 
fua  opera  riporta  la  diteendenza  della 
fcuola  Pittagorica,  nella  quale  è regi* 
ftrato  per  nono  fucceffore  Platone,  e 
per  decimo  Ariflotile.  Indi  ragionan- 
do della  fcuola  Eleatica  , figlia  della 
Pittagorica, la  fi  terminare  in  Epicuro 
così  : Telauge  figlio  di  Pittagora  fit 
raaeftro  di  Senofane , quello  di  Par- 
menide , poi  Zenone,  Leucippo , De- 
mocrito , e NauGfane  maeftro  d’ Epi- 
curo . 
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mofo  Occello , c d’altri  Lucani , mettendo  da  banda  , che  fino 
le  donne,  di  fua  fentenza,e  fcuola  innamorate,  grandiflirai  pro- 
gredì nella  filofofia  (i)  fecero  : Alcune  furono  da  noi  in  quel 
difcorfo  regiitrate , ed  altre  fi  pollano  vedere  in  Menagio  in 
bijl.  Mailer,  pbilofopb. 

In  quanto  alla  dottrina  , e fentenza  di  lui , fi  può  ve- 
dere in  Plutarco , in  Laerzio , in  Gelilo , in  Stobeo  , e finalmen- 
te quanto  nella  fua  Biblioteca  ne  raccolfe  il  Fabricio  , onde  ci 
alleniamo  di  ragionarle  , avvalendoci  dell’  altrui  fatighe  ; fo- 
lamente  ne  riferiremo  una  come  la  più  bella  per  la  vita  civile, 
lafciataci  da  Filano  nel  lib.p.  cap.  551.  della  var.  fior.  : Pytb ago- 
ras  dicebat  haec  duo  divini tus  data  bominibusy  longc  pule  burini  a : 
Veritatem  empietti  , & aliis  benefacere  . 

Nel  bollore  della  guerra  Peioponnelfiaca,  allorché  gli  Ate- 
niefi  mandarono  1’  armata  di  foccorfo  contro  Siracufà.  , palfando 
per  qua  Demoltene  , ed  Eurimedonte  , che  la  comandavano, 
ebbero  da’  Metapontini, in  virtù  della  fatta  lega, due  triremi,  e 
trecento  arcieri  : Appulerunt  Mcrabontum  Italiae , induuerunt- 
que  Metapontinos  ad  mittendos  iure  focieratrs  trecento s j acuhtorcsy 
& triremes  duas , dice  Tucidide  nel  tib.j.  E poco  dopo, noveran- 
do gli  allegati  degli  Ateniefi  in  quell’ infelice  fpedizione  , fra' 
primi  vi  mette  i Metapontini , e Turini . 

Sul  principio  della  guerra  Annibalica  era  Metaponto  tenuto 
da’Romani,  ma  paffuto  il  prefidio  alla  rocca  di  Taranto,  i Me- 
tapontini,irritati  per  gli  uccifi  loro  oflaggi  da’  Romani,  ad  Anni- 
baie (a)  fi  diedero  , come  ancora  fece  Turio.  Vien  quello  fat- 
to 


(1)  Queftogran  numero  di  fcolari 
quelle  parti  difperfi  , fece  , che  la 
Regione  Magna  Grecia  fi  chi, muffe  , 
come  pretende,  coll’autorità  di  molti 
il  citato  Scheffcro  dorè  fopra  . 

(a)  Narra  Livio  a I cap.  1 8.  del  tib. 
27.  un  altro  fatto , cioi , che  gli  fteflfi 
Metapontini>di  concerto  con  Anniba- 
ie, offrirono  al  Conio] o Q.Fabio  (che 
trovavafi  in  Taranto  ) di  dargli  la  Cit- 
tà, e 1 prdìdio  Cartagincfe  , parchi 


il  paffato  fallo  perdonato  toro  avetfe.* 
accetti)  volentieri  Fabio  l’ offerta,  e 
rimandò  gli  ambafeiatori  in  dietro  .* 
avendo  flabiliro  il  giorno , che  dovei 
egli  venire,  onde  Annibaie  s’ apportò 
non  lontano  da  Metaponto  per  for- 
prenderlo , ma  il  Confido , prima  di 
partire  da  Taranro,  volendo  pigliar 
gli  auguri,  in  due  volte  non  ti  trovh 
favorevoli , ficchi  l’Indovino  diffedtv 
rerfi  guardare  dalle  nemiche  trame  . 

Non 
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to  duliritamente  narrato  da  Livio  nel  lìb.  25.  eap.  n.  , e par 
ch’il  faccia  cadere  nel  DXXXVIII.  della  Città  ; quindi  elfer  po- 
trebbe, che  dopo  quella  guerra,  e forfè  un  fecolo  appretto,  fof- 
fe  data  da’  Sanniti  didrutta  : Ma  per  non  crederlo  , mi  fi  pre- 
fenta  un  luogo  di  Cicerone  nel  proemio  V.  de  finibili , dove  cosi 
dice  : Scis  enim  me  quodam  tempore  Metapontum  venijfe  tecum  , 
nec  ad  bofpitem  ante  divertijfe  , quam  Pytbagorae  illuni  ipfum 
locum  , ubi  vitam  edtdtrat  , fedemque  viderim  . Potrebb’  effèr 
però  ( per  non  negar  tutto  ) che  nella  guerra  Sociale  l’ avefiero 
i Sanniti  prefa  , e i'accheggiata  , com1  a tant’  altre  Città  d’Ita- 
lia era  occorfo  , ma  non  perciò  forte  rimada  vuota  d’  abitatori , 
e defolata  . Crediam  quello  dal  leggere  nello  deflò  Cicerone  prò 
Arcbia , che  anche  nella  vicina  Eraclea, a tempo  di  quella  guer- 
ra il  publico  archivio  s’  era  brugiato  : Tabulai  defiderai  Hcra- 
clienftum  pubi  tea  i , quas  Italico  bello  , ine  enfio  tabulario , intcriif- 
fe  frimus  omnes . Pati  ben’  anche  nella  guerra  fervile  , perchè 
fu  faccheggiata  da  Spartaco . 

Per  molte  diligenze  fatte  fra  quelle  macchie  , non  m’  è 
riufeito  trovarvi  cofa  riguardevole , fèbbene  non  pochi  vefligj 
d’  opera  laterizia  vi  fi  feorgono  : Solamente  in  mezzo  d’  alcuni 
cefpdgli  trovai  un  pezzo  di  colonna  di  granito  da  cinque  palmi 
alta  , triangolare  ; onde  mi  ricordai  dell’altra  , che  dà  in  uno 
de’  Portici  di  Petto , Picchè  non  era  cofa  cosi  ftrana  , e rara  . 
Da  Metaponto  * dopo  due  miglia  , ed  altrettanto  lontano  dal 
Bradano  , trovali  la  già  detta  .Villa  di  S.  Salvatore  , ove  affat- 
to cofa  d’antico  fi  vede  : Contuttociò  l'Abbate  Troilo  vi  vorreb- 
be collocare  una  terza  Petilia  , e che  la  medefima  forte  la  Me- 
tropoli della  Lucania  , non  oftante  quel  che  da  noi  nel  dific.  VI. 
della  prima  parte  fu  fcritto  , ed  ad  evidenza  dimodrato  , onde 
conviene  lafciarlo  ne’  fuoi  fan  tattici  penfieri , e ltravaganze  , 
appoggiandole  alle  parole  di  Plinio  nel  cap.  io,  del  lib.  3.  dove 
dice  / Oppidum  intuì  Petilia  5 moni  Clibanus  , promontorium 

Xxx  2 L/»- 

Non  «(Tendo  dunque  Fabio  andato, tor-  gare , da’  medeCmi  tutto  l’affare  , e P 
naronodalui  i Met.ipontini  a folleci-  ordita  tradizione  Teppe- . 
tarlo , ma  egli  fattili  ftrettamentc  le- 
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Lacinium  , che  fcioccamente  intende  , e fpiega  : P etili 
Albamts  in  ifcambio  di  Clibanus , quando  quelli  luoghi  fono  da 
qui  dittante  più  di  cencinquanta  miglia  ; e quella  Petilia  è la 
llelTa  da  noi  defcritta  , come  fondata  da  Filottete  nella  Magna 
Grecia . 

Nel  toni.  I.  delf  Ifcrizioni  del  Sign.  Muratori  fol.ig.  y.  leg- 
gefene  una  , che  fi  dice  in  Metaponto  trovata  , in  cui  fi  parla 
della  vittoria  riportata  da  C.  Fabrizio  Lufcino  contro  a’Tarenri- 
ni  ; ma  perchè  è certamente  fittizia  , come  ben’  il  medefimo 
Sign.  Muratori  otterrò  , per  tanto  fi  fa  a meno  di  qui  inferirla  . 
Non  vuò  però  non  trafori verne  un’altra  benché  monca  , qui  fi- 
miimente  trovata,  datami  dal  gentiliflìmo  P.D.  Simplicio  Longo 
riguardevole  Religiofo  Benedittmi , ed  è la  feguente  (i) 


ANNIO  . P R O C l LL O 
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Avendo  nel  fine  della  feconda  parte  dato  un’efatta  mifura  di  quei 
luoghi  della  Regione  , che  fon  podi  sul  Tirreno  dal  Silaro  fino 

al 


( i ) I Caudicarj , o Codicarj  fe- 
condo vuol  Li p fio  al  tap.  i j.  de  brevtt. 
vitae  di  Seneca , eran  quei  marinari: 
J Qui  Tibcri  annonam  vehunt , ma  qui 
fi  tratta  d’un  limile  Collegio  in  Taran- 
to , onde  la  parola  non  deve  reftrin- 
gerfi  (blamente  a quelli , che  per  lo  Te- 
vere portavano  la  grafeia  in  Roma, 
ma  forfè  comprendeva  tutti  coloro, 
che  colle  caudiche , cioè  con  barche  di 
grolli  legni  fatte , navigavano;  ed  in 
quelto  fenlo.  li  prefe  Brtffonio  ult.  cdii. 
Sunt  uranici  navicularii  appellati  a navi- 
bus  T iberìnis,  ftu  iis , quae  in  fluviis  ufui 


frani , quai  caudieariat , nel  cadi  cariai 
nomina bant . Gelli»  , che  nel  cap.  25. 
del  IH. »o.  ne  fece,  infra  l’altre  forte  di 
navi,  menzione  , non  ci  dille  quali  fof- 
fero  ; Seneca  però  dove  fopra , ferite  : 
Pìurium  tabularum  contenni  , caudex 
apud  antii/uos  diccbatur;  e prima  di  lui 
Varcane  ai  lib.3.  devila  P.  R.  coti  Umil- 
mente detto  l’avea , fcrivendo  : Anti- 
qui plures  tabulai  con}  unti  ai  Codice s di- 
ce bant  , a qua  in  Tiberi  naves  codi  cariai 
appellamui  ; e finalmente  Fejìo  al  Hb.  J- 
così  ce  le  deferite  : Sunt  rutvci  ex  crtf- 
fieribus  tabu! il  fatine . 
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al  Lao  , ragionevol  cofa  pare  dar  qu'i  le  mifurc  , e le  diflanze 
di  quella  parte  della  Regione  fidili  , fituata  sul  Jonio , e co- 
minciaremo  dalla  foce  del  Crati , confine  di  effe 


Dal  Crati  al  Racanello  miglia  xv. 

Dal  Racanello  al  Sinno  m.  xxvil. 

Dal  Sinno  , o Siri  all’Aciri , oggi  Acri  m.  v. 

Dall’Aciri  alla  Salandrella  , giìi  Acalandro  m.  x. 
Dall’ Acalandro  alla  foce  del  Bafento  m.  vi. 

Dal  Bafento  al  Bradano , e Metaponto  m.  v- 

• .1 
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DISCORSO  VI. 

DEGLI  ALTRI  LUOGHI  POSTI  INTORNO  AL  BRA- 
DANO  , SPECIALMENTE  DELL  ACERENZAy 
E DI  VENOSA . 

A Metaponto  fi  viene,  dopo  alcune 
miglia  a Bernalda, polla  in  una  pic- 
ciola  eminenza  . Il  fuo  antico  nome 
era  Camarda  , o Camandra  , ma 
avendola  Berardino  Bernauda  rifat- 
ta, il  fuo  cognome  le  diede  . Fu  fi- 
milmente  altra  volta  fatta  riabitare 
da  Pirro  del  Balzo,  giacché  intorno 
all’  anno  MCDLXX.  era  quafi  difa- 
bitata  . Erano  qui  predò  (come  al- 
trove fu  accennato  ) le  (aline  fonili  all’ altre  delia  vicina  Caftel- 
laneta  , ma  oggi  non  fe  ne  Fa  più  ufo  . 

Da  qui  fi  viene  a- Montefcagliofo, lontano  dalla  foce  del 
Bradano  dodici  miglia  , Terra  ben  fuuata  , e grande, con  Mo- 
nderò di  Monache  , ed  altro  d’Agollimani  , oltre  di  quello  de’ 
FP.  Benedittini  (i)  , che  antichiflìmo  per  la  fondazione,  meritò 
ancora  per  la  bontà  de’  fuoi  Religiofi  elTer  fatto  notabilmente 
'ricco  con  molte  donazioni  ad  elfo  fatte  da’  varj  Signori  del  luo- 
go , ficcome  da’  Diplomi , che  fi  confervano  in  quello  riguar- 
devole Archivio  ; de’quali  alcuni  fono  fiati  publicati  daUVtrbil- 
lio  , ed  altri  medita  dare  alla  luce  il  dottiflimo  P.  Ab.  Tanza  , 
nofiro  amico  . In  quelli  Diplomi  il  luogo  è chiamato  con  varj 
nomi  : Civitas  Severiana  , Civitas  Vttus , Mom  Scabiofus , Mom 

Pt- 

(i)E’però  vero, ch’alcuni  non  voleri-  ma.  Vedine  Mabillon  allib.i?.  -Ann. 
dolo  antico  appena  fili  danno  la  fonda-  Bentd'tt.  Caloro  però,  che  il  fanno  an- 
zione  dopo  il  tempo  de' Normanni  , tico,. il  vogliono  di  Bafiliani,  ficcome 
quando  Unfredo,  Conte  del  luofiou’li  eran  tutti  gli  altri  di  quella  lunga  ri- 
fa alcune  donazioni , e Stefano  Vefco-  viera,Policoro,Scamana,S.B.ìiiho&e. 
TodiMateranelMLXV.ce  leconfcr- 
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Pctrofui , Monfcaveofus  (1)  ; e quell’  ultimo  nome  fermamente 

Sii  è rimallo  poi  . L’ Abbate  della  Noce  a Pietro  Diacono  nel  r.i  1. 

ìffe,  che  folle  llato  fondato  da  Alefsandro  Severo  dalle  ruine 
di  Metaponto»  e perciò^  chiamato  Ctviras  Srveriana , ma  non 
ci  difle  donde  quella  notizia  tratto  avea  . Comunque  però 
la  cofa  fia  , fu  il  paefe  avuto  fempra  in  conGderazione  , e da 
più  ragguardevoli  Normanni  (2)  poflèduto , e perciò  ben  for- 
tificato ; a fegno  che  nell’  anno  MIII.  fu  vanamente  afTediato 
da’ Saraceni,  di  frefeo  cacciatine,  per  quanto  ne- fcrilTe  Lupo 
Protofpata  , o lia  il  di  lui  Continuatore  , ma  nell’anno  appreiTo 
(fe  il  Summonte  dice  il  vero)  fu  poi  da’  medefimi  fàccheggiaro. 

Ha  il  paefe  valle  , e belle  campagne , attiffime  per  la  Ge- 
mina d’  ogni  fpezie  di  frumento  ; e fopra  ogni  cofa  a maravi- 
glia vi  crefce  la  bombagia  . Ottime  ancora  fono  per  pafcoli , e 
ben’i  paefani  fe  ne  prevalgono  per  le  di  loro  numerofe  mduftrie. 
In  varj  luoghi  di  effe  erano  divedi  Cafali , alcuni  de’  quali  fono 
flati  abitati  fin’ all’anno  MD. , come  Sigurio  , Palfavanti,  Cor- 
no j Avenella  , S.  Salvatore  , e S.  Marco  . 

Salendo  in  su,  dopo  lo  fpazio  di  fei  piglia  , fi  viene  a Po- 
ma- 


ri) Nel  teda  mento  di  Federico  II. 
dove  lafcia  quella  Terra  col  Principa- 
to di  Taranto  a Manfredi  fuo  figlio 
badardo  , così  v.en  chiamato  : cum 
eomitatibus  Mentis  Caveoft , & T ricari- 
ei : ma  non  faprei  come  intendere  le 
parole  di  Romualdo  Salernitano  alt  an- 
no MCI.  : Hoc  anno  Mulc.tbzo  (fu  que- 
llo un  Saraceno  ) Mons  Cavcofut  mie 
latur  ; poiché  avrebbe!!  a credere  , 
eh’  indubitatamente  altrove  fulfe  pri- 
ma pollo.  oalraeno,  che  abitando  i 
Saraceni  in  quelle  grotte  ( com’anche 
nella  vicina  Matera  facevano)  l’ avel- 
ie da  quelle  buche  cacciati , e nel  più 
aperto  fattili  abirare  . Ne  fembrar  ci 
deve  inverifimile  , giacché  da  due  fe- 
coli , non  odami  varie  rotte,  e vicen- 
de provate,  tenevano  Taranto  (dove 
Saba  loro  Ré  una  didinridìma  figura 
fitta  ) avevano  ripigliato  Matera  » 


sTeran  fortificati  a Pietrapertofa  , ed 
in  Puglia  danai  immenfì  laccano,  non 
(blamente  quando  tenevano  Bari , ma 
anche  dopo,  che  ne  furono  dall’  Im- 
perator  Lodovico  cacciati . Tanti  Sto- 
rici , e fpecialmenre  Sigonio  de  Regn. 
Ital. , ampie  memorie  di  cotali  fatti 
c’  hanno  lafciato , e moltififime  Tue- 
ceffivamente  fe  ne  leggono  nel  eh. 
M.  S.  di  Bonito . 

(a)  A tempo  di  Carlo  II.ld’Angib 
nel  MCCXCI V.  era  quedo  luogo  pof- 
feduro  con  titolo  di  Conte  da  Giovan- 
ni di  Monteforte  , ficcome  fi  vede  da 
un  Diploma  di  quel  Ré.fpedito  a favo- 
re  della  Città  dell'Aquila  , in  fine  di 
cui  fi  dice:  -délum  Aquila*  pi  at  Centi- 
bus  Viro  nobili  Joanne  de  Monttforte  % 
Squillaci! , Mentis  Caveoft  Comite,  Ree 
gni  Siciliae  Camerario  - 
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manco,  paefe,  eh’  ha  quafi  la  detta  bontà  di  pafcoli,  cheFer- 
randtna  , ma  le  frutta  vi  fono  più  faporofe  , e la  bombagia  più 
eccellente  , anzi  la  migliore  di  tutta  quella  Regione  . Nella  ci- 
tata leggenda  di  S.  Cataldo  , ( la  quale,  come  fi  dille,  è dell’un- 
decimo  fecolo  ) la  Terra  è chiamato  Pomatia  . La  detta  , fic- 
come  è polla  in  alto  fito,  e di  buon’aria,  cosi  Umilmente  è nu- 
merofa  d’ abitatori , rellando  lontana  del  Bradano  , che  le  dà 
alla  finillra  , tre  miglia  . 

Ritornando  sulla  corrente  del  fiume, da  Tricarico  dopo  ot- 
to miglia  fi  viene  a Montepelofo  , o Pillofo  per  edere,  su  d’una 
eretofa  collina  fituato  . La  Città  è di  buon’  aria  , ed  ha  buone 
Chiefe  , Monilteri , e Palagi  con  numerofi  abitatori . E’  Umil- 
mente fede  Vefcovile,  e molti  fecoli  addietro  in  molta  confi- 
derazione  era , poiché  dando  in  poter  de’Greci,  nell’anno  MLX. 
fu  lungamente  attediata  da  Roberto  Gnifcardo , il  quale  ve- 
dendo andare  in  lungo  l’affare,  vi  lafciò  Goffredo  Conte  di  Con- 
verfano,  fuo  nipote  a continuarne  1’  attedio  , che  poi  la  prefe  . 
Vien  tutto  ciò  brevemente  accennato  dal  Collenuccio  al  lib. 3.  In- 
di venuti  a difeordia  guelfi  detti  per  l’ infaziabile  ambizione  di 
Roberto  , ghe  la  tolfe  , non  già  per  forza,  ma  per  idratagem- 
ma  , ficcome  fi  ricava  da’  feguenti  verfi  di  Guglielmo  Appulo 
Pelufti  Manti!  cajlrum  pavefaSìus  , adire 
Goffrcdus  (1)  proporti  ; fed  Dux  quod  non  valet  armisj 
Arte  capii  Ca/lrum  : 

e dovette  quedo  accadere  nel  MLXVI.  fecondo  Malaterra  , e 
Lupo  Protofpata . 

Su  quel  piano, dove  da  il  Monidero  de’PP.  Agodiniani,  nel 

MX. 


(1)  MaUterra  chiama  quello  Gof- 
fredo nipote  per  Torcila  di  Robetro, 
e ferire,  che  dopo' varie  fazioni , in 
cui  con  ugual  valore  i combattenti  d’ 
ambedue  fi  portarono,  fi  fece  fra’  tne- 
ddìmi  la  pace.  Di  là  a moli’  anni, 
cioè  verfo  il  MCXXXI.  effendovifi 
fortificato  Tancredi  di  Converfano 


con  Ruggieri  Flengo,  valorofiffimo 
ccmdottiere  di  quei  tempi,  dopo  un* 
oftinato  attedio  , fu  la  Terra  da  Rè 
Ruggieri  prefa  , e brugiata  , e la  gen- 
tefenza.diftinzione , ne  di  età , ne 
di  ietto , uccila , facendo  il  Rè  per  for- 
za flrangolare  da  Tancredi  il  Flengo  . 


/ 
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MX.  afpra  battaglia  fu  fatta  fra  Greci  , e Saraceni , comandati 
da  Ifmaele  . Il  Codice  M.  S.  del  Duca  d’  Andria  , appena  ce 
r accenna  cosi  : lfmacl  praeliarus  e fi  cum  Graecis  in  Montepelu - 
fio  , ma  gli  fcrittori  Greci  più  diffufamente  ne  parlarono  . Nel 
luogo  medefimo  altra  battaglia  fu  fatta  fra’ Greci,  e Normanni 
colla  peggio  de’  primi , fecondo  la  notizia  lafcjatane  dal  citato 
Goffredo  Mal  sterra  , 

Era  amicamente  il  paefe  fituato  nel  luogo  detto  Irzi  : 
Quando  ne  fofle  fatta  la  transazione  noi  lappiamo;  ma  dal  non 
trovarli  nell’ accennato  primo  fito  yeltigio  alcuno  confiderabile 
d’ edifizio  , mi  fa  credere  , che  la  cofa  Ila  troppo  antica  , feb- 
bene  nel  regillro  del  P.  Borrelli  del  tempo  di  Guglielmo  il  Buo- 
no  , fe  ne  trovi  fatta  menzione  , come  di  luogo  abitato  : Rai- 
naldus  filius  Fredi , de  eo  , quod  tenet  inFrzo  obtulie  milites  X., 
& fervientes  L. 

Fu  il  Vefcovato  di  quella  Città  eftinto  un  tempo  , o fop- 
prelTo,e  la  fua  giurisdizione  conceduta  alMoniftero  de  la  Caife- 
Dieu  , Cafa  Dei . Ma  poi  le  fu  redimito  , come  dal  lib.  6 3.  de- 
gli Ann.  Benedir,  di  Mabillon  (1);  notizia,  che  forfè  non  ebbe 
P Ugbellio  , perchè  ficuramente  ce  1’  avrebbe  trafmelTa,  di  que- 
llo Vefcovato  ragionando. 

Nel  famofo  Concilio  di  Melfi  tenuto  fotto  Nicola  II.  nell’ 
annoMLIX.fu  il  Vefcovo  di  Montepillofo  dichiarato  reo  d’adul- 
terio , e fimonia  ; e quindi  privato  del  Vefcovato  , fu  a Goda- 
no Arcivefcovo  dell’Acerenza , Metropolitano  del  luogo  , data 
la  facoltà  d’ unirlo  alla  fede  di  Tricarico:  E quello  l’ cfegui  con 
fua  Bolla  fotto  il  giorno  di  diretta  al 

Vefcovo  Arnaldo;  ed  in  ella  noverandofi  tutti  i luoghi , e Mo- 
nilteri  della  fede  Tricaricenfe  , vi  fi  efprime  ancora  Montepilo- 
Ib  , cd  Irzo  : Montepelufium , & frzum  . Sarà  quella  Bolla  con 

Yyy  eru- 

(1)  Eccone  ledi  lui  parole  •!  ».  fa»/,  in  qua  rum  aliquandìu  fletijfet  , 
iq.  : Inter  variai  Celiar,  ó’"  Abalìar  , Sedei  Epifcopalis  , cxtinfl e pojìea  Epi- 
quae  Cefae  Dò  fubjetiae  fuerunt,  emi - fcopatu , j urisdiciii  ad  Abalem  Cafa» 
neri!  prat  raderti  Moni  Albanui  in  Co-  Dei  devoluta  fuit  j fed  pojìmodum  ibi • 
tnitatu  T bidofano  , ac  Moni  Pilo  fui  in  dcm  rejìiluta  Epifcopalis  Sedei . 
Bajilicata  , Provincia  Regni  Nespoli- 
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erudite  note  data  alla  luce  dal  chiariflìmo  Monfignor  Zavarroni 
Vefcovo  di  Tricarico,  noftro  amico,  ed  in  quelle,  rare  notizie  di 
quefti  luoghi  li  leggeranno.  Tornando  a’nmoti  fecoli, troviamo 
in  una  ifcrizione  Greca  , ma  troppo  malmenata  , non  a guari 
feoverta  fra  Graffano  , ed  Irzo  , chiara  memoria  farli  degl* 
Irzini . 

Continuando  il  camino  sulla  fteffa  fioiftra  del  Bradano , 
e lontano  da  effo  quattro  miglia  , dittante  da  Montepelofo  al- 
tre miglia  dodici , ftà  porto Genzano  in  fito  alto,  e chego- 
de  la  veduta  di  belliflìme  lontane , e vicine  campagne  , Sò- 
novi  Monarteri  di  Religiofi  dell’uno  , e dell*  altro  feffo,  tiene 
terreni  eccellenti  per  la  femina  , e per  pafcoli  , oltre  1’  aver 
bofehi  per  ingraffarvi  numerofi  porci  . I fuoi  grani  fono  te- 
nuti fra  i migliori  della  Bafilicata  ; e da  qui  viene , che  le 
patte  , lavorate  da  quelle  Moniche  , fono  d’  una  ftraordinaria 
bianchezza  , e bontà  . Intorno  all’  anno  MLXXV1I.  doveva 
quefta  Terra  di  molto  riguardo  effere  , poiché  Roberto  Gui- 
fcardo  nel  Concordato,  eh’  in  tal’anno-con  Gregorio  VII.  fe- 
ce , rettituendo  alla  Chiefa  Romana  Benevento,  efpreflamen- 
te  riferbotti  di  ritenere  per  se  Spinazola  , e Genzano, 

Da  Genzano,  montando  fernpre  contro  la  corrente,  dopo 
dieci  miglia  di  ftrada , fi  viene  all’Acerenza  , luogo  porto  in 
una  ftraordinaria  altezza  : L’ intorno  della  Città  tutto  è faf- 
fofo , e malagevole  , ma  il  difagio  , è compenfato  colla  più 
bella  veduta  del  mondo  . II  Bradano  1’  è vicino  due  miglia  , 
e quefto  dà  un  grandiflimo  commodo  a quei  delle  campagne  : 
La  forgente  poi  n è difeofto  dieci  miglia  . Alcun  moderno 
fcrittore  ha  voluto  fenza  ragione  malmenarla  , per  cagione 
del  fito  , quafi  che  forte  difprezzevole  , e cattivo  , quando 
per  effer’  elevato  , e forte  , in  maggior  pregio  deve  tenerfi  . 
E’  fiata  con  varj  nomi  chiamata  la  Città  , Acerenzia  , Ache- 
rufia  , Acherunzia  , eh’  è il  verace  , più  ufato  fuo  antico  no- 
me ; e l’ Abbate  Cefefono  , o Ila  Telefono  nel  l'tb.  z.  de’  fatti  di 
Ruggiero  chiamolla  Gilenzia  . Il  M.  S.  appreffo  il  Duca  di 
Taviano  la  chiama  Acheronzia  , e finalmente  Luìtprando  la 
dice  Acircntila  .•  . -.•* 

F* 
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Fu  la  medefima  Tempre  in  molta  confìderazione , poi- 
ché leggiamo  nel  cap.  12.  del  lib.  p.  di  Livio  (allorché  Giunio 
Bubulco  nel  CDXXXVI.  di  Roma  T avea  prefa  ) elfer  chia- 
mata : Validum  Opp'dum  : Apulia  pcrdomita  ( nam  Acheron- 
to  quoque  valido  Oppido  Junius  potitus  erat  ) in  Lucano  s per  re- 
dato  : In  Zon.-ra , eh’  il  Confolo  Levino , dopo  perduta  la 
battaglia  sul  Siri  contro  Pirro , corfe  dritto  ad  occuparla  , per  » 

impedire  appunto  , eh*  il  nimico  Rè  non  Te  ne  folTe  impadro- 
nito, e quindi  tenuto  avelie  in  foggezione  la  Puglia.  Proco- 
copio  nel  lib.  3.  delle  co/e  Gotiche  , ci  fa  fapere  , che  nella  me- 
tà del  fello  fecolo  il  luogo  era  fimilmente  forte  , e che  Toti- 
la  , per  confervarlo,  vi  mandò  trecento  foldati  : Eccone  le  fue 
parole  : Totilas  cum  apud  Lucano % quoddam  praefidium  cepif- 
fet  , & id  munitijfìmum  , in  Calabria $ fines  proximb  fttum , 
quod  quidam  Acheirunta  incoine  vocant  , in  eo  impofuit  cu/lo - 
di  am  CCC.  virorum  ( 1 ) ; e quelli  fotto  il  comando  d’ un  Ca- 
pitano , chiamato  Morra , il  quale  poi , governando  Narfe- 
te  le  cofe  d’ Italia  , unitamente  conRagnare  , colf  Imperato- 
re Giulliniano  accommodolfi  , ficcome  dallo  Hello  Procopio 
al  lib.  4.  In  qual  maniera  poi  folle  nuovamente  la  Città  in 
mano  de’ Goti  tornata,  noi  Tappiamo  ; poiché  dopo  la  morte 
di  Totila  , e regnandoTeja,  vi  li  ricovrò  Tignaro  , parimente 
Goto  , vinto  da  Macario  , Capitano  dell’  Imperatore  . 

Ne’  tempi  d’  appreffo  venutovi  circa  il  DCXIII.  f Im- 
perator  Collanzo  per  impadronirfene  , dopo  lungo  alTedio  con- 
vennegli  partirfene , perchè  Grimoaldo  ( 2 ) Duca  di  Bene- 
vento  troppo  diligentemente  fortificata  Y avea  , come  fi  leg- 
ge nell’  Anonimo  Salernitano  , che  di  quello  Principe  ragio- 
nando, dice  : Deindè  Acerentiam  venir , eamque  funditas  di- 

Yyy  2 ruit 

(1)  Quello prefidio fu,  eh’ impadì  (a)  Una delle condizioni , fotto  le 
a Gio:  nipote  dell’  Imperatore  , che  quali  Carlo  Magno  rimandò  in  Bene- 
non  ripigliale  la  terra  , come  fi  rie*-  vento  Grimoaldo  fuo  oftagio , fu  : Ut 
va  dalle  parole  dello  fteffo  Prtccpio  : tnuros  Salenti,  jtcbr> untine , ai  Confiat 

Inietta  } eamti  Cajìellum  Àtbermti detti t funài  tus  everterti  ; fegno  manifelliflì- 
fruflt.ì  obftdeniì , audax  confilium  na-  mo  che  anche  a quel  tempo  era  la  Città 
tum  rji  &c.  ben  forte . 
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nut  ( l ) , Ò“  ad  folum  ufcjue  brojìra'vit , & eam  ‘plus  tue  fi  ih  , 
quttm  ipfa  vetujììjjìma  futt  , al  min  in  locum  aedificavit  . Dopo 
quell’  attedio  cosi  ben  foftenuto  da  Romualdo  figlio  di  Gri- 
moaldo  , ( e eh’  il  Collenuccio  nel  lib.  1.  pretende  , eh’  avefle 
l’Aeerenza  fortificato  ) fu  di  quefla  Citt'a  da’  Longobardi  fat- 
to un  Gallaldato  ( 2)  , che  vuol  dire  una  Signoria  ( 3 ) * di- 
pendente però  da  Benevento,  e da  Salerno  (4)  . In  efia  lunga-  * ' 
mente  i Longobardi  fletti  fi  mantennero , vedendofi  , che  nel 
DGGGXV.  Grimoaldo  IV.  Duca  di.  Benevento , con  difpia- 
cer  grande  de’  Beneventani  , la  dona  a Sicone  , ed  a capo  di 
tempo  1’  ebbe  Radelmondo  ; notizia  dataci  dall’  Anonimo  Sa- 
lernitano par.  3.  num.  2.  , e dilV  Ammirato  nelle  famiglie  tom.  1. 
f.  6p. , e 74.  Ma  andate  le  di  loro  cofe  in  rovina  , e ’l  Regno 
«flinto  nella  perfona  di  Defiderio , i Greci , che  gran  parte 
della  Puglia , e tutta  1’  antica  Calabria  tenevano  , cominciaro- 
no pian  piano  a ricuperare  ciò, che  loro  era  fiato  da  quelli  tol- 
to , e fe  ’1  mantennero  , fino  a che  i Normanni  ne  li  faglia- 
rono . In-  ■ • 

(1)  Ma  dove  mai  quella  era  « quan-  ridizione.  Finalmente  erelciuti  di  po- 
do  la  divifata  traslazione  lì  fece.-*  fe  tenie  i Longobardi,  il  Gallaldato  di- 
eta quel,  ch'Orazio  dice  Carm.^.ode  4.  venne  una  dignità  , «signoria,  onde 

Quitumque  celfae  nidumAcberuntiae,  forfè  pian  piano  forfero  qui  i feudi  ; 
fi  vede  , che  fin  da  quei  tempi  in  altif-  quindi  lòffio  de  vitiit  Serm.  lib.i.  capA. 
fimo  fito  era  allogata  : Ne  quivi  in-  noi)  ebbe  ragion  di  dire,  cheiGallal- 
tomo  altro  folle  varo  luogo  ho  io  ve-  di  addetti,  ollabiliti  erano  procurati - 
duro,  ovene’ prifehi  fecoli , cioè  pri-  dis  hofpitibus.  Ne  d’altro  parere  è flato 
ma  di  quello  tempo, forte  fiata  ; lìcchè  l’ erudir  irtìmo  Avvocato  D-  G io:  An- 
fì  potrebbe  dubitare  di  quanto  qui  tonio  Sergio. 

V Anonimo  feri  ve . v (?)  F.ran  cotanto  potenti  i Galla  1- 

(2)  Varj  lignificati  quella  Longo-  di  dell’  Acerenza , che  Sicone  uno  di 
barda  parola  ebbe  , poiché  nella/.  6.  erti  nel  DCCCXVlI.dopo  averuccilb 
lib.  6.  di  Liutprando , e della  378.  di  Grimoaldo  Principe  di  Benevento  , 

Rotori  fe  ne  ragiona  come  di  procu-  fenza  contrailo  gli  occupò  anche  lo  (la- 
vatori , e fattori  de’ Regi  poderi  : e to  , econfervollo  . Quello  flelfoebbe 
perciò  Camillo  Pellegrino  in  Ducat.  da’Napolerani  ilcorpodiS.Gianuario. 

Benevent.  in  Provine,  diftribut.  fcrive  „•  (4)Nella  di vifione fatta  nelDCCGLI. 

Cajlaldi dicuntnr  circa  regia* cafat , & de’principati di  Benevento,  ediSaler-  i 

eurtes  , feà  dicas  villa  s , feù  praedia  no,  filane  he  quello  Gallaldato  divifo: 
verfari . Nel  /.  8.  di  Pipino  Rè  d’ Ita-  Qua  parte  conjun&us  rum  Latini  ano , d? 
lia  feorgefi,  che  tal  volta  a Gartaldi  Confia, come  dal  Capitolare  di  Radei- 
era  conceduto  alcun’  e 1 cren  io  di  giu-  chi  in  piò  volte . 
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Infra  i luoghi  prefi  , uno  fu  l’Acerenza  ; e fi  vede  da 
guanto  1’  O/lienfe  fcrive  nel  cap.  d8.  del  lib.  2.  cioè  della  divi- 
sone , che  nel  MXLIII.  i Normanni  fanno  fra  loro  de’  luo- 
ghi , che  aveano  fopra  i Greci  occupati  ; poiché  in  erta  l’Ace- 
renza toccò  ad  Afcitillino  , che  per  poco  tempo  la  tenne  , 
mentre  f amhtziofilTimo  Roberto  Guifcardo  nel  MLXI.  glie 
la  tolfe  : Notizia  , che  ci  lafciò  Lupo  Protofpatario  a que(V  an- 
no : Robertus  Dure  ccpit  C ivi  tatari  Acberuntum  . A quelle  pa- 
role la  Cronaca  M.S.  di  Taviano  aggiugne  le  feguentk  Et  ivit 
contra  G racco s objìdentes  Melpbim  . Se  poi  f averte  per  se  te- 
nuta, o conceduta  ad  altri  noi  Tappiamo  ; leggiamo  folamen- 
te  nell’  Abbate  Tele/, no  , che  nel  MCXXXIII.  Rè  Rugie- 
ri  la  prefe  , ed  a Politino , che  n’  era  prima  padrone  , refti- 
tuilla  , giacché  circa  il  MCXXX.  Tancredi  Conte  di  Conver- 
fano  aveala  occupata  , còme  dal  Capccelatro  p.  1.  lib.  i.  Nel 
MLXXXII.  l’Arcivefeovo  Arnoldo  vi  fece  la  Chiefa  Arcivefco- 
vile  , facendola  di  quell’  opera  mafiiccia  d’  ordine  Tofcano  , 
che  fembra  eflere  più  torto  cofa  Romana  , che  de’  rozzi  tem- 

fi  del  XI.  fecolo  . Altri  però  vogliono , che  forte  ciò  fatto  ( ed 
ben  verifimile  ) non  giù  nel  MLXXXII.  ma)  dopo  il  MXC. 
allora  quando  la  Città  foggiacque  ad  un  deplorabile  incendio, 
cosi  dal  citato  Romoaldo  defcrittoci  : Eodem  anno  Acheruntia 
Civitas  cremata  c/l  menfe  Augufii  : In  tantum  enim  eodem  va- 
fiata  c/l  igne  , ut  nulla  doinus  , nullum  inveniretur  aedifìcium  , 
quod  non  ab  igne  confum'  tum  deperierit . Homines  etiam  vicin- 
ai quinque  eodem  incendio  mortui  funi  . Protofpata  a quei!’  an- 
no cos't  autentica  il  fatto  : Anno  MXC.  Acheruntia  admirandum 
in  modurn  cremata  e/l  a feipfa  . Ne’  regiftri  della  Camera  della 
Sommaria  troviamo  , che  dopo  ducento  , e tredec’  anni , cioè 
nel  MCCC1II.  il  Rè  Carlo  II.  vi  tenea  per  Cartellano  un  Pro- 
venzale, chiamato  Berranno  Gazula  , fegno  che  già  era  fiata  la 
Citta  rifatta . 

Nell’  accennata  Chiefa  Areivefcovile  conferva!!  il  corpo  di 
S.  Canione  , trovato  dallo  fteflfo  Arnoldo  nel  MLXXX.  per 
quanto  Protofpata  ne  fcrifle  ; Anno  MLXXX.  inventum  efl  cor- 
pus Beati  Canionis  in  Acheruntia  ab  Arnoldo  Arcbiepifcopo  ; ed 
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era  quefto  corpo  ivi  fin  dal  DCCXCIX.  flato  riporto  dalVdcovo 
Leone  . Fra  le  lettere  di  Gregorio  VII.  trovafene  una  indiriz» 
zata  a queA’ Arcivefcovo  . 

Leggefi  nel  pili  voJte  citato  JLiutprando , che  Polieutto,  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli , appoggiato  all’  autorità  deH’Imperator 
Niceforo  , comandò  alI’Arcivefcovo  d’ Otranto  ,*ch’ a fuo  nome 
ordinarti  i Vefcovi  dell’ Acefenza  , Matera  , Turfi  , Gravina, 
e Tricarico.  Quanto  tempo  quefto  difordme  durafle  , gli  auto- 
ri nonio  fcrivono;  Tappiamo  (blamente, che  laChiefa  forte  fatta 
Arcivefcovile  circa  il  MLX.  o da  Leone  IX. , o da  Nicola  II.  , 
e fu  nella  Bolla  ftabilito , che  non  forte  più  fuffraganea  di  Saler- 
no , ma  doverti  riconofcere  quell’Arcivefcovo  , folaraente  co- 
me fuo  Primate:  E'  ’l  primo,  che  cotal  prerogativa  avuto  avef- 
fe  fu  Giraldo  : Chi  lo  niega,reftringefi  all’anno  MLXVI. , in 
cui  Aleflàndro  II. vi  creò  Arcivefcovo  il  già  detto  Arnoldo  (i)  , 
che  viflivi  fino  al  MCV. 

Giacché  di  molti  paefi  porti  sulla  dritta  del  Bradano  s'  è 
già  parlato  , diremo  ora  di  Oppido  , che  pur  retta  sulla  dritta 
dello  fleflò  fiume,  da  cui  è lontano  cinque  miglia . E’  quefto  luo- 
go negli  antichi  Itinerarj  fpeflò  , e con  diverfi  nomi  rammenta- 
to: In  quello  d’Antonino,  per  la  via  di  Sulmona  a Reggio,  è chia- 
mato col  fuo  nome 

VEWSIVM  CIVITAS  M.  P.  XXVIII. 

OPIDO  M.  P.  XV.  (a) 

AD  FLVVIVM  BRADÀNVM  M.  P.  XXIX. 

Nili’  altra  ftrada  per  Rollano  è chiamato  Adpinum , per  erro- 
re 


(0  Queft*  Arnoldo  nel  MLXXI. 
effendo  già  Arcivefcovo,  come  tale  fi 
vede  firmato  nella  Bolla  della  confe- 
crazione  della  Chicli  di  Montecafino 
forco  Aleflandro  II.  , ed  egli fteffo de- 
dicò , o confettò  in  Matera  la  nuova 
Chiefa  in  onordi  S.  Euftachio  , aven- 
docene Lupo  Protofpaia  lafciato  la  no- 
tizia con  quelle  parale  : -Anno  MLX- 
XXII.  aiefexta  Ma/i  dedicatimi  efl  in 
Matit  a trovami  t empiuta  in  honoremS.Eu- 


Jlafti  ab  Arnoldo  Arcbìepifcopo  fub  Do* 
mino  Stephano  Abbate,autkote  ipjiut  tem- 
pli , che  poi  mori  nel  MC1I.  appunto, 
allorché  finifce  la  fua  Cronaca  il  mede- 
fimo  Lupo  Protofpaia. 

(ij  Qui  l’errore  é di  ben  dieci  mi- 
glia; poiché  da  Oppido  finoallafoce 
del  Bradano  fono, non  già  miglia  ven- 
ti nove,  ma  quarantadue,  ed  anche 
alteratiflime  fono  le  precedenti , e fuf- 
feguetui  Kufure . 
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re  de’  copifti , che  doveano  dire  Opidum 

VENVSIA  M.  P.  XII. 

AD  PINVM  M.  P.  XII. 

YPNVM  M.  P.  XXXII. 

e qui  fi  vede  defcritta  la  diftanza  di  tre  miglia  meno»  che  di 
fopra.  Clitverio( i)nel  4.  deli  hai.  ant . volle  credere  y che  Opido 
non  folfe  già  VAdpinum  , ma  frpnum  , fenza  voler  confrontare 
le  due  fopra  accennate  mifure  : Ne  fapreidire  dove  foflè  quell’ 
Tpnumy  che  viene  allogato  trenta  due  miglia  lontano  da  Celia- 
no , ó fia  Cinghiano  ; ma  qualunque  fìa  il  fuo  verace  nome  , il 
paefe  è di  buoniflìma  aria,  edi  fuoi  terreni  producono  eccellen- 
ti grani,  oltre  al  commodo,  che  danno  a molte  induflrie  dispor- 
ci , e vacche . 

All’in  su,  dopo  fei  miglia  da  Opido,  e dal  Bradano  lonta- 
no, trovafi  Piecragalla  , che  febbene  alquanto  più  fredda,  i fuoi 
terreni  fono  della  della  qualità  . Siegue  dopo  il  camino1  d’  otto 
miglia  Avigliano  , luogo  popolatiifuno  con  buono  Monidero  di 
Francelcani  Riformati . Qui  le  donne  generalmente  bellilfime  , 
€ d’una  riguardevole  datura,  vedono  di  certo  panno  negro  di  la- 
na, che  fa  di  molto  più  comparire  la  diloro  bianchezza  . Come 
il  paefe  è freddilfimo  , poco  le  viti,  e T altre  frutta  v’allignano, 
ma  i formagi , eh’  in  quei  pafcoli  dalle  vacche  , e dalle  pecore 
fi  fanno  , fono  de  migliori  del  Regno  . I bovi  poi  di  qui  per  la 
di  loro  bellezza,  e per  la  forza  , polfono  paragonarci  a migliori 
di  Perugia  , e d’  Ungheria . Da  A vigliano  fino  alla  (orgente 
dei  gradano  fono  quattro  miglia  ; e qui  predo  trovafi  un  deli- 
ziofo  cadelìo  chiamato  di  Lagopefole,  fatto  già  per  quanto  di- 
cono , ma  erroneamente  , dall’ Imperator  Federico  II.  (2)  per 
danza  da  caccia  , ch’all’intorno  aneli  oggi  nmnerofiflìma  fi  tro- 
va : 


fi)  Ivi  al  eap.  14.  così  dice  di  no- 
tti narfi  : Ab  infittii  alìnua pinu  arbore, 
Ijuae  ftitrit  in  m i ta haud  tiubic  cognomi- 
na tus  : Bi/arria  di  quedo  chiariflimo, 
e (limato  autore . 

(a)  Molto  prima  , che  Federico 
na  (certe  albergovvi  il  Papa  Innocenzo 


IL,  el' Imperator  Lotario,  come  dal 
Capecchuro  p.  t.  Hi.  i.  Potrebb’ertere  , 
che  Federico,  di  caccia  vaghiffimo, 
avertelo  ritatto , o migliorato,  poten- 
do averlo  fabricato  qualcuno  de'Nor- 
manni , a noi  non  noto  , per  la  vici- 
paqza  di  Melfi . 
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va  : Molti  materiali  vi  furono  da  Venofa  trasferiti,  fpecialmen- 
te  due  mediocri  colonne  di  verde  antico  , che  neglette  , o non 
conofciute,  vi  ho  più  volte  vedute  . 

Fu  detto  nel  dtfeorfo  I.  della- 1.  part.  al  f.  6.  , che  uno  de’ 
confini  della  Lucania  è il  Bracano  , fiume,  di  cui  poco  fopra 
s’  è lungamente  ragionato  , e furono  per  quello  addotte  le  pa- 
role di  Cluverio  nell'  Irai.  ant.  Conviene  ora  , che  più  dipinta- 
mente  fpieghiamo  quella  verità,  perchè  lo  Hello  Cluverio  ce  ne 
dà  il  motivo  . Egli  sulla  prima  del  cap.  14.  del  lib.  4.  moftrò  di 
credere  , che  tutto  quel  tratto  , che  trovali  alla  finiftra  del  fiu- 
me , folle  da  metterfi  nella  Puglia  , onde  l’Acerenza  , Bonzi , 
Venofa  ,.  verrebbero  a trovarfi  fuori  della  nollra  Regione  , ma 
poi  altamente  conchiude  , dicendo  : Inde  manifejìijjimo  liquefi 
documento  , quod  Lucani  ne  adferibuntur  ejus  incolse  Bantini  , 
quamquam  Bantiam  colloco  ad  laevam  Bradani  amnis  ripam  , non 
procul  afonre  : E quello  perchè  Plinio  nel  cap.  1 1.  del  lib.  3.  de’ 
mediterranei  luoghi  de’  Lucani  ragionando,  fra’ primi , che  de- 
ferivo, fono  i Bantini  : Se  dunque  i Bantini  allogati  fono  fra’  Lu- 
cani , come  noi  cogli  annefiì  luoghi  ne  li  vorremo  fiaccare  ? 
Ma  c’  è di  più  ; Orazio  parlando  di  se  ftelfo  , eh’  era  nato  in  Ve- 
pofa  , dice  alla  Sat.  3.  lib.  2. 

.......  Lucanus  an  Appulus  anceps . 

Nam  Venuftnus  arat  finem  fub  utrumqve  colonus  , 
or  fe  Venofa  , che  tanto  più  in  dentro  , cioè  verfo  la  Puglia  , 
è fituata  , vien  polla  da  Orazio  in  dubbio  , fe  fia  in  Lucania  , 
con  quanta  maggior  fermezza  dobbiamo  credere  , che  gli  altri 
luoghi , ch'ai  Bradano  s’accollano,  fiano  nella  nollra  Regione. 

Dopo  quella  premefià  , non  fenza  ragione  veniamo  a feri* 
.vere  di  eflì , e primieramente  di  Banzi  : Quello  luogo,  cinque 
miglia  lontano  dall’ Acerenza, è affai  più  conofciuto  negli  antichi, 
e ne’ mezzani  fecoli , che  nel  prefente  tempo  , poiché  ridotto 
ad  un  femplice  Moniftero  dato  in  commenda , ha  perduto  il 
fuo  primiero  lufiro  , e d’  allora  quando  era  una  famofaBenedit- 
tina  Badia  . Fu  ne’  prifehi  tempi  chiamato  Bantia  , e ’l  tradut- 
tore di  Stefano  dille  fempliccmente  Bantia  Urbi  Italiae  : Gentile 
Bantiatde  , Bantiani  ; quando  Orazio  padano  di  là  , dille  Ban- 
tini , 
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tini , e Plinio  al  cit.  cap.  1 1.  lib.  3.  cos'i  ancora  nominolli  : Att- 
nntes , Bantini  , Eburini  . Ragionando  Liwo  nel  cap.  25.  del 
hb.  27.  di  Marcello  , che  qui  predò  attendato  s’  era  , anche 
Bantia  la  chiama  : Itaque  in  Apttha/n  ex  Bruttiti  reditum  , & 
inter  Venujtam  (1)  Bantian/que  tninus  trium  millium  pajjuum 
intervallo  Confules  binis  caftris  confederant  : Ne  altrimente  dide- 
lo  Plutarco  in  Marcello,  dove  le  ftede  parole  di  Livio  fi  leggono. 
Quando  poi  i Barbari  venuti  in  Italia,  tutto  guadarono, anche 
la  lingua  latina  corruppero  , e da  Bantia  , fu  detta  Banza  : Leo- 
ne Ofiienfe  parlando  di  certa  donazione  da  Grimoaldo  al  Moni- 
flero  di  Montecafino  fatta,  Banze  la  chiama  : Alto  quoque  prae- 
cepto  conce flit  in  hoc  loco Monafìerimm  S.  Mgriae  in  Banze.  E per- 
chè facilmente  ( come  s’è  altrove  odèrvato  ) fi  cangia  il  B in 
V , cosi  fu  detta  , e Banze  , e Banzi,  e Bancia,  e finalmente 
Vanzi  ; e con  taj  nome  fi  vede  regillrata  fra  le  Badie  d’ Italia 
dal  P.  Lubin . 

Fu  quella  Chiefa  nel  MLXXXVIII.  a preghiere  di  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  e Boemondo  fuo  fratello  , figli  di  Rober- 
to Guifcardo , confecrata  dal  Pontefice  Urbano  II. , il  quale 
qual  privato  Monaco  lungo  tempo  dimorato  v’  avea  ; E poco 
dopo  , cioè  nel  MXC.da  ambidue  i fratelli  nuove  ampie  concef* 
fioni  fatte  le  furono  , le  quali  a qued’  anno  dal  Baronio  fi  tro- 
vano regidrate  . Di  ede  ci  è toccato  vederne  una,  cosi  guada  , 
e malmenata  dal  tempo  , e dalla  poca  cura  , eh’  appena  poche 
righe  interpetrar  fe  ne  podòno.  L’ Ugbellio  nel  tom.  7.  rapporta 
• _ Zzz  • la 


(1)  La  morte  d’ un  cosi  rinomato 
uomo  , come  fu  Marcello,  mi  fpinfe 
a due  volte  andare  sul  luogo,  c vede- 
re propriamente  ore  quella  accaduta 
forte  . Credetti  dalla  minuta  defcri- 
zione , che  Livio  ci  lafciò  del  fatto  , 
e da  quanto  Plutarco  niente  diverfa- 
mente  ne  ferire  in  Marcello,  averlo 
trovato  , ed  erter  circa  quattro  miglia 
lontano  da  Banzi.  sulla  dritta  della 
ftrada,  che  a Venofa  conduce  , quan- 
tunque oggi  non  vi  fi  vegga  niente  di 


fclvofo  , ma  ben  la  collina  defignata 
da  Livio  : tumulur  filve/ìrit , e ’1  pic- 
ciolo piano  attaccato  alle  rende  : Exi- 
fuum  campi  atte  catafilli  trat , non  ci 
fanno  dubitare  , clic  colà  Annibaie  gli 
averte  porto  gli  agguati  , e che  ivi 
con  quei  pochi  cavalli , che  feco  ri- 
mafero, fortemente  pugnando,  forte 
Marcello  rimafto  uccifo . Anzi  Plu- 
tarco varie  altre  circortanze  aggiugne» 
che  viepiù  diihnguono  il  luogo . 
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la  Bolla  dì  quella  confecrazione  , ma  colla  data  non  g&  come 
vuole  il  Mabtllon  del  MLXXXVIII. , ma  del  MXC1II.,  ed  in 
cambio  di  Bantia,la  Badia  è chiamata  de  Paufo  , ed  Urfone,  il 
quale  n’era  Abbate,  è detto  Bandufienfn . Accennali  ivi , che  la 
fondazione  folle  di  Roberto  Guifcarcio,e  ch’il  Conte  Amico  mol- 
ti beni  donato  ancora  le  aveffe  : A tempo  di  Guglielmo  II.  l’Ab- 
bate di  ella  tenevala  come  dipendente  da  Berteraimo  , Conte 
d’Andria,  ficcome  nel  Regifìro  del  Borritili')  ed  in  tanto  di  cosi 
rinomato  luogo  oggi  veltigio  alcuno  antico  non  rimane;  e pure 
il  fito  è bellilfimo  , èd  ottimi  terreni  intorno  tiene  . 

Per  non  decollarci  troppo  dal  camino, diremo  alcuna  cofa 
di  Forenza,  luogo  po^o  fet  iwiglia  iontano  da  Banzi,  ed  altret- 
tanto dall’Acerenza  , agli  antichi  notilfimo.  Diodoro  Sico/o  nel 
lib.ip.  la  chiama  Cittì,  e vuole,  che  Folfe  in  Puglia  : Romani 
cum  Samttitibus  bellum  gcrentes  , Ferentum  Apuliae  Urbem  vi  ce- 
perunt  ■ ed  Aerane  efponendo  le  citate  parole  d’ Orazio  car.  8.  4. 
Quicumquc  celfae  nidum  Acberuntiae , 

Sahufque  Bantinos  , & arvurn 
Pingue  tenent  bumilis  Ferenti 

erroneamente  anche  la  fitua  in  Puglia  : Oppidum  Apuliae  , Ve- 
nufmae  Civirati  proximum  . Ci  è llato  chi  mettendo  a diUamina 
le  fopradette  parole  di  Livio  : Apuli  a per  domita  ( nam  Acberon- 
to  J uuiufpotitus  erat  ) &c.  vorrebbe  , che  fi  leggelfe  Ferento  , 
non  Acbcronto  ; ne  minor  controverfia  è nell’  altre  parole  dello 
ftelfo  autore  al  cap.  io.  lib.  '9.  dove  dice  , che  Q.  Aulio  Cerre- 
no:  cum  Perentori is  uno  fecundo  praelio  deksilavitJJrbemquc  ipfam 
quo  fe  fufa  contulerat  acies , obfidibus  impetrai is  , in  deditionem 
acccpit , voglion  applicarle  a quello  luogo  ; tanto  più  , eh’  il 
Confolo  pare  , che  fi  trovalfe  in  Puglia , ne  può  intenderfi  de’ 
Fercntinati , gii  a quel  tempo  domati  da’  Romani  : Ma  quelle 
controverfie  poco  giovando  , convien  folamentc  far  rifleflione  a 
quello  , eh’  Orazio  dille  , chiamandola  umile  , e balla,  ciò  che 
adatto  non  le  Ha  bene  : Quindi  bifogna  credere  , o eh'  egli  ra- 
gionane de’  terreni , ch’ai  difotto  le  Hanno  , o che  la  chiamaflè 
umile  rifpetto  all’  altilfima  , e follevata  Acherunzia  . 

C’è  fiato  chi  ha  detto  , che  Flavia  Dominila,  moglie  dell’ 

Im- 
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Imperator  Vefpafiano  foflè  in  quello  luogo  nata , tutto  che  Sue- 
tomo  in  Vefpaf.fr  dica  del  di  lei  padre  : Patrey  adfcrente  Flavio 
Liberale  , Ferentini  genito  , del  qual  fentimeneo  fono  flati 
molti  efpofitori  dello  fteflò  Suetonio  , che  poffono  vederfi.  Oggi 
il  paefe  ha  forfè  più  fertili , ed  ampj  terreni , e numerofe  abi- 
tazioni . Vorrebbe  Cluverio  , che  driver  fi  debba  Forentum  fe- 
condo la  prefente  voce  Forenza,e  non  Ferentum  ; nel  qual  cafo 
convien  «tener  in  Plinto  lib.fr  cap.ilAì  parola  Forontant , e non 
mutarla . 

Ritornando  alquanto  indietro,  dopo  miglia  fette  fi  giugne 
a Venofa  Citili  antica  , nobile  , e Rom.  Colonia  , ed  oggi  Ve- 
dovile ! Difputatiffimo  fu  fin  da’  primi  tempi , fe  nella  Puglia, 
o nella  Lucania  allogar  fi  dovette  ; ed  Orazio  fuo  cittadin  o fu 
uno  di  quei,  eh’ in  dubbio  il  mife  , fcrivendo  di  se  Scrmon.  2. 

gt'l% Lucanus  an  Appulus  ancept  (1)  , 

Narri  Verni finus  arat  finem  fub  utrumqne  colonus 
con  tutta  quella  dubbiezza  però,  non  fuor  di  propofito,  abbia- 
mo (limato  alcuna  cofa  all’  ingrolfo  dime  , lafciando  luogo  ad 
altri  di  telfeme  particolar  ilioria  , come  per  altro  la  Città  me- 
rita,e come  dilfemi  voler  fare  Monfignor  Tirone  , Vedovo  di 
elTa.  Lo  ftelfo  Orazio  ivi  ci  fa  Capere  , xhe  1 Romani,  cacciati 
avendo  di  là  i Sabelli , (2)  o fiano  Sanniti  , v’ avelTero  1 loro 
coloni  mandato, per  refiltere  a’Pugliefi,  e Lucani,  quando^nai 
loro  fofle  venuta  voglia  ne’  Romani  confini  di  penetrare  . Que- 
■L  Zzz  2 fta 


(1)  Plinio  >1  cap.  II.  del  ?• 
lituo)!*  nella  Puglia  Daunia:  Daunio - 
rum.  praeter  fupradìBa,coloniae  Luceriay 

Vomita,  ma  poco  dopo  deferivei  Ve- 
tturini frà  gli  Mediterranei  degl  Irpi- 
ni  ; con  tutto  cib  Cluverio  cteat , che 
meglio  fatto  avelfe  Pliijio  ponendola 
frà  1 D.\un) , che  Tolomeo,  il  quale 
al  fognila  ne’  Peucazj . Varront  nel  p. 
de  R.  R.  dice  che  foffe  già  capo  della 
^ Pagi ia  • Cu/us  Regioni s jipuliat  V tnujia 
caput  extitit . 


. (2)  Pulfis(ut  vttuttfifama)  S aboliti, 
Quo  ne  per  vacuai»  Romano  incur- 
verei hofìis  , 

Si  ve  quod  .4 p pula  gens  » ftu  quod 
Lucania  hellum 
Incuterei  violenta 

e bene  Strabono  ci  fece  fapere , che  1* 
Città  fu  già  in  mano  de’ Sanniti  : Cosi 
cacciati  quefti , ch’eran  figli  de’  Sabi- 
ni , vi  furon  da  Roma  mandati  1 
coloni . 
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fta  deduzione  vien  da  Velleio  Pater  colo  defìgnata  intorno  alì’  ai- 
no CDLXI.  ( i ) , e Sigonio  al  2.  e 3.  de  ant.  jur.  hai.  ha  cotal 
notizia  approvato  ; ma  poi  eflendovi  la  gente  mancata  per 
cagion  della  fanguinofa  guerra  Punica,  furono  nel  DLI.,  o po- 
to dopo,  eletti,  colla  dovuta  autorità  a portarvi  nuovi  coloni  per 
Triumviri, Terenzio Varrone,  T.Quinzio  Flaminino , eP.Cor- 
nelio  Scipione . Eccone  le  parole  eli  Livio  al  cap.  33.  del/^.31.  : 
Triumviri  indè  creati  ad  fupplendum  Venufmis  colotiorvm  nume - 
Tarn  , cjuod  bello  Annibalis  attenuatae  vires  e/us  coloniae  erant , 
Terentius  Varrò  &c. . Mantennefi  con  quelli  coloni  fino  alla  ti- 
rannide triumvirale  . Allora  vi  furono  da  Ottavio  ( a cui  quella 
cura  era  Hata  addollàta  ) dedotti  i Veterani , loro  dividendo  i 
terreni , che  già  erano  flati  agli  antichi  coloni  dillfibuiti  ; cosà 
a fenfo  A' Appiano  hb.4.  pare  , che  Venofa  militare  colonia  di- 
ventalTe  : Quaeque  fubinde  milttibus  ipfts  dividerentur  ; erant 
stutem  bae  , & aline  Urbes  , CT  tn  primis  illufiriores  : Capua  , 
ILbcgium,  Venula  , Benevcntum  &c. 

Quello,  ch’i  Venofini  fecero  a’ Romani  foldati,  che  Cam- 
pati dalla  battaglia  di  Canne  , ivi  col  Confolo  s’ eran  rifuggi- 
ti (2)  , ce’l  dice  l’avvifajo  Livio  al  cap.  30.  del  lib.  23.  ferven- 
do, che  da  quattro  mila  elfi  furono,  a’ quali  tutti,  velli , dana- 
ri , ed  armi  gentilmente  diedero  , oltre  la  cortefe  accoglienza 
pelle  private  cafe  loro  fatta  : Nel  DXLI.,  cioè  cinque  anni  do- 
po quella  battaglia, continuarono  i Vehofini  la  di  loro  generofità, 
poiché  furono  fra  le  dieceotto  colonie  , che  richielle  d’ ajuto  da’ 
Romani,  prontilìime  fi  inoltrarono  a darglielo,  e lo  ItelTo  Livio 


(1)  Ecco  le  di  lui  parole  al  lib.  4. 
J2  Fabio  quintum , D.  Mure  quartum 
Cojf.  quo  armo  Pyrrbus  regnare  coepit , 
Sinuefam  , Minturnafque  miffi  colo- 
ni : Poti  quadriemium  ( in  una  edi- 
zione di  Venezia  , del  MDX.  leggefi 
bienn  i uni  ) Venufiam  , idefi  Pitpirio  Cuf • 
fiore  , & Sp.  Carvilio  Coff.  Nella  Cro- 
nologia , che  vh  dopo  Zivio , il  Con- 
flato de’  primi  è notato  all'  anno 
CDLVII. , t de  fecondi  nelCQLIX. 


(a)  £«  tempore  , quo  haec  Canapi 

agebantur  , Venufiam  ad  Con  fu  lem  ad 
quatuor  milita  peditum  , equitumque  , 
qui  fparfi  fuga  per  agro1  fuerant , peri le- 
dere . Eoe  omnes  Venufìnì  per  f umiliar 
benigne  accipiendcs , curaniofqu e cairn  di- 
vififent , in  fingulos  equiter  togar  , & 
tunica & quadrigaior  nummo!  quitto! 
t atenei,  & pediribus  denos  , arma  , 
quibut  deera  nt , Jederunt&c.  parole  di 
quello . 
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nel  cap.  22.  del  lib.  27.  onorata  menzione  fece  , ficcome  da 
noi  nel  /.  2 3 3.  è fiato  piti  a lungo  divifato . 

Come  per  le  continue  incurfioni  de’  Saraceni , che  venuti 
prima  in  Sicilia  nel  DCCCXX.  fecondo  vuole  Ercbemperto , e poi 
chiamati  nel  DCCCXLII.  da  Pandone  Sig.  di  Bari , qui  inabili- 
ti , tutti  i luoghi  d’intorno  n’ erano  travagliati,  fu  dal  Principe 
di  Benevento  chiamato  lTmperator  Lodovico  IL,  perchè  aju- 
taffe  a difcacciarneli . In  effetto  dopo  un’  affedio  di  tre  anni , la 
cofa  venne  felicemente  a fine , colla  prigionia  di  Saudan  Rè  di 
quelli  nel  DCCCLXVII.  : Ed  in  quell’anno  fteffo  l’Imperatore 
prefe  , e brugiò  Matera  , dove  i Saraceni  fortificati  s erano . 
Indi  andò  a Venofa  , e trovatala  quafi  , che  difirutta  , comin- 
ciò a rinovarla  , come  dal  citato  Ercbemperto  al  num.  3 3.  : Afa- 
ter  am  adiitì  quam  & fme  mora  igne  cepit.  Tunc  venir  Veuuftam 
cajlrametatufque  in  ea  , coepit  rcnovare  . 

Quando  quella  Città  fondata  foflè  non  lappiamo  , fe  pure 
non  vogliam  fame  autore  Diomede  , che  varie  altre  in  Puglia 
n’  edificò^,  o dar  nelle  favole  con  Servio  : Certo  è però  , ch’an- 
tichilfima  elfer  deve  , fc  ( come  fopra  detto  abbiamo  ) ne’  pri- 
mi tempi,  per  cosi  dire , della  Republica,i  Romani  ne  caccia- 
rono i Sanniti , e per  luogo  opportuno  l’ebbero,  da  far  fronte  a’ 
Lucalii , e Pugliefi  . Fu  la  medefima  chiamata  Venufta  , e Ve- 
rtufìum  fin  da’ primi  buoni  autori  latini;  ed  oggi  pare,  che  quel 
di  Venufta  folo  rimafto  le  fia  , come  più  al  volgare  prefente  no- 
me di  Venofit  conveniente . 

Dalle  ruine  , e magnifiche  velligia  d'antiche  cofe,  ch’og- 
gi giorno  ivi  fi  vedono  , uomo  può  far  giudizio  ,■  quale  ne’  flo- 
ridi Tuoi  tempi  '•flèr  potea  : E tante  maltrattate  iscrizioni,  per 
tutta  la  Città  fparfe,  non  dimoltrano , che  antica  magnificenza, 
e frequenza  di  ben  governato  popolo.  ElTendo  io  all’intutto  gio- 
vane , Monfignor  Tirone  Veteovo  del  luogo  , diemmi  un  vo- 
lumetto di  quelle  , eh’  aveva  egli  raccolte  , dicendomi  volervi 
fare  fue  note  , e Ramparle  con  una  iftoria  della  Città  . Io  dili- 
gentemente le  confervo  , ma  fono  pur  troppe  per  qui  in  feerie  : 
L’  ho  ben  communicate  a’  varj  amici  di  lettere  , che  forfè  a fuo 
ternp?  ne  faranno  ufo  . Non  è però  da  tacerfi  quello , che  non, 

fenza 
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fenza  faftidio  fi  può  dirt,  e fi  vede  nelTempio  della  Trinità  (i) 
(già  prima  ad  Imeneo  dedicato)  cioè,  che  rifacendolo  i Nor- 
manni (2) , barbaramente  per  la  fabbrica  fervironfi  de’  marmi 
d’ antiche  ifcrizioni , fpezzandole,  mettendole  a traverfo, chiu- 
dendole ne’  muri , e (3)  mille  pezzi  facendone . 

Era  quello  Monti  fero  cosi  ricco , che  nella  feconda  fpedi- 
zione  di  Terra  Santa  offri  mandarvi  trenta  foldati , e ducento 
trenta  fervienti , fecondo  fi  legge  nel  più  volte  citato  Regiflro 
del  P.  Borrelli . Avea  fra  l’altre  Terre,  Cometo  , che  pochi  an- 
ni dopt^fu  brugiato  da  Arrigo  Teda,  che  per  Arrigo  di  Svevia, 
marito  di  Codanza  , nel  Reame  entrato  era . Il  Sig.  Gatta  al  f 
343.  ielle  fue  memorie  , di  quedo fatto  ragionando  , ne  cita£r- 
cbemperto  , che  più  fecoli  prima  era  morto  . 

Stra- 


bi) Quello  Tempio  , fatto  Badia 
da  Nicola  II.  e dato  a PP.  Benedittini, 
ebbe-  generofe  ricche  donazioni  da 
DrogoneSignore  del  luogo  nel  MLIII. 
da  Roberto  Guifcardo  nel  MLX. ,„  e 
dal  Conte  Rugieri  nel  MXC1II.  Man- 
catavi forfè  p<*i  Polfervanza  della  mo- 
nadica difciplina,  Bonifazio  Vili,  die- 
dela  in  commenda  a Cavalieri  di  Ro- 
di, oggi  di  Malta,  che  tutta  via  la 
tengono,  elfendovi  fepoltie’l  Indetto 
Drogone,  e Guifcardo,  ed  Alberada,* 
prima  moglie  di  quello  . 

(z)  Oracric t Vitale  nel  lib.  5.  della 
fior.  Ecclefiafìica  feri  ve , che  l’ avvilato 
Roberto n’ averte  dato  la.cura  all’Aba- 
te Rodberto,  il  quale  feelfe  per  Abate 
del  luogo  Berengario , ed  al  Papa  Alef- 
fandro  prefentollo  : Idem  Princeps 
( Rubertut  ) Coenobium  S.  T riattatis  in 
Civitate  Verni  fina  praediflo  Patri  ( Rod- 
berto ) commendavi i , ille  autem  Btrcn- 
/•ariani , filium  Eratldi , fìlli  Helgonir, 
Vticenfem  Monacum  eie  gii , & ad  reqi- 
mtn  Venuftenfis  Coenobii  fufeipiendum 
Ale  ran.i'0  Papae  pratfensavit.  Sor  giun- 
gile di  più,  che  quello  fteffo  Abate 
accrebbe  il  numero  de’  Monaci  lino  a 
cento,  c che  finalmente  fu  eletto  Ve- 


feovo  della  Città . Qui  fleflo  narrando 
Orderico  l'altra  fondazione  del  Moni- 
fiero,  fatta  dal  roedelimo  Guifcardo,  in 
S.Eufcmia,  prende  un  grandifiimo  ab- 
baglio , fiutandola  full’ Adriatico  , 
quando  è polla  fui  Tirreno  : Eecleftam 
b.  Evfcmiae , quae  fuptr  Urtar  Adriatici 
marie  , ubi  ruinae  antiquae  Uri  ir,  quam 
Brixiam  naminabant  , adf  uc  patei\t , fila 
cjì , fi  ( Rodberto  tradidit.  Quelle  pa- 
role inganna ronoìl  P.  Mabillon,  enei 
HI.  6i.  Ann.  Bentd.  gli  fecero  dire  lo 
fiertio  errore  E fe  vero  forte , che  la 
Briria  folft  fiata  dove  oggi  fi  dice  S. 
Eufemia,  .noi  avvertirne  latto  male  in 
collocarla  altrove  . 

-(3)  Non  bifogna  perbdarne  l’inte- 
ra colpa  a Normanni,  gran  parte  pri- 
ma vi  aveano  avuta  i Goti , i quali  nel- 
le guerre,  che  con  Greci  full’Jonio, 
ed  in  Puglia  ebbero,  a qnella  Cittì 
capo  fpeflo  facevano  . Ne  minor  dan- 
no le  fecero  i Longobardi , e finalmen- 
te i Saraceni , che  da  Normanni  ne  fu- 
rono cacciati  ; ed  allora  tutto  che  mal- 
menata , pure  nella  divifata  divifione 
fra  qùefii  fatta  nel  MXLI1I.  toccb  a 
Drogone , primo,  ed  il  più  rjguarde- 
vole  di  e(u . 


f 
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Straberne  nel  lib.  6.  divide  l’Appia  , che  da  Brindefi  a Ro- 
ma conduce  , in  due  rami , uno  era  quello  più  breve  , ed  atto 
per  le  fome  , il  quale  pattando  per  Eguazia  , e cambiando  per 
gli  Daunj,  e Peucezj , per  gli  Sanniti  andava  a Benevento. L’al- 
tra via  alquanto  più  lunga  per  Taranto  , ma  propria  per  le 
carrette  , era  per  Oira  , e Venofa  , donde  poi  per  gli  confini 
de’  Lucani,  fìmilmente  a Benevento  veniva  . Quefto  pafTaggio 
dovea  fare  più  riguardevole  , e trafficata  la  Citta  (1)  . Del  re- 
tto quantunque  fia  effa  di  molto  dal  fuo  primiero  fplendore  ca- 
duta , non  lafcia  d’ avere  numerofi  , e gentili  abitatori , buoni 
Monifteri , e Chiefe  , ed  abbondanza  di  quanto  ad  uomo  bifo- 
gnar  pofla  , effendo  i fuoi  vafti  terreni  ottimi  per  pafcoli , per 
femina  , e per  le  vigne  , che  generofiffimi  vini  producono  . 
Nacque  in  quefto  luogo  Orazio  Fiacco  , di  cui  non  occorre  ra- 
gionare , chiaro  effendo  il  di  lui  merito  , e le  fue  opere  ad  ogni 
mediocre  letterato  notiffime  . Fu  patria  fìmilmente  d’  Eufta- 
chio  , che  un  particolar  trattato  fece  de  Urbibus  . Sul  fine  del 
pattato  fecolo  n’  ufci  il  Cardinaal  Gio:  Battitta  Luca  , uomo  , 
che  col  fuo  legai  fapere,  ficcome  le  di  lui  voluminofe  degne  ope- 
re dimottrano  , fi  fece  nella  Corte  di  Roma  luogo  alla  porpora. 
Ufcirono  dalla  fola  famiglia  Maranta  di  qui  quattro  riguardevo- 
li  perfonaggi  , fra  quali  unoVefcovo  di  Giovenazzo  ; e final- 
mente Monfignor  Bruno  Vefcovo  di  Bojano  . 

In  diftanza  di  miglia  ma  in  luogo  più  alto,  e freddo 

trovali  Ruvo  , Terra  baftantemente  grande  , e con  buoni  ter- 
reni per  pafcoli , .e  per  femina;  e chiamafi  della  Montagna,  a 
differenza  dell’ altro  pollo  sull’Adriatico  , che  chiamafi  della 
Marina  , .il  quale  nell’  Itinerario  d’Antonino  fi  trova  così  al- 
logato 


(il  Confrderabile  ancora  era  fai 
MCXXX. , poiché  avendola  Tancre- 
di di  Converfano,  il  Conte  Giuffredi, 
e 'I  Conte  Aljttandro  prefa , ne  venne- 
ro in  confluenza  in  di  loro  potere  , 


ERDO- 


molte  altre  Città  di  Puglia  : Ma  Rè 
Ruggieri , intefa  la  cofa  , prettamente 
di  Sicilia  tornato  co’  fuoi  Saraceni , la 
riprefe  , e fortemente  malmenolla  , 
nulle  ttragi  a fuo  coitume  facendovi . 
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ERDONAS  M.  P.  XFX. 

CANVSIO  M.  P.  XXVI. 

RVBOS  M.  P.  XXIV. 

RRVDVNTVS  M.  P.  XI. 

Giova  aver  fatto  quella  piccipla  digrdlìone  per  quello , che  fa- 
remo per  dire  . Trovanfi  appretto  il  Surio  tom.  5.  a 24.  Ottobre 
gli  atti  di  Felice  Vefcovo  Tibaritano  , che  per  la  fede  Criltiana 
portato  d’ Africa, fu  fatto  morire  in  Venofa  . L’autore  di  quelli 
defcrivendo  il  viaggio  da  Reggio  a Venofa  per  la  Lucania,  dice, 
che  venne  in  una  Città  chiamata  Rulo  , e di  qui  a Venofa  : Po - 
fica  f return  navigaverunt , & in  parta  Lucania-:  ad  Civitatem  no- 
mine Rulo  ; inde  profetili  funt  Venufium  &'c.  Or  ragionando  di 
ciò  col  chiariffimo  D.  Giacomo  Camelli,  s’andava  penfindo  qual 
fotte  quella  Città  chiamata  Rulo  ; ed  io  riflettendo  al  viaggio 
per  la  Lucania  da  Reggio  a Venofa, viddi , che  trovafi  appunto 
sulla dirada  il  nollro  Ruvo  , e penfai , eh’  il  copifta  per  inaver- 
tenza,  in  cambio  di  fcrivere  Rubo,  fcrifle  Rulo  ; tanto  più  , che 
in  quelli  contorni  non  trovafi  luogo  , eh’  abbia  nome  , il  quale 
a Rulo  s’ accolli  : Non  difpiacque  all’  eruditiflìmo  uomo  la  mia 
opinione  , e forfè  altri  ancora  non  difprezzaralia  . 

Ragion  vorrebbe  , che-qualche  cofa  dicelfimo  di  Melfi , 
Città  conofciutittìma  ne’fecoli  di  mezzo , e per  elfere  Hata  fede 
principale  de’  Normanni  ( 1 ) ne’  primi  loro  tempi , per  efler- 
vifi  tenuti  due  Concilj  ( 2 ) ; per  la  fua  prefente  riguardevole 
condizione,  trovandoli  fede  del  Vefcovo,  ornata  di  bei  Palagi, 
di  Monilleri  di  varie  Religioni  ; e finalmente  per  la  qualità  de’ 
fuoi  terreni , propriilfimi  per  vini , per  frutta  , e per  femina  . 
Ma  come  mi  li  dice  , chè  perdona  di  colà  n’  abbia  intraprefo’  a 

fcri- 


(1)  Ecco  quinto  della  fua  fonda- 
zione fenve  hlambrin  Rofco  al  lib. 7«E’ 
Meifi  luogo  di  montagna  in  Paglia  , la 
quale  ( leccr.do  dicono  alcuni  annali  ) 
edificò  Guglielmo  Fortebraccio  , Ca- 
pitano di  Normanni  ; altri  dicono,  ed 
è più  ve  rifiutile , che  quello  Guglielmo 
la  fondò  come  una  fortezza  centra  i 
Greci , ma  che  Drogo  , ed  Ompido 


lor  Fratelli  la  finirono  fenza  muraglia, 
e che  Roberto  Guifcardopoi  la  circon- 
dò di  mura, e vi  edificò  la  Rocca. 

(z)  Uno  di  quelli  Concili  vi  fu  te- 
nuto nelMLlX.dll  Papa  Nicola  IL, 
e dà  cento  Vefcovi , ma  gl’ arti  di  elfo 
fonofi  fperduti.per  quello,  che  ne  fcri- 
ve  il  Partii  num. li.  della  vita  di  quello 
Pontefice  . 
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fcrivere  particolare  iftoria  , cosi  mi  difpenfo  di  altro  dirne  . 

Un  miglio  diftante  trovali  Rapolla  , Città  , che  fu  deco* 
rata  colla  Sede  Vefcovile  , quale  poi  nel  MDXXVÌII.  fu  trasfe- 
rita in  Melfi  . Varj  travagli  ha  la  medefima  fofferto  , onde  ma- 
raviglia non  è , che  fia  a quello  fiato  ridotta  . Mentr’  era  pòf 
feduja  da  Galvano  Lanza  , zio  del  Rè  Manfredi , eifendofi  ri- 
bellata , fu  a forza  riprefa  , polta  a facco  , & ad  exrcemain  de- 
falationem  perdura  , come  fcrive  Nicolò  JanfilU  . Venne  altra 
volta  nel  MCCCLV.  anche  barbaramente  faccheggiata  dafoldati 
del  Conte  Landò;  notizia  lafciataci  dal  Colle/iucaond  hb.^.  della 
Jìoria  del  ReguoN  oghono  alcuni, che  foffe  fiata  fondata  unitamente 
con  Melfi  per  ficurezza  delle  donne,  de’puttf,&c.Ma  altri  la  cre- 
dono aliai  più  antica  , dimoltrandolo  chiaramente,  che  quando 
Melfi  non  era  ancora  al  mondo  , Rapolla  aveva  i fuoi  Velcovi. 

Sono  fimiltnente  pochiilime  miglia  lontano  da  Melfi  , Ba- 
rile , e Rionigro,  con  buoni  terreni,  fpeaalmente  il  primo  per 
oli  ottimi  vini . Dall’  altra  banda  in  difianza  di  quattro  miglia 
trovafi  Ripacandida,  paelè  pollo  fovra  un’aprica  collina,  idi  cui 
paefani  non  potendo  nella  fpedizione  di  Terra  Tanta  dar  il  di  lo- 
ro contingente  de’ faldati,  soffrirono  andarvi  a fervire  peribnal- 
mentè  , come  dal  regiftro  del  P.  Borrelli . Fu  cittadino  di  q«t 
Andrea  Molfefio  , chiaro  per  varie  opere  legali  date  alla  luce  , 
utiliflìme  al  nollro  foro,  ma  prcgiafi  molto  più  deU’efTervi  nato 
S.  Donato  della  Congregazione  di  Monte  Vergine  . 

In  difianza  poi  d’ altre  miglia  fei  trovafi  Atella,  erronea- 
mente da  Paolo  Merola  fcambiata  coll’ Atella  di  Campania.  Nel 
principio  del  XVI.  fecolo  fu  l’ultima  (i)  terra  tenuta  da’Fran- 
cefi  fotto  il  Sig.d’Arfi,  che  ne  fu  cacciato  da  Bartolomeo  d'Al- 
viano  . Il  paefe  per  le  tant’  acque  è di  poca  buon  aria,  e credo 
ancoraché  fia  fuori  della  noftra  Regione,  ma  non  cosi  Lavello, 
patria  delfamofoTartaglia  nel  fecolo  XV. , di  cui  il  G/ov/o,  ed  al- 
tri hanno  tanto  fcritto;  Nelle  campagna  di  quello  luogo  mori 
(dicono  di  veleno)  lTmp.Corrado  , figlio  di  Federico  IL  men- 
tre pigliato  portèllo  del  [Regno  , fc  ne  tornava  in  Germania  . 
• - Aaaa  DISCOR- 

(,)  Quello  « fecondo  ferire  il  Ro-  mente , ( più  alla  lunga  ne  ragiona- 
fn  , e ’l  Co/?*  , ma  altri  diverfa-  no  . 


5**  . > • 

DISCORSO  VII. 

DI  POTENZA  , E DE’  LUOGHI  INTORNO  . 

Vendo  defcritto  i luoghi  più  piani, 
ed  alla  Puglia  vicini,  forza  è , che 
palliamo  a ragion  are  degli  altri  più 
montuofi  ; e cominciare mo  da  Po- 
tenza y come  da  Città  delle  più  ri- 
guardevoli  della  Regione,  imitando 
in  ciò  Straberne il  quale  nel  lib.  17. 
volendo  deferiver  1’  Egitto , comin- 
ciò a pigliar  le  dittati  ze,e  lemifure  da 
Aleflàndria  , come  la  più  rinomata 
di  quel  paefe  » Eflà  dunque  effondo  potta  fopra  d’,un’alto  colle, 
prova  nell'  inverno  freddi , e venti  conliderabili  ; i fuoi  ampj 
terreni  fono  propriiflimi  per  la  fomina  , che  vi  fi  fa  abbondan- 
tiflima  , ed  eccellenti  per  pafcoli  ; e perciò  i fuoi  formaggi  rie- 
scono di  fquifita  qualità  « Sono  poi  nella  Città  belli  palazzi , e 
«jguardevoli  Momtteri , e Chiefe  , delle  quali  cofe  tutte  aven- 
do lungamente  forino  il  Sign.  Gatta  pelle  fue  memorie, ha  tolto 
a noi  la  briga  di  dirne  altro;  Egli  però  prefe  un  grandiflimo  ab- 
baglio , dicendo  due  colè  , affatto  non  vere , una  : che  fojfe 
fiata  Colonia  (i)  Romana  , e poi  a tempo  della  guerra  Sociale  in 
onta  de’  fuoi  delitti  fojfe  fiata  ridotta  a prefettura , citando  Li- 
vio , e Frontino  . L’  altra,  cb'  avejfe  colle  dìeciotto  Colonie 
i Italia  foccorfo  la  Romana  Republica . In  quanto  alla  prima  ,* 
leggendoli  Livio  al  lib . $p.cap.  30.  fi  vede  il  di  lui  manifettiflìmo 
errore  , perchè  la  Potenza  fatta  Colonia,  e di  cui  ivi  fi  ragiona, 
fu  nei  Piceno  : Eodem  anno  (cioè  DLXIX.  ) Colouiae  duae , Po- 
• • - ■ • ten- 


fO  Quello  Afflo  al-hialfo  prende  foflé  flato  con  molt^  ragiqpì  dimo- 
] Ab.Troilo  per  fe^uitare  \'l7/(Mlio,non  Arato  ii  contrario . 
ouante , che  chiarimenti  da  noi  gli 
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tenti  a in  Piceno , Pifaurum  in  Gallicum  (l)  scruni  deducine  f»nt, 
E per  venire  a tempo  della  guerra  Sociale,  i Lucani  non  (blamen- 
te non  furono  cadigati , come  egli  dice  , ma  ebbero  tutti  Tono- 
re  della  Romana  Cittadinanza  : bada  leggere  l’ultimo  noflro 
Difcorfo  della  prima  Parte  ; febbene  fia  veriflìmo  , che  Balbo 
abbia  regiftrato  fra  le  Prefetture  di  Lucania  anche  Potenza  , ma 
la  di  lui  opinione  fu  da  noi  riprovata  nel  Difcorfo  Vili,  di  detta 
prima  Parte  , dove  erroneamente  fu  chiamata  Colonia  ì E que- 
llo forfè  , perchè  Fefìo  non  ne  fa  menzione  , benché  per  altro 
non  1’ avelfe  tutte  nominate.  Vuò  però  credere,  eh’ effendo 
un’Oppido  riguardevole  , n’  aveffero  i Romani  per  favore  , non 
per  pena, fatto  una  Prefettura,  e perciò  vi  fi  trovano  tante  ifcri- 
ziom  di  Romane  famiglie  ; giacché  a fentimento  di  Sigonio  de 
ant.  jur.  Hai.  lib.  a.  cap,  1 2.  per  autorità  di  Cicerone  v’  era  non 
folo  il  Con venrus  cioè  il  Summus  ardo,  ma  le  famiglie  equeflri, 
e la  plebe  ancora  , 

Affatto  ideato.,  e poi  il  foccorfo  dato  a’ Romani , non  fo- 
lo'perchè  Lividi)  al  c.n.ltb.iy. non  nomina  ne  meno  per  fogno 
Potenza  fra  quelle  Colonie  , eh’  offrirono  l’ajuto  , ma  non  po- 
teva nemmeno  dirlo,  perchè  ancora  non  era  Potenza  del  Piceno 
fatta  Colonia  : Abbagli  da  doverfraffolutamente  emendare,  a#- 
ciò  gl’ignoranti  di  quelle  cofe  non  ne  rimangano  ingannati. 

Aaaa  * * Che 

(1)  Tolomeo  alla  tavola  6.  iT  Europa  kSCOSk  M.  P.xxvr. 

fa  di  qutfta  Potenza  del  Piceno  men-  potenti*.  CtviTAi  m.  p.xv'i. 

zione,  feri  vendo  : Ca^ru/n  .Cupa  ma-  castellum  firmakum  m.  p.xx. 

rilima.  Traenti  fumimi  ojiia  . Totert-  (z)  Ecco  le  parole  di  quell’  autore, 

ria.  ìOnmana . Ancona  , ma  con  or<M-  nelle  quali  d’altro  fi  parla  , fuorché  di 
ne  «joftfulitfìmo  . Lo  11  elfo  fece  P.linif  Voten i»:N*  iurte  quidem  pojl  tot  [accula 
al  cap.  1}.  del  lib.  3.  t In  tra  Chiana  . ftl.antur , ftandentarv*  laude  fua  . Si- 
Ptttmia  . Fiumana  ; e V Anonimo  dì  gnìni  fucre  , & N.rbani  , Saticulaniq., 
Ravenna  al  lib.  4.  pure  ficuolli  nel'Pi-  & Urunduftài , & hrcge'lani  , & Lu- 
cent}, ma  tutto  al  roverfcio.  allocando-  cerini , & Tenufini  , Cr  Adriani , & Fat- 
ta : Ancona.  Numana  . Potenti .1  . E mani  , & Arimimnfes  ; & ab  altero 
quan  to  non  haftalfeeo  quelli  autori.ee  mari,  Romani  , & Cof  ani,  & Poe * 
r.e  chiarirà  Strabane  al  lib.  5.  dove  così  jìanl  3 (7  mediterranei  , Beneventani^ 
ne  la  parola  : Inde  Septempeda  , & & Aefemini , & Spoleltmi,  & -Platen- 

Breve  ni  m , Porr  olia  , & Firmum  tini,  & Cremonenfts.  E quello  fu  nel 
Pieeni~;  e finalmente  l'Itinerario  d'An-  DXLU.  di  Roma . j 
tonino  , che  nota  cosi  : - 


5*4  •'  PARTE  TERZA 

Che  però  forte  la  Città  antica  , io  non  ne  dubito  , anzi  Fa  ere* 
do  anche  riguardevole,  dal  fapere  , che  nella  decadenza  deU’Iin- 
perio  era  relìdenza  de’Prefidi e che  d’  ordine  de’  medefimi  ivi, 
e ne’  contorni  furono  per  la  confertione  della  Criftiana  fede,va.- 
ric  perfone  fatte  morire  , come  da’  di  loro  atti  fi  vede  ► 

Fra  popoli , che  Plinio  al lib.  3.  cap.  n.  riferifee  , come 
mediterranei  de’ Lucani  , vi  inette  i Potentini:  Grumentini  , 
Potentini , Sontini  ; e quindi  Merola  nella  fua  Cofmografìa  par. 2. 
Uh. 4.  malamente  dille , che  Potenza,  era  il  confine  della  Luca- 
nia : Lucaniae  finis . Quando  forte  ftata  trafportata  la  Città  nel 
fito  prefente  (giachè  alcuni  vogliono,,  che  prima  forte  ftata  nel 
piano,  dove  fi  dice  la  Murata  ,)  non  mi  fono  abbaturo  in  auto- 
re di  buon  difeernimento  ( 1)  , che  ’l  dica  r ne  i paefàni  Tana 
memoria  ne  confervano  É’  però  verifimile  , che  non’  foflea’fe- 
coli  de’noftri  avi  vicini,  giacché  molti  edifizj  non  fbno  cosà  mo- 
derni ; ed  a tempo  d’ Innocenzio  IL  , e dell’Imperator  Lotario 
vi  furono  quelli  due  perfonaggi  per  trenta  giorni  albergati . E 
poco  dopo  , cioè  nel  MCXLVIII.  il  Rè  Rugieri  vi  ricevette 
Ludovico  Rè  di  Francia,  dopoché  tornando  dall’  infelice  de- 
dizione di  Terrafanta  , era  (Lieo  prefo  da’  Greci , e da  Rugieri 
colle  fu  e galee  liberato.  Quello  fatto  è riportato  dal  Col  Untic- 
cio (2)  nel  lib.  y.  con  quelle  parole  : Trovò  ( Rugieri)  ebe Lu- 
dovico Rè  di  Francia , partenaoft  dal  porto  di  Antiochia  , era  fiato 
prefo  da’  Saraceni  , onde  Rugieri  virilmente  invefiigando  tarmata 
< • - . loro 


(0  II  Colo  IfqheHione'Vckovi  eli 
Potenza,  fcrive,  che  quefta  transa- 
zione fu  fatta  il  MCCL. , ma  pure  in- 
ganno® , credendo  , che  quando  a 
tempo  di  Cario  I.  effendoG  la  Città  ri* 
beilata  , ne  furono  le  mura  abbattute, 
ma  Carlo  non  venne  nel. Reame,  fé 
non  nel  MCCLXV. 

(2)  Continua  quelh»  fteffò  autore 
adire,  che  dopo  cotal  fatto,  Ragie* 
vi  tndh  in  Coftantinopoli , ne  prefe  i 
borghi,  colfe  fino  de’ pomi  nel  giar- 
dino Imperiale  , e tornando  in  Itali», 
incontro®  coll’  armata  Greca  , e Ve- 


neziana unite,  onde  gli  convenne  con 
effe  combattere  ; e finalmente  , che 
giunto  a Palermo  , vi  moriffe.nel 
MCXLIX.  Leggo  però  in  Nictta , che 
l’Imperatore  Manuele,  tutto  che  dal- 
la Città  fuggito  foffe,  apprefe  quefta 
bizarriadi  Rugieri  ptr  una  Rodomon- 
tata , e vuole , che  accaduto  foffe  nel 
MCLV.  come  dagl’  anni  , che  vi  fono 
notati  al  margine:  luche  le  foffe  ve» 
ro  , avrebbefi  a contare  fei  anni  dopo, 
che  fu  morto;ma  forlè  i noftri  in  quello 
meritano  maggior  credenza. Tuttocchè 

alcuni  il  vogliano  morto  nel  MCL1V. 
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loro  , li  ruppe  , e rifcojfe  il  Ri  Ludovico  , ma  Romualdo  Saler- 
nitano registra  il  fiuto  tre  anni  prima  , e ['Anonimo  Cejfmefe  nel 
MGXLIX.  dicendo  : Ludovicus  Rck  a partibus  HyerqJ olimi  tanti 
xeverfus , & a Rege  Rogerio  apud  Potentiam  cuni  bonore  fufeeptus. 
Capecelatro  nella  Jua  fioria  fcrive  , che  fu  l’Ammiraglio  Giorgio 
d’Antibchia  , e non  Rugieri  y che  liberò  Ludovico  , da  lui  er- 
roneamente chiamato  Pio  , ene  cita  Roberto  del  Monte  , conti- 
nuatore di  Sigiberto..  Il  Labbè  nella  Jua  Cronologia  mette  il  fat- 
to della  ftelfa  maniera  , e nell’  anno  medefimo-.  Ili5.  Maini - 
burgo  nella  fioria  della  Crociata  Uh 4.  (1)  tace  la  prigionia,  e la 
liberazione  di  Ludovico,  e fcrive  folamentc  il  di  lui  ricevimen- 
to fatto  da  Rugieri  : Ma  Paolo  Emilio  nella  vira  di  quefìo  Rè  lo 
fpiega  a caratteri  cubitali  , fcrivendo  : Hujus  virtute  , fideque 
( cioè  di  Giorgio  Ammiraglio  di  Rugieri  ) libcratus  Ludovicus , 
■in  Siciliam  navigavir  . 

Oltre  a quei  valenti  Cittadini , de’  quali  il  Sign.  Gatta  fa 
menzione  , fia  bene  ricordare  ancora  Francefco  Stabile  , ootif- 
fimo  per  le  molte  oflervazioni  mediche  fatte  in  Venezia,  ed  ivi 
Campate*.  Nacque  di  più  in.  quello  luc^o-Monlignor  Pietro  Pau- 
lo Caporelia  , Vefcovo  di  Cotrone  , degmflìmo  Prelato , che 
dopo  elfere  fiato  publico-  Lettore  in  Napoli,  fiampò  le  qui- 
fiioni  de  blatrnn.  Reginae  Angliac  &c.  ,•  ed  un’  altro  trattato  de 
oper.  mìfexieordiae  , *e  de  Purgatorio  ..  Egli  mori  nel  MDLVI, , 
come  dal  Wadingo  , e dal  Toppi . Furono  fimilmente  di  quella 
Citta  GioanFrancefco  , e Domenico  Cini,  ambidue  Vefcovi  di 
JLarino  efièndo  il  primo  poi  pallaio  all’  Arcivefcovato  di 
Nazaret  : Ed  ultimamente  Monlìgnor  Nicolò  Centomani  Ve- 
scovo di  Monopoli , ed  oggi  vive  Monfignor  Egidio  Ifabelli,no- 
Uro  amico,  Vefcovo  d’Allife  . * 

Nella  .famofa  , più  volte  citata  legazione  di  Liutprando  a 
Niceforo  Foca  , è rimarchevole  , che  ragionandofi  de’  Vefcovati. 

di 

(1)  Ecco  le  parole  del  P.  Maini-  Roger  Roy  de  Sitile  luy  avoli  enuoitz  - 
targo:  S'  etani donc  embaroué  au  pori  Inai  dice  , che  Rugieri  fteflo  andò  » 
dtTolemais,  il  aborda  en  fin  levingt-  ritirarlo , eche  tregiorni  infìeme  fi 
ueuvieme de  juillet  en  Calabre . or  il f ut  trattennero,  ed  indi  Ludovico  *’  it- 
magnifjuenuM  reta  far  Ut  ojfititrs,  qui  viò  per  Roma  » 


» 
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di  quelli  luoghi , Tion  fi  parla  di  Potenza  , quando  T Ugbelli 9 
vuol  fondata  la  fua  fede  (1)  fin  da’  primi  fecoli  della  Chiefa  . 

Ecco  le  parole  nuovamente  di  quello  autore  : Scripft  itacjuc 
Polietiflus  Confìantinopolit  anus  Patriarcba privilegium  Hpdrunti- 
V 0 Eptjcrpo , quaterna  fua  avt boriiate  babeat  Utenti  am  confecra ri- 
di Eptjcopoi  in  Acer  tutta  , T unico  , Gravina  , Mat  berta  , T ti- 
rano : e pure  quello  fu  circa  il  cadere  del  decimo  fecolo , onde 
creder  fi  puote  , che  benché  Potenza  folle  viciniflìma  a Trica- 
rico , ed  all’Acererza,  pure  il  Patriarca  Coftantinopolitano  , T 

non  pretefemai  avervi  dritto  alcuno  ; «-quello,  che  elfercitò 
in  alcuni  luoghi  d’Italia  , fu  «flètto  della  potenza  Imperiale  ; nc 

«iachè  fecondo  hi  teftimonianza  di  Nilo  Doxopatrio  riportata  • 
dall  'Allacci  de  perpet.  confcnfu  occid.  , & orient.  Eccl.  ltb.i.r.10. 
tutta  1’  Italia  dipenda  dal  Romano  Pontefice  . E quindi  chiari- 
fccfi  , fl  perchè  S.Gregorio  mandò  Pelice  Vefcovo  d’Acropoli  a 
vifitare  le  Chiefe  Euflentipa  , e Elandana,ficccme  nel  Difc.  Ili, 
della  U.  Part.  fu  divifato  . 

Nel  lib.  ti.Jefl.  2.  mund. fubter.  fcrive  il  Kircbcr , per  notì- 
zia datagli  da  Mcnfignor  Ciantes  Vefcovo" di  Potenza, elTere  in 
quella  Diócefi  una  grotta  , dove  : Sana  rotunda  ofjtum  ìnfìar  di- 
vcrfjfimae  magnitudini s nafcuvtur  , quorum  alia  formam  traini 
bum  atti  , alia  ptrfici  figurerà  euprimunt , ma  io  non  ho  potuto 


da’  paefani  fapere  il  precifo  luogo  di  cotal  formazione  , onde  al  t 

Lettore  più  diftinta  notizia  dar  ne  polla . 

Come  l’ avvilito  Sign.  Gatta  ha  riportato  Varie  ifcrizioni,  « 

che  in  diverfe  parti  di  quella  Città  fi  trovano  , ed  altre  fe  ne  « 

leggono  in  Grutero,  e nel  Signor  Muratori , così  per  non  aècre-  t 

feere  coll’  altrui  fatiche  il  nofiro  libro  , ci  contentaremo  di  ri- 
ferire quella  f#la  , che  verifimilraente  non  è fiata  da  altri  pu- 
blicata 


Mi  • 


(»)  Dopo  Umetti  del  fefto  fecolo  Ponteficel’elagìo  fcriffe  lettera  a Pie- 
lefgiamo  in  jfnqrUne  lìb.%.  cap.  5 <5. , tro  Vefcovo  Potentino  sull’ elezione 
«d  in  Graziano  difi.  76.  tap.n.j  che  il  di  Latino  Vefcovo  diConGlina  . 


« 
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M» .. * * A*  N*  Ai E> 

. * 4 SACR..’V*. 

M.  HELVIVS.  M.  F.  POM. 

CLARVS.  VERVLANVS.  PRISCVS  ' 

AED1US.  VIRQ.  QymQy.  FLAMEN 
ROMAE.  FI.DIVI.  AVGVSTI.  CVRATOR 
REIPVBI.ICAE.  POTENTINORVM 
D.  S.  P- 

Trovali  queda  nel  palazzo  di  quel  Signor  Marchelc  , 

Prima  di  partirci  da  queda  Città  , bifogna  oflèrvarè  , clic 
nell’  Itineraria  d’Antonino  le  mifure  da  elTa  in  avanti , e prima 
fono  alteratiflÌBie  , ' 

AD  FLVVIVM  BRADAKVM  M.  P.XXIX» 

POTENTI  A * M.  P.XXVI.  „ 

ACIDIOS  . M.  P.XXIV. 

GRVMENT»  M.  I\  XXIX. 

. • * 1 

' • 

Anzi  Io  delfo  Cluvcrio  pigliò  un  notabile  abbaglio,  perchè  fc rif- 
fe , che  dovendofi  andare  da  Potenza  a Taranto  , bifogna  paf- 
fare  per  Grumento  . Egli  inciampò  in  quello , perchè  non  vid- 
de  il  luogo  : 11  camino  da  Potenza  aTaranto  è perTolve,MoR- 
tepelolo  > e Cadellaneta . 

Ulcitt  di  quìi , e pigliando  il  camino  vers’  occidente,  dopo 
otto  miglia  fi  viene  a Pietrafefa  , nel  Regiftro  del  P.  Berrelli 
chiamata  Pchrfìxa  ; paefe  pollo  in  clima  piò  dolce  , onde  i vi- 
ni fonò  migliorr , e vi  aafcono  ilquifite  frutta  d’ inverno  , fico- 
ine  ancora  ottimi  grani . Nacque  in  quello  luogo  Gio:  di  Gre- 
gorio , detto  perciò  il  Pietrafefa , eccellente  pittore  del  paflato  * 
ìecolo  . Le  di  lui  opere  fono  bellildme,  e d'  uno  edremo  gudo^ 
ma  i fuoi  lunghi  travagli  avendolo  obligato  a dartene  rifuggia- 
to  colà, non  oltre  pacarono  la  Regione  . Didante  da  Pietrafefa 
fette  miglia  è Brienza  , Terra  ben  grande  , ed  ugualmente  ben 
abitata  , con  un  Momdero  di  Frati  Zoccolanti . I fuoi.  terreni 
fon  ottimi  per  la  femina  , e per  pafcoli . 

Otto  miglia  lontano  dalla  della  Città  di  Potenza  è podo  il 
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Tito  (i)  in  terreno  alquanto  baffo  , e cretofo  , ed  ivi  la. gente 
vi  calò  da  luogo  più  eminente,  di  miglior  atia  , e bella  veduta, 
chiamato  Tito  Vecchio  , ove  da  quando  in  quando  fra  que’  vi- 
gneti fi  feovrono  de’  tumoli  antichi , ed  altri  veftigj  di  cofe  , 
clic  indicano  effervi  fiate  abitazioni . La  terra  fi  è però  molto 
accrelciuta  di  abitatori , dopoché  la  vicina  Città  di  Satriano  fu 
incendiata  , e diftrutta  ; ed  allora  vi  furono  fimilmente  trafpor- 
tati  tutti  gli  ornamenti , e campane  della  Chiefa  della  medefi- 
ma  Città,  oltre  delle  reliquie  di  una  colla  di  S.  Bartolomeo  Apo- 
llolo  , ed  un  braccio  di  S.  Laviere  Martire  ; la  di  cui  leggenda 
di  antichiflìmo  carattere, contenente  gli  atti  del  di  lui  Martirio, 
et  è fiata  gentilmente  comunicata  dall’  eruduilfimo  Avvocato 
D.  Francefco  Potenza,  di  antica  famiglia,  onunefa  dalla  già  di- 
ftrutta Città  di  Satriano  , 1’  efiracto  de’  quali  nella  fottoferitta 
nota  fi  può  .leggere  (2)  . 

Si 


(1)  Non  fari  fuor  di  propofito  il 
credere  , che’l  nome  a quella  Terra 
dato , venuto  le  folfe  dall’  aver  qui 
Tito  Sempronio  Gracco  avuto  i Tuoi 
alloggiamenti , allorché  fu  nelli  vici- 
ni Campi  Veteri  chiamato  , e tradito, 
iiccome  apprefTo  lari  detto . 

( 1 ) Legge  fi  in  quell'  atti , che  ’l 
nomato  S.  Martire  (iurte  nato  di  Padre 
Gentile,  chiamato  Achileo,  ed  in  un 
vico  detto  Tergia,  che  taluni  intendo- 
no per  Diano,  chiamato  Tegia,&  Te~ 
gianum , e forfè  potrebbe  intenderli  per 
Viggiano,  giacchèlaleggenda  Gtua  il 
luogo  prope  Grumrntum  , lo  che  non 
pub  adattarli  a Diano , che  n’e  lonta- 
no beu  venti  miglia  . Era  egli  affatto 
giovane,  « manifellò  a fuo  Padre  la 
propria  credenza,  e cercò  farlo  rinun- 
ciare al  Paganefimo , ficcome  facea  con 
molt’ altri  di  limile  Religione,  onde 
fuaccufato  ad  Agrippa,  Prefetto,  o Ga 
Prefide  , che  facea  le  veci  di  Galerio 
di  frefeo affunto  all’ Imperio.  Quindi 
.fuchiamato  a dar  conto  di  fua  creden- 
za , e perfeverando  nella  confi; filone 


Cridiaria,  fu  alla  prima  per  mille  vie 
(limolato  a rinunciarci , ma  il  medefì- 
mo  collante  in  negare  le  libazioni , ed 
adorazioni  degl’  Idoli,  fu  in ofeurifli- 
mo  carcere  pollo  , ma  nulla  quello 
patimento  operando  in  un  animo  , il* 
luminato  dal  verace  Dio,  ne  fu  cac- 
ciato, e pollo  aU’eculeifc,  dal  qual: 
«fonando  , e pubblicando  al  popolo 
accorfovi  la  Fede  diCrilto,  molti  a 
quella  ne'  converti , onde  viepiù  A- 
grippa  (lizzato,  ed  a sdegno  comraof- 
fo,  l’efpofe  alle  fiere  nell’ arma  , ma 
quelle  per  Divino  volere  in  cambio  di 
nuocerlo,  e divorarlo,  amili,  e ri- 
verenti 1’  accarezzarono  , e baciarono 
i piedi  ; ed  un  Leone,  o nn  Pardo,  eh? 
fo(fe,  («rodatoli  dall'altre  fiere,  dritto 
corfe  verfo  del  Prefide  , che  affilo  (la- 
va a guardare  1’  elìto  della  feena,  per 
divorarlo,  ma  il  Sant'uomo  di  Lavie- 
re,  rendendo  il  bene  per  male , pregò 
il  Signore  ad  arredare  la  ferocia  della 
bertia,  come  fegul  . E nè  pure  con- 
tento di  que  do  benefizio  Agrippa,  or- 
dinò, che  condotto  poco  didante  di  U, 
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Si  confervano  fimìlmente  nella  Chiefa  Parochiale  del  luogo 
gl’  interi  corpi  de’  SS.  Primo  , Sonzio , e Valentino  , che  me- 
ritarono per  la  Criftiana  Fede  efler  martirizati  poco  da  quivi  di* 
ftante  , e propriamente  dove  fi  dice  Merolo  , a quel  tempo  nu- 
merofamente  abitato  , febbene  di  prefente  altro  non  vi  fi  veg- 
ga , che  una  Chiefuola,  fabbricata  nel  proprio  fito  , dove  furo- 
no quelli  decapitati , ficcome  fi  legge  negli  atti  di  effi, comuni- 
catici dallo  ileflo  Sign.  Avvocato  Potenza , del  medefimo  antico 
carattere  , feltrano  de’quaii  fimilmente  qui  fotto  fi  trova  (1). 

Ripofano  quelli  corpi , e le  anzidette  Reliquie  con  altre 
molte  , nella  Chielà  Parochiale  della  Terra  , la  quale  è al  di 
fuori  di  una  magnifica  (trattura  di  travertini  lavorati  a fcalpel- 
lo  . Nell’  alto  delle  abitazioni  fi  trova  un  Moniftero  di  PP.  Zoc- 


colanti, ornato  di  belli  corridori,  dipinti  dal  faraofo  Pietrafefa  , 
come  fono  ancora  varie  Cappelle  della  Chielà  ; In  quello  Mo- 
ni itero  ebbi  io  già  un  S.  Agoftino  de  Civitate  Dei , creduto  il 
primo  , che  folfe  ufcito  dopo  l’ invenzione  della  llampa  . 

Poco  fopra  la  pennata  Chiefuola  di  Merolo  fono  alcuoe 
acque  minerali , delle  quali  i paefant  fanno  ufo  fecondo  i loro 


ed  appunto  deve  il  fiume  Sora , fi  un  i- 
fee  all’ A c ir  i , oggi  Acri,  ivi  il  capo 
tagliato  li  fofie,perfe verando  il  S.  Mar- 
tire nel  perfuadere  il  popolo  Gentile 
a mutar  credenza . Accadde  qoefto  a 
17.  Novembre  circa  il cccan. 

CO  Poche  notizie  a noi  fon  perve- 
nute del  martirio  de’S.  Primo,  Sonzio, 
e Valentino,  a canta  ctw  gli  atri  de’ 
mede  fimi  fi  trovano  lacerne  confuma- 
ti, parte  dal  tempo , e parte  dalla  poca 
cura , che  di  effi  fi  è tenuta  , ma  que’ 
frammenti , che  leggonfi, fono  ferit- 
ri  con  la  maggior  proprietà , che 
defiderw  fi  pofla  , e con  un  guflq  in- 
dicibile. Da’  medefimi  fi  ricava , che 
nella  perfezione  decima,  fotto  Dio- 
cleziano,  e Maffimrano,  «(fendo  Leon- 
zio Proconfole  della  Calabria,  e Pu- 
glia, per  e fatta  mente  efeguire  gl’  Ira- 
pctiali  ordini , perfeguicando  eoa  in- 
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dicibil  furore  ì Criftianì,  e qui , e là 
per  le  Provincie  feorrendo  ,venne  fi- 
nalmente all'  accennato  luogo  di  Me- 
rolo, ove  confiderabil  numero  di  Cri- 
ftiani  ricoverato s’ era,  e fra  gl’ altri 
vi  fi  trovarono  tre  animofi , e valenti 
Confeifori  deila  Fede  Criftiana,  per 
nome  Primo,  Sonzio,  e Valentino, 
i quali  fortemente  perfèverando  nella 
confezione  di  Crifto,  e nulla  temendo 
le  minacce , ed  i tormenti  , che  da 
Leonzio  loro  li  minacciavano , foro- 
no.  finalmente  decapititi  ; ni  de’  di 
loro  natali , o patria  certa  notizia 
fi  ha , dicendo  la  Ctonaca . Quorum 
parente?,  aut  gena? , nulla  fuidtm  no- 
hit  nota  panda  hifforia  . Di  là  a pochi 
anni  ritrovati  i di  loro  corpi,  furono 
nell’  accennata  Paroehial  Chiefa  del 
Tito  rrafportati , ediyotamente  con- 
fervati . 


^7o  PAR  T E TERZA  • • 

tifogni , e proprietà  . I vaftilfimi  terreni  del  luogo  fono  'per  la 
fonimi  de’  frumenti  attillimi , e per  pafcoli  anche  ottimi , ve» 
nendovi  nell'  ellade  namerofilfmu  greggi,  ed  armenti  a pa» 


fcolare . 

. In  diftanza  di  un  miglio  , e mezo  dal  Tito,  fopra  una  me* 
diocre  collina  , con  belliffime  vedute  da  ogni  intorno,  è pofto 
Satriano  ,un  tempo  Ciuk  riguardevole  , ora  difabitata  , ed  in- 
teramente diftrutta  (i) , ed  ancora  Vefcovile  , fino  a che,  fotto 
Leone  X.  fu  unità  a Campagna , ed  una  fede  ne  fu  fatta  . Per 
altro  non  lì  trova  menzione  di  Vefcovi  Satrianenfi  prima 
del  XII.  fecolo  , mentre  nel  MCXXXV.  eravi  Pietro  , che  in* 
tervenne  nel  Concilio  Lateranenfe  , fotto  Aleffandro  Papa  III. 
Della  fua  d irruzione  molte  cofe  fi  narrano,  che  anno  più  torto 
del  favolofo , che  del  vero  , però  tutti  concordemente  dicono  , 
eh’ a tempo  di  Giovanna  II.Reina  di  Napoli  quella  folle  feguita. 
Qui  predo  nell’  XI.  fecolo  a tempo,  che  n era  Conte  Goffredo, 
erano  due  Cafali,  chiamati  Caftellaro  , e Perolli  , oggi  intera* 
mente  diftrutti,  ed  appena  qualche  veftigio  di  elfi  fi  trova. 

Per  difficili  fcofccfe  vie  otto  miglia  cambiando , fi  giugni  • 
a Vietri , paefe  ballantemente  abitato , con  un  riguardevole 
^donidero  di  Cappuccini , ed  in  più  temperato  afpetto  pofto  ; 
tanto  che  quantità  di  ulive  vi  fono.  Chiamafi  Vietri  corrotto  • 
dal  latino  Campi  veteres , ficcome  il  dille  Livio  al  r.‘Ì2.  del  lib. 
1<y,  : Ad  Campo s , qui  veteres  vocantur  : Ivi  quello  chiariflìm®  1 
autore  parlando  della  morte  di  T.  Sempronio  Gracco  , ampia» 
minuta  diferizzione  fa  del  luogo  . Noi  al  f.ioi.  promettemmo  ' 
ancora  alcuna  cofa  dirne , ma  poi  avendone  altrove  ballante  ra-  • 
gionamento  fatto  , ci  difpenfiamo  di  altro  qu'i  fcriverae  , per  > 
non  annojàre  il  lettore  . Quello  luogo . è flato  da  Cluverio  allo-  • 
gato  ad  Fluvium  Bradanum  con  un  errore  di  più  di  trenta  mi- 
glia , ficcome  f avvertimmo  altra  volta  al/.  514. 


Ct)  Ughellio  ntVtfctrSi  et  Italia  t.VJ.  medi  terranea  Civit/ts  tjl  Satriancn/if  , 
tal.  851.  ragionando  di  Satriano,  cott-  vetufia  , & quondam  prjteflani , nune 
ferma  il  no  (Irò  detto  colle  feguenti  ad  Jolirudinem  redatta,  accolae  namqtm 
parole:  In  Provincia  Principatus  Cifra  T iti  ad  cajleilum  fé  rtteperunt . 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  SETTIMO,  571 
Voltandoli  alquanto  più  verfo  tramontana  in  diitanzz 
«T  otto  miglia  da  Potenza  fi  viene  a Picerno , terra  polta  in 
bel  (ito  , ed  abitata  anche  molto  bene  , con  un  Momrtero  di 
Cappuccini . I Cuoi  terreni  fono  attillimi,  per  la  femina  , ed 
i grani  vi  riefcono  ottimi  : Evvi  ancora  una  miniera  di  marmo 
non-  difprezzabile  Umile  ad  un’altra  , eh’  è in  Muro  (l  ). 
Nacque  in  quello  luogo  Carlo  Tirone  , che  per  la  perizia  nel- 
la feienza  legale  meritò  d’  efièr  fatto  Coniigliere  del  Sacro 
Configlio  di  Napoli . Vicino  a Picerno  trovafi  Baragiano  , e 
dopo  quattro  miglia  la  Bella;  luoghi  tutti  ottimi  per  femi- 
na , e per  pafcoli  > ma  nell’  inverno  il  freddo  vi  è pur  troppo 
fenfibile . 

A tramontana  della  Bella  in  fitti  molto  freddo,  fi  vede  po- 
rta la  Terra  di  S.  Felice,  volgarmente  chiamata  S.  Fele  , a ba- 
llati za  rinomata  per  quello  , che  nel  fuo  Cartello  è fucceduto  , 
poiché  vi  fu  carcerato  Errico  (2)  Rè  di  Lamagna  , figlio  pri- 
mogenito dell’  Imperator  Federico  II.  y e vi  fu  fatto  ftrangola- 

Bbbb  z -re 

(1)  Nella  tavola  di  Peutingero  fi  de  nel  mccxxxv.  In  quella  manie- 
trova  notato  in  di  danza  di  ventiquat-  ra  narra  il  fatto  il  Captctlatro  nella 
tro  miglia  da  Grumento  Balabo,  e poi  Tua  fiorii  pnrt.  z.  per  relazione  di  Gio: 
jlterrona  : Il  primo- facilmente  po-  Boccaccio.  La  morte  poi  del  mino- 
trebb’ etfere  Val  vano,  l’Acerrona  in  re  Errico  dopo  il  mccl.  nella  ve* 
confeguenza  o Picerno  , o Muro  . nuta  , che  nel  Reame  fece  1’  Impe- 
ti) Erfèndo  l'Imperatore  Federico  raror  Corrado  , figlio  ugualmente 
II.,  partito  per  laGermania,  lafciò  dell’ anziderto  Federico  . Queftogio- 
per  gli  affari  d' Italia  Luogotenente  il  vanetto  Principe,  lafciato  erede  dal 
fuo. figlio  primogenito  Errico,  il  qua-  padre  del  Regno  di  Sicilia , intefa  la 
le;  o per  proprio- capriccio  , o per  ifti-  venuta  di  Corrado  (uo  fratello , venne 
gazione  di  qualche  torbido  cervello  ,.  di  là  per  farli  riverenza  , e per  far- 
contro  il  propriopadre  co’ Baroni  di  fi  pagare  centomila  once  , ordinate 
Lombardia  congiurofli  ; rea  faputolo  dariegli  nel  paterno  reflaraenco  . In 
f Imperatore,fece in  maniera, ch’ebbe  diluì  compagnia  venne  nn  Capitano 
in  (ue  mani  Errico , e mandollo  prì-  Saraceno  , chiamato  Gio:  Moro  , IL 
gione  nel  Cartello  di  S.FeIe,-  indi  fe-  quale  corrotto  da  Corrado,  in  una  ca- 
celo  trafportareinNicaflro,  e pòi  in  mera  del  Cartello  lo  ftrangulò;  cofa , 
Martorano . Di  là  a tempo,  valendolo  che  fu  da  tutti  biafimata  , ma  ben-  ne 
nella  Tua  buona  grazia  rertituire,man-  pagò  l’ uno , e l’ altro  la  pena  , perché 
dolio  a pigliare  , ma  Errico  credendo,  Corrado  mori  attorticato,  e Moro  d’or- 
che quello  forte  per  farlo  morire,  nel.  dine  di  Manfredi  fu  decapitato  : Cosi 
paffare  un  fiume  , da  -(òpra  il  ponte  dal  Collenuccio  nel  lib.  4.  della  fiori é 
gettofli  , onde  morì  , e ciò  accad-  del  Regno  il  fatto  fi  feri  ve. 
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re  l’ altro' Errico,  detto  il  Min  ore,  Rè  di  Sicilia,  parimente  figliò 
di  Federico  . Oggi  del  divifato  Cartello  appena  fe  ne  vede  in 
piedi  una  mezza  torre , la  quale  è fimilmente  per  andare  fra 
poco  in  rovina . 

Dalla  Bella  lontano  due  miglia  è Muro , Città  Vefcovile , 
e di  numerofo  popolo  , con  Monifteri  di  Frati , e di  Moniche  . 
Sull’alto  della  Citta  fìede  un  magnifico  Cartello,  che  per  i tem- 
pi , ne’  quali  fu  fabricato  era  ben  forte  . Han  voluto  alcuni , 
che  qui  forte  fatta  morire  la  Regina  Giovanna  I.  , ma  gU 
fiorici  più  appurati  alcrimente  fcrivono . Onorò  colla  fua  nafci- 
ta  quella  Città  il  Regente  Capobianco  , che  compofe  1*  utililfo 
mo  trattato  de  Barontbus , e Monfignore  Albini  Vefcovo  delia 
Cedogna . 

In  dirtanza  di  circa  dieci  miglia  è porta  Conza,  antica, no- 
bile Città  . Mia  intenzione  era  di  non  ragionarne,  sul  motivo, 
che  quella  fòrte  fuori  della  nofira  Regione  , e dentro  gl’  Irpini, 
appunto  dove  1’  allogano  , e Livio  , e Plinio  ; ma  Tolomeo 
volendola  nella  Lucania  , m’  ha  morto  a parlarne  , anche  per- 
chè in  fatti  non  farebbe  un  gran  errore  ; e quindi  potrebb’  efler 
agevolmente  fcufato . La  Città  intanto  ( avendo  per  una  ine- 
zia.puerile  quella  di  coloro  , che  la  vogliono ,;fenza  autorità  di 
fcrittore  alcuno,  fondata  dagli  Aufonj , o dagli  Aborigini  (ì), 
i quali  mai  in  quelle  contrade  furono)  fin  dalla  metà  dclVI.fe* 
colo  di  Roma  era  in  con  fide  razione  , e forte  ; giacché  per  re- 
lazione dei  citato  Livio  al  c.  i. tifali. Annibale  dopo  la  farno* 
fa  battaglia  di  Canne , per  tradimento  di  un  tale  Stazio  (2)  oc- 
cu- 


pi Coloro,  che  hin  voluta  aver- 
la per  Colonia  Romana , P hanno  con- 
fofa  con  Coffa , la  quale  da  dovero  fu 
tale,  ma  li  più  appurati  , e di  que- 
lle cofe  meglio  informati,  han  ben  di- 
filato Coffa  da  Conza  , da  noi  in  più 
luoghi  Umilmente  avvertito  , onde 
non  occorre  altro  qui  dime . 

(il  Nell’  ultima  edizione  dell’  Ab- 
tate  Ug  bell  io  ai  t,  6.  de'  Vtfcmaù  d' Ita- 
lia , ove  degli  Arcivcfcovi  Conzani  fi 


fa  parola , fi  riferifee  una  bella  favo- 
letta,  o fia  un  contarelio  da’  ragazzi 
intorno  a quello  Stazio,  dicendoli  , 
che  te  di  lai  cafa  vedefi  ancora  in  pie- 
di , ma  che  in  pena  delTuo  tradimen- 
to fia  tutta  cinta , e coverta  d’edere  ; 
e che  la  dipendenza  del  medeGtno  era 
da  pochiflìmo  tempo  mancata  nella 

Serfona  di  Marcello  dì  Stazio, Vicario 
ei Cardinal  Gefualdo . 
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cupolla  , e vi  pofe  guarnigione  fotto  la  cura  di  Magone  , ripo- 
nendovi di  più  tutta  la  raccolta  preda,  ed  i bagagli  : Ibi  praeda 
omni  , atque  impedimenti s relidis . 

Dovette  continuare  nel  fuolfplendorc  per  molti  fecoli  ap- 
preso ( fe  bene  di  ciò  altre  notizie  non  fi  leggano  ) mentre  alla 
venuta  de’  Longobardi , ed  un  fecolo  dopo,  la  troviamo  fra  le 
più  diftinte  , e forti  Contee  (i) , che  quelli  erelTero  , e fecero 
quafìchè  indipendenti  a pari  di  Capua  , e d’altre  più  fingolari 
Città  ; anzi  governata  , e tenuta  da’  primi  perfonaggi  di  quel- 
.la  fuperba  nazione  , tali  quali  furono  Radechi,  che  fi  congiurò 
contra  il  Duca  di  Benevento , ed  unitamente  con  Sicone  1’  uc- 
ci fe  : Indi  tocco  da  pentimento  di  cosi  federato  fatto  , andò  a 
monacarfi  in  Montecafino.  Fu  fimilmente  Conte  di  quella  Cit- 
tà Órfo  , il  quale  eflèndo  cognato  di  Siconolfo  ( che  poi  fu 
Prencipe  di  Salerno  ) lungo  tempo  in  Taranto  a fue  fpefe  il 
mantenne  , a difpetto  di  Radeichifio  Prencipe  di  Benevento  . 
Ed  allorché  fu'  nel  DCCCLI.  fatta  la  divifione  de’  due  Prin- 
cipati di  Benevento  , e di  Salerno  , Conza  fu  comprefa  fotto 
quell’ultimo,  rellando  per  confine  fra  Benevento  , e Conza  „ 
il  luogo  chiamato  Staffilo  . Oltre  a’  fudetti , fu  ancora  Conte 
di  efla  Landulfo , figlio  di  Atenulfo  II.  Conte  di  Capua  , il 
quale  avendo  ottenuto  da  Gifulfo  I.  Principe  di  Salerno,  la  Con- 
tea , elTendo  di  feroce  natura  , e di  afpri  collumi  dotato,  ne  fu 
da’  Conzani  cacciato  via  . 

Allorché  fi  fece  la  prima  fpedizione  per  Terrafanta  , uno 
de’  più  raguardevoli  condottieri  fu  Dudone  Conte  di  Conza  , di 
cui  onorata  menzione  fece  il  nollro  Torquato  Tuffo  nella  fuaGe- 
rufalemme  Itb.  i.JÌ.  53.  deiìgnandolo  per  capo , e Duce  degli 
avventurieri . 

Fu 


(1)  Allorché  Carlo  Macao  riman- 
dò in  Benevento  Griraoaldo  I. , che 
lungo  tempo  per  ortaggio  in  Francia 
tenuto  aveva  , fra  le  condizioni,  fono 
le  quali  il  rimandò,una  fu  quella  di  far 


abbattere  le  mura  di  Salerno  » dell’ A» 
cetenza,  e di  Conza,  e di  far  radere 
la  barba  a’  fuoi  Longobardi , e quello 
accadde  circa  il  dcclzu. 


-r  PARf  ? *.  n 

Dudott  d't  Gonza  e 'k  Ducer  y e perckc  due*  s i . *v  io  .. 
Fu  il  giudicar  di  /àngue  , e di  virtute 
Gli  altri  fopporft  a lui  concordi  furo  , , 

Cb'  avsa  pii*  cofe  fatte  , e pii i vedute  * 

£ per  faperne  gli  altri,  fi  può  legger t Camillo>  Pellegrino  f eh* 
l’4ia  eoa  accuratezza  , e diligenza  reg idrati .. 

Continuò  la  Città  ad  elfer  poli  e due  a da’  primi  Signori  Lon- 
gobardi , finché  la  ditoro  nazione  confervò  la  fila  potenza  in 
quello  Regno , leggendoli  , che  nella  feconda  fpedizione  di 
Ter  rafan ra,G u a i m aro  della  Rotonda, difendente  da’  Principi  di. 
Salerno,  ricchiflinao  fimilmente,  e potentiffimo, offrì  per  Gon- 
za , che  in  fuo  dominio  era,coafiderabil  numero  di  foldati.  Man-, 
cato  poi  il  potere  di  quella  nazione  , e crefciuto  quello  de’  Nor- 
manni, profeguì  Coriza  ad  effere  in  mano  de’  più  riguardevoli 
potenti  Signori  del  noftro  Reame  , e fino  a’noftri  giorni  ancora*, 
non  ottante*  chefofffl  ftata  da  replicati*  fpaventevoli  terremo- 
ti abbattuta  , e quali  di  (trutta' , come  fu  quello  delCMLXXX* 
indicatoci  da .Leone  Oftienfe  , e dai  manoferitto  di  BoM;>o  ,el’al-  - 
uo  più  fatale  del  MDCXCI VV  v che  la  riduffe  all’,  ultima  def- 
lazione* .-jjìaAh 

Han  penfato  taluni , che  quefta  Città  fólle  fiata Criftiana. 
fin  da’  tempi  degli  Apoftoli , unicamente  perchè  era  vicino  a 
Roma  : Belle  , e pie  conliderazioni , quando  non  ne  foffe  lon- 
una  per  lo  fpazio  d’  otto  giornate  di  camino  t e quando  ciò  ve- 
to foffe , |avreflìmo  notizia  deglLaotichr  fuoi  Vefcovi , e non  co- 
mincerebbero  a contarli  dal  decimo  fecolo  , come  fuffraganei 
della  fede  Salernitana',  dalla  quale  fu  fatta  efente  , ed  eretta  in 
Metropoli  a tempo  o di  Aleffandro  II. , o di  Gregono  VIL  co- 
me pretende  il  citato  Ugbcllio , onde  ha  confervato,  e tuttavia, 
conferva  il  fuo  decoro  , non  ottante  tante  difgrazie  fofferte  . 

Il  Signor  Abbate  Albini  mi  diede  la  feguente  ifcrizione  *, 
trovata  fra  quelle  rovine  * la  quale  è degna  di  non  trafe urar fi. 
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V eruditiffimo  Signor  D.  Giufepfe  Taratoli  m‘  ha  dato  ini 
quefti  giorni  un’altra  iscrizione  trovata  nella  Terra  del  Vinchia- 
tura  vicino  Benevento , la  quale  d’ un  altro  Livinio  hi  menai  o* 
uè  » ed  è quella 

D.  M. 

TVCCIAE  . C.  L.  LVPILLAE 
L.  LIVINIVS  . POLITICVS 
CONIVGI  . AMANTIS. 

C.  LIVINIVS  . POLITICVS 
ET  . EVTHETVS  « MATRI  . DVLCIS 
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DELLA  VALLE  DI  DIANO. 

. Sentimento  de’  fcrittori,  e di  chiun- 
que abbiala  veduta  , è quella  Valle 
una  delle  più  amene  , e defiziofe 
contrade  della  noftra  Regione  , e 
forfè  del  Regno  ancora  ; poiché  ol- 
tre la  difpofizione  datale  dalla  natu- 
ra , ha  il  vantaggio  d’  efler  ornata 
intorno  intorno  di  riguardevoli  abi- 
tazioni : Ed  in  oltre  d’effer  da  per 
tutto  inaffiata  da  divertì  fiumicelli , 
e dal  famofo  Tanagro  , ( da’  paefani  detto  il  Negro  ) il  quale 
nafcendo  nella  parte  occidentale  del  Monte  Sirino  ( i ) , corre 
per  mezzo  quella  pianura  ; e trovando  dopo  la  Polla  un  varco, 
o fia  una  terra  atta  ad  ingojarlo , ivi  quali  fi  lèpellifce  , e poco 
più  di  due  miglia lótterra  caminando, efce  in  fine  nel  luogo,detto 
laPertofa,da  noi  altrove deferitto.  Plinio  di  elio  ragionando  nel 
cap.  1 05.  del  Itb.  2.  prende  un  notabile  abbaglio , fcrivendo  così  : 
Et  in  Atinatc  campo  fiuvius  merfus  pofl  XX.  m.  pajf.  exity  quan- 
do, come  fi  è detto  , poco  più  di  due  miglia  (otterrà  camina  : 
Abbaglio  da  mill’  altri  conofciuto  . Or  quello  fiume  ingroflato 
dal  concorfo  di  varie  altre  acque  , fuole  l’ inverno  gravi  danni 
a quelle  campagne  colle  fue  inondazioni  fare  , e per  1’  ellade  a 
molti  luoghi  vicini  rende  1’  aria  alquanto  umida  , e mal  Tana  . 

Avendo  il  Sign.  Gatta  troppo  lungamente  di  quella  cornar- 
ca  ragionato , ha  tolto  a noi  il  piacere  di  farne  lungo  difeorfo 

per 

40  Giova  «ver  detto  il  Monte  Si-  mentovati  ne!  cap.  u.  del  Potè»- 

tino  , come  quello,  che  dalla  parte  tini  , Sommi , Sirìni  , poiché  i pochi 
orientale  dà  la  forgiva  al  fiume  Siri,  efperri  chiamano  quello  Monte  Sere- 
«dove  Mano  i popoli  Strini  da  PIws  no,  enonSirino. 
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per  non  avvalerci  dell’  altrui  fatiche , come  egli  delle  noftre 
sfacciatamente  ha  fatto;  ma  per  non  mancare  al  noftnyiftitutó, 
e moto-are,  che  quafi  poco  conto  faceflìmo  di  si  belli  luoghi, 
• diremo  di  Montefano,  Terra  poto  sul  cominciare  della  Valle  , 
sulla  dritta,  in  bello , ma  freddo  fito  polla  , con  buoni  palazzi, 
e con  un  bel  Monitoro  di  Cappuccini  : I fuoi  terreni  fono  feraci 
di  grani  , ed  abbondantiflimi  di  vigne  . 

Da  Montefano  in  ditonza  di  cinque  miglia  , e fulla  fini- 
ftradel  fiume,  è polla  la  Terra  di  Buonabitacolo  , iu  mezo  ad 
un  gran  piano,  ugualmente  numerofa  di  popolo,  e con  valli  ter- 
reni . Nello  fpazio  di  pochi  anni  hanno  iilutoato  quella  Terra 
tre  degmfiìmi  Prelati  ^ Monfignor  Leopardi  Vefcovo  di  Trica- 
rico , Monfignor  Cerafo  di  Bovino  , e Monfignor  Spinelli 
d’  Ugento . 

•i:  Continuando  il  camino  fulla-ftelTa  manca  del  fiume, vi  reto 

Diano,  Citili  ben  poto  , e rinomata  a batonza  nella  fioria  del 
principio  del  decimo  fello  fecolo,  per  1’ aflèdio  ivi  pollo  dagli 
Aragonefi  contro  il  Principe  di  Salerno  , che  nella  Terra, e nd 
fuo  bel  Cafiello  fortificato  s’  era  : I rimanenti  pregi  di  quella 
Città  , effondo  fiati  lungamente  dal  Sign.  Gatta  deferitri , altro 
•oi  non  ne  diciamo  (t)  , iafeiando  funilmente  di  parlare  degli 
altri  luoghi , che  intorno  le  Hanno , i quali  fono  ugualmente 
belli  , e ben  abitati . ><# rrrJWfc 

Fra  la  Sala  , e la  Padula  era  la  Città  di  Confilina  , e<f  ivi 
fteffo  ( mancata  quella  ) forfè  Marcelliana  , o fia  Marcelliano, 
eh’  ebbero  ambedue  il  loro  Vefcovo  , vedendoli  tutto  ciò  in  va- 

31  luoghi  del  corpo  Canonico  . fuco  Olfìtnto  nelle  note  a Carlo 
I i 5.  Paolo  , cosi  ne  fcrive  : ConjUma , antirjuijpma  Lucania $• 
Crvitas , fuburbium  babai  t Marcili  tanum  , Jive  Marcelliavum , u» 
de  Marcelli  anenfts  Eptfcopu t , <ir  Conftlinas  pronti  fette  dtcebatur  : 
Latinum  ejvs  Epifcopum  futjfe  elctìum  docent  re/cripta  Pelanti 
Papae  a pud  Ivottcm  deer.  puri  6.  cap.  in«,  & Gratta*,  dipi n.  7 6, 
* *»  Cccc  cap. 

; JMHftlfc  rinfj  JM 

(1)  Dt  quella  Città  t ufcito  il  Re-  ben  meritato  da!  medefimo  per  la  fiu 
gio  Conligliere  del  Confici  io  di  Na-  fetenza  legale , per  la  di  lui  eruduionc, 
poli  D.  Domenico  Salomone  , pollo  « pei  le  tuo  ameno  coll  unto. 
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e9p.it apvd  Anfelmum  lib.yxap.^y.  Io  però, con  buona  pace 
di  un  tant’uomo,  non  vuò  credere  , chcMarcelliano  forte  Rato 
fuborgo  di  Confilina  , mentre  Etico  nella  fua  Cofmografio  ragio- 
nando delle Città  riguardevoli  d’Europa,  dice  Qceanus  occidov - . 
r/ilis  habet  famofa  Oppida  ; e cominciando  da  Ravenna , finiice  : 
Cor  fìnto? , Lupi  a? , Marcel  li  anum , Idrartro , Canufium , Salernum , 
onde  fi  fcorge,  che  Marcelliana,non  era  tanto  da  poco  quanto 
egli  cè’l  defcrive  ; e quindi  m’  uniformo  al  fentimento  d 'Ugbcl- 
ho  , che  crede  eflere  (late  quelle  due  Città  una  cofa  fola.  Anzi 
quello  Hello  chiariffimo  autore  ha  prefo  dtvcrfi  altri  abbagli  in- 
torno a Confilina  , e Marcelliana  ,da  noi  notati  al /.  483.  , che 
non  occorre  ripetere.  Come  poi  forte  la  ftefla  mancata, non  m’è 
occorfo  leggerlo  in  autore  alcuno,  tutto  che  ['Abbate Trotto  pre- 
tenda eflere  Hata  opèra  de’  Saraceni  ; ma  perchè  c tnferifce  an- 
che Tebe  , che  fin  da’  tempi-  di  Catone, era  mancata  fecondo 
Plinio  fcrive  , cosi  1’  ho  per  una  di  fue  folite  vanità  . 

Sulla  llefla  dritta  del  Tanagro  fiegue  la  Padula  , allogai^ 
in  faccia  di  un  colle  , e che  colle  fue  abitazioni  quali  sul  piano 
fi  Rende  , numerofa  di  popolo  , e con  Momfteri  anche  riguafv 
devoli  . Ma  rende  più  confiderabile  la  Terra  il  magnifico  Mo» 
nirtero  de’  PP.  Certolìni , di  una  grandiflìma  eflenzicme  , <4 
ornato  di  fontuofc  fabriche  , che  quei  Keligiofi  tutto  giorno, ac- 
crefcono  a maraviglia  di  fquifitifirtimi  ornamenti  , ficchè  $ 
loro  ricchezze  fanno  lodevole  ufo  ; Continuando  lo  fieflò  cami- 
no sul  piano, fi  viene  alla  Sala-f  uno  de'  più  belli  paefi  di  qucl|| 
Valle  , non  folo  per  la  fua  fituazione  , ma  per  lo  numerolo  po- 
polo , e per  1 buoni  palazzi , abitati  nobilmente  da  quei  ga- 
lantuomini . vi  4 

* In  riva  del  Tanagro medefnno è porta  la Polla,paefe  fimilmen- 
te  bello, e da  numerofo  popolo  abitato  con  diverfi  Moniilendi 
Reli«iofi,e  con  altro  di  Moniche,  licitato  Sig.Garta  il  vorrebbe 
nominato  da  Petiha  , corrotta  poi  in  Polla.,  ma  quefli  fono  Ca- 
liti capricci  dell’uomo  , gtacbè  noi  lungamente,  e con  chiarez- 
za dimoftrato  abbiamo  dove  la  Pctilia  forte  j I terreni  di  quello 
luogo  attillimi  fono  per  pafirli  , e per  fernetta  . 

In  dl&mza  di  patite  nudila, , e sulla  dritta  del  fiume  tro- 
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vaft  Atena  , regiflrata  da  Frontino  per  relazione  di  Balbo  fra 
le  Prefetture  di  Lucania  , e forfè  erroneamente  , ficcome  fu  da 
noi  al/.  199.  ben  a lungo. efaminato  . Ma  qualunque  efla  negli 
antichi  tempi  Hata  folle  o Prefettura  , o Foro,  o Conciliabulo; 
oggi  è alquanto  decaduta  dal  fuo  antico  fplendore  : Non  è pe- 
- rò , che  non  lìa  quanto  ogni  altra  Terra  di  quelli  contorni  , 
bella  , ed  abbondante  di  quanto  all’umana  vita  bifogna. 

Ufciti  da  quella  amena  Valle,reflaci  finalmente, per  compi- 
mento di  nollra  opera  a dire  di  S.  Angelo, detto  di  Fafanella  , 
perchè  Corto  dalle  rovine  di  erta,  allora  che  con  Capaccio,  e con 
Altavilla  fu  d’  ordine  di  Federico  11.  fmantellata,  e brucia- 
ta , in  pena  de’  Signori  Fafanella  , a lui  rubellati . La  terra  è 
abitata  da  ben  ottomila  anime  , con  fcruoni  Momilen  , e belle 
Chiefe  : =1  fuoi  terreni  fono  attillimi  alla  femina  , e la  maggior 
parte  di  elli  è coverta  da  numerofillimi  oliveti , che  fanno  la 
ricchezza  del  luogo-.  ^ 

Per  mezzo  di  quella  Valle-(j-).  pafTava  il  terzo  ramo  della 
via  Appia  , da  Stradone  nel  ltb.6.  cosi  deferitta  : Tenia  per  Bru- 
fior.,  Ò“  Lucana  , Ù‘  Samnites  , ad  Campania m Appiae  / ungi  tur . 
E perch’  era  fimilmente  via  militare  , fi  trovano  nell' Itinerario 
d Antonino  della  feguente  maniera  le  diltanze  notate 


CAPVA  M.  P.  XXVI.  NOLA  M.  P.  XXI.  N VCERIA  M.  P.  XVI.  IN 
MEDIO  SALERNO  AD  TANAGRVM  M.  P.  XXV.  AD  CALOREM 


M.  P.XXIII.  IN  MARCELLIANA  I 

Avvertendo  però  , che  le  mifi 
rate  , non  perchè  alla  bella  pru 

( 1)  Coloro,  che  han  voluto  far 
correre  quello  ramo  di  via  da  Baiva- 
no , chiamato  Baiato,  poco  pratici 
de’ luoghi,  non  han  confiderato , che 
la  rendevano  più  lunga,  e più  diffici- 
le ; Ed  il  non  trovarti , fe  non  in  po- 
chi luoghi  di  quella  valle,  veftigi  di  la- 
Urica  ture,  e di  felci,  mi  fa  credere, 
che  quello,  che  G feri  ve  di  Pojlumio 
Albino , e di  Fulvio  Fiacco  , che  fu- 
rono i primi , i quali  : Vias JìcrnenJas, 
marginandafque  locavcnwt  Solfe  flato 


U P.XXI.  CAJESARIAN^.  M.  P.XXV. 
re  fi  trovano  corrotte  , ed  alte- 
ta  non  fodero  fiate  g mflamenie 
Cccc  2 fat- 

unicamente  ne' contorni  di  Roma  j fe 
bene  ne’ tempi  d’jpprefTo,  quando, 
come  ferì  ve  Siculo  Fiacco  de  condii. ore. 
le  vie  regali  tutte  fi  laftricalsero  , ed 
accomodalTero  a fpefe  del  publico-  era- 
rio : Nam  funi  viae  public ae , ’ qnat  pu- 
blicì  muniuntur  , avendone  anche  l’e- 
fempio  nel  J.  degli  ann.  di  Tacilo  , che 
Corbulone  cafligò  gli  appaltatori,  i 
quali  malamente  s'eran  portati  nell’ 
accomodare  le  publiche  Aride  : Ad- 
vtrfus  illet  rigide  fc  geffit . 
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fatte  , giachè  ( come  dice  Velfero  (1)  ) non  vi  era  motivo  di 
alterarle  , ma  i copilti  d’  apprefl'o  per  negligenza  , e poca  at- 
tenzione ne  han  guafti  i numeri  delle. miglia.  Anzi  quelle  ftef- 
fe  mifure  non  corrifpondono  affatto  a quelle  , che  fi  trovano 
defignate  nel  celebre  marmo  , pollo  oggi  giorno  in  faccia  all’ 
oftena  della  Polla,  riportato  da  Gruferò  al /.  150.  a.  7.  , e da 
tanti  altri , il  quale  è quello 

M.  AQ.VILIVS  • M.  F.  G ALLVS  • PROCOS 
VI  AM  . FECEI . AB.  REGIO  - AD  .CAPVAM  -ET  .IN  »EA  • VIA 
FONTHEI$-OMNEIS  . MEIUAIUOS  .TARELARIOStlVE.  POSE1VEI 
HINCE.SVNT.NOVCERIAM  -MEIUA.LI . CAPVAM 
XXCJIH..MVRANVM.LXXIIII.CONSENTIAM 
C XX III  . VALENTIA  M . CLXXX  . AD  • FRETVM  r . 

ad.'statvam.ccxxxi.regivm.ccxxxvii.svma:àf.capvam 
REGIVM  . MEILIA  . CCCXXI 
ET.EIDEM.PRAETOR»  IN^SR.A.P^ICILIA-FVGITEIVOSi 
ITALICGRVM  |JT  » 

CONQ.VAESIVEI.REDDIDEIQ.VE.HOMINKS.DCCCCXVII. 
EIDEMQVE . PRIMVS  -FECEI -VT  . DE.  AGRO.  POPLICO  . ARATO- 

RJBVS 

CEDERENT  - PAASTORES  - FORVM  . AEDI5Q.-  POPLICAS  .HEIC. 

i ItMwù  vi*  r 4*  jm  W. . *v'vl  5^ 

(0  Le  parole  di  quello  autore  nel  tutori  ufuì precipue  a mttatonSus  pa- 
ltò.ì-  Rer.  Vìntici,  fono  le  feguenti  ••  Uh-  rata  ; bine  fida  certa  . Qnae  cairn  fab- 
mraria  aultm  pratftdtari  trina  exere  i-  iendi  t stufa  l • 


FINE  DeIlA  TERZA , ED  ULTIMA  PARTE. 
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A Retina,  fuoTito,  vi  fi  fa  la- 
manna  . pigimi  z 09. 

Aborigeni  chifolfero, 
perchè  così  detti . Proge- 
nie degli Enorrj".  Mandano 
gente  a cacciare  i Sicoli  dalle  loro 
lèdi , ajutati  da’  Ptlafgi  li  caccia- 
no. 5j$.  ricettano  i Pelalgi.  1.83. 
Abraxe  cifre  de’  Bafìlidiani . 72. 
Abriola  tenuta  da’  Goti.  120.  indi 
da’ Saraceni.  528.-. 

Aceettura  creduta  l’Acidios  dell'Iti- 
nerario d’Antonino.  515; 
Acciaroti,  Tuoi  generofi  vini , e zi- 
Libi . - 1 o. 

Acerenza  malamcnre  allogata  in 
Puglia  . 4.  fuo  fito,  153.  54^- . 
Tuoi  varj  nomi , prefa  dal  Confo-" 
lo  Levino  . 149.  prefidiara  da’ 
Goti . t 1 9.  1 io.  e da’-  Longo- 
bardi . 547.-  in  potere  de’  Roma- 
ni . iÓ2(affedtata  inutilmente 
dall’  Imp.  Coflanzo , incendiata  t 
549.  fua  bella  Chiefa  Ai^ive- 
fcovile,  fabordinata  al  Patriarca' 
_ ili  Coftantmopoli,  fatta  poi  Arci- 
- vefeovato  dal  Pontefice  Roma- 
_ no.  sso.  f 

. Aceti  notato  d’impoRuta.  no. 
Achei,  eTrezen}  occupano  il  lido 
del  mate  Jonio , dove  fit  edificato 

.*  T urto . 16.  

Acheronte  fiume  qual  foflè . 13% 
Achilie  uccide,  ebrugia  avanti  il 
rogp  di  Patroclo  dodici  giovanet- 


ti Trojani  , e vi  fa  una  gioftra  con 

prem}  - 230^  l'  ' • 

Aciri  fiume  oggi  Acri  4 I7>J4&,  fua 
forgi  va,  ecorfo.  ■>04- 
Acilio  Severo  Confolo  con  Vetiio 
Rufino.  205. 

Acolla , fuo  flrano  racconto.  19 r. 
Acqua  l'alza  fa  il  pane  cattivo.  257. 
Acropoli  occupato  da’Saraceni.  tzg. 
fuo  fito,  e terreni.  niói  donde 
cosi  deltoidi  cattiva  aria , facche- 
giato  da’ Turchi,  zót.  già  Ve- 
lcovile,  se  foggetea  alla  lede  Ro- 
mana . *z^2.  creduto  Greco.  ivi. 
Adalgilo  Prencipe  di  Benevento  car- 
cera rimp.Ludovico...tZ5.  127, 
Adamo  ( Francelco) . 440.  ^ 
Adriano  Papa  riceve  donazióne  da 
Carlo  M.  115.  _ 

Adriano  Imper.  divide  nuovamente 
l'Italia, ma  in  altra  maniera  . io 6. 
Aezio  rizza  un  tempio  a Nettu- 
no. 214.  . 

Agamennone  Capitano  Ma rfo.  179. 
Agoflini  ( Antonio)  notato  d’erro- 

- ll7: 

Aironi , loro  caccia  mancata . 297. 
Airolà  ora  difabitaca  . '588. 

Alarico  Taccheggia  Roma  , devafts 
la  Lucania,  muore  ne’  Bruz)  . 
119.  5I&- 

Alauda  legione . 422.  - 

Albano.  524.  ' - 

Albanella,TuoTito.  2 
Alberedo  di  Cagiano  all’  imprefadi 
Terra  fama . 208. 

Alberto  (Leandro) fuo  errore,  287. 

AL 


u 


Digitized  t>y  Googlej 


« 


582 

'Albini  (Giovanni)  Itterico  verdi- 

diero.  21 L 

Albini  Vefcovo  di  Laccdogna.  S7*. 
Albidona  creduta  laLcutarnia.483.- 
Alburno  Monte  dove  lia . ilL  184* 
•a-  aio.  fuoporto.  21 1. 

Alcibiade  fi  ricoura  in  Turio.  477.  J 
Aldri,  & Aldiones  , che  uomini 
fodero . 2x2. 

Alento  fiume,  fua  origine , varj  Tuoi 
nomi . 27S.  Scambiatoci fito  da 
alcuni,  ivi. 

Aleflandro  Re  d’ Epiro  in  ajuto  de’ 
Tarentini,  cuccilo  da’Lucani  , 
quando,  cdove.  137.227.^41.1 
Aliano  Vefcovo  di  Capaccio  unge  il 
' -Conte  Rugieri  come  Prencipc  di 
Salerno . 253. 

Alfidena  già  Aufidena  . 212. 

Alfonfo  padre  dell’  autore , fua  fen> 

> • tenza  intorno  al  nome  di  Bafili- 
cata  . altra  intorno  alcuni 
a caratteri.  73.  & 

Alipio  Antiocheno  in  che  tempo 
vide.  21.  Whljii 

AUife,  luo  muro  impietrito,  191. 
Alpino  Magno  Correttore  di  Luca* 
nia.  1 14. 

Altavilla  , fuo  fito  , e diftruzzio- 
*'  ne;  235,  •- 

Altilio (Gabriele)  da  Cuccaro  . 340. ■ 
A Iti  mare  (Biagio).  270. 
Amalalunta  Reginarde’  Goti  dotttf* 
lìmi.  120. 

Amendolara  , luo  fito  , patria  di 

Pomponio  Leto . &86.  v 
Ancellara.  321. 

Andrea  Duce  di  Napoli  chiama  i Sa- 
raceni daAfrica  . 1 30.  '■  f 

Andrea  , e Teodofio  antichidimi , 
formano  orologj  per  ogni,  eli-' 
ina  . 344.  vi  , f - • 


Angelo  ( S.  ) Fafanella , fuo  (ito  , 
donde  così  detto . 212.  579.  fuoi 
riguardevoli  paefani . 318. 
Angelo  (S.)  delle  Fratte,  luo  (Ira or- 
dinario  fonte.  210. 

Annibaie  battei  Rom.a  Canne.  158. 
lafcia  l’ Italia  per  tornare  in  Al'rU 
ca , fa  fcannare  coloro , che  non 
vollero  Seguitarlo  . ; 16 il  com- 
batte con  Scipione,  e vinto  {ug- 
ge . lóx-  celebra  11  efèquie-di 
Gracco  con  giuochi . 23b.it 
Annio  Vittorino  Correttore  di  Lu- 
cania . 126.  v-  . 

Annone.  139-  > • 

Antichi  diligéntiftimi  neU’edificarc 
le  Città.  222.  „ '•*'  + 

Antioco,  fugi  figli  portano  in  Roma 
a Giove  Capitolino  un  ricchiiK- 
mo  candelabro,  e Verreloro  il 

toglie  • 

Antonini  (Filippo)  fua  erudizio- 
ne , ed  opere . 273. 

Giufcppe  manda  a Cattino  HI. 
Gran  Duca  di  T olearia  il  raro  ma- 
noscritto de  exilio  di  Francelco 
Filelfo.  224- 

Antonino  Caracalla  dà  la  ‘cittadi- 
nanza Romana  a tutti  1 luciditi 
dell*  Imperio.’  175. 

Antonino  Liberale  notato  4’ erro- 
' «tre  . 144-  • * 

Anzi , paele  antico , e forte , Scam- 
biato con  Anzi  doni  3.-525. 
Albidona  chiamata  già  Peltui- 
« no.  52 6.  - _ * 

Aponio Capitano  de’  Lucani, XQ2. 
Appiè  -(  Via)  fuo  ramo  patta  per 
Vcnofa  . 559.  altro  ramo  p<r 
1»  valle  di  Diano.  ^$77. 

Aquara  fuo  fico  . 21  ».  :M>  ;*'i 
Acquedotti  di  Pedo  .^24-AriA* 

Ar- 
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Arcadi  fi  cibavano  di  ghiande . Oì- 
Arcadia  . 6 8.  alcuni  fuot  Rè  vi flfe- 
ro  fino  a trecento  anni . ivi . 
Arcangelo(S.)fuo  fico, e terreni. 5 12. 
Archiviamo  Re  di  Spari»  viene  in 
ajuto  de' Tarentini  contro  a’Lu- 
cani,  evi  è ucci  lo  . 135. 
Arduino  ( P.  ) iuo  abbaglio  , 44. 
*44*  507. 

Arecbi  chiama  i Saraceni  da  Afri* 
ca.  ijO. 

Aretino  (Lionardo)  notato.  154. 
Afe  erette»’  fiumi . 194.  £08. 
Argo  capo  della  Grecia  . 18$.  era* 
vi  un  tempio  dedicato  a Giunone. 
Var)  altri  Arghi . ivi . 

Argo  nave,  lu^contraDato, favolo, 
io  viaggio  ; in  che  anno  fotte  fia- 
to. 183. 

Argonauti  , e loro  battaglia  con 
T irreni . 1 87.  Contrafiato  fe  mai 
, patta  fiero  vicino  al  Silaro.c  quan* 
« lo  fi  favoleggia  intorno  al  di  lo. 

ro  viaggio.  188. 

Argoo  porto,  ivi . 

Armata  navale  Rom.  vinta  da’ 
Tarentioi.  16. 

Armento  occupato  da'Saraceni.izp. 
< attediato  da  Ruggieri . 513., 
Arpagone  Capitano  di  Ciro  attedia , 
e prende  Focca . »8o. 

Artemio  Correttore  della  Luca* 
nia . tió. 

Afcea,  tuo  fico.  314. 

Afcolo  di  Puglia,  vi  fi  battono  i 
Romani  con  Pirro,  iji. 

Afinj  famiglia  Lucana  . 165. 

Atella  Città  de’ Tirreni . 84. 

Aletta  altra,  fuo  fico,  c di  poca 
buona  aria,  fcambiata  con  Atel- 
la di  Campania . sdì. 

Atena , fuo  filo . 579.  Creduta  Pre- 


fettura . ivi  . p potere  de4  Roma» 
ni  . 16Ì. 

Ateniefi  vengono  ad  abiure  in  Tp- 
no.  477.  i 

Ati,  m6te  favolofittimo  de’Frigi.78- 
Aufidena,  dove  fotte.  ÓJ.  £ 
Aufidus  vedi  Ofanto . 

A vigliano,  fuo  fito,  e pregi.  Sue 
donne  bellittime,  e bovi  di 
celia  ftatura  .551.  . 

Auletu,  fuo  fico,  e terreni.  £,09. 
Aureliano  Imp.  vince  Zenobia  , f 
Tctrico . 107.  crea  quello  Cor- 
rettore  delia  Lucania.  10S.  di» 
flribuifee  al  popolo  Rom.  la  car» 
ne  porcina,  il. 

Aurelio  Nicomaco  Correttore  di 
Lucania.  1 1 5 . ^ 

Aurelio  Plozio . 1 80. 

Aurunci  gente  indigena  , diverfa  da» 
gli  Aulonj,  vinti  da’Romani.  Ji. 
primi  abitatori  d’Italia.  6 3. 
Auiona  Città  ...51. 

Aulonia  creduta  malamente  etteVe 
cosi  detta  da  Aufone,  figlio  di 

ÌUltfsc . 49.  qual  iolse  quella  Re* 
gione . 48.  a/L'- 

Aulonj  malamente  podi  sull’Adria» 
tico  . 44.  Gente  antichi  fiima , e 
di  feonofeiuta  origine.  Abitano 
il  mare  jonio . 49.  ed  il  Tirreno 
fino  a Pefio . Creduto , che  fof. 
fero  venuti  di  Grecia  , c gli  fletti, 
chegliOpici  .ivi.  fin  dovegiun- 
fcro,  e quali  Città  edificarono  $ 

’ fe  fofféro  gli  fteffi,  che  gli  Au« 
runci.  debellati  da’  Rom.  Se  fof» 
fero  pattati  in  Sicilia.  $2. 

Autore  della  ftoria  civile  contrade!» 
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BAbilonefi  avevano  ad  onore 
proftiiui re  le  proprie  mogi  i.28. 
B* -uela  Goto . u8. 

Baja  già  di  buona  arii , oggi  pelli* 
ma,  2 7.  223. 

Balabo  oggi  Vai  vano . S71, 

Balbo,  tuo  errore.  IÓ2.  U 
Bambacario  ( Ottavio  ) Prendente 
di  Camera . 268. 

Banzi  badia  , luo  antico  nome , fi- 
lo, e flato  prcfeme,  rammentato 
da  Orazio,  abitaca  da  Urbano  11. 
55*-  S53-  ■ 

Baragli  no,  fuo  lito , e terreni . 421.. 
Barbara  ( S.  ) donata  alla  Triniti 
della  Cava.  32 6. 

Barile,  tuo  fuo,  e terreni . 5Ó!. 
Barrea  già  Cnntat  Patena  . 71^ 
Barrio  lodato . 87.  notato  d' impo* 
Aura,  5 6.  60.  84.87.  77.157. 
,185.  474.471.  478.  474.  48(5. 
Balenio  fiume.  17.  detto  Cafuen- 
'W  rum  ; tua  lorgi  va  , c corlb  .517. 
confuto  col  Balenio  di  Cofen* 
za.  518. 

Barbicata  donde  così  detta  , e quan* 

1 do.  13.  iua  abbondanza  . <8. 
Balilio  (S.)  ora  Grancia  Certofi- 
na  , fu  già  terra  abitata  .518. 
Badi  io  Bugiano  Catapano,  dà  il  no* 
me  alla  Capitanata.  13.  vince  i 
Normanni . ivi . 

Balilio  Stratego  in  Lucania  . 117. 
Bafilio  II.  Imp.  vince  l’Imp.  Otto- 
' ne.  13. 

Baiomarco.  345. 

Battaglia  prima  fra  Pirro,  « Roro. 

dove  fu.  SOI.  502. 

Battaglie  alle  mura  diGrumcnto. 
!»!•  S1**" 


Baudran corretto,  joo.  505.  5 07* 
Bellifario  fa  gran  danni  a’  Lucani , 
eBruzj.  120. 

Belritguardo . 212. 

Benedimmi,  cBaliliani  fi  ricevono 
•<  fcarabicvolmentc  ne’ foro  Moni* 
Iteri.  33 5-. 

Benevento  . 4.  Colonia  militare  . 
,103.  fuo  Pnm.ip.ito  quando,  < 
come  diviio  . 1 24.  1 27. 

Beretto  (P.j  nowtodsbbaglio.dz, 
277.  331.  SC2.  505.  5C7- 
Bcrnalda,  gw  C.ainarda,luo  lito.  542. 
Beroaldo(l  ilippo)  impugnato,  lyó. 
Biale  ( S.)  luoi  terreni  proprj  per  la 
zafferani . 1 2.  lue  ca (lagne  di  par* 
y ticolar qualità  , fuo  dio.  324. 
Bimard  (big.)  impugnato.  277. 
Bidone  Filolofo . 178. 

Blanda  ( Filippto)  Conigliere.  34*. 
Blanda  , (e  (ia  Maratea  . 1 5 7. 
Bochart  notato  d'abbaglio  . 54.  60. 
Bocmondo  *11’  imprctadi  Terrai»* 
ta.  208. 

Bonvicino(Cefare)Configlìere.34». 
Bonito  ( Antonio  ).  341. 

Botta , fiume  detto  il  Bianco  , dóve 
da.  203.  Aaaife 
Batiali  Lucania  grandi,  cloro  ab* 
bondanza . la 

Bradano  fiume , confine  della  Luca* 
ma  sul  golfo  di  Taranto  . 3.  17. 
luoi  di  veri  nomi . Sua  torgiva , e 
corlb;  vi s’ abbocoano M. Anto* 
nio,  cd Ottavio.  530. 

* Brienza,  luo  dio  , c terreni . 567. 
BrindiG  diverfo  da  quello  della  Ja* 
pigia.  527. 

Brino  Prelente  -,  Correttore  , « 
famiglia  Lucana.  113.  Conloli 
di  .firmi  nome  , quanti , e quan* 
do  furono,  il  4*  ibs-  , Hi-Wb 
Bru* 
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Brura  , befro  filtrato  a Palio  uro,  lo- 
dato da  Cicerone . 186.  273.  342. 

Brulonio  (Domizio).  2C2. 

Bruto  io  Velia  . 293. 

Bruna  , e Lucani*  Regioni  confi- 
narti, loito  un  loto  Correttore.  3. 

Bruz.j  pallori  de’ Lucani,  li  ri  bel  la*- 
noa’ mrdcfimi , efanno  una  na- 
zione a parte,  e quando  . 39. 
chiamati  Brest j , Brittj . 11 5.  le- 
vitano Annibaie  in  Africa  , idi. 
puniti,  e come  da’  Rom.  idj. 

Bubulco  vince  i Lucani . 15S. 

Buccino  , gii  Voice jo  . £4.  104. 
Prefettura  . icj.  luci  terreni  , 
fuo  bel  ponte.  2C3.  107. 

Buia  depreda  l’ Italia.  2.7. 

Buonabitacolo  , Ino  (ito,  e’ chiari 
cittadini.  577.  v 

Bufsenio  . 4.  C olonia  Rotti.  i£i. 
Colonia  militare . 103.  rifiorita. 
110.  tuo  (ito . 332-  erroneamen- 
te polla  ne’ Bruzj . 132. 

Bufluarj,  Ipettacolo,  quando  comin- 
ciato in  Roma  , proibito,  poi  con- 
ceduto a’  pochi.  229.  rinovaco 
in  Napoli,  ivi. 

Butilino  fa  grati  danai  alia  Luca- 
nia. izo. 


C Accia  affai  ufata  da’ Lucani , e 
da’Romani,  da’ Longobardi, 
e fino  da’Velcovi.  uL  utile  per 
far  buoni  foldati . rtw.abondante 
in  Lucania . 13. 

Cadmo  fu  li  primo  • penare  1 carat- 
teri in  Grecia;  quanti,  e quali 
furono.  24?  altri  1’ attribuirono 
a Bellorolonte.  75. 

Cagiano,  fuo  filo.  108.  fe  fia  la 


1*5 

Ccfarìana.  ivi. 

Ca  lazia  Città  de’  Tirreni . 84. 

Calendario  Amiteruino . 104. 

Caleno,  o Calcilo,  Capitale  degli 
Aulonj  ; prefo  da’  Rana.  11: 

Cali  marco  monte  , detto  anche  Ci- 
lamazio . gj.  98. 

Caliplone,«  fua  Itola.  J.fuoi  figli. $0- 

Callifena  Sacerdote!!*  di  Cerere  , 
Velina . Zy8. 

Calore  fiume , lua  origine , e corto, 
fcambuuo  col  Calore  vicino  Be- 
nevento. 184- 

Calvello,  Imo  (ito,  e terreni . jzf. 

Camerata  occupata  da’  Saraceni  . 
IM. 

Camilla,  fuo  (ito.  270. 

Camillo. Pellegrino  notato.  173. 

Campania  (tela  fino  al  Silaro  . £. 

Cancellava.  527. 

CanccMerato  della  Lucania , che  uf- 
fizio tolse.  11 3. 

Candelabro,  e fua  dedicazione . 304. 

Canimoco,  e Cado.,  Capitani  de’ 
Galli,  e de’ Germani  con  Spar- 
taco. £8. 

Cantone  (S.)  fuo  corpo  conferva- 
to  neU’Accrenza  . S49. 

Cannalonga  . 321. 

Canne,  fatale  a’ Rhm.  per  Uditore 
disfatta.  1 <;8. 

Cantenna  , monte  di  Lucania  det- 
to anche  Catena.  98.  zs8. 

Canzolino  , malmena  ti  Monillero 
di  Montecalìno.  343- 

Capaccio  vecchio  , sul  monte  Cali- 
marco  . £ 8.  fua  abitazione . 2^, 
donde  cosi  detto . 224.  Zfó. 

Capaccio  (Giulio  Celare)  notato 
d’errore.  51. 

Capobianco  Regente,  cittadino  di 
Muro.  S7*-  1 

D d d d Ca- 
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Capo  di  fiume , fue  acque  minerà* 

li  •>  iti.  214.  157. 

Capogralfi . 273. 

Capolcle  fu»  fuo , e perchè  coti  det- 
to. 183. 

Capozzuto  (Giuseppe)  Configlic- 

re.  lóy. 

Capua  Città  de’  Tirreni . 84.  Co- 
. Ionia  militare . 104.  - 
Caracalla , fuo  bizzarro  penderò  di 
farli  chiamar  Lucanico.  180. 
Carano  filofofo  Indiano  fi  butta  nel 
rogo.  230. 

Caratteri  liconofciuci  .70.  varie  feti* 

• tenze  intorno  a*  natdcfimi.  71- 
Sacri  degli  Egitzj  conofciuti  fo- 
lamento  da’  Sacerdoti.  7».  Greci 
da  chi  accrefciuti  . 74;  Latini 
glàfterti,  che  1 Greci  antichi.  75. 

Carilla  confufa  con  Cirella . 2S4. 
Carlo  M.  fuo  vcftire . 15.  mai  ebbe 
autorità  in  Lucania,  xxs.  men- 
zogna, che  averte  rifatto  Saler- 
no. Z17.  fa  pace  conNiceforo. 

* 16%.  partuifce  I*  abbattimento 
delle  mura  di  Salerno,  di  Con- 
ia , e detl'Aeerenza . 573. 

Ca figliano.  318. 

Caftelnovo,  fuo  fito  . gip. 

Carlo  Calvo  Rè*d’  Italia  . 12 6, 
Carvilio  Maflimo  trionfa  de’ Luca-  i 

ni . 1 <jó.y  1^7.  

Cartagine  , fue  mura  maraviglio- 
_ fe . 217. 

Cafalnuovo . >48^. 

Cafale,  fuo  lignificato . 344. 

Calchi  gente  rotzill'ma  d'Italia.  <54.  I 
Calerta  Città  de’  Tirreni . <$4. 
Cafilmo Cirri  de’ Tirreni,  ivi . 
Calmi  frequenti  in  Bilìlicata , foliti 
farfi  per  terremoto  .31 g. 

Cafsano,  fuo  fito,  chiamato  Co- 


fa  . 483.  erroneamente  credula 

Col.  Rom.484.  fue  acque  mine- 
rali, e terreni.  48;.  - 
Cafliodoro  , e fue  dignità  . nj. 

muore.ziE,  creduto  PeAano.247. 
Caftellamare  della  Bruca  già  Ve- 
lia. 284. 

Cartello  di  S.  Lorenzo»  c fuo  fico. 

zia.  117.  . . 

Cartel  dell’Abate.  3 17.  Tuoi  terreni. 
Cartel  Saraceno , tenuto  da’  Salice- 
ni.  119. 

Cartel  Mezzano.  14. 

Caftelluccia,  fuo  fito,  ferace  d'uo- 
mini di  conto . JlLIm 
Cart  inatei  li . 337. 

Cartrovillari  . 431.  creduto  falli- 
mente  ertere  l’Apruftum.manna  , 
che  ivi  nafee . 483. 

Catapano  Magirtrato  della  Luco- 
nia.  1x7.  4o 

Catomo , e luo  lignificato  . 197. 
Catona  villa  di  Catone,  e fuo  fi- 
lo . 317. 

Catone  Porcio , uccifo  nella  guerra 

fociale.  171.  , . j **' 

Catoni  famiglia  Lucana . i6<j. 

Cavai  tara,  monte.  xfL  . • 

Cavalli  di  Lucania , foni  non  gran- 
di . 22. 

Caulonia.  3. 

Cecilia  (S.  jnadia  , fuo  fito,  e pre- 
rogative. 336.  »*.  1 

Cecilio  (Q;)  muore  nella  guerra 
fociale.  173. 

Cecilio  Pinna . 180. 

Celeo , e Ncleo , fiumi  di  Beozia  , 
e loro  (frane  qualità.  122.  " 

Cellario  riprefo . 148.  ; _ * 

Celle, terra.  347.  277. 

Celine  fuo  lignificato  . 342.  « fe f. 
Celso  . aio.  m « 

Cen- 
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Ceramto  Phtagorico, Locano . aj. 

Cerchiala,  fuo  fito,  creduto PAr- 
. ponio  di  Diodoro  Sicolo  . 485. 

Cerere,  fuo  tempio  in  Velia  . 305. 
primizie  de’  grani  offertele  . ivi . 

Celare  (Giulio)  quando  nacque. 1 77 1 
fuo  primo  Confolato.  178. 

Celare  ( Sedo  ) Contalo . 1 80- 

Cefare  ( L.  Giulio  ) Cenfore  con 
Lucio  Cralso  per  dare  la  Cittadi- 
nanza a’ Lucani.  171$. 

Celare  ( Ottaviano  di  ) , Confi» 
gtiero.  273.  - 

Francelco,  Giudice  di  Vie* ni . 

Chirico  (S.  ) abitato  da'  Greci , vi 
naiice eccellente  grano.  524. 

Ciarlante  notato . 1S4: 

Cicerone  delude  la  L ^geGhilia.251. 
lodaVelia.  z£j.  vi  venne  fpef- 
_*  {0,  300.  dove  compofe  la  To- 
pica . 301.  *, 

Ciclamino,  che  erba  fia.  27 6. 

Cifre  dette  tdbraxe . 74. 

Cilento  fua  amenità~ztfo.  donde 
così  detto.  Z78.  quando  comin- 
ci alfe  così  a chiamar  fi  . ivi. 

Ciliflarno,  fiume,  dovcJia,  e fuo 
corfo . 483.  1 

Cimbri  creduli  autori  di  tutuie  na- 
zioni . 48. 

Circlla . 4.  254. 

Grigliano,  e luo (ito,  detto Cor//.». 
num  nell’  Itinerario  d’Antoni- 
no. 5 1 5. 

Città  d'Afia  garegiano,  per  rizza- 
re un  trmpio  a Tiberio . 72? 

Cittadi  , che  cangiarono  nome  . 
zi 6.  117.  - . - ■ 

Cittadinanza  Rom.data  a timi!  Rid- 
diti dell’  Imperio , da  chi  . 1 j6. 
prerogative  di  efsa.  178. 

Civita,  montagna,  dove  fia.  2JI. 


5«7 

Claudio  Canini,  trionfa  de’ Luca- 
ni, Sanniti,  cBruzj.  i%6. 

Gaudio  Ploziano,  Correttore.  X 1 5. 

Cleoni mo  da  Sparta  viene  inajuto 
de'Tareotini . 34.  34.  1 38.  fue 
operazioni . J45.  piglia  da'  Me, 
tapontini,  per  ofhggio  ducono 
nobili  donzelle.  5 33. 

Clezio  Capitano  de’  Lucani  , fue 
azzioni.  102.  175.  179. 

Cluenzj , famiglia  Lucana.  i<$. 

Cluenzio , Lucano , per  io  fuo  ar- 
dire temuto  da  Siila . 1 7 9.  è eoa- 
fegoato  da’  proprj  foldati  a Pom- 
peo , ed  ucctfo  dal  proprio  fer- 
vo, ivi . 

Cluvcrio , notato  d’ahjMglio.  64. 
84.  128.  contradetto  . 84.  lua 
opinione  riprovata  . 192.  203. 
277.  *8)-  2ijL  2$ 4. .505. 407. 
514.  S 67.  570.  574: 

Cochile  fiume  , già  Sibari , confine 
della  Lucania . j. 

Codicarj,  chcfofsero.  540.  ■ 

Coleci , fuo  abbaglio . 2 54.500.5  io. 

Collazia  prima  Pcpfettura  fatta  da’ 
Rom.  232. 

Coilenuccio  , notato  di  graviflimo 
errore . 47.  309. 

Col  liano.eCol  liane  Ilo,  loro  fico.  241. 

Collidi  Lauriana  , Vatolla  , c Per- 
difumo  detti  colli  Petelini.97.98. 

Colonie  militari,  dedotte  da  L. An- 
tonio , e da  Ottaviano . 103.  fe 
foflcro  nuove,  ofupplice.  104. 
Altre  ventotto  di  Ottaviano. ivi . 

Colonie,  c municipi confufi . 228. 
23  uguali  offrirono ajuto a’  Rom. 
233.  loro  prerogative.  299. 

Colonne  di  Pedo  donde  prefe  .225. 

Corniti,  quando  cominciarono.  1 io. 

Compulteria  dove  fofsc . 2.  . 

D d d d 2 Con- 
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Concorro  di  Melfi  , e Tuoi  am  per- 
duti . 5do. 

di  Pavia  , perchè  tenuto . I2d. 
Condoma,  fuo  fignificaro . 344. 
Coni  , chi  fofTero,  da  chi  portati 
• qui , chiamati  gente  infigne,  me- 
nano vita  fimile  a’ Sibariti.  86. 

Suando  mancati,  33.  86.  cre- 
ati Enotrj . ivi . 

Conia  Città-,  e parte  dei  pacfe,  poi 
detto  Lucania . 31.  dove  fofte  . 
34.  84.  85. 

C°none  Papa  r ottiene  dà  Giufii- 
mano  II.  la  remiffione  cT  alcuni 
tributi  a’  Lucani . 120. 

Confilino  diverfo  da  Colà, e da  Con- 
m.  484.  fuo  fito,  Città  Vefco- 
vilc,.la  fleffa,  che  Marcel  liana, 
ora  diflnma . 577.  fiata  in  molta 
confiderazione.  578. 
ConfolarijMjgiflratoaf  governo  d’ 
Italia,  no;  ni,. 

Controne,  fuo  fito, e terreni . no. 
Conturfi.  18 j.  fra  gli  Utfcntini. 
203.  fue-  campagne  , ed  acque 
minerali,  fa*ponte.  183.  203. 
fue  acque  producono  de’tufi.  173. 
fuoi  padani  dicontd  - 202. 
Conia  . 82. 

Conia  Città  antica , fuo  fito,  da  chi 
fondata  , Annibale  vi  ripone  i 
bagagli  . 572.  fcambiara  con 
Coffa,  ruinnrn  da’jcrrcmotr.  574. 
Coperfìto , e fuo  firo-.  2^7. 

Coralli , e loro  pelea  inPhlinuro, 
e nell’ Infrifchi . 25. 

Corbulone  caltìga  gli  appaldatori , 
che  malamente  avevano  rifatto  le 
ffradc.  580: 

Cor  fi  n io , chiamaro  poi  Italico,  e 
perchè.  r<$8.  dove,  e qual  fof- 
k.  i-òp*  in  apprcfso  chiamaro 


poi  Valva  ,'  è 8.  Felino  ? ivi i "* 

Corleto,  fuo  fito,  c terreni.  2T2. 

Cornelio  Lertrulo  trionfa  de’  Luca- 
Di  ■ e Sanniti . 15  6. 

Cornerò.  514.  brugiaro da  Arrigo 
Telia . ys  8. 

Cornicuiarj-,  chifoffero.  322. 

Cornuti , terra  di  Lucania  , fuo  fi- 
to , abitata  da’  Longobardi . 122- 
Conruti  dove  fofsero . 3 Si. 

Corrado  Imp.  muore  di  veleno  in 
Lavello.  5^1. 

Correttori  , loro  origine . totfjioi 
tjeq.  qualtregioni  governavano, 
quale  la  di  loro  autorità , e gin- 
riedizione,  nò:  avevano  if  ti- 
tolo di  Clariffimo,,^eclarifrimo, 
e di  Sublime,  ivi,  quando  que- 
llo ofRzio  mancafse.  ri*.  Ii8v. 
ferie  di  elfi  . 1 1 3.  e /fj»  dove  rifi- 
deffero.  1 18. 

Corfignani-  ( Monfignore  ) notato- 
d’abbaglio.  i<58: 

Colà  , oggi.OrhiteHo-.  157.  aiuta, 
chiamata  Cafllino.  ivi. 

Cofconio  f C.)  vinto-  vicino  Can- 
ne. 177:  180. 

; Coffa  diverfa  da-Conza . 8s. 

Coftantmo  M.  riforma  1-’ Imperò. 
IIO.  tftq. 

Craco,  fuo  fito  , sr7- 

Craffò  combatte  con  Spartaco  vici- 
no Pfcflo.  jn5.  il*  vince  , e'con 
quale  Rratagemma . 78. 

Crati  fiume,  I ua-origine  , e corfò  1 
errore  prefo  intorno  ad  elio  . 47$. 
filo corfo  per  entro  Cofenza,  et* 
già  della  Lucania-.  3. 

Crefcerrza-  (S .f  efue  reliquie . 175. 

Crefo  fi  fa  amici  gli  Atcniefi,  e Spar- 
tani . 65. 

Crocone.  3> 

Cre» 
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Crepacore,  già  Siimo  in  Calabria , 

creduto  patria  di  Pittagora  . 5 37. 
Critnilsa  Cittì  di  Lucania  , oggi 
detta  Ciro.  34.  44. 

Criftallo , le  Gà  prodotto  dalla  ne- 
ve. 24. 

Crivelli  (Fabio,  Alfonfore Fran- 
cefco ) ìil 

Cuccar©,  fuo  Tiro-,  cartello , e cefa- 
li , e Cittadini  riguardcvoli . 337. 

e H-  _ 

Cuma  Cktà  de’  Tirreni . 84. 

Cuti Ua e fua  ifola  natante . 66. 


DAnio  ( Arciprete  ) lodato  . 

196.  joó. 

Danza  ( Carlo  ) Marchefe  , fuoi 
pregi , Prefidente  del  S.C.  510. 
Dardaneo  Filofofo  Pittagorico.  43. 
Daunia.  3. 

Dauno,  figlio  di  Licaone.  44. 
Daufquejb,  notato  d’errore . 2<,4- 
Dazio,  donde  cosi  detto . 1 32. 
'Decemvirato,  quando  iòppreflo  in 
Roma . ard. 

Decumano,  fuo  lignificato . 94. 
Democrito,  fi  lo  foto  Elcatico . 309. 

fcolare  di  Leucippo . 315. 

Denti refiftono al  fuoco.  511. 
Defprez  ( Ludovico  ) iuo  notabile 
errore . 196. 

Deucalione,  efiio  diluvio,  quan- 
do  forte  fiato . gj.  cacci»  i Pe- 
lafgi  di  Tenàglia . 64. 

Diacono  (Paolo)  notato  d’  caro- 
re.  4 9. 

Diano ,~fuofito,  è artediato  dal  Rè 
Federico . ‘SS7- 
Diaria,  fu©  lignificato.  269. 
Diluvio  di  Deucalione  .4. 


DÌ  Ogigi . ' S±. 


5»? 


Dina  una  dell’  ifole  Ttacefie.  471. 

Dione  notato  . 1 Ho-  j| 

Dionifio  (S.)  PP.  cittadino  di  Tu» 
rio.  480. 

Dionifio  Afro,  fuoabbaglio.  531. 

Docibile  Duca  di  Gaeta , chiama-in 
filo  a juto  i Saraceni . 23 9. 

Domiziano-,  proibifce  di  piantar  vi* 
onc  , ma  l’Imp.  Probo  vi  difpen- 
la  . ì£.  . w. 

Donazione  di  Carlo  M.  al  PP.  A» 
driano  . 125. 

Donne  Lucane,  drfcepole  di  Pitca- 
gora.  33. 

Dorefi  , chi  foffero  , fondatori  di 
Pofidonia . 2x3.  . 

Duchi,  in  che  tempo  cominciaro- 
no*. ito.  4 

Dudio  (T.)  uccifo.  tSq. 

Dudone,  Conte  di  Conia,  Capo 
de’Venturicri  in  Terrafanca.  5 7$. 

Duillio  temuto  da  Siila.  179. 


E Boli,.  Tue  campagne  paludofe 
c fuo  ponte . 184. 

Ebrei  ottengono  dall*  Imp.  Adrian» 
d’ entrare  una  volta  Panno-in  Ge- 
rufalemme  , e piagnere  la  loro 
forte.  22 6. 

Edificare  le CirtàTopra  i monti-,  co- 
fiume  antichirtimo,e  perchè . 8/. 
Egeo,  Rè  d’ Atene  - di. 

Egizio  (Matteo)  lodato.  149. 
EÌeati  , edEleìtici  ,,  diverfi  dagli 
Elienfi  , c dagli  ETei . 307.  . 
Elefanti , detti  brvts  W,  i pr* 
mi  furono  veduti  in  Lucania  . IO. 
149.  1501  -tot.  Spaventano  i 
Rotti. , e fono  caufa  di. una  vitto- 
ria 
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ria  di  Pirro,  ivi.  Vedati  poi  in 
Roma  ipcfliffimo . ISO. 

Elleboro  buono,  dove  {offe.  297. 

. Emerita,  fu* fondazione . 337. 

Emilio  Barbuta  s’ impadroniice  di 
Nerulo.  241.  _ _ 

Emilio  ( Paolo  ) nella  battaglia  di 
Canne  contro  Annibaie.  is8. 

Emma , dona  al  Moniftero  di  Mon. 
tefcagliofo  varj  calali . 534. 

Enipeo,  fiume  dove  fia  , 463.  E pi- 
teto  di  Netnino . ivi . 

Enotria  donde  così  detta,  e dove 
Itendevafi.  44. 

Enotridi  ifole  all’incontro  Velia.4S. 
appartenenti  alla  Lucania.  4 69. 

. chiamate  Ifacia , e Ponzia  diver- 
. tèda  Ponza,  edallchia.  4 6g. 

Enotrj  abitatori  della  regione , detta 
poi  Lucania  , fin  dove  arrivafse. 
ro . 41.  45.  venuti  d’ Arcadia , 
«quando-  43-  4^-  fondano  Pan* 
(lolla.  44.  Rendono  le  loro  con* 

Siuifte  fino  al  Lazio,  onde  il  pae* 
e tutto  chiamo®  Enotria.  13.44. 
chiamati  anche  Aborigini  . 47. 
creduti  efferc  una  cofa  Rcffa  cogl’ 
Itali.  54. 

Enocro  chi  foffe . 44. 

Epeo , fabricatore  del  Cavallo  T ro. 

jano , fonda  Metaponto . 533.  ; 
Eraclea  dove  foffe . 147.148. 1499. 
occupata  da’  Lucani  / 138.  ti- 
rannegiata  da  Archelao  . 500. 
alleata  a*  Rom.  luoi  fa  vj  cittadini, 
fra  gli  altri  Birfone,  e’1  famofo 
Zeufi . soi.  • i 

Erbe  medicinali  in  varj  luoghi  di 
•*  Lucania . 24. 

- Etcolano,  Città  de’ Tirreni . 84. 
Ercole , fe  fu  alla  guerra  di  Trtv 
ja.  84. 


Erro  mimo,  fua  favola  , fua  ara  . 

320. 

Erno  ( lacus  ) lago  d’ Irlanda  , fua 
flrana  proprietà.  190. 

Erodoto,  viene  cogli  altri  Tuoi  pae. 
fani  inTurio,  c vi  compone  la 
fua  famofa  floria  ; in  che  tempo 
viffe . 73. 

Eroldo  ( Giovanni  ) Acropolica- 
no . 2Ó7. 

Errico,  Ri  di  Lamagna,  primoge. 
nito  di  Federico  li.  fua  carcera, 
zione,  e morte.  571. 

Errico , altro  figlio  di  Federico,  fat- 
to  Rrangolareda  Corrado  fuo  fra. 
tello.  571. 

Etàlazioni  quando  * fiano  osi. 

ve.  257.  * 

Elone,  padre  di  Giafone.  i8s.. 

Efperia  , è chiamata  1’  Italia  da* 
Greci.  54.  *.<7 

Eialia,  itola,  e fuo  porto.  188. 

Etinati  dove  erano,  à. 

Etna  , perchè  detto  Mongibcllo.  io. 

Etrufci , fatti  cittadini  Rom.  17S.. 

Eufcmio  fi  ribella  da  Michele  Bal- 
bo, e chiama  i Saraceni  in  Sici- 
lia. 1 28. 

Euprafio  (Giudice  in  Lucania  ne’ 

. tempi  poReriori . 1 17. 

EuRazio  a torto  biafimato  da  Cluve- 
rio.  217. 

F 

FAbio  (Q.  j vaafedare  lefedi- 
zioni  fra  i primai , e la  plf  bc 
de’ Lucani.  ica.  . 

Fabretti , fua  opinione  contrafta. 

ta.  in.  * 

Fabrizio  Lufcinio  . 145.  vince  i 
Lucani,  iss.  . 

Far. 


Fai 

Fa 

T 


J 
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Farro  (olito  dir  fi  al  popolo . 219. 

Fafanella  , l'uofito,  di  ((rutta  , e da 
chi.  ita.  129. 

Fafanella  (Pandolfo,  Riccardo,  e 
Roberto  fi  ribellano  a Federi- 
co II.  ani. 

Fcbonio  notato  d‘  abaglio  . 194. 

Federate  ( Città  ) loro  prerogati- 
ve. 299. 

Fedone  porta  in  Grecia  l’ufo  della 
moneta  coniata  . 30 6. 

Felice  (S.  ) fuo  cartello  noto  per 
la  carcerazione  d’ Errico  Rè  di 
Lamagna  , e per  la  morte  di  un 
altro  Errico  Rè  di  Sicilia  figlio  di 
Federico  II.  $71. 

Felice  Vefcovo  Acropolitano  vifita 

a rie  Chicle  Burtentina,  e Velina, 
e Blandana . 261. 

Ferdinando  Rè  di  Napoli , va  a Ma- 
cera pkr  trattar  la  pace  co’ Baro- 
ni . 518. 

Fercnto , oggi  Forenza , fuo  fito, 

_ malamente  fcambiara  con  Bene- 
vento.  isj;.  154. 

Ferrandina  , iuo  fito , e terreni , fon- 
data  da  Federico d' Aragona,  jzi. 

Fedo  notato.  L 4^.  s r. 

Fichi  eccellenti  di  Cilento,  manie- 
ra di  fcccarli  • loro  antico  ufo  : fo- 
levano fidarli . zj_. 

Filargirio,  e fuo  errore,  zj. 

Filetto,  fuo  fito  cattivo . 111.417. 

Filili  ione,  autore  della  fondazione 
d»  Velia.  184. 

Filolofi  Pedani . 24$. 

Filottcte  edifica  Pcùlia.chi  forte. 8 9. 

Fiore  ( P.)  fuo  errore . $07. 

Fiumi  di  Lucania, e loro  pelce  . 14. 

Flavia  Domitilla  , moglie  di  Vefpa- 
Piano , nativa  di  Forenza . SS1?- 

Flavio  Numerio  Correttore  di  Lu* 


s#* 

cania  . 1 1 6. 

Flavio  Pretore  de’ Lucani,  uccide 
Sempronio  Gracco,  «dove.  101. 
flegrei,  campi  tenuti  da*Tirreni.8i. 
Floro,  notato.  Si.  147. 

Focefi,  rubano  il  tempio  d’ Apollo 
in  Delfo  , onde  nalce  la  guerra 
facra . i 45.  chi  fortero , loro  qua- 
lità. z8o.  fondano  Velia, e Mar- 
feglia . 18  L facrificano  gii  uom  i- 
ni . 183. 

Folli  forte  di  moneta . 7.0$. 

Fontejo  , legato  di  Sulpizio  ucci* 

fo.  180. 

Forenza,  fuo  fico,  rammentato  da 
Orazio,  fuo  antico  nome  lati* 

no.  1 $4- 

Foria  , fuo  fito  . 346. 

Forte  (Decio)  318. 

Fortaceca,  fua grotta,  dove  fi  ge- 
nera l’ alabartro . igi. 

Franca  villa.  48$. 

Franco,  Capitano  de’  Marfi . 179- 
Frechero  ( Marquardo)  notato  a’ 
errore.  IZ4- 
Freculfo,  fuo  errore.  88. 

Frcgofo  )Agoftino,  uccifo,  e do- 
ve. 1 


Frefenga  Iuo  lignificato.  417. 
Frezza  (Marino)  fuo  errore.  Z44. 
Frontino  impugnato.  ZQ$.  Z41.Z 99. 
Fulvio  Nobiliore , contro  a'  Luca- 
ni . i$8. 

Furfone  dove  fia  . $X$. 

Fulco  (Pietro)  Configgere.  441. 
Futani . 444. 


GAbinj  famiglia  Lucana  . id$. 
Gabinio  ( A.  ) uccifo.  ZjdtL 
altro  A.  Gabinio , 180.  muore 


'Si 

alla  guerra  fociale . 173. 

Galba  (S.  ) Mi  nccifo.  17}. 

Galdo. 

Gareliano,  fiume,  emonie.  240. 
(cambiato  col  Gargano . 241. 

Caftaldo,  parola  Longobarda  , (ilo 
lignificato. 

Gatta  (Coftanrine)  norato  d’erro- 
ri gravitimi . $1,10^120.182; 
1 04.  IQlL  Uh  Hi-  *44*  ÌS4- 
Z’ió.  290.  3SJ-  SQg-  $«4*  i6z- 

578.  558. 

Gavinio  Pedano  porta  il  corpo  di 
S.  Matceoin  Lucania.  *47. 

Contano , luo  (ito , e terreni . $46. 

Giano  infogna  l’ agricoltura  . 

Giafone  uno  degli  Argonauti , patta 
per  il  mar  Tirreno  di  Lucania  , e 
quando.  i8s.  ritta  un  tempio 
a Giunone  Argivatul  Siiaro.186. 
ferito  da' Tirreni . ro». 

Gioì  terra  antica  , Tuo  Geo.  319. 

Giorgio  Lamagna  Sign.  di  Buccino . 
xoy.  fue  qualità  lo  relcro  grato 
ad  A Ifonl'o  d’ Aragona  . n/t, 

: Giorgio  Patritio  governa  Ja  Puglia 
■per  I’  Imp.  Greco  . 1 16. 

Giorgio  d' Antiochia  Ammiraglio 
di  RèRuggicrt  libera  Ludovico 
Re  di  Francia  dalie  mani  de’ Sa* 
raccni.  564.  J 

Giornali  de  notato  d’errore . filLl  tt. 

Giovane  (Giovanni  ) notato  di  pia* 
gio.  1 30.  d’ingratitudine.  13$. 
«39.  d’errore.  141. 

Giovanni  Vili.  Papa , quando  vif- 
fe.  i^O. 

Giovanni  X.creato  Papa  nelcSixiv. 

Giovanni  di  Procida  , fabrica  il  ca- 
rtello del  Pofliglione . aio. 

Giovanni  Vcfcovo  Pedano  , patta 

f 


alta  fede  Salernitana  . q<;> 

Giovanni  Conte  di  Sinopolt  fatto 
morire  nel  cartello  dii  Cucca» 
ro.  338. 

Giove  DoJoneo , fusesi  pio . 

Gilulfo,  quando  cacciato  dal  Prin- 
cipato di  Sai rr rio  . 179. 

Giungano,  luo  GtV  . >58. 

Giunone  ama  1 Greci.  185.  Tetnpj 
a quella  rizzati  . 186. 

Giuvenzio  Capitano  de’  Mari».  179. 

Gtafirafpdonca.e  (ita  qualità . 191* 

Glauco  Argonauta^coui  batte  oo’Tir* 
reni.  Sa.  * 

Glieimo  (Antonio)  317. 

Goffredo  da  Viterbo,  notato  d’ ab- 
baglio. 117.  i 

Goltzio  corretto  . $00.  531.  me- 
daglie del  medefitno*  531. 

Cori  ( Antoufrancclco)  lodato,  fon 
fentenza  intorno  alcuni  caratte- 
ri. 7r. 

Goti  inciviliti  in  Italia,  la  gover- 
nano dolcemente, quali  luoghi  te- 
netterò  rn  Lucania.  1 10. 

Gotofredo  { Giacomo  ) contrade* 
ro.  ilR.  notato  d’abbaglio  . 179. 

Gracco  a (Tolda  alcune  coorti  Luca-  ' 
ne.  159. 

Grani  fi  trafportano  dalla  Lucania 
nelle  Gal lic . 19. 

Greci  (ì  un ifcono  contro  a’Lucani. 
46.  Iconfitti  da’  medefìmi  . 47. 
inaportori , e bugiardi  . 41.  Pa- 
droni nel  ml.  appena  de’ liftorali 
d’  Italia . S3S-  imperatori  qua* 
luoghi  tennero  in  Italia,  e quando 
mancò  il  lor  dominio . 1 26. 

Gregorio  (S.)  (uaepirtola clamine 
ta  . ì 62.  331. 

Gregorio  ( Giovanni  di  ) femofo 
pittore , dotto  il  Pictraicfa  . %6l~ 
Grot- 
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Crona  netta  Droeefi  «fi  Potenza , in 
cui  fi  formano  latti  a guifa  d’ofsa 
umane.  <;6ó. 

Grotta  delTanagro,  quanto  alta, 

G rotto^^^^to^  e terreni,  pre- 
fa da’ Ré  Ruggieri . 523.  ' ' 

Grumento,  lui  fito  . 507.  in  po- 
tere de'  Kob.  LÓZ.  iój.  abba- 
gli di  drverfi  intorno  al  luofito. 
Colonia  Rom.  507.  tenuto  per 
luogo  forte , e vi  fi  rifugia  Licinio 
Cretto  , gcg.  Rat ifce  nella  guer- 
ra focia’le.  Sede  Velcovilc  . ivi. 
lue  anticaglie  : dittamo  da' Sa- 
raceni . 510. 

Guerra  Sociale  detta  Italica  , e Mar- 
fica  . 1 67.'  i<58.  chi  ne  fu  I’ au- 
tore, equali  le  caufe.  2^$>.  quan- 
do cominciaffc . ivi  . Preceduta 
da  molti  prodigi  - *7°-  crudelif- 
fima  , efanguinofa  . 17».  Quali 
popoli  vi  conrorléro.  172.  nu- 
mero, e qualità  di  gente  , che  vi 
morì.  173.  la  pHi  glande,  epe- 
ricolofa,  che  avellerò  i Rom.  174. 

Guadinolo  (Filippo]  aurore  della 
gramat ica  Arabica  . i 17. 

Guardia  Perticare  , Tuo  lite.  ^ 1 

Guidone  (S.)  fuo  corpo  dato  all’lm- 
per.  Carlo  IV.  in  cambio  di  quel- 
lo di  S.  Vito  . 1 g<). 

Gurgite  (Fabio)  trionfa  de’ Luca- 
ni, Sanniti,  eHruij.  t'6. 

Gutero  ( Giacomo]  impugnato.  25  L, 
notaio  d*  abbaglio  . 174. 

H 

HAgemejero  ( Gioachimo)  no- 
tato  d’  errore  . &S. 
Hachembcrgo  ( Paolo)  tua  opinio- 
ne notata  di  falfiù. 


m 


JApigia.  ^.fuori  dell'Italia. 4^>-S?« 
Idrunto  , Otranto  , tempio  di 
Minerva . 2 IS- 

Imilcooe  prende  Morganzia  . SÌ 
Imperatori  d’Occidcnte  , mai  eb- 
bero dominio  fopra  la  Lucania. 
121;.  ebbero  molte  guerre  co’Du- 
chi  di  Benevento,  e perquai  luo- 
ghi . 126. 

Joffredo  (Gifulfo  ) gran  giuttiaic- 

ro.  3 1 ».  328. 

Ipponio , oggi  Monteleone . Co- 
lonia militare . 104. 

Jornande,  vtrfi  Giornande  . 

Irnio  Afinio,  Lucano.  177. 
lrpini . £.  in  qual  regione  fode- 
ro . 10  6. 

Irzi , antico  paefe,  vicino  Monte- 
pelolo,  oggi  dittamo.  545. 

Is  fiume  vicino  la  Licofa . 

Ifcia , e Ponzia  , ifoleEnotridi . 4$. 
Ifcrizione  mandata  feorretta  al  Sig. 

Muratori . 43. 

Ifernia.  217. 

Ifiliceo,  o Sagaci,  fondatore  di  Si- 
bari  . 225. 

Itacéfie  itole  dove  frano , c quante  , 
diverfi  loro  nomi . 471. 

Italia,  e lue  maravigliolc  forze.  38. 
abitata  da  varj  popoli , epercfièT 
42.  prima  chiamata  Enotria  . 4<, 
g 3.  donde  così  detta . £.  S4.  fin 
dove  fi  ttendettc  alla  prima  . 5^. 
detta  da' Greci  Efperia  , ed  Au- 
fonia  . ivi . ed  anche  Tirrtnia. 
81.  rumata  per  le  guerre  civili. 
gì.  divifa  in  regioni.  ICK-  iod. 
cDioccfi.  ivi.  no.  afflitta  da' 
Barbari  , rcfpira  fotto  a’  Goci. 
li  9.  tutta  in  pace . I S7. 

Ecce  Ita- 


Italiani  allevano  idi  loro  figli  con 
molta  parfimonia  , e lenza  vino. 
là.  parchi  non  vogliono  i'egui- 
• tare  Annidale  in  Africa,  quello 
li  fa  fcannarc . iAl.'  invitano  Mi- 
tritiate  a pallóre  in  Italia  contro 
a’  Rom-  171.  e feq.  2ji. 
Italico,  dove  lofTe,  e perchè  cosi 
chiamato.  lóR.  1 6<j. 

Italo,  chi  folle  . occupa  i luo- 
ghi intorno  1 feni  Scilawo  , eNa- 
pceio,  i quali  furono  cominciati 
a chiamarli  Italia , infegna  l’agri- 
coltura agir  Enocrj  ► $■;. 
Itinerar)  corrotti  intorno  alle  di- 
danze  per  errore  de’  copifti  * 579. 
Itinerario  dv  Antonino  eiamina- 
to. -08.  _ _ 

Itinerario  da  Salerno,  per  lo  vallo 
di  Diano  a Ncrulo  . 475. 
Judacilio  (C.)  Piccate . 1 7 <7- 


LAbbe  notato . 46.  62..  « 

La  bella, fuo  lito,e  terrcni.jyr. 
Labulla  dn  ve  tia  , 4. 

Lacinio  promontorio . 3/  ■ f~ 

Lagaria,  lui»? vini  - ìg.  4.S5.  fuo 
fito.  ivi-, 

higO  F'ucino,  e dio  emidario . rjtt. 
Lagonegro  , e lue  montagne . 7 83. 
Lagoprlole  , caflello  fahricato  da’ 
Normanni , vi  alloggiano  il  PP_ 
Innoccwzia  IL,  e r Imp.  Lota- 
rio. 5.5  »- 

Laino  - :2r8.  Ir.  • 

Lamina  <f  oro  ton  caratteri  Fenìcf 
ritrovata  in  Malta.  74. 
Lamponio  , farnold  Capirono  de’ 
Li:  ani-.  30.  ^roz.  va  contro 
- Roma  j inette  gli  alloggianfenti 


alla  porta’  Collina  , dove  fi  fk 
afpra  battaglia  . jo.  quanto  fof- 

fedatobravo.  175.  tua  famigli» 
dura  dopo  molti  lecoii.  ivi.  v» 
a forprendere  Vince 

Craffo.  1 66.  - . , 

Lamifco  Rè  de’ Lucani . 1 40.  y 
Lanafia , figlia  di  Agatode  , mo- 
glie di  Pirro-  1 s 3- 
Lancellotto , Cardinale  della  Lcu- 
cofia  - , 271.  - -V 

Lao,  fiume  , divide  i Lucani  da’ 
Bruzj  sul  Tirreno  . . .1.  v ,* 

Lari,  fiume  vicino  la  Lkoia.  461 
LarinatL  6 - . , - 

Lariffa  , edificata  cia’Pelafgl . 6j.  <5p. 
Lalena  ( Pietro  ) fuo  errore  . 1 87* 
Lavello  patria  di  Tartaglia  • 565' 
La viano,  fuo  fuo,  eteirejiT.  10  r. 
Laviero  -(  S.  ) atti  di  fuo  martirio 
epiloga*! . i<58.' 

Laurenzana  , fuo  fito  . <jzó^  -i 
Lauriana  . £>7.  i<58n  fua  badia  . m. 
Laurino,fuoTTto,c  fuoi  padani. 
Lamico,  feudo  ad  ufo  de’ Longo- 
bardi . taz.  445.  con  Montlìc- 
ro  dell’  ni  unto  della  dotu:ni  .Oir 
diana  . 346.*.  a . »,* 

Lazio  ( Wol fango  \ fuo  errore  . -dii. 
Leandro  { Alberti  ) notato  d’ erro» 

re  . 3 1'8.  ^ 

Legari  de’  Pofidoniati  maltrattati 
da’  Romani  - 2.34.  , . 

Legge  Giulia,  quando  , e perchè 
,1  fatta  . 17Ó-  177.  , 

Legge  Giulia  intorno  a’  Icpolci  i . 

25  i.rinovara  dagli  Antonini. 25  2. 
Leggi  de’ Goti  , oflervate  poi  da.’ 
Longobardi.  141-  - *•  -o» 

Lenitilo-  180.  f * 

Leone  Laurico  Impcf.  muore  nel 
dcxxli  n — 

ids  • Lco- 
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Leene,  il  filofofo , fu»  novella  . 164. 
Lettine  (rateilo  di  Dionilio  di  Sira- 
cula  , tua  probità  , ed  azione  ver* 

• lòde' Lucani.  37.’ 
Leucipjja-^loiolo  Eleatico , o Ve- 
lino  . 3°9-  inventore  degli  sto- 
rti i . dille  dTcrvi  iofiniti  Mondi . 

314 

Lcucolia  , e Licofa  , (no  fico . 4Ò4. 
antichità  trovate  tuli’  itola  , tem- 
pio delle  Sirene  nella  mcdefi- 
ma  . ivi . 

Licinio  (P.>  Craffo  vinto  da  Lam- 
ponio,  Cenlorecon  Lucio  Cela- 
re per  dare  la  cittadinanza  Rom. 
a’  Lucani,  j.  e Sanniti . 170.- 
Liiofrone,  abitava  nella  M. Gre- 
cia. 85.  V'^  ' 

Licofa,  chiafnara  Leucetheti.  27%. 
Lidj,  cloro  venuta  in  Italia.  7ti. 

' fin* 

Livio  coftiartd*  nella  rocca  diTa-, 
rauco.,  lata*  - : 

Livio  contradetto.  Tifomotato.  145. 
Lotx  i-,  3, 

Longino  abbblifce  -T  qffizio  di-Cor* 
rettore  .118. 

-Longobardi  donde  vennero  in  ha- 
Ila  ; quando,  eda  chi  chiamati,, 
dove  prima -fi  ffabilrffero , e quan-i 
do  vennero  in  Lucania.  l»2.  lo- 
— f »o  fcarrerie,leggr,  ed  alante.  1 li. 

113.  loro  genio.  114. 

Lotario  Irfip.  protegge  1 Sitocenf  .i 
V'fiO.  Il  piò  gran  nemico  , che 
avelie  1’ balia . 1 3Ò. 

Luca  Cardinale , paefano  di  Veno- 

ft-,55? 

Litania  Città*'  la  fieffa  , che  Perno. 
!i.  li 8.  donde  àbbie  prclo  il 
. nome.  8. 

Lucani  donde  così  detti . 8.  e fijq. 


9K 

dileendenei  dii’  Sanniti . I 4.  Ibro 
maniere,  ccoflumi.  15.  29.85. 
di  umor  fiero,  e poco  quieto.  17. 
gelotì,  ofpitali . 28.  lobrj . ivi. 
ulavano  i leudi  di  vimini. ivi.  loro 
valore.  29.  polli  da’ Rom.  alla 
guardia  del  Prctorio.tv/.aHe  porte 
di  Roma.  30.  difendono  Crotone 
quSdo  venifferoin  quella  regione, 
gi.e/f^.filofofanti  Lucani, (colari 
ìli  Piftagora*.  33.  in  guerra  co 
Locrefi.  34.  vincono  i Greci  vi- 
cino al  Lao.  35.  promettono  a’ 
Rom.  trentamila  fanti  , e tremila 
* cavalli,  e molti  pili  a Pirro.  38. 
fan  lega  con  Dionigi  di  Sit acuta  - 
3 6.  taccheggiano  la  campagna 
d’Arezzo.  63.  quando  paffatfero 
sujjonio.  31.  91.  come  li  go- 
vernavano. 100.  mai  ebbero  Re 
ma  Prefetti , e Pretori,  toi.pri- 
vati  di  varie  Città  da’ Rom.  Ì02. 
uSbidiloono  ad  Ottavio  fatto  Im- 
per.  ioti,  di  genio  inquieto,  e 
fiero.  134.  militano  locro  La- 
cidlo , Graffo , Boetnondo,  e T an- 
tecedi. it ii.  in  guerra  con  Taren- 
tini  . 135.  138.  in  lega  con 
Rom.,  che  li  fono  ingrati . 139* 
quando  (equi  quella  lega.  140. 
la  quale  difpiacc  all’ altre  nazio- 
ni d’  Italia  * c perchè  , le»  , e 
14I.  indotti  a col  legarli  cdnTa* 
rentini  contro  a*  Rom.  le  ne  pen- 
tono. tti/.lòno,!  (lai  totida’ San- 
niti^ perchè  non  fi  voglioflouni- 
'•"reCòn  eflTi  controa’ Rmn. , cheli 
I1 'difendono  » ivi  . »42.  nuova* 

‘ niente  contro  a’  Rom..*  142.  144. 

' Vanno  fin  predo  Rnma  oon  Pirro, 
i jti  loro  perdite.  155»  e fttjq. 
fi  pacificano  con  Rotti.  157.-3**- 
Ecee  1 -- 
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aito  Annibaie  d'Italia  rimangono 
efpofti  alla  vendetta  di  quelli . 
i OS.  quale  la  vendetta  folle  fia- 
ta. 263.  e fìq.  Senatori  io  Ro- 
ma . 1 6<j.  Ioli  con  Sanniti  fo- 
fiengono  la  guerra  Sociale  . 174. 
176.  cadati  a certa  quantità  di 
carne  porcina  diportarli  in  Ro- 
ma , commutata  poi  in  denaro . 
524.  fi  dividono  da’  Sanniti,  tol- 
gono Pofidonia  a' Sibariti  dopo 
lunga  gperra  . 2ì<.  ed  altre  Cit- 
tà a’ Greci  cord  in  ajuto.  io 6. 
occupano  il  parie  fino  a Meta- 
ponto  , edaCriraiffa.  zzò.  for- 
tificano Pcfto  . nà . 

Lucania  paefe  ameno,  ed  abbon- 
dante: chiaro  per  li  Cuoi  popoli,, 
per  le  lue  Città  , e per  le  due.  fue 
lcuole , la  Pitagorica  , ePElca- 
tica.  L.  ijL  in  che  grado  dilati- 
tudine fia  . ivi.  Suoi  confini  mo- 
derni r ed  antichi . z,  feq.  Cre- 
duto erroneamente  edere  la  fola 
Bafilicau  . X,  in  qual  regione  d* 
Italia  fode  . 7.  iì.  alcuna  parte 
di  eda  dt  la  gioia  , e logge»  a a 
calmi,  g.  fino  a che  tempo  riten- 
ne quello  nome  - 1 1- quando. una 
parte  di  eda  cominciò  a chiamar- 
li Bafilicata , e da  chi . 13»  74» 
avuta  finiftraraente  pef  orrida. 17.- 
fua  deicrktx'one,  ed  abbondanza. 
ivi.  e ftq.  lòtto  a’ Longobardi  » 
12.4.  e prima  lotto  a*  Greci.-  *27. 
devafiatada’  Rom.  IJO. 

Luccio  - 1 flrr. 

Lucrezio  Pretore  Rom»  240» 

Lucullo  fcride  in  Greco  la 
delta  guerra  fociate.  17 1. 

Lucumone,  luo  lignificato 


dorrà 


M- 


Ludovtco  Imp.  prigioniero  diAdal- 


»* 


gifo , giura  di  mai  più  non  eirmitr 
nc’confini  Benevc mani.  125.117. 
Ludovico  Rè  di  Francia  prigioniero 
de’ Saraceni , liberato  da  Giorgio 
d'Antiochia  - 5^4-^ 

Luoghi  maritimi  da  Melila  fino  a 
Regio  loggetti  a’  Greci . 2Ò5. 

M 

MAbiUon,  Tuo  abbaglio  cor» 

recto.  558. 

Maefiro  , Magillrato  nella  Luca- 
nia . 1 17. 

Magino  ( Giovanantonio  ) criti- 
cato. 18. 

Magi  iano,  tenuto  da’Goti»  120.317» 
Magno  ( S.  ) 318. 

Multato , filoiofo  Pitagorico  Luca- 
no  - 33-  r 

Mamerco  tiranno  di  Catania,  va 
per  ajuto  a1  Lucani  contro  a’  Co- 
rintj . 40.  1 • 

Mamerco  ( Emilio  ) 1S0.  . . i 

Mamiliano  Liciniano,  ExcorrcUQrc 
della  Brulla  t 117-  - * 

Mandurio,  dove  folle . ) ì 
Mango  (S.)  meglio  S.  Magno,  Mo- 
nifiero  in  Cilento,  riceve  dona- 
zione da  Guaimaro  Preacipe  di 
Salerno.  13» 

Manna  in  var)  luoghi  di  Luca- 
nia . 22. 

Mannia,  fuofito.  318» 

Marafiota  ( P.  ) notato  d’  «rrore  » 
15.  45.  301. 

Maratea.ie  fia  l’ antica  Blanda.  J 57- 
Marcelliana , dove  folle..  27  -4 
Marcello.  iXo.  Ria  morte  vicino 
Banzi,  minutamente  deferirlo  il 

luogo . 553-  , 

Marc' Antonio  Triumviro,  opprime 

al- 
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T Italia,  per  mezzo  di  L.  Anto* 
nio  Tuo  fratello;  in  guerra  con 
Ottaviano, è vinto  ad  Azzio.104. 

Marsina  , vicino  Vietri , Città  de’ 
Tirreni . 81. 

Marcualdo,  e Lindolfo,  vannoall’ 
itola  di  Rugcn,  per  convertire 
quella  gente  idolatra . 1 99. 

Marco  Ludio  , [pittore  ant ichifliino , 
dipinge  il  tempio  di  Ardca.  75. 

Marc  dt  Lucania  , tempefloli»  per 
glLfuoi  golfi . 16. 

MareTirrcno,  detto  infero,  eTo- 
fcano.2.  perche  detto  Tirrcno.7^» 

Marini  ('Donato  Antonio)  fua  pa- 
tria, lua  eredità,. e libreria.  259. 

Mario  (Ignazio)  Sannite.  179. 

Marmi , che  fi  trovano  in  Bucci* 
no . 208. 

Marmo,  monte.  18. 

Marquardo  Ficcherò,  notatodiab- 
baglio.  1 2.4. 

Marruccini . 1 16. 

Marruvio,  dove  foflc  . 7r. 

Marlico  nuove, Tuoi  fondatori . $05. 

Marfico  Vctere,  creduto  la  Veru- 
na. SM-  abbaglio  di  Ughellio- 
intern  o «dello  . tyt . voluto  per' 
i Campi  Vcteri.  «vi.  r!ut>  ab- 
baglio di  Barrio  , c cja  Cluvcrio 
imornp  allo  (leffu  . ivi.  L 

Manino  ( S.  ) 511. 

Mafia  , Calale  di  Lucania,,  abitato 

jfe  da' Longobardi . 122. 

Ma  da.  321.  che  cola  lignifichi  . 

3»S-  'Mi- 

Mafalcula . 325. 

Maflicelle.  344. 

Matera  Tuoi  pregi . 533. 

Matonti.  319. 

Matteo  (S.)  tuo  còrpo,  donde  ve» 
auto  in  Lucami . 247.  e feqq. 
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Mauro  ( S.  ) di  Bafilicata  , fua  mi* 
niera  di  gedo  . 517. 

Mauro  ( S.  ) della  Bruca.  333. 

Medaglie,  mandate  dall’autore  at 
Sign.Gori,  fopra  le  quali  fi  (it 
una  diflaruzione . 209. 

McJma.  3. 

Megarefi,  chiamati  cicchi  da  A poi- 
lo,  e perchè.  z$6. 

Melfi,  fuofito,  Tuoi  pregi,  conci- 
lj. tenutivi , atti  di  uno  dì  effi  per- 
duti . 5 do. 

Mclpi  fiume . 17.  detto  Rubicante,. 
dove  nafea  , quali  acque  riceva , 
dove  entra  in  mare . 333.  varj 
altri  fuoi  nomi.  353. 

Mennone  fua  lunga  età  . 6 8.  Rè 
d’Etiopia,  ivi. 

Mcnfole,  vicino  Metaponto , cosi 
dette , perchè  vi  pranfarono  aflie- 
mc  Marc’Antotwo,  ed  Ottavia- 
no.  530.  * 

Mercato  r vicino  la  Lcucoda . 172. 

Merida  Colonia  Rom.rifiocata.220. 

MeruL  , optato  d’  ^rrore . 332. 36T. 

Mcffapj,  fcolari  di  Pittagora.  37. 
offrifconoa  Pirro  numero  grande 
di  gente . 38. 

Metapontin'i  dediti  alla  cottura  ddla 
terra  » ed  alla  femina  . 19. 

Metaponto  sul  fieno  Tareremo  . 2.  &. 
17.  \gr.  confine  delia  Lucania, 
e dell- Iapigi»  . 33.  Dà  per  ortag- 
gio a Clcommo  ducento  donzelle. 
138.  foggen.0  a’  Lucani  . 1 60. 
varj  errori  intorno  al  firo,fue  ve- 
rtice, fuoi  antichi  pregi  , fede 
della  ficuola  di  Pittagora,  fertili- 
tà del  luo  terreno . 532.  offerte 
fatte  da’  Metapontini  a varie  Dei- 
tà . ivi.  oggi  di  cattiva  aria . ivi. 
da  chi  fondate,  533.  da  chi  di- 


a 


m 


k 


h 


.] 

ffrutto.  ivi.  un  altroMtfrapen 
to . ivi . diftrucco  per  terremo 
lo . 534.  Taccheggiato  da’Sara- 


■>il  ?* 


ceni.  ivi.  in  mano  de’ Lucani , 
pòi  de’  Rnm. , e de’  Carcagincfi  . 
535.  'confederati  ér^li  Atenic- 
C . 538.  fuor  cittadini  ordifco. 


«io  traili rrrwittfòT^ltom'.  ivi.  fac 
cheggìaioth’ Sàìrìfti#  S-fti3 

!U  »r’° 

promontorio  . y.  oc  ira- • 


Pdlia*ai 


,-1.  ce  , c p‘frcìit'1  fi4-  tetn-r 
^o’i„:Vllii  . jnj.  ■ 
MincrvinV),  viciho  O riMnrb  . 2.15. 
Miniere  di  miVV&'o  E W/rtfa  . 14.1 

.»  ^Mioturna  Città  <W§Ii  Alflbrt^I'  ji.r 
Mi  Iure  , edifhnze  J'^L  lido  di"  tu. 
pania  cui  Jonit».  141. 


Montepelofo,  fuafito,  «terreni  in 
potere  de*  Greci  , affediato  da 
Guilcardo  , tolto  a Goffredo  di 
Converlano.  J44.  Ivi  fucceda- 
te  varie  battaglie  . 545.  era  pri- 
ma Vrfcovjto,  poi  foppreffo,  in- 
*1  di  reflituicovt  . ivi  . era  prima 
nel  laogo  detto  Irei . ivi. 
Mootefcagliofo,  fuo  fito , chiama- 
to con  vtr;  nomi , fuo  Monilfero 
- .Benedettino.  541.  da  chi  fonda- 
to» fuoi  beili  terreni*:’ tenuto  ,c 
. poi  (archeggiato da’  Saraceni.  La- 
iciatoa  Mjnfredi  dall’Im'p.Fedc- 
deriCt»  li.  (co  padre.  543. 

Monti  altiflimi,  meditefranei'  del- 
la Lucania  . 17. 

Morganeia  Città  / jji  yó.  Altra 


Moderatore  , eh:  offuió  foiL*  . 1 13.*  data  ad  alcuni  Spagnoli  . . 


compagno  di 


-r, 

-j» 


Modello  martire 

S.  Vito.  1 96.  | 

Molfcfio(  And-ea  ) fua  patria  . S^i. 
Molicerno,  donde  così  détto.  51J. 
Molpa  Città  , renuta  da’  Goti , dan- 
neggiata d 1 fieli  lai  io  . Ilo.  fon- 
data da  Pelafgi,  e da’Tirreni.  tip. 
Monete  di  crete . 306.  31 6. 

, « Modcic  Saracmclche,  e loro  col- 
lo. 13  t. 

. rMonfarte  (Antonio)  34^. 

^ ..  Mongibello , e fua  denominalio- 
’ ne.  io.  ' 

Monillerj  Òene.lcttini , molti  nei 
’ Cildnto.  175. 

Morttalbano.  513. 

; -*’|  Moofana  . 345. 

Monte.  terra  . 318.  •’ 

Montec&fa$.  317.  * 

, Monteforte , e"  fuo  lito.  157.  317. 
Montemurrb'.  J >3-  fondato  di’ Sa- 
raceni. 513. 

Moncclano,  fuo  firn,  e terreni  . 5751$ 


è 


Morgeraci , picciola  ren  a sul  lèno 
Viboneóie,  lède  de’  Morgeti  e 
non  già  S.  Giorgio.  5 6. 

Morgete  luecede  td  Italo . yy.  tjiiàli 
luoghi  occupa . ivi.  in  che  tem- 
po vifle.  5 6.  da  il  nome  aduna 
nazione,  ni. 

Morra  comanda  il  prefidio  dell’Ae©. 
tema,  a nóme  di  Tntila . 117. 

Mose  in  che  tempo  vide , «di  chi  fu 
contemporaneo.  4 6.  • f<q- 

Muabo  , fiume  delia  Panfilia  , fua 
proprietà.  170. 

Municipi,  e Colonie,  confufe.  n'S. 
131.  guati  le  prerogative  di 
quelli . ivi. 

Municipe  parola  ingiuri©!» . 118. 

Mura  di  Cartagine , cjuamo  aire  ,‘c 
larghe,  no.  • 

Muratori  lodato  . 83.  74.  ingatj. 
nato.  217.  zól. 

Murena.  180. 

Muro,  fuo t Città  ¥efeovrle, 

con 
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con  Camello , dove  fu  fata  mo- 
rire la  Regina  Giovanna  L fqoi 
nobili  cittadini  » S?~  - **  f f 

M 

NApoli,  fe  mai  fu  Colonia  Ro- 
mana. 300. 

Narlcte  , chiama  i Longobardi  in 
Ijpilit  . 4 Hi  #*»  iHk  ' 

Nalcaro , fiume,  malamente  df  Bar- 
rio detto  Stri . 

Navi  Rom. , che  vanno  a ‘occotre- 
^rela  Rocca  di  Taranto  , prela  da’ 
Turini,  e da’  Metapontini,  iiku 
Nazario  ( S.  i tua  badia  , quando 
fondata  , di  che  religione  foffcjvi 
viene  S.N1I0  Raliluno.^  j e jtq. 
Neich  , lago  d’ Irlanda,  tua  pro- 
prietà» 190. 

Nettunia  , quando  fu  fatta  Colo- 
nia. zip.  ole  fulallelsa,  che 
Hello,  ivi  • 

Ni<clorafmp..fà  paoe  con  Carlo  M. 

e con  quali  condizioni  ..  i&$.. 
Niceforo  eiereita  l*  uffizio  di  Mae- 
« Aro  in  Lucania  . 447.  > »..  -V 
Nicola  derive  all' tra p.  Michele, 
per  la  rc(liruz;r«ne  de’  Velico  vati 
tolti  alla  Chicla  Kor.i.  „ 
Nicolao  ( Monfign or*  notato  d’ 
errori  puerili  .-Ha. 

Nilo  4S-Y  Baf.liuno , va  al  Moni- 
i liet  o di  S.  N alano , e.  poi  a quel- 
lo dt  Val  leluce  Benedettino  a di- 
_ inorarvi , 335,. 

Nitrirmi  , fc*tello«l’Eiiotro- 
Noceia  Colonia  militare.  ,104» 
Nocera  (Nuceria  vfìf>-j.nci*a)  *17. 
Nogarol*  ( Federico)  criticato.  17. 
Novella  di  Leone  elaminaia  . 164. 
Normanni,  cattiva  gente.  131.  lì 
. v>* 


ém 

fan  [padroni  di  quali  tuttoilRqq 

gno  di  Napoli . 13  3.  cercano  abo- 
lire le  leggi  Imperiali , danni  dii, 
eflicaufati.  132^  ■ . 

N umillrone , dove  forte  ftatO' . £o»| 


*• 

♦>.«1  mMM|  ».  aUriO 

OBrhcntìa,t  Tuo  fìgni ficaio.  ^42. 
O bellichi  ornati  di  caratteri* 
a noi  ignoti..  73i-  . , -O 

Ocello  Lucano , hlofofo  Pitagori- 
CQ'Chiariflìino.j^.fua^iatria.  245. 
Odenato  Rè  de’  Palmircni  cacciato- 
le • i_c  jC  ■ 

Ofanto  in  Lacino-/»<^«r , fua  ori- 
gine, ecorfo- 
Ogigi,  e luo,diluvio . 63. 
Ogliaftro,  fuofuo.  zòo. 

Qgwno  deipiato , c lui  geme  porta- 
ta in  Ferrandina  . 521. 

Oglio  , fua  abbondanza  in  .Luca- 
nia . 20, 

Olfienio,  notato  d’abbaglio  • 577- 
Qmignano.  318. 

Onorio  PP.  tradisce  i.  Baroni  ^el 

Regno.  531.  

Onorio  Jmpes.  fo[jcva  da. gran  parte 
de’  tributi  1 Lucani,  i 19.  ^ 

I Opici  abitatori  della  Campania  fino 

al  Si  laro  . abitano  Opi  * 

piccola  terra  sul  fiume  Sangro  . 
71.  creduti  ftì.j  ilelii , che  gli  Oicì> 
egli  Aufonj . 60.  §7.  * 

Opimio  Panza  uccilo  da  Sanniti.  19. 
Op pido  , fuo  ilio  , lue  diUanzc  nu. 

lanterne  «durate.  55 5 ) 1- 
Orazio  Fiacco  cittadino.  di  VeniJ-. 

d %Nptf|pa  ,>M|ÉpM  *M*T*M^^ 

Orderico  Vitale,  fuo  ab  dagl  10. 15  a. 
Ordon.t,  Tuoi  cittadini  tralportati 
da  Annibale  in  Metaponto.  533. 

Ore- 


* v 
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Oreiandro , filofofo  Pitagorico  Lu- 
cano . 33. 

Orfeo , uno  degli  Argonauti , vin- 
ce  le  Sirene.  i%8. 

Orivolo,  fuo  frto , fortificato.  48 6. 

Ortelio  (Àbramo}  tuo  abbaglio  . 

48^.  5°7- 

Ortcnzio  milita  nella  guerra  focia- 
le.  17  p. 

Ortidonito,  fuo  fico.  17  3. 

Oipitalità  in  pregio  predo  a’ Luca- 
ni . liL 

Ofiidio  Lucano  milita  nella  guerra 
(ociale.  179. 

Otacil},  famiglia  Lucana  . 1Ó5.  do- 
ve allignata,  zoó.  eiuofuórnini 
riguardevoli  . 

Ocacilj  Con  Ioli , ed  altri  Otacilj . 
10Ó.  zoj. 

Otranto  vedi  Idrunto .'  -jjj.  dipen- 
dente dal  Patriarca  di  Codanttno- 
poli.  164- 

Ottaviano  lmp.  originario  di  T urio; 
uno  de’  Triumviri , rovina  l’Ita- 
lia . 105.  in  guerra  con  Antonio, 
* ’1  vince.  104  Ri  ni  ado  loto, 
divide  l’Imperio  Kom.  in  venti- 
fette  Provincie,  e l’Italia  in  Re- 
gioni. 105. 

Ottavio  Contalo , uccifo.  177. 

Ottavio  Correttore  della  Luca- 
nia. 115. 

Ottone  lmp.  (ita  prigionia. 385.517. 

errore  di  Barri*  intorno  a que- 

do.  vi 8. 

Ottone  I. attaccato  da  pelle,  guarò 
ice  per  intcrcefiìonc  di  S.  Vi- 
to. a 00. 

Ovazione,  qualfofle,  c quanto  fi 
concedeva.  143. 


- I 


P Adula  , fuo  Tiro,  e pregi  co» 

bel  Monidero  di  Cerrofini.y78. 

Padagone , monte  dove  nafte  il  Si- 
laro  , e l’ Ofanto  . 183. 
Palinuro,  timoniero  della  nave  di 
Enea  , fua  favola  , « fepolcro. 
355-  'fa- 

Paltfco,  fiume  di  S.  Biafe  * 314. 
Pallade  , fuo  lìmulacro  , la  notte 
moveva  le  iabra  , c le  palpe- 
bre. $03.  l' 

Palo  , tuo  (ito  , creduto  l’antico 
Numidrone.  zoz.  104.  * 

Palude  Lucana  dove  fofk  , e fue 
qualità.  %%t- 
Pandofia.  a.  in  Lucania.  34.'!  37, 
147* 

Pandenolfo  Signor  di  Capua  . zgg. 
Pantoliann,  eluerovine.  xr2. 
Paolo  Diacono  notato  d’errore  . 30. 
Pania  (Muzio)  fuo  plagio.  Z74. 
P.ipinio  padre  di  Staeio , fu  Velino. 

3}l-v  .’  • -•»  • 

Papilo  Mutilo  Sannite.  179.  li 
Papino  Curfore  trionfa  de’  Luca- 
ni. 1 jó.  • ***> 

Pappato,  lo deflo,  che  Ajo.  igd. 
Parmenide  atleta  Pedano,  tua  vit- 
toria. Z4Ó.  « .i 

Parmenide,  filofofo Velino , quan- 
do vi  vede.  309.  fua  dottrina,  è 
fentenza.  zio.  fuil  primo  adi- 
re, che  la  Luna  fede  abitabile. 
3H.  Tuoi  fcolari.  31*.  che  ri- 
cevcfle  il  lume  dal  Sole,  che  la 
terra  fofTe  gbbofa  , e polla  in 
_ mezzo  all’ orbe. 

Paflen  , Protonotario  lodato  . 2 1 S- 
Pafleri  (Abate)  fa  una  didcrtazione 
iopra  due medagLie  dell’autore. 
Z09.  pau- 
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Paufania,  in  che  età  vide.  134.  f 
Pelalgi , Greci  di  origine,  tra  pri-  J 
mi  abitatori  d*  Italia  , credati  Fi- 
liftei,  eTirj.  6$.  quando  vera- 
mente  vi  vemlTero,  e dove.  64. 
6<,.  mutano  ipelfiflimo  abitazio- 
» ne.  mi.  quando  partirono  d’Jta- 
. lia.  67.  68.  inlegnano  a’ Greci 
cirimonie  di  religione,  e loro  fan 
«onolcere  alcuni  Oli  . fl».  In 
quai  luoghi  di  Lucania  abitarono. 
òg.  le  a re  Aero  edificato  Pando- 
fia  . ivi  . furono i primi  a portar 
_ le  lettere  nel  Lazio.  71»  Da  chi 
cosi  detti . 8.  63. 

Pclalgo  padre  di  Licaone . 46.  63. 
Pclafgo,  figlio  di  Niobe,  tnfegoa 
agli  uomini  l'ufo  delle  ghiande 
delle  capanne,  c del  coprirli  eoa 
pelli  di  porci . 63.  ' * 

Pelig  ni  i oggetti  agTTm  pera  tori  d’oc- 
cidente. 1 z6. 

Pelino  (S.  ) o Valva  , gii  Corfi- 
aio . 1 69. 

Pel  lena  Città  dell’Achaja.  48. 
Pcllare.  31 1. 

Petrificazioni  diverte.  1 gO.  e fetj. 
Pepe  (Giancola,  cdOrtcnzio,  ed 
Antonio.  101. 

Perdifumo.  py.  17O. 

Pericle  dilcepolo  di  Zenone . 314. 
Pcrpenna  . 180.  vinto,  e privato 
del  comando.  I7p.% 

Ferretto  (Nicoolò)  notaio  d’erro- 
re . 49. 

Perfino,  bofeo  , con  una  caccia 
Reale,  ita 

Perliani , come  allevavano  i di  loro 

figli-  lA. 

Penula , lua  grotta . 184.  108. 

Pelea  di  tonni , e d’  altro  petee  ab- 
bondante in  quella  Regione . 16. 


Adi 

Pelle  grande  in  Germania  a tempo 
d'  Ottone  L 200. 

Pedo.  4.  già  d’aria  amena . 2.7.  oc-'" 
cupato  da’  Rom.  157.  fuoTito. 
col  nome  diPofidoma,  edificato 
da’  Dorefi  . 21  3.  errori  intorno 
al  fuo  fico . ivi . Chiamato  Poli. 
doma  in  onor  di  Nettuno.  1 14. 
credei]  ancora  , che  I’  avelscro 
edificato  i Sibariti-  21^  e quan- 
do. uA.  falla  mente  creduto  Co- 
lonia de’  Tarentini . 2 r 3.  perchè, 
e quando  cangiò  nome  . ivi.  fat- 
ta Colonia  Rom.  évi . Poi  chia- 
maft  anche  Lucania  . 2 18.  ma 
non  mai  Nettunia  . ivi,  e fetj. 
Dove  pollo.  220.  fua  figura,  lue 
mura  mcravicliofe  , malamen- 
te credute  elfer  commeffe  con 
piombo.  22i.  In  luogo  mal  fi- 
no, e perchè,  ivi,  e feq.  ame- 
na d'iuverao.  223.  lodato  per 
gli  Tuoi  rofaj,  Tacque  per  bete 
donde  venilTcro.  224.  fatta  Co- 
lonia Rom.  22t.  mai  Prefetto. 
ra.  .231.  Vinti  da’ Velini . 232. 
danno  ajuto a’  Rom. di  navi . 233. 
mandano  a’ nvedefimi  le  tazze  d* 
oro,  s’  offri  (cono  d’  a jutarli . ivi. 
fiioi  portici  deferiui  . 235.  fuo 
circo.  238.  e teatro,  fua  difiru- 
lione . 243.  fede  Vescovile.  253. 

Petilia  famiglia  Rom.  £8. 

Peiilia  capitale  delia  Lucania  . 

£0.  vicino  Velia  . 24.  come  fi 
dirtingueva  dall’altra  . 06. 

Petiliedue,  una  nella  M.  Grecia  , e 
l’altra  in  Lucania.  8S.8pQ.uan. 
do  edificata  da  Filotette  . ivi.  Crc. 
duta  Policallro  vicino  Crotone  . 
<70.  Fedele  a’ Rom.  affediata  per 
undici  mefi,fì  ride  adlmilcone.pi. 

Ffff  Pc- 


éo\ 

Pet  ìlini  colli , quali foflero.  fj. p8. 

Pctavio  notato  d’abbaglio  . 478. 

Peuctzj . 3.  fcc lari  di  Pittagora.  33. 

Peucezio,  chi  folle,  e dove  ven. 
ne . 44.  45. 

Piaggine  dove  frano  . 318. 

Pianure  grandi  in  Lucan:a  , e dove 
frano.  17. 

Piceni»,  ePicentini.  tcó. 

Picentini  trafponati  dal  Piceno  nel- 
le campagne  del  Silaro,  eqaan- 
do.  i8a. 

' Piceni»  ,•  Città  de’Tirreni  vicina 
•ISilarro.  83. 

’Piceìmtr,  fuo  fito  , e terreni  ; con 
una  miniera  di  marmo.  patria  di 
CarloTinone.  571. 

Pietre  per  le  mura  di  Peflo  donde 

> prefe . ■ 

Pietrapcrtofà,  donde  cosi  detra  i te- 
nuta da’  Saraceni,  e camerata 
colla  metà  della  Guardia, detta  an- 
cora Pietrapefciara . 517. 

Pietragàlla,ftio  freddo  fito.55t.5l7. 

Piperone  ( Gie:  AntOtiio  ) ‘lei. 

Pirro  Rè  d' Epito,  v alerò  fb,  opro. 

. dente  Capivano  j ' chiamato  da’ 
Sanarti  , Lucani  ,’C  Tarehiini 
contro  a’ Rom.  1 %8.  fe  liofili. 
Icone  treceoiomil.  fanti,  eventi- 
mil.  cavalli . Viene  in  Italia  , in 
che  anno , fne  battaglie . ivi  . 
147.  efeq.  va  irt  Sicilia , e (ubi- 
lo torna  in  Italie.  *53.  ne  pari 
•a.  155.  in  che  anno  muore.  S47. 
di  chr  fu  figlio  . ivi.  f 

Pila  edificata  da’  Pelafei^'75. 

PilcK  tta , fuo  fito , e tefrén » , mal», 
mente  creduta  Buffante . 330.  » 
frq.  o Pifrinola  .‘  , 

Pifiiccio,  fuo fito crerofo , difabita- 
to,  poi  rifatto . 51^.  luei  citta- 


dini ingoiati  da  un  calma  5*0.  ta- 
vole di  tronco  trovate  colà.  M . 
Pittagora.  131.  detto  Semita  Lu~ 
etimo  . li.  quando  fiorii  , non 
contempcra  (reo  a Numi.  3*.  do- 
ve ebbe  fua  fcuolu  « né.  <• 
Platone  inde  anno  nacque,  fio. 
frguita  la  dottrinaci  Parmenide, 
e di  Zenone.  311.  avuto  da  Ate- 
neo per  plagiario . 148.- 
Pti  nto  , foo  errore  intorno  a)  corf® 
delTanagro.  f8qt  Vi  -5-’ 
Policoro  s?  à Polreum  . 17.  148- 
Polidoro  (Abate)  fuo  abbagli©.  53** 
Rolla,  fuo  fito , e prègi  .malamente 
A-eduta  effere  Petiln''.  S7®lf*‘r' 
Pelile» . 175.  314. ' M .oqraW* 
Pollino  monte  . *8.  : ’ 

Penurie**,  fuo  (ito,* rervani.  544. 
Pompei  Città  d»*Ttrrent^  84.  1 
Pompar*  Swabon»  padxrdi 
peo  M.  r8o.  * 

Poto  ponte  Leto  • 48*5.  • 

Ponte  d’Eboli  ,da  chi  fcttn,  rqtntr- 
doàbbanotfrA  184.  »—»• 
Pontilio  Sannite  . 17^  r 
Pnpedio  Sereno . cd 8.  * 

Popedio  SrUno  - ad?..  ld8,  vedi 
Sirene.  ** 

Popolo  crefeiuto  di  numero  , par  eii. 
eico  cofluroe  tacciava  k propria 
gioventù  per  procacciarli  ■'  ledè 
altrove . fM."  < 1»  a ' > * • '» 

Porrheron,(uc  grave  abbaglio . 4881 
Porci  numero!!  in  Lucania.^©.  iua 
indù  firn  anttcbiffiasa'.  ai. fané 
doveva  da  quella  regione  porta- 
• re  «in»  certaquamità  in  Roma>©»- 
Porc ili  _ 31  p.  I • - ^ 

Poreia.moglie  di  Bruto  a Vclia-qo*. 
Porzio  Catone  ucctfo  nella  guerra 
falciale.  173. 

Por- 
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Coni»  ( L.)  milita  mila  guerra  (o- 
cule.  180. 

Pofideon  qual  mcfe  forte  appo  Gre- 
ci. ttj.  214.  ^ i 
Pofidonia  . 2.  edificata  da’  Dorefi  . 
34.  84.  occupata  da’  Sibariti1, 
poi  da’. Lucani  . 34.  chiamata 
Pedo.  35.88.  fatta  Colonia 'Ro- 
mana. 157.  1 6%.  wedtPefto.’  , 
Pofìdoniate  Promontorio  , dove 
li» . 4<5$l  , •->  K ; -li 

Portigliene,  (do bel  (ito , e quotaci, 
e luo  cartello . vio.  i 
Poftumio.  180.  ucci  lo . 178,  : 

Poftumio  Albino,  e FtìlvroTHicco 
Canfori,'  i pónti , che  fecero k- 
rtricare  le  vie  Reali  tacila  loro 
Centura  . 575».  1 ..  r .. 

Potentini  Mentovati  da  Plinio  fra 
mediterranei  de'&ucmi*  5^4. 

-Potenza  in  Lucania . 61  litofite,  e 
fuoi  pregi . 5di.  mai  Cblonia  Ro- 
mana . Prefettura  . jdq.  vi  at- 
logiano  il  Papa  Innocenaio  IL, 
e 1 Imper.  Lotario  ; e’IRèRug- 

fcri  vi  riceve  Lodovico  Rè  di 
rancia . 564.  fuoi  cittadini.  5^5.  J 
errori  dell*  Itinerario  riguardo  ai  ‘ 
fito.  1^7. 

Potenza  del  Picdno  Colonia  Roma. 

na , e fuo  (ito  . 5^3.  * 

Potenza  ( FTJncelco  )•  568.  ' " > 
Pozzi  di  acqua  drrtranequalità.212. 
Pozzuoli  Cittàde’ Tirreni.  81. 
Pranzili  davano  nell’  efequie  . izp. 
Prefetture  di  Lucania  non  vere  . 
I05ir  «il.  ■ - 4 . ' j C 

Prefetti  , Magirtrato  de*  Luca- 
ni.  ima*  • 

Prtjleria,  luo  lignificato  . 327. 
Prefente,  famiglia  Lucana  . i6$. 
Confoii,  eCorrectorì . l ì-J.'V fe 3. 

*.  e 

tu 


Prefitfi,  e loro  uffizi© . rod,  IO«t 

Pretori,  uffizio  de’  Lucani . IOI. 

Prignano,  di  bell’  aria  . 160.  3 *8. 

Probo  Irap.  anamife  i Barbari  a mi. 
tatare  fra  le  Legioni  Rom.  178. 

Promontorio  di  Minerva  da  alcuni 
portoin  Lucania  . 6. 

Proferpina,luo  tempio  in  Velia.303. 
chiamata  Libera . 305. 

Provincie  confinavano  o da  fiumi, 
oda  monti . 

Publio  PreCeotejo  Picente  , vince 
Perpenna.  1751. 

Puglia  foggetta  all’Imp.Greco.  1 ad. 

Pugliese  (P.)  notato.  37. 
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Uintio  ( D.)  va  a fòccotrere  la 
rocca  di  Taranto  tenuta  da’ 
Rom. , e le  fate  navi  battute 
dall’armata  Tarentina , fono  pre- 
fe  da’  Turisi,  c da* Mecapoati. 
ni.  160.  ■ 


T>  Adelchi  Prìncipe  di  Salerno  in 
i\.  guerra  con  Siconolfo , fi  ve- 
nire Saraceni  d’A  frica , che  rui. 
•'  nano  gran  parte  d’ Italia . 130. 
Rapolla  t luo  bto.  già  Vefcovile,  poi 
imita  a Melfi,  porta  a facco  due 
volte.  $di.  ì 

Ravine  folla  montagna  della  Givi. 

ta.  *ia.  • «>  . tSi 

Ravine  delia  montagna  di  Cerva  ti 
piene  di  neve  da’  fecoii.  lutili. 
Rè  d’ Arcadia,  loro  lunga  vita.  i*t 
Reggio.  2. 3. Colonia  miliare.  104. 
Reginone notato  d’errore.  125. 
Regioni  d’Italia  qucntc^qualMOS. 

Ffff  2 Re. 
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Regno  di  Napoli,  quando  comin- 
ciò a dirli  Sicilia  cursfarum  . 194. 
Rettori  di  Provincia.  io$.  fino  a 

3uando  durarono . rvi  . 1 

ìerio  Abate  di  Montccafino 
quando  viAc . 334. 

Richerio  (S.) Iuo  corpo  i«  Cento- 
ria  di  Francia . 349. 

R ik.io  (Teodoro)  notato. 48. 57. 

^ ÀL.  78. 

Rinuni  Colonia  militare  . 1C4. 
Rtonigro,  Iuo  Cto  , crei  reni.  sifri. 
Ripacandida  , litofita.  \6 1. 
Rutilo,  occupato  da’ Saraceni.  591. 
Roberto  d’Ajiaa  all’  imprefa  di  Ter- 
r a ùnta  . s.oX. 

Roberto  Guil'cardo,  bravo,  accor- 
to uomo,  toglie  il  Principato  di 
_ Salerno  a Gilulfo  fuo  cognato  ; fi 
'*  . fa  padrone  della  Lucania,  donai 
luoghi  occupati  a’fuoi  faldati. 132. 
Rocca  dell’  alpro,  2 Vi-  317. 
Rocca  Impanale  fulla  deitta  del  fiu- 
me Siri.  148. 

Rocca  di  Taranto , tenuta  da'Rom. 

penuria  di  vettovaglie  . 160. 
Rocca  di  Cilento.  iò8. 

Rocchetta  occupata  da’  Sarace- 
ni 220.  < , t . . , ■ 

Sodio  . 329. 

Roma,  quando  prefa  da 'Galli  - 37. 
Romanelli  (Gio:  Filippo)  fondato- 
re della  dottrina  Criftrana  . 341S. 
Romano  ( Paolo  Franccico)  *01. 
Romani,  lorocottumi,  e politica. 

lól.  167.  fanno  lega  coniLu- 
1 cani.  139.  t fep  m guerra  eoa 
• Tarenuni,  Lucani,  e Sanniti  . 
144.  * Jtq.  battuti  da  Annibaie 
a.Canne.  is8.  fi  vendicano  degl* 
li  alia  ni  . idi,  io  gran  apprcn- 
adone. per  la  guerra  faciale  . 272. 

• aS  1 


Roman»  Imp.  chiama  i Saraceni  A 

Africa  contro  a' Lucani,  c Pu- 
glie fi  . 229.  t.  - j i 

Rote  di  Pedo  tufeono  due  volte  1* 
anno.  223. 

Rolcigno  dove  fia.  *12. 

KoFano.  17. 

R».mo.  ióy. 

R ut-ada  , già  Nervi  vm  . 474. 

A ubicante  fittine.  V.Melpi. 

Rufino  Confalo,  a (Tedia  Crotone, 
« fao  fi  r..  «gemma  per  prenderlo. 
29.  vince iLcica»«.  ts?-  •_ 

Ruggrero  Conte  di  Storia  , tonda  il 
Vefìmvato di  Squillare.  2d& 

Ruggiero  primo  Rè  della  due  Sici- 
lie . 294- 

Ruggieri  va  in  Co(Untinopoli,e  ne 
fa  fuggire  l’imper.  Manuele,  ita 
che  anno.  <64- ..s 

Ruggiero  fi  fa  Rè  del  Regno  di  Na- 
poli. 133. 

Rullo  Fedo  Correttout  della  Luca- 
nia . il 6.  _ - ; 

Runici  caratteri  daehiuùù.  73. 

Rufci»,  oggi  Rodano  . 4.  I 

Rutilio  Lupo  ueeilo  nella  guerra  fo- 
ciale.  272.  273.  l4tfl= 


S Aceti,  paefe dove  fia,  I12. 

SacerdotefTe  di  Cerere  donde  fi-fc 
prendeffero.  198.  • 

Sola  , Ino  (ito , « pregi . 578.  „ 
Salando  , fuo  (ito.  $10. 

Salandrella  , fiume  , gii  Aaalan- 
dre , fa»  forgivi . $tó.  abbagli» 
di  Strabone  intorno  ad  e (fa  , e del 
P.  Fiore  .ivi . 

Salciccie  inventate  da' Lucani . 21. 

come  tkue  i»  Latino . rm  . 

Sale 
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Sale  dova  meglio  fi  facrò  in  quella 

Regione.  25. 

Salella.  319.  I 

Salerno  ne’  Prcemmi.  T18.  alcuni 
lo  mettono  in  Lucania,  fortifi- 
cato da’  Rom.  contro  a*  Lucani . 

J 65.  fuo Principato, quando (la- 
bilito.i27.rifanodaArcchi.xt7. 
Salomone  (Domenico)  Regio  Con- 
figlierò.  577. 

Salme  vicino  Camarda  . 542. 

Samo  di  Calabria,  oggi  Crepacore, 
creduto  patria  di  Ptttagora  . 537. 
vi  nafeooo  le  rote  due  volte  P an- 
00224. 

Sanniti  padri  de’Lucani,  difenden- 
ti da’  Sabini.  14.  affettano  gli 
m allogamenti  Rom.,  e vi  uccido- 
no Opi mio  Pania  . 29.  mandano 
loro  figli , e Colonie  nella  ragio- 
ne , che  poi  (u  detta  Lucania , e 
quando. 3 1 .contro  a’Lucam.e  per. 
chè.  141.  in  lega  con  medefitni . 
142.  (òli  con  Lucani  foftengono 
la  guerra  fociale  . 174. 
Sanfcverincfchi  donde  cosi  det- 
- ti.  348. 

Saraceni  chi  folTcro,  donde , e quan- 
do verniti  in  Iraiia,  e dove  fida- 
bilirono  . 128-  1 27.  quei  luoghi 
. di  Lurairia  occuparono  . ivi.  dan-  1 
.-  jai,  «he  fecero.  128.  favoriti  da 
Lotario  . ijo  chiamati  dagli 
5 Rrfli  Italiani,  ivi.  qual  autori- 
tà averterò  m Lue  irri  a . tjt.  co- 
niavano le  pròprie  monete,  ivi  . 
battuti  in  varjr  luoghi , fungono 
d’Italia.  15 1.132.  l'acrhegiano 
Taranto,  535.  loro ifloria. 237. 
*yèq. vintile  disfatti  al  Oarigliano. 
241  .Saraceni  Acropoliani  fiacche-  L 
giano,c  brugiano  Pedo.  243.  2 66.  | 


Saponara  t Tuo  (ito  » fora  dalle  ruh» 
ne  di  Grumento  , fuoi  cittadini. 
Sod.  510. 

Sa  re  oni  dove  fia  , perchè  cosi  de»- 
io.  Sir- 

Saturno  infegna  l*>gricokun . $ J, 

Sauro,  fiume.  tj.  $14. 

Scilace,  fuo  abbaglio  intorno  al  fi. 
to  di  Metaponto . 5J1. 

Scipione  vinee  Annibale  , c do» 
ve.  rd*. 

Scifma  de’ Greci  daflaChida  Lati, 
na , lua  vera  caufa . 2 dd. 

Scorziati  (Giulio,  Camillo,  «Gi- 
rolamo) chi  fortbfo  , edificano 
un  Moniftero  in  Napoli . xi  I. 

Scriverlo  notato . 154.  - , 

Scrofa  Queflore  di  Craflo,  ferito  da 
Spartaco,  y6.  4 

Secondo  ( Crefcente  ) Correttore 
di  Lucania.  117. 

Seie  come  chiamato  dagli  antichi  . 
18  t.«/»f.con  fine  della  Lucania  da 
occidente  . ivi.  (ua  grandetta. 
1 82.  capace  per  farvifi  un  porto  . 
ivi . fua  forgente , fuo  «orlo,  q ua- 
li fiumi  per  lìrada  riceva.  184, 
fue  ferti  Itili  me  campagne,  ivi . fue 
atque.imoietrifcono  i legni.  189. 
fpeii  menti  (opra  di  ciò . 192.  baf. 
fin  rilievo,  che  tapprefenta  que- 
llo fiume.  193.  fuo  corfb  muta- 
to. 197.  genera  de’ tufi  . 193. 

SelveteHe,  paefie  bea  pollo  ; ere» 
duto antico.  209. 

Sempronio  Gracco  , ucci (o  , e do- 
ve. IOI. 

Scmuncla  dove  fia,  contro  l’opi- 
nione di  Cluverio,  e di  Wcflen- 
Imgio . 515. 

Seneca  inventore  d’ alcune  cifre , © 
note.  73. 

Se- 
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Senofane  fondatore  della  booti  E- 
leatica;  lua  fcienra , fentenra  , 

e fcolari . 308.  'M-  , 

Sepolcro  con  caratteri  fconofciu- 

ti.  70.  ^ 

SepolcS7 lorò  fpèta , ecjnalitè  mo- 
derata . 2«;ft.  U«iì.'  ; . 

Sepolcro  di  Palinuro  dove  , eguale 

fìa . 

Sergio  yelcow  di  Napoli  riceve  il 
pallio  del  Patriarca  diCoftafr.i- 
Tinpoll  . 2<*4-  !«£>  '»«: 

Seri  ammana  . 173. 

S<irre,  filo  fito , fooi  terreni , e«tc- 
« eia  i iiflJi  ’ « 01 

Sertorio  rtitlifc  nella  guerra  facia- 
le . 180.4  y»  . e*»em  maviia* 


Servili*  <>Qf)  «ella  guerra  feria- 
le . 180.  «So  1 ••• 

Servio  Gii  ha  prigioniera  de*  Luca- 
ni. 173.  ^rt  . $t*nr**J  ir 
Servio  notato  d’errore.  57.  =_ 
ttfltftiì1  loro  Valore,  rnrj.  *» 
-Severino  (S.  ) tuo  caftcllo  . 347. 

capo  di  molti  luoghi . 348/ _ 
Sibari  Some  .oggi  Lochile,  termine 

della  Lucania  sul  Jonio . 474.  fua 

origine;  ecorfo.  ivi.  . 
Sibari.  3.  quando diflrutta , evia- 
— ' *bkara.  35.  ar$.  da  chi  Mitica- 
ta  . 22$.  fuo  lito , e fua  rovina  . 
475-  476.  tolta  adefli  daCleo- 
nimo  , e reftituiia  a’  medelimi 
— da*  Rom.  478.  vi  ffabilifcono  una 
colonia  detta  Copiai.  474.  in  che 


“ in  app"reffo  trattati  in  Pofidonia 
477.  infegnano  a ballare  i di  loro 
7 cavalli.  215.  edificano  Turio  . 
ri 6.  e Pofidonia  vicino  ai  ma- 


re. 21$. Greca  gente,  re»,  fpo- 

gfiati  delle  Città  da’  Lucani,  ma 
vi  reftano,  ed  ogni  anno  uniti 
piangono  la  perduta  libertà . 11 6. 
Sicani  cbi  tollero,  e donde  venu- 
ti. danno  per  un  tempo  il 
_ nome  all'itola,  pot  chiamata  Sici- 
lia .ivi  . 1 

Sicardo  da  Cremona  notato  d’ abba. 

glio.  117.  _ 

Sicignano  dove  fia , donde  coti  dee- 

■ to . 210-  4 *.l 

Siedi  terra  sul  feno  Vibonente  , Sede 

di  Sitolo . . / 

Sicilia  divila  dall’  Italia  per  cremuo- 
to  . 3.  . . ! '»  . :«.  ■ n 1 f. 

Sicoii gente  barbara,  abiiai  luoghi  * 
dove  poi  fuiioitia.  $6.  fioco  me 
o<  ancora  «bri  luoghi  d’ Italia  . 57. 
indigeni  del  paci  e . ivi  . cacciati 
dagli  A'boriginì , e di’ PchUgi  , 
_■  paflorno  dove  Morgcte  li  ricevet- 
te , e fanno  un  foto  popolo.  58. 

• f ne’  Precuiini , e ne’ Mari  . 50. 
partano. nella  vicina  Ifola,  c le 
da  ano  il  nome  di  Sicilia.do.quan- 
do  quello  feguiflfe . di.  primi  abi- 
-n  datori d’  Itili* . djl  «lata  > >.f 
Sicolodi  chi  folTefiglio-.  57.  • 

Siconolto  affedu  Benevento  v ed  al- 
lorafi  fece  la  di  vifione  de’  Princi- 
r pati  di  Benevento  , e di  Saler- 
no . 1 27.  . - l 

Sicopoli  da  chi,  e do*C edificata , c 
quando . 9.  • 1 

Sidicmo  Città  de’  Tirrèni . '84- 
Sigclgaita,  moglie  di  Roberto  Gui- 
■<  leardo  dona  a Momccafmo  la  ter- 
ra del  Cetra ro . 254. 

Sigonio notato  d’abbagli . 123. 13$. 

144.  i$7.  idi.  , t 

-Sita  già  boico  in  Lucania.  3. 

f*  si- 
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Siiaro  fiume  , confine  occidentale 
della  Lucania  . 2.  4. 

Silone  Popedio  autore  della  guerra 
faciale.  167.  »7 9- 
Simmaco  colla  carica  di  moderato* 
re.  113.  poi  di  Correttore,  si  6. 
*72.  ' 

Simpatico  Stratego.  T ad. 

Sirino  già  Siri . 2.  148. 

Siponto  de’  Lucani  . 6.  Colonia 
Rom.  rifiorata . 220. 

Sirene  vinte  da  Orfeo  li  buttano  in 

mare  . 188.  

Sirenufe  picciole  itole,  oggi  dette  Là 

Galli , polle  in  Lucania . 5. 

Siri  fiume  di  Lucania  fcambiato  col 
Liri,  oggi  Sinno.  I47.  148» 
Siri  Città.  »4&*  *'  - " ’ f 

Sirino  monte.  lSL.  208. 

Sin  ite,  gemma,  che  natte  in  lui* 

. cania.  as. 

Siviglia  ColoniaRom.rinorata.270. 
Solino ,fuo  notabile  errore  intorno 
al  fico  di  Metaponto . 731. 
Solofone  fiume , impietriteci  legni. 

17^  2^8.  zso-  *-i  “ 

Sorrentini,  fuo  (ito . 274. 

Sozomeno  tacciato  d'impoflura.rftft. 
Spanhemio  notato d’  abbaglio . 177 
Spartaco  combatte  con  Craflo , ed 
è (confitto.  gó.  fa  fronte,  e feri* 
l'ce  il  legato  di  quello . a vi  . 
Spartani,  e loro  informi.  14.  15. 
non  svevan  cura  delle  loro  don* 
ce  . z£L  mandano  ajuto  a*  Ta- 
rencini.  13V  I 38. 

Spinolo.  511. 

Spio  * 32 T.»  - 

Stabile  (P.Antonrno)  autore  delle 

verità  Giudaiche . -3  1 8.  

Star  il  io  Capitano  de’  Lucani  com- 
- batte  con  Rom.  c perde  ventitrul. 


faldati . 36.  «4S.  *£ 

Stefano  ( Carlo  ) luo  errore.  5 <5. 

121.  184. 

Stella  monte  di  Cilento-,  dove  erp 
Petilia.  89. 

Stigliano, fuoTico,fbggettoa  mofe. 
• te-S»S  tenuto  datoti.  1 20. a feq. 
Sten  bone  notato  d’abaglio.  163.290. 
Stratego  uffizio  in  Lucania  . 117. 
SucfTa  Aurunca , Città  degli  Aurun- 
ci . $1.  $Z.  ■ : r 

Snida  notato  d' errore  » 49- 
Sulpizio  ( Q.  ) Proconlolo  uccifo 
nella  guerra  fociale.  180. 

Sur  ita , luo  errore  mani  fello.  184. 

. -,  m -i  a.  


- . . 

T A barn  . o mofeom,  che  in- 

quietano  gli  armenti . t8j. 
Tanagr»  fiume,  dovenafea.  183. 
208.  camina  fotterra,e  per  guan- 
to . ivi . plico fo  affai . 1 84-s  uni- 
fce  al  Siiaro,  e dove,  ivi.  detto 
volgarmente  il  N egro . ivi . 203.' 
malamente  allogato  vicino  Lau- 
rino. 221»  T 

Tarentini  in  guerra  con  Lucani.  33. 
135.  jjd.  baftardi  de'  Lacede- 
moni . 40.  chiara  anq  in  loro  aju- 
ro  Alefandro  Rè  d’ Epiro,  e poi 
Archiamo.  135.  136. indi  Cleo- 
nimo.  138-  conun  impoftura  f| 
collegano  con  Lucani  contro  a* 

' Rom.  14».  14S-  perché  aveva- 
no maltrattati  gli  ambaiciatori  di 
queftt,  mandanp  per  ajuto  a Pir- 
ro. 146.  - 

Taranto  nella  J.ipigia , e fuor  d Ita- 
li.-». ^.ripopolato  da’Lucani.l  3 9. 
T agliacotzo  dove  Ga . 173. 

Teano  Appulo  malamente  creduto 

il 
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il  Toleno  . 17$. 

Tclefino  famofo  Sannite  <100  Luca* 

no.  30.  177. 

Telcsforo  (S.  j Papa  cittadino  di  To- 
no . 480.  % 

Temile  Home . 183. 

Tempio  di  Minerva  nel  fuo  Pro- 
montorio. 5.  di  Giunone  in  Ar- 
go. 18Ò.  altro  nelle  rive  del  Si- 
laro,  lacchegiato  da’  Pirati . 187. 
Tempi  ( Giovanni  ) feudiero  di 
Carlo  M.  vide  371.  anni  ùp. 
Teodoro.  273. 

Terina.  3. 

Ter  minio  ( Marc’ Antonio')  10%. 
Terenzj  famiglia  Lucana.  165. 
Terenzio  Lucano,  Pedano,  piuo- 
. re-  14*. 

Ter  e ruta  moglie  di  Cicerone . i\6. 

ebbe  quattro  mariti . 174. 
Terra,  che impiotrifee.  114. 
Terradura.  317. 

Terranova  faKamcme  creduta  fon- 
1 fata  dalle  mine  di  Torio-  481. 
Tello  re  Pitagorico,  lìu  beila  axzio- 
- ne.  145. 

Tctrico  eletto  Imp.  è vinto  da  Au- 
reliano, e dopo  portato  in  trion- 
■ -fo, fu  fatto  Correttore  della  Luca- 
nia . 1 07.  « /cf. 

Tiberio  Clezzio,Capitano  de’  Luca- 
ni và a torprenderc Reggio.  175. 
Tiberio  proibisce  i (pestaceli  de’  Bu- 
fluarj . 117. 

Tifi  nocchiero  della  «ave  Argo. 

T ili  verno , lue  acque , che  pietrifi- 
cano tutto.  171. 

Timoleonte  va  in  Sicilia  contro 
que' tiranni.  40. 

Ttnnea  , lacrifizio , che  fi  faceva  a 
Nettuno.  2 6. 

Tirane  liberto  di  Cicerone  invento- 

h '*  < e 


re  d* alcune  cifre , oncne.  73. 
Tirreni  creduti  da  alcuni  elfer  di 
razza Fcniq,  e Tiri,  z 6.  occa. 
fione  di  loro  venuta  in  Italia,  e 
dove.  rui.  perché  coti  chiama» 
ti.  ivi,  e 27.  quando  vi  venne» 
ro.  78.  creduti  Ioli  antichitfimi 
d’  Italia  . 77.  pratichiffirni  del» 
lamaritima.  ivi . co  ria  li , ecru- 
dtli . ivi.  inventori  delle  trom- 
be. dell’ ancore,  e de’ calzari  , 
chiamati  anche  Eirufci,  e confu» 
fi  concili.  80.  immotano  gli  no- 
. mini.  ivi.  quali  luoghi  tennero 
oltre  i'Etruria  , e quando  manca* 
ti . 81.  82.  84.  in  guerra  con 
Lucani.  83. 

Tirrenica  di  Claudio  Cefare  perdu» 

' u.  78. 

Titò  Afranio  Sannite , 177. 

Tito,  tao  fico  baffo,  cerei olo  , po* 
potato  da'  cittadini  di  Satriano  . 
nella  lua  Chiefa  parrocchiale  con» 
ler vanii  i corpi  di  S.  Prim»,e  Son» 
zio,  e Valentino,  ed  un  braccio 
diS.  Lavlero  martire.  568.  ac» 
que  minerali  coli  vicine.  568. 
Toleno* fiume  dove  (offe,  c fefoffe 
il  Freato  degli  amichi . 173. 

Tolve  feudo  d*  jure  Longoinnrdum. 
rum.  121. 

Torchiara,  tuo  fito,e  belli  fichi.  1^7. 
Torquato,  c Dola  bella  diffuadono 
Siila  di  combattere  i Lucani,  e 
Sanniti . 30. 

Totila,  e fue  crudeltà  . 117.  prefi» 
dia  l’Acerenza  . ivi. 
TrajanoImper.fi  diletta  della  cac» 
eia.  16.  . , 1 ' - 

Tramutola  dove  fia , e da  chi  fon- 
dato. 10$. 

Trebaziu  Sannite  nella  guerra  foci»* 
le.  177.  Tre-* 
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T rchazio  cittadino  di  Velia,  293. 

« to- 

Trebilaccia  creduta  malamente  ef- 
fere  ti  Vigefimum  . 5. 

Tribù  Velina  donde  cosi  detta.  184. 
Tricarico,  luo  fito,  e Tuoi  terreni , 

, fedcVelcovile.loggetta  al  Patriar- 
ca di  Coflantinopoli . di  rito  Gre- 
co.524.occupato  da  Ruggiero.iw. 
Triflilco  dove  lia . 9. 

Trinità,  Moniftero  in  Venofa  arrìc* 
chuo  di  donazioni;  fatto  Badia, 
poi  dato  a Cavalieri  di  Rodi.558. 
Trivigno.  524. 

Triumvirato,  e fuoi  effetti.  103. 

degenera  in  aperta  guerra . .194.  ‘ 
Troja  in  che  anno  prelà.  61. 
Trojente  fiume . 184. 

Tufi  donde  prodotti . 424.  ‘ * ' 

Tulliano,  Lucano,  porentiflimo  , 
fuoi  lentimenti  tatti  di 

Giufii niano . \ i 

Tullio  Cicerone  milita  «ella  ^guer- 
ra faciale.  180.  , ' . >*  \ 

Turini  i primi , che  rizzano  ftartia 
aCajoElio.  38.  s 

Turip.  3.  4.  confine  della  Luca- 
nia, e della  Bruzia  sul  Jonioi  17.I 
In  Lucania.  34.  affatto  da  Sten- 
nio.  3 6.  In  mano  de’ Lucani  ; 
fe  li  ribella,  faccorfa.da’  Rom. 
144.  malamente  pollo  ne’  Saien- 
tini  . 145.  prefa  dall’  armata 
Spartana,  poi  da’  Rom.  ivi  . fat- 
ta Colonia  di  quelli . lóz.  fon- 
dato sulle  rovine  di  Sibari . 47 6. 
Altro  Turio  in  Grecia,  ivi.  Pa-  1 
tria  di  Erodoto.  477.  prefa  da’  1 
Lucani.luoi  riguardevoli  <ittadi- 
ni  . 477. 

Turini  in  lega  con  gli  Ateniefi . 
fi  danno  ad  Annibale,  ivi 


•477- 


Tufciano  vicino  Salerno  abitato  da’ 

Tofcani . 83. 

Tico  Didio  uccifo  nella  guerra  fa- 
ciale. 180. 


VAdi mone  lago . 67. 

Vado  petrolo,  fuo  fito  , vi 
s’accampano  li  Baroni  del  Regno 
uniti  contro  a Ruggiero . 531. 
Vaglio,  fuo  fito.  527. 

Valerio  Meflafa  nella  guerra  facia- 
le. 180. 

Valio  (Camillo)  318. 

Valle  di  Diano  , fua amenità,  c bel 
fico,,  inaffiata  dalTanagro,  or* 
nata  intorno  di  belle  abitazio- 
ni. 57  6. 

Valva  , già  Ctrfinium  dove  fia  . 

1 69.  201. 

Vatolla.  97.  268. 

Velia  malamente  chiamata  Colonia 
v Rom.,  e fuo  fito.  132, 280.308. 
fuo  Vefcovo  se  foggetro  «Ila  fede 
Rom.  faa  fondazione#  »yt . dón- 
de le  venne  il  nome.  2$3~Tchia- 
mata  Elea  , già  buon’  arja , Oggi 
eàttiva.  2.  4.  27.-48- fuo  fla- 
to’prefanrt.  287.  fuoi  {ertili ter- 
reni. 190.  fuo  porto  dove  fof-  r 
fa.  29 1 • 303.  lodata  da  Cicero- 
ne. 273.  vi  viene  Paulo  Emilio 
per  godere  di  quell’  atia  . 291 . lue 
acque,  buone  per  lo  male  degli  oc- 
chi . 2 96.  Città  federata . 297. 
non  Prefettura . 2 99.  fuoi  tem-  ^ 
pj . 303.  fua  fcuola  , e fuoi  filo- 
lofi. 30Ó.  Vefcovile.  3tó.  ' 
Velini  vincono  i Pofidoniati  . 232. 
290. 

Velino  lago  dove  fia  . 67.  2 96. 
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Venanzio  Correttore,  eCancellie- 

ro  della  Lucania.  1 1 6. 

Venola , (no (ito  fe  in  Puglia  , o in 
Lucania,  edificata  da  Diomede  .* 
' Patria d’ Orazio.  4-  SSS- .in  ma- 
ro  de’  Rom.  è fatta  Colonia.  1 04.', 
1 6i.  %^6.  riceve  cortefenpen  te  i 
Rom.  ('Campati  dalla  battaglia  di 
Canne,  ss g.  Quali  diftrutta,  è 
rifatta  da  Ludovico  II.  Imp.^57. 
tuoi  pregi  . ivi . pofieduta  da 
Drogone.  $58.  Patria  di  molti 

uomini  di  conto.  559.  

Vergini  di  Lucania  lì  «covrano  ne’ 
Monifieri  di  Sicilia  perlckorie- 
- rie  de’ Longobardi . izz. 
Vernaccia,  vino  potente  di  C/lcn- 
to. 

Verrecchia  dove  fia  . 17J. 

Ve.'cia  , Città  fabrieata  dagli  Aufo> 
nj.  SI. 

Vefcovati  dr  Italia  dipendenti  dal 
> Rom.  Pontefice . <,66.-  ‘ 
Veteorino  ( S.)  Veicovo  d’ Ami- 
terno , c (ita  morte . 67. 

Vczio  Catone,  Lucano  nctlaguer- 
- .1  ra  faciale . 175.  179. 

Vczio  Rufino  Confalo  con  Aeilio 
Severo,  zo?. 

Ughcllio  notato  d’  abbaglio.  l8. 
1/L  ed  altrove . 

Via  Appia  , e Tuo  nnto  per  la  valle 
di  Diano.  577. 

Vibonati,  già  Vtho  ad  Starr*  , Colo- 
nia Rom.  t6i. 

Vrbonc  Valenti* dove  fia . 47 z. 

V i bone  ad  Start»  , fuo  fito  , 472. 
Vie  militari  nocive  a’  paefi  vicini , 
e perciò  abbandonati . iot. 
Vtetri  chiamato  drop» veteret . irò. 
570.  noto  per  la  morte  di  Sem- 
pronio Gratto,  roi. 
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Vigiano,  fuo  (irò.  $13. 

Vignola.  528.  fuo  (ito,  faoi  terre- 
ni, e tuo  lago.  ^ì8. 

Vinicopiofi,  e buoni  in  Lucania  : fi 
trafporta vano  in  Rom.  Jjg.  fa* 
pratutto  quei  diCrknto , e di  Sa- 
pii . zt>. 

Di  Lesbo,  e di  Chio  (limati 
da’ Greci,  ijp. 

Virgilio  biafimato  da  Igino,  e per- 
che. zgz.  '•  ' 

Vita  (Vincenzo)  Barone  di S. Se- 
verino. 348.  »■**•>' 

Vito  ( S.  ) e compagni  dove  mir- 
tiritzaci . 194-  dove  ri  foo  cor- 
po,  e reliquie  fodero  . 108.  in 
iomma  venerazione  nell’  Itola  di 
Rugen , ed  altri  luoghi  di  Ger- 
mana ,_rw.  Suo  languc  fi  fato- 
glie  nel  giorno  del  Santo.  199.* 

Umbri  fatti  cittadini  Rom.  per  non 
effer  concorfi  nella  guerra  focia- 
fe.  171. 

Umfredodi  Montefcagliofa  all’  im- 
prendi Terra  Tanta  . 208. 

Umore,  e genioak’  Lucani . 27,’ 

Voconra  Severa  dedica  un  ara  a Ce- 
rere. 1 1 ?. 

Vofererrano  notato  d’ a b baglio . 78. 

go.  ìij.  . 

Volcejani,  loro  terre»»  vettigali  de’ 
PeteUiri . 94. 

Voleejo  vedi  Buccino, in  potere  de’ 
Rom.  »dz. 

Volpi  (Giufeppe)  notato  d’errori 
puerili  . zi»,  zzi.  24?-  ^44- 
253.  ago. 

Volturno  Città  de’  Tirreni . 84. 

Urbano  ( C.  ) (occorre  Reggio  . 
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ZAppullo  Botato  d’errore.  24  6. 

nato  in  Capaccio . 25 6. 
Zavarroni  (Monfignore)  Vrfcovo 
f di  Tricarico  lodato.  54 6. 

• Zcnobia  Regina  de*  Palmireni  me- 
nata in  trionfo  dall’Imp.  Aure- 
j liano.  107. 

Zenone  filofofo  Eleatico,  di  chi  fi- 
glio, di  chi  (colare;  in  che  an- 
ni vilse:  Ebbe  Platone  per  fuo  I 

fcolaic . Inventore  della  Diale t-  [ 


6ll 

ttea  . oneftilfimo  uomo,  nemico 
della  Tirannide , (ua  fortezza  io 
tagliarti  la  lingua , Tuoi  dilccpo» 
li.  317.  « fcj. 

Zeta  filo  lignificato.  237. 

Zeufì , celebre  pittore  d'  Eraclea,di« 
pini  e il  tempra  di  Giunone  Laci- 
nia . $or. 

Zotone,  oTotone  Longobardo  fuo 
prudente  con  figlio.  127. 

Zuccaro  fua  induftria  ,oggi  dimefi» 
in  Lucania . 
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